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DELLA 

S T O R I A 

DEL  PROBABILISMO 

E- 


DEL  RIGORISMO 

DISSERTAZIONE  TERZA 

In  cui  fi  efaminano 


I Principi  fondamentali  del  Probabilifmo  indicati  nella  tersa  lettera 

SUL  PROBABILE  ATTRIBUITA  AL  P.  PaOLO  SeCNERI. 


PROEMIO. 


i 


ELLE  due  precedenti  Diflertazionl  abbiamo 
narrata  la  Storia  del  Probabilifmo  , e del  Ri. 
gorifmo  , per  quanto  li  è giudicato  opportuno 
al  profitto  de'  Leggitori  In  quella  Terza  1’  Au- 
tore delle  Lettere  fui  Probabile  ci  obbliga  a 
trattare  la  materia  più. da  Teologo  che  da  Sto- 
rico per  tener  dietro  alle  fue  orme  . Egli  do- 
po che  ci  ha  fomminillrati  nella  feconda  Tua  f.i-rreca  danumen- 
t>  i più  pregevoli  j***""hrnoftra  Storia , pafla  nella  terza  a con- 
futare le  dieerpropofizioni , che  il  Reverendilfimo  P.  Tirfo  Gon- 
zalez  premette  alla  fua  Opera  contra  il  Probabilifmo  . Quelle 
dieci  propofizioni  fono  tante  bali,  fu  cui  il  P. Gonzalez  alza  il 
fuo  edilizio.  A ciafcheduna propofizione  vi  corrifponde  una  Dif- 
fertazione  , in  cui  egli  fpiega  , e dimollra  la  verità  nella  pro- 
pofizione  contenuta.  L’Autore  delle  Lettere  ù accignc  ad  at- 
Tlw.  II. 
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t PROEMIO. 

«errare  coterti  dieci  fondamenti  del  Gonzalez  , avviandoci  ,' 
che  nel  demolire  le  fabbriche  materiali  s’  incomincia  Tempre 
dal  tetto,  ma  nell’ atterrare  le  fcientifiche  fi  dee  all’incontro 
cominciare  da’ fondamenti.  In  queflo  ultimo  Letterario  con- 
flitto raccoglie,  ed  unifee  infieme  tutte  le  arme  più  podero- 
fé  , che  ha  faputo  rinvenire  nel  vailo  arfenale  del  Probabi- 
lifmo.  Studiali  d*  invertire  per  ogni  fianco  il  Tuo  Avverfario  , 
e come  accade  ne’ duelli  tra  corpo  c corpo,  combatte  ad  ar- 
me corte  , e fcarica  tutti  que*  colpi,  che  le  Tue  forze  gli  per- 
mettono. Fa  sì  poca  ftima  del  fuo Competitore,  che  chiara- 
mente afferma,  non  aver  quegli  capito  lo  flato  della  Quiftio- 
ne  : che  fa  guerra  all’aria,  e grida  contra  la  Luna:  che  im- 
pone a’ Probabili  ili  dottrine  fcandalofe,  non  mai  da  loro  infe- 
gnate  : che  fe  cotefte  dottrine  loro  attribuite  fortero  vere  , 
la  fentenza  meno  probabile  farebbe  iniqua.  Qjerte  fono  le  ar- 
me, che  più  di  frequente  maneggia  il  pretefo  P.  Segneri  , e 
di  cui  comunemente  foglionfi  fervire  i Probabilifti  , da’ 
quali  egli  le  ha  ricevute.  Il  P. Giorgio  de  Rodes  , come  al- 
trove abbiamo  indicato,  atterta  , che  i Teologi  impugnatori 
del  Probabilifmo  non  hanno  neppur  una  tintura  , anzi  nem- 
meno un  briciolino  di  Teologia  : Cujux  ipfi  micam  nullam  ba- 
leni (<*).  Il  Sirtema  probabiliftico  , dice  egli  , non  foltanto 
è certo,  e indubitato,  ma  di  vantaggio  fi  prova  di  una  ma- 
niera sì  evidente,  che  gli  Avverfarj  non  avrebbono  coraggio 
di  refiftere,  quando  averterò  tanta  benignità  di  lafciarfi  fpie- 
gare  i termini  : Ego  , ut  cum  ver  am , certam , indubitatam  ef- 
fe demonfirem  clarifflme , quam  ne  ipfi  quidem  negare  poffint  , fi 
termino t ipfox  expl icari  fixbi  patiantur  (b).  Forma  egli  il  fuo 
Sillogifmo  , che  fi  compiace  di  appellare  Dimortrazione  , e 
che  per  altro  è un  paralogifmo  degno  del  compatimento  di 
qualunque  Dialettico , conchiude,  che  gli  Antiprobabilirti  fono 
o ignoranti,  o maliziofi  ; Qua  certe  De  monflratio  aperte  effe  de- 
claràtT  adverfariorum  vel  ignoranti  am  , vel  malitiam  (c  ) . Il  Pa- 
dre Terillo  avvila , che  il  Probabilifmo  èunMiftero.  Ed  i Pro- 
babiliorirti  per  non  capirlo  battono  l’aria  : Adverfarii  autem  , 

• qui 


(a)  Difput.  z.  de  a£L  bum.  quell,  i.  fec.  3.  & §.  2.  pag.  328.  (b)  ibidem  - 
(e)  ibidem  . 
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PROEMIO . 3 

qui  nondum  intellexerunt  hoc  Myfìerium  aerem  vcrberant  ( a ) . 
Non  deefi  per  tanto  afcrivere  a colpa  all’  Autore  delle  Lette- 
re, s* egli  s'è  fervilo  di  quelle  fpade  , che  a lui  fono  fiate  po- 
lle in  mano  dagl* altri  anteriori  Probabilifii . Quelli  fono  glior- 
dinarj  foftegni  delle  caufe  deboli,  erovinofe.  Noi  all’incontro, 
come  abbiamo  praticato  fin  ora  , oflerveremo  colla  maggiore 
polfibile  feverità  le  regole  e di  un  rifpcttofo  ofiequio,  e di  una 
evangelica  carità,  non  lolo  verfo  l’Autore  delle  Lettere  , ma 
verfo  tutti  gli  altri  Probabilifii  . Tanto  fiamo  lontani  dal  rin- 
facciar loro  o ignoranza,  o malizia,  quanto,  che  finceramen- 
te  confelfiamo , che  la  fublimc  acutezza  de’  loro  ingegni  ha  invi- 
luppata la  quifiione  di  lua  natura  facile  , e chiara  nell’  ingom- 
bro di  fottigliezze  difficililfime  da  rifehiararfi  ; e che  il  loro  ar- 
dente zelo  di  appianare  la  via  del  Cielo,  gli  ha  innocentemen- 
te fpinti  a dilatarla  oltre  a'giufii  confini,  preferirti  e dal  Van- 
gelo, c da’noftri  Maggiori.  Quefia  ftima  e rifpetto  , che  prò- 
fefliamo  alle  perfone  degli  Avverfarj  , non  dee  punto  pregiudi- 
care ad  una  valida  difefa  della  caufa  nofira,  nè  impedirci  di  chia- 
mare le  cofe  co’ loro  vocaboli , giufta  il  comune  aflioma  : Ficut 
Ficut . Lìgoncm  Ligonem  nominet . Le  opinioni  laflc  fi  chiameran- 
no lafl’e le  falfe  falfe,  fenza  Ibernare  nulla  di  quell’  ofiequio  , 
che  agli  Autori  delle  medefime  novellamente  protefiiamo  . Lo 
Scrittore  delle  Lettere  vantali  di  voler  atterrare  fino  da’  fonda- 
menti 1’  Antiprobabilifmo  , perchè  di  repente  rovini  la  mole  tut- 
ta fu  quelli  edificata . 11  difegno  è degno  dell’  architetto , quan- 
do la  efecuzione  vi  corrifponda.  Noi  incontreremo  direttamen- 
te i fuoiafialti,  acciocché  il  combattimento  fiagiufio,  e decifi- 
vo.  Faremo  vedere  a luce  limpidifiima  , che  il  P.  Gonzalez  è 
fincero  , e veridico  nell’attribuire  a’Probabilifti  quella  dottrina, 
che  il  prerefo  P.  Segneri  reputa  fcandalofa  . Ci  ftudieremo  an- 
che noi  di  afferrare  1*  unico  cardine  , cui  l’Autore  delle  Lette- 
re appoggia  il  fuo  Probabilifmo.  Dimoftrcrem©  le  coofcguenze 
incredibili  , gl»-«fYtrrJi  Imprendenti  , che  necefiariamente  fe- 
guono  da 'principi  del  Probabilifmo  Rifleflo,  inventato  da  Cara- 
timele, promofio  da  Terillo,  e adottato  dall’Autore  delle  Let- 
tere, fenza  però  capirne  il  Mifiero  . Il  Padre  Terillo,  come 

•v  A i j ab- 


(4)  q. »S.de  confc1a.14.pag.  $s8. 
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4 PROEMIO. 

abbiamo  indicato,  rimprovera  a’  Probabiliorirti , che  per  non 
capire  l’Arcano  profondiffimo  delie  due  eterne  leggi  affilata 
ed  antecedente  l’una,  rifieffa , e conferente  l’altra  , latrano  al- 
la Luna  nell’ impugnare  la  opinione  manco  Probabile.  Io  fo- 
no perfuafo  , che  il  Padre  Tei  ilio  potrebbe  con  più  di  ra- 
gione fare  quello  rimprovero  a molti  i'uoi  ProbabiJirti  , i 
quali,  per  quanto  colla  dalle  loro  opere,  certamente  non  han- 
no penetrato  il  fondo  di  sì  ofeuro  abirto  : fono  convinto  , 
che  fe  l’ averterò  ben  tomprefo , l’avrebbono abborrito.  L’Au- 
tore delle  Lettere  ha  bensì  riferite  le  dottrine  di  Terillo  , 
ma  così  fuperficialmente , che  dà  a divedere,  o di  non  aver- 
le ben  penetrate,  o di  aver  voluto  tenerle  nafcolle  Io  ftef- 
fo  prima  di  leggere  di  propofiro  il  Terillo,  non  credea  mai  , 
che  il  Probabijifmo  forte  un  paradoflò  cotanto  llrano.  Il  Pa- 
dre Terillo  come  Teologo  realmente  acuto,  profondo  , e pe- 
netrante, ha  più  degli  altri  comprefa  la  debolezza  del  Pro- 
babilifmo  diretto,  e di  tutti  i principi  fino  al  fuo  tempo  al- 
legati per  fortenere  la  novella  machina.  Pcrlochè  ne  ha  egli 
inventati  due  altri:  quello  delle  due  leggi;  e quello  della  leg- 
ge controverfa  non  promulgata.  Quindi  è,  che  erto  è appel- 
lato 1’ Autor  Clartico , il  Principe  de' Probabili rti  moderni , che, 
come  dice  il  pretefo  P. Scgneri,  ha  trattata  la  quiftione  a ftu- 
fore.  Or  io  m’impegno  di  rapprefentare  con  tanta  chiarezza 
coterto  mirteriofo,  e veramente  prodigiofo  Probabilifmo,  che 
niun  Probabilirta  avrà  motivo  di  criticare  querta  lineerà  mia 
fpofizione.  Ed  acciocché  a niuno  porta  cadere  fofpetto , che  io 
efageri , traferiverò  le  parole  e del  Terillo,  e dell'  Autore 
delle  Lettere.  Riferirò  le  interpretazioni  rtert'e  del  celebre  Ge- 
fuira  P.  Ignazio  di  Camargo,  che  non  può  foggiacere  ad  ec- 
cezione. In  querta  guifa  farò  vedere  all’  Autore  della  Difefa 
di  Copertoti,  eCafali,  che  falfamente  mi  rimprovera  di  non 
aver  io  Ietto  quello  Teologo:  Il  voftro  Camargo  ( feri ve  egli ^ 
fe  l’ avefle  letto  ec.(a  ).  Imploro  foltanto  da  voi , o correfc  leggit- 
tore,  una  più  feria  attenzione  . Siami  lecito  di  rallegnafvi  la  umi- 
lirtima  fervente  preghiera  , che  il  mentovato  Gefuita  Camargo  por- 
ge a' fuoi  leggitori . Erta  è,  feri  ve  egli , di  sì  grave  momento  la 

qui- 

{a)  Difefa  pag.  20. 
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quidione  , cui  di  prefente  abbiamo  a decidere  , che  voi  do- 
vete con  pazienza  tollerare  , che  noi  vi  preghiamo  , e che 
vi  fcongiunamo  per  le  vifcere  di  Gefucrido  , e per  la  fai- 
vezza  eterna  della  vodra  anima  , affinchè  meditiate  attenta- 
mente le  cole  , che  fiamo  per  dire  , c che  non  le  fcorria- 
te  o con  una  lettura  veloce  , o con  una  attenzione  ordinaria* 
Sono  elleno  di  lor  natura  adrufe  , e lottili  : fperiamo  tut- 
tavia mediante  la  divina  alfidenza  di  fviluppare  la  verità  da 
quella  nube  di  rifleffioni,  tra  cui  ritrovali  rinchiufa.  Trafcri- 
viamo  le  parole  del  dottiffimo  Gefuita.  „ Unde  fi  dare  quo- 
„ que  oflendamus,  quod  odendendum  modo  lulcipimus,  con- 
„ troverfiam  piane  abfolvimus,  totamque  a fundamentis  Pro- 
„ babilifmi  machinam  dedruximus.  Tanti  profeflj  manenti  efi 
» prafientis  controverfi a fcoput , ut  molcfte  le/ìorferat , fi  iterum  ac 
,,  iterum  . deprecemur  per  DOA1IMUM  JESUM , & per  falutem 
„ anima  fua  , ne  haec  precipue  , qux  modo  damus  , aut 
„ leCìione  fedina  , aut  communi  attentione  pr*:erire  picia- 
„ tur  : funt  enim  per  le  ipfa  quadantenus  obfcura  , & non 
„ parum  etiam  fubtilia  , quzque  proinde  expeditos  oculos  , 
„ & intentam  mentcm  depofcant  . Faciemus  ta.nen,  Deo  fa- 
„ vente  , ut  rcflexiomim  tenebris  veritas  obvoluta,  non  ul- 
„ tra  lateat  , fed  claram  fe  confpiciendam  prsebeat  ultro  ca- 
„ ligare  nolentibus  „ . (a)  In  queda  Didertazione  non  vo* 
produrre  in  campo  le  ragioni  tratte  dalle  Scritture  , da’  Pa- 
dri , da’  Concili  , e dalla  pi  ih  foda  Teologia  , per  provare 
l’obbligo  di  feguitare  la  fentenza  più  Probabile  . Io  vo’  fol- 
tanto  confutare  i quattro  principi  fondamentali  , cui  da  ap- 
poggiato il  Probabilifmo , che  fono.  I.  Melior  e fi  conditi*  pojfi  len- 
iti. li.  Lex  dubia  non  e fi  lex . ili.  In  Deo  datur  /ex  abfi/uta , & 
lex  reflexa . 1 V.  Qui  [equi tur  opinionem  probabilem  pruaenter  ope - 
ratur  Se  io  dimodrerò,  che  quedi  quattro  principi  fecon- 
do l’ufo  , che  di  elfi  fanno  i Probabili  Ili  , fieno  fallì  , er- 
ronei , e ripieni  di  'adurdi  incredibili  , e forprendenti , avrò 
fuor  di  dubbio  provato  , che  il  Probabililmo  è falfo,  e la 
origine  di  tutre  le  lalficà  Morali  . Di  un’  altra  cofa  è prega- 
to il  benigno  Lettore  , ed  è di  compatire  una  tal  quale  ver- 

bofa 


{ a ) Lib.  i.  contr.  6.  ar.  i.  n.i.  pag.98. 
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bofa  proli  flità  , che  per  avventura  incontrerà  in  quella  Dif- 
fertazione . Le  diificultà  , gli  arcani  Probabili  Ilici  da  decife- 
rare,  fono  si  ofcuri,  e sì  intralciati,  che  per  cfporli  in  pie* 
ca  luce,  e renderli  intelligibili  , è fovente  neceflaria  la  ripe* 
tizione  faftidiofa  de’  mcdefimi  principi  . Per  altro  le  verità 
da  fpiegarfi  fono  così  importanti , che  ogni  brevità  farebbe 
noce  volc . 


C A* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMol 

L’Autore  delle  tre  Lettere  fotto  la  fcorta  del  Terillo, 
e degli  altri  Probabijifti  appoggia  il  Tuo  Probabilif- 
mo  a quelli  due  Principj.  Primo,  che  le  leggi,  fo- 
vra  cui  difputano  tra  di  loro  i Teologi,  non  fono 
promulgate.  Secondo,  che  ne’  dubb)  fovra  tali  leg- 
gi dee  prevalere  il  portello  della  umana  libertà. 

ER  incamminare  il  ragionamento  colla  maggiore 
poflìbile  chiarezza  fa  di  meftiere  efplicare  con  ne- 
rezza i due  fondamentali  Principj , che  il  fuppofto 
P.  Segneri  infieme  con  Terillo  ftabilifce  per  bafe  , 
fu  cui  ergere  la  mole  Probabiliftica,  e che  infieme 
adopera  quali  feudi,  onde  ribattere  tutti  i colpi  de- 
gli Avverlarj  , e lancia  qual  ariete,  onde  fcuotere 
tutti  ] i dieci  fondamenti  del  P.  Generale  Gonzalez  . Acciocché  a niuno 
polla  cadere  fofpctto  , che  io  a proprio  talento  formi  il  foggetto  della 
contefa  fotto  quell’afpetto , che  è più  acconcio,  e vantaggiofo  per  la  vit- 
toria , vo’  efporlo  colle  parole  precife  del  medefimo  Autor  delle  Lette- 
tere.  Oppone  egli  in  primo  luogo  al  P.  Gonzalez,  che  tutte  e dieci  le 
fue  propofìzioni  fono  fondate  fopra  un  falfo  fuppoflo  . La  premura  di 
comparire  finceri  ci  aftrigne  a copiare  intero  il  tefto , avvegnaché  lun- 
go. Cosi  dunque  fcrive  il  pretefo  Segneri  nella  terza  Lettera,  (a) 

II.  „ Prima  però , non  fo  fe  V.  S.  abbia  notato,  che  tutte  quelle  die* 
,,  ci  propofizioni  fono  de  fubjerio  ( come  fi  fuole  oggi  dire  ) non  fuppo - 
„ nente  ; perocché  tutte  prefuppongono  ciò  , che  hanno  da  provare  . 
„ Tutte  dicono  in  quella  forma:  Nano  potejì /equi  opinionem  faventem 
„ libertari  adverfus  legem  : Nemo  potejl  j equi  opinionem  Jìantem  prò  li- 
3,  bertate adverfus  legem_.^£*  c osile  altre.  Ma  chi  tra’follenitori  di  tal 
„ fentenza,  cioè  di  quella  fentenza,  la  quale  ammette  poterli  talora  fe- 
„ guire  le  opinioni  manco  probabili , militanti  a favor  della  libertà , 
„ chi  dico,  fi  fognò  mai  di  volerle  dare  per  lecite  ancora  in  cafo  , che 
„ elTe  fieno  oppolte  alla  legge?  Adverfus  legem  ? Quello  è trattare  tutt’i 

„ Dotto- 

(a)  Pag.  134.  num.  1. 
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8 D ella,  Storta  del  Probabiltjmo , e del  Rigori  fino. 

„ Dottori  piu  illudri  del  fecolo  sì  paffato  come  prefente  da  fcandalofi 
„ Qualunque  volta  vi  è legge  , la  qual  divieti  una  operazione  , non  v’é 
„ tra  loro  , chi  mai  l’approvi,  come  legittima,  ma  tutti  la  condanna- 
„ no  come  iniqua . Che  dunque  ufare  un  linguaggio , che  è tanto  di  là 
„ da’  limiti  del  dovere  ? Quello  è ordinato  chiaramente  ad  un  tal  fine  , 
„ di  rendere  tollo  odiofa  agli  orecchj  degl’imperiti  quella fentenza, che 
„ Culle  cattedre  ha  trionfato  fin  a quell’  ora  col  credito  d’ innocente  . 
„ Provifi  prima,  che  vi  fia  legge  contraria  a quella  delle  opinioni  mili- 
„ tanti  a favore  della  libertà,  che  tal  fentenza  folliene,  quando  effe  an- 
„ cora  vanno  attorno  col  nome  di  meno  probabili,  e'poi  fi  gridi  alla  li- 
„ bera  contro  di  effe  fino  alle  delle.  Ma  finché  ciò  non  fi  provi,  a che  fa- 
„ re  llrepito?  Quedoè  formarfi  un  Saracino  di  legno  per  affalirlo  come 
„ fe  folie  un  Sei  mio ....  Se  tutto  dunque  è differente  lo  dato  della  qui- 
„ dione,  perchè  alterarlo  , e non  fare  altro  in  ogni  propofizione  che  ripe- 
„ ter  e adi  erfus  legem,  advcrfus  legati?  Non  fi  fcorge  chiarilfimo  l’ar- 
„ tifizio  ? Ma  troppo  al  certo  è quel  aggravio  , che  con  tal  dire  fi  reca 
„ a’  Dottori  di  tanto  merito,  mentre  fi  prefuppone , che  meffo  veruno  di 
„ loro  a giudicare,  qual  Arbitro,  tra  la  legge  , e la  libertà,  voglia,  per 
$,  compiacere  alla  libertà,  far  onta  alla  legge. 

„ Dirà  l’Autore  , che  egli  intende  forfè  per  legge  una  legge  dubbia. 
„ BcniJJimo . Ma  legge  dubbia  chi  dije  mai  che  fia  legge  ? Erit  autem 
„ lex  mani fefia , grida  Ifidoro  Difi. 4.  c.  erit  autem.  La  legge,  affinchè 
„ fia  leggerebbe  aver  fempre  tal  virtù,  eh’  ella  leghi;  perchè  lex  dici - 
„ tur  a ligando,  come  halli  da  S.Tommafo.  Ma  chi  non  fa  , che  affi- 
„ ne  ella  leghi  vuol  edere  legge  certa , e non  conrrover/a  ? Non  fi  doven- 
„ do  chi  è libero  mai  fipogliare  del  fuo  pojfiejo,  finché  non  codi,  che  quel- 
„ lo  non  gli  compete,  come  provò  dottamente  Tommafo  Sanchez,  do- 
„ ve  affermò  : Quoties  dubium  ejì,  an  impofitum  fit  precceptum  natura - 
n le  t Divinum , vel  bumanum  de  aliqua  re , non  obligari  dubìt antem  , 
„ quia  donec  confiet  de  preccepto , pojfidet  voluntatis  libertas  . De  Ma- 
,,  trim.  dijp.qx.  n.  36.  E’ principio  univerfalidimo , che  in  pari  caufa 
,,  melior  e fi  conditio'  pojfidentis . Reg.65.dc  Reg./ur.  in  6.  & Reg.  169. 

„ 170 .fi.  de  Reg.  Jur.  E ciò  non  tantum  in  materia  jujittìx,  come  ag- 
„ giugne  lo  delio  Sanchez  , fied  in  qualibet  alia  . Sancbeg^de  Matrim. 

„ lib.  1.  difp . 9.  n.u.&  in  Decal.  lib.6.  c.  io.  Se  pur  altra  ritrovare  fi 
„ può  , thè  non  redi  indufa  fotto  quedo  nome  generale  di  Giudizia  . 

„ Peròlkcome,  quando  fatte  le  debite  diligenze,  non  v’è  certezza,  che 
,,  fia  per  anche  compita  la  mezza  notte,  fi  può  la  fera  del  Giovedì  profe- 

„ guire 
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^ gli  ire  a mangiar  di  graffo  ; così  la  fera  del  Sabcato  non  fi  può  co* 

„ Blindare  ancora  a mangiarne,  mercecchè,  fin’  a che  non  fi  termini  il 
„ Giovedì, la  libertà  ila  nelfuo  poflèffo  leale , qual  era  di  guftar  Carni  : 
„ ed  all’ incontro,  fin  a che  non  fi  termini  il  Sabbato  , la  legge  (là  nel 
„ fuo  poffeffo  leale,  qual  era,  che  non  si  gufiino . Nè  tal  regola  fi  può 
„ dire,  che  abbia  origine  da  umani  Legislatori,  come  fidivifano  alcuni.* 
„ perchè  in  tal  eafo  non  direbbe  ella  : in  pari  caufa  melior  ejì  condititi 
„ poffidentit : direbbe  SIT.  Mentre  però  si  la  Civile,  si  lacanonica  dice 
„ ejì,  legno  è,  che  ella  non  viene  da  arbitrio  , viene  da  natura,  la  quale 
„ ficcome  è piena  di  civiltà,  cosi  rifpetta  in  ciafcuno  , come  legittimo, 
„ quel  poflèffo  congiunto  alla  buona  fede,  che  in  lui  ritrova.  £ ciò  non 
„ lenza  ragione  anche  rilevante.  Concioffiachèm pari  caufa  fi  prefuppo- 
* ne  pari  tempre  lo  jus  dubbio  in  ambe  le  parti,  nella  libertà,  e nella 
„ legge.  Non  è dovére  dunque,  che  quella  prevalga  allor  fopra  1*  altra, 
„ la  quale  oltre  lo  jus  dubbio  , comune  ad  ambe,  ha  di  vantaggi»  uno 
„ jus  certo  fpeciale  a sè.  Ma  tale  l’ha,  chi  ha  quello  del  fuo  poflèffo,  fa- 
,,  vorito  infino  da’Giurifti  col  titolo  di  Beato:  Qui  pojftdet dicitur  BEA- 
„ TUS.  Glojf  v.  requirat  in  c.  1.  de  pace  tuenda , tanto  chi  pofftede  è 
„ al  coperto.'  • . *; 

„ Conviene  adunque  nella  materia  prefente  ftabilir  bene  lo  fiato  del- 
„ 'la  quiftione  .*  perchè  dalla  equivocazione  (travolta  , che  in  ciò  fi  to- 
„ glie,  nafeono  tante  grida  mandate  all’aria.  La  quifiione  non  è mai, 
le  fi  faccia  contra  la  legge,  feguitando  la  opinione  manco  probabile 
^'■militante  a favor  della  libertà  : perchè  chi  la  vorrebbe  difendere  in 
„ un  tal  cafo  , fe  non  foffe  un'  infoienti (fimo  . La  quiftione  è , fe  vi 
„ fia  la  legge.  Ond’è,che  tale  opinione  , quantunque  militi  a favor 
„ della  libertà  , non  fi  può  dir  però  mai  , che  ella  militi  contra  la 
„ legge,  adverfus  Legem  . Ma  ben,  che  militi  contra  chi  afserifee 
,,  la  legge . Ed  in  ciò  , che  v’  è mai  di  male  ? Fin’  a che  riman 
„ dubbio , fe  v’  è la  legge  , non  è convenevole  che  la  libertà  re - 
,,  f i f ciotta  nel  fuo  pojfe[fo  di  operare  , come  a lei  giova  ? Non 
„ v*  è cofa  alcuna , fiume  , non  campo , non  felva , non  cor< 
,,  tile , non  prato,  che  non  fi  prefuma  libera  da  qualunque  ferviti! , fin* 
„ chè  la  fervitu  non  rimane  provata  . Libera  queelibet  res  preefumitur a 
„ fervitute.  L.  fi  tibi  C.  de  Servit.  & aqua  . Quanto  piò  dunque  fi 
ha  da  prefumere  libera  interamente  la  libertà  , fin  a che  fi  fcuo- 
„ pra  il  fuo  laccio  ? Senza  che  la  libertà  fa  da  reo  rifpetto  alla 
„ legge,  la  legge  da  attore.  Qual  dubbio  dunque,  che  fin’ a che  la  legge 
Tom.  IL  B „ non 
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„ nonvien  provata,  fi  dee  preftare  il  favore  alla  libertà:  Cum  fmt  par - 
„ tium  ima  obfcura , Reo  pottus  favendum  e fi  quam  Adori . Reg.  il. 

„ de  Reg.jur.  in  6.  che  è la  ragione  per  cui  nota  Ariftotlle  Problem.  29. 

„ de  juflit.  tenerli  il  reo,  finché  egli  non  fia  convinto,  dalla  delira  del 
„ Giudice,  l’Attore  alla  fmillra 

IIL  Quelli  fono  i due  principj,  cui  appoggiali  tutto  il  Probabilifmo  ri* 
fteffo  inventato  da  Caramuele  , e da  Terillo  , ed  abbracciato  dal  fup* 
pollo  P.  Segneri . Quelli  in  tutte  e tre  le  fue  Lettere  fa  giuocare  lo  Hel- 
lo principio.  Giovami  bene, per  vieppiù  liabilire  lo  fiato  della  Quiftio- 
ne,  di  trafcrivere  alcuni  altri  palli  tratti  dalle  altre  due  precedenti  Let- 
tere . Nella  prima  (a)  fcrive  cosi . „ Il  fentirfi  obbligare  ad  una  leg- 
„ ge  certa,  è cola,  che  non  difpiace allenirne  buone;  ma  il  fentirfi obbli- 
„ gare  ad  una  legge  dubbia,  è cola,  che  fino  all*  intimo  le  fèrifce.  La 

„ legge  non  è legge  finochè  non  fia  ballex'ol  mente  promulgata Ora 

„ come  pub  dirft  mai  promulgata  una  legge  a fu  file  tenga  , intorno  a cui 
„ fono  gii  tanti  fecoli  , che  i Dottori  non  altro  fanno  , che  contea - 
„ dere  fe  vi  fia  ? Chi  dice , che  ella  vi  è,  e chi  dice  eh’  ella  non 
„ v’  è « Fino  a che  la  legge  perfide  entro  a tali  termini  di  contra- 
„ Ilo  , non  è ancor  legge  , è opinione  ; e fe  è opinione , tenga  pur 
„ ciafcuno  qual  vuole  : per  quanto  ella  fia  probabile  non  è legge.  Item 
„ pag.22.  Fino  a che  i probabile  non  cjfcrvi  una  tal  legge , è indù- 
„ bitato  , che  una  tal  legge  non  v'  è , perdi  non  è promulgata  a 
„ fegno  che  bafti  : ed  il  tener  io  per  più  probabile,  che  ella  fia  prò-  . 

„ mulgata  , non  fa , che  fia  promulgata  neppure  a me  , mentre  la  * 

„ mia  non  è certezza  finalmente  , è parere  , cioè  alTenfo  nato  da  moti- 
„ vo  fallibile  . Non  fembrerebbe  per  tanto  a tutte  le  anime  buone  una 
„ crudeltà  il  vederli  obbligate  a feguitare  ogni  opinione  più  probabile , 

„ come  legge  ? E pure  come  legge  converrebbe,  che  la  feguitaffero  , 

„ quando  eife  non  poteffero  feguitare  la  contraria,  cioè  la  meno  proba- 
„ bile.  E però  in  tal  cafooda  V.S.  Illuftri  filma,  che  avverrebbe . Awer- 
„ rebbe,  che  tutte  le  opinioni  più  probabili  in  ogni  genere,  chene’Ca-  -a 
n fidi  fi  polfono  annoverare  quali  a migliaja,  a un  tratto  diverrebbero  * 

„ unte  leggi  : ficchè  a poco  a poco  il  Criftiano  fi  troverebbe  carico  di 
„ più  leggi , che  forfè  forfè  non  ebbe  il  popolo  Ebreo  nella  fua  dolente 
„ fortuna . E poi  di  che  leggi  ? Altro  che  di  lavande  gullofe  al  fenfo  ; 

„ di  leggi , che  ridurrebbono  ad  una  foggezione  luttuofa  la  libertà  quali 

• „ in 
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„ in  qualunque  azione  di  fuo  vantaggio  (qui  ci  vuole  una  parenteli  bre- 
„ viliima  : di  leggi  che  obbligano  di  credere , di  lperare,  di  amare  fre- 
„ quentemente  Iddio,  e di  allontanarli  dal  pericolo  grave  d’ offenderlo) 
„ e il  giogo  di  Cnfto  potrebbe  allora  godere  più  come  prima  il  titolo 
„ di  foave  : Jugum  meum  fuave  e fi} 

IV.  Tralafcio  molti  altri  limili  teffi  (parli  in  tutte  e tre  le  Lettere  . 
Riporterò  ibitanto  gl’  encomj didimi,  onde  queA’  Autore  effolle  fino  alle 
delle  il  merito  del  P.Terillo,  capo  , dopo  Caramucle,  del  Probabilifmo 
Rifleilò,  e inventore  della  dottrina  traferitta  dal  pretefo  Segneri . Nella 
feconda  Lettera  ( a ) cosi  parla  l’Autore  al  P.Gonzalez.  „ Badava,  eh* 
„ egli  leggefle  con  attenzione  da  capo  a piedi  l’inlìgne  libro  del  P.  Ari- 
ti tomo  T ertilo  , decto  de  confcietuta  Probabili , libro,  che  pure  era  noto 
„ alla  luce  due  anni  prima  del  iettamefimo,  quando  cominciò  il  timor 
i,  del  P.  ed  ivi  avrebbe  egli  licorto  , quanto  una  tal  Temenza,  Colo  cheli 
„ piglialie  entro  i termini  quivi  efprelli,  folle  non  lòia  piu  certa  della 
„ contraria,  ma  ancora  più  convenevole  a indegna  rii  per  lo  Scompiglio  % 
„ che  dallo  contrario  verrebbe  a!  Genere  umano  „.  Il  P.  Gonza!  ez  noa  Co- 
lo ha  letto  con  attenzione  il  libro  del  P.  Antonio  Terillo , ma  l’ha  ro- 
vefeiato  da  capo  a tondo,  l’ha  ridotto  al  nulla  colle  (ne  robuffe  confutazio- 
ni. Ma  feguitiamoa  tralcrivere  gl’eloej  tributati  a queAo  inlìgne  Proba- 
bilifta,  del  quale  l’ Autor  delle  Lettere  A profeflà  difcepolo  nella  mede- 
lima  Lettera.  (b)  „ Non  voglio,  che  V.S.  creda  a me  , creda  k>l  tanto 
„ a chi  nella  controverlia  prelente  fi  è a poco  a poco  guadagnata  la  fama 
„ di  Dottore  Clajftco,  tanto  Cba  trattata  a fiupore.  E’ quelli  il  P.  Antonio 
„ Terillo  Scrittore  lnglefe,  il  quale  nel  fuo  volume  de  conjcienùa  Probabi- 
„ li,  che  a parer  mio  non  può  effere  più  perfetto,  moffra evidentemente 
„ quanto  ad  una  ad  una  fieno  falfe  le  prefuppofizioni  qui  fatte  dal  noAro 
„ Autore  (Gonzalez)  con  tanto  di  Padronanza.  E primieramente  tutta  la 
„ fua  quiAione  vigefima  nona  fpende  il  P.  Terillo  in  deciferare  qual  fofse 
„ in queAa controverlia  la  mente  di  S.  Tornatalo  „«  Item  pag.  i8d.Buo- 
„ na  parte  della  quiAione  vigefima  feconda  confuma  il  P.  Terillo 
„ nel  far  palefc,  che  gli  Scolaftici  antichi  Aettero  tutti,  o quali  tut- 
„ ti  a favore  della  fentenza  benigna,  nejfutto  che  fa  certo  a favor  deì- 
„ la  Jevera.  ( item  pag.  187.)  Tutta  la  quiAione  vigefima  fettiaa 
„ impiega  ftmilmente  ilTcrtUo  nel  dimoftrare,  qual  folse  in  tal  affa- 
„ re  il  leafo  de’P.  P.,  e particolarmente  de’ piu  Ai  nubili....  Comprova 

B i ) dotta- 
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„ dottamente  il Terillo  flelfo,  che  è l’unico,  fe  io  non  erro,  che  abbia 
„ ciò  pigliato  a trattare  di  profeffione  Finalmente  nella  terza  Lette- 
ra manda  tutti  a leggere  il  Maeflro  Terillo  . „ Si  legga  il  Terillo  , il 
„ quale  tanto  di  prolelfione  fi  diede  ad  efaminare  la  Controverfia  pre- 
„ (ente  ne’  primi  tempi  delle  battaglie  a lei  mode  „ . Dicontro  agli  Elo- 
gj,  che  l’Autore  di  quelle  Lettere  tede  al  fuo  Terillo,  giudico  opportu- 
no di  traferivere  la,  fecondo  me,  giuftidima  cenfura,  che  del  medefimo 
Teologo  ne  ha  fatta  il  fapiente  Gefuita  Michele  Elizalde,  che  è la  fe- 
guente:  Probabilità  quidam  Recentijfmus  omnium , qui  baRenus  prodie- 
rum , forte  laxijfimus,  doluit  in  ter  e a in  prologo  laxitatem  nimiam  , & 
multitudinem  librorum  & opinionum , quibus  multi  triginta  ab  bine  an- 
ni* bibliotbscas  tmpleverunt . (*)  Ometto  le  cenfure  di  altri  due  dotti 
Gefuiti  Camargo,  e Rafsler,  altrove  riferite.  La  fola  autorità  del  cele- 
bre Elizalde  tanto  è piò  pregevole , quanto  che  il  gran  Cardinale  Pal- 
lavicini nella  faà  incomparabile  Storia  del  Concilio  Tridentino  fcrive  , 
che  per  ammirare  la  eccellenza  di  altro  libro,  e lo  flelTo  può  dirfi  del 
citato,  come  oflerva  il  Camargo  pubblicato  dall’Elizalde  , non  è uopo 
della  ignoranza  , ma  della  fapienza:  Hujus  quidem  libri  (qui  infcribi- 
tur:  Forma  Religioni*  quzrenda:  ) ut  admiratio  concipiatur,  opus  non  cjì 
ignorai  ione,  cujus  filinm  Arifloteles  admirationem  agno/cit , quia  potius 
fapientia  . (*)  Chiunque  fgombro  di  pregiudizj  leggerà  il  P.  Terillo, 
anzi  fe  oflerverà  i foli  tedi , che  noi  addurremo  , conchiuderà  , che  la 
cenfura  del  P.  Elizalde  ella  è verilfìma, 

.v, 

CAPITOLO  II. 

Saggio  delle  conlcgucnze  necclìaric  , c degli  alTurdi 
incredibili  c forprcndenti , che  derivano  da’ principi 
riferiti  nell’  antecedente  capitolo. 

r * 

L T A dottrina  traferitta  a quelli  due  capi  fi  riduce.  Primo,  tutte  le 
-L'  leggi  naturali , divine  , ed  umane,  quando  fono  con  ragioni  per 
l’tina , e per  l’altra  parte  probabili  polle  in  difputa  da’  Teologi  , non 
fono  leggi;  fono  voci  dì  leggi,  ma  realmente  non  fono  leggi.  Secondo, 
quando  v’ha  difputa  tra  la  legge  eterna  e la  libertà  umana,  quella 

dee 
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dee  prevalere  a quella  . Perocché  1’  uomo  fi  ritrova  in  pacifico  poflelTo 
della  fua  libertà  quandq  è in  lite  colla  legge  eterna , vale  il  dire  col* 
lo  Aedo  Dio.  E la  condizione  del  poffelìbre  è la  migliore . Melior  efi 
conditio  pojfidentis.  Quella  dottrina  efpofta  dall’  Autor  nollrocon  tan- 
to di  Padronanza,  per  fervirmi  di  fue  parole  , e riveftita  col  manto  fplen- 
dido  di  amena  eloquenza,  avvalorato  dal  credito  dello  Scrittore, non  if- 
piega  fugli  occhj  altrui  quell*  orrore,  che  nafconde  fotto  l’apparenza  di 
falli  fplendori.  Ed  innanzichè  paflar  oltre,  fa  di  meftieri  di  qui  rinnovel- 
lare  le  mie  pretelle  di  rifpetto,  e di  venerazione  verfo  il  pretelo  Segue 
ri,  ed  il  Terillo,  e tutti  gli  altri  Probabilifti.-  ed  avvertire,  che  io  ve- 
nerando le  perfone,  imprendo  unicamente  a confutare  la  riferita  dottri- 
na evidentemente  falfa  in  sè  medefima,per  fentimento comune  degli  ftef- 
fl  Probabilifti,  e per  confellìone  dello  fteffo  Autore  delle  Lettere,  che 
apertamente  fi  contradice,  non  meno  che  Terillo.  Ella  è infieme  orren- 
da nelle  fue  confeguenze.  Mercecchè  da  quella  necefl'ariamente  ne  fegue, 
che  gli  uomini  fieno  eguali  a Iddio,  chefuperfiuo  fia  lo  ftudio  della  eter- 
na legge,  inutile  la  diligenza  di  ricercare  la  verità,  e di  conformarfi  al- 
la divina  Volontà:  ne  fegue,  che  Iddio  non  abbia  promulgato  a fufficien- 
za  il  Decalogo:  che  finalmente  gli  uomini  fieno  liberi  da  tutte  quelle 
leggi,  che  cadono  fotto  le  difpute  Probabili  de’  Teologi  . 11  Criftiana 
Lettore  rimarrà  forprefo  all’  udire  si  fatte  cofe  . Come  mai  dirà  egli  , 
può  cader  in  mente,  che  Teologi  pii, c dotti  abbiano  dottrine  sì  Arane 
infegnate?  Cederanno  però  cotefti  ftupori  qualora  fi  rifletterà,  che  egli- 
no non  hanno  veramente  intefo  di  infegnare  fimili  fpaventevoli  paradof* 
fi, ma  che  tali  paradolfi  feguono  inevitabilmente  dalla  lor dottrina.  Per- 
lochè  noi  polliamo  loro  dire  con  Santo  Agoflino  : Quod  quidem  non 
ipfe  fent'ts , fed  hoc /equi  tur  illa , qua  fentis.  Muta  ergo  antecedentia , fi 
vis  c avere fequentta  (a). 

II.  E per  accennare  leggiermente  ciò , che  in  appreflò  con  più  dieften- 
fione,  e con  tutta  evidenza  dimoftreremo;  fu  qual  fondamento  !’  Autordel- 
le  Lettere  getta  di  primo  lancio  fui  vifo  di  un  Lettor  primario  di  Salaman- 
ca , c Generale  di  Religione  IHuftre, un  falfo  [uppofio,  delitto  preflògli  Sco- 
laftici  del  fecolo  pallaio  non  tanto  leggiero?  Perchè  quefta  Propofizione  : Ne- 
mo  potefi  fcqui  opinionem  faventem  libertari  adverfus  legem,  è ella  de  fubjc - 
(lo  nonjupponente?  E non  propongono  comunemente  gli  Aeffi  Probabilifti 

co’ 
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14  Della  Storia  del  Prolahilifmo  > e del  Rigori/mo 
co’  medefìmi  termini  la  quiftione  ? Dorrò  io  qui  trafcrivere  innumerabHi 
telli  de’ medefìmi,  onde  rimoflrare  , che  1’  Autor  delle  Lettere  non  ha 
capitolo  (lato  della  contela?  Riferirò  un  documento  Colo  , cui  egli  non 
può  rifiutare  . L’ Inclita  Compagnia  di  Gesù  nella  Tua  Congregazione 
Generale  del  1687.  formò  il  feguente  Decreto,  che  è il  diciafettefìmo  . 
,,  Cum  relatum  fuiflet  ad  Congregationem  aliquos  in  ea  perfuafìone  ef- 
„ fe , quod  Societas  communibus  quali  (ludiis  tuendum  libi  lùmpfiffet  eo- 
„ rum  Dodorum  fententiam  , qui  docent  in  agendo  licitum  elle  fequi 
,,  opinionem  mima  probabilem  faventem  libertari,  rei  lòia  probabiiiore 
„ Jìante  prò prxcepto,  dedarandum  cenluit  Congregano,  Societatem  nec 
„ prohibuifle  , nec  prohibere,  quominuscontrariam  lententiam  tueri  pof- 
„ fent,  quibus  magis  ea  probaretur,,.  Che  rifponde  l’ Autor  delle  Let* 
tere  a quello  Decreto  ? Non  è quello  una  ultima  decifiva  ientenza  della 
fallirà,  ed  ingiullizia,  onde  taccia  il  P.Gonzalez  di  non  aver  ben  efpo- 
ilo  lo  (lato  della  quiftione?  Se  la  più  probabile  ientenza  da  a favor  del* 
la  legge,  e la  meno  probabile  a favor  della  libertà,  è cofa  evidente,  che 
la  meno  probabile  milita  contra  la  legge.  Il  dire,  che  la  legge  polla  in 
contefa  da’ Teologi  non  (ia  legge,  è quel  paradofto  forprendente  , che  ne* 
capitoli  feguenti  fpiegheremo  lòtto  il  fuo  giufto  afpetto  . Per  ora  dicia- 
mo  foltanto,  che  quello  fi  è un  falfìilimo  l'uppollo,  ed  una  viziofa  peti* 
zione  di  principio  per  far  ufo  de’ termini  della  Scuola.  I Probabilifti  di* 
cono,  che  la  legge  dubbia  non  è legge.  Gli  AntiprobabiliAi  difendono 
che  è legge.  Quello  è il  foggetto  della  quiftione.  E la  dialettica  del  pre- 
tefo  Segneri  vuole,  che  fi  prefupponga  qual  cofa  certa  che  non  v*  è legge? 

III.  L’autorità  del  P.Terillo  è ftata  quella,  che  ha  fervilo  d’inciam- 
po all’Autore  delle  Lettere.  Gli  elogj,  che  egli  al  medefimoha  latti, fo- 
no evidente  riprova  di  quanto  dico.  Il  P.  Terillo  Teologo  acuto , e pe- 
netrante avendo,  dopo  la  feoperta  fatta  dal  Caramuele  , ravvifato,  che 
il  Probabilifmo  fino  a’tempi  fuoi  ditelo,  era  per  ogni  parte  rovinofo  , 
fcoprl  novella  via.  Conobbe,  chciprincipjfin  ora  adoperati  da’ Probabi- 
lifti nella  famofa  contefa  erano  falli . L’impegno  di  lòftenere  il  piacevo- 
le ed  accomodante  fifteraa  , 1’  obbligò  ad  efeogitare  paradofli  inauditi  , 
tanto  in  materia  di  fatto  , che  di  diritto  . L’acutezza  e profondità  del 
fuo  ingegno  a lui,  come  a Caramuele  ancora  più  penetrante,  fu  la  oc- 
cafione  di  forpaflare  tutt’  i Probabilifti  nella  invenzione  di  fottigliezze 
vane,  e pericolofe,come  più  abballo  dimoftreremo.  Per  quella  via  giun- 
fe  egli  ad  un  alto  grado  di  dima  preflb  i Probabilifti . Eccovi  la  cagio- 
ne, per  cui  l’Autore  della  Lettere  adottò  ladottrinade  Terillo  come  in- 
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Beccute  , e finir*  . Ma  lafciando  da  banda  ri  Atte  cefe  , che  foco,  o 
Bulla  rilevano,  entriamo  in  via,  ed  accingiamoci  a rimoftrare  la  talliti 
gravilfima  della  riferita  dottrina,  e le  llnuiillìme  conseguenze,  che  quin- 
di derivano . Per  efeguire  tutto  ciò  con  piò  di  precifione  voa  (partire  il 
ragionamento  in  piò  capitoli. 

CAPITOLO  III. 

La  Regola:  in  pari  caufa  mclior  efteonditio  pofliden- 
tis:  fecondo  l’ufo,  che  della  medefìma  ne  fanno  i 
Probabilifti , è falla , rende  gli  uomini  eguali  a Id- 
dio, c moftruofo  il  Probabilifmo.. 

L T L pretefo  P.  Segneri  in  tutte  e tre  le  fue  Lettere  fa  continuo  ufo , 
X ficcome  lo  fanno  gli  altri  Probabilifti,  di  quello  principio  , onde 
follenere  il  fuo  Probabi bilico  (Ulema.  Per  procedere  con  tutta  la  maggior 
chiarezza  poflibile,  ritorni  fotto  l'occhio  il  tetto  (ledo  dell’  Autor  nottro , 
il  quale  ci  vuol  far  vedere,che  l’addotta  regola  fortifee  dalla  natura  ftef- 
fa  i fuoi  natali,,.  Nè  tal  regola  li  può  dire,  che  abbia  origine  da  urna* 
„ ni  legislatori,  come  li  divifano  alcuni  ; perchè  in  tal  cafo  non  direb- 
„ be  ella/  in  pari  caufa  mclior  e fi  conditio  poffdentiv,  direbbe  fit.  Men- 
„ tre  però  si  la  Civile  , si  la  Canonica  dice  tfi,  fegno  è , che  ella  non 
„ viene  da  arbitrio,  viene  da  natura,  la  quale  ficcarne  è ripiena  di  ci* 
„ viltà,  cosi  rifpetta  in  ciafcuno  come  legittimo  quel  pofletio,  congiun- 
„ to  alla  buona  fede , che  in  lui  ritrova . E ciò  non  fenza  ragione  an- 
„ che  rilevante . Condotti achè  in  pari  caufa  lì  prefuppone  pari  Tempre  lo 
„ jus  dubbio  in  ambe  le  parti  : nella  libertà , e nella  legge  . Non  è do- 
„ vere  dunque,  che  quella  prevalga  allor  fopra  1’  altra  , la  quale  oltre 
„ lo  jus  dubbio  comune  ad  ambe,  ha  di  vantaggio  uno  jus  certo  Ipecia- 
» le  a sè . Ma  tale  l’ha  chi  ha  quello  del  fiso  poffefso  favorito  da’  Giu- 
„ ridi  col  titolo  di  ,,d  " • • 

II.  Per  non  declinare  dallo  feopo  prefitto,  non  vo'  perder  tempo  in  rì- 
moftrare  , che  la  regola  addotta  è Hata  introdotta  , non  dalla  natura  , 
ma  dall’arbitrio  umano  per  evitare  nel  foro  eftemo  i litigj.  Nè  tampo- 
co voglio  fermarmi  a provare,  fpalleggiato  dall’autorità  de’  piò  gravi 
Teologi,  che  nella  (letta  materia  di  giullizia,  quando  il  dubbio  è egua- 
le tra  le  parti,  debba  offervarli  la  legge  , che  ne’  dubbj  turior  pan  efl 
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eligenda.  II  poffeffo  fonda  bensì  prefunzione  di  credere  legittimo  Padrone 
l’attuale  pofleflòre  , finché  non  fi  provi  l’ oppoflo .•  non  però conferifce  rea- 
lediritto, le  non  lo  trova . Quando  fenza  riflelio  al  poffeffo  le  ragioni  fono 
uguali , la  giunta  del  pofleffo  rende  la  caufa  del  poffiditore  affai  luperiore, 
e toglie  ogni  dubbio  morale.  Ma  fe  il  poffeffo  unito  alle  ragionidei  poffeffo- 
re  non  rendeffe  migliore  la  di  lui  caufa,  allora  molti  graviflimi  Teologi 
vogliono,  che  fi  debba  abbracciare  la  via  piùfìcura,  per  non  efporfi  a peri* 
colo  di  poffedere  l’altrui . Ma  checché  fia  alprel’ente  di  tali  fentenze,  le 
quali  dimoftrano , che  la  regola  allegata  non  é sì  uni verfal mente  certa,  come 
i Probabilifti  credono , iovo’accordarlaintuttala  fua  maggiore  ampiezza. 

III.  La  comune  difparità  ed  eccezione,  che  i Teologi  Antiprobabili- 
fti  danno  aU’oppofla  regola,  é,  ch’ella  ha  luogo  loltanto  in  materia  di 
giufìizia,  non  altrimenti  nelle  altre  materie,  che  rifguardano  laoneftà, 
o malizia  delle  operazioni . Quelle  fono  onefte,  o maliziofe  per  la  con- 
formità, o per  la  oppofizione  colla  legge.  Or  a ciò  nulla  può  contribui- 
re il  poffeffo  della  umana  libertà,  come  fono  per  dimoftrare. 

IV.  Confeffo  candidamente  di  non  aver  mai  potuto  capire , comeiPro- 
babililìi  ardifeano  di  produrre  la  riferita  regola  a favore  del  loro  Proba- 
bilifmo.  E quanto  più  medito  sì  fatta  loro  argomentazione,  tanto  piu  ri- 
mango forprel'o.-  e fono ficuro, che  ciafcheduno, libero  da  prevenzioni,  ne 
concepirà  orrore  contra  la  medefima , quando  l’ avrò  fotto  il  fuo  naturale  af- 
fetto efpofta . E per  maggiore  chiarezza  convien  prefuppore , che  la  legge  na- 
turale , edivinaèlafteflàVolontàdi  Dio  prima  regoladi  ognionelìa  mora- 
le operazione , come  nel  capitolo  feguente  fi  dimollrerà . Prefentafi  al  Tri- 
bunale Teologico  la  legge  eternadi  Dio, e la  libertà  umana,  vale  a dire,Iddio, 
el’  uomo  con  diritti  uguali  fovra  la  obbligazione,  od  efenzione  dall#  legge  . 
La  legge  eterna  , o fia  Iddio,  efponeifuoi  diritti  . La  umana  libertà  rappre- 
fenta  i pri  vilegj  del  la  fua  efenzione . Si  prcfuppvne  pari  femprc  ( fcrive  il  lup- 
pofto  Segnerì  flojus  dubbio  in  ambe  le  parti  netta  libertà,  e nella  legge.  Il  T ri- 
bunale  Teologico  dee  giudicare , dicono  i Probabilifti^  favore  della  liberti, 
perchè  effendo  dubbio  lo  jus  uguale  in  tutte  e due  le  parti,  la  libertà  gode  il 
privilegiodel  poffeffo  : In  pari  caufa  mcl'torefì  conditio  poffidentis.  Non  vi 
fgomentate,  fubentra  qui  il  Padre  Terillo  , all’  udire,  che  l’  uomo  ofi 
intentar  lite  a Iddio,  e che  preffo  il  Tribunale  Probabiliftico  l’uomo  ne 
riporti  la  vittoria:  perchè  dovete  fapere,  che  quando  la  legge  di  Dio  è 
in  pofleffo,  allora  la  vince  Iddio  ; contra  l’uomo  ma  quando  all’  incon- 
tro il  pofsefso  aflifte  la  umana  libertà  , in  quello  cafo  1’  uomo  vince  la 
lite  contra  Iddio.  Ponete  mente  al  P.  Terillo,  che  così  parla  : Refpon- 
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deo  eamdctn  eegulam  eeque  favere  Dìo  cantra  not , ac  nobis  c antri  Deum. 
Favet  nobn  quandi»  fumus  in  pojfe jfione  libertarie  . Favet  Deo , quan- 
do le  x e fi  in  pojfe  filone,  linde  fi  lex  certo  exifiat , & dubium  fit , an 
fiolverim  debitum , eque  teneor  in  ilio  dubio  ad  folvendum  , ac  fi  certo 
non  fiolvijfiem  debitum.  Cum  ergo  regula  bete  favet  Deo,  quando  pojfe  fi- 
fio  Jìat  prò  lege  , ita  favet  nobis  quando  pojfejfio  fiat  prò  liberiate  , & 
dubium  e fi  de  lege  ( a ) 

, V.  Ora  sì,  che  fembrami  di  vedervi,  o cortefe Leggitore , non  poco 
foprafatto,  e ripieno  di  zelo  per  l’onore  di  Dio,  e di  averfione  contra 
il  Probabilifmo,  che  pareggia  gli  Uomini  a Iddio,  e li  rende  arditi  per 
litigare  contra  Iddio . Ora  sì , che  da  per  voi  alzate  in  fimil  guifa  la  vo- 
ce .•  Fia  dunque  poffibile  , che  negli  Uomini  flavi  titolo  di  pofleffo , 
che  egualmente  favorifea  noi  contra  Iddio  , che  Iddio  contra  di  noi  ? 
Eadem  regula  eeque  favet  Deo  contra  nos , ac  nobis  contra  Deum  fcri- 
ve  Terillo?  E poflcdiamo  noi  per  avventura  una  qualche  cofa,  che  non 
ila  più  di  Dio,  che  noftra?  E donde  mai  è nato  in  noi  quello  jus  fu- 
premo  della  noflra  libertà?  E chi  ci  ha  mai  conferito  un  titolo  sì  inde- 
pendente,  che  nelle  dubbiofe  contele  fovra  la  legge  eterna  debba  preva- 
lere in  pari  caufia  contra  di  Dio?  E non  inculcaci  di  continuo  l’ Apposo- 
lo S.  Paolo  : Quid  babes  quod  non  accepifii  ? Si  autem  accepifii  quid 
gloriarsi , quafi  non  acceperis ? (b)  Non  è egli  vero,  che  tutto  ciò,  che 
noi  fiamo,  che  refpiriamo,  che  operiamo,  tutto  l’abbiamo  ricevuto  da 
Dio,  eccettuato  il  peccato?  Ha  forfè  Iddio  nel  donarci  la  noflra  libertà 
alienato  il  fuo  fupremo  Dominio  della  medeflma?  La  regola  Canonica, 
c Civile  melior  eft  conditio pojfisdentis , da  che  fu  introdotta  al  mondo,  fino 
all’Epoca  del  Probabilifmo  è fiata  fempre  adoperata  nella  decifione  del- 
le Liti,  che  vertono  tra  due  Litiganti  affoluti,  e independenti  padro- 
ni. Ci  dicano  un  pò  i Signori  Probabilifti , fe  la  libertà  noftra  fiadital 
maniera  efente  dalla  fovrana  infinita  Giurifdizione  Divina,  che  polliamo 
noi  a talento,  e independentemente  da  Dio  fervimene  della  medeflma  ? 
Che  fe  ciò  non  ardifeono  di  affermare,  dove  dunque  fondano  queflo  tito- 
lo di  libertà,  che  in  pari , cauta  di  dubbia  legge  debba  preferivere  , e 
prevalere  contra  la  ftefla  volontà  Divina?  Quella  regola  del  pofTeffo  , 
fcrive  il  fuppofto  Segneri , ficcome  è ripiena  di  civiltà , così  rsfipetta  in 
ciajcuno  quel  pojfejfio , che  in  lui  ritrova  . Potea  deferiverfi  più  gentil- 
Tom.  II.  C men- 
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mente  ! Ma  ci  fiapermedò  di  dire,  che  s’ella  fecondo  l’ufo,  ehedellt 
medefima  ne  fanno  i Probabilifti , abbonda  di  rifpetto  , e di  civiltà  ver- 
fo  la  libertà  umana,  è ripiena  di  orgogliofo  disprezzo  , d’ infolentiffi- 
ma  baldanza  contra  la  tremenda  Maellà  di  Dio.  Se  rifpetta  in  ciafcuno 
quel  polieliò,  che  in  eflò  lui  ritrova  : può  clfa  ritrovare  podedo  nel- 
la libertà  umana , che  non  lo  ritrovi  con  maggior  pienezza  nella  volon- 
tà Divina  ? Non  è quindi  evidente,  che  quella  civile,  e rifpettofa  re- 
gola per  voler  rendere  gli  Uomini  troppo  liberi,  gli  rende  facrileghi  , 
giuda  quel  còmmune  adioma  contra  Marco  Tullio,  il  quale  ut  bomi- 
nes  faceret  libero* , ferie  J acrile, gasi 

. VI.  Sono  quelle,  diranno  conforme  al  folito  i Probabilifti,  figurate 
maniere,  ed  efagerazioni  enfatiche,  per  gittar  polve  negli  occh)  agl’ 
imperiti  . Venghiamo  dunque  alle  argomentazioni  di  una  più  llretta 
Dialettica.  £ primamente  chiediamo  a’  Probabilifti  , che  dicanci  , in 
che  condita  il  tanto  decantato  diritto  della  propria  libertà  . Di  qual 
libertà  parlano  mai  elfi?  Due  libertà  conviene  diftinguere  per  ora  nel- 
l’Uomo : 1’ una  fi  fica  y l’altra  morale . La  fi  fica  è unafacultàdi  opera- 
re, odi  non  operare  : una  poteftà  di  praticare  qualunque  azione  le- 
cita od  illecita  , buona  o cattiva  . La  libertà  morale  altro  non  è, 
fecondo  il  comune  fentimento  , e relativamente  alla  noftra  quiftio» 
ne,  che  una  immunità,  oda  efenzione  dall’  obbligo  , dal  debito  di 
oflervar  una  qualche  legge.  Quindi  è,  che  noi  altri  Cattolici  non  ab- 
biamo libertà  di  mangiar  carne  , precifa  la  malattia  , nella  Quarefi- 
ma,  di  ommettere  la  Meda  ne’  dì  feftivi  , di  non  Comunicarti  alla 
Pafqua,  e così  rincorrete  di  tutte  le  leggi.  Perlochè  dicefi,  che i Lute- 
rani hanno  libertà  di  cofcicnza, perchè,  pretendonfi  efenti  da  tali  leg- 
gi. All’incontro  fiamo  liberi  dalla  Meda  ne’  dì  feriali  , di  mangiar 
tarne  fiiori  di  Quarefima  ecc.  La  libertà  fifitca  fi  chiama  Teologie» 
mente  libertà*  a necejfitate  : e la  morale  libertà  , liberta*  ab  obliga- 
rione . Niuna  legge,  ancorché  evidente,  toglie  la  libertà  fifiica  , anzi 
quella  lèmpre  mai  dee  prefupporfi  , acciocché  la  trafgredione  della 
legge  fia  colpevole . Quando  i Probabilifti  dicono  melior  efi  conditi» 
poJJidentist  non  intendono  già  parlane  della  libertà  tìfica.  Altrimenti 
il  loro  difeorfo  farebbe  quefto  : Io  ho  libertà  di  beftemmiare  , e di 
non  beftemmiare  , di  ammazzare , e di  non  ammazzare  , di  far 
altura  , e di  non  farla  ,*  d’  Idolatrare  , e di  non  Idolatrare  .•  adun- 
que vo’  eièguire  quelle  azioni  , perchè  melior  efi  conditio  libertari s 
po fidenti* . Sarebbe  troppo  empio  un  tal  difeorfo . Parlano  dunque  i 
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Probabilifti della  libertà  morale,  cioè  della  libertà  efente  dall’ obbliga 
zionc  della  legge.  Ciò  prefuppofto . 

VII.  Quando  corre  dubbio,  fe  il  contratto  fia  ufurario  , di  che  fi  du- 
bita? certamente  dubitali , fe  io  fia  libero,  o no  ad  efeguirlot  Perchè 
fe  v’ha  legge  proibente  , io  non  fono  libero;  e fe  non  vi  ha  legge  , io 
fono  libero.  Adunque  quando  fi  difputa  del  lecito,  e dell’illecito,  fi  du- 
bita, fe  io  fia,  o non  fu  libero  a praticare  tale  azione.  Adunque  quan- 
do fi  difputa,  fe  fecondo  la  legge  di  Dio  lecito  a me  fia  di  celebrare  il 
contratto  , 11  dubita  fe  io  pofleda  libertà  di  celebrarlo . Adunque  quan- 
do i Probabilifti  in  fintili  difpute  vantano  il  privilegio  .*  melior  ejl  candi- 
do libertari!  pojftdentis , commettono  una  ridicola  e viziofa  petizione  di 
principio,  come  dicono  le  fcuole  . Nella  materia  di  giuftizia  può  elfere 
dubbiofa  la  proprietà  , e certilfimo  il  poiielio.  Quindi  è, che  iòvente  ne’ 
Tribunali  il  giudizio  pentodo , che  verte  fopra  la  proprietà  , è favore- 
vole a Ti^io,  ed  il  giudizio  , che  appellano  poffeforio,k  favorevole  al 
Competitore  Sempronio.  Quelli  due  difparati , e fovente  contrarj  giudU 
zj,  che  corrono  nc’Tribunali  forenfi  in  materia  di  giuftizia  , fono  im- 
ponibili nelle  difpute  Morali  fopra  il  lecito  , ed  illecito  . Imperciocché 
fe  è certa  la  mia  libertà  morale  di  celebrare  il  contratto  , non  può  elfer 
dubbio,  fe  il  contratto  fia  ufurario.  Perocché  intanto  è certo  il  poffefla 
della  mia  libertà  a fare  il  contratto , in  quanto  che  è certo,  che  il  con- 
tratto non  è ul'urario,  non  è proibito  da  Dio.  Adunque  fe  è dubbio,  che 
il  contratto  fia  o no  ufurario, é dubbio  ie  io  fia  libero,  o no  ad  efeguir- 
lo.  Adunque  è una  chimera  la  piò  fciocca  del  mondo,  il  dire,  che  io  fia 
in  pofl'elfo  certo  della  libertà  a celebrare  il  contratto  nel  tempo  ftelfo,  in 
cui  dubitali,  fe  il  contrato  fia  o no  ufurario.  Adunque  è evidenriffirao, 
che  il  principio  de’ Probabilifti  melior  e fi  candido  pojftdentis,  fu  in  queftjt 
•ontefa  un  putrido  paralogifmo , e per  confeguenza  un  paradolfo  il  loro 
Probabilifmo  appoggiato  ad  un  tal  Principio.  Più  chiaro.  Affinchè  nell^ 
materia  di  giuftizia  fi  pofi'a  allegare  la  regola  melior  eft  conditto pojfiden- 
tis , cofa  richiede!!?  Si  richiede,  che  il  poffetiodi  Pietro  fia  certo,:  evi- 
dente, incomrailabilc  prefeo  tutti  e due  i Litiganti . Se  Pietro  non  folle 
realmente,  e vifibilmente  poffelfore  del  Campo,  potrebbe  egli  vantale 
melior  ejì  candido  pojfdtntis  ? Quando  niuno  de’  due  litiganti  è real- 
mente al  poflèflb  del  Campo  , può  forfè  allegare  1’  uno  contra  1’  altro 
melior  e fi  candido  pojftdtntis  ? Qual  Criftiano  può  vantare  certo  incon- 
traftabile  poffefto  dì  libertà  a celebrare  quel  contratto  , del  quale  depu- 
tali con  gravi  ragioni  per  l’una,  e per  l’altra  parte  da’ Teologi, le  fia,  o 
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no  ufurario?  Adunque  è evidente  che  il  difputare,  fe  il  contratto  fia  ufura- 
rio  è lo  fteflo  che  il  difputare , fe  il  Criftiano  abbia  o no  libertà  di  celebrarlo. 

Vili.  Per  dare  l’ultima  ftretta  all’argomento  vo’ concedere  a’Probabi- 
lifti,  che  la  famofa  regola  melior  eft  conditto  pojftdentis  abbia  forza  non 
folo  in  materia  di  giuftizia,  ma  in  tutte  le  contefe  del  lecito,  ed  illeci- 
to, dell’onefto,  e del  turpe.  Incarnino  adunque  il  difcorfo  per  altra  via. 

11  Dominio  della  umana  volontà  foprale  fue  azioni  non  è già  illimitato, 

independente  , e fupremo.-  noni  vero?  Quello  dominio  delle  creature  li- 
bere prefuppone  elfenzialmente  l’alto  Sovrano  Dominio  di  Dio.*  di  ma- 
niera che  T uomo  non  ha  altro  jus  fopra  le  fue  azioni,  fennon  quello  im- 
partitogli da  Dio.  Adunque  quando  non  corta  della  conceflìone  di  que- 
llo jus,  o quando  fi  dubita  di  detta  concertione  , non  v’è  nella  umana 
volontà  morale  facoltà  di  operare  lecitamente  ; altrimenti  il  Dominio 
fuo  farebbe  illimitato  e fupremo.  Il  feguente  efempio  renderà  fenfibile  , 
ed  a tutti  intelligibile  l’argomento.  Antonio  fervefi  della  roba  di  Paolo, 
fenza  che  fappia  nè  l’efpreflò  confenfo,  nè  l’efprelTo  diffenfo  del  mede- 
fimo  .*  folamente  dubita  del  confenfo  e del  diffenfo  . Secondo  tutti  in  que- 
llo calo  Antonio  pecca  d’ingiuftizia.  E perchè?  Perchè  Antonio  non  ha 
alcun  diritto  nelle  cofe  di  Paolo.-  dovechè  Paolo  ha  uno  jus  certo,  che 
niuno  fenza  il  fuo  confenfo  faccia  ufo  della  propria  fua  roba.  Dicano  ora 
r Probabilifti,  fe  l’uomo  ha  alcun  dominio  fopra  qualunque  atto  morale 
buono  independente  dal  Supremo  Dominio  Divino  , in  virtù  del  quale 
porta  ne’cafi  dubbj  prefcrivere  contra  il  Divino  alto  Dominio?  Non  ardi- 
ranno di  affermarlo.  Se  dunque  il  diritto  quantunque  univerfale  della  uma- 
na libertà  fopra  iproprii  atti  è un  Dominio  fecondano,  limitato,  fubordi- 
nato,  inferiore,  e dependente  dall’ eccelfo,  fupremo,  immenfo  Dominio  di 
Dio;  qual  cofa più  ftrana,  più  moftruofa  può  immaginarli , quantol’ affe- 
rire  co’  Probabilifti , che  ne’cafi  dubbj  porta  l’ uomo  vantar  titolo  di  pofferto , 
in  virtù  del  quale  debba  guadagnare  Ialite  contro  lofteffo  Dio?  Rinforzia- 
mo l’ argomento  fotto  altro  afpetto  collo  fterto  efempio.  Paolo  concede  per 
mera,  e pura  liberalità  ad  Antonio  un  ampio  dominio  utile  delle  pro- 
prie cofe,  eccettuate  alcune  poche,  lui  proibendo,  che  diquefte  non  fene 
ferva:  ne  ritiene  però  l’alto,  efupremo  Dominio  di  tutte.  Nafce  dub- 
bio ad  Antonio  intorno  ad  una  qualche  cofa,  fefia,  o no  delle  eccettuate 
da  Paolo.  Non  può  confultare  Paolo  per  accertacene,  ne  può  ritrovar  ra- 
gione decifiva , e certa,  onde  deporre  il  dubbio.  Chidirà,  che  Antonio  non 
pecchile  continuando  il  dubbio  fervefi  di  quelle  cofe  di  Paolo,  delle  quali  lui 
non  corta,  nè  della  concertione,  nè  della  proibizione  ? Potrebbe  in  quello  cafo 
•-  ■>  Anto- 
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Antonio  vantare  la  regola  melior  ejì  conditio  pojfidentis  a fuo  favore  con» 
tra  Paolo  ? No  . Perchè  Antonio  non  ha  alcun  dritto  fovra  le  cofc  di 
Paolo  fenza  il  confenfo  di  efio  Paolo.  Adunque  fintantoché  è dubbio  il 
confenfo  di  Paolo,  è altresì  dubbio  lo  jus  di  Antonio  . E fintantoché  An- 
tonio dubita  del  Dominio  fopra  le  cofe  di  Paolo,  è ingiufto  e colpevo- 
le, fe  durante  il  dubbio  fervefi  delle  cofe  di  Paolo.  Nè  il  Dominio  cer- 
to ed  univerfale,  che  Paolo  ha  impartito  ad  Antonio  fopra  le  cofe  efpref- 
famente  concedute,  conferifce  ad  effo  Antonio  dritto  alcuno  fopra  le  co- 
fe, di  cui  dubita  fe  fiengli  , o no  donate  . Applichiamo  la  dottrina  al 
noftro  intento.  La  umana  volontà  non  ha  altro  Morale  dominio  fovra 
i’efercizio  della  fua  libertà  , fennon  quello,  che  Iddio  fupremo  legisla- 
tore, ed  afloluto  Padrone  le  ha  conceduto  . Dove  colla  delle  cofe  con- 
cedute, la  volontà  ne  ha  certo  jus  fopra  le  mcdefime;  e dove  colla  della 
proibizione,  la  volontà  non  ha  verun  diritto.  Adunque  quando  forge  il 
dubbio  fopra  la  conceflìone,  o fopra  la  proibizione,  il  diritto  refta  dub- 
bio, e chi  opera  in  virtù  di  un  dominio  dubbio,  pecca,  fecondo  tutti  gli 
ftelfi  Probabilifli.  Innanzi.  Iddio  ha  dominio  certo  alfoluto , e immedia- 
to fopra  quella  cofa,  di  cui  vi  è dubbio  fe  l’abbia  conceduta  o no  alla  uma- 
na volontà:  perconfeguenza  la  umana  volontà  non  ha  che  un  diritto  dub- 
bio fovra  quella  cofa,  di  cui  dubita  fe  fiale  o no  conceduta  . Ecco  ora,  o 
Probabilifti,  al  voftro  Tribunale  Iddio  con  diritto  certo,  evidente,  mani- 
fello,  e fupremo,  e con  un  pofleflo  diretto  e fovrano:  La  volontà  con  uno 
jus  dubbiofo,  incerto,  e dipendente.  Se  vale  la  vollra  decantata  regola, 
che  in  pari  caufa  melior  efi  conditio  pojjidentis , a favore  di  chi  pronun- 
ziaretela  fentenza  vollra?  A favore  di  Dio  pofielTore  certo  , o a favor 
dell’uomo  pofielTore  dubbiofo?  La  caufa  tra  Dio  e l’uomo  nell’efercizio 
Morale  lecito  della  umana  libertà  fopra  le  cofe,  di  cui  dubitafife  fieno,  o - 
no  permeile,  è fempre  infinitamente  difuguale:  perchèfempre  il  Domi- 
nio di  Dio  è certo,  e il  diritto  dell’uomo  è fempre  dubbio  , ed  incerto 
fopra  le  cofe,  di  cuidubitafi  fe  fieno  permette  o vietate.  Adunque  è evi- 
dente, che  in  fimili  contefe  debbafi  fempre  decidere  a favore  di  Dio,  e 
della  fua  legge,  non  mal  a favore  della  umana  libertà  . Adunque  è ve- 
liti manifeltiflima  che  quello  primo  principio  Probabilillico  e un  paradof- 
fo,ed  una  cavillofa  invenzione.  Adunque  è evidente  quanto  la  luce  del  mez- 
zo giorno , che  la  dottrina  inventata  da  Caramuele , e da  T erillo , e adottata 
dall’Autore  delle  Lettere,  ellaèfalfa,  ftrana,  inaudita;  dottrina  che  pa- 
reggia gli  uomini  a Dio , anzi  nelle  dubbie  contefe  concede  la  vittoria  all’uo- 
mo contra  Iddio . Inculchi  pure  il  pretefo  Qaffico  Dottor  P.  Terìllo  eamdem 
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regulam  ce  que  favere  Deo  contra  nos,  ac  nobis  contro  Deum . Favet  no- 
bis  quandiu  fumus  in  poffeffione  libertatis  : favet  Deo  quando  lex  eft  in 
poffeffione . Inculchi  pur  egli  si  fatte  dottrinette  : ed  il  Signor  Lette- 
rato difensore  di  Copellotti  e di  Calali , ed  impugnatore  della  Quare fi- 
nta Appellante  con  tutta  la  fquadra  de’  fuoi  Eruditi  fi  faccia  a difen- 
dere quella  dottrina  ; giacché  nel  fuo  libro  intitolato  la  Difela  ec. 
vantafi  di  avere  dudiato  cotefia  opera  del  Terillo  da  capo  a fondo  4 
Recitiamo  le  fue  parole  : Vi  ajficuro  che  il  P.  Terillo  sì  chiaramente , e 
profondamente  ha  trattata  la  quifiione  del  Probabile , che  non  fo  fe  tro- 
verete chi  meglio  di  lui.  L'ho  letto  tutto , e ben  e faminato , ed  ho  vedu- 
to che  non  diffimula  veruna  difficultà  , ed  a tutte  rijponde  da  gran  Teo- 
logo. ( a ) Ho  letto  anch’io  il  Terillo, anzi  il  Cafnedi,  il  Moya,  e tan- 
ti altri  Probabilifli  Clalfici,  e non  ho  trovate  in  loro  altre  rilpode  agli 
addotti  argomenti,  che  fofifmi,  che  diftinzioni  chimeriche  , e vuote  di 
fignificati . Volentieri  fentirò  le  precife,  nette,  e fignificanti  del  Lette- 
rato, che  mi  ha,  contramia  voglia,  necelfitato  ad  entrare  in  quella  cau- 
fa.  Per  ora  fiami  lecito  di  conchiudere  , che  avendo  dimollrato,  fe  mal 
non  mi  appongo,  evidentemente  falfo  l’addotto  Probabilillico  Principio  , 
e,  per  quanto  fi  può  dire  in  virtù  di  giudo  raziocinio  , ofiènfivo  del  fu- 
premo  divino  Dominio;  ne  legue,  che  falfo,  improbabile  , e forpren- 
dente  fia  il  Probabilifmo,  che  per  fodenerfi,  abbifogna  di  tali  appoggi, 
e , ardifee  di  odentare  poflefiò  fopra  le  azioni  Morali  buone  contra  la  fo- 
vrana  Infinita  Maedà  Divina  . 

IX.  Io  fono  perfuafo  , che  il  Cridiano  Leggitore  abbia  a qued’ora 
conceputo  fommo  orrore  contra  il  fidema  Probabilidico  fondato  fopra 
dottrine  si  Arane.  Con  tutto  ciò,  per  vie  più  far  comparire  la  falliti 
della  impugnata  dottrina,  vo’  aggiugnere  un’altro  argomento.  Il  Claflico 
Dottore  Terillo  per  provare  contra  gli  Antiprobabilidi , che  la  regola 
melìor  eft  condìtio  pojfidentis  ha  luogo  non  folo  nelle  quidioni  di  giu- 
ftizia,  ma  eziandio  in  tutte  le  altre  controverfie  concernenti  la  onedà  , 
o malizia  della  operazione,  forma  un  argomento  nella  materia  della  ub- 
bidienza. Il  fuddito,  die* egli,  in  virtù  della  legge  di  ubbidienza,  e di 
fuggezione  al  fuoSuperiore  è obbligato  di  ofl'ervare  anche  quel  precetto, 
di  cui  dubita,  fe  fia,  o no  giudo.  E’  perchè  ì Perchè  il  Superiore  pof< 
fiede  un  diritto  certod’effer  ubbidito  dal  fuddito , del  qual  diritto  non  dee 
redar  privato  ne’  cafi  dubbj.  Adunque  fuori  della  giufiizia  il  titolo  del 
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poffeffo  conchiude  a favor  del  poffeffore  . Veri  dima  io  giudico  quella 
Teologia,  avvegnaché  apertamente  negata  dal  Sanchez  , dal  Caftropa- 
lao,  e da  altri  Probabilifti . Or  io  chieggo  al  Terillo  , ed  a’  fuoi  par- 
ziali, per  qual  cagione  il  fuddito  è obbligato  di  ubbidire  al  Superiore, 
quando  dubita  della  onellà  del  precetto  impoftogli?  Non  pofliede  il  fud- 
dito la  propria  libertà  ? Perchè  dunque  il  poffeflo  di  quella  libertà  non 
prevale  ne’ dubbj  contro  lo  jus  del  Superiore  ? Perchè,  rifondono,  il  di- 
ritto del  Superiore  è di  fua  natura  più  eccellente , mercecchè  fondato 
fulla  poteftà  gubernatrice  : è un  diritto  aflòluto,  al  quale  è fubordinato 
il  diritto  del  fuddito,  la  cui  volontà  è foggetta  alla  volontà  del  Supe- 
periore.  Ottimamente.  Ma  Iddio  non  è egli  il  fupremo Sovrano  e Supe- 
riore dell’uomo?  L’uomo  non  è egli  un  vero  fuddito  di  Dio  ? Come 
dunque  l’uomo  ne’  dubbj  fulla  offervanza  della  divina  legge  , può  alle- 
gare a fuo  favore  contra  Iddio  il  poffeffo  della  propria  libertà  foggetta 
per  tanti  titoli  alla  volontà  Divina?  Il  diritto  del  Superiore  umano  fo- 
pra  i fuoi  fudditi  è per  ventura  maggiore  del  diritto,  che  ha  Iddio  fovra 
le  creature  tutte  ? Dobbiamo  noi  forfè  minore  ubbidienza  a Iddio  , di 
quella , che  dobbiamo  a’  fuoi  Miniftri  , fe  ad  effi  unicamente  ubbidia- 
mo, per  ubbidire  a Iddio,  di  cui  quelli  le  veci  follengono  ? Non  fufli- 
lle  la  parità,  diranno  i Probabilifti.  Quando  il  Superiore  comanda  al 
fuddito  una  cofa,  la  cui  oneftà  è dubbiofa  , la  efiflenza  del  precetto  è 
certa,  e manifefta  al  fuddito,  che  foltanto  dubita  della  cofa  precettata 
fe  fia , o no  lecita . Nelle  quiftioni  luffa  offervanza  della  legge  natura- 
le e divina  il  dubbio  verte  fulla  efiftenza  fteffa  della  legge  , e contra 
quella  legge  dubbia  nella  fua  efiftenza  il  certo  poffeffo  della  umana  li- 
bertà prevale.  Non  v’ha  argomento  , cui,  per  evidente  che  fia  , non 
tentino  i Probabilifti  di  ofcurare.  Ma  le  loro  fottigliezze  ad  altro  non 
fervono,  che  a raffermare  la  verità  , ed  a rendere  fempre  più  rovinofo 
illorofiftema.  E primamente,  ammeffa  la  data  difparità , il  Probabilif- 
mo  è rovinato  in  tutte  le  quiftioni  fopra  il  Decalogo  , fopra  i cinque 
precetti  della  Chiefa  , e fovra  tante  altre  leggi  , la  cui  efiftenza  è ma- 
nifefta , e folamente  li  «bibita  delia  eftenfione  fovra  molti  atti  partico- 
lari. So  che  il  Terillo,  il  pretefo  Segneri,  ed  i feguaci  tutti  del  det- 
to Terillo  afferifcono,  che  i dubbj  fovra  la  eftenfione  della  legge  rendo- 
no dubbiofa  la  fteffa  efiftenza  della  legge:  e fecondo  una  si  bella  dottri- 
na va  in  iumo  il  Decalogo  e tutte  le  leggi  naturali,  divine,  ed  umane. 
Ma  quefto  forprendente , ed  incredibile  ritrovato  il  confuteremo  nel  fe- 
guente  Capitolo , Per  ora  vogliamo  ammetterlo  per  far  loro  vedere 
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quanto  robuflo  fia  l’argomento  fatto  , e quanto  vana  la  loro  rifpofla 
Se  il  dubbio  intorno  alla  eflenfione  della  legge  naturale  e divina  ren- 
de nulla  la  legge  Jin  sè  medefima,  con  più  di  ragione  il  dubbio  fulla  one- 
ftà  della  cofa  precettata  rende  nullo  il  precetto  del  Superiore  . Il  Su- 
periore può  realmente  comandare  una  cofa  ingiufla , ed  il  precetto  in- 
giuflo  non  è precetto  , atteflando  l’Angelico  con  tutti  i Teologi , che 
le  leggi  ingiufle  non  fono  leggi  , ma  violenze  : dovechè  è imponibi- 
le, che  legge  divina,  e naturale  Ila  ingiufla  . Adunque,  fe  il  dubbio 
fu  i caft  vertenti  intorno  alle  leggi  naturali  e divine  rende  dubbia  la 
efiflenza  delle  dette  leggi  , che  non  poffono  effere  che  giufle  ; con  più 
di  ragione  il  dubbio  fopra  il  lecito,  od  illecito  della  cofa  precettata  dall’ 
uomo  fuperiore,  renderà  dubbiala  efiflenza  di  un  precetto,  che  realmen- 
te può  effere  ingiuflo.  L’argomentazione  è troppo  evidente  per  non  do- 
verla amplificare  di  vantaggio. 

X.  Conchiudiamo  adunque.  Il  poffeffo  della  umana  libertà,  che  ne’ 
dubbj  fulle  leggi  naturali  e divine  allegano  i Probabilifli , per  efimere  gli 
uomini  dalla  offervanza  di  tali  leggi , è fallo  , e chimerico  . E’  lefivo 
dell’alto  fovrano  Dominio  divino , ingiuriofo  alla  Infinita  Maeflà , per- 
turba la  fubordinazione  delle  creature  al  Creatore,  rende  litigiofo  l’Uo- 
mo contra  Iddio , a Dio  fleffo  il  pareggia . Per  efaltare  i privilegj  della 
umana  libertà  ferifee  la  volontà  di  Dio,  di  cui  riftrigne  il  Dominio  , e 
la  poteflà . Quello  è quel  principio  tanto  inculcato  dal  Terillo  , e dall’ 
Autore  delle  Lettere,  e da  tutti  i Probabilifli.  E quello  è il  Probabilifmo 
tanto  decantato  da’  fuoi  Fautori  . Se  il  rivolo  non  è più  limpido  della 
fonte , ciafcheduno  vede  quanto  fpaventevole  effer  debba  quel  Probabilif- 
mo , che;  ha  per  foflegno  un  Principio  si  moflruofo,  e che  è forgente  di 
affurdi  si  orrendi  . Replico,  che  nè  l’Autor  delle  Lettere,  nè  il  Terillo, 
nè  gli  altri  Probabilifli  hanno  avuta  intenzione  d’infegnare  si  Urani  pa- 
radoffi  ; ma  noi  abbiamo  evidentemente  provato , che  cotefli  paradofli 
feguono  dalla  lor  falfa  dottrina . Ripetiamo  dunque  loro  le  parole  di 
Agoflino  : Hac  quidem  ipfi  non  fentitis  , fed  bac  fcquuntur  illa  qua 
fentitis  : mutate  ergo  antecedentia  fi  vultis  cavere  fequentia  . Le 
eonfeguenze  fin  qui  dedotte  fono  innegabili  fintantoché  fuffifle  que- 
llo fondamentale  Probabiliflico  Principio  : Eadem  regata  melior  ef 
conditio  poflidentis  , eeque  favet  Deo  contra  nos , ac  nobis  contra 
Dewn  . Favet  nobis  , quandiu  fumus  in  pojfejfiont  libertatis . Fa- 
vet Deo  quando  leu  efi  in  po/fejfione . Si  leggano  turi  i numeri 
48.  49.  5°'  51.  52.  e 53.  della  citata  quiflione  zj.  del  Padre  Te- 
rillo , 
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riilo,  e fi  (copriranno  coqfeguenze  ancora  peggiori  delle  dedotte 
da  noi  fin  qui. 


CAPITOLO  IV. 

La  legge  dubbia  non  c legge  , dicono  i Probabilifti  ; 
c l’ Autor  delle  Lettere.  Si  dimoftra  la  fallita  di 
quello  principale  , c fondamentale  principio  del 
Probabilifmo . Si  mettono  in  chiaro  le  confluen- 
ze, c gli  alfurdi  prodigio!!,  che  dal  medefirao  prin- 
cipio derivano. 

LE  verità , cui  abbiamo  ad  efplicare  in  quello  capitolo , fono  del- 
la ultima  importanza.  E come  quelle  dipendono  da  var;  princi- 
pi, così  è necelfaria  la  fpiegazione  de’  medefimi  . Ma  per  evitare  qua- 
lunque confulìone  , ed  intralciamento , fpartirò  il  capitola  in  più  pa- 
ragrafi . 


§.  I. 

v - 

Si  premette  la  notizia  di  alcuni  principi  predo  rutti 
incontrallabili . La  legge  eterna  di  Dio  è la  prima 
regola  d’ogni  morale  operazione. 

I.  * I ' UTTE  le  azioni  umane , e morali  fono  buone  , o cattive  per 
A rapporto  a qualche  regola , e mifura . Se  fono  conformi  a quella 
regola  fono  buone,  e fe  contrarie,  fono  cattive,  e fe  non  fono  nè  con- 
formi, nèoppolte,  appellanti  indifferenti,  delle  quali  ora  non  parliamo. 
La  prima,  ed  universale  regola,  e mifura  della  onellà  morale  è la  eter- 
na legge,  o fia  la  volontà  di  Dio,  che  le  creature  tutte  con  ineffabile 
fapienza  muove  , e dirige  or  con  precetti  di  praticar  il  bene,  e di  evi- 
tar il  male,  or  con  configli  di  operar  il  meglio . Tutte  le  create  perfe- 
zioni così  tìfiche,  come  morali,  fono  tante  gocciole,  e lìdie,  che  fcatu- 
rifeono  da  quella  prima  eterna  Fonte  d’ogni  bontà;  IH  uà,  quod  eft  pri- 
tnirn  in  quolibet  genere , eft  menfura , Cr  ratio  omnium , qua  funt  illius 
Tom.  II.  D gene - 
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generis . Dice  l’Angelico.  (<r)  Ogni  creata  volontà  in  tutte  le  lue  ope- 
razioni è fubordinata  alla  divina  Volontà  . Quindi  ne  fegue  , che  niu- 
na  operazione  umana  può  edere  onellà  e retta , fennon  per  mezzo  del- 
la conformità  a quella  divina  Volontà  . Se  la  volontà  umana  potefie 
produrre  un’azione  retta  , ed  oneda  fenza  rapporto  alla  divina  Volon- 
tà, ne  feguirebbe,  che  quella  tale  volontà  umana  non  farebbe  alla  di- 
vina fottopolla,  ma  alToluta  , e independente  . Perlochè  quanto  è ve- 
ro, che  Iddio  è il  Sovrano  facitore  delle  cole  tutte  create,  tanto  è in- 
contrallabile  , eh’  egli  è la  regola,  e la  mifura  d’ogni  creata  onellà  . 

II.  Quella  fuprema  eterna  legge  ( fia  atto  d’intelletto  , o di  volontà  , 
dalla  quale  fcolallica  quillione  al  prefente  prelcindiamo  ) fendo  a noi 
ellrinfeca,  non  può  immediatamente  regolare  le  azioni  nollre  da  per  sè 
medelìma.  Fa  di  melliere  , che  Ila  propolla  ed  applicata  dalla  cognizio- 
ne di  nodra  mente  , in  quella  guifa  , che  la  fquadra  è applicata  dalla 
mano  del  artefice  per  rilevare  la  rettitudine  del  fuo  lavoro  . Perlochè 
la  divina  Volontà,  ed  eterna  legge,  fi  appella  prima  regola  remota  , 
ed  obbiettiva:  ed  il  giudicio , o fia  dettame  di  nollra  mente,  diceli 
dalle  fcuole  regola  formale  prólfima  . Quello  dettame  di  nollra  men- 
te , che  è la  regola  prólfima  formale  applicante  la  prima  eterna  re- 

. gola , a propriamente  parlare  , altro  non  è che  la  nollra  cofcienza  , 
o fia  un  pratico  giudizio  del  noltro  intelletto  , il  quale  preferive  , e 
determina  ciò , che  è conforme  , o contrario  alla  divina  Volontà  pri- 
ma regola  della  morale  onellà  . Quella  è tutta  dottrina  dell’  Angeli- 
co : In  bis  vero , qua  aguntur  per  voluntatem , regula  proxima  eji  ratio 
bumana , regula  autem  fuprema  e fi  lex  aterna . Quandocumque  ergo  adus 
bominis  procedi t in  finem  fecundum  ordinem  rationis , & legis  aterna  , 
rune  adus  eft  redus  : quando  autem  ex  bac  reditudine  obliquatur , di- 
cirur  peccatum,  (b) 

III.  Oltre  alla  prima  eterna  regola  univerfale  ed  ellrinfeca  ve  n’ è 
un’ altra  feconda  particolare  parimente  ellrinfeca  ed  obbiettiva,  che  è 1* 
autorità  de’  Dottori.  Anche  quella,  acciochè  fia  retta,  debb’eflere  con- 
forme alla  prima  ; ma  nè  di  quella  , nè  di  altre  fiottili  quillioni  * 
vo’  per  ora  ttattare  , perchè  non  le  giudico  nè  opportune  , nè  necef- 
farie  al  mio  intento  . Ciocché  llabilire  fermamente  dobbiamo  fi  è , 
che  il  dettame  della  nollra  mente  , acciocché  fia  giuda  , e retta  re- 
gola delle  onede  operazioni  morali , dee  necedariamente  efler  confor- 
me 


(<»)  1.2.  q.  ip.  ar.9.  ( b ) 1.2.  q.ai.  ar.  i. 
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me  alla  prima  eterna  Regola  , cioè  alla  volontà  di  Dio.  La  lìelfa  no- 
zione e natura  di  feconda  regola  , qual  è il  dettame  di  noltra  men- 
te, richiede  d’eifere  fubordinata  elfcnzialmente  alla  prima.  Tanto  ri- 
pugna, che  quella  feconda  regola  fia  retta,  e vera  , e che  infieme  non 
fia  conforme  alla  prima  di  fua  natura  retta,  quanto  ripugna,  che  fia  e 
non  fia  feconda  Regola.  Se  quella  feconda  regola  folle  retta,  e con- 
traria alla  prima  , non  farebbe  feconda , ma  prima . Ed  in  confe- 
.guenza  la  divina  Volontà,  che  è la  prima  regola,  non  farebbe  nè  la 
prima  mifura  di  ogni  rettitudine , nè  la  prima  forgente  d’  ogni  mo- 
rale oneftà . Quella  è altresì  dottrina  dell’Angelico  : Quod  autem  ra- 
tio buma?ia  fit  regala  voluntatis  bumanje , ex  qua  cjus  bonitas  men- 
furetur  , babet  ex  lege  aterna  , qua  eji  ratto  divina  : Unde  in  pfal. 
4.  dicitur . Multi  dicunt  quis  ollendit  nobis  bona  ? fignatum  eli  fu- 
per  nos  lumen  vultus  tui  , Domine  : qua/i  diceret , lumen  rationis  , 
quod  in  nobis  efl  , in  tantum  potejl  nobis  oftendere  bona  , & nofirqm 
voluntatem  regalare , in  quantum  ejl  lumen  vultus  tui , idejl  a vultu  tuo 
deriva tum . (a) 

IV.  Se  quelli  principi  fono  veri , ed  incontrallabili  , come  certamen- 
te fono,  ciafcheduno  da  sè  lìeffo  conchiude.-  Dunque  il  Probabilifmo  è 
evidentemente  falfo  . E vaglia  il  vero  . Se  la  noilra  opinione  dee  con- 
formarfi  alla  legge  eterna,  che  è legge  di  verità  , affinchè  fia  giulla  re- 
gola della  onellà  morale  , ne  fegue  , che  fe  la  noilra  opinione  è fai» 
£a  , non  può  elfer  conforme  alla  prima  regola.-  e fe  non  è conforme  al* 
ja  prima  regola  , non  può  elfer  vera  regola  di  onellà  morale.  Or  quan- 
do noi  conofciamo  , che  la  noilra  operazione  ella  è più  verifimilmen- 
te  oppolla  alla  prima  regola  , come  mai  polfiamo  noi  giudicare , che 
fia  alla  medefima  conforme?  Chiunque  prende  per  fua  regola  la  opi- 
nione manco  probabile,  giudica  direttamente  , che  la  lua  operazio- 
ne fia  più iverifimilmente  contraria  alla  prima  regola.  Or  come  potrà 
■quelli  elfer  immune  da  colpa,  fe  una  tale  opinione  abbraccia  ? V’ha 
•precetto  gravilfimo  di  ricercare,  per  quanto  moralmente  poffibil  fia  al- 
la noftra  induftria,  la  verità  , e di  conformare  le  nojlre  operazioni  alla 
divina  Volontà,  come  dimollreremo  nel  feguente  paragrafo  . Può  mai 
dirli,  che  di  vero  cuore,  e con  tutta  fincerità  ricerchi  la  verità  della 
divina  legge  chi  attualmente  giudica  , che  la  fua  operazione  ella  è più 

D ij  prò- 
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probabilmente,  o fiapiù  verifimilmente,  a quella  fanta  legge  contraria  ? 
Se  i principj  fu  flabiliti  fono  preffo  tutti  innegabili  , quelle  confeguen- 
ze  non  fono  elleno  inevitabili?  Non  ballerebbe  quello  folo  difcorfo  per 
riprovare  il  Probabilifmo  ? Si  potrebbe  foltanto  difputare  intorno  al  gra- 
do delladiligenza,  ed  indullria,  che  noi  dobbiamo  praticare  , affinchè  la 
opinione,  che  noi  giudichiamo  vera,  e conforme  alla  prima  regola,  ci 
fcufi  da  colpa  nel  cafo  , che  realmente  folfe  falfa.  Ma  di  quella  cofane 
parleremo  altrove  . Per  ora  balla  il  dire  , che  ammelfi  gli  antedetti  prin- 
cipi, le  confeguenze  fono  talmente  evidenti , e necelfarie,  che  il  P.  Te- 
rillo , e comunemente  gli  altri  Probabililli  dopo  di  lui  per  follenere  il 
loro  Ifflema,  hanno  efcogi tate  dottrine  incredibili.  Accordano  , che  la 
opinione  manco  probabile  fia  fotto  il  giudizio  diretto  riputata  più  ve- 
rilìmilmenteoppolla  alla  divina  legge;  ma  foggiungono,  che  con  un  giu- 
dizio riflelfo  lì  raddrizza , e li  fa  diventare  conforme  alla  medefima  leg- 
ge. Quello  giudizio  riflelfo,  per  dir  vero  affai  più  prodigiofo  della  pietra 
fìlofofica,  fa  cambiare  il  falfo  in  vero,  lo  llorto  in  dritto.  Ma  perchè  co- 
letta forprendente  metamorfoli  parve  allo  lleffo  Terillo  troppo  llrana  , 
inventò  altro  paradoffo  , che  la  legge  eterna  non  elille  , allora  quando 
intorno  alla  medelìma  i Teologi  difputano.  Finalmente,  per  ultimo  di 
tutti  i ritrovati  inauditi , dillingue  in  Dio  due  leggi  eterne,  l’una  ante- 
cedente, e l’altra  confeguente.  Iddio,  dice  il  P.  Terillo,  approva  colla 
legge  confeguente  ciò,  che  proibifce  colla  legge  antecedente.  Se  la  opi- 
nione manco  probabile  diretta  è contraria  alla  legge  antecedente,  la  llef- 
faopinions  manco  probabile , diretta  da’ principi  riflelfl,  ella  è conforme 
alta  legge  confeguente.  Tutte  quelle  dottrine  per  fedeci  fecoli  inaudite 
nella  Cattolica  Chiefa,  fono  fiate  inventate  per  follenere  il  Probabilillico 
fìflema,  eperrifpondere  a’premelfi  fondamenti.  Sonoficuro,  che  il  Let- 
tore rimarrà  foprafatto  all’udire  paradolfi  si  bizzarri,  e fari  tentato  di 
fofpettare  , che  io  con  colori  meno  naturali , e meno  finceri  dipinga 
l’abbozzo  del  Probabilifmo.  Perlochè  voglio  rimollrare  tutte  quelle  ac- 
cennate cofe  ne’feguenti  paragrafi  co’  telli  del  Terillo,  c del  luppollo 
Segneri  alla  mano. 


$.  II. 
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Disertatone  Terrei, 

§.  IL 

E’  verità  di  Fede,  che  noi  fìamo  obbligati  fotto  gravif- 
iìmo  precetto  di  ricercare,  e d’ invcftigarc  la  verità 
della  eterna  legge  per  conformare  alla  medefima  le 
noftrc  opinioni.  Quindi  appare  la  fallirà  del  Proba- 
bilifmo  c diretto,  c rifletto. 

I.  T)  Oichè  la  eterna  legge  di  Dio  è la  prima  regola  , lo  fpirito , e 
e l’anima  di  ogni  morale  oneftà,  ne  fegue  evidentemente  , che 
aoi,  fumo  tenuti  di  adoperare  tutta  la  poffibile  diligenza  per  conofcere 
quella  indefettibile  regola  . Senza  quello  fpirito  vivificante  le  umane 
leggi,  ed  operazioni  fono  cadaveri,  e come  in  altro  fenfo de’ precetti  ce- 
remoniali  dell’antica  legge  parla  l’ Apposolo,  fono  infirma  & agena  eie • 
menta  (a).  Non  v’  ha  cofa  più  frequentemente  , e con  più  di  rigore  co- 
mandata nella  l'agra  Scrittura,  quanto  il  debito  di  ricercare  , di  ftudia- 
re , di  rilevare  la  verità  de’  divini  comandamenti  . Ci  avvifa  in  primo 
luogo  Iddio  di  non  andar  dietro  alle  noftre  opinioni , ma  di  Ilare  attac- 
cati a’ fuoi  comandamenti:  Recor  detur  omniummandatorum  Domini , nec 
fequantur  cogitationes  fuas  ( b ) . Inculca  di  non  declinare  in  qualunque 
punto  da  quelli  fuoi  precetti;  Quod  prxcipio  tibi  bodie  hoc  tantum  f aci- 
to Domino.  Nec  addai  quid quam,nec  minuas  (r).  Ci  preferive  un  con- 
tinuo Itudio , ed  un  affidua  meditazione  de’  medefimi  ; c’  intuona  , che 
la  fapienza  celelle  della  fua  legge  non  è manifella  a molti  : Sapientia 

enim  dottrina non  ejì  multis  manifejla.  ......  In  omnia- 

nimo  tuo  accede  ad  ili  am.  Inveftiga  ili am , & manifefiabitur  tibi...% 
Cogitatum  tuum  bobe  in  prteceptis  Dei , & in  mandati!  Dei  maxime 
ajfiduus  ejlo  (d).  Comanda  di  cuftodire  la  fua  legge  come  la  pupil- 
la degli  occhi  nolìri  : Serva  mandata  mea,  & vivete  & legem  me  am 
quafi  pupillam  oculi  *"*  - Uga  eam  in  digiti!  tuis , fcribe  illam 
in  tabulis  c ordii  tui  {e).  Non  pollòno  eflere  più  efficaci  le  efpref- 
fioni , onde  nel  Deuteronomio  inculcaci  la  continua  meditazione 
della  fua  legge  . Vuole  , che  in  quefta  teniamo  occupata  la  men- 
te noftra  , o fedendo  in  cafa,  o camminando  per  la  via  : Eruntque 

verba 


(a)  Galat.4.  (b)  Num.15.  (c)  Deut.  12.  ( d ) Ecclef.d.  (r)  Prov.7. 
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verba  hxc,  quae  ego  pracipio  tibi  hodie  in  corde  tuo  . Et  narrabis  ea  fi- 
liti tuis,  & medi  tuberi s in  ea,  fedens  in  domo,  & ambiti  am  in  itinere, 
dormiens  at.jue  confurgens.  Ligabis  ea  quafi  fignum  in  mani*  tua  , erunt- 
que , & movebuntur  ante  oculos  tuos:  fcribefque  e a in  limine  , CJ'  ofiiis 
domus  tua.  (a)  Per  comprendere  vieppiù  ancora  la  premura  ardentilfi- 
ma  , onde  Iddio  prefcriveci  lo  Audio  indefelfo  della  Tua  fanta  eterna  leg- 
ge , fi  fcorra  attentamente  tutto  il  lunghifiìmo  Salmo  cento  diciaottefi- 
mo;  fi  troverà  coAÌ  còn  prodigiofa  varietà  di  parole,  e con  una  inneftà- 
bile  foavità  , ed  efprefiìoni  le  più  penetranti , in  cento  fettanta  fei  veri! 
inculcata  la  fiefla  verità  d' apparare , di  conofcere , (T  intendere  , di  fa- 
pere,  di  meditare,  di  penetrare , di  perfcrutare , di  cufiodire , di  cpnfi-  ; 

derare,  di  non  obliare , dì  amare , di  occultare  nel  cuore,  di  o fervore  , 
di  de  fiderare  U legge,  i mandamenti , i precetti  , i teflimonj , le  giu- 
fììfic agionì, la  verità , la  dijciplina , i giudici,  le  vie,  le  orme  , le  paro- 
le, i fermarti , la  equità  , la giujìtgia , gli  eloquj  di  Dio.  Finalmente  nel 
Tefiamento  della  novella  Alleanza  ripete  gli  Aeflì  precetti  : Si  vis  ad 
vitam  ingredi  ferva  mandata . Matt.  1 g.  docente s eos  fervore  omnia  quec- 
cumque  mandavi  vobis  28.  S.  Paolo  nelle  fue  lettere  inculca  lamedefima 
verità.  No/ite  fieri  imprudente  fed  inteìligentes  quee  fit  voluntas  Dei  . 

Epbefi  5.  Omnia  autem  pr  abate  quod  bonum  e fi  tenete  . Ab  omni  fpecie 
mali  abfìinete  vos,  ad  Tbefs.  5. 

II.  Premeffa  quefia  verità  di  Fede  ragioniamo  cosi . Chiunque  vuol  0- 
perare  onefiamente,  è tenuto  d’invefiigare  con  animo  lineerò,  ed  effi- 
cace la  eterna  legge  di  Dio  per  conformare  alla  medefima  1’  operazione 
fua  . Tutti  quelli , che  fervonfi  della  opinione  meno  Probabile  contraria 
alla  legge,  e favorevole  alla  libertà,  non  ricercano  confmeerità  la  Vo- 
lontà divina,  la  legge  eterna  prima  regola  d’ ogni  fua  azione:  Adunque 
tutti  qae  Ai  operano  illecitamente , edinonefiamente.-  Adunque  fono  vio- 
latori dell’ efpofio  divino  precetto,  che  comanda  la  lineerà  invefiigazio- 
ne  della  legge.  La  prima  propofizione  è di  Fede  , legittima  è la  confe- 
gilenza.-  e la  feconda  propofizione,  di  cui  folo  potrebbe  dubitarli,  la  di- 
moftro  ad  evidenza  . Chi  fervei!  della  opinione  meno  probabile  favore- 
vole alla  concupi  feenza , e rifiuta  la  più  probabile  militante  a favor  del- 
la legge  - direttamente  conofce  , che  la  fua  operazione  è più  verifimil- 
tnente  contraria  alla  legge;  conofce,  che  più  verifimilmente fi  allontana 

: ' ■>  1 1 *'•  • -•  * dalla 


(*)  Denti cap.£. 
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dalla  prima  regola  della  onellà.  Adunque  quelli  con  fincerità  non  iftu- 
diali  di  avvicinarli  alla  eterna  legge , di  conformarli  alla  divina  Volon- 
tà. Chi  dirà  mai,  che  afpiri  efficacemente  al  confeguimento  del  fine  co* 
lui,  che  volontariamente  fceglie  un  mezzo,  cui  egli  conofce  più  proba- 
bilmente inetto,  ed  al  medefimo  fine  piu  contrario?  Niuna  certamente. 
Adunque  la  fuddette  propofizione  è si  manifefta,  che  bifogna  rinunziare 
al  fenfo  comune  per  rivocarla  in  contefa . Perlochè  tanto  è falfo  il  Pro- 
jjabilifmo  e diretto  , e rifleflò  , quanto  è manifella  la  detta  propofi- 
zione . 

III.  Un  efempio  renderà  ancora  più  fenfibile  la  verità.  Pietro  oppref- 
fo  da  grave  malattia  riceve  daperito  Medicodue  medicine, l’una  pel  ma- 
le prefentaneo,  l’altra  pel  mal  futuro,  cui  è folito  difoggiacere.  Il  Me- 
dico avvila  il  malato,  che  guardi  bene  di  non  pigliare  la  feconda  medi- 
cina deltinata  per  rimediare  al  mal  futuro  in  ifcambio  della  prima  ordi- 
nata per  guarire  dal  mal  prefente  , altrimenti  morrà  infallibilmente  . 
Pietro,  partito  il  Medico,  raccomanda , in  prefenza  de’  fuoi  domeltici  , 
al  fuo  fervidore  la  cuftodia  delle  due  medicine . Arrivata  1’  ora  opportu- 
na a pigliar  il  rimedio,  comanda  al  fervidore  di  portare  la  medicina 
prima,  ordinata  per  rimediare  al  mal  fuo  prefente.  Il  fervidore  le  por- 
ta  tutte  e due,  l’ una  nella  delira,  e nella  finiflra  1’  altra  , finceramente 
confelfando  di  non  fapere  qual  ila  quella  prima,  che  dee  prendere,  e da 
cui  dipende  la  fua  vita,  o la  fua  morte.  Credo  però  , ripiglia  il  fervi- 
dorè  , che  quella  cui  tengo  nella  delira  fia  la  prima,  e la  falubre  : e che 
quella,  cui  tengo  nella  finiftra, fiala  mortale: Io  lleflb  affermano  alcuni 
domellici  .*  altri  però  difendono , che  quella  della  finiftra  fia  la  falubre , 
e nocevole  quella  della  delira.  Pietro,  efaminate  tutte  le  circollanze,  giu- 
dica anch’egli  eller  più verifimile,che  la  medicina  della  delira  fia  la  fa- 
lubre : con  tutto  ciò  vede  in  quella  della  finiftra  un  colore  piu  bello, 
fente  un  odore  giù  grato , ed  un  fapore  al  palato  più  gradevole  . Rifol- 
ve  di  pigliare  quella  feconda,  avvegnaché  più  probabilmente  conofciuta 
mortale  . Il  fervidore , i domellici  awifano  di  differire  la  medicina  , e 
di  confultare  il  Medico.  Il  decumbente,  negletti  i configli  , prende  la 
medicina  della  finiftra  più  guftolà  al  palato  , e fe  ne  muore  nella  fua 
opinione  manco  Probabile. 

IV.  Chiediamo  ora  noi.  Chi  non  condannerebbe  di  pazzo  il  defcritto 
infermo?  Quello  efempio  ed  altri fimili, del  medico  del  giudice, rifpondo- 
no  i Probabilifti,  fono  del  tutto  inetti,  e fuor  di  propofito.  La  medicina 
di  fua  natura  mortale  leva  lavila, fia  piu, fia  meno  probabile  la  opinione 
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dell’Infermo,  o del  Medico.  All’  incontro,  la  opinione  fulla  onelìà,  o 
pravità  dell’oggetto,  direttrice,  per  mezzo  dell’ artifizio  probabiliftico, 
della  cofcienza,  non  reca  alcun  nocumento.  Ancorché  fia  falfa  non  infe- 
rifee,  che  una  violazione  materiale  della  legge.  Nè  quella  trafgrelfione 
è imputabile  a Pietro.  Perlochè  opera  prudentemente  eziandio  nell’ufo 
della  opinione  meno  Probabile  . Io  per  ora  non  vo’  difaminare  quella 
difparità  per  metà  certamente  vera , e per  metà  certamente  falfa  .•  vera 
per  quella  parte , che  la  medicina  mortale  non  dipende  dalla  opinione  più, 
o manco  probabile  nel  recare  la  morte  : falfa  certamente  per  quella  par- 
te, che  nel  probabiliftico  cafo  la  violazione  della  legge  fia  materiale , e 
non  imputabile.  Più  abballo  fi  difeuterà  cotefta  difparità. 

V.  Io  vo’ridurre  ad  un  principio  si  certo,  sì  evidente  l’addotto  efem- 
pio,  che  tutt’i  Probabilifti  infieme  non  alfegneranno  giammai  fuffiften- 
te  rifpofta.  Tralafcio  adunque  per  ora  di  efaminare,fe  Pietro  abbia  o non 
abbia  peccato  nel  pigliare  la  medicina  mortale.  Ma  dimando  . Può  mai 
dirli,  che  Pietro  abbia  finceramente  amata  la  fua  fanità?  che  abbia  pra- 
ticati i mezzi  opportuni  per  confeguirla’  I foli  pazzi , e privi  affatto  di 
ragione  potrebbono  ciò  alferire.  Ma  perchè,  direbbefi,  che  Pietro  non 
abbia  finceramente  amata  la  fua  fanità,  nè  adoperati  i mezzi  opportuni 
a confeguirla  ? Perchè , rifpondono  tutti , Pietro  volontariamente  in  un 
cafo  della  ultima  importanza  deliberatamente  ha  ripudiato  quel  rime- 
dio, che  egli  giudicava  più  verifimilmente  falutevole  , ed  ha  prefeelta 
quella  medicina,  che  più  probabilmente  giudicò  mortale  . Quella  è la 
cagione  , per  cui  egli  è riputato  da  tutti  un  temerario  difprezzatoro 
della  propria  vita.  Rifpondano  orai  Signori  Probabilifti.  Può  mai  dirli 
che  con  fincerità  di  cuore  ricerchino  la  verità  della  legge  coloro  , che 
giudicano  più  verifimilmente,  più  probabilmente , che  la  operazione  fia 
contraria  alla  divina  legge  fteffa?  Nonè  evidentiffimo,  che coftoro  non 
fono  inveftigatori  fedeli,  nè  amatori  cordiali  de’ Divini  Comandamen- 
ti? Come  mai  polfono  quelli  ingenuamente  dire  al  Signore:  Legem  po- 
ne nubi  Domine  vtam  jujìificationum  tuarum , & exquiram  eamfemper . 
Da  mi  hi  intclleblum , & fcrutabor  legem  tuam , & cujìodiam  ili  am  in 
toro  corde  meo?  (a)  Iddio  fpande  fulla] loro  mente  una  luce  tale,  che  più 
verifimilmente  manifefta  loro  la 'verità  della  legge.  Eglino  lleflì  cono- 
feono,  e confettano  quella  maggiore  verilìmiglianza . Quella  elfi  rifiu- 
tano, e feelgoao  la  minore  probabilità , che  favoritela  libertà,  la  cupi- 
digia 
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digìa,  gli  appettiti.  E quelli  fi  diranno  amatori  ferventi,  inveftigato- 
ri  premuro!!  della  legge  eterna?  Si  dirà  , che  quelli  adoperano  tutta 
la  induftria,  la  diligenza,  lo  Audio  per  rifapere,  per  conofcere  la  ve- 
rità della  legge?  Pietro  infermo  è riputato  da  tutti  difprezzatore  te- 
merario della  propria  fanità  , perchè  rifiutata  la  medicina  più  verili- 
milmente  falubre  , e fceglie  la  più  probabilmente  nocevole  . E poi 
non  fi  riputerà  imprudentiffimo  conculcatore  della  legge  eterna  chiun- 
que rifiuta  quella  luce  , che  più  verifimilmente  rimofira  la  verità 
della  legge , per  abbracciare  quella  opinione,  che  accorda  la  operazio- 
ne favorevole  alla  libertà  ? E’  per  ventura  minor  1’  obbligo  , che  ha 
il  Crifiiano  di  ricercare  la  verità  della  legge,  di  quello,  che  ha  l’in- 
fermo d’invefiigare  la  bontà  della  medicina  . E’ forfè  necefiària  mag- 
giore vigilanza  per  confervare  la  fanità  del  corpo,  che  per  aflìcurare 
la  falvezza  eterna  dell’  anima  ? Adunque  i Probabilifii  fono  necelfi- 
tati  o di  concedere  , che  Pietro  infermo  non  fia  infedele  , e impru- 
dente difprezzatore  della  propria  fanità  in  preferendo  la  medicina, che 
più  probabilmente  giudica  nocevole  che  falubre,  alla  medicina , che 
più  probabilmente  reputa  falubre,  che  dannevole  : o fe  condannano 
d’imprudente  il  rimembrato  infermo,  fono  inevitabilmente  aftretti  di 
condannare  per  folle  quel  Crifiiano  , che  al  paragone  della  opinione 
più  probabile  preferifee  la  meno  probabile . Adunque  o debbono  ac- 
cordare, che  maggiore  fia  l’obbligo  d’  invigilare  nella  pratica  de’  ri- 
medi per  la  fanità  del  corpo  , che  nella  elezione  de’ mezzi  per  la  fa- 
iute  dell’  anima  : o debbono  irreparabilmente  ripudiare  il  Probabi- 
lifmo. 

VI.  Producano  in  campo  i Probabilifii  tutte  le  loro  diftinzioni  e 
di  opinioni  dirette , e riflefle  : dicano,  che  l’ accennato  malato  farebbe 
imprudente  quand’  anche  pigliale  la  medicina  più  verifimilmente  fa- 
lubre .•  la  qual  cofa  non  può  dirli  del  Crifiiano  , che  fegue  la  opi- 
nione più  probabile  , quando  non  fi  voglia  negare  ogni  probabilità 
per  regola  delle  morali  operazioni . Inventino  quante  fottigliezze  loro 
aggrada,  che  tutte  fono  vane,  ed  inutili  per  rifpondere  all’argomento 
fecondo,  che  è fiato  da  noi  propofio.  Già  fi  è detto,  che  la  maggior,  o 
minore  verifimiglianza  non  toglie  alla  medicina  la  fua  naturale  qualità. 
Siccome  nemmeno  la  maggiore  o minore  probabilità  fa,  che  la  proport- 
ene obiettiva  diventi  vera  fe  è falla,  o falfa  fe  è vera.  Opera  foltanto, 
a differenza  della  medicina,  che  la  fallita  non  fia  nocevole  all’ anima , quan- 
do prefuppone  la  dovuta  diligenza  nell’invefiigare  la  verità.  Ed  ecco  da 
Tom.  II.  E capo 


Digitized  by  Google 


34  Della  Storia  del  Probabtlifmo , e del  Rioo  'ifnt} 
capo  l’argomento,  e lo  Aretto  infolubile  nodo:  cioè  dire,  che  il  Cri- 
ftiano  rifiutando  la  opinione  più  probabilmente  conforme  alla  eterna 
legge  per  abbracciare  la  opinione  manco  probabile,  o fia  più  verifimil- 
mente  contratria  alla  legge,  pecca  contra  il  comandamento  altiflìmo  di 
ricercare  con  tutta  la  maggiore  diligenza  poflìbile  la  verità  della  legge. 

Facciano  i Probabilifii  tutti  gli  ultimi  sforzi  , e diano  fondo  a tutto 
P arfenale  delle  loro  innumerabili  fottigliezze,  che  al  Pubblico  non  per- 
vaderanno giammai,  che  il  Crifiiano  feguace  della  opinione  manco  Pro- 
babile fia  un  fedele  inveftigatore  della  legge  fanta.  Non  mai  proveran- 
no , che  cotefto  Crifiiano  fia  un  ardente  amatore  della  legge:  che  ricer- 
chi con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima  la  verità  della  legge  : che  lo 
fcopo  primiero  delle  di  lui  meditazioni  , e ricerche  fia  lo  ftudio  della 
legge,  la  premura  di  fapere,  e lo  zelo  finceriffimo  di  conformare  colla 
Divina  eterna  regola  le  fue  operazioni.  Quando  le  rifleffioni  probabili-, 
fiiche  non  hanno  virtù  di  cambiare  il  vero  in  falfo  , nemmeno  avran- 
no forza  di  rendere  il  Crifiiano  infedele  fedele  , il  negligente  diligen- 
te, l’infingardo  follecito  inveftigatore  della  eterna  Volontà  di  Dio. 

VII.  Dirà  forfè  il  Padre  Efparza  cogli  altri  Probabilifti  diretti  , 
fe  pur  ve  n’ha  alcuno  fuori  di  lui,  che  la  volontà  col  fuo  impero 
può  comandare  all’  intelletto,  che  giudichi  conforme  alla  eterna  leg- 
ge quella  della  opinione  , che  in  virtù  di  fondamenti  gravi  conofce 
direttamente  manco  probabile?  Ma  quella  fua  invenzione  è riprovata 
comunemente  da  tutti  gli  altri  Probabilifti  riflelfifti . Può  , non  ha 
dubbio, la  volontà  comandare  nelle  cofe  inevidenti  all’ intelletto,  e da 
una  ad  altra  opinione  lo  può  piegare . Ma  tutti  diciamo , che  quello 
comando  è imprudente  e temerario,  e ripugnante  al  fenfo  comune  . 

Diciamo,  che  quello  è lo  Hello  , che  comandare  all’intelletto,  che 
giudichi  vero  ciò  che  è falfo  , e falfo  ciò  che  è vero  ; conforme 
ciò  che  è contrario  alla  divina  Volontà  . E fenza  entrare  ne’  fottili 
principi  filofofici,  che  moftrano  ad  evidenza  la  falfa  dottrina  del  Padre 
Efparza,  venghiamo  agli  efempli  da  tutti  capibili  . Un  Medico  confi- 
derà feriamente  tutte  le  circoftanze  del  male  , lcopre  da  tutti  gl’  indizj 
ben  ponderati  più  verifimile  la  morte,  che  la  guarigione.  Se  egli  in  vir- 
tù della  fua  libera  volontà  prefagille  la  vita,  anziché  la  morte,  non  fa- 
rebbe da  tutt’i  faggi  riputato  un  imprudente,  un  folle  ? Finghiamo  che 
un  Ailronomo  così  difeorra  : Io  veggo  qualche  probabile  indizio  di  piog- 
gia: ma  (copro  indizj  aliai  più  validi,  e più  verilìmiii  per  lo  lereno  ; 
con  tutto  ciò,  fendo  io  libero,  vo’  prefagire  la  pioggia.  Chi  non  con-  . 
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dannerebbe  d’imprudenti,  e di  temerarj  limili  Medici,  ed  Aftronomi? 
Dica  ora  il  Padre  Efparza  qual  difparità  flavi  tra  il  prefagio  di  cotelli 
Medici,  ed  Aftronomi  , ed  il  giudizio  onde  il  Probabilifla  decide,  che 
fia  conforme  alla  legge  eterna  di  Dio  quella  opinione  , cui  egli  in  vir- 
tù di  fondamenti  più  iodi  giudica  manco  Probabile?  Non  troverà  giam- 
mai altra  differenza , che  nella  diverfità  della  materia , che  per  efle- 
re  incomparabilmente  più  rilevante  quella  conflderata  dal  Probabilifla, 
inferifce  nel  medefimo  maggiore  imprudenza,  e più  colpevole  inavve- 
dutezza per  non  dire  temerità  . Chi  non  vede  , che  il  Probabilifla 
giudica  nella  noflra  ipotefi  più  veriflmilmente  la  fua  operazione  con- 
traria all’eterna  legge  di  Dio?  Adunque  è evidente,  come  la  luce  del 
Sole  , che  la  volontà  comandando  col  fuo  pratico  impero  all’intellet- 
to , che  giudichi  fenza  altre  rifieflìoni  (giacché  quelle  fono  riprovate 
dall’Eiparza)  conforme  all’eterna  legge  quell’azione,  che  avanti  l’im- 
pero della  volontà  ha  giudicata  più  probabilmente  oppofta  alla  ftef- 
fa  legge  , ella  fia  imprudente , e temeraria . Adunque  quanto  è 
evidente,  che  la  volontà  non  può  fare,  che  l’intelletto  giudichi  ve- 
to ciò  , che  conofce  falfo  , dritto  ciò  , che  ravvifa  flotto  ; altret- 
tanto è evidente  , che  fia  falfo  il  Probabilifmo  a tali  principi  appog- 
giato. 

Vili.  Da  tutto  ciò  , che  fin  qui  abbiamo  detto  , formiamo  la  fe- 
guente  dimoftrazione  . Chiunque  conforma  le  fue  morali  operazioni  ad 
una  regola  Aorta , e contraria  alla  prima  rettiflima  regola  , pecca  : 
La  opinione  manco  probabile  è regola  Aorta  ed  oppofta  alla  prima 
regola  ; dunque  non  può  effere  giuda  regola  di  oneltà  . Si  prova  ad 
evidenza  la  feconda  propofizione  . La  opinione  meno  probabile  è giu- 
dicata dal  Probabilifla  direttamente  più  verifimilmente  oppofta  alla 
prima  regola;  adunque  più  verifimilmente  è Aorta,  e contraria  alla 
legge  eterna  . Quello  argomento  fotto  altro  afpetto  fi  può  rinforzare 
in  quefla  guil'a  . Chiunque  difprezza  , o trafcura  volontariamente  , 
ed  in  effetto  la  legge  eterna,  pecca:  11  Probabilifla  nell’ ufo  della  opi- 
nione manco  probabile  difprezza  la  prima  Regola  ; dunque  pecca  . 
Provo  la  minore  propofizione . Chiunque  con  fincerità  , di  tutto  cuo- 
re , e colla  diligenza  moralmente  poffibile  non  ricerca  la  eterna  legge  , 
trafcura  , e virtualmente  , ed  in  effetto  difprezza  la  eterna  legge  . Il 
Probabilifla  , feguendo  la  opinione  più  verifimilmente  contraria  alla  di- 
vina legge  , con  feria  fincerità  , e colla  morale  poffibile  diligenza  non 
ricerca  la  eterna  legge  . Quefla  propofizione  da  cui  tutta  dipende  la 
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forza  del  ragionamento,  è già  dimoftrata  ad  evidenza  di  fopra  , e può 
renderli  più  fenlìbile  con  efempli  efficaciffimi.  La  prima  indefettibile  re- 
gola , che  mifura  gli  anni , i mefi , i giorni  noftri,  è il  corfo  del  Sole  : 
La  feconda  artificiale  fono  gli  oriuoli,  il  di  cui  regolato  moto  dipende 
dalla  uniformità  colla  sfera  folare.  Quell’oriuolo,  che  Tempre  difegnail 
tempo  fecondo  il  corfo  del  Sole  è perfettiiìimo  , che  tra  noi  non  fi  tro- 
va . il  fecondo  -oriuolo , che  ordinariamente  fi  conforma  al  giro  del  Sc- 
ie , benché  qualche  volta  declini , e fgarri , è la  regola  fecondarla  de’ 
tempi,  che  fi  conforma  alla  prima  tanto  quanto  iL  permette  l’arte  u- 
mana.  Il  terzo  oriuolo  finalmente,  cheli  conofce  più  frequentemente 
difeordare  dal  cori'o  del  Sole  ò una  regola  feconda  fallace  . Chi  per 
adempire  un  voto,  un  digiuno  nel  determinato  tempo  fi  fervide  deli- 
beratamente di  quello  terzo  oriuolo , che  conofce  più  verifimilmente 
allontanarfi  dalla  celefle  sfera  , fuor  di  dubbio  farebbe  imprudente  . 
Ciafcuno  direbbe  , che  coftui  fi  ferve  deliberatamente  di  una  regola  fal- 
lace? onde  mifurare  il  tempo.  Il  primo  oriuolo  rapprefenta  la  fentenz* 
certa,  ed  evidente,  propria  degli  Angioli.  Nel  fecondo  fi  ravvila  la 
fentenza  più  probabile  , che  di  fua  natura  ? e più  frequentemente  cor- 
rifponde  alla  prima  regola  . La  opinione  meno  probabile  è dipinta 
nel  terzo  oriuolo  . Adunque  b tanto  inefeufabile  chi  prende  per  re- 
gola obiettiva  la  opinione  manco1  probabile  , quanto  cht  col  terzo 
oriuolo  dirigge  le  proprie  operazioni  , Produciamo  1’  altro  efempio 
della  forte  . Pietro  infaftidito  delle  tante  Cafiftiche  opinioni  decide 
i fuoi  dubbj  in  quella  guifa . Prende  una  moneta , la  quale  da  u- 
na  parte  ha  improntata  la  figura  del  Lione  , dall’  altra  quella  dell* 
Orfo.  Sorge  dubbio.  Ce  il  contratto  fia  ufurario.  Pietro  gitta  ia 
aria  la  fua  moneta  con  quella  deliberazione  : fe  la  moneta  caduta  ia 
terra  moftra  la  figura  del  Leone  , il,  contratto  è lecito  ; fe  quella 
dell’ Orfo,  b ufurajo.  V’  ha  fan  a mente  ? che  non  condanni  Pietro 
di  temerario,  e di  colpevole  net  regolare  di  fintile  maniera  le  fue 
morali  azioni  . La  opinione  manco  probabile  non  folo  è una  regola 
egualmente  indifferente  alF  «fura  , ed  alla  giuftizia  ? come  farebbe 
una  opinione  probabile  ugualmente  , che  la  fua  contraria  : ma  di 
peggio,  è più  pendente  alla  ufura  , che  alla  giuftizia  ..  Adunque  il 
Probabilifta  non  è meno  imprudente  nel  ufo  della  opinione  manco 
probabile,  di  quello  fia  Pietro  nella  forte  della  moneta. 

IX-  Replicheranno  i Probabilifti  , che  cotefti  efempj.  materiali  fono 
del  tutta  diverfi  dalla  opinione  manco  probabile  ..  E noi  rifpondia- 
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mo  , che  fono  diverfi  in  quella  guifa , che  una  fquadra  di  legno  è diver- 
fa  da  una  fquadra  d’argento  : in  ragione  però  di  giufta  regola  fono  af- 
fatto le  ftefle.  Ma  iftano , che  chi  fceglie  la  opinione  manco  proba- 
bile ufa  Sufficiente  diligenza  , per  rinvenire  la  prima  regola , ancor- 
ché non  ufi  la  fomma,  a cui  non  è tenuto.  Quella  diligenza  del  Pro- 
babilifia  è Superficiale,  ed  apparente.  Come  può  dirli , che  con  Sinceri- 
tà, e con  feria  premura  cerchi  di  conformarli  alla  prima  regola  chi  do- 
po aver  feriamente  confiderate  le  due  vie,  per  cui  avvicinarfi,  fceglie 
quella,  eh’ egli  giudica  più  verifimilmente  contraria  alla  detta  regola? 
Ma  chi  fegue  la  opinione  probabile  opera  prudentemente  : la  opinione 
manco  probabile  è certamente  probabile  ; adunque  chiunque  la  fegue 
opera  prudentemente,  e fi  conforma  alla  prima  regola  per  quanto  è pof- 
fibile  in  quella  valle  ol'cura.  Quello  è un  paralogismo  sì  ridicololo  , che 
è maraviglia,  come  polla  produrfi  daUomini  dotti,  ed  acuti,  quali  fo- 
no tanti  Probabililìi . La  raedefima  prima  propofizione  è alfolutamen- 
te  falfa.  V’hanno  opinioni  veramente  probabili,  che  per  fentenza  diffi- 
nitiva  della  Chiefa  è proibito  il  leguitarle  . La  Seconda  è apertamente 
falfa,  come  con  tanti  evidentillìmi  argomenti  l’abbiamo  provato,  e lo 
proveremo  inappreflò  diflfùfamente.  E’ cofa forprendente , come  i Proba- 
bilifti  avanzino  detta  propofizione  qual  primo  principio  , quando  quella 
fola  forma  il  foggetto  della  quiftione . 

X.  Ascoltiamo  fotto  altre  voci  gli  opponimeli  de’  Probabililìi.  Non 
è necelfario,  dicono,  che  la  regola  prollima  fia  formale,  fra  obbiettiva, 
cioè, che  la  opinione  regolatrice  della  operazione  morale  fi  conformi  po- 
fitivamente  colla  prima  eterna  regola.  Balla  che  il  Probabililla  giudichi, 
che  la  fua  opinione  polfa  elfere  conforme , ficcome  può  elfere  contraria 
alla  eterna  legge  . Balla  che  il  Probabililla  fegua  la  opinione  difefa  da 
gravi,  c dotti  Teologi,  i quali  giudicarono  la  detta  opinione  conforme 
alla  prima  regola.  Che  poi  tale  opinione  fia  vera , o falfa,  nulla  caler  dee 
al  buon  Probabililla.  Non  è egli  vero,  che  le  lìefle  opinioni  più  proba- 
bili polfono  elfere  falfe,  e contrarie  alla  prima  regola?  I Teologi  più 
dotti,  più  probi  hanno  eliminate  le  Sentenze  contrarie.-  hanno  inve- 
ftigata  la  divina  Volontà  , e ciafcheduno  ha  giudicato  , che  la  fenten- 
za fua  non  fia  dalla  prima  regola  discordante  . E gli  uni , e gli  altri 
hanno  potuto  ingannarli . Quali  realmente  abbiano  errato  noi  l’ignoriar 
mo  . Perchè  dunque  non  potremo  noi  Seguire  quelli , che  più  ci  aggra- 
dono? 

XI.  Quà  riduconfi  tutti  i foiiti  argomenti  de’Probabilifti,  che  amplifi- 

cano 
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cario  difmifuratamentc  con  una  moltitudine  di  voci , vuote  affatto  di  op- 
portuni fignificati.  Quelli  loro  argomenti , rapprefentati  l'otto  il  loro  giu- 
Ho  afpetto,  recheranno  orrore.  Quello  è dunque  tutto  l’argomento  degli 
Avver/arj . Il  Probabilifia  per  operare  onefiamente  non  è obbligato  d'in- 
vefiigare , fe  fi  dia , o no  la  legge,  la  Volontà  divina  proibente  la  prò - 
pria  azione  : ma  pub  lecitamente  preficindere  da  tale  perquifigione . Che 
la  fina  operazione  fia  o non  fia  realmente  conforme  alla  eterna  legge  , che 
importa  , purché  fia  approvata  dalla  probabilità  de'  Moderni  Dottori . 
Il  comandamento  fin  qui , si  lungamente  cfpìicato , di  dover  conformare  la 
regola  feconda  colla  prima  , le  opinioni  nojìre  colla  legge  eterna , non  è 
ebe  un  Jofifma  . Al  Probabilifia  bafta  di  feguitare  la  opinione  di  gravi 
Dottori  : per  altro , che  quefia  opinione  fia  conforme , o fia  oppojìa  alla 
prima  regola  : che  fia  vera,  o che  fia  fai  fa ; nulla  importa  . O gli  ar- 
gomenti de’  Probabililli  non  lignificano  nulla  : o fignificano  fol  quel  tan- 
to, che  s’è  qui  efpollo  . Ora  quella  fola  fpofizione  lemplice,  e naturale 
balla  per  eccitare  orrore  fommo  e contra  la  detta  dottrina  , e contra  il 
Probabilifmo  fovra  tal  dottrina  appoggiato. 


§.  Ili- 


L’Autore  delle  tre  Lettere  fui  Probabile,  il  P.  Antonio 
Terillo  , ed  i Probabililli  comunemente  difendono  , 
che  le  leggi  naturali,  divine,  ed  umane,  delle  quali 
, i Teologi  difputano  con  probabili  ragioni  per  l’una  , 
c per  l’altra  parte,  non  iono  leggi,  ma  voci  gram- 
maticali di  leggi. 


i 


I.  T)Oichfc  incredibili  fembrano  le  dottrine  inventate  da’ Probabililli 
A per  follenere  il  loro  fillema,  Piamo  in  precifa  necelfità  d’  eflere 
alquanto  prolilfi,  e di  ripetere  qualche  fiata  le  fìefl'e  cofe.  Ritorni  dun- 
que fotto  gli  occhj  il  tello  dell’Autor  delle  Lettere  dillefamente  riporta- 
to nel  capitolo  primo.  La  legge  non  è legge  ( fcrive  egli  ) finché  non  fia 
ha  fievolmente  promulgata . Ora , come  mai  pub  dir  fi  promulgata  una  leg- 
ge a fiifficienga  , intorno  a cui  fono  già  tanti  fecali , che  i Dottori  non 
altro  fanno . che  contendere  Je  vi  fia } Per  quanto  ella  fia  probabile  non  è 
legge.  Sino  a che  è probabile  non  e fervi  una  tal  legge , non  v è , perchè 
non  è promulgata  a fcg”o , che  bafii.  Dirà  forfè  l'Autore  , che  egli  in- 
tende 
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tende  forfè  per  legge  una  legge  dubbia  . Benìjfmo.  Ma  legge  dubbia  chi 
dijfe  mai , che  fa  legge  ? Si  rileggano  interi  i tefti  traferitti  nel  pri- 
mo capitolo. 

II.  Quello  fecondo  fondamentale  principio  è flato  inventato  da  Cara- 
muele  , e promofiò  dal  P.  Antonio  Terillo,  e poi  comunemente  abbrac- 
ciato da’  Probabililli  Moderni.  Ecco  il  fugo  della  dottrina  del  Terillo. 
Quelli,  come  Teologo  veramente  acuto  , e penetrante  , Tenti  la  forza 
dell’argomento  de’  due  precedenti  paragrafi;  cioè,  che  la  regola  fecon- 
da, e proffima  delle  morali  operazioni,  per  elfere  giufta,  e retta  dee  ne- 
celfariamente  effer  conforme  alla  prima  eterna  legge  di  Dio  . L’ordine 
e fubordinazionc  di  tutte  le  feconde  cagioni  alla  prima  e fuprema  : la 
perturbazione  e diffonanza  di  quell’ordine  , e di  quella  foggezione,  fono 
cofe  troppo  manifelle  per  non  metterle  in  contefa . Come  dunque  fi  di- 
fenderà il  Probabilillico  fillema  contra  principj  sì  evidenti?  Eccovi  la  in- 
venzione incredibile.  Si  cancellino  dal  ruolo  delle  leggi  tutte  quelle  leg- 
gi naturali, e divine, intorno  alle  quali  difputano  i Probabililli,  egli  An- 
tiprobabililli  ; ed  in  quella  guifa  il  Probabililmo  rella  vittoriofo  . Re- 
chiamo un  breve  fuccinto  della  dottrina  del  Claflico  Dottor  Terillo,  il 
quale  e nel  Trattato  de  Regulis  Morum  {a) , e nel  Trattato  della  Co- 
feienza  Probabile  (A)  diffufamente  fpiega  quella  l'uà  dottrina.  Premette 
égli  primamente,  che  intende  deludere  dal  catalogo  delle  leggi  , tutte 
le  leggi  naturali , pofitive  divine,  ed  umane,  intorno  alle  quali  vi  fo- 
no ragioni  probabili  dall’una,  e dall’altra  parte  , giacché  le  ragioni  fue 
egualmente  convincono  rifpetto  a tutte.  Avverte  in  fecondo  luogo , che 
unalegge  può  elfer  dubbia  o quanto  alla  fua  efiftenza,  o quanto  allafua 
ellenfione  fopra  qualche  cafo  . Si  può  dubitare , le  quello  tale  atto;  efem- 
pi  grazia,  fe  l’amar  Iddio  ogni  anno  una  volta,  fia  comprefo  dalla  leg- 
ge, la  cui  efulenza  afiòluta  fi  fuppone  ; ovvero  fi  può  dubitare  della 
efiftenza  della  medefima  legge  . Il  primo  il  chiama  dubbio  de  modo  le- 
gis ; il  fecondo  l’appella  dubbio  de  fubjìantia  legis.  E’  conchiude  , che 
• quella  non  è differenza  fuftanziale,  e che  anzi  il  dubbio  de  modo  legis  li 
rifonde  nella  follanza  della  legge.  Quelle  fono  le  fue  parole.  „ Jam  ve- 
„ ro,  ut  conftet  nullatn  legem  clTe  fufficientcr  promulgatam  circa  quid- 
„ quam  , quandiu  probabile  eli  illud  non  elle  prohibitum  , adverto  quse- 
„ ftionem  dupliciter  fieri  polle  : primo,  fi  utrimque  detur  Probabilitas 
„ de  fubilantia  , feu  exiflentia  legis  ; fi  nempe  ita  probabile  fit  legem 

„ exille- 

( a ) i.p.  q.z.  n.4J.ep.z.q.  4;.  (b)  q.23.  a n.  14. 
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„ exiftere,  ut  oppofitum  edam  fit  probabile Secundo  fi  certo  con- 

„ ftet  de  lege,  léd  dubium  fit  de  aliquibus  an  involvatur  in  lege;  quod 

„ aliqui  volunt  effe  dubium  de  modo  legem  fervandi Hic  fecundus 

„ modus  loquendi  reipfa  coincidit  cum  primo,  quia  omne  ejufmodi  du- 
,,  bium  femper  procedit  de  fubftantia  legis,  feilieet  de  voluntate,  &im- 
„ peno  Superiore,  in  quibus  effentia  legis  confiftit ....  Itaque  refpe&u 
„ legis  divina;  idem  eft  quaerere,an  liceat  pingere  in  die  fello,  ac  quasre- 
„ re,  an  detur  fubftantia  legis,  feu  voluntas  Dei  determinate  vetans  ta- 
„ le  exercitium  in  die  feftivo?  Idem  valet  de  quocumque  modo  fervan- 
„ di  legem,  quia  nifi  modus  fit  prseceptus , omitti  poteft.  Item,  fi  du- 
,,  bitetur  an  ille  modus  fit  prseceptus  , dubium  in  hoc  refolvitur,  utrum 
„ detur  fubftantia  legis  terminata;  ad  talem  modum  nec  ne?  Itaque  quse- 
„ ftiones  ifta:  coincidunt;  & uteumque  hoc  fe  habeat,  promulgatio  acque 
„ requiritur,  utlexobliget  quoad  modum,  ac  quoad  lubftantiam  (a) 

III.  Stabiliti  quelli  fondamenti  pianta  la  fentenza  feguente  . Quando 
vi  fono  ragioni  probabili , che  la  legge  non  oblighi , benché  vi  fieno  ra- 
gioni più  probabili,  che  dimoftrano  la  obbligazione  della  legge,  allora 
non  v’è  legge  alcuna.  Concioflìachè  la  promulgazione  della  legge  è una 
condizione  neceifaria  alla  follanza  della  legge  medefima  . Ogni  qualvol- 
ta vi  fono  ragioni  probabili  , che  il  legislatore  non  abbia  iftituita  la 
legge,  quella  legge  non  è promulgata.  Adunque  non  è legge.  „ Nulla 
„ lex  obbligar  nifi  fufficienter  promulgetur  : at  quoties  rationes  adfunt 
„ probabiliter  arguentes  partem  minus  tutam  effe  licitam  ; imponibile 
„ eft  legem  praecipientem  partem  tutiorem  effe  fufficienter  promulgatam: 
„ Ergo  imponìbile  eft  illam  legem  obligare  quemquam  , quandiu  pro- 
,,  babile  eft  partem  oppofitam  non  effe  prohibitam.  (b)  Replica  lo  ftef- 
fo  alla  pagina  feguente.  „ Quoties,  poli  omnia  confiderata  , utrum  lex 
„ aliqua  quoad  lubftantiam  lata  fuerit,  manet  Probabile  apud  omnesfub- 
„ ditos , quod  legislator  nunquam  intenderit  talem  legem  condere  ; lex 
„ illa  non  eft  fufficienter  promulgata,  licet  fint  rationes  aliqua:  incerta;, 
„ fed  probabiles  ad  exiftimandum  quod  legem  tulerit  . Promulgatio 
„ enim  debet  effe  ci’remonia  tam  manifefta  lubditis  , ut  aliqui  firltem 
„ eorum  evidenter  feiant  & legem  effe  latam  , & tali  csremonia  fuiffe 
„ manifeftatam  ,,. 

IV.  Conferma  il  P.  Tedilo  quelle  fue  dottrine  coll’efempio  delle  leg- 

gi uma- 


(a)  De  confc.  q.  23.  a n.  14.  pagaia.  ( b ) Loc.  cit.  pag.41 1. 
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gì  umane.  Se  il  Legislatore  umu ito,  e’  dice,  aveflc  voluto  comprendere 
l'otto  la  fua  legge  i cali,  di  cui  difputano  i Teologi»  avrebbe  ciò  ci'pref- 
fo:  Nam  ft  voluijfet , id  expn-jffiflet.  Non  fi  ha  efpreffo  ; adunque  non 
ha  voluto  comandare  nulla  di  tutto  ciò,  di  cui  probabilmente  disputali 
tra  ambe  le  parti.  Molte  altre  limili  cole  produce  » che  per  non  recare 
maggior  faftidio  tralafcio  . Quella  dottrina  del  Tedilo  è fiata  fedelmen- 
te prodotta  dall’ Autor  delle  tre  Lettere  con  tutti  gli  cl'erapj  allegati 
dallo  Hello  Terillo  . E quella  dottrina  è comunemente  adottata  da’ 
Probabilifti  Moderni , qual  unico  foftegno  del  loro  fillema. 

• §.  IV. 

Dottrina  comune  de’  Teologi  intorno  alla  promulgazione 

delle  leggi. 

I.  T A legge  è nna  regola  delle  umane  azioni.  II  fuo  primiero  feopo 
1 è di  dirigere  gli  uomini  in  rapporto  al  ben  comune  , ed  uni- 
verfalc.  I Teologi,  e Giurifti  tutti  la  confiderano  l'otto  due  fiati.  Nel 
primo  è la fìefla  volontà,  ed  intenzione  del  Legislatore  , edicefi  legge  im- 
perfetta. Nel  fecondo,  oltre  la  volontà,  ed  intenzione  del  Legislatore, 
va  accompagnata  dalla  intimazione,e  promulgazione  fatta  dal  medefimo  Le- 
gislatore a’  fudditi  ,che  debbono  oifervarla . Nel  primo  fiato  non  è legge,  che 
induca  attuale  obbligazione,  ma  è principio  di  legge  defiinata  a regolare  i 
fudditi.  Nel  fecondo  è legge  compiuta,  e perfetta,  fornita  di  tutte  le  pre- 
rogative neceflarieperobbligarne  i fudditi  alla  oflèrvanza  di  sè  medefima. 
••  il.  La  promulgazione  fecondo  la  fua  giuftae  vera  nozione  , ella  è una 
pubblica  manifefiazione  ed  intimazione  della  legge,  o fu  volontà  del  Le- 
gislatore fatta  alla  comunità  de’ fudditi.  Siccome  la  legge  non  ri  (guarda 
immediatamente  il  privato,  ma  il  pubblico  bene;  così  la  intimazione  non 
fi  fa  direttamente  a’ particolari , ma  al  comune . Quella  promulgazione  fc 
talmente  neceffaria,  cke  feirea  di-efla  la  legge  non  è legge,  nè  ha  forza 
di  obbligare.  La  promulgazione  delle  leggi  pofitive  fi  fa  per  via  di  fenfi- 
bile,  e folenne  cerimonia,  valevole  a palestre  la  volontà  del  Legislato- 
re fecondo  i varj  riti , e forme  di  ciafcuna  gente . La  intimazione 
della  legge  naturale  è quel  lume  fparfo  dal  divm  Sole  fu  i volti  del- 
le nofire  anime  , come  fi  dirà  in  appreflò  . La  ragione  della  necef- 
fnà  di  quella  promulgazione  ella  è evidente.  La  volontà  del  Legisla- 
Tom.  II.  ■ ; ' . • • F toro 
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tote  è di  fua  natura  libera,  contingente  , ed  occulta.  Affinchè  divenga 
manifefta,  ferma,  e perpetua  fa  dimeftiere , che  con  fenfibile,  e folen- 
ne  cerimonia  fia  efpofta,  e pubblicata,  per  guifa  che  poffa  ciafcuno  co- 
nofcerla.  Spiega  mirabilmente  S.  Tommafo  in  poche  parole  tutta  quella 
dottrina  : Le*  tmponitur  aliis  per  modum  regula , & menfura  . Regala 
autem , & menfura  imponitur  per  hoc , quod  applicatur  bis  , qua  regu- 
lantur  , & menfurantur  . Unde  ad  hoc , quod  !ex  virtutem  obligandi 
obtsneat , quod  ejl  proprium  legis , oportet , quod  ipfa  applicetur  borni- 
nibus , qui  fecundum  eam  regulari  debent  : talis  autem  applicano  fit 
per  hoc  , quod  in  notitiam  eorum  deducitur  ex  ipfa  promulgationc  : un- 
de promulgano  ipfa  neceffaria  ejl  ad  hoc  , quod  lex  babeat  fuam  vir- 
tutem. {a) 

III.  Il  punto  rilevante,  e maflìmo,  che  qui  dobbiamo  avvertire,  fi  è , 
che  la  promulgazione  della  legge,  ficcome  dee  fard  alla  comunità,  accio- 
chè  fia  legge  obbligante  • cosi  non  dee  farfi  a ciafchedun  fuddito  in  par- 
ticolare. Il  precetto,  che  rifguarda  direttamente  il  privato,  al  medefi- 
mo  vien  intimato.  Ma  la  legge,  che,  come  diftinta  dal  precetto,  rimi* 
ra  il  ben  comune  , alla  comunità  immediatamente  s’intima.  La  intima- 
zione della  legge  a ciafchedun  fuddito  non  folo  è difficile  , ma  ella  è 
moralmente  impoffibile  . Immantinente  che  la  legge  è promulgata  fo- 
lennemente  fecondo  i riti  delle  genti  , al  popolo  è legge  perfetta  , e 
compita  : ha  tutto  ciò,  che  fi  richiede  per  la  natura,  ed  elfenza  di  vera 
legge,  ed  ha  forza  di  obbligare  tutti  i fudditi,  eziandio  quelli , che  la 
ignorano  . E’  vero  , che  i fudditi , i quali  invincibilmente  ignorano  la 
legge,  fono  efenti  da  colpa  fe  la  violano,  non  perchè  la  legge  non  gli 
obblighi,  ma  perchè  la  ignoranza  gli  feufa  , come  offerva  l’Angelico  .* 
IHi  coram  quibus  lex  non  promulgatur  , obligantur  ad  legem  obfervan - 
dam , in  quantum  in  eorum  notitiam  devenit  per  alios , ve l devenire  po- 
tejl,  promulgatone  /afta,  (b)  La  folita  ordinaria  claufola  delle  Pontifi- 
cie leggi  conferma  ad  evidenza  quefta  verità  . Volumus  quod  prafentet 
Lift  era  advalvas  Bafilicarum  &c.  affixa  omnes  ita  ardent  & affidane, 
ac  fi  unicuique  perfonaliter  intimata  fuijfent . La  notizia  privata  , che 
i fudditi  acquiftano  della  legge  promulgata , non  conferifce  virtù  alcuna 
alla  legge,  ma  la  prefuppone  perfettamente  iftituita,  e compita.  Quefta 
particolare  cognizione  appellafi  una  applicazione  attuale  della  legge  , ac- 
ciochè  polla  praticamente  influire , e regolare  le  proprie  operazioni  . Af- 

. finché 


(a)  i.a.  q.90.  ar.4.  (£)  i.a.q.90.  arcadi. 
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finché  il  fuoco  abbruci  è necefl'aria  l’applicazione  delle  legna  : quella 
applicazione  non  di  al  fuoco  virtù  alcuna , ma  lo  fuppone  fornito  di  tut« 
ta  la  fua  virtù  per  lo  incendio.  E’ vero,  che  la  notizia  de’  privati  fi  fuo* 
le  alle  volte  chiamare  promulgazione  ; ma  quella  è una  promulgazione 
impropria , e verbale  , che  non  contribuifce  alcun  vigore  alla  legge , ma 
prefuppone  adequatamente  ,•  e perfettamente  la  effenza  , e natura  della 
legge  fornita  di  tutta  la  forza  per  obbligare.  Quella  è dottrina  approva- 
ta , e ricevuta  incontrallabilmente  da  tutti  e quanti  i Teologi . 

IV.  Il  Terillo  , "il  fuppollo  Segneri  , e comunemente  i Moderni 
Probabilifti , quando  negano  la  promulgazione  della  legge,  parlano  della 
promulgazione  nel  fuo  vero  , e rigorofo  fenfo  confiderata  . Parlano  di 
quella  promulgazione,  fenza  cui  la  legge  non  è legge  . La  fola  promul- 
gazione vera , e propria , fatta  alla  comunità  fecondo  le  folite  ceri- 
monie, è quella,  che  rende  la  legge  valida,  ed  obbligante  . La  noti- 
zia privata,  come  fi  è detto,  prefuppone  la  effenza,  e natura  della 
legge  .•  coficchè  la  ignoranza  di  quello  , o di  quel  fuddito  non  aboli- 
fce  la  legge , nè  leva  alla  medefima  la  forza  di  obbligare  .•  ficcome  la 
notizia  Umilmente  privata  non  dà  alcuno  compimento  alla  legge  in 
sè  fleffa , ma  foltanto  applica  la  preluppolla  legge  all’  attuale  eferci- 
zio  . Il  fondamentale  principio  de’  Probabilifti  è , che  legge  dubbia 
non  è legge,  per  difetto  di  promulgazione.  La  fola  promulgazione  ve- 
ra , e rigorofa  annulla  la  legge  . Adunque  quando  effi  dicono  , che 
la  legge  non  è promulgata , negano  la  promulgazione  vera  , rigoro- 
fa, e necefl'aria  alla  natura,  ed  efiftenza  della  legge  : giacché  la  noti- 
zia privata  prefuppone  la  legge  compiuta  , e perfetta  nell’effer  fuo. 
Che  i Probabilifti  parlino  della  promulgazione  rigorofa , non  folo  co- 
lla dalle  loro  parole  fu  defcritte  , ma  la  ragione  fleffa  il  conferma 
ad  evidenza . Eglino  parlano  di  quella  promulgazione , fenza  cui  la 
legge  non  è legge.  La  legge  non  tralafcia  d’efferc  legge,  perchè  non 
è fiata  intimata  a’  primati , ma  perchè  non  è fiata  promulgata  alla  co- 
munità. Adunque  elfi  negano  nella  propofta  controverfia  la  promulga- 
zione vera,  e rigorofa,  cui  la  legge  non  è legge.  E’  vero,  che  il 
Terillo  oppreffo  dalla  forza  degli  argomenti  evidentiflìmi  confonde  tal- 
volta il  fignificatodella  promulgazione.  Ma  per  chiuderli  il  paffo  a qua- 
lunque fcappata  noi  novellamente  il  circondiamo  colfeguente  dilemma. 
O il  Terillo  parla  della  promulgazione  fatta  alla  comunità.*  o della  pro- 
mulgazione fatta  a ciafchedun  privato.  Se  parla  della  feconda,  fi  oppone  a 
tutti  i Teologi  Canonifti , i quali , niuno  eccettuato,  negano  laneceffi- 
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tà  di  promulgare  a ciafchedun  fuddito  la  legge  . Se  parla  della  prima  , 
lenza  la  quale  la  legge  non  è legge  , egli  cancella  dalle  l'acre  Tavole 
quali  tutto  il  Decalogo,  i cui  precetti  fono  me  lu  in  difputa  da’ Probabili- 
Ili  intorno  alla  efìenfione  della  obbligazione.  Piu  forte.  O il  Terillo  pre- 
tende in  virtù  delle  opinioni  probabili  contra.ie  fulla  legge  di  negare  la 
efillenza  delle  leggi  in  sè  fiefle  .•  ovvero  la  eltenfione  delle  leggi  a’  cafi 
particolari . Se  concede  la  efillenza  delle  leggi  in  sè  fiefle,  il  principio  del 
fuo  Probabilifmo  è del  tutto  rovinato  : perchè  chi  ammette  la  certa  efi- 
llenza della  legge  ammette  altresì  il  pofleflò  della  legge  , ed  in  cor.fe» 
guenza  la  regola  me  li  or  ejl  conditio  pojfidentis . Se  nega  la  efillenza  af- 
foluta  di  tutte  le  leggi  in  sè  fiefle,  perchè  cadono  fiotto  le  difpute  de’ 
Teologi,  nega  quali  tutte  le  leggi  naturali , divine,  ed  umane  . Se  fi- 
nalmente dirà , che  nega  la  efillenza  della  legge  rifpetto  a qualche  cafo 
particolare,  noi  lui  replicheremo,  che  quella  è una  petizione  di  princi- 
pio troppo  viziofa , e non  degna  del  piò  mefehino  Dialettico  . Ma  intor- 
no a ciò  ne’  feguenti  paragrafi  . 

§•  V.  ; 

La  dottrina  del  Tedilo,  del  fuppofto  Scgncri  , c degli 
altri  Probabilifti,  che  negano  nelle  controverfie  proba- 
. . bili  la  promulgazione  della  legge,  anzi  la  legge  llef- 
fa , ella  è evidentemente  falla. 

• ’ t ■ * • 

I.  * I "•  UTTI  e quanti  i Teologi,  niuno  eccettuato,  fuppongonoqual 
J-  verità  incontrallabile,  che  qualunque  opinione  fia  più,  fia man- 
co probabile,  polla  e Aere  falla.  Ognifentenzain  sè  llefi'a,  e rifpetto  a Id- 
dio o è vera,  o è falla.  La  probabilità  ella  è effetto  della  debolezza  del 
nofirofpirito,  che  ora  concepifce  per  probabile  il  falfo  , ed  ora  per  im- 
probabile il  vero.  Quella  verità,  che  è probabile  a Pietro,  ella  è improba- 
bile a Paolo  . Ciò  è fuori  di  Controversa.  Or  quella  opinione,  che  nega  ef- 
fer  illecita  una  cofa, efempi  grazia  il  dipignere  ne’ giorni  feflivi , non  può  ef- 
fer falla,  fiennon perchè elìlle una  legge  vera,  la  quale  proibifee  tale  azio- 
ne.  Adunque  è evidente  , che  la  opinione  probabile  contra  la  legge,  non 
fa,  che  la  legge  non  fia  promulgata  . A quello  primo  evidente  difeorfo 
fuccede  il  fecondo  . Tutti  e quanti  i Teologi  Frobabilifli  accordano  , 
che  quando  tu  con  buona  fede  abbracci  uua  opinione  meno  probabile  , 
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pecchi  materialmente  contra  la  legge,  nel  cafo  che  la  opinione  fia  falla» 
Aggiungono  bensì,  chela  violazione  non  è peccato  formale,  nè  impu. 
tabile,  per  cagione  della  buona  fede,  o fia  ignoranza  invincibile.  Non 
vi  ha  cola  sì  frequente  nelle  tre  Lettere  del  fuppofto  Segneri , ed  in  tilt» 
t’i  libri  de’ Probabilifti,  quanto  quella  diftinzione  di  peccato  formale , e 
di  peccato  materiale . Or  le  la  legge  non  folle  a fuffìcienza  promulgata, 
non  vi  farebbe  colpa  alcuna  neppur  materiale.  Poiché  la  legge  non  pro- 
mulgata non  è legge,  e dove  non  v’ha  legge  non  v’ha  violazione  nè  for- 
male, nè  materiale.  Adunque  la  dottrina  del  Terillo,  dell’ Autor  delle 
tre  Lettere,  e degli  altri  Probabilifti,  che  negano  promulgata  fufficien- 
temente  la  legge  nelle  controverfie  Probabili,  ella  è una  chimera  , una 
larva  ripudiata  da’  medeiimi  Probabilifti . Formiamo  la  terza  Dimoflra- 
zione:  e per  prima  propofizione,  piantiamo  quello  principio  de’ Proba- 
bilifti.  La  fentenza , che  difende  lecita  una  qualche  azione  -,  cioè  non 'vie- 
tata da  qualche  legge , è probabile  : ma  ' altresì  probabile , ed  anche  piu 
probabile  la  opinione  contraria.  Quella  prima  propofizione  è incontrafta- 
bile  , e comuniftima  prefl'o  tutti  i Probabilifti.  Alla  feconda.  Ma  cosi 
è,  che  le  il  principio  della  infufhciente  promulgazione  della  legge  nelle 
opinioni  probabili  folle  vero,  la  detta  prima  propofizione  farebbe  evi- 
dentemente faifa.  Adunque  il  principio  della  legge  non  promulgata  nel 
calo  di  opinioni  probabili,  egli  è ad  evidenza  fallo  . Provo  la  feconda 
propofizione,  che  fola  potrebbe  indubbio  rivocarli.  La  fentenza  , che 
afferma,  o che  nega  una  cofa  lecita  in  virtù  di  una  legge  , che  non  è 
promulgata,  ella  è evidentemente  faifa  ; e per  confeguenza  in  niuna ma- 
niera probabile.  Anzi  foggiugne  Terillo,  che  una  tale  opinione  farebbe 
ridicolofa  : Ridiculum  cjfet , fi  fuppofita  negat'tone  /ufficienti!  promulga - 
tionis  de  lege , ad  bue  ipfms  obligatio  quareretur . (a)  Secondo  i Moderni 
Probabilifti,  quando  vi  è opinione  probabile  contra  la  legge,'  quella  leg- 
ge non  è promulgata.  Adunque  la  prima  propofizione  di  quello  difeor- 
fo,  animella  per  incontraftabile , ella  è evidentemente  faifa  . Dirò  di 
vantaggio.  Ammelfo  quello  principio  , che  quando  la  legge  è dubbia  in 
virtù  delle  difpute  Teologiche,  non  è legge  promulgata  , ed  in  conl'q- 
guenza  non  è legge  , niuna  opinione  è probabile  . Imperciocché  ’fc  la 
legge  non  efifte,  la  opinione, che  afferma,  0 che’nega  lecita  l’azione  in 
virtù  di  una  tal  legge,  ella  è manifellamcnte  faifa’  fecondo  tutti.  Adun- 
que la  Dottrina  del  Terillo,  del  Segneri  [fuppofto  , e dei  Probabilifti 
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Moderni,  ella  è evidentemente  falfa  riprovata  da  tutti  gli  antichi  Teo- 
logi. Aggiugnìamo  l’ultima  dimoftrazione . Il  principale  ed  unico  prin- 
cipio del  Probabilifmo  Rifleflò  è quello  della  legge  non  promulgata  nel- 
le contefe  probabili  . Quella  prima  propofizione  è di  fatto  manifefto  . 
Quello  principio  è dimoflrato  evidentemente  falfo.  Adunque  è evidente- 
mente fallo  il  Probabilifmo. 

§.  VI. 

La  dottrina  del  Terillo , c del  pretefo  Scgncri  c 
contraria  alla  Scrittura  Santa,  agli  antichi  Teologi, 
al  Suarez,  ed  al  Valquez  . 

I.  TI  Itornino  lotto  l’occhio  le  parole  del  fuppofto  Segneri  .•  DirJ  l’Au- 
-EV  torc  ( Tirfo  Gonzalez)  che  egli  intende  forfè  per  legge  una  leg- 
ge dubbia.  Beniffimo.  Ma  legge  dubbia  , cbi  digfe  mai  che  fa  legge  ? 
Erit  autem  lex  manifella.  La  legge , affinché  fa  legge, debbe  aver  fem- 
pre  tal  virtù  che  ella  leghi.  Ma  cbi  non  fa,  che  affine  che  leghi  , vuof 
ejfet  certa, e non  controverfia? Si  legga  intero  il  tello  riportato  nel  capi- 
tolo primo  , che  noi  frattanto  paleferemo  chi  è quegli  , che  dice,  che 
la  legge,  della  cui  obbligazione  drfputano  i Dottori,  è vera  legge  . Ed 
in  primo  luogo  diciamo,  che  Iddio  medelrmo  per  bocca  di  Mosè  ciò 
afferma  .•  Si  difficile,  & ambiguum  apud  te  judiciwn  effe  perfpexeris  in- 
ter fanguinem , & fanguinem,  caufam,& caufam,  lepram,  & lepram : - 
tTJudicum  intra  portai  tuas  videris  verba  vari  ari:  Surge  , Cr  afeende 
ad  locum  quem  elegerit  Dominut  Deus  tuus . Venienfque  ad  Sacerdotem 
levitici  generis,  & ad  judicem,  qui  fuerit  eo  tempore  : qucerefque  ab  eis , 
qui  indicabunt  tibi  judicii  veritatem  . Et  facies  quodeumque  dixer'mt  , 
qui  prxfunt  loco , quem  elegerit  Dominus  , & docuerint  te  juxta  kgem 
e/us:  fequerifque  fententiam  corum,  nec  declinabis  ad  dexteram,  ncque 
ad  f ni (barn  (a).  S.  Tommafo  interpreta  giuda  il  comune  univerfale 
Pentimento  de’ Padri  l’addotto  tefto  in  quella  guifa„  . Dupliciter  ali- 
» quid  poteft  effe  ambiguum  . Uno  modo  apud  fimplices:  8c  ad  hoc  du- 
y>  biuta  tollendum  mandatur  Deut.  17.  ut  Judices , & Magiftri  conila 

„ tue- 


(a)  Deut. c.  17. 


Digitized  by  Google 


, a 

Dtffert  astone  Ter^a  . 47 

„ tuerenttrr  per  fiugulas  Tribus,  ut  judicarent  populum  judo  judicio  .• 
„ alio  modo  contingk  aliquid  effe  dubium  etiam  apud  peritos;  8c  ideo 
„ ad  hoc  dubium  tollendum  conftituit  Jex , ut  omnes  recurrerent  ad 
„ locum  principalcm  a Deo  eleélum  , in  quo  Summus  5acerdos  effet 
„ qui  determinaret  dubia  &c.  „ E’  dunque  verità  evidentemente 
dichiarata  da  Dio  per  bocca  di  Mosè,  raffermata  da  tutti  e quanti  i fa* 
cri  Interpreti,  che  nel  confronto  di  due  opinioni,  difputabili  prelibi  Dot- 
tori per  l’una,  e per  l’ altra  parte , fi  debba  inveftigare  la  verità.  Se  folle 
vera  l’afferzione  del  fuppolto  Segneri,  del  Terillo,  e de’  Probabilifti , 
la  legge  controverfa  non  £ legge , Iddio  ci  comanderebbe  un  imponibi- 
le, quanto  è quello  d’ inveftigare  la  verità  di  una  legge  , che  al  mondo 
non  ci  è.  Adunque  tanto  è evidente , che  la  dottrina  dell’  Autor,  delle 
Lettere,  e del  Terillo,  e de’  Probabilifti  ila  contraria  alla  Scrittura 
fanta  , quanto  è evidente,  che  due  e due  fanno  quattro  . Invito  tutt’  i 
Probabilifti  a comporre  coll’ addotto  tefto  làuto  i tefti  del  Terillo,  del 
fuppofto Segneri , e de’ Probabilifti  tutti.  Adunque  tanto  è evidente, che 
il  Probabilifmo  èfalfo,  quanto  è evidente  che  il  riferito  principio  , fu 
cui  il  Probabilifmoappoggiafi,  è contrario  alla  Divina  parola. 

II.  Potrei  raffermare' quanto  ho  detto, coll’ autorità  di  tutt’i  Teologi 
antichi . Per  brevità  ne  produrrò  tre  foli:  uno  antico,  e due  moderni, 
che  preffo  il  Segneri  debbono  effere  fuperiori  ad  ogni  eccezione  . Il  pri- 
mo èS.Tommafo,  il  quale  in  poche  parole  decide  la  controverfia  , e 
condanna  efpreffamente  la  fentenza  del  Terillo,  e de’ Probabilifti . Non 
v’ha  legge,  dice  l’Angelico,  che  poffa  efprimere  tutt’  i dubbj , chepof- 
fono  forgere  fulla  medefima.  E quand’anche  il  Legislatore  poteffe  efpri- 
mere tutt’i  dubbj,  non  farebbe  convenevole  il  farlo,  per  evitare  lacon- 
fufione , che  quindi  ne  infulterebbe.  Nullius  bominis  fapientia  tanta  efl, 
ut  pojjit  omnes  fmgulares  cafus  exeogitare  : & ideo  non  potè  fi  fufficienter 
per  verbo  fua  exprimere  ea , qua  conveninnt  ad  finem  intentum  : & fi 
pojjet  La gi  slot  or  omnes  cafus  con  fiderare , non  oporteret , ut  omnes  expri - 
meret  propter  confufionem  : fed  legem  / erre  deberet  fecundumea , qua 
in  pluribus  accidunt . Eoe®*»  la  quiftione  propella . Cofa  dunque  far  noi 
dobbiamo,  quando  i dubbj  forgono  intorno  alla  legge  ? Ripudiarla  qual 
legge  chimerica  : perchè  legge  dubbia  non  mai  fu  legge,  fcrive  l’ Autor 
delle  Lettere.  Non  è vero  rifponde  l’Angelico.  Anzi  dobbiamo  ne’ dub- 
bi o confultare  fe  fi  può  il  Legislatore,  oppure  offervare  la  legge  lette- 
ralmente. Dicendum  quod  ille,  qui  fequitur  intentionem  Legislatori s non 
fnterpretetur  legem  fimpliciter  : fed  in  cafu , in  quo  manifeftum  e fi  per 
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evidcntiam  documenti  Legislatorem  aliud  non  intendile.  SI  ENIM  DU- 
BIUMSTT.  (meditate  o Probabilifti  quelle  parole)  DEBET , VEL 
SECUXDUM  VERBA  LEGIS  AGERE , VEL  SUPERIOREM  CON- 

SULERE  (a). 

III.  Quella  dottrina  del  Angelico, ripiglia  il  Sapiente  Gefuita  P.Fran- 
cefco  Suarcz,ella  è comune  preflotutt’i  Teologi.’  Qtiarto  diccndum  efi 
dee  a fu  d tibia , in  quo  judicari  nonpoteft  probabilitcr,  an  ca fus  compre  ben* 
detntur  fub  legis  obligatione  , nec  ne.  In  quo  fententia  communis  efì  , 
rèccurrcndum  effe  ad  Superiorem,  fi  fieri  goffi T,  ve!  fi  non  poffir,  fervaci- 
dam  effe  legem  . Ita  D.  Thomas,  Coiradus,  Cafetanus  &c.  QU SE  SEN- 
TENTI A PER  SE  EVIDENS  EST  in  cafu  patiente  momm  , ut  con- 
fulatur  Princeps . Nani  fi  in  cafu  tantum  formi dolofo  , & Probabili  hoc 
fieri  debet,  MULTO  MAGIS  IN  CASU  DUBIO  ( b ) . Così  ferivo  il 
gran  Suarez,‘  che  da  alcuni  fi  cita  a favordel  Probabilil'mo : mal’ Autor 
delle  Lettere  col  fuo  Terillo  decide , che  nel  cafo  dubbio  la  legge  fi  ri- 
pudi qual  chimera,  che  non  dille.  Quello  è un  inganno  dannevole,  gri- 
da l’acuto  P. Gabriello  Vafqueg^,  che  dichiara  lungi  dal  vero  tutti  colo- 
ro, i quali  ardifeono  di  rifiutare  la  legge,  perchè  dubitano  fe  fia  a fuffi- 
cienza  promulgata  : Hincautem  fequitur  manifeflc  decipi  eos , qui putant 
eum , qui  dubitat  an  lex  ali  qua  lata  fuerit , & promulgata  in  curia , ca 
lege  non  teneri , eo  quod  ipfi  non  fatis  promulgata  cenfeatur . F alluni ur 
igitur  primttm  in  dottrina  ipfa  . Si  quidem  in  dubiis  tutior  pars  eft  eli- 
gendo, & heec  regala  in  hoc  cafu  vim  babet  juxta  notata  a nobis  difp. 
<5j.  c.  3.  Deinde  in  catione  decepti  funt , eo  quod  ut  ex  dittis  confiat  , 
aliud  efi  promulgano , aliud  autem  e fi  notitia  legis j & quamvis  is  , qui 
dubitai  de  lege,  non  haberet  notìtiam  fufficientem  legis,  ut  e a teneretur  • 
tamen  non  potè  fi  dici  carere  fufficienti  promulgatione  legis  , fi  revera  in 
curia  promulgata  fuìjfet , fed  notiria  fufficiente  illius  : veruna  , ut  dixi - 
mus  e a dubitatio  fatis  efi , ut  catione  ejus  rutiorem  partem  fequi  debeat , 
ficut  loco  citato  ofiendimus  ( c ) . Dillingue  il  dotto  Vafquez  la  notitia 
privata  della  legge  dalla  promulgazione  della medefima.  Aliud  efi  pro- 
mulgano, aliud  notitia  legis.  Il  dubbio,  che  ha  il  fuddito  filila  efillen- 
za  della  legge,  non  toglie  alla  legge  la  fua  promulgazione  della  medefi- 
ma. Altro  è che  il  fuddito  ignori  la  legge,  altro  è che  la  legge  non  fia 
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promulgata . Quando  il  fuddito  dubita  della  legge  è obbligato  a fe» 
guire  la  parte  più  ficura.  Si  rifletta,  che  quelli  due  Capienti  Gefui- 
ti  Suarez,  e Valquez  danno  quelle  dottrine  per  comuni,  per  eviden- 
ti , come  realmente  fono.  All’interrogazione  dunque  ammirativa  del 
fuppolio  Segneri  : Ma  legge  dubbia , chi  dijfe  mai  che  fta  legge  ? Rif- 
pondiamo,  che  lo  dicono  S.Tommafo  d’ Aquino,  il  P.Francefco  Sua- 
rez  , il  P.  Gabriello  Vafquez  , il  P.  Generale  Gonzalez  con  tutti  e 
quanti  i Teologi  antichi  e molti  Moderni  contra  il  Caramuello , il 
Terilio,  ed  i recenti  Probabililti . 

IV.  Dirà  qui  il  Leggitore  .•  e perchè  mai  il  Caramuello , ed  il 
Terilio  hanno  inventata  dottrina  si  llrana  , che  la  legge  controvcrfa 
non  è legge?  Perchè  quelli  acuti  , e profondi  Teologi  hanno  cono- 
fciuto , che  fenza  una  tal  dottrina  non  può  fuffiftere  il  Probabilifmo. 
Ammefsa  la  efiflenza  della  legge  eterna  controverfa,  l’ argomento  della 
contrarietà  della  regola  fecondarla,  qual’ è la  opinione  manco  Proba- 
bile, colla  legge  primaria,  è infolubile . Per  far  vedere  , che  la  opi- 
nione manco  probabile  non  è oppofta  alla  legge  eterna , neppur  mate- 
rialmente , hanno  inventato  il  principio  , che  legge  controverfa  non 
è legge.  Formiamo  ora  una  dimoflrazione  evidentiflìma  contra  il  Pro- 
babilifmo colle  parole  ftefl'e  del  fuppolio  P. Segneri.  Egliattella,  che 
fe  la  legge  controverfa  è legge  , il  Probabilifmo  è una  dottrina  ini- 
qua, e fc and aloj, a.  Ecco  le  fue parole:  Chi  tra' fojìenitori  di  tal  fenten- 
Za , la  quale  ammette  poter  fi  talora  feguire  le  opinioni  manco  probabili  , 
militanti  a favor  della  liberti , chi,  dico,  fi  fognò  mai  di  volerle  dare  per 
lecite  , ancora  in  cafo  , che  effe  fieno  oppofìe  alla  legge  ì Adverfus  Ie- 
gem  ? Queflo  è trattare  tutf  i Dottori  pii*  illufiri  del  fecolo  sì  pajfato  , 
come  prefente  da  fc  ondalo  fi.  Qualunque  volta  vi  è legge , la  quale  divieti 
una  operazione  favorevole  alla  libertà , non  foto  non  v'  è tra  loro  chi  mai 
F approvi  come  legittima , ma  tutti  la  condannano  come  iniqua  [a).  Di- 
ri F Autore,  che  egli  intende  forfè  per  legge  una  legge  dubbia  . Benif- 
fiimo  : ma  legge  dubbia , chi  dijfe  mai  che  fea  legge  (b)?  Provi  fi  prima 
che  vi  fio  legge,  e poi  fi  gridi  alla  libera  fino  alle  Jlelle  (c).  Noi  abbiamo 
dimoflrato  e colla  ragione,  e colle  autorità  deci  fi  ve  delle  Scritture,  e de’ 
Teologi,  che  la  legge  controverfa,  e dubbia,  è vera  legge.  Ledimollrazioni 
fatte  fono  evidenti , innegabili  .•  adunque  è verità  manifella , incontrollabi- 
le , che  per  confeffione  dello  Hello  fuppolio  Segneri , la  dottrina  probabililli- 
Tom.  IL  G ca  fia 


(4)  Lett. 3.  pag.  135.  ( b ) ibid.pag.230.  (c)  ibid.pag.235. 
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ca  fia  in  virtù  di  evidente  raziocinio  iniqua,  e fcandalofa.  Invito  tutt’i 
Probabilifti  a criticare  quella  dimoftrazione  . Che  la  legge  , avvegnaché 
controverfa  tra’ Teologi,  fia  legge, s’ è provato  con  tanta  evidenza  , che 
non  ammette  replica.  Nel  fuppofto,  che  le  leggivi  fieno,  gli  fteffiPro- 
babilifli  confellano , che  la  dottrina  Probabiliftica  è iniqua  , e fcandalo- 
fa . Che  bramafi  di  vantaggio  ? 

§.  VII. 

51  riconferma  con  altre  ragioni  la  falfità  del  principio 

Probabiliftico . 

si  * 

I,  Elle  tante  propofizioni  dannate  da’  Sommi  Pontefici  alcune  pri- 
I J ma  della  dannazione  erano  comunemente  infegnate  da’  Probabi- 
lifti.  Quafi  tutti  difendeano  foddisfarfi  al  precetto  di  comunicarfi  alla 
Pafqua  con  una  comunione  facrilega  . Quella  , ed  altre  fintili  opinio- 
ni erano  allora  probabili , o noni’ erano?  Niun  Probabilifta  potrà  dire  , 
che  prima  della  condannazione , limili  opinioni  foftenute  comunemente 
da’ Teologi,  anche  come  più  probabili,  non  folfero probabili . Altrimen- 
ti qual  opinione  probabile  potrebbono  eglino  ridurre  in  pratica,  fe  una 
opinione  comunemente  infegnata  da’ Teologi, qual’ era  l’accennata  della 
facrilega  Comunione  Pafquale,  non  folTe  probabile?  Laonde  il  Cardena', 
ì’Arsdekin,  il  Terillo,  e comunemente  i Probabilifti  accordano,  che 
molte  delle  propofizioni  dannate,  innanzi  alla  condennagione  erano  prò» 
babili  . E ciò  concedono  necelfitati  da’ loro  principi  » OIule  ftabilifcono 
la  probabilità  del  loro  fiftema.  Peraltro,  fe  fenza  evidente  contraddi, 
zione,  e fenza  rinunziare  a’ loro  primarj  probabiliftici  fondamenti,  po- 
teflero  si  fatta  probabilità  negare , ben  volentieri  il  farebbono  . Con- 
rioflìachè  veggono  anch’eglino  l’aflùrdo  fìraniflìmo,  che  quindi  rifulta: 
vale  a dire,  The  Probabile  debba  dirii  quella  dottrina,  che  il  Vicario  di 
Gefucrifto  ha  condannata  . O i Sommi  Pontefici  fi  fono  ingannati,  ed 
■hanno  ingannati  tutt’  i Fedeli  nella  condanna  delle  dette  propofizioni  : o 
tfono  deìufi,  cd  ingannati  i Probabilifti  neH’afferire  Probabili  le  indica- 
le propofizioni.  Se  vero  foffe  il  principio  del  Terillo,  del  fuppofto  Se- 
gneri,  e de’  Probabilifti  Moderni,  che  la  legge  non  è promulgata  quan- 
do contra  la  fteifa  vi  è una  opinione  probabile  [;  ne  feguirebbe  , che  la 
legge  contra  le  indicate  opinioni  non  era  a fufficienza promulgata.  Che, 
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fie  la  legge  non  era  baftevolmente  promulgata  , ingiuftamente  i Sommi 
Pontefici  avrebbono  dannate  tali  propofizioni , come  nocevoli  , e fcan- 
dalofe.  Adunque  i Probabilifti  o debbono  rinegare  il  loro  principio 
della  infufficiente  promulgazione  della  legge  : o debbono  rinunziare  al- 
la Telìimonianza  infallibile  de’Pontefici.  Rivogliamo  lotto  altro  afpet- 
to  l’argomento.  Supponiamo  una  opinione  probabile  nel  fenfo  de’  Pro- 
babililti,  favorevole  alla  libertà  contra  la  legge  . Quella  legge  , fendo 
legge  controverfa,  in  virtù  della  opinione  probabile  , celfa  di  elfer  leg- 
ge , rimane  ellinta.  Supponiamo  , che  quella  opinione  probabile  perda 
la  lua  Probabilità.  El'empi  grazia, la  opinione,che  difende  efenti  dal  di- 
giuno quelli,  che  fono  difpenfati  dall’allinenza  dalle  carni  per  lanaufea 
de’cìbi  quarelimali,  può  elfer  dannata  dalla  Chiefa,  ficcome  è fiata  dan- 
nata la  opinione,  che  liberava  da  tutto  l’Uffizio  divino  quelli,  che  non 
potevano  recitare  la  maggior  parte.  Tutto  ciò  concedono  come  polfibile 
i Probabilifti  medefimi , e noi  in  virtù  di  evidente  raziocinio  affermia- 
mo, effere  già  accaduto,  rifpetto  alla  opinione  del  digiuno  , attefi  i due 
Brevi  del  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  Ciò  prefuppollo, 
ecco  le  leggi  divine,  naturali,  ed  umane  oggi  morte,  domani  vive  . In 
virtù  delle  opinioni,  che  di  prefente  fono  probabili  contra  le  leggi , que- 
lle leggi  fono  morte.  Se  le  opinioni  vengono  dannate  dalla  Chiefa  , co- 
me ne  fono  fiate  dannate  a centinaja  , le  leggi  rivivono,  e riacquiflano 
forza  di  obbligare  i fudditi.  E fe  mille  volte  le  opinioni  fi  cambiaffero 
di  probabili  in  improbabili,  e fcandalofe  per  mezzo  della  condannazio- 
ne; le  leggi  naturali,  e divine  or  morirebbono,  or  riviverrebbono , or 
farebbono  , or  non  farebbono  promulgate  ; in  corto  dire,  le  leggi  fpari- 
rebbono,  e rinafcerebbono  a maniera  de’ fichi,  e de’ funghi  • 

II.  Supponiamo  una  opinione  manco  probabile  contrala  legge  civile,  o 
canonica  , che  proibifce  un  contratto  come  ufurajo  , al  paragone  della 
più  probabile  . In  quello  cafo  la  legge  è controverfa  . Adunque  non  è 
legge,  perchè  a fufficienza  non  promulgata,conchiudono  il  Terillo  , ed 
il  fuppofto  Segneri.  Le  due  parti  contenziofe  deferifcono  la  lite  al  Tri- 
bunale. Che  ha  da  fare' il  Giudice  ? Se  proferifce  la  fentenza  a favore 
della  più  probabile,  pecca,  perchè  giudica  ufurario  un  contratto  in  virtù 
'di  una  legge,  che  fecondo  i Probabilifti  non  efifte.  Se  giudica  fecondo 
la  meno  probabile , pecca,  .perchè  Santa  Chiefa  ha  diffinito,.  che  i Giu- 
dici nelle  dubbie  contcfe  proferifcano  la  fentenza  fecondo  la  opinione  più 
probabile  . 

III.  Ma  avanziamo  il  difcorfo  fino  a’iuoi  primi  principi,  e rimoftria- 
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mo  a priori,  per  fervirmi  de’ vocaboli  della  fcuola,  la  falfità  del  princi- 
pio Probabiliftico.  La  promulgazione  della  legge  ella  è una  fenfibile  ce- 
rimonia fatta  alla  comunità  de’  Sudditi . Quefta  fenfibile  promulgazio- 
ne coftituifce  la  legge  compita  in  ragion  di  legge.  Seguita  quefta  folen- 
ne  pubblica  intimazione, la  legge  è fornita  di  tutte  le  prerogative  necef- 
fatie  per  obbligare  i fudditi.  Ella  è renduta  atta  nata  per  eflère  da’  me- 
definii  a tempo  opportuno  conofciuta,  ed  inveftigata  . Quefta  è dottri- 
na incontraftata  preffo  tutti . Or  quefta  pubblica  manifeftazione  , quefta 
folenne  intimazione  della  volontà  del  Legislatore  precede  la  privata  co- 
gnizione di  ciafcun  fuddito;  ed  è dalla  loro  privata  notizia  eflenzialmen- 
te  indipendente:  in  quella  guifa  appunto,  che  ogni  caufa  precede  il  fuo 
effetto.  Se  la  natura,  ed  effenza  della  legge  dipendeffe  dalla  cognizio- 
ne, o ignoranza  de’ privati , non  farebbe  antecedentemente  , avanti  tal 
cognizione,  coftituita  in  ragione  di  legge  obbligante . Ciò  è contra  tutti 
i Teologi,  e Giurifti.  Adunque  quefta  legge  folennemente  promulgata 
alla  comunità  non  perde  la  fua  natura,  nè  la  forza  di  obbligare, quantun- 
que molti  privati  fudditi  o ignorino  la  medefima,  o fopra  di  eflà  depu- 
tino probabilmente  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Adunque  è evidente- 
mente falfa  la  dottrina  del  Terillo,  dell’ Autor  delle  Lettere , e de’ Mo- 
derni Probabilifti  Rifleffifti . 

IV.  Rendiamo  piò  fenfibile  il  difeorfo  nelle  leggi  naturali . La  legge 
naturale  attivamente  in  rapporto  a Dio  confiderata  altro  non  è , a giu- 
ftamente  parlare,  che  la  volontà  eterna  e collante  di  Dio,  che  comanda 
ciò,  rhe  è conforme,  e vieta  ciò,  che  è contraria  alla  retta  ragione  . 
Quefta  legge  naturale  in  rapporto  all’  uomo  ella  è una  partecipazione  del- 
la fteffa  eterna  legge.  Quefta  è dottrina  infegnata dall’  Angelico  : Lex, 
cum  fit  regala  , g?  menfura,duplici»er  poteft  effe  in  aliquo  . Uno  modo  , 
fcut  in  regalante,  & menfurante  : alio  modo  f/cut  in  regalato , &men- 
furato  . Quia  in  qaantimt  participat  aliquid  de  regala  vel  menfura  , fic 
regulatur,  & menfuratur.  ...  Unde  patet,  quod  lex  notar alis  ni  bit  a- 
ìiud  ejì  , quam  porticipatio  legis  ster  net  tn  r ottonali  creatura  ( a ).  Or 
quefta  infinita  eterna  immutabile  Volontà  divina  imprime  nella  creatu- 
ra ragionevole  la  conofcenza  : fpande  fai  volto  dell’  anima  i raggi  > che 
palefano  le  naturali  verità,  la  convenienza,  o difeonvenienza  tra  la  ret- 
ta ragione,  e la  colà  o prefcritta,  o vietata;  M alti  dicunt,  quii  ojìendit 

nob'ts 
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nobis  bona ? Signatum  eft  fuper  nos  lumen  vultus  fui  Domine,  (a)  Que- 
fta  conofcenza  inferita  dall’ Autor  della  natura  nella  umana  mente  non 
dà  alcuna  forza  alla  legge  naturale  attivamente  confiderata  , ma  ella  è 
foltanto  una  applicazione  della  legge  all’operazione . E’  vero  , che  cote- 
fta  innata  conofcenza  fuole  appellarli  una  intimazione  , e promulgazione 
della  legge  naturale  paflìvamente  confiderata  ficut  in  regulato  , & men- 
fiurato,  dice  l’Angelico.  Ma  checchefia  di  quelle  ed  altre  varie  paniere 
di  parlare  , la  verità  certa  infallibile  prelTo  tutti  fi  è , che  la  Volontà 
eterna  di  Dio  in  ragione  di  legge  o precipiente  , o proibente,  ha  tutta 
la  fua  compita  perfezione  antecedentemente  a qualunque  privata  cono- 
lcenza  della  umana  mente . Le  bugie  , gli  adulterj  fono  cofe  di  lor  na- 
tura cattive  precedentemente  a qualunque  umana  cognizione  . Anzi 
quantunque  fieno  invincibilmente  ignorate  fono  colpevoli  , e violatrici 
materialmente , come  da  tutti  fuol  dirfi  , delle  leggi  naturali  . Recitia- 
mo le  parole  del  Terillo:  Evidens  eft,  hominem  invincibiliter  errantem 
circa  legem  natura,  materialiter  peccare,  quia  ponit  rem , qua  vere  pro- 
bibita eft  : et  fi  lex  illa  non  fit  fujficienter  promulgata . (b)  Così  parlalo 
. fteflo  Terillo  quando  perde  di  occhio  il  fuo  Probabilifmo  riflelfo.  AH’ 
oppofto  nell’incontro  di  follenere  quella  fua  Probabilillica  machina  ri- 
nega l’addotta  dottrina  , e con  evidentilfima  contraddizione  infegna  il 
contrario  : Ridiculm  ejfet  fi  fiuppo fetta  /ufficiente  negatione  fiufficientis  pro- 
mulga t tonis  de  lege , adbuc  ipfius  obligatio  quareretur.  (c)  Si  rileggano 
i telli  fopra  riportati , ne’  quali  evidentemente  nega  a qualunque  legge 
umana,  divina,  e naturale  la  forza  di  obbligare  nel  cafo,  che  quelle  leggi 
fieno  rivocate  in  controverfia . Ma  trafandando  le  evidenti  contraddizio- 
ni di  Terillo,  llrigniamo  tutt’  i Probabililli  Rifleffilli  con  quello  dilem- 
ma. O i Probabililli  affermano,  che  le  leggi  naturali, divine,  ed  umane 
controverfe  fieno  vere  leggi  antecedentemente  alla  privata  notizia  : op- 
pure il  negano . Se  lo  negano , efli  fi  oppongono  a tutti  e quanti  i Teo- 
logi, eCanonilli , ed  a sè  medefimi,  e ad  una  verità  incontrallabile . Se 
lo  affermano,  adunque  il  loro  Probabilifmo  è rovinato  da’ fondamenti . 
Adunque  il  loro  Probabilifmo  tanto  è manifellamente  falfo,  quanto  ma- 
nifeltamente  è falfo , che  le  leggi  controverfe,  e dubbie  non  fieno  leggi. 


$.  Vili 


(a)  Piai. 4.  ( b ) i.p.  de  Reg.  Mor.  q.  43.  n.4.  (r)  i.p.  de  Reg.  Mor. 
q-3S.  n.38. 
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§.  Vili. 

Atfurdi  incredibili  , c forprcndenci  che  ncccflariamcntc 
riiultano  da  i principi  de’  Probabilifti . Si  ipiega 
. con  più  di  chiarezza  la  loro  dottrina. 

I.  T Egge  dubbia  chi  dille  mai , che  fia  legge , fcrive  il  fuppoflo  Segne- 
■L-a  gneri . Ma  prima  di  palfar  oltre  , riportiamo  un  novo  tefto  di 
Terillo  aliai  opportuno.  Se  i Legislatori  veggono  violate  , e calpeliate 
le  loro  leggi,  aferivino  a sèmedefimi  rotelle  trafgreffioni . Se  elfi  avelle- 
rò fufficientemente,  e con  precifione  efplicate  le  loro  leggi,  i fudditi  le 
olferverebbono . La  imperizia  dunque  de’  Legislatori  nell’efprimere  len- 
za la  necelfaria  nettezza  le  proprie  leggi,  è la  cagione  della  dilubbidicn- 
za  de’  loro  fudditi  : In  bis  ergo  tribuant  /ibi  Legislatore  s'/i  fua  impe- 
ria aliquando  violati  videanr,  cum  /ufficiente, ■ non  explicarint  tsdìuntatem 
fuam  , cui  fujficicnter  esplicata:  Jubdtti  paratif/mì  erant  obedire  . (a) 
Quella  maflìma,  che  di  fua  natura  arreca  orror  fommo,  rende  i fuddi- 
ti rivoltuofi  contra  i Sovrani  . Di  quella  falfilfima  dottrina  fervonfi  gli 
oftinati  Gianfenilli , per  refillere  alle  Pontificie  Coflituzioni . Sono  elle- 
no, dicono  coloro,  oleure,  ammettono  più  fenfi,  e varie  fono  le  inter- 
pretazioni , che  vengono  a quelle  date  . Con  quelli  erronei  pretelti  fo- 
mentati da  qualche  falla  dottrina  del  Probabilifmo  proccurano  colloro  di 
colorire  la  loro  contumacia,  e di  deludere  le  infallibili  dommatiche  Ap- 
pofloliche  Definizioni . I Legislatori  debbono  aferivere  a sè  medefimi  , 
fé  veggono calpellatc  le  loro  leggi?  Può  udirli  paradolfo  più  Urano,  per 
non  dir  di  peggio?  Dovremo  noi  dunque  rifondere  nella  infinita  Sapien- 
za di  Dio  le  tante  trafgreffioni  di  amare,  di  credere,  di  fperare  in  Dio? 
Se  Iddio  fi  folle  fufficientemente  efpreflò  , i Probabililli  non  avrebbono 
inventate  le  dannate  opinioni  , che  i Crifiiani  non  fono  alibi utamente 
obbligati  per  /e  a fare  atti  di  carità  , di  Fede  , di  fperanza  in  tutto  il 
corfo  della  vita  loro?  Non  avrebbono  difputato  gli  altri  , fe  quelle  fan- 
tilfime  fondamentali  leggi  del  Vangelo  obbligano  nello  fpazio  di  un  quin- 
quennio , di  un  triennio  , o di  un  biennio?  Quelle  controverfie , e le 
trafgrelfioni  delle  leggi,  che  da  tali  opinioni  risultano,  nel  divino  Legis- 
latore 


( a ) q.zj.  de  confc.  n.25.  pag.41^. 
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latore  le  dobbiamo  rivogliere?  Se  voleva  e Acre  amato,  creduto  , e fpe- 
rato  con  più  di  frequenza,  s’avrebbe  efpreflo  con  più  di  chiarezza  ? Si 
uoluìjfet  id  cxprcjfiffvt?  Quelle  fono  le  dottrine  di  quel  Claflico  Dotto- 
re, che  ha  trattata  la  quiftione  a fiupore , fcrive  l’Autor  delle  Lettere? 
Stupendiftìme,  replico  io,  fono  quefle maftìme , elagrimevoliffime. 

II.  Vcggiamo  l’otto  altro  afpetto  gli  aflurdi , che  dalia  Probabiliflica 
dottrina  neceffariamente  derivano  . Se  le  leggi  dubbie  , e controverfe 
non  foffero  leggi  per  difetto  di  fufficiente  promulgazione  , feguirebbe  , 
che  Iddio  non  avrebbe  baftevolmente  promulgata  in  fui  Sina  la  fua  leg- 
ge . Non  v’  ha  comandamento  del  Decalogo  contro  cui  non  vi  fieno  opi- 
nioni nel  fenfode’  Probabilifli probabili , e contrarie  alla  legge.  Adua» 
que,  fe  le  leggi  dubbie,  e controverfe  non  fono  leggi,  il  Decalogo  è abo- 
lito dal  mondo.  Piano,  dicono  i Probabilifli  . Il  dubbio  non  verte  full* 
efiftenza  de’  comandamenti  in  sè  medefimi  , ma  fulla  eftenfione  de’  co- 
mandamenti  a quella,  o quell’azione  particolare.  „ V’è  legge  efprefla, 
„ fcrive  il  pretel’o  Segneri,  che  nelle  felle  non  portano  efercitarfi  opere 
„ fervili.  Chi  però  dice,  che  nelle  felle  fia  lecito  il  dipignere  , che  pre- 
„ tende?  Pretende  forfè,  che  al  Pittore  fia  lecito  di  fare  opere  nell’ar- 
„ te  fua  contra  detta  legge?  Adverfus  legcm ? Calunnia  mera  . Preten- 
„ de,  che  il  dipignere  nonfia  opera,  la  quale  vada  di  natura  fua  mellà  in 
„ ruolo  tra  le  fervili . Dirà  l’Autore,  che  egli  intende  forfè  per  legge 
„ una  legge  dubbia  . Beniflìmo  . Ma  legge  dubbia  chi  difle  mai  , che 
„ fia  legge?  Chi  non  fa  , che  affine  che  leghi  vuol  erter  legge  certa  , e 
„ non  contro verfa  ? „ (a) 

HI.  Le  fottigliezze  de’  Probabilifli  ci  aftringono  a ripetere  più  volte 
le  fierte  cofe.  Come  abbiamo  oflervato  di  fopra  , appena  v’  ha  controver- 
sa tra’ Cattolici  intorno  all’ efiftenza  delle  leggi  , naturali  , divine,  ed 
umane  in  sè  flerte,  e aflolutamente  confiderate.  Qual  Cattolico  dubita 
della  efiftenza  de’  dieci  comandamenti , de’  cinque  precetti  della  Chie- 
fa?  Chi  dubita  delle  leggi  divine  ,'e  naturali  contra  le  ufure,  le  fimo* 
nie  ? Delle  centinaja  di  controverfie  , che  bollono  fra’  Cattolici  fuile 
leggi  divine,  ed eccleGaiiiche , appena  ve  ne  ha  una  fulla  efiftenza  arto- 
iuta  delle  leggi  in  sè  medefime  . Tutte  vertono  fulla  eftenfione  a cali 
particolari.  Efempi  grazia,  fe  il  dipignere  partecipi  la  ragione  di  opera 
fervile  proibita:  fe  quel  contratto  fia  infetto  di  ufura  .•  fe  quella  elezio- 
ne fia  fimoniaca  ; e cosi  ite  difeorrendo  fovea  tutte  le  leggi  ..'Quando 
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}6  Della  Storta  del  Probabilifmo , t del  Rigorijmo 
Iddio  comanda  nella  fuafcrittura  per  bocca  di  Mosè,  che  ne*  dubbj  dif- 
ficili della  legge  fi  confulti  il  fommo  Sacerdote  ; parla  forfè  de’  dubbj 
fulla  efiftenza  della  legge?  No  certamente  . Parla  de’  dubbj  , che  figgo- 
no fopra  le  opere  proibite,  o non  proibite  dalla  legge  : Si  difficile  , tir 
ambiguum  apud  judicium  effe  perfpexcris  d?c.  Surge  veniefque  ad  Sacer- 
dote!. ...  factefque  quodeumque  dixerint , & docuerint  te  JUXT A LE- 
GEMEJUS . Quando  i Teologi  inlegnano,  che  ne’  dubbj  inforti  intor- 
no alle  leggi  fi  dee  feguitare  la  fentenza  più  tuta,  parlano  certamente  di 
quelle  operazioni , delle  quali  corre  dubbio  fe  fieno  o proibite  o coman- 
date dalle  leggi , che  afiolutamente  elidono  . Suififie  adunque  ne’  cafi 
dubbj,  e difficili  per  anellazione  infallibile  di  Dio  ftelfo  la  legge,  a teno- 
re della  quale  dobbiamo  decidere  i dubbj,  che  nafeono.  Dirà  ora  il  pre. 
tefo  Segneri , che  fia  calunnia  mera  il  dire,  che  la  opinione  manco  pro- 
babile favorevole  alla  libertà,  militi  contra  la  legge  ? Adverfus  legem  ? 
Come  fi  ha  detto,  ed  il  repetiamo,  non  fi  parla  ora  del  dubbio  della  efi- 
ftenza della  legge  in  sè  medefima,  perchè  appena  v’ha  dubbio  tra’  Teo- 
logi Cattolici  full’affoluta  efiftenza  delle  leggi  divine,  naturali,  eduma- 
ne  . Le  loro  liti  vertono  fopra  i cafi  comprefi  , od  efclufi  dalle  leggi  . 
Quando  il  pretefo  Segneri  fcrive  , che  il  dipignere  in  di  feftivo  non  è 
opera  da  metterfi  in  ruolo  tra  le  fervili:  cola  intende  egli  di  conchiu- 
dere? Che  non  fia  contra  la  legge?  Ma  la  opinione  contraria  più  proba- 
bile foftiene  , che  è contra  la  legge  appunto  perchè  è opera  fervile  , in 
confeguenza  contraria  alla  legge . Cosi , quando  le  opinioni  meno  proba- 
bili difendono  lecito  il  contratto  de’  tre  contratti  , le  diffrazioni  volon- 
tarie nella  recita  delle  preghiere,  la  efenzione  dal  debito  di  amare  Iddio 
per  un  biennio  , e cosi  difeorrete  di  tutte  le  altre  opinioni  ; che  altro 
pretendono,  fennon  che  quelle  azioni  particolari  non  entrino  a compor- 
re la  materia  vietata, o comandata  dalle  leggi  ? Il  dire  che  non  vi  fia  leg- 
ge è una  viziofa  , e troppo  patente  petizione  di  principio  , fe  quello  è 
lo  flato  precifo  della  quiftione  . Ecco  con  quanta  evidente  ingiuftizia 
l'crivel’Autor  delle  Lettere  contra  il  Generale  Gonzalez . „ Se  tutto  dun- 
„ que  è differente  lo  flato  della  quiftione,  perchè  alterarlo,  e non  fare 
„ altro  in  ogni  propofizione  che  ripetere  : adverfus  legem , adverfus  le- 
gem? Merita  compatimento  l’ Autor  delle  Lettere,  s’egli  non  penetrò  a 
fondo  la  dottrina  , che  con  buona  fede  adottò  dal  P.  Terillo. 

IV.  Acciocché  gli  altri  affurdi , che  fumo  per  indicare,  riefeano  più 
fenfibili , uopo  è ripetere  la  dottrina  del  Terillo  . Softiene  egli,  che 
i dubbj  fulla  eftenfione  delle  leggi  fi  rifondano  nella  foftanza , o fia  nella 
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efiflenza  delle  leggi  medefime.  Il  dubitare  della  foflanza  della  legge , e 
il  dubitare,  fe  alcune  operazioni  fieno  fotto  la  legge  comprefe,  quantun- 
que pajono  due  quidioni  , fodanzial mente  fono  una  fola, dice  egli Si 
certo  cenjìet  de  lege , fed  dubium  fit  de  aliquibus  art  involvantur  in  lege, 
quod  aliqui  volunt  ejje  dubium  de  modo  legem  fervandi  : v.  g.  certum  ejl 
opera  feruiliaeffe  probibita  die  fejìo : fed  dubium  e fi,  utrum  boc,  vel  il- 
lud  opus  fit  Jervilc.  Hic  fecundus  modus  loquendi  reipfa  coincidit  cum  pri- 
mo, quia  omne  ejufmodi  dubium  femper  proceditde  fubjìantia  legis , fei- 
licet  de  voluntate , & imperio  Superiori! , in  quibus  effentia  legis  con  fi- 
flit . (a)  Sicché  è evidente,  che  il  P.  Terillò  vuole  abrogate , quantoal- 
lafteflafoftanza,  ed  efidenza,  tutte  quelle  leggi,  chefono  in  virtù  di  pro- 
babili ragioni  controverfe  fopra  la  eftenfione  a’  cali  particolari.  Pretende 
egli , che  fe  Iddio  avelfe  voluto  altrimenti , fi  avrebbe  con  chiarezza  ef- 
preffo.  Non  fi  ha  efpreflo,  dunque  non  ha  voluto:  Deus  enim  qui  omnia 
comprebendit  , fi  aliter  voluiffet  , idipfum  exprejfijfet , cum  boc  ipfum 
eeque  facile  ipfi  fuiffet , acoppofitum . At  Deus  boc  non  expreffit  : Ergo 
e a fub  obligationem  cadere  noluit.  Hocejì  totum  quod  intcndimus,  illud- 
que  manifelìijfime  fequitur  ex  defeflu  promulgationis fufficientìs . (£)  Ma 
noi  rifpondiamo,  che  queda  dottrina  di  Terillo  ella  è apertamente  con- 
traria alk  parola  di  Dio , che  comanda  di  ricorrere  ne’  dubbj  inforti  fo- 
pra la  fua  legge  al  fommo  facerdote.  Dico,  che  queda  dottrina  di  Te- 
jrillo  é fcandalofa , che  ingenera  orrore , e {pavento,  maffimamente  unita 
all’altra , onde  rifonde  in  Dio , ed  in  tutti  i Legislatori  le  colpevoli  trafgref- 
fioni  delle  loro  leggi , per  non  averle  con  chiarezza  manifedate  : In  bit 
trgo  tribuant  fibi  Legislatore t fi  fua  imperia  aliquando  violati  videant  , 
cum  fufficienter  non  explicarint  volunt atem  fuam,  cui  fufiicienter  expli- 
catx  fubditi  paratijfimi  erant  obedire . ( c ) Poflono  udirfi  cofe  più  forpren- 
denti?  E quedo  è il  Principe  de’  Probabiiidi,  che  ha  trattatala  quidio- 
ne  a fiupore?  Dottrine  veramente  dupendiflime. 

V.  Prodigiofi  fono,  e fpaventevoli  i paradodi , che  da  quedi  principi 
di  Terillo  derivano  . Se  le  leggi  controverfe  fra’  Teologi , non  tono 
fufficientemente  promulgate  , ed  in  confeguenza  non  fono  leggi , quin- 
di ne  fegue  doverli  eliminare  dal  mondo  i Tribunali  della  Giurifpru- 
denza,  le  Scuole  della  facra  Teologia.  Ammeffi  cotedi  bellilfimi  prin- 
cipi del  P.  Terillo  , fuperduo  è lo  dudio  della  legge  fanta , inutile 
la  premura  d’  efplorare  la  divina  Volontà  , oziofa  la  invedigazione 
delle  Scritture,  una  follia  il  ricorfo  al  Legislatore  per  confultare 
Tom.  IL  H i dub- 
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i dubbj  intorno  alla  legge  . Baderà  per  lo  avvenire  di  aprire  il  libro 
del  P.  D.  Antonino  Diana,  ed  offervare  dove  ci  fono  quiftioni  difputa- 
bili  per  l’una,  e per  l’altra  parte , e fc  ne  troveranno  quali  inogni  pagina.* 
ed  immantinente  ferrare  il  libro  , e conchiudere  .•  Tutte  le  opinioni  , 
che  favorirono  la  libertà  di  cofcienza , fono  le  vere  ; imperciocché  dove 
fono  due  opinioni  contrarie  fulle  leggi , quelle  leggi  fono^controverfe  .* 
Le  leggi  controverfe,  le  leggi  dubbie  , non  fono  leggi  : Adunque  damo 
liberi  dall’adempimento  . Ammeflo  quello  inaudito  fillogifmo  del  P.  Te- 
rillo  : Si  Legislator  voluiffet  id  exprcffijfet . Non  exprejft  : ergo  non  vo- 
luti ; fono  rendute  imponìbili  tutte  le  umane  leggi.  Non  v*ha  Legisla- 
tore umano,  che  polla  prevedere  , ed  efpriraere  tutti  i cali,  tutte  le  cir- 
collanze , tutti  gli  accidenti , che  polfono  forgere  contra  la  fua  legge  . 
Edj  avvegnaché  poterle  prevederli  tutti , c dillintamente  prefcriverli  , o 
vietarli,  non  farebbe  tuttavia  fpediente  il  farlo  a cagione  della  ofcurità, 
e della  confufione,  che  cagionerebbe  una  si  prolilfa  legge,  come  efprefl’a- 
mente  infegna  S.  Tommafo.  Quante  altre  opinioni  , quanti  altri  dubbj 
non  fucccderebbono  fopra  le  efpreflìoni,  fopra  le  parole  de’  dubbj  deci- 
fi  , ed  efpreflì  ? Cofa  dunque  dovrebbe  fare  il  Legislatore  per  confervare 
indenne  la  fua  legge  ? Dovrebbe  aggiugnere  efpreflìoni  fopra  efpreflio- 
ni,  dichiarazioni  fopra  dichiarazioni,  con  un  circolo  interminabile.  Que- 
lle non  fono  nè  figure,  nè  iperboli,  nè  efagerazioni  ; fono  confeguenze, 
che  necefl'ariamente  derivano  da’  principj  Probabiliflici  . Adunque  una 
delle  due.  O il  P.  Terillo,  l’Autor  delle  Lettere,  ed  i Probabililli  di- 
fenfori  di  tali  dottrine  debbono  ritrattare  cotelli  loro  principj  : Si  Le- 
gisiator  vokiijfet  id  exprefffjet . Legislatore s / ibi  tribuant  fi  Jua  imperia 
violati  alienando  videant . La  legge  dubbia  , la  legge  controverfa  non  i 
legge.  O debbono  confeffare  imponìbili  le  umane  leggi . O debbono  ri- 
trattare quelle  falfe  e perniciofe  maflìme  .•  O sbandire  dal  mondo  i .Tri- 
bunali deftinati  a decidere  i cafi  fulle  leggi  dubbie  , le  fcuole  , in  cui  s* 
impara  ad  interpretare  le  leggi.  Se  quando  una  legge  è controverfa,  non 
è legge,  perchè  fendo  controverfa  non  è balìevolmente  promulgata  ; ne 
fegue,  che  febben  io  avelli  evidente  cognizione  della  medefima,  non  fa- 
rei tenuto  ad  oflervaria  e ficcome  non  fono  tenuto  ad  offervare  quella 
legge,  che  lo  di  certo  elfer  fatta  dal  Principe,  fe  inficine  fo,  che  non  è 
ancora  promulgata.  Finalmente  ammeflì  i riferiti  principj,  ne  fegue,  che 
i libertini  non  fono  tenuti  a credere  la  efiflenza  di  Dio.  Colloro  in  leg- 
gendo i libri  di  Marco  Tullio  Cicerone  della  Natura  de’  Dei , trovano 
innumerabili  opinioni  tra  i fapienti  Pagani  controverfe  intorno  alla  efi- 
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ftenza  di  Dio.  Legge  controverfa,  diranno,  non  è legge,  ma  una  chi- 
mera. La  efiftenza  di  Dio  è controverfa  tra*  dotti  Filofofi  ; Adunque  la 
legge  di  credere  Dio  è una  chimera.  Non  la  finirei,  fe  voleflì  defcrivere 
tutte  le  fatali  confeguenze  , tutti  i paradoflì  ftrani , e gl’inconvenienti 
peflìmi,  che  inevitabilmente  feguono  dalle  riferite  probabiliftiche  dottri- 
ne. Tanto  dunque  fallo,  e moftruofo  è il  Probabilifmo  , quanto  evi» 
dentemente  falfi  fono  idueconfutati  principi,  a’  quali  è appoggiato.  Efcla- 
miamo  adunque  con  S.  Bernardo  : Quam  indigno  tali  [andamento  talis 
flruflura  committitur.  ( a ) Aggiugniamo  foltanto,  che  gli  accennati  af- 
furdi,  e le  confutate  dottrine  non  fono  parti  delle  menti  del  Terillo,  nè 
del  fuppofto  Segneri,  nè  degli  altri  Probabilifti  uomini  dotti , e pii , ma 
dell’infelice  fiftema  Probabiliftico . 

C A P I T O L O V. 

La  Novella  invenzione  delle  due  leggi  eterne  : I’una 
diretta,  l’altra  indiretta,  efeogitate  dal  P.  Terillo,  c 
adottate  dagli  altri  Probabilifti  per  foftcncrc  il  Pro- 
babiliftico fiftema,  ella  c fittizia,  c chimerica:  ella 
è una  valla  forgente  di  afliirdi  incredibili. 

I.  T L P.  Antonio  Terillo  Teologo  d'ingegno  acuto,  inveggendo,  che 
-I-  i due  principj  finora  addotti  fono  troppo  deboli,  e vacillanti  , ha 
impiegato  lo  ftudio  di  molti  anni  per  rinvenire  un  fondamento  faldo,  e 
fermo  , cui  appoggiare  il  cadente  fiflema  Probabiliftico  . La  fubordina- 
zione  della  creatura  al  Creatore  , la  dipendenza  della  regola  feconda  dal- 
la prima,  acciocché  la  operazione  umana  fia  onefta  , fono  verità  si  ma- 
nifefte  , che  tutte  le  denfe  nubi  delle  fottigliezze  fu  accennate  non  ba- 
ttano ad  offufcarle  . Perloché  il  P.  Terillo  ha  efeogitata  altra  novella 
dottrina  si  incredibile,  si  forprendente  , che  il  Criftiano  Leggitore  pro- 
verà fatica  a crederla,  ovvero  fofpetterà,  che  io  o l’abbia  alterata  , o 
con  lineamenti  meno  finceri  travvifata.  Per  ifgombrare  qualunque  om- 
bra di  fimili  fufpizioni  traferiverò  le  parole  ftefl'e  dell’  Autore  : produr- 
rò le  interpretazioni,  gl’affurdi,  che  dalla  medefima  deduce  il  fapiente 
Gefuita  P.  Ignazio  di  Camargo,  di  cui  non  può  cader  dubbio,  che  abbia 
aggravato  il  detto  P.  Terillo.  Potrei  anche  allegare  l’autorità  del  dotto,  e 
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pio  P.  Palanco  , quando  l’autorità  del  primo  non  folTe  a qualunque  ec- 
cezione fuperi  ore. 


§•  I. 


Dottrina,  onde  il  P.  Tcriilo  fpiega  le  due  leggi  eterne, 
antecedente,  e conicgucntc. 

I.  TAUE  leggi,  ovvero  due  volontà  fi  diflinguono  in  Dio  dal  P.  TeriU 

JlJ  lo.  La  prima  è da  lui  chiamata  primaria,  antecedente  , diretta 
e per  fé  efiftente  in  Dio.  Appella  egli  l’altra  fecondarla  , indiretta,  ri- 
flefla  , e confeguente  , che  elide  in  Dio  non  per  fe  , ma  per  accidens  . 
La  legge  antecedente  è quella  , con  cui  Dio  di  fua  primaria  intenzione 
comanda,  o configlia,  o permette  una  qualche  cofa.  Quella  volontà  ri- 
fguarda  le  cofe  aleutamente  , fecondo  le  proprie  loro  nature  , precife 
da  qualunque  circoflanza  , o ipotefi  de’  nollri  giudizj  : efgmpi  grazia  , 
quando  comanda  la  ollèrvanza  del  Decalogo  di  afeoftare  la  Melfa  ne* 
giorni  fedivi,  e cofe  limili.  La  volontà  indiretta  , riflefla  , e per  acci - 
dens  è quella,  onde  Iddio  in  qualche  ipotefi  da  eflò  non  voluta,  coman- 
da, permette,  approva  una  qualche  azione,  che  aleutamente  , e ante- 
cedentemente non  comandava  , nè  approvava  , anzi  comandava  1’  oppo- 
do.  Quelle  fono  le  parole  del  P.  Terillo.  „ Omnis  Dei  voluntas  regu- 
„ lans  moralitatem,  vel  dlpraecipiens,  rei  vetans,  vel  certe  confulens  , 
„ autpermittens  eleflionem  alicujus  objeéti.  Omnis  autem  voluntas  Dei, 
„ leu  kx  sterna  hujufmodi  ad  duasclades  reduci  tur  : quarum  altera  ta«- 
„ lis  eli  per  fe  : alia  talis  eli  per  accidens.  Do  exemplum,  & rem  de- 
„ darò.  Illa  Dei  voluntas  obligat  per  fe,  qua  Deus  direfle  , & ex  prL- 
„ maria  intentione  exigit  a nobis  aliquod  obfequium  . Talis  eli  volun- 
y,  tas,  qua  Deus  omnibus  direéle  pracipit  obfervationem  Decalogi , 8c 
„ auditionem  facri  diebus  feflivis  * quia  per  fe  direéle  , & ex  primaria 
„ intentione  Deusa  creaturis  fuis  pollulat  hac  obfequia  libi  prallari.  lt- 
» la  vero  voluntas  Dei  obligat  per  accidens , qua  neque  direte  , neque 
„ ex  primaria  intentione  , fed  foluoi  ex  fuppolkione alicujus  ignoranti*, 
„ velerrorisin  mente  creatura hic,  & none  exigit  obfequium  ab  illa... • 
„ Hate  diftinilio,  utpote  fummi  momenti,  omninopra  oculisell  haben- 
,,  da  n (<t). 

II.  Da  quella  dottrina  inferifee  il  P.TerilUr  due  cofe.  La  prima,  cheii 
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dettame  della  noftra  cofcienza  è vero  , ed  evidente  anche  quando  l’uo- 
mo opera  per  mera  ignoranza  vincibile:  Univerfialiter  loquendo  ultimum 
confidenti*  dtttamen  efi  vcrum , & efi  evidens , etiam  quando  homo  ope- 
rano- ex  mera  ignoranza  vincibili  (a).  La  feconda , che  la  noftra  volon- 
tà regolata  dalla  ignoranza  vincibile,  è conforme  alla  volontà  indiretta 
e rifiefifia  di  Dio/  Votuntas  conformi s dtttamini  confidenti * etiam  vinci- 
ci iter  errantis , conformatur  cum  ali  qua  Dei  voluntate , fialtem  per  acci- 
dem  obligante  aut  confidente  ( b).  Il  P.  Ignazio  Camargo , che  anch’ef- 
fo  riferifee  quelle  dottrine  del  Terillo,  difeorre  di  quella  guifa  . Dunque 
fecondo  il  Terillo  iGiudei  empj,  fcellerati,  ed  accecati,  che  con  fom- 
ma  empietà  condannano  Crifto  di  falfario,  di  feduttore, formano  detta- 
mi giufti,  e veri.  Nella  qual’  ipotefi  Iddio  comanda,  o configlia  a’Giu- 
dei,  che  deteftino  Crifto.  E quello  è un  principio  necelfario  per  foftene- 
re  il  Probabilifmo  fecondo  il  Terillo.  O ftupenda  Teologia  ? Recitia- 
mo le  parole  del  fapiente  Gefuita  Camargo,,.  Itaque  fecundum  Teril- 
„ lum  quoties  Judams  exempli  grafia  obccecatiflimus , & obftinatiflìmus 
„ firmiter  apud  fe  condudit  per  fummam  pertinaciam  , & impietatem 
„ Chriftumfuiire  blasphemum,  ac  feduélorem , adeoque  fibi  merito  exe- 
„ crandum  , hoc  ipfius  diélamen  e fi  abfiolute  vcrum , & evidens  : & ex 
„ illius  fuppofitione  jam  Deus  ipfiiconfiulit  acjubety  ut  Chriftum  detefte- 
„ tur  atque  contemnat  : Et  bete  dottrina  Terillo  judice  , & rettijjime 
„ quidem  judicante , efi  non  fiolum  conducens , fied  & penitus  necejfiaria 
„ ad  benignam  fententiam  fiufiinendam.  /. Idmiranda  fané  Tbeologia  & 
„ Eccleji*  cat balie*  penitus  necejfiaria  ! 0 Deus  meus , & Magifler  meus  \ 
„ Hxc  efi  dottrina  illa , quam  nifii  tu  docuififies  Ecclefiiam  tuam  , illam 
,,  per  unum  faculum  defieruiffies  ! Ita  jam  docetur  bodie , ÉT  auditur , & 
„ creditur  ab  innumeris.  O tempora  nofira  infi, elida  (c)  ! 

III.  Ciafcheduno  qui  chiederà  il  motivo,  per  cui  il  P.  Terillo  abbia 
inventato  si  ftrano  paradolfo  ? Perchè,  rifponde  elfo  Terillo,  lenza  quelle 
due  eterne  leggi  non  puòlulfiftere  il  Probabilifmo.  Eccone  chiaro  il  dif- 
corfo.  Ogni  operazione  umana,  ed  ogni  dpinione  regolatrice  della  ope- 
razione ftefla , acciocché  fia  retta,  ed  onefta,  debb’elfer  conforme  alla  pri- 
ma regola.  La  opinione  manco  probabile  è giudicata  direttamente  dal  Pro- 
babiliftapiii  difforme,  che  conforme  alla  prima  volontà  antecedente/  per- 
ciò non  può  elferegiufta  regola  della  cofcienza,  nè  la  operazione  regolata 

da  tal 


(a)  q.  i7.de confc.num.44.  (b)  loc.  cit.  numer.45.  pag.lyz.  (c)  lib.«. 
contr.io.  ar.  i.§.  i.num.8.  pag.  ia8. 
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da  tal  opinione  può  edere  retta,  ed  onefta.  Il  Terillo,  che  non  era 
un  volgare  Cafifta,  ma  un  acuto,  e profondo  Teologo,  fentl  la  forza 
di  quella  domina,  che  atterra  da’ fondamenti  la  machina  Probabilifli- 
ca.  Dunque  per  foftenerla,  inferi  egli,  conviene  ftabilire  in  Dio  un 
altra  legge  riflcffa  e indiretta,  alla  quale  fi  conformila  opinione  man- 
co probabile,  affinchè  fuffiffa  l’incontrallabile  principio,  che  la  fecon- 
da regola  dee  conformarfi  alla  prima.  Ma  fe  la  umana  operazione  di- 
retta dalla  opinione  manco  probabile  è conforme  alla  feconda  legge 
rifielTa,  e confeguente,  non  farà  ella  contraria  alla  volontà  anteceden- 
te? No  rifponde  il  Terillo,  perchè  nella  ipotefi  della  opinione  man- 
co probabile,  la  legge  rifleffa,  e confeguente  revoca,  e ritratta  ciò, 
che  la  legge  antecedente  ed  affoluta  comandava.  Imperciocché  quella 
legge  antecedente  , ed  affoluta  comanda  le  opere  buone  , e proibifce 
le  cattive  dipendentemente  dalla  legge  rifleffa.  Quella  legge  rifleffa  lì 
fuppone  in  Dio  ogni  qualvolta  nella  mente  umana  vi  è una  opinio- 
ne probabile,  che  rapprefenti  per  lecito  ciò,  che  di  fua  natura  è cat- 
tivo. Pietro  è perfuafo  da  una  opinione  probabile,  che  in  cafo  di  ne- 
ceffità  è lecito  il  mentire.  In  quello  cafo  la  legge  rifleffa  approva  per 
lecita  la  bugia , e ritratta , e annulla  la  legge  eterna  antecedente , ed 
affoluta,  che  proibiva  la  bugia.  Produciamo  P efcmpio  fteffo  del  Pa- 
dre Terillo . Pietro  è convinto  in  virtù  di  errore  affatto  invincibile 
di  poter,  anzi  di  dover  dimezzare  la  confeffione  de’fuoi  peccati  . In 
quello  cafo  Pietro  dimezzando  la  confeffione  non  lì  oppone , nè  traf- 
gredifce  veruna  legge  eterna  neppur  materialmente . Perchè  non  fi  dà 
in  Dio  una  legge  eterna,  che  univerfalmente  dica:  A niuno  fio  leci- 
to dimezzare  la  confejfone : mentre  Iddio  ha  un  altra  legge  eterna, 
che  dice  .•  A Pietro  in  quelle  circoftanze  fia  lecito  di  dimezzare  la 
confeffione  . Quelle  due  leggi  eterne  fono  contradditorie  . Adunque 
effendo  certo  , che  in  Dio  efìfte  la  feconda  , è altresì  certo,  che  la 
prima  in  quello  confronto  non  fi  dà.  Quelle  fono  le  parole  del  Te- 
rillo,,. Deus  nullas  in  fuis  legibus  ferendis  prxcilìones,  aut  confufio- 
>,  nes  admittit.  Ponamus  Petrum  ex  errore  penitus  invincibili  exilli- 
» mare  , fe  poffe  , aut  etiam  debere  dimidiare  confeffionem  fuorum 
» peccatorum  : in  hoc  cafu  Petrus  dimidians  fuam  confeffionem  nul- 
„ li  legi  «tema:  contrariatur  , nec  ullam  vel  marerialiter  tranfgredi- 
,,  tur.  Nulla  cnim  datur  lex  aiterna,  qua:  univerfim  dicat;  Nulli  un - 
„ tjuam  liceat  confeffionem  dimidiare:  quia  Deus  habet  aliam  legem 
,,  xternam  dicentem;  Petro  6ic,  Ù'  mine  liceat  fuam  confeffionem  di- 
ti mi- 
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„ midiare.  At  hat  leges  funt  contradi&oriae  : ergo  ctfm  ccrtum  fit  fe- 
„ cundam  exiltere , certum  eli  primam  non  dari . Lex  ergo  Eterna  ve- 
„ tans  omnibus  dimidiare  confelfionem , non  eft  univcrfalis  juxta  latiflì- 
„ mim  illarum  vocum  fignificationem  , fed  reftringitur  ad  hunc  fenfum: 

„ nolo  quemquam  fuam  confeffionem  dimidiare , cui  banc  me  am  volunta- 

„ tem  fgnìf  caverò Ex  quo  fequitur  Petrum  hic  8c  nunc  di- 

„ midiantem  fuam  confeffionem , nullam  legem  Eternarti  vel  materiali- 
„ ter  violare,,  ( a ) Quella  è la  dottrina  fondamentale , fu  cui  il  Terillo 
ltabilifce  il  fuo  Probabilifmo.  Quella  è la  dottrina,  che  tanto  nel  trat- 
tato delle  leggi , quanto  nel  trattato  della  cofcienza  fempre  inculca  a’ 
fuoi  leggitori , e raccomanda  loro  di  tenerla  ben  fitta  nella  memoria  , 

Revocandum  eft  in  mcmoriam  difcrimen  inter  legem  eternami  qua  talis 
eft  per  fe , & qua  talis  eft  per  accidens.  E badate  bene,  fegue  egli,  che 
quella  legge  eterna  antecedente,  e alfoluta  difpone  , e ordina  le  cofe  in- 
dependentemente  dalla  ignoranza  della  umana  mente.  Ma  la  legge  eter- 
na riflelTa,  e confeguente  è quella,  che  fi  accomoda  alle  nollre  volontà 
umane  , e che  difpone  delle  cofe  fecondo  le  ipotefi  delle  nollre  ignoran- 
ze, ed  errori  : Lex  eterna  per  accidens  eft , qua  ex  fuppa fittone  erroris 
•vel  ignorantia  bumane  de  rebus  ordinat . Utraque  lex  debuit  in  Deo  exi- 
ftere ftante  providentia  ordinaria , qua  bomines  noftri  ftmiles  ad  finem  ul- 
timttm  dirigit.  Hec  certa  funt , & fufe  declorata  q.n.n.n.(b).  Que- 
llo, dirà  il  Leggitore, è un  enimma,  un  arcano  non  mai  più  udito.  Ap- 
punto, rifponde  il  Terillo,  quello  è un  Mi  fiero . E perchè  gli  Antipro- 
babilifti  ignorano  quello  Mi  fiero,  perciò  quando  impugnano  il  Probabi- 
lifmo mandano  grida  all’aria,  e fi  formano  un  Saracino  di  legno,  fcrive 
P Autor  delle  Lettere,  per  affamarlo  come  fe  folfe  un  Seiimo  . Affinchè 
però,  fegue  il  Terillo,  non  polfano  gli  Antiprobabililli  allegare  feufadi 
non  capire  quello  noflro  Miltero  , eccolo  in  poche  parole  deciferato  . 

Noi  diciamo,  fegue  egli,  che  la  opinione  manco  probabile  direttamente 
confiderata  è contraria  alla  eterna  legge  afioluta  , e antecedente  . Ma 
quella  ftefla  opinione  fotto  i principj  riflefli , e fotto  la  legge  eterna 
confeguente  diventa  più  probabile.  E quella  maggiore  probabilità  è la 
regola  di  ogni  nollra  oneltà . Può  elfere  con  più  di  chiarezza  fvelato  il 
gran  Miltero?  Recitiamo  le  fue  parole „ . Itaque  lex  aeterna  vetans  di- 

» 


(*)  Deconfc.q.28.  numer.  13.  pag.  557.  e 558.  ( b ) loc.cit.  numer.  12. 
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„ midiare  confelfionem , non  ferturnifi  in  has  determinata?  perfonas,  & 
„ non  illas.  Similiter  lex  praccipiens  aliis , ut  hanc  Dei  voluntatem  do- 
„ ceant,  eft  lex  sterna,  qua:  nullo  modo  afficit  Petrum  , & ab  eo  non 
„ violatur.  Rurfus  prior  illa  lex  non  fertur  ad  Petrum,  nec  illum  obli- 
„ gat.  Ergo  Petrus  nullam  legem  sternam  , ne  materialiter  quidem 
„ violat.  His  pofitis„.  PremelTe  tutte  quelle  dottrine,  che  ho  qui  ripe- 
tute per  maggior  connelfione  con  ciò,  che  fegue,  rilponde  egli  all’ argo- 
mento del  P.Mercoro  così,,.  Itaque  quando  fequimur  lumen  certo  Pro- 
,,  babile,  fequimur  lumen quod  plerumque  conncilitur  cum  ventate,  id- 
„ que  verum  eft,  non  obflante  majore  probabilitate  partis  oppolìtas , ut 
„ fufe  declaratum  eft  loco  citato  . Prsterea  omnem  opinionem  dire&e 
„ Probabilem  ita  roborari  per  argumenta  reflexa  benignae  fententis  fa- 
,,  ventia,  ut  ejus  honeftas,  etfi  dire&e  minus  probabilis , omnibus  con- 
„ fideratis  , fit  longe  Probabilior  , ejufdem  inhonellate  : Itaque  reipfa 
„ femper  docemus , boneflatem  tantum  probabiliorem  effe  regulam  abito. 
„ nis  bona  . Adverfarii  autem  qui  NON DU IVI  INTELLEXERUNT 
„ HOC  MfSTERIUM  AEREM  VERBERANT , dum  minorera  pro- 
„ babilitatem  obtrudunt,  quafi  vero  nos  probabilitatem  , nec  direéle  , 
„ nec  indirete  majorem  requireremus  prò  magis  propinqua  regula  con- 
,,  feientiae.  Verum  errant,  cum  exprelfe  doceamus  contrarium  „ {a). 

IV.  Quello  è il  fuccinto  della  dottrina  Mijieriofa  del  P.  Terillo  . Al 
Leggitore  parrà  incredibile  ; ma  invito  la  diligente  critica  di  chi  li  lìa  a 
leggere  in  fonte  l’Autore  Hello  ; e fe  ritroverai!!  una  fola  parola  o an- 
tecedente, o fulfeguente,  che  mitighi  il  fenfo  della  medefima  , io  con- 
felTerò,  che  i miei  occhi,  e la  mia  mente  m’hanno  in  ciò  abbandonato. 
Come  io  giudico  rotella  dottrina  falfa  e ripiena  di  alfurdi  ftraniffimi  ; 
così  riputerei  colpa  non  leggiera  l’attribuirla  falfamente  ad  un  Teologo 
pio,  e dotto,  qual  era  il  P.  Terillo  . Egli  perfuafo  da  una  parte  , che 
il  fuo  Probabilifmo  è un  fiftema  facilitante  la  via  della  falute  : dall’  al- 
tra in  veggendo , che  i principi  ^mo  tempo  fuo  allegati  erano  fallaci 
per  foftenerlo;  ha  efeogitato  il  Millero  di  si  fatta  dottrina  , la  cui  falli- 
ti, ed  alfurdi  efamineremo  ne’feguenti  paragrafi. 


§.  II. 


(a)  Loc.cit.num.  13. e 14. pag. 558. 


Digitized  by  Google 


Differiamone  Ter^a . 

§ ir. 


6S 


Alcune  rifleflìoni  generali  , che  fa  il  dotto  Gcfuica 
Camargo  contra  la  dottrina  di  Tcrillo. 

I.  T)  Rima  di  tutto  fa  uopo  offervare,  che  il  Terillo  ftabilifce  quella 
1 fua  legge  conseguente  revocatoria  della  legge  eterna  anteceden- 
te, ed  affoluta  per  rendere  lecite  le  operazioni  dirette,  e regolate  dalla 
opinione  meno  probabile:  ma  vuole,  che  quella  eterna  legge  rifleffa  re- 
vochi la  legge  antecedente  eziandio  ne’cafi,  in  cui  l’uomo  opera  con  er- 
rore d’ignoranza  vincibile.  La  qual  cofa  riempie  di  orrore  ogni  Cattoli- 
co, Scrive  il  dotto  Gefuita  Camargo,,.  Legem  hanc  fubfequentem , acre- 
„ flexam  direétz,  atque  primarie  relaxativam,  non  tantum  Hatuit  Te- 
„ rillus  prò  cafu , quo  confcientia  formata  fit  ex  opinione  aliqua  reipfa 
„ falla,  attamen  vere,  licet  minus  probabili , in  fenfu  benigne  fenten- 
,,  tie  ; fed  ctiam  ( quod  borrendum  diftu  e fi , in  quo  nemo , quem  /ciane 
„ ego,aufus  e fi  Terillo  fubfcribere)  univerlàliter,  ac  fine  rellriétione  prò 
„ omnieventu,  quo  confcientia  formetur  ex  errore  quocumqueetiam  vin- 
„ cibili,  atque  culpabili  ( a)„ . Il  tello,  onde  il  Terillo  infegna  quella 
dottrina  è riportato  nell’  antecedente  paragrafo.  Il  P. Camargo  per  efpor- 
re  fotto  l’afpetto  più  naturale  le  due  eterne  leggi efeogitate  dal  Terillo, 
le  fpiega  con  quelle  precife  parole.  Io  voglio,  dice  Iddio,  che  l’uomo 
nelle  fue  operazioni  non  attenda , nè  invellighi  con  diligenza  la  mia  vo- 
lontà diretta,  ed  antecedente,  con  cui  comando  , o vieto  una  qualche 
cofa;  nè  s’affatichi  per  conformare  le  dette  fue  operazioni  con  quella 
eterna  legge.  Ognun  vede,  che  quella  volontà  non  conviene  a Dio,  e 
che  è indegna  di  lui . La  legge  rifleffa  inventata  da  Terillo  è quella  . 
Voglio,  che  l’uomo  poffa  lecitamente  praticare  quelle  operazioni,  che  co- 
nofee  più  verifimilmcnteeffere  contrarie  alla  mia  eterna  legge  anteceden- 
te , che  dette  operazioni  proibifee . Anche  quella  volontà  ripugna  a 
Iddio . 

II.  Ciafchedun  chiederà , quali  fieno  le  ragioni  fu  cui  il  Terillo 
ha  fondata  dottrina  si  lirana  ? Niuna  affatto . Propone  egli  quelle 
Tom.  IL  I due 


(a)  Lib.  i.contr.  kx  ar.  i.  §.  i.a.7.  pag.  za8. 
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due  leggi  contraddittorie  qual  primo  principio  incontraflabile  . Inculca 
di  tenerlo  Tempre  dinanzi  gli  occhi  per  poter  ben  difendere  il  Proba- 
bilifmo.- Hac  dijìinttio  ut  potè  fummi  momenti  omnino  pr<e  oculis  ejì 
babcnda . La  fola  neceflità  di  foftenere  il  Probabilifmo,  per  ogni  par- 
te rovinofo,  è ftata  l’ unica  cagione  di  efcogitare  conienti  si  forpren- 
denti.  Il  Probabilifmo  diretto,  che  fpigne  la  volontà  a comandare  all’ 
intelletto,  che  giudichi  a fuo  piacere,  era  troppo  vifibilmente  falfo  . 
Per  nafcondere  tal  falfità  uopo  era  di  occultarla  dentro  il  laberinto 
di  capricciofe  rifleffioni,  e trasformare  il  Probabilifmo  volgare  in  un 
Miftero  ftraordinario . Recitiamo  le  parole  del  dotto  Gefuita  Camar- 
go„.*  Ut  ergo  Probabilifmi  fui  periculo  de  propinquo  impendenti  Re- 
,,  centiores  prò  viribus  obviam  irent , nihil  non  tentaverunt  eorum 
,,  quidam  eruditiores,  ac  fubtiliores,  quo  benignam  fuam  fententiam 
„ undique  communirent  , atque  firmarent  , contra  imminentes  tot  , 
„ tantorumque  adverfariorum  infurgentium  aflàltus . Caeterum  cum  in 
„ pagina  facra,  & in  SS.  Ecclefi*  Do&oribus,  in  antiquis,  atque  re- 
„ ceptis  folidae  Theologi*  principiis  nihil  praefidii  invenerint , tori  fo 
„ demum  ad  ingenia  Tua,  fubtilitatelque  converterunt , ut  non  nifi  no- 
,,  vum  effingerent  novae  benignitatis  artificium,  de  quo  veriffime  di- 
„ cere  poffes:  fattura  artificium  totum  e fi.  Ofece  13.  Nam  ex  propri  is 
„ ingeniis  quid  proferunt,  nifi  apparentes  quafdam,  inanefque  ratioci- 
„ nationes,  magnam  praefeferentes  acuminis  fpeciem,  nihil  tamen  foli- 
„ ditatis?  Quid  nifi  artificiofas,  ac  fubtiles  quafdam  argutias  laberyn- 
„ thacis  reflexionum  nexibus  difficiles.  Se  implicatiffimas,  quibus  defe 
*,,  confpicuam  veritatem  abfconderent  (<*)? 

III.  Il  P.  Camargo  innanzichè  entrare  nella  confutazione  del  novel- 
lo comento  del  P.Terillo,  e de’ Probabilifti , fi  ferma  a confiderare la 
novità  di  tal  dottrina.  In  materia  di  Fede,  e di  coitomi  la  novità  è 
fiata  Tempre  mai  fofpetta  nella  Chiefa.  La  Morale  Crifiiana  è ftata 
tttta  infegnata  da  Gefucnfto,  e deferitta  ne’ fanti  Vangeli.  Ci  avvifa 
S.  Paolo, di  non  lafciarci  ledurre  da  dottrine  varie,  e pellegrine  . Do- 
ttrinis variis , Cr  peregrini  nolite  abduci  (b)+  Si  lamenta  Gefucrifto 
•del  culto,  che  alcuni  gli  rendono  ; culto  regolato  dalle  umane  dottri- 
ne, non  preferitto  dalla  l’uà  eterna  legge.  Sine  caufa  toìuntrm  docen- 
tes  dottrinai , & mandata  bominum  (c).  I Probabilifti  prima  hanno 
fabbricato  il  loro  fiftenu , e poi  hanno  efeogitate  le  fottigliezze  inau- 
dite per  difenderlo,  come  di  alcuni  del  fuo  tempo  notò  S.  Bernardo: 
1 qut- 

(a)  Lib. i.iontr. ic.ar.  1.  §.3^2,31.0  232.  (b)  Hebr.  13. (r)Matt.is- 
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quidam  prius  judicant , & pofiea  probant  (a).  I fiftemi  veri  fono  fon- 
dati , e dedotti  da  principi  certi  e f°di  » in  quella  guifa  che  ogni  edi- 
fizio  ben  coftrutto  prefuppone  fondamenti  faldi,  e giudi.  I fittemi  in- 
ventati, perchè  conceputi  favorevoli  alla  umana  libertà,  non  fogliono 
avere  altro  fondo,  che  i capricciofi  penfamenti  dell’umana  mente  . I 
principi,  fu  cui  reggefi  il  Probabiliftico  edilizio,  non  folamente  fono 
novelli,  e pofteriori  al  fiftema  , come  pofteriori  alla  cadente  fabbrica 
fono  i foftegni  aggiunti:  non  folamente  fono  contrarj  a tutti  gli  an- 
tichi, e comuni  principi  della  vera  Teologia;  ma  di  peggio  fono  pret 
fo  gli  fteflì  probabilifti  con  varietà  di  raziocini,  e con  manifefte  con- 
traddizioni rcnduti  incredibili  : Acccdit  quod  principia  Probabilifmi  , 
fcgue  ilCamargo,  non  fohum nova  funt,  ipfoque pofìeriora , & quod  con- 
fequens  e fi  antiqua  omnibus  firma  atque  receptis  T beologite  principia  ad - 
verfa : Sed  ncque  funt  communi  a , vel  ex  ipfts  Recentioribus  Probabìlijìis , 
gpud  quos  nec  in  ipfa  conclufione , ncque  in  ipfius  fenfu , neque  in  modo , 
quo  propugnatur,  uniforma  confenfio  e fi,  fed  magna , & mira  dicendi 
varie tas  {b). 

IV.  La  novità  di  quella  dottrina,  la  falfità  de’ principi,  a cui  è ap- 
poggiata, le  contraddizioni  manifefte,  ed  effenziali  de’ Probabilifti  nel- 
la difefa  del  loro  fiftema,  fono  argomenti  decifivi  per  ripudiarla  , E 
vaglia  la  verità.  Qual  opinione  più  falfa  di  quella,  i cui  impegnatif- 
fimi  Patrocinatori , dopo  uno  ftudio  indefelfo  , dopo  tutti  gli  ultimi 
sforzi  de’ più  acuti  ingegni,  dopo  le  inveftigazioni  più  fottili,  dopofi- 
nalmente  gli  attentati  di  un  fecolo,  non  hanno  faputo  produrre  , che 
comenti  contrarj  a tutt’i  Padri,  che  principi  ripugnanti  alla  Scrittura, 
non  hanno  potuto  fcoprire  in  tutta  l’ antichità  una  dottrina  favorevo- 
le? Niuno  dunque  più  validamente  ha  dichiarato  improbabile,  e falftr 
il  Probabilifmo,  quanto  gli  ftefli  Probabilifti  colla  vanità  de'loro  at- 
tentati. Parlo  Tempre  colla  lingua  del  dotto  GefuitaCamargo,, , Quid 
„ illa  opinione  falfius,  quam  ipfius  jurati,  & longe  ftudiofiftimi  patro- 
n ni,  poft  improbum  ftudium,poft  longam  ac  diuturnam  inquifitio- 
„ nem,  poft  nihil  non  tentami» , & inventum  , ut  eam  pugnaciflime 
„ tueantur,  & inexpugnabilem  faciant,  exierunt  tandem  mundo,  fuif- 
„ que  advetfariis  objiciunt,  non  ullis  aliis  vallatam  argumentis  , non 
„ aliis  connexam  principiis,  quam  novioribus,  infirmioribus , minusre- 
„ ceptis,  minul'que  probatis,  ac  pofterioribus opinione  ipfa,  atque  adeo 
„ non  illam.  interentibus , fed  magis  ex  eadem  refultantibus  ? Quid  il- 

1 i)  » lam 
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„ lam  potuit  magis  exauthorare , minufque  Probabilcm  reddere  , quam 
,.  hic  fuorum  Patronorum  conatus  adeo  contentiofus  & irritus  „ ? Egli  è 
accaduto  a’ Probabilifti  ciò,  che  raccontafi  della Simia,  fegue  ilCamar- 
go,  la  quale  ftrignendo  con  amore  troppo  fmodato  i fuoi  teneri  parti  , 
gli  foffoca  tra’  fuoi  ampi elfi*.  Piane  Modernis  Probabiliftisidipfumcon- 
„ tigiffe  videtur,  quod  folet  perhiberi  de  Simia,  quae  fcetum  ipfa  tenel- 
„ lum  fuum  pra:  nimio,  quo  deperit  amore,  ftri&ius  amplexando  pr». 
„ focat  (a).  Ci  affegni  il  P.Terillo,  o chiunque  de’ fuoi  parziali  unfo- 
lo  Teologo,  o antico,  o moderno  , che  prima  del  Probabilifmo  abbia 
efcogitata  cotefla  riflelfa  legge  in  Dio?  Ma  la  verità  fi  è,  che  il  mede- 
fimo  Terillo  fi  confelfa  primo  inventore . Ed  in  ciò  noi  dobbiamo  loda- 
re la  fua  fincerità,  ed  ammirare  foprammifura  la  fua  animofità,per  parla- 
re con  tutta  modeftia,  conchiude  il  dotto  Camargo,,.  Prodat  Terillus  no- 
„ bis,  aut  recentior  alius  prò  ipfo  , vel  unum  faltem  antiquum,  autmo- 
„ dernum,  clari , autobfcuri  nominis  Theologum,  qui  memoratam  legem 
„ exiftentem  in  Deo  , non  dico  exprelferit  , vel  affirmaverit , fed  vel 
„ leviter  quidem  aliquando  meminerit.  Porro  Terillus  ipfe  nullum  om- 
„ nino  protulit;  in  quo  laudanda  quidem  hominis  ingenuitas  , fed  ani- 
„ mofìtas , ut  leviflime  dixero  , fupra  modum  piane  miranda  . Ecquis 
„ enim  non  merito  formidaret  in  re  tanti  momenti  , tantoque  periculo 
„ piena,  primus,  ac  fine  duce,  viamingredi  novam,  & quat  nulliusan- 
„ teafuiffet,  temerata  veftigio  ( b)ì 

§.  Ili- 

Si  augnano  le  ragioni  , che  dimoftrano  fittizia  , c 
chimerica  la  legge  eterna  riflefla,  e confegucnte , in- 
ventata dal  Terillo  qual  unico  foftegno  del  Proba- 
bilifmo . 

I.  T T O voluto  nell’  antecedente  paragrafo  riferire  alcune  rifleflìoni 
-t  del  P.  Camargo  fopra  la  dottrina  del  Terillo,  acciocché  a niu- 
flo  poffa  cadere  in  fofpetto,  che  io  abbia  efagerato  nella  fpofizione  della 
medefima:  farò  lo  fteffo  ne’ paragrafi  feguenti . La  dottrina  di  quello  Au* 
tore  ella  è si  llrana , e si  forprendente , che  per  renderla  credibile,  oltre  a* 
Tefli  patemiffimi  fu  traferitti , giudico  opportuno  di  raffermare  quanto  fono 

■ t £» 
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per  dire  coll’  autorità  di  un  Teologo  , qual  è il  Camargo  , di  cui  non 
può  cader  fofpetto  nè  di  parzialità,  nè  di  poca  intelligenza.  Il  piiffimo, 
dottiffimo  P.  Francefco  Palanco  , fplendore  ed  ornamento  della  Inclita 
Religione  de’  Minimi,  il  cui  eccello  ingegno  tanto  ammira  il  detto  Ca- 
margo, ha  confutata  a maraviglia  quella  novella  dottrina  de’  Proba- 
bililli  in  tutta  la  quiftione  vigefima  ottava . Riferirò  anche  di  quello 
qualche  teli o per  maggiore  riconfermazione  della  verità.  Entriamo  adun- 
que in  caufa . 

II.  Pietro  invincibilmente  crede  d’elfere  obbligato  a mentire  , a fper- 
giurare,  per  foccorrere  il  proffimo  pericolante.  Iddio,  fecondo  il  Teril- 
lo,  in  quella  ipotefi  configlia  , e comanda  colla  fua  legge  riflelfa  a Pie- 
tro lo  fpergiuro,  e,  la  bugia  . Nè  la  legge  eterna  antecedente  in  quello 
cafo  proibifce  lo  fpergiuro,  o la  bugia  . Sicché  in  quello  calo  la  bugia 
è onella , lo  fpergiuro  è fanto  , poiché  non  proibito  , ma  comandato  da 
Dio  nella  data  ipotefi.  Quello  è il  primo  portento,  dice  il  Camargo , che 
il  Terillo  ha  intrufo  nel  mondo.  Et  hoc  primum  portentum  efty  quod no- 
va lex  Terilli  tradir  in  mundum  . (a)  Si  leggano  i tefti  di  Terillo  ri- 
portati nel  primo  paragrafo  , intorno  e alla  confeffione  dimezzata  , ed 
alle  altre  azioni  di  lor  natura  cattive,  e vietate  dalle  leggi  naturali.  Or 
che  quella  legge  riflelfa  , e confeguente  fia  fittizia,  e chimerica  , la  Scrit- 
tura l'agra , ed  i Padri  ce  Io  attellano.  La  legge  eterna  antecedente  proi- 
bifce la  bugia , e lo  {pergiuro,  non  foloalfolutamente,  ma  in  qualunque 
ipotefi  d’errore  , e d’ignoranza  . Il  medefimo  Terillo  con  manifelta,  e 
patente  contraddizione  confelfa , che  l’uomo  trafgrelfore  della  legge  natu- 
rale pecca  materialmente  contra  la  ftelfa  legge  : /am  ergo  evidcns  eft  ho- 
minem invincibiliter  err antem  circa  legem  natura  peccare  materialiter  , 
qui  ponit  rem , qua  vere  probibita  eft , et  fi  lex  illa  non  fit  fufficientcr  pro- 
mulgata omnibus,  (b)  Afferma  lo  Hello  della  legge  pofitiva umana , non 
che  divina.  Idem  prorfus  locum  babet  in  lege  pofitiva  , qua  prò  parvis 
communitatibus  fertur  . (c)  Qui  il  Terillo  come  in  molti  altri  luoghi 
dillrugge  da  per  sè  medefimo  i fuoi  principi  e della  infufficiente  pro- 
mulgazione , e della  legge  riflelfa  . Ma  checchefia  delle  contraddizioni 
di  Terillo,  a noi  bana , che  la  lagra  Scrittura  per  univerfale  tellimo- 
nianza  di  tutti  i Padri  proibifce  in  qualunque  potàbile  ipotefi  lo 
fpergiuro  , la  bugia , e qualunque  operazione  di  fua  natura  cattiva  , 

Per 


[a)  Loc.  cit.  ar.i.  1.  n.31.  pag.zji*.  ( b ) a.part.  de  de  regul.  Mor. 
q.43.  n.40.  (c)  Ibi  n.  41. 
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Per  non  molelìare  il  Leggitore  con  infiniti  tefti,afcoltiama  il  folo  Ago- 
ftino  , che  contra  la  bugia  di  quella  guifa  argomenta  . Chiunque  dice  , 
che  alcune  bugie  poffono  effer  giufte  , dice  infieme  , che  alcuni  peccati 
fono  giufti.  Or  chi  difende,  che  alcuni  peccati  fono  giufti  , difende  ne- 
ceflariamente , che  alcune  cofe  ingiufte  fono  giufte  . Ed  un  alfurdo  pièt 
Urano,  chi  può  concepirlo?  Jlibil  aliud  judicandus  eji  dicere , qui  dicit 
aliqua  jufia  effe  mendacia  , nifi  aliqua  jujìa  effe  peccata  ; ac  per  hoc 
ali  qua  j ufi  a effe , qu<c  injufla  funt . Quo  quid  abfurdìus  dici  potè  fi?  Lin- 
de enim  ejl  pecca  rum  t nifi  quia  contrarium  jufiitia  e fi  ? Ea  vero  , qua 
contra  legem  Dei  funt , jufia  effe  non  poffunt . Dtttum  e fi  aurem  Dco  : 
Lex  tua  veritas . Ac  per  hoc , quod  e fi  contra  veritatem , jufium  effe  non 
potè  fi»  Quis  autem  dubita  contra  veritatem  effe  omnc  mendacium ? Nul- 
lum  igitur  jufium  potè  fi  effe  mendacium.  (a) 

III.  Rifpondono  i Probabilifti  feguaci  di  Terillo  , che  la  eterna  leg- 
ge proibifce  affolutamente  ogni  bugia,  e fpergiuro,  eccettuate  le  ipote- 
fi,  in  cui  gli  uomini  fieno  invincibilmente  perfuafi,  che  la  bugia  fia  le- 
citi., Se  quella  rifpofta  fuffiftefle,  fi  potrebbe  altresì  delirare  in  limi- 
le foggia  ..  Gli  fpergiuri , le  bugie  fono  proibite  quando  nuocono  al- 
la focietà  ; all’incontro  qualora  fono  utili  a nafcondere  il  fecreto,  ene- 
ceffarie  ad  evitare  nn  qualche  male  , in  limili  ipoteli  faranno  grate  a, 
Dio  ,,  anzi  comandate  dalla  legge  eterna  ? O nuova  ! O lìupendiftìma 
Teologia  di  tali  Probabilifti;  efclamailfapiente  Gefuita  Camargo.  „ Eja 
* pergite  Recentiores,  $c  dicite:  mentiri  aliquando  licitum  eli  , quin 
» & valde  laudabile,  honeftum  , fanftum  , Deo  gratuiti  , & placens  , 
» imo  ab  ipfo  Deo  prarceptum,  sternaque  beatitudine  dignum  . O no- 
v vam  0 mirabilem  Probabilifiarum.  Theologiam  ! (b)  Ella  è dunque 
verità  incontraftabile,.  che  l’antecedente,  eterna  , affoluta  legge  di  Dio 
proibifce  gli  fpergiuri , le  bugie  univerfalmente,  ed  in  qualunque  ipoteft.. 
Adunque  la  legge  riffefla ,.  e fufleguente  inventata  dal  Terillo  , ella  è 
fittizia,  e chimerica.  Imperciocché,  fe  efifte  la  prima , non  può  efiftere  la. 
feconda  per  confeflìone  del  medefimo. Terillo,,  il  quale  attilla , che  con- 
tradittorie  fono  cotefte  leggi  i Hee  leges  funt  contradittoria  : ergo  cum 
cctturn  fi t fecundam  exi fiere  , certum  e fi  primam  non  duri  : Quella  è 1’ 
Vgomentazione  del  Terillo;.  donde  io  inferifco:  E’  certo  per  univerfale 
tpftimonianzadell»  Chiefa,  che  efifte  la  prima  : adunque  è evidente  , che 
la  feconda  è una.  chimera.  L’operazione,  di  fua.  natura  colpevole  , quan- 
do fia 


{a}  Lib;  contr..  Mendac.  cap.  1 6,  { b)  Contr.  io  » ar.  a.  r.  pag.  2^6. 
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do  fia  ignorata  non  folo  invincibilmente,  ma  fecondo  il  Terillo  anche 
vincibilmente,  ella  è conforme  alla  legge  eterna  rifletta.-  per  confeguenza 
ella  è onella,  e Tanta:  adunque  ih  virtù  di  evidente  raziocinio  da’ prin- 
cipi de’  Probabilifti  ne  fegue,  che  il  peccato  fia  onefto,  Tanto,  e a Dio 
grato  . Certum  e fi  ( fcrive  Terillo  ) aftum  conformar»  legi  (eterna  esci- 
/lenti  per  accidens  ( quella  è la  legge  riflefla  ) effe  bonejìum , Deo  piate- 
re  , quamvis  objeUum , quod  ponit , non  con  forme  tur  legi  (eternit , qu<g 
per  fe  difponit  de  rebus,  (a)  Lo  fpergiuro  per  tanto,  avvegnaché  affolu- 
tamente  contrario  alla  legge  eterna  primaria,  diviene,  nella  ipotefi  del- 
la ignoranza  invincibile,  oneflo,  e grato  a Iddio  , anzi  comandato  dal 
medefimo  in  virtù  della  legge  riflefla  . Or  qual  cofa  polliamo  noi  rim- 
proverare alla  moderna  benigna  Teologia,  Te  quella  accorda,  che  i pec- 
cati fieno  onelli , e a Dio  piacevoli  ? ATcoltiamo  il  dotto  Gefuita  Ca- 
margo.*  Quid  poffum  obijcere  benigna  T teologia , Terilli,  nitro  admit- 
tenti  peccatum  honejìum  , Deo  piacene  , ut  illud  etiam  preecipiat , aut 
confulat  ? Tot  & tanta  Terillus  mifcet  abfurda  etiam  aperte  fecum  pu- 
gnanti a , ut  Modemum  fuftineatProbabilifmum.  (b) 

§.  iv. 

Aflurdi  moftruofi  , che  evidentemente  derivano  dalla 
dottrina  Probabiliftica  del  Terillo,  c de’ 
Moderni  Probabilifti . 

I.  A Mmefla  la  legge  riflefla  inventata  da  Terillo  , e adottata  da* 
Moderni  Probabilifti,  non  v’ha  legge  nè  naturale,  nè  divina 
ferma,  immutabile,  ed  uniforme.  In  virtù  di  tal  dottrina  ogni  legge  na- 
turale, e divina  , ella  è mutabile,  varia,  ediverfa,  quanto  varie  Tono, 
e diverfe  le  opinioni  degli  uomini . Quello  non  tanto  è aflùrdo  dedotto 
dalla  dottrina  di  Terillo,  quanto  è la  fteflà  dottrina  di  Terillo  , « d? 
Probabilifti  con  più  di  chiarezza  efprefla  : imperciocché  ogni  opinione 
probabile  , che  giudica  onella  qualunque  azione  vietata  dalla  legge  na- 
turale , fa  neceflariamente  , fecondo  i Probabilifti  Riflefifti , rifultare  in 
Dio  una  legge  riflefla,  e confeguente,  che  approva  , comanda  , o con- 
figlia la  detta  operazione.  Quella  operazione  nella  detta  ipotefi  dell’er- 
rore 


( a)  q.  28.  de  confc.  n.  12.  (b)  Lib.i.  contr.  io.  ar.  3.  n.  £4. 
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rote  invincibile , non  è proibita  dalla  legge  eterna  primaria  , ed  affolu- 
U,  che  fecondo  il  Terillo,ed  i Probabilifti  proibifce  le  cofe  cattive  fof 
tanto  aflolutamente  , e^confiderate  in  sè  ftefle  , e non  altrimenti  nelle 
circoftanze  , e ne’  cafi  d’errore  invincibile  . Sicché  è evidente  , che  la 
ilefla  operazione  aflolutamente  , e di  fua  natura  cattiva,  rifpetto  a Pie- 
tro è buona  anche  materialmente,  e rifpetto  a Paolo  ella  è cattiva.-  quell’ 
anno  è onefta%  l’altro  anno  è malvaggia . Anzi  Ila  mattina,  in  cui 
Pietro  è perfuafo  in  virtù  di  opinione  probabile,  che  la  ufura  è buona.- 
e Ita  fera,  in  cui'Pietroha  mutata  la  opinione  probabile , la  ufura  è cat- 
tiva . In  quelli  noltri  culti  paefi  la  ufura  è ingiulta  : negli  altri  Regni 
inculti  la  ufura  è giufta  . Ciò  , chè  è viziofo  agl’  indotti , è lecito  a i 
dotti.  La  legge  naturale  eterna  immutabile,  tante  varie  immagini  rice- 
ve , quante  le  vengono  imprefle  dalle  varie  opinioni  degli  uomini . Que- 
lle , come  ho  detto , fono  confeguenze  tanto  evidenti  , quanto  che  fono 
la  Ilefla  dottrina  di  Terillo,  e de’  Probabilifti  efprefla,  ed  elplicata. 

II.  Cade  di  molto  in  acconcio  un  paflò  di  Tertulliano  contra  si  ftrana 
dottrina . „ Erramus , nufquam  non  excufatur  quod  Deus  damnat . Nufquam 
„ & nunquam  licet,  quod  femper,  & ubique  non  licet.  Haccell  veritatis 
,,  integritas,  & qux  ei  debetur  difciplinx  plenitudo  , & aequalitas  timo. 
„ ris,  & fides  obfequii,  non  mutare  fententiam,  nec  variare  judicium  . 
„ Non  potell  aliud  effe  , quod  vere  quidem  eli  bonum  , feu  malum  . 
„ Omnia  autem  penes  veritatem Dei  fixa  funt.  Ethnici,  quospenes  nul- 
„ la  eli  veritatis  plenitudo , quia  nec  doétor  veritatis  Deus,  malum  ac 
„ bonum  prò  arbitrio  ac  libidine  interpretantur.  Alibi  bonum,  quod 
„ alibi  malum.-  & alibi  malum,  quod  alibi  bonum....  Quid  mirum  de 
,,  inacquata  ifta  hominum  mifcentium,  & commutantium  llatum  boni, 
„ 8c  mali  per  inconftantiam  fenfus,  & judicii  varietate?  (a)  Se  Tertul- 
liano viveffe  a’ tempi  noftri,  non  potrebbe  con  maniere  più  efficaci,  e de- 
cifive  atterrare  i principi  della  fabbrica  probabil litica. 

III.  L’altro  aflurdo,  che  dalla  dottrina  di  Terillo  ne  fegue,  non  è 
meno  prodigiofo . Se  cotefta  dottrina  foffe  vera , non  vi  farebbono  più 
nè  opinioni  falfe,  nè  errori,  anzi  gli  errori,  comunemente  riputati  erro- 
ri, farebbero  giudizj  veriflimi.  Affinchè  una  opinione,  la  quale  nega  la 
obbligazione  della  legge,  fia  falfa,  uopo  è,  che  efifta  cotefta  legge  proibi- 
trice  della  operazione  difelà  per  lecita  dalla  opinione.  Secondo  la  dot- 
trina de’  Probabilifti,  chiunque  nega,  avvegnaché  falfamente  , purché 

proba- 


( a ) Lib.  de  fpeét.  c.  zo. ai.  e 12. 


Digitized  by  Google 


Dijferta^ione  Terrei.  7J 

probabilmente , anzi  fecondo  Terillo,  anche  improbabilmente , e con  ignev 
ranzavincibile,  laobbligazionedellalegge,  quella  legge  eterna  non  efide 
in  Dio . Ammeffa  la  ipotefi  della  opinione  probabile,  e dell’  errore  invinci- 
bile,efide  neceffariamente  in  Dio  la  legge  rifleffa , la  quale  non  può  fuffiflere 
infieme  colla  legge  diretta , e primaria . Sono  cotede  due  leggi  contraddito- 
riamente oppofte  , contradittorie  opponuntur,  fcrive  Terillo  . Adunque  la 
opinione  probabile,  che  nega  quantunque  falfamente  la  obbligazione  della 
legge,  non  è,  nè  può  giammai  edere  falfa.  Conciodìachè  una  opinione  noa 
è,  nè  puòederfalfa,  quando  non  vi  elida  la  legge  contraria,  cheproibifca 
ciò,  chela  opinione  nega  edere  proibito.  Invirtù  di  quedo  difeorfo  ne  rf- 
fulta  parimente , che  la  opinione,  la  quale  falfamente  affermi  la  legge,  da  ve- 
ra, perchè  anche  in  quedafiippofizioneTa  legge  rifleffa  approva  ciò,  che  la 
opinione  probabile  afferma . Il  P.Terillo  nel  fuo  trattato  De  Regulis  Morum 
frequentemente  fcrive , come  offerva  il  P.  Camargo , che  la  legge  eterna  pri- 
maria, e diretta efide  nella  fuppofizione  della  legge  rifleda,  grammati- 
calmente , e fenza  vigor  di  legge  : Lex  diretta  Dei  pure  grarnmaticaliter 
exijlit , nec  exerit  vim  ullam  legis . Quede  fono  parole  accozzate  indente 
per  confondere  ogni  nozione  delle  cofe . O queda  legge  puramente  gramma- 
ticale (la  grammatica  è introdotta  affai  acconciamente  a fpiegare  le  leggi 
eterne  ) è una"  vera  legge , laquale,  benché  ignorata,  realmente  proibis- 
ca la  operazione  approvata  dalla  legge  rifledà , per  guifa , che  pecchi  almeno 
materialmente  chi  efercita  tal  operazione  : ovvero  non  è legge  tale,  checo- 
fìituifea  neppur  materialmente  colpevole  l’operazione . Se  i Probabilidi  con- 
cedono il  primo,  debbono  negare  il  fecondo.  Se  accordano  il  fecondo , fo- 
no adretti  di  negare  il  primo . Se  negano  il  fecondo,  negano  altresì  il  Proba- 
bilifmo  appoggiato  alla  legge  rifleda  . Se  lo  difendono , l’adurdo  è inevita- 
bile. Il  Terillo  apertamente  fodiene  il  fecondo , vale  a dire, non  effervi  leg- 
ge eterna,  che  vieti  la  operazione  nella  ipotefi,  che  la  opinione  probabile 
la  difendi  per  lecita  : Nulli  legi  /eterna  contrariatur , nec  ullam  vel  materia- 
lità- tranfgreditur  : perocché  la  legge  rifleffa  approbatrice  della  opinione 
probabile  tì  oppone  contradittorie  alla  legge  diretta,  e l’abolifce  : fi  legga- 
no interi  i tedi  riportati  nel  primo  paragrafo.  Adunque  è evidente  , che  non 
può  darfi  opinione  probabile  in  fenfo  de’  Probabilidi , che  falfamente  neghi , 
oenunzj  la  onefli,  o malizia  di  qualfifia  operazione.  Adunque  è manifedo, 
che  la  legge  eterna  diretta  grammaticalmente  elìdente , e la  legge  indiretta  e 
rifleda,  che  ha  inventato  Terillo,  fieno  leggi  fittizie,  e chimeriche,  eperne- 
cedària  confeguenza  chimerico  il  Probabilifmo . 

Tom.  II.  K $.  V. 
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§.  V. 

Dalla  dottrina  di  Tcrillo  , c de’  Probabilifti  deriva  T 
aflurdo  , clic  le  leggi  naturali  , e divine  non  fieno 
leggi  indcpcndentcmente  dalle  umane  opinioni  . 

I.  7)  ER  rendere  fenfibile  l’adìirdo , che  dalla  dottrina  de’  Probabili- 
-L  Hi  neceflariamente  deriva  , fa  dimediere  premettere  una  giuda 
nozione  della  legge  naturale.  Si  è detto  di  fopra,  che  la  legge  naturale 
è la  ftefia  volontà  eterna  di  Dio . Speghiamoconpiù  di  chiarezza  quella  ve- 
rità. La  legge  naturale  fi  può  confidcrare  e parvamente  in  rapporto  all* 
uomo,  è attivamente  in  rapporto  a Iddio.  Rifpetto  all’uomo  ha  due  af- 
petti  ; l’uno  obbiettivo  , che  è quell’ordine  delle  cofe  colla  retta  ragio- 
ne. L’altro  formale , e /obbiettivo , che  è quel  lume  deliamente  umana, 
che  contempla  il  detto  ordine  elìdente  nelle  cofe  conofciute  . La  legge 
naturale  rifpetto  a Dio  fi  può  altresì  confiderai  come  obbiettiva  , che  è 
la  deda  elienza  di  Dio,  idea  efcmplare,  fonte  primordiale  di  tutti  gli 
ordini,  di  tutte  le  perfezioni  sì  fifiche,  come  morali  : e fi  può  confidc- 
rare come  formale,  inquanto,  che  Iddio  contemplando  nella  fua  infinita 
edenza  tutti  gli  ordini,  e tutti  i rapporti  necedarj  nella  medefima  conte- 
nuti , colla  fua  volontà  produce  tutte  le  cofe  fecondo  i detti  ordini  , e 
rapporti.  Quindi  è,  che  la  legge  naturale  attivamente  è la  ded’a  eterna 
volontà  di  Dio,  perchè  queda  eterna  volontà  producendo  le  cofe  tutte  fe- 
condo Fefemplare  della  fua  divina  edenza , intima,  e promulga  le  leggi.  E 
perchè  quedi  rapporti  ed  ordini  colla  divina  Edenza  fono  fermi,  immu- 
tabili, invariabili  come  è immutabile,  ed  invariabile  la  divina  Natura; 
quindi  è,  che  Iddio  può  bensì  produrre,  o non  produrre  le  cofe:  intima- 
re , o non  intimare  quefte  leggi  ; ma  nel  fuppodo,  che  voglia  produr- 
le, le  dee  produrre  con  quedi  ordini,  con  queda  conformità  colla  fua 
divina  Efi’enza  . Sicché  la  legge  eterna  è la  prima,  e fuprema  regola:  ed 
il  lume  fparfo  da  Dio  full’ anima  ragionevole  è la  regola  feconda  , che 
applica  la  prima  nell’efercizio  della  operazione.  S.  Tommafo  efplica  con 
chiarezza  veramente  angelica  tutta  queda  dottrina  colle  feguenti  parole; 
Lex,  cum  ftt  regala -,  Ù"  menjuraì  dupliciter  potè  fi  effe  in  aliano  . Uno 
modo , fwut  in  regalante , ér  mcnfu.  ante  : alio  modo , /cut  in  regalato  , 
Ó'  menjurato  ; quia  in  quantum  p.riictpat  ali  quid  de  regula  , vel  men- 
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fura , fic  reguìatur , vel  menfuratur . Unde  curri  omnia  , qua  divina  Pro - 
videntia  fubduntur , a lege  ce  terna  menjurentur  , manifeflum  ejì  , 
omnia  participant  aliqualiter  le  rem  ceternam , »«  qua  nt  uni  fcilicct  ex 
impresone  ejus  babent  inclinationes  cjus  in  propria  attui , & fines . lu- 
tee ccetera  autcm  ratìonalis  creatura  excellentiori  quodam  modo  divi - 
me  Providentia  Jubjacet , in  quantum  & ipfa  fit  Providentia  par- 
ticeps  , fibi  ipfi  , & altis  providens  . Unde  & in  ipja  participatur  ra- 
tio aterna  , per  quam  babet  naturalem  inclinqtioneni  ad  debitum  attuai 
& fincm . Et  talis  participatio  legis  aterna  in  rationali  creatura  lex  na- 
turalis dicitur.  Davide  ci  propone  la  quillione,  fegue  l’Angelico,  di  co- 
loro , che  chiedono  : chi  manifelterà  loro  le  opere  di  giullizia  ? e loro 
rifponde  di  quella  guila  r Quibufdam  quarentibus  qua  fmt  jufiitia  ope- 
raJubjungit . Multi  d'tcunt  quii  ojìendit  nobis  bona?  Cui  quajlioni  re/pon- 
dens  dicit  : Signatum  ejì  fuper  noi  lumen  vultus  tui  Domine  , qua  fi  lu- 
men rationi  s naturali! , quo  difcernimus  quid  f t bonum , & quid  fit  ma- 
Inni , quod  pertinet  ad  naturalem  legem , nibil  aliud  ft , quam  imprejfo 
divini  luminis  in  nobis  - Unde  patet  quod  lex  natur alti  nibil  aliud  ejì , 
quam  participatio  legis  aterna  in  rationali  creatura  . ( a ) La  concludono 
di  tutto  ciò,  che  abbiamoquì  detto,  ella  è,  che  la  legge  naturale  ella  è 
eterna,  ed  immutabile,  avvegnaché  mutabili,  e variabili  fieno  le  crea- 
ture, nelle  quali  è imprefla.  La  cognizione  attuale  della  nofira  mente 
fi  dice  regola  fecondaria  , non  perchè  dia  , o contribuifca  alcuna  forza 
alla  legge,  ma  perchè  è una  applicazione  della  legge,  o vogliamo  dire 
una  lezione  attuale  della  legge  medefima  : in  quella  guifa,  che  l’applica- 
aione  del  fuoco  alla  materia  non  dona  al  fuoco  forza  , ed  attività  veru^ 
na,  ma  foltanto  applica  la  virtù  elidente  nel  fuoco. 

IL  La  premetta  dottrina  ella  è certa  ed  incontrafiabile  per  una  parte  , 
Dall’altra  banda  ella  è falla  ammelia  la  dottrina  di  Terillo,  e de’  Pro- 
babilifti.  Seconda  Terillo  la  legge  eterna  diretta,  è primaria  non  ha 
veruna  forza  precedentemente  all’attuale  opinione  probabile.  Se  l’uomo 
probabilmente  giudica,  che  l’azione  l'uà  fia  lecita  , non  è proibita  dalla 
legge  diretta,  anzi  è approvata  dalla  rifletta.  Se  la  opinione  propone  la 
detta  operazione,  come  cattiva,  e malvaggia,  allora  è dalla  eterna  leg- 
ge vietata.  Quella  è la  Itellìflìma  dottrina  di  Terillo  , Adunque  è ma- 
pifello , che  fecondo  la  dottrina  de’  Probabilifti  le  leggi , e naturali , e 
divine  altro  non  fono,  che  le  opinioni  umane  variabili,  e mutabili . La 

K.  i j legge 


( a ) 1.2.  q.  91.  ar.2. 


Digitized  by  Google 


j6  Della  Storia  del  Probabihfmo , e del  Rigorijmo 
legge  naturale  attivamente  confiderata  è la  flefla  eterna  volontà  di  Dio, 
come  s’è  detto.  Quella  legge  praticamente  nulla  ordina  fenza  dipenden- 
za dalle  umane  opinioni.  Anzi  quella  legge  eterna, primaria, diretta, ris- 
petto all’efercizio  delle  umane  operazioni, ella  è affatto oziofa , e fuper- 
flua.  Ritorni  fotto  l’occhio  il  tellodi  Terillo;  Lex  aterna  per  feefl , qua 
ordinat  de  rebus  independenter  ab  errore  vel  ignorantia  mentis  bumana. 
Lex  eterna  per  accidens  ejì  , qua  ex  fuppofitione  erroris  vel  ignorantia 
burnitila  de  rebus  ordinat . Quella  eterna  legge  per  accidens  ordina  , e 
difpone  di  tutte  le  cofe  dipendentemente  dal  giudizio  , dall’ignoranza, 
e dall’errore  della  mente  umana  . Di  maniera  , che  fe  v’è  la  ignoranza 
della  malizia  deli’obbietto  , la  legge  eterna  non  la  proibifce  : le  c’  è la 
notizia  della  malizia,  in  Quello  cafo  è proibita  dalla  eterna  legge  per  ac- 
cidens. Quella  eterna  legge  per  accidens  è contradditoria  alla  legge  perfe , 
e diretta,  la  quale  rimane  abolita  dalla  eterna  legge  per  accidens . Adurr- 
que  fuflillendo  la  legge  riflefla,  non  v’ha  in  Dio  legge  diretta,  c per  fc 
ma  ogni  legge  eterna  farà  riflella  per  accidens , variabile  , e mutabile  , 
quanto  mutabili  fono  le  opinioni  degli  uomini . Se  quelle  confeguenze 
non  fono  evidenti  , non  è evidente  la  llelTa  luce.  E fe  quelli  non  fono 
affurdi  enormi,  ed  erronei,  non  vi  ha  verità  certa,  ed  evidente.  Adun- 
que quanto  è evidente  la  verità  di  quelli  affurdi , altrettanto  è manifella 
la  falfità  del  Probabilifmo,  conchiude  il  celebre  Gefuita  Camargo  : Sì 
in  nojìris  argumentis  Logica  non  defìciat,  tot  am  nos  Recentiorum  Tbeo- 
logiam  nimis  evidenter  evertere , nemo  ftt , qui  vel  vertere  poffit  in  du- 
bium  : etenrn  quas  deducimus  fequclas , adcoejfe  abfurdas  , infoierà- 
btlcs , ut  admitti  a nemine  pojjint , cerrtjftmum  ejì . Verum  eadem  funt 
v/que  adeo  immediate  , adeoque  per  fe  ipfas  patentes  funt , ut  non  tan- 
tum omnino  Logicam  ignorare  , fed  ultra  modum  omnem  nos  coecutire 
oporteat , fi  in  illis  dcducendis  erremus . Caterum  audi  nunc , qua  fequun- 
tur,  b autismi nus  pracedentibus  evidenti a , fed  &mulfo  magis  monfbruofa  . 
Utique  videretur  ultra  / am  procedi  non  poffe  . Sed  ecce  abyjfus  abyffum 
invocar , & abfurditas  abfurditatem . [a) 

III.  L’altro abiffo , cui  per  fentimento  del  P.  Camargo,  fpigne  il  Pro- 
fcabilifmo,  egli  è,  che  in  Dio  non  v’ha  alcuna  legge  rifpetto  agli  uomi- 
ni, Ciò  fi  è già  indicato-  qui  fopra/  tuttavia  per  chiarezza  maggiore  ag- 
giungo la  feguente  dottrina  di  S.  Tommafo.  Due  fono  i fini  immediati 
di  una  legge.  Il  primo  di  regolare,  e di  dirigere  le  operazioni  noftre  a guifa 
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di  lume,  che  ci  (copre  laonedà  per  praticarla,  e la  turpitudine  per  defe- 
darla: Mandatum  tuum  lucerna  ejì  , & lex  lux , dice  Salomone  ( a)  . 
E Davide  replica  .•  Praceptum  Domini  lucidum  illuminans  oculos  . Lu- 
cerna pedi  bus  meis  verbum  tuum,  & lumen  femitis  mcis  (b).  Il  fecon- 
do è di  obbligare  fotto  pena  di  colpa,  e di  cadigo  ad  efeguire  quanto 
c’impone,  o di  efeguire,  o di  evitare,  in  conformando  alla  medefima  le 
operazioni  nodre,  come  àlla  giuda  regola.*  Lex  ejl  regala  qua d am  , & 
mcnfura  bumanorum  afluum , fecundum  quam  inducitur  ali  qui  s ad  agen- 
dum , ve!  ab  agendo  retr  abitar  , quia  per  e am  obligantur  fubditiad  ejus 
obfcrvantiam  (c).  Or  i Probabilidi  col  Terillo  in  difendendo  la  legge 
rifletta  fono  neceffitati  a negare,  che  la  volontà  eterna  di  Dio  fia  vera  re- 
gola, e mifura,  che  diriga  , ed  obblighi  1’  uofno  o ad  adenerfi,  oa  pra- 
ticare le  operazioni.  Concioflìachè  la  regola,  e la  mifura  in  tanto  può 
regolare,  e dirigere  le  operazioni , inquanto  che  contiene  ogni  perfezio- 
ne e rettitudine  di  quella  materia;  nella  quale  dee  regolare  e dirigere.  Ciò 
appare  in  tutte  le  arti  si  intellettuali,  come  mecaniche,  le  di  cui  rego- 
le , e mifure  fono  rette,  e giude  antecedentemente  alla  notizia  dell’ar- 
tefice. La  notizia  di  quello  è una  condizione  necefTaria  per  applicare  la 
regola,  e la  mifura,  che  prefuppone  retta  e giuda.  Ella  è verità  infal- 
libile, che  la  notizia  attuale  dell’artefice  non  codituifca  , nè  con‘erifca 
alcun  grado  di  perfezione,  o rettitudine  intrinfeca  alla  regola  ; ma  pre- 
fupponendola  giuda,  e retta  in  sè  della  , l’applica  per  conformare  alla 
medefima  la  fua  opera.  Secondo  il  Terillo,  ed  i Probabilidi  la  volontà 
eterna  di  Dio  rifielfa , non  ha  alcuna  determinata  rettitudine  anteceden- 
temente alla  notizia, o ignoranza  attuale  umana  . Il  provo  colle  parole 
deffe  del  Terillo.  Se  la  legge  eterna  di  Dio  proibifce  la  confeffione  di- 
mezzata antecedentemente  alla  notizia,  o ignoranza  di  Pietro,  Pietro  di- 
mezzando invincibilmente  la  confelfione  violerebbe  realmente  la  legge,  e 
commetterebbe  un  peccato  almeno  materiale.  Siccome  quando  l’artefice 
realmente  lavora  il  muro  dorto,  e così  difcorrete  in  ogni  altra  arte,  traf- 
gredifce  la  regola  materialmente,  quantunque  invincibile  poflàefler  l’er- 
rore. Ma  così  è , che  fecondo  il  Terillo,  ed  ifuoi  Probabili  di,  che  veneran- 
lo  qual  Maedro,  Pietro  dimezzando  con  errore  invincibile  la  confeffione 
non  viola  neppur  material  mente  la  eterna  legge  di  Dio.  Ritorni  fotto  l’oc- 
chio il  redo  d i Terillo  : In  hoc  cafu  Petrus  dimidians  fuam  confejjionem  nul- 
li legi  «tema  contrariatur,nec  ullam  ve!  MATERIALTTER  tranfgredit  ur. 

Nulla 
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Nulla  enim  datar  lex  aterna , qua  unroerfim  dicat . Nulli  unquam  liccat 
corife Jfioncm  dimidiare.  Quia  Deus  babet  aliarti  iegem  a ternani  dicent  erri 
Petro  hic  8c  nunc  liceat  fuam  confedionem  dimidiare.  At  bx  leges  fune 
contradiftorix , ergo  cum  ccrtum  fit  fectmdam  exifiere  , cernirti  e fi  p ri- 
mar» non  dari.  Il  tefto  intero  è riportato  di  fopra  . E’  dunque  evidente 
fecondo  il  Terillo,  ed  i Probabilifti  di  lui  feguaci  , che  la  volontà  , o 
fia  eterna  legge  di  Dio  non  comandi  , nè  proibifca  cofa  veruna  antece- 
dentemente alla  notizia  od  ignoranza  umana.  Or  quella  non  è in  verun 
conto  legge,  che  antecedentemente  alla  umana  cognizione  nulla  coman- 
da , o proibifce  ; che  non  contiene  alcuna  rettitudine  , ma  è del  tutto 
indifferente,  ed  afpetta  il  determinato  impronto  dalla  ftefla  umana  no- 
tizia. Quindi  ne  fegue  necedàriamente  l’alto  orrendo  ad'urdo  , che  non 
flavi  al  mondo  alcuna  reale  fcelleratezza.  Perocché,  Ubi  nonefi  lex  tiec 
prxvaricatio  ( a ) dice  l’ Apposolo.  E S.  A goffi  no  foggiugne  : Nullum 
tfl  utiquc  fine  prxvaricatione  peccano n : nulla  e fi  prxvaricatio  fine  lege  ; 
nullum  e fi  igitur , nifi  in  lege  peccatimi  (b).  Quelli  aflurdi  , ripiglia  il 
chiariflimo  Camargo,fono  sì  orrendi,  che  fuperano  le  efprefTtoni  di  qua- 
lunque eloquenza:  yincit  cnirn  affidimi  lingua  , omnemque  fupcrat  fa- 
cuìtatem  dicendi  condìgna  tanta  abfurditatis  exprejfio . Porro  quid  bor- 
ribìltus*  Quid  impiotate  tnagis,  atquc  blafpbemia  plenum  cogitar i all- 
evando potè  fi , quam  onmem  firmi  Iegem  Divinam  velie  prorfus  extin- 
guere  & abolere  (c)?  Noi  preghiamo,  fegue  il  dotto  Gefuita,  tutti  gli 
amatori  finceri  della  oneflà  di  ben  ponderare  avanti  quel  Dio,  che  feve- 
ramente  ci  ha  da  giudicare,  fe  debbanfi  tollerare  cotclle  leggi  riflefle  , 
che  abolirono  le  eterne  leggi,  naturali,  e divine  pofitive  . Scongiuriamo 
nello  fleffo  tempo  i Signori  Probabilifti,  o che  dimoftrina  non  eifere  go- 
ffamente quelli  aflurdi  dedotti  da’ loro  principe  .*  o che  ceffino  di  quere- 
larli, che  noi  ingiufìamente  imponiamo  edere  il  Probabilifmo  la  vera  pri- 
miera forgente  delie  rilaflatezze  introdotte  nella  Cridiana  Morale  „.  At 
„ precor  omnes  honellatis  amantes,  ut  coram  Deo  fincere  videant  (nani 
,,  didriéle,  Se  tremende  ab  ilio  judicandi  fumus)  aniiiam,  quam  inten- 
„ dunt  Probabilifta:  per  novam  fuam  Iegem  reflexam  relaxationem  re- 
„ rum  Divinarum,  vel  tolerabilem  judicare  podimus  ? Alioquin  fi  nos 
„ fallimur,  rogamus  tpfos  Probabilifias  , cur  toties  , ac  tantopere  con- 
„ querantur,  & quad  de  gravidìmacalumnia  expoftulent,  cumobjicitur 

„ ipfis. 
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„ ipfis,  quod  approbando  ad  praxim  per  fua  principia reflexa  tot,  quot 
„ lunt  apud  homines  opiniones  probabiles  human*  libertari  faventes  , 
„ approbent  confequenter  innumeras , qua:  hucufque  prodierunt , 8c  prò» 
„ dire  in  dies  non  ceflànt  Chriftian*  difeiplin* , & legum  Divinami» 
„ relaxativas?  Quid  hoc  injuris,  quid  hoc  querel*  eft  ì Fateantur  pò» 
,,  tius  id  ita  effe.-  Fateantur  fernet  pai  am , & in  confpeHu  Ecclefje  Ca- 
,,  tbolicee,  per  eas  opiniones  Probabiles,  quarum  praxim  , & ufum  go 
„ neraliter  approbant , induèlam  quidem  in  populum  Chriftianum  ma» 
„ gnam  laxitatem  morum,  & legum  Divinarum  relaxationem  : Sed  ta- 
„ men  eam  re  vera  induécam  relaxationem,  ac  laxitatem  non  effe  bonis 
„ moribusnoxiam,  aut  ver*  hondlaticontrariam,  fed  potius  honeftam, 
„ ac  bonam,  Deo  noftro  valde  placcntcm,  ab  ipfoque  confilio,  aut  fuo 
„ etiam  prscepto  firmatala  (a).  Nè  alcuno  può  condannare  di  troppo 
acre  quella  noftra  maniera  di  parlare:  perchè  nel  fornaio  , ed  unico  di 
tutti  gli  affari,  qual’è  quello  della  noftra  Calvezza  eternalo  zelo  di  Dio, 
ia  cariti,  la  giuftizia,  e tutti  i più  facri  diritti  ci  aftringono  a favella- 
re con  forza,  e ad  efporre  lòtto  il  fuo  più  orrido  afpetto  cotefto  Proba- 
bilifmo.-  Longius  multo , (quis  ambigat)  ? quam  cogitaffent Recentiorei 
progrejft  funt  in  via  nosite  benignitatis . Sed  enim  non  omnino  debet  ipfis 
ignofei . Etenim  in  negotio  tanti  momenti  & plurimi  periculi  pieno , de- 
buijfent  multo  attentius  infpicere  , atquc  maturius  undique  confiderare 
vi  am,  quam  arripiebant  impervi  am , ac  id  temporis  nimis  natura  fua  lu- 
bricami ac  pendente»»  ad  omnem  cxcejfum  morumque  laxitatem  nimis 
prtecipitem  {b). 


§.  V I. 

Secondo  la  dottrina  dc’Probabilifti  non  v’ha  bontà,  o 
malizia  morale  nelle  cofc.  Le  fole  umane  opinioni, 
fecondo  elfi,  fono  l’unica  regola,  c l’unica  iorgentc 
del  bene  , c del  male. 

L T7  Lia  è verità  infallibile,  non  folo  fecondo  i dommi  della  Catto- 
S2a  HcaFede,  ma  altresì  fecondo  i principi  della  vera  Filofofia  , che 
le  cofe  fono  onefte,  o turpi  , precedentemente  ad  ogni  umana  opinio- 
ne. 


(a)  Loc.  cit.  n.  127.  pag.  156,  (b)  loc.  cit.n.  1a5.pag.2ss. 


So  Dell  A Storia  del  Pr  oh  abili frno  , e del  R iporifmo . 

*e . Sono  tutte  prodotte  da  Dio  cogli  ordini  indiftinti  dalle  medefi- 
me,  e co’ rapporti  alla  fua  divina  Natura,  ed  alla  retta  ragione . Per 
guifa,  che  fono  o conformi,  o contrarie  alla  eterna  prima  regola  in- 
dependentemente  da’giudicj,  e dalle  umane  opinioni.  Siccome  non  v* 
ha  creatura  fenza  dipendenza  dalla  prima  cagione,  che  l’ha  prodotta: 
così  non  v’ha  cofa,  che  non  fia  o conforme,  o diffórme  dalla  prima 
efemplare  idea  della  divina  Efl'enza , e dalla  eterna  Volontà,  che  fe- 
condo i rapporti  a sè  medeffma  l’ha  prodotta.  I foli  Accademici,  ed 
i libertini  moderni,  detti  J piriti  forti , e feroci , hanno  rivocata  in  dif- 
puta  quella  verità . Nel  rimanente  i Filofofi  piu  illuminati  1’  hanno 
con  valide  ragioni  riconfermata.  Marco  Tullio  condanna  di  ftolti  tut- 
ti coloro,  che  nelle  opinioni  ripongono,  e non  nelle  cofe  la  onellà  , 
e la  malizia  . I fentimenti  di  Cicerone  fono  sì  nobili , che  giudico 
pregio  dell’Opera  il  trafcrivergli  „ . Communis  intelligentia  nobis  no- 
„ tas  res  effìcit,  eaque  in  animis  noftris  incohavit,  ut  honefta  invir- 
„ tute  ponantur,  in  vitiis  turpia.  Hxc  autem  in  opinione  exiftima* 
„ re , non  in  natura  pofita  , vere  dementis  eft  . Nam  nec  arboris  , 
„ nec  equi  virtus,  quse  dicitur,  in  quo  abutimur  nomine,  in  opinio- 
„ ne  fita  eft,  fed  in  natura.  Quod  fi  ita  eft,  honefta  quoque  & tur- 
„ pia  natura  dijudicanda  funt.  Nam  fi  opinione  univerfa  virtus,  ea- 
,,  dem  ejus  etiam  partes  probarentur  . Quis  igitur  prudentem  , Se  ut 
„ ita  dicam  catum , non  ex  ipfius  habitu , fed  ex  aliqua  re  externa 
„ judicet?  Eft  enim  virtus  perfe&a  ratio:  quod  certe  in  natura  eft  „• 
„ igitur  omnis  honeftas  eodem  modo.  Nam  ut  vera,  Sefalfa,  ut  con- 
„ fequentia,  Se  contraria  fua  fponte,  non  aliena,  judicantur/  fic  con- 
„ Hans,  Se  perpetua  ratio  vitae,  qua:  eft  virtus,  itemque  inconftantia 
„ quod  eft  vitium,  fua  natura  probatur  . Nos  ingenia  juvenum  non 
„ item  ad  ingenium:  natura  virtutes,  & vitia,  qua:  exiftunt  ab  inge- 
„ niis  judicabuntur.  An  ea  non  aliter?  Honefta,  & turpia  non  ad  na- 
„ turam  referri  necefle  erit?  Quod  laudabile  bonum  eft,  in  fe  habeat 
„ quod  laudetur  necefle  eft  .•  Ipfum  enim  bonum  non  ejl  in  opinioni - 
,,  bus,  fed  in  natura.  Nam  ni  ita  effet , Beati  quoque  opinione  ejfent  . 
„ Quo  quid  dici  poteft  Jlultius  ? Quare  cum  Se  bonum  , & malum  natu- 
„ ra  judicetur,  8c  ea  fint  principia  naturs,  certe  honefta  quoque  Se  tur- 
„ pia  fimili  ratione  dijudicanda,  Se  ad  naturam  referenda  funt,,.  Que- 
lle fono  verità,  dice  Cicerone,  innate , ed  inferite  nella  natura  ftefla.  Ma 
la  varietà  delle  opinioni  introdotte  perturbala  mente  noftra,  ed  offuf- 
ca  la  ragione.  Que’ raedefimi , che  ci  fono  dati  per  nollri  Maellri  ten- 

' dono 
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dono  infidic  a’noftri  animi,  per  compiacere  i fenfi  noftri  , e per  fecon- 
dare gli  appetiti  carnali . Cotefti  Maedri  non  ci  propongono  da  prati- 
care ciò , che  è bene  per  fe , ma  ciò  , che  è bene  per  accidens  . Segui- 
tiamo a trafcrivere  le  parole  di  Cicerone  : Sed  perturbat  nos  opinionum 
varierai , borni  numque  disenfio:  & quia  non  idem contingit  in  fenfibus , 
bos  natura  certos putamus....  Senfus  nojiros  non  Parens,  non  Nutrix  , 
non  Magijler , non  Poeta , non  Scena  depravar , non  multi tudinis  con fen- 
Jus  abducit  a vero.  Animi s nojìris tenduntur in  fidia , velab  iis,  quosmo - 
do  enumeravi , qui  tener os , dr  rwrw  acceperunt , inficiunt  , dF  j?e- 
volunr:  vel  ab  ea,  qu<c  penitus  in  omni  /enfi*  implicata  infi- 
det  imitatrix  boni  voluptas,malorum  autem  mater  omnium,  cujus  blandi - 
tiis  corrupti,  qua  natura  bona  funt , dulcedine  bac  Ù"  fcabie  ca- 

reni , non  cernimus  fatis....  Omnes  viri  boni  ipfam  aquitatem,  & jus 
ipfum  amant  : nee  e fi  viri  boni  errare , & diligere  quod  per  fe  non  fit  di * 
ligendum . Per  fe  igitur  jus  e fi  expetendum  , & colendum  : quod  fi  jus 
etiam  juftitia  ; fic  in  e a relìqua  quoque  virtutes  per  fe  colenda  funt  (a) . Po- 
tea  Cicerone  riprovare  con  più  di  chiarezza  la  onedà  rifleffa,  e per  acci- 
dens, contraria  alla  onedà  , e legge  diretta,  e per  fel 
IL  Per  dimoflrare  con  evidenza  fuperiore  ad  ogni  giuda  replica,  che 
fuppoda  la  dottrina  de’ Probabilidi,  non  v’ha  oggetto  di  fua  natura,  nè 
onedo,  nè  turpe,  ma  che  le  cofe  tutte  fieno  indifferenti  alla  bontà,  e 
alla  malizia;  non  abbiamo  a far  altro,  che  riprodurre  fotto  gli  occhj  La 
dottrina Probabilidica.  Secondo i Probabilidi,  ogniqualvolta  1* uomo  con 
giudicio  probabile,  anzi  , fecondo  il  Terillo, con  errore  vincibile  giudica 
onedo  un  oggetto,  quantunque  affolutamente  foffe  turpe,  è certo  che  non 
contiene  malizia  neppur  materiale,  poiché  da  niuna  legge  proibito,  an- 
zi è approvato  nella  ipoted  dell’  errore  dalla  Legge  rideffa.  Per  la  deffa 
ragione  l’oggetto  buono  reputato  con  opinione  probabile  maliziofo  , in 
virtù  della  legge  rifleffa  diviene  per  fino  materialmente  cattivo  , Adun- 
que è evidente,  che  precedentemente  alle  umane  opinioni , tutte  Le  cofe 
fieno  indifferenti  alla  bontà,  e alla  malizia. 

III.  La  legge  eterna  rifleffa  è incompatibile  colla  Legge  eterna  diretta 
per  guifa,  che  quando  efide  la  prima,  neceffariamente  fvanifee  la  feconda, co- 
me abbiamo  veduto  riportando  le  parole  deffe  di  Terillo.  Le  opinioni  uma- 
ne dirette  tutte  precedono  la  legge  rifleffa;  ficchè  non  poffono  efsere  da  queda 
regolate.  La  mifura , la  regola  unica  delle  opinioni  dirette  ella  è la  eterna  vo- 
lontà di  Dio . Quella,  fecondo  i Probabilidi,  non  efide  in  Dio  ogniqualvolta 

Tom.  II. L l’ uo- 

( a ) Li  b.  i.  de  leg. 
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l’uomo  probabilmente  giudica,  che  la  operazione  fia  contraria  a detta 
legge  diretta.  Che  fe  i Moderni  Probabilifti  volefl'ero  abbandonare  il 
Terillo,  concedendo  la  efillenza  della  legge  eterna  diretta  , neppur  in 
quello  calo  poflòno  con  quella  volontà  conformare  la  opinione  diretta,  fe 
quella  è conofciuta  più  probabilmente  contraria  alla  medefima  volontà  . 
Perlochè  acutamente  il  Terillo  nega  la  efillenza  di  tale  volontà  per  evi- 
tare l’alfurdo  di  difendere  per  onelta  una  operazione  , che  fia  contraria 
alla  eterna  legge  di  Dio  . Adunque  fecondo  i Probabilifti  non  v’  ha  rego- 
la filfa,  collante, immutabile  della  bontà  o malizia  degli  oggetti.  Dall’ 
altra  parte  niuna  cofa  creata  può  elfer  regola  di  sè  (Iella  . Siccome  ogni 
creatura  è dipendente  nel  fuo  eftere  dalla  prima  facitrice  cagione;  cosi  & 
dipendente  nella  fua  rettitudine,  e ne’fuoi  rapporti  dalla  prima  mifu- 
ra,  ed  unica  regola.  Quella,  come  abbiamo  dimollrato  , non  è fecon- 
do i Probabilifti  la  volontà  eterna  diretta  di  Dio;  non  la  legge  rifletta, 
la  quale  già  fuppone  le  opinioni  umane  dirette.*  Adunque  le  fole  opinio- 
ni umane  fono  le  regole,  le  mifure  della  onellà  , e malizia  degli  ogget- 
ti.* Adunque  la  onellà  o malizia  degli  oggetti  tanto  fono  variabili , quan- 
to variabili  fono  le  umane  opinioni  : Adunque  tutta  la  onellà  e malizia 
delle  cofe  dipendono  dalle  umane  opinioni.  Ecco, efclama il  pio  e dotto 
Gefuita  Cam*rgo,  dove  fpigne  l’amore  fmodato  della  propria  libertà! 
Ecco  le  belle  dottrine  della  Teologia  Probabiliftica  ! Ed  a fronte  di  af- 
furdi  si  moftruofi,  e sì  evidentemente  dedotti  dalla  moderna  dottrina, 
i Signori  Probabilifti  fi  lamenteranno  prelfo  il  volgo,  d’  elfere  aggravati 
nella  fpofizione  di  lor  dottrina?  Ma  afcoltiamo  il  Camargo  „ . Ita  ne 
„ noftrae  ipfaeopiniones,  & humana  nollra  judiciaquandoque  falfa,  fem- 
„ per  autem  fallacia,  aut  fallibilia, fune  nobis  regula  Moralis  honeftatis 
„ ab  omni  fubje&ione  abfoluta,  & nulli  regulse  fubordinata  ? ....  Jam 
„ ergo  Deo  fuo,  & legibus  ejus  , a quibus  prorfus  liberi  funt  homines, 
„ valedicere  poflimt . Quid  enim  jam  attendant,  nifi  feipfos?  Quid  ni- 
„ fi  fua  judicia  colunt?  Bone  Deus  , quo  ventura  ejl  per  nimium  li  ber- 
„ tatis  amorem'.  Et  cum  bxc  ftt  T teologia  Recentiorum , nibil  tamen  ipfis 
r>  frequentivi , quam  apud  vulgus  nos  accufare  , co  quod  ultra  modum 
„ deferamus  proprio  Judicio . Hanc  calumniam  non  decer  diutius  expref- 
n ft  re fellere  (a). 

$.  VII. 

(a)  Contr.  to.ar. 5*$.a.n.  139.  pag. 259. 
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Il  maflìmo  di  tutti  gli  aflurdi , che  inevitabilmente 
derivano  dalla  dottrina  Probabiliftica  , egli  è , che 
la  legge  eterna  rifleflfa  è fubordinata  a’noftri  errori, 
ed  alle  noftre  opinioni  . Quelle  umane  opinioni  fe- 
condo il  Siltema  Probabilillico  fono  pofitivamcntc  la 
prima  regola  della  oncllà . La  volontà  di  Dio  è fub- 
ordinata alle  umane  opinioni. 

I.  \T  ' Ha  un  proverbio  affai  volgare  tra’FiIofofi  , che  una  chimera 
V non  fia  maggiore  dell’altra.  Avvegnaché  ciò  lìa  allòlutamente 
vero  , non  per  tanto  alla  foggia  n olirà  di  penfare  , un  affurdo  può  con- 
cepirli peggiore  dell’altro , ed  una  chimera  più  mollruofa  dell’  altra  . In 
quello  lenfo  io  vo’rimolirare  un’ affurdo  più  forprendente,  un  paradoffo 
di  tutti  gli  accennati  fin  qui  più  Urano,  che  dalla  dottrina  Probabilifii- 
ca  deriva.  La  opinione  diretta  giudica,  che  l’obbietto,  cui  propone  al- 
la volontà,  fia  più  verifimilmente  contrario  alla  eterna  legge  affoluta  , 
ed  antecedente  di  Dio.  Quella  propofizione  ella  è in  terminis  terminar > 
tibus, per  fervirmi  delle  parole  della  Scuola,  del  P.Terillo,  ede’Proba» 
bililli.  Ecco  il  tello  di  Terillo  più  volte  riportato  : Certum  eft  attum 
conformem  legi  aterna  exijlenti  per  accidcns  effe  boncjìum , Deoque  pia- 
cere, quamvis  objeEìum,  qvod  ponir , NON  CONFORMETUR  LEGI  JE- 
TERN/E,  QUJE  PER  SE  DISPONIT  DE  REBUS.  Alla  feconda  pro- 
pofizione. Quella  opinione  diretta  manco  probabile  , che  fecondo  i Pro- 
babililti  è la  regola  obbiettiva  della  operazione,  non  fuppone  , ma  pre- 
cede la  legge  rifleffa.  Imperciocché  quella  legge  eterna  rifleffa,  non  dif- 
pone,  non  regola  cofa  alcuna  fennon  prefuppolla  la  opinione  diretta  . 
Quindi  è,  che  appellali  legge  fecondarla,  legge confeguente, legge perae- 
cidens  efiftente  in  Dio.  Quella  è altresì  la  ftefftflima  dottrina  de’Proba- 
bilifli.  Adunque  la  opinione  umana  diretta  è la  regola  unica,  prima,  fu* 
prema,  indipendente  delle  umane  operazioni.  Afcoltiamoil  Camargo,,. 
„ Quid  hic  dicitis  Recentiores?  Nonne  lex  veltrareflexanihilprorfusde- 
„ terminat , aut  difponit  de  rebus , nifi  ex  fuppofitione  Erroris  invinci- 
„ bilis  (aut  vincibilis  iuxta  Terillum)  vel  opinionis  veltrse  aque  , aut 
„ mrnus  Probabili  ? Nonne  ideoreflexa,  confeauens,  fecundaria,&lex 
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„ tantum  per  accidens  exillens  perpetuo  appellatur  a vobis?  Nonne  alio- 
„ qui  prorfus  fruftranea , & nullius  utilitatis  ad  fcopum  veftrum  exifte- 
„ ret  ? Annoti  bete  veftra  propria  & JblemniJftma  dottrina  eft  ? Alioqui 
n quid  dicitis,  quid  intenditi?  Eja  igitur  maneat  immobile  legem  ve* 
„ ftram  reflexam  nullo  modo  antecedere , fed  potius  fubfequi  regulam 
„ illam  veftram  direflam . Nuncvero,  fi  vobis  placet,  attendile  difcur- 
„ fum  folis  luce  clariorem.  Hominum  opiniones,  de  quibus  haftenus  , 
„ pofìta  Iege  veftra  reflexa  ( utcumque  illam  explicare  libuerit)  funtregu- 
„ la  moralis  operationis,  quae  legi  antecedenti,  atque  direft»  Dei  non 
„ conformantur,  tanquam  regulae  prima;  moralis  honeftatis , ut  ftatum, 
„ & compertum  eft,  & Terillus  ipfe  fupponit:  nec  item  conformantur , 
9)  ut  regulae  honeftatis,  legi  reflex»  Dei  , cum  hasc  non  antecedat  J fed 
„ fubfequatur  potius  tales  opiniones  direftas.  Hz  igitur  funt  regula  ho- 
„ neflatis  penitus  abfoluta,  & independens  ab  omni  legc  Dei„  (a). 

II.  Sennonché  le  umane  opinioni  non  folamente  fono  la  prima  regola 
della  Morale  oneftà  creata  , ma  fono  nella  data  ipotefi  la  prima  rego- 
la della  volontà  divina.  Conciofliachè  Iddio  fecondo  la  dottrina  Proba- 
biliftica  non  può  non  approvare  colla  fua  volontà  confeguente  e riflefl’a 
l’ oggetto  della  opinione  manco  probabile.  Adunque  quella  opinione  di- 
retta meno  probabile  è regola  della  ftefla  volontà  divina  rifleffa,  la  qua- 
le dee  conformarfi  colla  detta  opinione:  Ergo  regula  vejìra  ( conchiude 
il  Camargo  ) nempc  opimo  <cque  , vel  minus  Probabili,  e fi  etiam  regula 
voluntatis  divina , qua  videlicet  illam  neccffario  Jubf equi  tur  , debetque 
omnino  eidcm conformavi.  Ergo  eft  regula  prima  moralis  honeftatis , non 
folum  negative , fed  etiam  pofitive , non  folum hominum , fed  etiam  Dei» 
Qtiid  ultra?  Ni  hi!  piane  vet  cogitavi  potcft  (b). 

III.  Avvegnaché  evidente  fia  il  difcorfo  fatto,  Iopofliamo  folto  altri 
termini  rendere  ancora  pih  fenfibile.  Quella  regola  non  è prima  , e in- 
dependcnte,  ma  fecondarla  e febordinata,  chemifira,  e dirige  le  ope- 
razioni umane  dipendentemente  da  un’altra  regola  . La  volontà  divina 
regola  la  operazione  umana  dipendentemente  dalla  opinione  diretta,  che 
precede  e la  operazione  umana,  e la  volontà  divina  . Adunque  non  la 
volontà  divina,  ma  la  opinione  diretta  é la  prima  fuprema,  e indipen- 
dente regola  della  oneftà  morale.  La  feconda  propofizione  , di  cui  folo 
potrebbe  dubitarli , è già  provata  di  fopra , e di  bel  nuovo  polliamo  ri- 
confermare. Quella  è fuprema  e prima  indipendente  regola  dellatMorale 
©neflà,  alla  quale  fi  riduce  ogni  moralità  delle  umane  azioni,  come  a fua 

prima 

(a)  Loc.  cit.  n.  15x.pag.2d2.  (h)  ibidem,  n.  154- 
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prima  mifura  . Perchè  , dice  S.  Tommafo  , ficcome  ogni  moto  fi  ri- 
fonde nel  primo  motore  immobile  ; cosi  ogni  oneftà  fi  riduce  alla 
fila  prima  mifura , e regola  : Quia  ficut  omnis  motus  reduci  tur  ad 
movens  , quod  non  eft  motum  , neque  a fe  , ncque  ab  alio  : ita  omnis 
menfuratio  reducitur  ad  unum  primum  -,  quod  nullo  modo  eft  menfura - 
tum  , fed  omnium  menfura:  & hoc  eft  Deus . ( a ) Ora  fecondo  i Pro- 
babilifii  la  volontà  antecedente  divina  non  è la  prima  e fuprema  rego- 
la , perchè  quella  nella  ipotefi  della  opinione  diretta  meno  probabi- 
le o non  efifte  in  Dio  , o fe  elìde  , la  opinione  manco  probabile  è 
alla  medefima  contraria  eziandio  materialmente  , come  s’  è provato  . 
La  volontà  poi  confeguente  e riflefla  ella  è polìeriore  alla  opinione 
manco  probabile  , come  fi  è altresì  dimoflrato  . A quella  volontà  indi- 
retta riflefla,  e per  accidens , fi  conforma  è vero,  fecondo  i Probabililti , 
la  operazione  morale , ma  non  come  a prima  e fuprema  regola  . Imper- 
chiocchè,  fe  io  chieggo:  perchè  quell’azione  morale  Ila  onella?  rifponde 
il  Probabililta,  perchè  è conforme  alla  volontà  divina  indiretta  , e riflef- 
la. E fe  io  avanzo  la  feconda  interrogazione  .•  perchè  efilla  in  Dio  co- 
tella  volontà  indiretta  , e riflefla  : e perchè  Iddio  regoli  ed  approvi  ri- 
flelfamente  la  detta  azione  ? è necelfitato  il  Probabililla  di  replicare  .* 
perchè  l’uomo  giudica  probabilmente , che  quella  azione  è onella  : poi- 
ché in  vigore  della  fuppolìzione  di  quella  opinione  probabile,  Iddio  ap- 
prova colla  volontà  confeguente  la  operazione,  che  aflolutamente  proibi- 
va colla  volontà  antecedente  , e diretta  . Adunque  è evidente  , che 
la  opinione  meno  probabile  diretta  precede  la  volontà  confeguente  di- 
vina . Adunque  è evidente  come  la  luce  del  Sole,  che  i giudicj,  e te-opi- 
nioni  umane  , fecondo  i Probabililli , fieno  la  prima  regola  della  one- 
flà  morale. 

IV.  Eccovi  chiaramente  deciferato  tuttò  il  milleriofo  artificio  Proba- 
bilillico.  Non  poflòno  i Probabililli  negare,  che  la  opinione  meno  Pro- 
babile fia  contraria  alla  volontà  divina  diretta  , ed  afloluta  . L’ aiferire 
dall’altra  parte  , che  le  operazioni  morali  umane  fieno  oneile,  fenza  confor- 
mità alla  eterna  legge  e volontà  di  Dio;  veggono,  che  è un  errore  con- 
trario a’principj  e della  Religione,  e della  Filofofia.  Che  hanno  eglino 
inventato?  Una cofa affatto  incredibile, efclama il  dotto  GefuitaCamargo; 
Quid egerunr  ? Rem  incrcdibilem ? Invenerunt  in  Deo  delitefcentem  legem 
vere  mtrabilem.  (b)  Col  ritrovamento  di  quella  riflefla  legge  fi  lufingano 
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effi  di  fpicciarfi  da  ogni  difficultà  : perciocché  fuppongono  di  aver  ritro- 
vata una  prima , e fuprema  regola , cui  conformare  le  .azioni  morali 
one/le . E perché  gli  Antiprobabilifti  non  hanno  finora  capito  quello 
gran  Milìero  , grida  il  P.  .Terillo  co’  (uoi  feguaci , perciò  sbattono  P 
aria,  quando  impugnano  il  Probabilifmo  : Adverfarii  autem , qui  non - 
dum  tntellexerunt hoc  Myflerium , aeremverberant , dum  minorem  proba - 
bilitatem  ebtrudunt . (a) 

V.  Per  rendere  cotefti  Signori  perluafi  , che  noi  abbiamo  pienamen- 
te penetrato  cotello  loro  Miftero  veramente  enimmatico  , e Apprenden- 
te , il  vogliamo  novellamente  con  poche  parole  efporre  fotto  la  fua  ve- 
duta la  più  femplice  , e più  naturale  . Quello  è dunque  tutto  il  gran 
Mijìero  ProbabUiJìico  . La  operazione  morale  regolata  dalla  opinione 
diretta  meno  probabile,  benché  non  fia  conforme  alla  legge  eterna  ante- 
cedente, è però  conforme  alla  legge  eterna  rifleffa  , e confeguente  . E’ 
vero,  che  la  opinione  manco  Probabile  diretta  precede  la  volontà  divi- 
na rifleffa  e confeguente  ; ma  quella  opinione  manco  probabile  diretta 
non  è la  regola  ( qui  fiamo  al  profondo  del  grande  Arcano  ) non  è la  re- 
gola proffima  e formale  direttrice  della  operazione  morale,  ma  è rego 
la  foltanto  rimota  ed  obbiettiva  . Quella  regola  rimota  , ed  obbiettiva 
fa  nafcere  neceffariamente  in  Dio  la  volontà  confeguente  , e indiretta  . 
L’intelletto  umano  riflettendo  l'opra  quella  eterna  legge  rifleffa , o fia 
volontà  divina  confeguente,  forma  il  fuo  dettame  pratico,  onde  certa- 
mente conchiude  effere  onella  l’azione . Quello  pratico  dettame  è la  re- 
gola proffima  della  onella  operazione  umana.  Quefto  dettame,  e quella 
moralità  fono  polleriori  alla  eterna  volontà  confeguente  di  Dio  . Adun- 
que la  volontà  rifleffa,  e confeguente  divina  è la  prima,  e fuprema  re- 
gola, alla  quale  lì  conforma  la  regola  proffima  formale  umana  , cioè  il 
pratico  dettame,  e la  operazione  morale  diretta  , e regolata  dal  detta- 
me, come  fua  proffima,  ed  immediata  regola  . Disfido  tutti  i Probabi- 
iiffi  ad  efplicare  , fe  vagliono,  con  più  di  nettezza  , cotello  loro  Miftero 
veramente  prodigiofo. 

VI.  La  novella  precifa  fpofizione  del  Probabiliftico  arcano  richiedo 
una  nuova  feonfitta.  So  che  non  c’è  bifogno  ; ma  nelle  cofe  di  fommo 
momento  è tempre  minor  male  la  proliflìtà,  che  la  brevità.  Noi  conce- 
diamo, che  il  pratico  dettame  formale,  e proffima  regola  della  operazio- 
ne morale  fia  conforme  , e fubordinato  interne  colla  operazione  fteffa  , 
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alla  eterna  legge  rifleffa  e confeguente.  Siete  conte'nti  ? Rifpondete  voi 
ora  a noi  fe  vi  dà  l’animo.  Quella  legge  eterna  rifleffa  precede,  è vero, 
il  voftro  pratico  dettame  , e la  operazione  morale  .•  SI  lo  precede  ; ma 
non  in  ragione  di  prima  e fuprema  regola . Se  io  provo  ad  evidenza 
quella  propofizione , non  è' evidente,  che  il  vofiroMillero  tanto  vantato 
è una  mollruofa chimera?  Certo  che  si . Ora  io  provo  la  mia  propofizio- 
ne di  quella  guil'a  . Niun  primo  e lupremo  prefuppone  un’altro  primo  ; 
altrimenti  non  farebbe  primo,  e fi  darebbe  un  proceffo  in  infinito  : La 
vollra  inventata  volontà  eterna  rifleffa  prefuppone  la  opinione  manco 
probabile  diretta.-  Adunque  la  eterna  volontà  rifleffa  non  precede  il  pra- 
tico dettame  in  ragione  di  prima  , e di  fuprema  regola  . Quello  non  è 
mica  un  Millero,  è una  dimoftrazione  evidente  agli  ftefli  ciechi.  Il  con- 
cetto effenziale  del  Primo  è di  non  prefupporre  alcuno  avanti  di  sé  nel 
genere  , in  cui  è Primo  : Nel  genere  morale  la  volontà  eterna  rifleffa 
prefuppone  , per  vollra  confeffione,  necefikriamente  la  opinione  manco 
probabile  diretta .-  Adunque  nel  genere  morale  la  volontà  eterna  rifleffa 
non  è la  regola  prima  independente,  e fuprema.  La  prima  propofizione 
è un  primo  principio  incontraftabile.  La  feconda  è la  vollra  dottrina  : e 
la  confeguenza  ella  è inevitabile . Giacché  abbiamo  fatte  tante  parole  fu- 
perflue  aggiugniamo  anche  il  feguente  efempio  . Un  Re  iflituito  dalla 
Repubblica  riceve  dalla  medefima  la  potellà  di  crear  leggi  pel  governo 
de’  fudditi,  con  quello  però  patto,  che  niuna  legge  fatta  dal  Re  abbia 
fòrza  di  obbligare  i fudditi  , fe  prima  non  è interpretata  , ed  efplicata 
dal  fupremo  Senato  della  Repubblica  , in  cui  rifiede  la  pienezza  della 
potellà  . Fatta  la  efplicazione  , ed  interpretazione  vera  o falfa  , che 
fia  della  legge,  purché  fia  autenticamente  dal  Senato  approvata  , il  Re 
debba  effer  obbligato  di  approvarla,  e di  farla  offervare,  ancorché  vegga, 
che  fia  contraria  alla  fua  propria  intenzione  e volontà  . E’  manifello  , 
che  in  quella  forte  di  governo  il  giudicio  del  Senato  è la  fuprema  regola, 
che  dirige  i fudditi  independentemente  dalla  volontà  antecedente  , on- 
de il  Re  forma  la  legge  affoluta . Conciolfiachè  quella  legge  affoluta  è 
lottopolla  alla  dichiarazione  del  Senato , che  la  determina  , ed  il  Re  è 
tenuto  a farla  offervare,  fecondo  la  interpretazione  autentica  del  Sena- 
to. La  prima  dunque  volontà  antecedente,  onde  il  Re  inltitul  la  legge, 
non  è la  regola  de’  fudditi . La  volontà  confeguente  , e polleriore  del 
Re  è la  regola  è vero  delle  azioni  de’  fudditi . Quella  volontà  confe- 
guente precede  non  ha  dubbio  le  azioni  de’  fudditi  : ma  niuno  dirà  giam- 
mai, che  fia  prima  e fuprema  regola.-  effendo  regola  fecondarla,  e fubor- 
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dinata  alfupremo  giudicio  del  Senato.  Quello  giudicio  è la  fola  primate 
independente  regola  in  quello  umano  governo . Iddio  colla  fua  legge  eterna , 
ed  alfoluta  proibite  le  bugie  , gli  fpergiuri  ; ma  con  tale  condizione , fecon- 
do iProbabililli,  che  quella  legge  fia  conofciuta,  ed  approvata  dagli  uomi- 
ni. Perguifachè,  fe  gli  uomini  con  ignoranza  vincibile,  e fecondo  Terillo 
con  ignoranza  invincibile , giudicano  lecite  le  bugie,  eli  fpergiuri,  Iddio 
in  quella  ipotefi,  cancellata  la  legge  antecedente  diretta,  forma  un’altra 
legge  indiretta,  confeguente  rifleifa:  Adunque  la  opinione  manco  proba- 
bilediretta, che  giudica  lecite  le  bugie,  precede  la  volontà  confeguente  ri- 
flelfa,  la  quale  poi  regola  l’ultimo  pratico  dettame.*  Adunque  febbene  la 
- volontà  indiretta  rifleifa  precede  l’ultimo  dettame  pratico,  è però  eviden- 
te, che  ella  è polleriore  alla  opinione  manco  probabile  diretta,  giacché 
in  virtù  di  quella  opinione  Iddio  forma  la  legge  confeguente,  e per  accè- 
derli. Mi  abuferei  della  pazienza  del  Leggitore,  fe  mi  fermarti  in  una  tedio- 
fa  applicazione,  fendo  in  virtù  di  ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopra,eviden- 
tiffìma  da  sè  medefima.  Conchiuderò  dunque  col  tante  volte  nominato 
Gefuita  Camargo.  „ Novimus  omnes , ac  tenemus  ad  hoc  legem  refle- 
„ xam  a Probabiliftis  induci  , ut  ultimum  confcientise  diélamen  , & 
,,  operatio  ex  ilio  procedens  conformentur  cum  aliqiu  voluntate  Divina, 
„ velut  cum  prima  regula  honeftatis.  Verum  quid  inde?  Novimuspa- 
„ riter,  & plufquam  evidenter  demonllravimus  , novum  hunc  conatum 
,,  ipforum  adefl  erte  irritum,  & infelicem,  ut  pollquam  communiflìma, 
„ indubitataque evertit Theologiae principia,  nrhilminusobtineat,  quatti 
„ quod  intendit , immo  vero  obtineat  oppofitum  . Nempe  intendunt 
„ lubijeere  operationes  hominum,  eorumque  judicia  voluntati  Divins  , 
„ & ad  hoc  novam  fingunt  in  Deo  voluntatem  , feu  legem  , quam  re- 
,,  flexam  appellant.  Fit  vero  ex  hac  fiélione  ( przter  alia  infinita  ab- 
„ furda,  quae  producit  ) non  ut  judicia  hominum  divina:  voluntati  fubij- 
„ ciantur,  fed  ut  voluntas  ipfa  divina  fubje&a  maneat  hominum  judi- 
,,  ciis.  Quid  igitur  queruntur,  quod  non  capiantur  ? Immo  capere  no- 
„ lunt , quod  nirais  aperte  capiuntur  „ . ( a ) 

VII.  Rijlejfione  del  P.  Palanco . Prima  di  narrarla  debbo  premettere 
l’elogio,  che  a quello  inligne  Teologo  forma  il  P.  Camargo,  il  quale 
così  fcrive  . „ Hic  Auélor  dudum  mihi  familiari  conjunélus  amicitia  , 
„ quem  ob  excelfum  ejus  ingenium , exquifitam  fapientiam  , inlignem- 
„ que  pietatem  , aliafque  egregii  animi  dotes  impenfe  colo  , ac  diligo 
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„ cifra  omnem  affentationem  in  fuo  Opere  vere  esimio  nuper  in  Iucem 
„ edito , quod  de  confcientia  infcribit , & quo  foto  modemum  Probabi- 
„ lifmum  feliciter  impugnar,  & expugnat  / cum  legem  Dei  reflexam  , 
„ quam  Recentiores  comminifcuntur , multis  ac  validilfimis  argumentis 
„ impeteret,  ac  pene  profligaret,  eo  legem  illam  refellit,  quod  nifi  fo- 
„ ret  prorfus  fitìitia  lex,  live  Dei  voluntas,  non  foret  prima  regula  ho- 
„ neftatis,  fed  fecunda,  & fubordinata  judiciis , & erroribus  hominum. 
„ Opponit  autem  fibi  prò  Recentioribus  quandam  vel  evafionem , vel  in- 
„ ftantiam  petitam  ex  principiò  quibus  innititur  Scientia  Media  „ . (a) 
La  riflelfione  del  P.  Palanco  è,  che  per  difendere  il  Probabilifmo  s’à 
inventata  una  novella  Scienza  di  mezzo  ; che  quella  nuova  faenza  to- 
glie a Iddio  il  primato  di  fupremo  Legislatore  .•  che  coflituifce  il  Pro- 
babilifmo qual  prima  , e indipendente  regola  della  morale  oneftà  . Si 
oppone  la  folita  difficultà  : che  fe  Iddio  non  adattale  , e accomodaf- 
fe  la  fua  eterna  legge  al  genio  di  opinare  probabilmente , troppo  ferreo, 
t troppo  pelante  farebbe  l’evangelico  giogo.  ,,  Nifi  lex  divina  he  accoro- 
„ modetur  , Se  attemperetur,  vse  nobis , peribit  omnis  libertas  opinan- 
„ di,  ftandum  femper  erit  in  judicio  de  moribas  prò  lege,  nunquampro 
„ libertate  r'jugum  divinse  legis  ferreumerit,  & importabile,  nos  in 
„ miferam  captivitatem  redigens  , a nobilque  libertatem  filiorum  adi- 
y,  mens  &c.  „ Dopo  che  il  fapiente  Palanco  ha  fatto  vedere  con  robulìif- 
fime  ragioni,  che  la  legge  riflefla  leva  a Dio  la  libertà,  perverte  gli  or- 
dini della  natura , diftrugge  ogni  retta  regola  di  morale  oneftà  ; fi  fa  fi- 
nalmente ad  invitare  i Tomifti,  e ad  incoraggirli  per  combattere  que- 
llo novello  fiftema  di  opinare  alieno  dalla  fimplicità  evangelica.  Ricor- 
da loro,  che  fe  hanno  con  zelo  sì  collante  difefo  il  Primato  di  Dio  nel 
determinare  qual  primo  Motore  le  feconde  cagioni , difendano  altresì 
con  pari  coftanza  il  Primato  di  Dio  nel  regolare  , dirigere,  e mifurare 
la  oneftà  morale  delle  creature.  Quelle  fono  le  parole  del  fapiente  Pa- 
lanco : Sed  bac  folutio  licer  ad  mentem  Reflex tftarum  genuina  , ipfa- 
que  dottrina  eorum  , qui  ad  talem  legem  reflexam  effugium  fece - 
runt  , [alfa  tamen  eft  , & con  tra  D.  T bomam  omnefquc  ejus  Difci- 
pulos  . Quos  omnes  enixe  precor  advertanr  per  Probabilifmum  , & po- 
ti flimum  per  bone  legem  reflexam , novam  [eie  riti  am  Mediam , novum - 
que  ufum  illius  in  Scbolis  introduci  paulatim  , vel  quod  eft  conftdc- 
rabdtus , in  moribus  regendis , O*  vita,  c bri fliana  gubernanda  : ac  proin - 
Tom . II.  M de,  qui 
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de  y qui  voluti  fidclijftmi  Angelici  DoRoris  Ajfccla  prò  nobili  ftemmate 
ab  ipjo  acceperunt  prima  funi  Dei  in  omrii  linea  perfeRionem  dicent  e 
contra  Moderno s Jlrenue  propugnare  , & femper  vincere  , ficut  in 
Tbeologia  speculativa  primatum  Dei  in  rattorte  caufa,  motoris , domi- 
ni y libereque determinanris  tuentur  : ftc  in  Tbeologia  Morali,  Cf  praRi- 
ca  Primatum  divina  legis  in  Regulando  mores  bumanos  nulli  pra  ipfn 
aquali  jure  propugnandutn  incumbit.  (a) 

Vili.  Il  P.  Camargo  difende  la  fua  fcienza  di  mezzo  dalla  cenfura 
del  P.  Palanco.  Col  medefimo  però  conviene  in  raffermare  , che  il  no- 
vello Probabilifmo  leva  a Iddio  il  Primato  di  fupremo  Legislatore , che 
rovefcia  tutte  le  leggi  naturali  , divine  ed  umane  .*  e che  guada  il  co- 
fiume  . Tante  difpute  ftrepitofiffime  fono  feguite,  e feguono,  ripiglia  il 
celebre  P.  Palanco,  contra  la  fcienza  di  mezzo,  la  quale  rifguarda  un 
Miftero  veramente  imperfcrutabile , che  Iddio  ci  comanda  non  di  pene-, 
trare,  ma  di  adorare  con  profonda  umiltà.  E quelli , che  feguono  il 
Menta  della  fcienza  di  mezzo  , e quelli , che  lo  negano , e quelli , che 
prefcindono  dall’uno,  e dall’altro  Menta  polfono  falirein  Paradifo.  Do- 
vechè  il  novello  mifteriofo  Probabilifmo  rifguarda  immediatamente  la 
moralità  de’  noftri  collumi . Dalla  verità,  o falfità  del  medefimo  dipen- 
de la  bontà,  o malizia  delle  operazioni  noltre  . Adunque,  conchiude  il 
P.  Palanco,  tralafciate  le  fpecolative  contefe , dalle  quali  nulla  dipende  la 
Calvezza  noflra,  contra  quella  novella  Morale  fcienza  incognita  a tutta 
l’antichità  deefi  accendere  lo  zelo  crifliano  .*  contro  di  quella  debbonli 
rivogliere  le  difpute,  e le  applicazioni  per  prefervare  illibata  la  integri- 
tà della  Morale  criiliana. 


§.  vili. 

Si  rifponde  ad  un  obbictto  del  P.  Terillo  , -del  P. 
Calncdi , c del  P.  La  Croix  , fondato  fulla 
cofcienza  erronea. 

I.  T A via  comune  , che  Cogliono  battere  i Probabilifti  nel  prefervare 
I ' il  proprio  fiftema  contra  gli  argomenti  evidenti  de’  loro  awer- 
(arj,  ella  è di  far  credere  agl’imperiti  di  aver  rifpoflo . Riferifcono  qual- 
che 
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che  {mozzicata  ragione  degli  avverfarj , qualche  argomento  fotto  afpet- 
to  o differente,  o diminuto  affai.  Per  rifpolta  fogliono  opporre  qual- 
che iftanza  in  altra  materia,  o con  qualche  capricciofa  diftinzione  delu- 
dere le  ragioni  più  evidenti , o finalmente  formare  de’  cavillolì  quefiti  , 
cui  pretendono  , che  fi  rifponda  , come  fece  già  pochi  anni  l’Autore  di 
quella  Lettera  pubblicata  contra  l’opera  del  Signor  Ballerini  fui  Probabile. 

II.  Il  P.  Cafnedi  nella  fua  voluminofa  opera  a favore  del  Probabilif- 
mo,  il  P.  Claudio  LaCroix,  e comunemente  i Probabilifli  tutti  feguo- 
no  il  P.  Terillo  come  lor  Maeftro  : fanno  perpetuo  ufo  della  fua  novel- 
la dottrina,  benché  molti , maffimamente  de’ Cafifii  vulgari,  mofirino 
di  non  capirla.  Il  Cafnedi , e il  La  Croix  difendono  le  due  leggi  eterne 
antecedente,  e rifleffar  ftretti  poi  dagli  argomenti,  per  ifpicciarfene  fa- 
cilmente, fi  appigliano  a partiti  i piu  bizzarri.  Il  P.  La  Croix  non  fa- 
pendo  neppur  con  apparente  diftinzione  rifpondere  all’argomento  eviden- 
tiflimo,  che,  ammelfele  due  mentovate  leggi  nel  fenfodi  Terillo,  la  bu- 
gia non  è neppur  materialmente  contraria  alla  legge  eterna , rifponde  , 
che,  fe  ilTerilIociònega,alui  nullacale  : AnnegetTerillusy  nibiladnos. 
.( a ) Il  P.  Cafiiedi  rifponde,  effer  una  quiftione  di  voce,  fe  la  legge  confe- 
guente  inventata  da  Terillo  debba  appellarli  rifleffa  .•  An  rette  vocetur 
reflex a,  non  erit  nifi  quteflio  de  voce,  {b) 

III.  Il  punto  rilevante  è,  dice  il  Cafnedi,  fe  in  Dio  vi  fia  quella  leg- 
ge.  11  P.La  Croix  foftiene,  che  vi  fia,  ma  che  infieme  fufliftala  leg- 
ge antecedente,  quando  il  Terillo  penetratore  del  fuo  inventato  fìftema 
apertamente  infegna,  che  le  due  eterne  leggi  fono  contradditorie , che  in- 
fieme non poffono far  lega;  ma  che  una  diflrugge  l’altra.  I Cafifii  feguaci 
di  Terillo  fanno  un  continuo  ufo  del  di  luififtema;  ma  perchè  non  ne  ca- 
pirono il  fondo  del  Miftero,  per  fervirmi  de’ vocaboli  del  Terillo  mede- 
fimo,  quando  fono  firetti  dagli  Avverfarj  con  evidenti  contraddizioni, 
or  ammettono,  or  negano  il  detto  fiftema  . Ma  checche  fia  per  ora  di 
ciò,  riferiamo  la  ragione,  per  cui  difendono,  che  in  Dio  vi  fono  quelle 
due  leggi.  La  ragione  allegata  dal  Terillo  ella  è quella:  Chi  legue  laco- 
fcienza  invincibilmente  erronea,  e la  opinione  più  probabile  falfa,  fa  un’ 
opera  buona . Quella  opera  buona  non  può  efl'ere  conforme  alla  legge 
eterna  antecedente,  mentre  la  mente  erra  nel  proporre  il  mal  per  bene. 
Adunque  bil'ogna  ammettere  una  legge  rifleffa,  e confeguente,  alla  qua- 
le cotella  operazione  fi  conformi . Il  Terillo  amplifica  diffulamente 
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quella  ragione,  e colla  folita  fua  inaudita  franchezza  folli  e ne,  che  è dot- 
trina diS. Tommafo.  Non  poffo  ommettere  di  ripetere,  di  non  aver  let- 
to giammai  Teologo  Probabililla  limile  al  Terillo  nello  fpacciare  per 
incontrallabili  i fatti  evidentemente  fallì,  come  è quello  , che  S.  Tom- 
mafo infegni  la  detta  dottrina  . UCafnedi , il  LaCroix  , egli  altri  Pro- 
babililli  citano  l’autorità  del  Terillo,  e degli  Autori  da  lui  prodotti  co- 
me fatti  certi . 

IV.  Il  P.  Cafnedi  con  quella  dottrina  di  Terillo  rifponde  a tutti  gli 
argomenti  del  P.  Palanco . „ Refpondeo  unruerfaliter  ad  hsc  omnia , 
»,  quodcum evidenti  inflantia petita,  tum ex  invincibili  errore,  autigno- 
» rantia,  tum  ex  licito  ufu  opinionis  probabilioris  in  re  faille  impetan- 
„ tur,  nec  ulla  fufficiensdifparitas  detur.  ,,  (a)  La  medefitnarifpoftadà 
il  P.  LaCroix,  e colla  ftelfa  franchezza  di  Terillo,  allega  S.  Tommafo 
a fuo  favore,  e colla  illanza  della  cofcienza  erronea  invincibile,  e della 
fentenza  più  probabile  in  realtà  falfa,  rifponde  a tutti  gli  argomenti . S. 
„ Thomasq.i9.ar.tf.expreffedicit  idem  effe  quserere,  an  confcientia  erronea 
„ excufet,  & an  voluntas  concordans  rationi  erranti  liget,  & confequen- 
„ ter  lìt  bona . Adverfarii  autem  plerumque  concedunt  confcientiam  in- 
,,  vincibiliter  errantem  excufare  a peccato ergo  & debent  concedere 
„ voluntatem  concordantem  rationi  invincibiliter  erranti  rigare,  adeoque 
„ effebonam  „ (b ) Sappia  il  Lettore , che  quella  dottrina  del  La  Croix 
è il  primo  argomento,  che  nella  q.  19.  ar.6.  citata  dal  noftro  Probabili- 
Ila,  S.  Tommafo  li  oppone  con  quelle  parole  : Voluntas  difcordartsa  ra- 
ttorte etiam  errante  ejì  mala . Ergo  voluntas  concordans  etiam  rationi  er- 
ranti efl  bona.  Quella  confeguenza  è la  ftelfilfima  del  P.  LaCroix  . Co- 
fa  rifponde  S.  Tommafo?  Ad  primum  ergo  dicendum  quod  ficut  Diony- 
ftus  dicit  bonum  caufatur  ex  integra  c a tifa , malum  autem  ex  fingularibtn 
defeBibus.  Et  ideo  ad  èoc,  quod  dicafur  malum  id  , quod  fertur  vo- 
htntas , Jufficrt  /he  quod  fecundum  fiuam  naturam  fit  malum,  five  quod 
apprebertdatur  ut  malum  : fed  ad  hoc  quod  fi t bonum , rcqu'rritur  , 
quod  utroque  modo  fit  bonum  . Nè  qui  lì  può  ricorrere  alla  diltinzione 
formale  , e materiale , come  in  effetto  ricorre  il  La  Croixj  perocché  S. 
Tommafo  efpreffamente  dice,  effer  neceffario  per  la  bontà,  che  la 
operazione  fia  buona  utroque  modo,  vale  a dire  e fecondo  la  retta  ra- 
gione , e fecondo  la  natura  reale  della  operazione  : Secundum  na- 
turam - Ci&  lìa  detto  per  dare  un’  piccioliflìmo  faggio  della  fedeltà 
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di  quefti  Probabilidi  nel  citare  le  auto/ità  de’ fanti  Dottori . Entriamo 
ora  nella  difcuffione  dell’ obbietto. 

V.  Quando  io  dimodrerò  ad  evidenza,  che  la  difficultà  della  cofcien- 
za  erronea  è del  tutto  difparata  dalle  due  leggi  antecedente, e confeguerw 
te,  inventate  da’ Probabilidi  moderni  .*  che  gli  deffi  Probabilidi,  anterio- 
ri a Terillo, riprovano  quelle  due  leggi,  ed  infegnano,  che  la  cofcienza 
erronea , come  erronea , non  è mai  conforme  alla  eterna  volontà  di  Dio; 
non  avrò  io  provato,  che  la  i danza  del  Terillo,  del  Cafnedi,  del  La 
Croix,  e di  tutti  i Probabilidi  è grandemente  ridicola  ,e  vana  ? Accioc* 
che  una  i danza  , o ritorcitura  d’argomento  lìa  valida,  è di  necedìtà  , 
che  la  dottrina,  che  d oppone,  da  vera  fecondo  tutti  e due  i partiti.  Or 
io  farò  vedere,  che  la  dottrina , onde  e gli  antichi  Probabilidi,  e tutti 
gli  Antiprobabilidi  fpiegano  la  difficultà  della  cofcienza  erronea  , è del 
tutto  contraria  a quella  , di  cui  fervond  i Probabilidi  Moderni. 

VI.  E per  cominciare  dall’autorità  de’ Probabilidi . Giovanni  da  S.  To- 
maio , quell’infigne , e profondo  Teologo,  che  peravere  fcritto  verfo  i’ 
anno  163 6.  quando  il  Probabilil’mo  regnava  quafi  lenza  pubblico  contra- 
do, tì  lalciò  anch’egli  abbagliare  dalla  comune  apparenza, come  abbiamo 
odervato  altrove,  quell’infignc  Teologo,  dico,  d propone  con  tutta  la 
forza  poflìbile  la  difficultà  della  cofcienza  erronea  . Riporterò  alquante 
„ delle  fue  defl'e  parole.  Confcientia  errans  obligat  ad  id,quod  in  te  ed 
„ peccatum  , licet  ex  ignorantia  aedimetur  honum  : ergo  obligat  ad  id , 
„ quod  ed  contra  legem  f ternam , <k  contra  ipfum  Deum  .•  ergo  non 
,,  poted  ex  ipfa  lege  fterna  derivari  obligatio  confcientif  errantis , quia 
,,  de  derivaretur  obligatio  e lege  fterna  contra  fe  iplkm  in  re,  quod  ed 
„ impoffibile;  quia  lex  fterna  prfeipit , & obligat  juxta  modum  fapien- 
„ tif,  quf  non  poted  falli,  non  juxta  intelligentiam  , & errorem  no- 
,,  drum.  Ergo  non  poted  ex  tali  lege  fterna  derivari  obligatio  ad  confcien- 
„ tiam  erroneam.  Et  deut  Deus  non  poted  elle  caufa  falfitatis  ipfius,  & 
„ erroris , quo  ida  confcientia  laborat  ; de  non  poted  effe  Author  obli- 
„ gationis ,quf  ex  fuppofitione  erroris,  &falfitatis  folum  obligare  poted: 
„ nec  enim  obligatio  ida  oritur,nifi  fupponendo  errorem  in  confcientia. 
„ Ergo  qui  ed  Author  obligationis  , debet  effe  Author  erroris  , faltem 
„ prout  obligat,,  (a)  L’argomento  non  può  effer  propodo  con  maggior 
forza . Accenna  le  ril'pode  del  Lorca , e di  alcuni  altri , ed  egli  cosi  rifpon- 
de  . „ Dicendum  ed , quod  confcientia  erronea  vere , & proprie  obli- 
„ gat  obligatione  dimarunte  a lege  fterna  feu  divina  formaliter  , non 
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„ materialiter , ideft,  quantum  ad  rationem  formalem  obligandi , non 
„ qnantum  ad  materialem  rationem  , circa  quam  verfatur  obligatio  : 
„ hxc  enim  materialirer,  & de  fe  peccatum  eft  : 8c  in  hoc  errat  illa 
„ confcientia , quia  exiftimat  materiam  illam  , qua:  in  re  eft  pecca- 
„ tum,  non  effe  peccatum.  Ratio  autem  formai is , fub  qua  proponit 
„ illam  obligationem,  eft  obedientia  ad  legem  , qua:  proponitur  per 
„ modum  legis.*  & hstc  ratio  formalis  a divina  lege  eft,  qua  genera- 
„ liter  diftat  obediendum  effe  przcepto,  & legi  , qua  proponitur  ut 
„ lex,  & ut  praceptum,  quidquid  fit  de  errore,  aut  ventate  circa  ma- 
„ teriam  tali  lege  propofitam.  Et  fic  dicit  S.  Thomas  q.  17.  de  verit. 

„ ar.  4.  quod  confcientia  erronea  non  errat  forma  liter  objedive  , fet * 
„ quantum  ad  rationem  formalem , errat  autem  quantum  ad  materia- 
ti lem , Se  fic  quantum  ad  materialem  rationem  non  deri vatur  obligatio 
„ a lege  divina , fed  quantum  ad  rationem  formalem  , feu  motivum 
r>  obligandi,  fuppofito  errore  circa  materiam  talis  confcientia: Sog- 
giugne  di  vantaggio  un’altra  dottrina,  che  rovefeia  affatto  il  fiftema  del- 
le due  leggi  per  fe,  e per  accidens  „ . Nec  fe  qui  tur  ex  hoc , quod  Deus 
„ faltetn  per  accidens,  & materialiter  obiiget  ad  peccatum  , quia  ad 
„ ipfam  materiam  , quat  in  re  eft  peccatum  , & erronee  exiftimatur 
„ non  effe  peccatum,  Deus  non  obligat,  fed  ad  formalem  rationem, 
„ feilieet  ad  obediendum  ei , quod  per  modum  legis  proponitur , & 
„ ut  lex  reprsefentatur.  Hoc  enim  de  jure  naturali  eft  ei , quod  prz- 
„ cipit  lex,  vel  prò  lege  zftimatur,  obedire  : & hoc  jus  a Deo  de- 
„ feendit.  Nec  ex  hoc  fequitur,  quod  lex  seterna  obiiget  contra  fe  ip- 
y>  fsun , quia  obligat  ad  id,  quod  in  re  & materialiter  peccatum  eft.* 
„ nam  ad  hoc  non  obligat  Deus,  ut  materialiter  in  reìumptum,  fed 
y,  ad  ipfam  rationem  formalem,  quz  erronee  applicatur  materia:,  quae 
„ in  re  peccatum  eft.  Obligat  enim  obedire  legi  prsecipienti , feuquae 
„ repraefentatur,  & aeftimatur  ut  lex.-  & hoc  reéhim  eft  : applicatio 
„ vero  legis  ad  iftam  materiam,  quj  in  re  peccatum  eft,  non  eft  a 
-j,  Deo,  nec  Deus  ad  illam  obligat,  fed  potius  talem  applicationem  , 
■y>  O*  confeientiam  jubet  deponi . Nec  fequitur , quod  fi  Deus  non  eft 
yy  caufa  falfitatis  & erroris  ipfius  confcientij  , & applicationis  ejus  , 
v,  non  fit  caufa  obligationis  illius,  quia  hfc  non  refultat,  neque  con- 
y,  fequitur  ad  illum  errorem,  fed  ad  ipfam  rationem  formalem  legis, 
„ qu£  hoc  ipfo  quod  reprgfentatur  ut  lex,  & regula  proxima  huraa- 
s,  norum  a&uum,  debet  venerari,  &obediri,  licet  in  re,  & ex  parte 
„ materif,  atque  applicationis  ejus  erronea  fit,  & mala.  Sufficit  quod 
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„ ex  parte  rationis  formalis  fit  bona , & tanquam  lex  , feu  jufla  pro- 
„ ponatur.,,  (a) 

VII.  Potrei  allegare  innumerabili  altri  Probabilifli  precedenti  a Te- 
rillo,  i quali  per  ifpiegare  le  difficoltà  della  confcienza  erronea  mai  non 
fono  ricorfi  alle  due  capricciofe  leggi  diretta,  e rifletta.  Adunque  quan- 
to al  fatto  è verità  evidente , che  i Probabilifli  Moderni  in  opponendo 
la  difficultà  della  cofcienza  erronea , e della  Temenza  più  Probabile  in 
realtà  falfa,  fono  tutti  nell’abbaglio  di  un  falfo  fuppofto.  Palliamo  ora 
a difaminare  il  merito  della  difficultà.  La  cofcienza  erronea  come  erro- 
nea, non  è mai  conforme  alla  legge  eterna  . In  ogni  cofcienza  erronea 
vi  è la  verità,  e la  fallita . La  verità  è nella  propofizione  maggiore  , 
ed  univerfale , la  quale  prefcrive  di  offervare  la  legge  di  Dio  . Quella 
prima  propoftzione  univerfale  è la  regola  obbiettiva  vera,  e retta,  e con- 
forme all’  eterna  legge . Nella  feconda  propolizione  , con  cui  fi  applica 
quella  vera  ed  univerfale  regola  ad  una  cofa  falfa , e proibita  dalla  leg- 
ge medefima,  vi  è l’errore,  e che  denomina  la  cofcienza  veramente  er- 
ronea : e quello  errore  non  è conforme  , ma  contrario  alla  divina  leg- 
ge. Ecco  come  bene  in  due  parole  S.  Tommafo  fpiegala  gran  difficultà  , 
che  i Probabilifli  oppongono  : Confcientia  erronea  non  errat  formali - 
ter  objcttive , errat  autem  quantum  ad  materialem  applicationcm . La 
obbligazione  di  feguitare  la  cofcienza  erronea  nafce  dalla  regola  univer- 
fide  vera,  e retta, che  è di  ubbidire  alla  legge.  Quella  Obbligazione  fi 
riduce  nella  eterna  legge,  e in  Dio.  L’errore  dell’  applicazione  ad  una 
cofa  falfa  non  fi  rifonde  in  Dio  , ma  nell’uomo  . Similmente  quando 
la  opinione  più  probabile  è falfa,  diciamo,  che  non  è conforme  , ma 
contraria  alla  divina  legge,  per  quella  ragione  , che  1’  errore  non  può 
mai  derivare  da  Dio , nè  efl'ere  conforme  alla  Divina  legge  . Noi  con- 
fettiamo poter  facilmente  accadere,  che  le  flette  opinioni  più  probabili  , 
fieno  ialfe  : e perciò  diciamo, am maeflrati  dalle  Scritture  divine  , fpe- 
cialmente  da  S.  Paolo , e da  tutt’  i Padri , che  noi  dobbiamo  Tempre  vi- 
vere in  una  profonda  umiltà  , e in  un  Tanto  timor  di  Dio  . Noi  non 
abbiamo  quella  beata  ficurezza  , quel  privilegio  d’infallibilità,  che  il 
benigno  Probabililmo  imparte  a’fuoi  feguaci.  Nihit  mibi  confcius  jum  , 
fcd  non  in  hoc  jujìificatus  fwn . {b)  Se  1’  errore  della  opinione  più 
probabile  è frutto  della  noflra  negligenza,  e della  noflra  paffione  , noi 
fiamo  rei  della  violata  legge.  Se  l’ errore  prefuppone  in  noi  la  dovuta  ne- 

ceffa- 
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ceffaria  diligenza  nella  invelligazione  della  verità,  dimanierachè  fia  vera- 
mente invincibile  ; noi  trafgrediamo  è vero  la  legge  divina  , ma  cotefta 
reale  trafgrelfione  non  ci  è imputata  a colpa  , perchè  non  è effetto  della 
noftra  volontà,  ma  frutto  della  noftra  infermità  , e debolezza  . La  opi- 
nione adunque  più  probabile  in  realtà  falfa  non  è nel  fuo  errore  confor- 
me, ma  contraria  alla  legge  eterna.  La  probabilità  di  una  opinione  an- 
che più  probabile,  non  è che  probabilità  apparente,  la  quale  può  bensì  fcu- 
farci  dalla  colpa,  ma  non  può  giammai  fare,  che  l’azione  realmentecol- 
pevole  divenga  buona.  Quella  è dottrina  collante,  e veriffima  di  S.Tom- 
mafo,  e di  tutti  i veri  antichi  Teologi.  Si  richiami  alla  memoria  la  dot- 
trina fu  indicata  diTommafo;  cioèdire.'  chela  volontà difcordante dal- 
la mente  errante  è Tempre  mala,  perchè  , affinchè  un’  azione  fia  cat- 
tiva, bada,  che  proceda  da  un  Colo  principio  viziofo . Per  lo  male, balla, 
che  o la  cofa  fia  di  fua  natura  cattiva,  o che  fia  giudicata  cattiva:  bo- 
num  caufatur  ex  integra  caufa , ma/um  autem  ex  quocumque  dcfettu  . Et 
ideo  ad  hoc  quod  dicatur  malum,  fufficit  quod  fecundum  fuam  naturarti 
ftt  malum  , frvc  quod  apprebendatur  ur  malum  . Dovechè  per  lo  bene, 
non  balla  un  principio  buono;  uopo  è,  che- tutti  e due  fieno  buoni  : E 
di  neceflità  è , che  la  cofa  fia  di  natura  fua  buona  , e che  fia  riputata 
dalla  mente,  buona.  Sed  ad  hoc  quod  ftt  bonum  requiritur , quod  utroque 
modo  ftt  bonum.  Quindi  appare,  quanto  verfato foffè  il  P.La  Croix  nel- 
la dottrina  di  S.Tommafo,  e degli  antichi  Teologi,  mentre  fcrive,  che 
alcuni  coll’Elizalde,  e col  Camargo  difendono , che  l’opera  cattiva  di- 
retta dalla  cofcienza  invincibilmente  erronea,  o dalla  opinione  più  pro- 
babile falfa,  fia  onella,  e buona  : Negant  aliqui  cum  Elrg.  & Camargo  : 
fed  rette  affirmat  fententia  commumjfima  cum  T 'ertilo  (a).  Pre’ffo  i Mo- 
derni Probabililti  balla,  che  il  Terillo  difenda  una  opinione  , che  ella  è 
comunijffima  : ma  dovea  dire  almeno  comuniflima  prillo  i Probabililti  , 
che  avrebbe  dettoti  vero;  ma  non  predo  S.Tommafo,  che  falfamente  ci- 
ta a fuo  favore,  e predò  i Teologi  contrarj  al  Probabilifmo  » Ma  egli 
fcrive  aliqui , perchè  quelli,  che  non  fono  Probabililti , predò  di  lui  non 
fanno  numero. 

Vili.  L’abbaglio  manifello  del  Terillo , del  Cafnedi , del  La  Croix , 
t de’ Moderni  Probabililti,  confitte  nel  confondere  la  bontà  dell’azione 
colla  operazione  non  imputabile  a colpa . La  ignoranza  invincibile  fcu- 

fa  dal- 


[a)  Lib.i.  num.  14. 
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fa  dalla  colpa  fecondo  tutti.  Adunque  è buona, dicono  i Probabilifii.  E 
quefia  è una  confeguenza  evidentemente  falfa.  Altro  è,  che  un’  azione 
fia  degna  di  fcufa:  altro  è , che  fia  meritevole  di  premio  . E’  degna  di 
fcufa,  quando  invincibilmente  ignorali  la  malizia,  che  in  ella  rifiede  : 
ma  non  è mai  degna  di  premio,  fe  realmente  non  è buona  in  sè  medefi- 
ma.  Innanzichè  il  Probabiliimo  comparine  al  Mondo,  niun  Teologo  fo- 
gnò , che  un  azione  realmente  cattiva  potefle  divenir  buona  , e di  pre- 
mio meritevole  in  virtù  di  una  falfa  perfuafione  . Dopo  il  Probabilifmo 
è nata  quella  dottrina:  che  un  azione  materialmente  mala  riputata  buo- 
na dall’ intelletto  errante,  divenga  meritoria  dell’ eterno  premio.  Ma  per 
conofcere  la  evidente  fallirà  di  una  tal  dottrina,  balla  riflettere,  che  ogni 
bene  confilte  nell’ordine,  e nella  conformità  colla  prima  Regola  di  tutto 
il  bene.  Tutto  ciò,  che  è contrario  a cotella  regola  indeffettibile,  è di- 
fordine  : e tutto  ciò  , che  è difordine,  è male  . Acciocché  l’ azione  fia 
buona , dee  elfer  buona  la  volontà  . Acciocché  la  volontà  fia  buona  , 
debb’elfer  retta.  Acciocché  la  volontà  fia  retta,  debb’efier conforme  ad 
una  regola  retta.  La  regola  prolfima  della  volontà  è la  ragione,  o fia  il 
giudizio  della  mente  . Quella  regola  fi  luppone  Aorta  , perchè  ogni  co- 
fcienza  erronea  è Aorta.  Adunque  quanto  è imponibile,  che  una  rego- 
la Aorta  fegni  una  riga  dritta:  altrettanto  è imponibile,  che  la  cofcien- 
za  Aorta  renda  retta  la  volontà  . Adunque  una  delle  due:  o bifogna  di- 
re, che  la  cofcienza  erronea  fia  retta;  e quefio  è lo  Aelfo  che  dire,  che 
lo  Aorto  è diritto:  o bifogna  concedere,  che  la  volontà  fia  dritta  per 
conformità  ad  una  regola  Aorta. 

IX.  Riconfermiamo  P evidente  argomentazione  colla  pratica.  I Probabi- 
liAi  ammettono  ignoranza  invincibile  delle  bugie,  de’ furti,  delli  fpergiuri  , 
e tanto  più  delle  Erefie  contrarie  alla  Religione  vera.  Se  le  volontà  dell’ A- 
rianifmo,  del Prifcillianifmo,delLuteranifmo,  del  Calvinifmo, regolate 
in  molti  CriAiani  dalle  ignoranze  invincibili, fono  buone,  forza  è il  dire, 
che  abbiano  Iddio  per  Autore:  perchèognibuonavolontàèdaDio.  Adun- 
que quefie  volontà  fono  lodevoli,  ealddiograte,  emeritevoli  dellaeterna 
Vita.  Dovrà  dunque  Iddio  nel  giorno  finale  djre  a tutti  quefii:  Venite  be - 
nedibii  Patris  mei,percipite  regnum,  quia  furati  e flit , quia  mentiti  ejìis , quia 
adultcrajìis,quia fcquuti  ejìis  Arium , Sabellium , Luterum , Calvinum  &c. 
Io  fono  perfuafo,  che  ogni  Cattolico  fi  fentirà  colmo  d’orrore,  edifpavento 
al  folo  udire  aflùrdi  sì  mo  firuofi , che  neceflariamente  derivano  dal  la  legge  ri* 
fleffa  approvatrice  di  tutto  ciò, che  l’ uomo  invincibilmente, anzi  fecondo  Te- 
rillo  vincibilmente  reputa  buono . Quefii  però  che  a noi  fembrano  errori , ed 
Tom.  il.  N aflùr- 
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afiùrdi  orrendi,  i Probabilifti  con  una  dillinzioncella  di  un  per  /e,  e Ai 
un  per  aceidens  rendonli  primi  principi  del  loro  fillema.  E’verilfimo,  rif- 
ponde  il  P.  Claudio  La  Croix  dopo  il  Terillo,  che  le  bugie,  e per  con- 
feguenza  i furti,  le  Erefie,  quando  con  invincibile  ignoranza  fono  ripu- 
tate buone,  fieno  da  Dio  premiate  non  per  fé , ma  per  uccider»  : cioè  , 
perchè  invincibilmente  riputate  buone.  La  colà  par  incredibile,  e perciò 
recitiamo  le  parole  di  quello  celebre  commentatore  del  P.  Bufembau  „ . 
„ Abfurdum  eli  dicere  , quod  voluntas  metiendi  poffit  unquam  a Deo 
„ exigere  prxmium,  quia  mendacium  eli  intrinfece,  & neceflàrio  femper 
„ difplicens  Deo  , ac  confequenter  voluntas  mentiendi  non  potell  elTe 
„ aliquid  placens  Deo„  . Quello  è l’ opponimelo  , che  fi  fa  il  P.  La 
Croix.  Sentiamo  la  rifpolla.  Refp.  abfurdum  e fi  dicere  , quod  volunras 
mentiendi  poffit  per  fe  loquendo  a Deo  exigere  prxmium , Concedo . PER 
ACCIDENS , fi  mendacium  invincibiliter  rxprxfentetur  ut  bonum  , & 
obUgntorium, Nego  (a).  Io  non  vo’  qui  produrre  i tefti  efpreffi di  S.Ago- 
ftino , di  S.Bernardo,  diS.Tommafo,  e degli  altri  Padri,  checertamen- 
te  condannano  una  tale  dottrina.  Non  vo’ dilatarmi  a rimoflrare  , che, 
quando  la  ignoranza  invincibile  , non  folo  fcufa  dal  peccato  , ma  che 
rende  meritorie  del  Paradifo  le  bugie , i furti,  li  fpergiuri,  le  Erefie  rap- 
prefentate  invincibilmente  come  buone,  ne  feguono  altri  affurdi  fpaven- 
tevoli . Ciò  fi  dimoftrerà  altrove.  Tanto  più  , che  fono  perfuafo  , che 
il  Crilliano  lettore  ne  debba  concepire  avverfione  fomma  contra  una 
tale  dottrina  , che  con  una  difiinzione  di  un  per  fe%  e di  un  per  ac - 
cidens,  infegna , che  Iddio  nel  giorno  finale  premierà  i furti,  le  bugie  , 
le  Erefie  con  invincibile  ignoranza  praticate  . Balla,  che  alla  fentenza 
venite  Benedilli  percipite  Regnum  , quia  mentiti  eftis , quia  furati 
eflis  &c.  baliatico  , che  fi, aggiunga  un  per  accidem,  il  quale  per  acci - 
dens  non  altro  fignifica,  fennonchè  vi  è fiata  ignoranza  invincibile . Se 
poi  voi,o  leggitore  cortefe,  bramate  di  capire  meglio  il  fondo  di  quella 
dottrina,  leggete  la  idea,  che  i Probabilifti  formano  della  ignoranza  in- 
vincibile, da  noi  defcritta  nella  prima  Diflertazione  al  capitolo  quinto  . 
E lappiate,  che  quella  non  è dottrina  del  folo  P.LaCroix,  ella  è,  co- 
me egli  veriffimamente  fcrive,  communijftma  cum  Terillo  , cioè  preffo  i 
Probabilifti.  Quella  dottrina  è un  effetto  neceffario  della  legge  eterna ri- 
fleffa,  e per  accidens,  inventata  dal  Terillo.  Supplichiamo!  Probabilifti 
col  dotto  Gefuita  Camargo  a perdonarci , fe  noi  rapprefentiamo  le  loro 
dottrine  di  una  maniera  deridevole.*  perchè  fembrandoci  tali  dottrine  falfe, 

e pie- 

( a ) Lib,  i.  n.  24.  pag.3. 
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- e piene  d’aflùrdi,  penetrati  da  un  vero  zelo  della  verità,  proccuriarao  di 
rapprefentarle  per  tali  a tutto  il  Mondo.  Se  noi  in  ciò  andiamo  errati,  fi 
compiacciano , non  di  deludere  i noftri  argomenti  con  dillinzioncel- 
le  pellegrine , ma  di  rimoftrare  con  fode  ragioni  il  noftro  abbaglio  . Re- 
citiamo le  parole  del  dotto  Gefuita,  che  contro  il  Terillo  inventore  dell’ 
addotta  dottrina  così  fcrive,,.  Scio  quidem  Terillum  hujusfequelz  hor- 
„ rare  nonterritum  tanti  confequentiam  fecifle,  tantique  habuiffe  legem 
„ luam  reflexam,  ut  etiam  ad  eventum  erroris  fimpliciter  culpabilis,  ac 
„ voluntarii  non  timuerit  illam  extendere,  ut  datis  propriis  ipfius  verbi* 
„ Superius  adnotatum  reliquimus:  Scd  hoc  e fi  monjìra  qua  qua  deglutire , 
,,  ne  unquam  evomatur  Probabilifmut , qui  certe , fi  non  al  iter  potejl  fub- 
„ fifiere , ut  Terillus  exifiim.it , ( & redijfime  ) nimis  ipfum  amaverit  ne- 
,,  cejfe  e fi,  qui  non  ab  eo  cum  horror  e difeedat.  Sane  non  modo  quando 
„ feelera  illa  procedunt  ex  errore  vincibili , fed  etiam  dum  procedunt 
„ ex  errore  invincibili , qui  totam  culpam  formalem  evacuct , horridum 
„ nobis  eft  affirmare,  Deum  illa  confulere,  autpraecipere  , & hominem 
„ dum  mentitur,  aut  pejerat,  agere  juxta  Dei  voluntatem  , quod  pror- 
„ fus  indecens  eft,  repugnanfque  Sancitati  divina,,  (a). 

X.  Lacofcienza  adunque  erronea  non  obbliga  in  virtù  di  alcuna  legge 
rifleffa  particolare,  ma  in  virtù  della  legge  affoluta  antecedente,  ed  uni- 
versale, che  proibifee  di  praticar  ciò,  che  giudicali offefa  di  Dio.  Ma  re- 
plicano i Probabiliftu*  quando  io  invincibilmente  giudico,  che  il  male  è 
bene,  opero  oneftamente , e Se  opero  oneftamente , Sono  degno  di  premio. 
Ecco  di  bel  nuovo  la  loro  fallacia,  onde  confondono  l’azione  non  impu- 
tabileacolpa , coll’azione onefta.  Laprimapropofizioneè  falfa.  Quando 
reputo,  che  il  male  è bene,  realmente  commetto  il  peccato,  il  quale,  Se 
l’errore  è invincibile,  non  mi  è imputato.  Adunque  èfalfo,  che  la  opera- 
zione mai  fiaonefta.  Chigiudicadi  operar  liberamente,  feeglinon  è real- 
mente libero,  lafua  perfuafione  lo  coftituifce  per  ventura  libero?  Chi  cre- 
de d’effere  in  grazia , fe  realmente  non  è,  produce  egli  opere  fovranatu- 
rali  degne  di  vita  eterna  ? Chi  giudica  eifere  atto  più  meritorio  lo  Spera- 
re, che  l’amare  Iddio,  quello  giudizio  rende  forfè  più  eccellente  la  Spe- 
ranza della  carità?  Nè  vale  il  dire , che  chi  crede  di  operar  male, pecca, 
ancorché  l’azione  fia buona:  perchè  già  s’è  detto , che  malum exquocum- 
qua  defeda:  bonum  ex  integra  confa . Molte  altre  cofepotrebbonfi  discu- 
tere intorno  agli  atti  indifferenti  riputati  neceffarj  con  erronea  cofcienza  : 
ma  bisognerebbe  entrare  in  certe  Sottigliezze  e difficiliflime,  e nonne- 

N i j celfa- 

(*)  Contr.io.ar.z.  n.53. 
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ceffarie:  perciò  giudico  bene  di  tranfandarle.  Bada  il  dire,  che  le  perfuafio- 
ni  umane  poffono  bensì  in  molti  cali  fcufare  dalla  colpa, ma  non  poliono  giam- 
mai codituire  buone  , e meritorie  quelle  azioni , che  fono  di  lor  natura  cat- 
tive, e contrarie  alla  eterna  legge.  Le  azioni  non  cattive^  indifferenti  pof- 
fono  divenir  buone,  qualora  fono  regolate  da  unfine  retto,  e buono.  Chi 
pratica  le  cofe  indifferenti , come  precettate  opera  diretto  da  un  motivo  uni- 
verfale  giudo,  che  è,  di  odervare  le  cofe  precettate.  L’errore  nell’applica- 
zione particolare  di  riputare  la  cofa  indifferente  per  una  cola  di  precetto,  non 
leva  all’  azione  la  capacità  di  ricevere  quella  moralità , che  può  convenire  ad 
una  cofa  indifferente  regolata  da  fine  ottimo:  Siccome, chi  opera  onedamen- 
te  con  errore , che  la  fua  operazione  contenga  una  infinita  onedà , qued’  er- 
rore non  priva  l’azione  della  fua  onedà  propria  limitata,  mafoltanto  della 
onedà  infinita,  che  all’ azione  umana  non  compete.  M’ inoltrerei  di  van- 
taggio quando  fimili  fottigliezze  fodero  neceffarie  ; ma  perchè  piuttoda 
ofeurano  il  punto  principale  di  fua  natura  evidente,  perciò  le  palio  per  ora 
fotto  filenzio . 

§.  IX. 

il  P.Cafncdi  riprende  il  P. Palanco,  perchè  accula  i Pro 
babilifti  d’ aver  introdotta  la  feienza  Media  nel  Proba- 
bilifmo. il  P.  Claudio  La  Croix  cita  a luo  favore  il  P. 
Palanco,pcrchcal  Probabilifmo accomoda  la  feienza  Me- 
dia. Riflcflìonc  fopra  il  Decreto  d’Alcffandro  VII. 

I.  TL  mio  aduntodi  trattare  non  folo  il  merito  della  contefa  Probabilidi- 
J-  ca,  ma  altresì  di  narrarne  opportunamente  i fatti  fpettanti  alla  doria, 
m’obbliga  adefporrefottogl’ochidel  Lettore  varj  difpareri  di  alcuni  Proba- 
bilidi  intorno  all’ accoppiamento  della  feienza  Media  col  Probabilifmo.  In 
quedo  paragrafo  eferciterò  le  parti  di  femplice  dorico  con  traferivere  fol- 
tanto  i tedi  degli  Autori . Il  celebre  P.  Palanco, come  abbiamo  veduto  nel 
ledo  fu  riportato , fiaccefe  d’ardente  zelocontra  i Probabilidi,  per  aver 
quefti, fecondo  lui,introdotta  la  Scienza  Media  nella  direzione  delle  cofcien- 
ze,e  nelle  regole  del  codume.il  P.  C<*yW»,dopoilCarnargo,fi  lamenta  del 
P.Palanco,  e gli  rimprovera,  che  o per  un’odio  più  che  Vatiniano  contrala 
Scienza  Media , o per  vaghezza  di  produrre  in  campo  pellegrine  cofe , faccia 
comparire  fui  Teatro  Probabilidico  quedaScienza„.Miratus  fum(fcrive  il  P. 
„ Cafnedi)quomodo  Palanco, Pive  ex  Vatiniano  in  Scientiam  Mediani  odio , 

„ five 
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„ live  ex  ingeniofo  aliquid  peregrinum  proferendi  pruritu,  Scknti..w  Mt- 
„ diana  in  theatrum  inducat , cumtamenhocex  Scientia  Media  argumen- 
„ tum  Equalijure,  iddi  importune omnifpeculativE, Se praélicaecujufcum- 
,,  que  facultatis  qusfiioni  inferi  polfit. ..  Incafu  nofiro  Pive  quis  affirmet, 
„ livequisnegst  Sdentiam  Mediani,  Eque  aflìrmare,  aut  negare  poteft  in 
,,  Deo  leges  reflexas:  aeque  elle  Probabilifta,  aut  Probabiliorilta.  „ (a) 

II.  Ne  avanza  molte  ragioni  in  confermazione  del  fuo  Pentimento.  Per 
brevità  ne  accennerò  una  fola.  „ Plerique  Thomifla:  funt  Probabili!!*,  Se 
„ has  leges  reflexas  in  Deo  tuentur:  nullustamen  eorum  fiat  prò  Scien- 
„ tia  Media . Ergo  Probabilitas  non  inducit  Sdentiam  Mediani . E contra  : 
„ aliqui  ex noftrisfunt  Probabilioriftae  : nullustamen  eorum  negat  Scien- 
„ tiam  Mediam:  ergo  abs  redicitur,  quod  per  Probabilitatem,  Se  leges 
„ reflexas  nova  Scie ntia  Media  inducatur ,,  (*)  Quelle  ed  altre  ragioni 
del  P.  Ca/nedi  pajono  aliai  concludenti,  e robulle. 

III.  I Giudizi  degli  uomini  fono  var).  Le  ragioni  del  P.Cafnedi , e del 
P.Camargo,  non  pajono  efficaci  al  P.  Claudio  La Croix,  il  quale  ne’fuoi 
commentari fopra la Medulla  del  Bufembau  giudica  opportuno  l’ufo  della 
Scienza  Media  alla  difefa  del  Probabilifmo  . Quello  Moderno  Teologo  fi 
vanta  di  riportare  tutti  gli  argomenti  degli  Antiprobabililli , e di  rifpondere 
a’medefimi.  Accenna  egli  veramente  diverfe  ragioni,  e molti  obbietti  de’ 
fuoi  Avverlarj  ; ma  di  una  maniera  sì  disfigurata,  che  non  è maraviglia,  fe 
non  facciano  impreflione  in  chi  gli  legge.  Citafpeflo  S.  Tommafoa  fuo  fa- 
vore in  quella  controverfia,  e fempre  luordi  propofito.  Lacagione  di  tanti 
sbagli  è fiata, a mio  credere, l’ellerfi  fidato  delle  relazioni  del  P.Moya . Avve- 
gnaché quello  Autore  fia  fiato  per  tre  volte  con  tanta  folennità  proibito, 
nulladimeno  il  Cafnedi,  il  La  Croix  continuamente  fervonfi  del  medefi- 
mo.  Io  non  nego  (la  piccola  digreffione  è opportuna)  che  fi  polfa  allegare 
anche  l’autorità  d’un  Autor  proibito,  perchè  non  tutte  le  cofe,  che  vi  fono 
in  un  libro  proibito,  l'onocattive:  vi  fono  delle  verità  , e de’ fatti  fiorici 
nonfoggettiafofpetto . Anche  iohocitatoqualchefquarciodiunlibroproi- 
bito  del  P.Petit-Didier . Ma  in  cole  innocenti  ilime , come  fono  appunto , fe 
S.  Antonino  fia  ftatocitato  malamente  da’Probabililli,  e fe  qualche  raziocinio 
del  P.  Daniele  fia  giufto.  Dovechèil  P.  Moya,  tra  gli  altri  motivi,  per  cui  è 
fiato  proibito,  uno  è per  aver  rapprefentato  S.  Tommalo,  ed  i più  infigni 
Teologi  per  Patrocinatori  delle  fentenzelalfe.  Perlocfiè  in  quello  genere 
non  pare,  che  il  P.Moya  fi  meriti  quella  deferenza,  che  lui  attribuirono  i 
Moderni  Probabilifti.  Ma  ciòdetto fiadipaliaggio.  Rientriamo. 

IV.  Il 

(a)  Tom.z.  difp.  15.  fec.4.  §.4.  n.  108.  pag-4i7.  (b)  Ibidem. 
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IV.  Il  P.  La  Croix  fi  oppone  l’argomento  , onde  il  P.  Camargo  pro- 
va , che  la  legge  eterna  riflefla  e confeguente  inventata  da  Terillo, 
e da’  Probabilifti  adottata  , non  è prima  regola  , perchè  quella  legge 
prcfuppone  la  opinione  probabile  diretta,  come  fi  è di  moli  rato.  A que- 
llo argomento  dà  due  rifpofte.  La  prima  è quella  . ,,  Refp.  i.  Idem  va- 
„ let  in  calu,  quo  quis  opinatur  ex  opinione  Probabiliore  , aut  etiam 
„ Probabiliflima  falfa,  ut  patct  applicanti  terminos  „.  (a)  Quella  è la 
rifpolla , che  fa  giuocare  in  tutta  la  controverfia  . Come  fi  è accen- 
nato di  fopra  , ferribra  incredibile , che  in  materia  di  puro  fatto  , 
poflano  Teologi,  si  probi  per  altro,  e si  pii,  rapprefentare  in  libri,  che 
girano  per  le  mani  di  tutti,  cofe  del  tutto  lontane  dal  vero.  E’  un  fatto 
notorio,  manifello,  che  il  P.  Camargo,  che  gli  Antiprobabililli  negano, 
che  la  opinione  più  Probabile,  o Probabiliflima  fia  conforme  alla  eterna 
legge  , quando  è realmente  falfa  , perchè  noi  abbiamo  per  principio  in- 
contrallabile , e veriflimo,  che  l’errore  , che  il  vizio  non  fia  , nè  polla 
«fiere  giammai  in  qualunque  cafo  conforme  alla  eterna  volontà  di  Dio  , 
come  fi  è fpiegato  di  fopra.  Perchè  dunque  i Signori  Probabilifti  rappre- 
fentano  al  Pubblico  come  cofa  certa,  e per  via  d’iftanza,  di  ritorcimen- 
to, che  noi  ammettiamo,  che  la  opinione  più  Probabile,  o Probabilif- 
fima  fia  conforme  alla  divina  volontà  nel  cafo  che  fia  falfa? 

V.  Diffidando  il  P.  La  Croix  di  quella  prima  rifpolla  , ricorre  final- 
mente all’afilo  della  Scienza  Media  . Trafcriviamo  il  fuo  intero  tello  , 
avvegnaché  alquanto  lungo . „ Refp.  a.  Opinio  Probabili  dici  potell 
„ fundare  ultimum  diftamen,  hoc  fenfu,  quod  fit  objeélum  , fuperquo 
„ fe  refleélit  illud  diélamen , male  autem  dicitur  fundare  legem  Dei  con- 
„ fequentem  tanquam  regula  illius , aut  tanquam  regula  prima  objeéli- 
p va  operationis  noftrs,  fed  tantum  e fi  conditio,  qua  pò  fit  a , lex  Dei 
„ confequens  , qua  fola  eli  regula  objeéliva  prima  relpe&u  talis  opera- 
» tionis,  per  ultimum  diélamen,  tanquam  perultimam  regulam  forma- 
» lem  applicatur  huic  operationi  dirigenda: . Nam  Deus  ab  attento,  & 
» prò  priori  ad  illam  nollram  operationem  moralem  habuit  legem  ante- 
„ cedentem  tanquam  regulam  per  fe  omnis  honellatis , vel  inhonellatis 
p moralis  ; fed  quia  per  infinitam  fuam  fapientiam  , videbat  in  homine 
p moraliteroperaturo  fepe  futurum  errorem  invincibilem,  & opinionem 
p prudentem , quod  aliquid  liceat  , cum  tamen  reipfa  non  liceat , nec 

p fit 
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fit  conforme  legi  antecedenti,  prò  his  cafibus  habuit  iegem  conlequen- 
„ tem,  qua  per  accidens  effet  regula  honeltaùs , vel  inhoneftatis , Se 
„ haec  lex  confequens,  prout  lex,  & in  communi  , eli  tota  aternitate 
„ prior , ac  omnino  independens  ab  omni  operatione  particulari  homi* 
„ nis  .•  Dicit  enim  : Si  adfuerit  error  invincibili:,  a ut  opimo  prudens , 
„ volo,  aut  permitto  operationem  poni : ubi  vides  , quod  reipfa  ante- 
„ cedat  operationem  noltram , quamvis , ut  hanc  vel  illam  operatio- 
„ nem  dirigat , prsfupponat , Se  fuo  modo  quaft  fe  accommodet  errori 
„ invincibili  , aut  opinioni  probabili , refpeétu  cujus  ideo  dicitur  effe 
„ jam  difto  modo  confequens . Lex  itaque  fecundaria  confiflit  in  hoc, 
„ quod  Deus  ab  atemo  vclit , aut  permittat  nos  agere  hoc  , quod  ift- 
„ vincibiliter  judicabimus  agendum  , vel  quod  prudenter  putabimus 
•>  effe  licitum . Ratio  autem  cur  Deus  ita  velit,  aut  permittat,  non 
,,  eli  noiler  error  , aut  opinio  Probabilis , fed  eli  Sapientia  infinita 
„ Dei , cui  conforme  eli  fic  velie  , aut  permittere  , ne  homines  pec- 
„ cent,  ex  hoc,  quod  invincibiliter  ignorant  effe  peccatum,  vel  quod 
„ prudenter  judicant  effe  licitum  . Unde , ficut  perfezioni  prima  caufa 
,,  non  derogatur,  per  hoc,  quod  Deus  nofter  libertati  attemperet  fuam 
,,  omnipotcntiam  per  Decretum  indifferens  fecundum  PRINCIPIA 
„ SCIENTI.®  MEDI®  ; ITA  nec  derogatur  prima  regula  morali 
,,  obje&iva  quod  SIMILI  FERE  MODO  Iegem  fuam  fecundariam 
„ ATTEMPERET  ERRORI  invincibili  , ut  NOTAVI  T 
„ PALANCUS.  Et  qua  contra  hac  affert  Camargo  prorfus  nihil 
„ evincunt  (a) 

VI.  Cialcuno  fi  darà  a credere , che  il  celebre  P.  Palanco  approvi 
quella  dottrina  del  P.  La  Croix.*  e fe  io  non  avelli  il  tomo  del  P.  Pa* 
lanco  fotte  gli  occhj , e fe  non  avelli  argomenti  evidenti , che  fpeffe  fia- 
te il  P.  La  Croix  cita  a fuo  favore  quegli  Autori  , che  lui  fono  aper- 
tamente contrarj,  terrei  per  certo,  che  il  P.  Palanco  accomodi  la  Scien- 
za Media  al  Probabilifmo  nella  maniera  fleffa,  che  al  Probabilifmo  rac- 
comoda il  P.  La  Croix,  in  virtù  di  quelle  parole  .*  ut  notavit,  Palata 
cus  . Crederei  , che  gli  argomenti  , onde  il  dotto  P.  Camargo  prova  , 
che  Palancus  foderati:  Dottoribus  injuriam  baud  madie  am  irrogat,ioi- 
fero  fofifmi  in  virtù  delle  parole  del  P.  La  Croix.  Et  qua  contra  hac 
affert  Camargo,  prorfus  nihil  evincunt . Quelle  ed  altre  cofe  crederei , 
quando  non  avelli  fotto  gli  occhj  anche  il  libro  del  P. Camargo,  il  qua- 
le, a 
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le,  a mio  giudizio,  affai  validamente  prova  contra  il  P.  Palanco  , che 
la  Inclita  fila  compagnia  non  ha  mai  introdotta  la  Scienza  Media  nel 
Probabilifmo  ; e che  il  Probabilii'mo  , e la  Scienza  Media  fieno  due 
cofe  difparate.  E di  ciò  io  ne  fono  convinto  dalle  ragioni  del  fapiente 
Gefuita  Camargo.  Soltanto  oflervo  doverfi  diflinguere  il  dritto  dal  fat- 
to, ed  il  fatto  comune  dal  fatto  privato.  Che  alcuni  Probabilifli  abbia- 
no chiamata  in  foccorfo  la  fcienza  Media  alla  difefa  del  Probabilifmo, 
il  trafcritto  teflo  del  P.  La  Croix  è un  monumento  incontraftabile , e 
decifivo . E’  fatto  altresì  incontraftabile  , che  il  P.  Palanco  efamina  1* 
addotta  dottrina  del  P.  La  Croix,  anzi  gli  fteffi  termini,  fnaffimamente 
quell’  Attemperavi , come  cofterà  da’tefti  che  or’ ora  trafcriverò  . Ora 
il  P.  Palanco  pubblicò  il  fuo  tomo  nel  1694.  vale  a dire  circa  quindeci 
anni  dianzi  che  il  La  Croix  pubblicafl'e  i fuoi  Commentar;  fopra  il  dot- 
to Bufembau.  Donde  ne  legue  necelfariamente,  che  qualche  altro  Pro- 
babilifta  avefi'e  prima  del  P.  La  Croix  fatto  ufo  della  Scienza  Media 
per  difendere  il  Probabilijmo  Rifteffo.  Ma  checché  fia  di  ciò , veggiamo 
fe  a ragione  abbia  il  P.  La  Croix  citato  a favore  della  fua  dottrina  il 
P.  Palanco.  Ut  notavit  Palancar.  Io  trafcriverò  fedelmente  i tefti  del 
Palanco  fenza  alcuna  glofla,  rimettendo  al  giudizio  del  Lettore  la  deci- 
fione . Il  P.  Palanco  efamina  in  primo  luogo  la  legge  riflelfa  inventata 
dal  Terillo,  e prova,  che  in  virtù  di  quella  legge  Iddio  è fubordinato 
alla  creatura . Ecco  le  fue  parole. 

„ VII.  Inquiro  ab  ipfo  Terillo  , ad  quid  ponitur  in  Deo  illa  lex 
„ reflex  a , & cur  dicitur  per  accidens  Cxiftere  ? Refpondet  q.  ir.  n. 
„ 11.  8c  alibi  :f*pc  poni  in  Deo,  quia,  cum  mens  humana  deficere 
„ poflìt  per  ignorantiam,  vel  errorem  in  cognitione  divinse  legis  di- 
„ reéìs,  8c  per  fe  exiftentis,  prò  cafu  quo  erraret,  providit  aliam  le- 
„ gem  reflexam  , qua:  quidem  prarcipit  faciendum  , quod  confcientia 
„ direéìa  per  errorem  judicat , ut  obligatorium  .•  prohibet  facere  , 
„ quod  confcientia  direéìa  judicat  per  errorem,  ut  prohibitum  : per- 
„ mittit,  feu  indulget  licentiam  faciendi,  quod  mens  humana  judica- 
„ verit  per  errorem , ut  licitum , & permiflum . Et  h*c  lex  refiexa  , 
,,  inquit,  exiftit  per  accidens  in  Deo,  quia  exiftit  ex  fuppofitione  er- 
,,  roris  , vel  ignoranti*  human*  , qui  error  eli  pr*ter  intentionem 
„ Dei . Hac  eli  doéìrina  Terilli  , qua  veluti  inexpugnabili  feuto  , 
„ cur.éta  fibi  videtur  hoftium  tela  confringcre. „ (a)  Il  tefto  è un 
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pò  ofeuro,  perchè  la  dottrina  del  P.  Terillo  è fottiliflima  : ma  fi  ren- 
derà chiaro  da’  tefti  feguenti . 

Vili.  „ Ergo  Deus,ejufvelexinprfcipiendofubordinatur,&reguIatur 
„ judicio  noltro,  fiveretìo,  five  erroneo.  Probo  hanc  confequentiam  : 
,,  namqui,  conditispropriislegibus , tandem concludit alia,  &ultimale- 
„ ge  reflexa,  fe  prohibere  quidquid  judicium  humanum  , five  verum, 
„ five  falfum  judicaverit , ut  prohibitum/  fe  prjcipere  quidquid  judicium 
„ humanum,  five  vere,  five  fallò  judicaverit  elle  licitum  ; piane  fubor- 
„ dinat  fuam  legem,  illamque  arregulat  in  prjcipiendo  judicio  humano 
„ fiv»  vero,  five  fallo.  Sed  Deus  juxta  Terillum,  8e  cgteros  reflexifias 
„ prjdi&o  modo  fe  gerit  : ergo  piane  fubordinat  fuam  legem  &c.  Minor 
„ probatur.'  Nam  fi  a Terillo  inquiras,  vi  cujus  legis  obligat  confcientia 
n humana  direéla,  five  fit  refta,  five  fu  erronea/  refpondet  tibi  ut  fu- 
„ pra  q.  6.  quod  in  vi  legis  reflex^  , qua  Deus  ultimo  diftat  elle  facien- 
„ dum,  quod  confcientia  , vel  judicium  humanum  , five  reétum,  five  er- 
„ roneum  diélaverit,  ut  pra:ceptum  , 8e  elle  omittendum  quidquid  con- 
„ feientia,  vel  judicium  humanum,  five  reèìuni,  five  erroneum  diéta- 
„ verit,  ut  prohibitum  , Se  elle  habendum  prò  licito  quidquid  ditìaverit, 
,,  ut  licitum.  Nam  lex  reflexa,  fuppofitis  omnibus  direéfis,  tandem  con- 
„ cludit  : in  omnibus  elle  fequendameonfeientiam  diroftam,  fivereflam, 
„ five  erroneam,  8e  quafi  tandem  diceret  ; & fuper  hoc  fier,  quod  judi - 
„ cium  humanum  , frue  rettum , ftve  erroneum  dittaverit  ejfe  facren- 
,,  dum  n.  (a) 

; IX.  Palla  ora  a proporli  l’obbietto  della  Scienza  Media,  e della  voce 
attemperar i , colle  feguenti  parole . „ Dices  forfan  ; aliud  elle,  Deum  at~ 
„ temperari , Se  accommodari  in  prfeipiendo,  prohibendo , aut  permit- 
„ tendo  judicio  probabili  humano  / aliud  valde  diltinftum  illi  lubordina- 
„ ri  ,autfubijci.  Primum  verum  eli/  fecundum  falfum.  Sicut  aliud  eli  Om- 
„ nipotentiamattemperari  in  concurrendo  voi  untati  creatj,  aliud  illi  fubij- 
w ci.  Se  fubordinari.  Primum  enim  concedunt  Jefuitf , etiam  poftquam 
„ damnavit  fecmidum  Innocentius  XI.  Et  quod  lex  Divina  debeat  fic  attem- 
„ perari,  & accommodari  judicio  humano,  forfan  probabili,  quia  hoc  ma- 
„ xime  conducit  ad  fuavitatem  divinj  Providentif  : Spettar  enim  ad  divi- 
,,  nam  Providentiam , i nqu  i t Te  ri  1 1 us , compiacere  ali  quando  faitem  per  ac - 
„ cidens  in  elettrone  cb/etti  dirette,  & per  fe  probibiti , quod  operanti  proba - 
,,  biliter  apparct  prohibitum:  fi  nimirum  ipfe  ex  contraria  probabilitate  fe- 
„ dué!us,pro  imperio  fug  voluntatisilludobjeftum  judicaverit  licitum.  ( b ) 
Tom.  IL O X.  „ Sed 
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X.  „ Sed  ha:c  folutio  licet  ad  mentem  Reflexiftarum,  ipfa  doftrinaeo-> 
„ rum  &c.  , Quello  tefto  intero  l’abbiamo  riportato  di  fopra  al  $.  VII. 
al  n.  VII.  onde  per  non  ripeterlo  , rimettiamo  il  Lettore  a leggerlo  nel 
citato  luogo  . Dopo  del  qual  tefto  cosi  fegue  afcrivere  il  Palanco.  „ Nam 
„ eadem,  ni  fallor,  vel  vere  eadem  utrobique  caufa  eft.  Sicut  enim  illic 
„ ex  Scientia Media,  & ex  Decreto  indifferenti,  Primatum  Dei  in  cau- 
„ fando, predeterminando, &movendo,veltolli,  vel  minui  videtur;  ita 
„ perhanc  doélrinara  de  lege  reflexa  licite  facientefequelamcujufvisopi- 
„ nionis,  five  minus,  five  seque,  five  magis  probabilisfua  contradicente, 
„ periculum  imminet  non  leve,  quod  Primatum  Dei  in  effe  Legislatori, 
„ & regulse  moralitatis  vel  minuatur,  vel  penitus  evertatur.  Et  ficut  il- 
„ licdoélrina  Scientia:  Mediae  ortum  habuit,  eo  quod  ejus  Authoresplus 
„ jufto,  ut  putamus,  noftram  libertatem  extollere  conati  funt  .•  ita  hic 
„ doétrina  ifta  Tedili,  inde  ortum  habet,  quod  conatur  hominem  a le- 
„ ge  liberum  & immunem  facere,  plufquam  juftum  eft,  ut  autumamus. 
„ Et  ficut  ibi  contrarii  conantur  Deum  in  concurrendo  ad  unum  potius, 
„ quam  ad  oppofitum , noftre  libertati  fubordinare  , jam  dicunt  atterri - 
„ perare  : ita  hic  Deum  in  precipiendo  , aut  permittendo  hoc  potius , 
„ quam  oppofitum  ex  probabilibus , noftro  libero  judicio  fubordinare  vi- 
„ dentur,  ipfi  dicunt  attemperare. 

„ Quod,  utclariuspateat,  poneintellcélum,  Se  voluntatem  inter  duas 
„ opiniones  probabiles  contradicentes  circa  contraélum  A , quarum  una 
„ dicat  elle  licitum  , alia  elle  prohibitum.  Dicunt  igitur,  intelledlum 
„ formare  polle  confcientiam  fecundum  quamlibet  opinionem  : unde 
,,  prò  imperio  voluntatis  , poteft  aflentiri  opinioni  dicenti  contraélum 
n eAe  licitum  .•  vel  fi  etiam  velit  prò  imperio  voluntatis,  poteft  alfenti- 
„ ri  alteri  oppofitte  dicenti  contraàum  elle  illicitum  . Si  affentiatur  pri- 
„ ma,  dicunt,  quod  poteft  formare  ultimum  diftamen  cofcientia: , quo 
„ dicat,  contraélum  hic  8e  nunc  , omnibus  infpeétis,  effe  libi  licitum; 
„ item  quod  fi  intelleélus  conftitutus  inter  prsediélas  opiniones  judicave- 
„ rit  contraélum  elle  licitum  , lex  reflexa  praeferibet  , feu  concedit  prò 
„ licito  illum  exercere.  Si  tamen  judicaverit  elle  prohibitum,  uti  etiam 
„ poteft,  lexreflexa,  fuppofito  ilio  judicio,  prohibet  celebrare  illum con- 
„ traéfum.  Sed  eft  in  libera  poteftate  hominis  conftituti  inter  illas  duas 
„ opiniones  probabiles  , vel  judicare  fecundum primam,  contraélum  effe 
„ Hcitum  ; vel  judicare  juxta  fecundam , illum  effe  prohibitum  : ergo  eft 
„ in  libera  poteftate  hominis  determinare  legem  refiexam  , ut  fibi  permit- 
„ taty  vel,  ut  libi prohibcat  illum  contraélum, 
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„ Explicatur  amplius . Juxta  Contrarios  homo  conftitutus  inter  illas 
„ duas  opiniones  teque  probabile! , a:que  prudcntcr  poteft  judicare  fecun- 
„ dum  u>iam  contrattimi  effe  prohibitum  , ac  judicare  fecundum  alt  am 
,,  contradum  effe  licitum  , quia  unum  prae  altero  judicare  conftitu- 
„ tum  eli  in  cjus  libera  potcflate  . Sed  fi  judicaverit  primum , fta- 
„ tim  lex  reflexa  prohibet  hic  & nunc  celebrare  contradum  : fi  judi- 
n caverit  fecundum , ftatim  lex  reflexa  permittit  hic  Se  nunc  cele- 
„ brare  contradum  : ergo  conftituitur  in  libera  hominis  poteftate,  quod 
„ lex  reflexa  hic  Se  nunc  probibeat  celebrare  contradum,  velquod  per- 
„ mitrar  illum  celebrare. 

„ Confirmatur  : vel  Deus  prò  priori , antequam  voluntas  eligat  af- 
„ fentiri  uni  opinioni  prae  alia  , prohibet  abfolute  , Se  inflexibili- 
„ ter  celebrare  contradum  , vel  folum  id  prohibet  conditionate  , fub 
„ conditione  feilieet  , quod  homo  judicaverit  contradum  effe  prohi- 
„ bitum  .*  fi  primum  : ergo  quamvis  homo  fecundum  opinionem  op- 
„ pofitam  judicaverit  contradum  effe  licitum  , Deus  femper  manet  in- 
„ fiexibiliter  prohibens  abfolute  celebrare  contradum  .•  vergo  , adhuc 
„ fuppofito  tali  judicio  , non  permittit  lege  reflexa  celebrare  contra- 
„ dum  / patet  conlequentia  ; quia  implicat  Deum  hic  Se  nunc  ab- 
„ folute  , Se  tnflexibiliter  prohibere  celebrationem  contradus,  Se  quod 
„ fimul  hic  8c  nunc  abfolute  etiam  permittat  , Se  concedat  prò  li- 
„ cito  celebrare  contradum  illum  . Nec  ifi*  leges  contraria: , 8e  re- 
„ pugnantes  inter  fe  poffunt  admitti  in  Deo  , ut  per  fe  patet . Si  fe- 
„ cundum  : ergo  Deus  antequam  videat  voluntatem  eligentem  opinio- 
„ nem  , Se  intelledum  fecundum  illam  judicantem  , nihil  abfolute, 
„ 8c  tnflexibiliter  pr§cipit  , nec  prohibet  , fed  folum  fub  condition: 
„ quod  voluntas  illud  voluerit  judicare  ut  prohibitum  , vel  ut  prg- 
„ ceptum  . Ergo  Deus  in  prgeipiendo  , vel  proibendo  abfolute  obje- 
„ dum  fubordinatur  voluntatl  eligenti  opinionem  , Se  intelledui  11- 
„ cundum  illam,  quam  maluerit  voluntas,  judicanti. 

„ Confirmatur  fecundo  / Per  vos  talis  lex  fterna  reflexa  non  eli 
„ in  Deo  per  fe  , fed  per  accidcns , idell  ex  fuppofitione  erroris  no- 
„ Ari  / ergo  Deus  , dum  prfeipit  , vel  prohibet  , vel  permittit  per 
„ illam  legem  reflexam  illud  , quod  videt  nos  judicare  ut  licitum  , 
„ ut  prohibitum  , vel  ut  prjceptum  , non.  prfeipit  , nec  prohibet  , 
„ nec  permittit  ex  propria  determinatione  , fed  unice  determinatus  ab 
„ eledione  voluntatis  , qug  eligit  fic  judicare  , Se  a judicio  erroneo 
„ intelledus  . Sed  fi.  Deus  prgeipit , prohibet , vel  permittit  deter- 
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„ minatus  ab  elezione  voluntatis  , & a judicio  intelledus , manforte 
,,  fubordinatur  in  pnecipiendo , prohibendo  , aut  permittendo  volun- 
„ tati  humanx  eligenti  opinionem  , & intelledui  humano  judicanti 
,,  fecundum  iliam  , ergo  per  illam  legem  reflexam  fubordinatur  vo- 
„ luntatij.  Se  intelledui  creato  DEUS.  Major  patet . Nam  fi  Deus 
,,  per  illam  legem  reflexam  praeciperet  , quod  prxcipit  ; aut  prohibe- 
„ ret  , quod  prohibet  ex  propria  voluntate  , feu  ex  propria  determina- 
„ tione  ‘ illud  prohiberet  per  fe  , Se  non  per  accidens  . Nam  quod 
,,  Deusprohibet  ex  propria  determinatione,  illud  per  yépiohibet,  8e  non 
„ per  accidens : ficut  quod  Deus  caufat  ex  propria  determinatione,  il- 
,,  lud  caufat  per  fe  , 8e  non  per  accidens . Ergo  fi  pratdida  lex  re- 
„ ficxa  juxta  contrarios  non  eft  per  fe  , fed  per  accidens  , illa  non 
„ prgeipit,  prohibet,  nec  permittit,  ex  propria  determinatione,  ied  ex 
„ determinatione  voluntatis,  8e  intelledus  creati. 

„ Ex  quo  rurfus  fequitur,  quod  Deus  coeco  8e  ignoranti  modo  prg- 
„ cipiat , prohibeat  , aut  permittat  , quod  prjcipit  , prohibet , aut 
„ permittit  per  talem  legem  reflexam  . Nam  quod  quifque  prjcipit 
„ ex  determinatione  alterius  , eledioneque,  illud  prgeipit  cocco  , Se 

„ ignoranti  modo Sed  Deus  prò  priori  ad  eledionem  opinionis  , 

„ & ad  judicium  humanum  , juxta  contrarios  , nihil  determinate  pr§- 
„ cipit , folumque  prjcipit  , quod  voluntas  elegerit  judicare  ut  prf- 
,,  ceptum  .♦  & folum  permittit , quod  voluntas  elegerit  judicare  , ut 
,,  fibi  licitum  , Se  permiffum  : ac  per  confequens  folum  prgeipit,  pro- 
„ hibet  , aut  permittit  ex  determinatione  voluntatis  creatf,  nefeiens 
„ proinde  quid  abfolute , & determinate  tali  lege  prohibeat , aut  per- 
„ mittat  , ufque  dum  viderit  quam  opinionem  elegerit  voluntas  : er- 
„ go  folum  pr^cipit,  prohibet,  aut  permittit  cceco,  & ignoranti  modo. 

„ Dices:  Deum  previdero  opinionem,  quam  eliget  voluntas  , 8e  fe- 
„ cundum  quam  judicabit  intelledus  : 8e  cum  hac  prgvifione  fapienter, 
,,  Se  non  coeco  modo  prohibere  celebrare  contradum  , fi  prjvidet  m- 
,,  telledum  ex  imperio  voluntatis  ilhim  judicaturum  , ut  prohibitum  : 
„ vel  fi  provider  intelledum  judicaturum  ex  imperio  voluntatis  illuni 
„ contradum,  ut  licitum  • illum  fua  lege  reflexa  fapientiflime  permit- 
„ tit , & non  coeco  modo . 

„ Sed  contra.  Nam  rogo  a conrrariis>  pofiquarn  Deus  prfvidet  vo- 
„ luntatem  eligentem  opinionem  prò  licito,  & intelledum  judicantem 
„ contradum  effe  licitum  , eft  ne  liber  in  permittendo  illum  prò  licito 
u fua  lege  reflexa,  vel  non?  Si  primum...  ergo  talis  lex  reflexa  non  dì 
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„ per  accidens  ; fed  per  fe , fiquidem  per  illam  libere  , & ex  propria 
„ determinatione  prxcipit,  aut  permittit,  adhuc  fuppofito  errore  intel- 
„ le&us....  Si  autem  refpondeant  fecundum....  ergo  neceflìtatur  obje- 
„ étive  Deus  ab  elezione  voluntatis  , 8c  judicio  intelle&us  prjvifo  ad 
„ permittendam  reflexe  celebrationem  contraélus,  ut  hic , 8c  nunc  lici- 
„ tam  . Confequentiapatet  : quia  juxta  contrarios,  non  ideo  voluntas  e- 
„ ligit  opinionem  prò  licito,  nec  ideo  intelle&us  judicat  fecundum  il- 
,,  lam  , quia  Deus  pra:videt  fic  eleéturam  , Se  intelleftum  fic  judicatu- 
„ rum:  fed  potius  Deus  ideo  prsevidet  talem  eleétionem,  Se  judicium, 
,,  quia  voluntas  fic  eliget.  Se  intelle&us,  ex  imperio  voluntatis , fic  ju- 
„ dicabit  : ergo  voluntas  imperando,  vel  eligendo  tale  judicium , deter- 

„ minat  objetìive  Deum,  ut  videat  illam  fic  imperantem  Se c ergo 

„ voluntas  , Se  judicium  humanum  efient  regula  legis  Dei  , feu  quali 
„ prima  lex  obligans  ipfum  Lcgislatorem  ad  permittendum  prò  licito  , 
„ quod  ipfe  ex  fe  prohibuerat,  ut  illicitum,,  (a). 

„ Secundo  probatur  conclufio.  Quia  fi  eli  licitum  judicare,  & opera- 
„ ri  fecundum  quamlibet  opinionem  probabilem,  Se  quameumque  acce- 
„ ptare  prò  regula  moralitatis,  nulla  lex  Dei,  nimirum,  nec  lex  refle- 
„ xa  , nec  lex  direna  poteft  effe  prima  regula  moralititis  fed  juxta 
„ contrarios  non  datur  alia  lex  in  Deo  , qua:  poffit  effe  prima  regula  mo- 
„ ralitatis.  Major  quoad  primam  partem  efficaciter  probata  manet  , 8c 
„ ulterius  probatur.  Nam  lex  reflexa  de  fe  eli  omnino  indifferens,  nihil 
„ in  fpecie  determinate  prscipiens , prohibens,  aut  permittens  ; folum 
„ enim  permittit  quadam  univerfalitate  , 8e  indifferentia  quidquid  ex 

„ probabilibus  voluerit  homo  judicare,  prò  permiffo,  8e  licito 

„ Sed  lex  hoc  paéto  indifferens  implicat  interminis  quod  conftituat  Deum 
„ primam  caufam  moralitatis  : ergo  8ec.  Minor  ha’c  probatur.  Quia  ficut 
„ per  concurfum  ad  aétiones  caufarum  fecundarum  conftituitur  Deus  in 
„ effe  caufae  primg:  ita  per  fuam  legem  debet  conftitui  in  effe  primf  re- 
„ gul§  moralitatis:  fed  per  concurfum  indifferentem  , aut  per  Decre- 
„ tum  executive  indifferens , quo  Deus  velit  concurrere  indifferen- 
j,  ter  , & univerfaliter  ad  quod  noftra  voluntas  voluerit , impli- 
„ cat  Deum  conftitui  in  ratione  primg  cauff  , immo  fubordinatur  , 
„ & fubjicitur  omnipotentia  nobis,  ut  probant  efficaciter  Thomiftg;  er- 
» go  &c.  {b). 

„ Con- 
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„ Confirmatur,  quia  implicat  ex  parte  Dei  refpedu  eledionis  hu- 
„ man*dariduasprimasregulas  moralitatis  inter  le  oppolitas:  fed  lex  di- 
„ reda  fa:pe  opponitur  legi  reflex*:  & lex  reflexa  fimiliter  f*pe  op- 
„ poniturlegi  diredx  : ergo  non  polfunt  utraque  limai  elle  prima  regula 
„ moralitatis.  Deinde  nec  poteft  una  elle  prima,  Se  alia  fecunda,  Se 
„ illi  fubordinata,  quia,  qu*  inter  fe  opponuntur,  non  lubordinantur; 
„ ergo  nulla  ex  prsdidis  legibus  poteft  elle  prima  regula  moralita- 
„ tis  (a). 

„ Dicet  forfan  Terillus,  vel  alius  (La  Croix)  hoc  facile  componi 
„ beneficio  Scienti a Media.  Nam  Deus  antequam  legem  abfolute  con- 
„ cipiat,  per  Scientiam  Mediani  praevidet,  quod  fi  talem  legem  con- 
„ diderit,  ifti  habebunt  direde  opinionem  probabilem  contra  illam  , 
„ alii  juxta  illam,  8ec.  Se  ratione  hujus  Scienti a Media  poteft  Deus, 
„ dum  abfolute  condit  legem  diredam , per  illam  tantummodo  com- 
prehendere  illos , quos  pr*videt  non  habituros  ignorantiam  talis  le- 
„ gis,,  nec  probabilem  opinionem.  in  contra. 

„ Sed contra::  Nam  rurfus  interrogo,  quando  Deus  praevidet,  quod 
„ fi.  legem  condiderit , ab  iftis  ignorabitur,,  & ab  illis  feietur,  Se  quod 
alii  habebunt  probabilitatem  in  contra  &c.  vel  id.  przvidet  de  le- 
y,  ge  eos  comprehendente  ,.  vel  de  lege  eos  non  comprehendente  ? Si 
„ primum  : ergo  objedum  illius  Scienti*  Medi*  tale  eft;  Si  condide- 
„ ro  legem  ijìos  homines  compre hendentem  , ab  ijlis  ignorabitur  . At 
„ quo  modo  nifi  cuna  manifefta  implicatione  poterit.  Deus  abfolute 
„ condere  talem.  legem  eos  comprehendentem ,.  illos  non  comprehen- 
v dando?  Si  dicas  fecundumr.  ergo  objedum  talis  Scienti*  Medi*  eli 
„ hujulmodi:  Si  condidero  legem.  ijìos  homines  non  compre  hendentem , 
» ab  ijlis  ignorabitur.  Ergo  antequam  ignoretur,  vel  non  ignoretur  , 
„ fupponitur  legem  illos  non  comprehendere  . Ergo  Deus  erit  acce- 
* ptator  perfonarum,  abfquc  ullo  motivo  hos  comprehendens,  Se  non. 
„ alios  in  fua  lege  direda,,  (b).. 

„ Juxta  Terillum  ,.  qui  bona  Fide  fequitur  opinionem  Probabilem 
»,  dicentem,  opus  efle  licitum,  licet  falfam,  nullam  legemtranfgred  i- 
„ tur,  nec  materialiter  quidem  , quia  lex  dirette  , Se  per  fc  prohi- 
» bens  tale  opus,  illud  non  comprehendit  „ nec  ad  illum  dirigitur  ; 
»,  Si  autem  credat  opinioni  dicenti,  opus,  effe  prohibitum  , tunc  lex 

„ illum. 
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„ illuni  comprehendit , & tamen  legem  tranfgreditur  , fi  opus  velit 
„ exercere  : i’ed  juxta  Terillum  eft  in  libera  potevate  hominis  cuili- 
„ bet  ex  illis  duabus  opinionibus  credere , & fecundum  quam  malue- 
„ ruit  judicare.-  ergo  eft  manifefte  in  ejus  poteftate  libera  facere  , quod 
„ Deus  illum  lege  diretta  non  comprehendat  ; ergo  liberum  judicium 
„ cujulque  inter opiniones  certo  probabiles  eft  regula,  ad  cujus  nor- 
„ mam  Deus  conftringit,  vel  extendit,  limitat  , vel  ampliat  univer- 
„ falitatem  fux  legis  direttse....  ergo  tandem  voluntas  , & judicium 
„ humanum  eft  prima  regula  moralitatis,  cui  fubordinatur  , 8c  arre- 
„ gulatur  Divina  lex. 

„ Ex  quibus  jam  inferes , quam  jufte  Se  fundatiflìme  dixit  Sinni- 
„ chius  citatus  a Mag.  Gonet,  Modernos  Cafuijìas  experimento  edo- 
„ ttos , quam  argre  conformarentur  mores  humani  legi  Divinai  , ten- 
„ tafl'e  ex  adverfo  conformare  legem  Divinam  moribus  humanis,  qua- 
„ fi  lex  Divina  foret  Lex  Lesbia. 

„ Objicies  . Non  poteft  negari  quod  Divina  lex  attemperetur  , & 
„ accommodetur  judicio  noftro,  8e  noftrz  confidenti*.  Ergo  male  hic 
„ inferimus  prò  abfurdo,  vel  ex  hoc  alia  abfurda  deducimus.  Antece- 
„ dens  probatur.  Quia  negari  non  poteft,  Deum  lege  reflexa  permit- 
,,  tere  plura,  qua:  direte  prohibet,  fi  nos  bona  fide,  & invincibiliter 
„ judicaverimus  effe  licita.-  Ergodaturlex  reflexa,  qua:  accommodatur 
„ noftrae  confidenti*  judicio.  Probatur  antecedens  : quia  negari  nequit 
„ effe  licitum  fequi  confcientiam  invincibiliter  erroneam,  8e  etiam  o- 
„ pinionem  longe  probabiliorem  fua  contradicente  , etiam  quando  eft 
„ falla:  fed  tunc  cafu  fequi  confcientiam  erroneam,  aut  illam  opinio- 
„ nem  falfam  eft  eligere  objettum  quod  exiftimatur  licitum  , reipfa 
,,  tamen  eft  dirette  , 8e  per  le  prohìbitum  .-  ergo  negari  nequit,  tunc 
„ nobis  effe  licitum  eligere  objettum  dirette,  Se  per  fe  prohibitum, 
„ dum  a nobis  exiftimatur  licitum.  Sed  implicat  nobis  licere,  nifiper 
„ legem,  aut  licentiam  reflexam  Dei,  nam  per  direttam  fupponimus 
,,  effe  prohibitum  ergo  &c.  (a). 

,,  Refpondeo  negando  antecedens  : ad  probationem  diftinguo  majo- 
„ rem:  negari  nequit,  effe  licitum  fequi  confcientiam  erroneam  , & 
„ opinionem  probabiliorem,  etiam  quando  eft  falfa  , licitum  inquarti 
„ negative  concedo  majorem:  licitum  pofttive  nego  majorem  Se  fub 

„ eadem 
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„ eadem  ditti  nflione  confequentis , pariter  dittinguo  minorem  fubfum- 
r,  ptam,  8c  nego  ultimam  confequentiam . Itaque  dicimus  negative  lici- 
„ tum,  quod  non  cadit  fub  legc  ulla  Dei,  nec  permittente  , nec  prohi- 
,,  bente  , nec  praecipiente.  Hujufmodi  cenfemus  ette  i'equelam  confcien- 
„ tije  invincibiliter  errantis/  hanc  enim  Deus  nulla  lege  prsecipit , pro- 
„ hibet , nec  permittit  ; & ratio  eft  : quia  leges  Dei  folum  funt  circi 
„ ea,  qui  nobis  funt,  vel  poflunt  ette  voluntaria;  non  circa  ea,  quibus 
„ repugnat  ette  voluntaria.  Hujufmodi autem  eft  fequela  confcientiae  in- 
„ vincibiliter  errantis  in  eo  in  quo  errat  : quia  qui  invincibiliter  errat , 
„ ficut  involuntarie  omnino  errat  , ita  involuntarie  fequitur  errorem  : 
„ eft  enim  omnino  contra  fuam  intentionem  errorem  fequi,  cum  potius 
„ ipfe  in  ipfoaélu,  eo  tendat  ut  fequatur , & operetur  juxta  veram, 
„ & reòlam  confcientiam  , & juxta  veram  Dei  legem  . Sequitur  ergo 
„ manifefte,  quod  fequela  confcientia’ errantis , ut  errantis,  non  padat 
„ fub  aliqua  Dei  lege  , fed  utpote  quod  omnino  involuntarium  eft,  ex- 
„ tra  legem  omnem,  & ideo  eft  licitum  negative/  non  quidem  per  al i- 
„ quam  Dei  legem,  nec  direftam,  nec  reflcxam;  fed  potius,  quia  inca- 
„ pax  legis,  feu  quia  nequit  cadere  fub  lege  . Vide  fupradifla  q.  miteni 
„ dicitur  licitum  negative  , non  pofitive  , quia  eft  excufabile  a culpa  » 
„ non  t amen  pofirive  boneflum , ut  probatum  manet  quxjì.  5.  Et  item 
„ dicitur  etiam  negative, licitum,  quia  licer  fit  reipfa  lex  prohibens  opus 
„ illud,  quod  ex  confcientia  erronea  judicamus  licitum/  illa  tamen  lex 
„ non  obligat  tunc  in  confcientia  , propter  invincibilem  ejus  ignoran- 
„ tiam:  ac  proinde  talis  lex  tunc  defeéfu  cognitionis  ipfius,  & applica- 
„ tionis,  licet  non  defeftu  prohibitionis , negative  permittit,  quod  eli- 
„ gatur  objeftum  a fe  prohibitum  . Et  idem  dicimus  de  opinione  pro- 
„ babiliori  lua  contradicente^  quando  fundat  confcientiam  invincibiliter 
,,  errantem  „ ( a ) . Ommetto  altri  molti, ed  efficaci  argomenti  onde  il 
P.  Palanco  confuta  la  dottrina  del  La  Croix,  e del  Terillo  . 

RIFLESSIONE 

Sopra  il  Decreto  d’  Alefl'andro  VII. 

XI.  T L Santo  Papa  Alefl'andro  VII.  nel  fuo  decreto  dell’anno  1 66$.  co- 
X me  abbiamo  altrove  più  volte  oflervato  , lamentafi , che  fia  in- 

venta- 
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ventato  un  modo  di  opinare  nella  direzione  delie  cofcienre,  lontano  onnina- 
mente dalla  femplicità  evangelica,  e dalla  dottrina  de’  Padri,  eforgentedi 
perniciofe  corruttele  : In  rebus  ad confcientiam pertinentibus  MODUS  opi- 
nanti irrepfit  alienus  omnino  ab  evangelica  fnnplicitate , Santtorumque  Pa- 
truni  dottrina , tir  quemfi prò  retta  regula  Fideles  in  prati Jequerentur , in- 
gens eruptura  e [[et  cbri/iiante  vita  corruptela . Ora  noi  novellamente  con 
tutta  fincerità,  e con  tutta  umiltà  fupplichiamo  i ProbabilHH  amanifeltar- 
ciqualfia  quello  novello  fiflcmo  introdotto  nella  direzione  delle  cofcienze 
ripugnante  alla  femplicità  evangelica,  ed  alla  dottrina  de’Padri?  Può  im- 
maginarli filìema  più  contrario  alla  fincerità  evangelica  di  quello,  che  ab- 
biamo qui  riferito?  Qual  Crilliano,  non  prevenuto  nè  da  pallioni,  nèdafpi- 
rito  di  partito,  non  rimane  forprefo  nel  vedere,  che  le  regole  fante  del  no- 
ftro  crilliano  collume  fieno  inviluppate  tra  le  fottigliezze  cavillofe  fu  def- 
critte?  Ci  vuol  altro,  per  riprovare  il  Probabilifmo,  che  confiderai  i fut- 
terfugj  , le  invenzioni , i paradolfi  Urani , a cui  ricorre  : le  buche  pro- 
fonde , leofcure  caverne dentrocui  vaa  rintanarfi,  per prefervarfi contragli 
argomenti  più  poderali  ? Medititi  Leggitore  la  dottrina  riportata  del  Pa- 
dre La  Croix , quella  del  Padre  Terilloy  le  confutazioni  del  Padre  Palan- 
co, e poi  giudichici  medefimo,  fe  nonfiamo  neceflitati  a piagnere  ama- 
ramente col  Santo  Papa  Alelfandro  per  vedere  le  regole  femplici,  e fa- 
cili del  crilliano  collume  dentro  denfilfime nubi  di  capricciofe  fottigliez- 
ze ravvolte  . Qual  cofa  più  naturale  , e più  facile  d’intendere  che  nelle 
cofe  incerte  dobbiamo  appigliarci  a ciò,  che  giudichiamo  più  certo?  Che 
nelle  cofe  ofcure  dobbiamo  avvicinarci  a ciò , che  ci  fembra  più  chiaro? 
Qual  cofa  più  ripugnante  alla  retta  ragione,  quanto  il  chiuder  l’occhio 
a quella  maggior  luce,  che  nella  invelligazione  della  verità  ofcuraci  ba- 
lena fui  volto,  per  tener  dietro  ad  un  lumiccino,  che  lufinga  inoltri  ap- 
petiti ? Qual  cofa  più  evidente  , che  le  bugie,  i furti,  gli  fpergiuri  non 
pofsono  giammai  in  virtù  di  qualunque  umana  perfuafione  divenire  me- 
ritori del  Paradifo?  Eppure  il  Caramuele  in  virtù  del  fuo  Probabili^ 
mo  manda  in  Cielo  gli  Ateifti,  ed  il  Padre  La  Croix  folliene,  che  le  bu- 
gie e fimili  altri  vizj  in  virtù  della  ignoranza  invincibile  fieno  meritorj 
per  accidens.  Quelle  fono  le  cofe  belle  inventate  dal  Probabilifmo  , per 
cui  confutare  i Teologi  più  gravi  hanno  dovuto  comporre  interi  volu- 
mi . Sennonché  per  confutarle  tutte  non  balterebbono  Biblioteche  inte- 
re, tante  fono  le  capricciofe  fottigliezze  inventate  dagl’ingegni  fuflùreg- 
gianti,perfervirmi  della  frafe  di  Aleflàndro  Papa  VII.Relta  dunque  dalla  ftef» 
fa  fperienza  comprovato , che  il  novello  Probabilifmo  fia  in  virtù  di  forte 
Tom.  IL  --  P , . razio- 
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raziocinio  quel  nuovo  modo  , che  da  Aleflàndro  VII.  è dichiarate» 
contrario  alla  femplicità  evangelica,  ed-  alla  dottrina  de’Padri. 

XII.  Dovrei  confutare  varj  altri  fatti , diftinzioni , e paralogifmi 
del  P.  Lo  Croix:  ma  quando  il  prudente  Leggitore  rifletterà,  che  que- 
llo Teologo  è flato  capace  d’invogliere  dentro  i profondi  arcani  del- 
la Scienza  Media  il  Probabiiifmo , e di  citare  a fuo  favore  il  Padre 
Palanco  j fenza  altre  mie  offervazioni  conchiuderà  , non  doverfi  rice- 
vere fenza  ferio  efame  le  cofe,  che  quello  Autore  avanza.  Io  foltan- 
lo  conchiuderò  quello  paragrafo  coll’  autorità  di  S.  Agoilino,  il  quale 
oflerva,  che  le  divine  leggi  fono  di  Ior  natura  falutevoli  ;,  ed  intel- 
ligibili alle  anime  ben  difpofle;  ma  che  divengono  pericolofe  a tut- 
ti quelli,  che  tentano  di  torcerle,  e di  accomodarle  alle  inclinazioni 
degli  appetiti  fregolati  : Omnia  divina  Eloquio  faiubrta  funt  bene  in-, 
teUigentibus , periculofa  vero  bis,  qui  e a volunr  ad  fui  cordis  ferver f- 
totem  detorquere , potius  quam  fuurn  cor  ad  eorum  rettitudine m corrige - 
re  . H<ec  e fi  enim  in  bominibus  magna  & ufttata  ferver ftas,  quia  curri 
debeant  vivere  ipfi  fecundum  voluntatem  Dei , Deum  volunt  vivere  fe- 
cundum  voluntatem  fuam:  & cum  ipft  nolane  corrigi , illum  volunt  de- 
pravati , rettum  non  arbitrante r]  quod  Rie  vult , fed  quod  ipfi  vo- 
lunt ( a ). 

§•  X. 

N 

J 

Si  rifponde  ad  alcune  obbiezioni  del  Padre  Tcrillo 
fondate  (opra  Je  difpcnfc  concedute  da’  Sommi 
Pontefici,  fpezialmcnte  da  Urbano  Vili. 

L C'  Iccome  i Probabi li fli  non  avendo  ragioni  dirette,  e reali,  onde 
w foftenere  il  loro  fifìema,  ricorrono  a ragioni  rifletté,  vale  adi- 
re, a ragioni  inventate  da  un  novello  modo  di  opinare  alieno  dalla  ve- 
rità • così  non  avendo  autorità  nè  di  Padri , nè  di  Scritture , nè  di 
Papi,  nè  di  Conciline  oppongono  delle  apparenti.  Ella  è cofaincre- 
dibile,  che  alcuni  Teologi  dotti,  c pii  abbiano  in  una  caufa  ditan* 
ta  rilevanza  ofato  produrre  a favore  del  loro  Alterna  autorità  , che 

fono. 


[a)  In  pfal.48.  con.  1. 
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fono,  o falfe,  o dubbie.  Il  P.  Terillo  per  eflere  il  Principe  de’  Pro- 
babilifti Riflelfifti,  nell’  allegare  autorità  manifeftamente  falfe,  per  quan- 
to a me  pare,  fupera  tutti  gli  altri,  i quali  falla  fede  a lui  preftata 
hanno  trafcritte  le  medefime  citazioni  di  antichi  Dottori  . Noi  ab- 
biamo indicato  nella  prima  Diflertazione  ciò  , che  in  quello  genere 
ha  fcritto  il  rimembrato  Probabilifla.  Si  dirà  per  ventura  , che  non 
dee  accufarfi  un  Teologo  celebre  d’  aver  prodotti  al  Tribunale  del 
Pubblico  tefti  meno  veri,  e documenti  apocrifi.  Non  dee  accufarfi  di 
aver  ciò  fatto  fcientemente,  o maliziofamente  ; èveriffimo.-  ma  fe  il 
fatto  è vero?  ma  fe  da  un  tal  fatto  rifulta  il  pubblico  inganno  nell’ 
affare  della  eterna  falvezza , dovrà  forfè  trafandarfi  ? Si  dovrà  forfè 
permettere  il  pubblico  inganno,  per  non  dire,  che  il  Terillo,  e tanti 
altri  Probabilifti  abbiano  innocentemente  sbagliato  ? Il  Terillo  cita 
quafi  tutti  gli  antichi  Teologi  a favor  del  fuo  Probabilifmo . Il  Bea- 
to Alberto  Magno,  che  tanto  ha  parlato  del  Probabilifmo  moderno, 
quanto  ha  parlato  de’vortici  di  Cartello,  S.Tommafo,  S.Bonaventu- 
ra  con  innumerabili  altri  fono  defcritti  per  Probabilifti.  S.  Antonino, 
che  evidentemente  difende  l’obbligo  di  feguitare  la  più  probabile,  fi 
cita  a favore  della  manco  probabile.  Si  produce  un  di  lui  tefto  tron- 
co, onde  infegna  elfer  di  configlio  , non  di  debito,  l’abbracciare  tra 
due  fentenze  certamente  ficure  e tute,  la  più  ficura,  e la  più  tuta. 
E quelle  autorità  citate  dal  Terillo,  fi  tralcrivono  dagli  altri  Proba- 
bilifti, come  fi  può  vedere  nel  La  Croix , nel  fuppofto  Segneri,  editi 
tanti  altri,  che  fidati  del  Terillo,  fenza  confultare  i fonti  , avanza- 
no autorità  le  più  inconcludenti.  Ma  di  ciò  fi  è parlato  altrove,  ed 
è bene  ripeterlo  più  fiate  per  difinganno  comune  . 

II.  Un  nuovo  argomento  delle  autorità  fuor  di  propofito  allegate 
dal  Terillo  ce  lo  porge  ei  medefimor  nel  citare  a favore  del  Probabi- 
lifmo urt  Breve  fittizio  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili.  In  primis 
Urbanus  Vili,  (fcrive  Terillo)  videtur  abfolute  declara[fe  ufum  opimo- 
nis  benigna,  edam  quo  ad  partem  minus  probabilem , effe  licit:m  (a).  Ciaf- 
cuno  alletterà,  che  il  Terillo  produca  il  documento  del  Pontefice  ; 
ma  egli  invece  del  Pontificio  Diploma,  trafcrive  1’  intero  capitolo 
quinto  decimo  del  decimo  libro  della  Storia  della  ricca  Provincia  del 
Paraguaj  nelle  Indie  occidentali,  fcritta  dal  Padre  Niccolò  del  Te* 
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» « 6 Della  Storia  del  Prolabilijmo , e del  Rigori  fra. 
eho  Miffionarìo  in  quel  paefe,  e ftampata  in  Liegi  l’anno  1673.  Il  Pa- 
dre Tirfo  Gonzalez  Generale  della  Inclita  Compagnia  trafcrive  intero  il 
Capitolo  dello  Storico  Mi (Tronario  , e narra,  che  capitato  il  Tomo  del 
Terillo  nelle  Spagne,  un  Sapiente  Teologo  Geluita  fcrifle  una  erodi- 
tifTmia  diflertazione,  nella  quale  tre  punti  dimoftra.  Primo,  che  nè  lo 
Storico,  nè  Terillo  producono  alcun  documento  autentico  del  Pontefi- 
ce Urbano.  Secondo,  che  nella  narrazione  del  Techo  nulla  v’ha  di  fa- 
vorevole al  Probabilifmo . Terzo,  che,  ancorché  fofl'e  vero  ciò , che  lo 
Storico  narra,  nulladiraeno  farebbe  fàlfa  la  interpretazione  di  Terillo  - 
„ Cum  primum  (fcrive  il  Gonzalez) Tomus  ille  novus  Terilli  de  reéìa 
„ regulamorum  in  Hifpaniam  adveétuseft,  quidam  Profellòrex  noftris ... 
„ dill'ertationem  concinnavit  folidam,  & valde  eruditam,  in  qua  fun- 
,,  damentumillud  Terilli,  quod  primo  afpeftu  videri  poterat  magni  mo- 
„ menti , penitus  evertit,,  (a).  Per  non  attediare  di  foverchio  il  Leggi- 
tore ommettodi  trafcrivere  la  ftoriadel  Padre  Techo , laquale  fi  può  ve- 
dere nel  Terillo,  enei  P. Gonzalez.  Ne  accennerò  in  compendio  la  fo- 
ftanza . Gli  uomini  ricchi  della  barbara  nazione  del  Paraguaj  fogliono- 
mantenere  tante  mogli  , o fieno  concubine,  quante  ne  ammette  la  loro, 
sfrenata  libidine.  L’oftacolo  più  forte  di  abbracciare  la  Crifliana  Reli- 
gione , loro  è la  unica  moglie,  che  quefta  concede.  Volendofi  quelli 
far  Criftiani  , contefa  nacque  tra’  Miflionarj , quale  delle  tante  mogli 
doveffero  ritenere  i novelli  convertiti.  Altri  obbligavangli  alla  prima  : 
altri  concedeano  loro  la  più  gradevole.  Il  Padre  Giovanni  de  Lugo  ralTe- 
gnòal  Sauto  Papa  Urbano- la  lite.  Il  Padre  Techo  fcrive  , che  Ur~ 
bonus-  VIIL. fapicnturn  Vtrorumfuptr  e a re  con/ulto , pronuntiavit  , non 
vidcri  fibi  [penali,  fua  difpenfat'tottc  opus  ejje  , ubi  Do  biorum  fententice 
utrimque  probabiles  inrercederent  : fequerentur  opiniones  prò  condii 
Elione  locorum  oc  kominum  Barbarti  fovorobiliores  &-c.  Il  Padre  Te- 
rillo, traferitta  la  narrazione  del  Padre  Techo,  conchiude  , che  il; 
Sommo  Pontefice  dovea  così  decidere- , perchè  fe  non  avelie  così  de-, 
cifo , non  avrebbe  ben  dirette  quelle  pecorelle  agitate  da  dubbj  „ 
nè- avrebbe  foddisfatto  alla  petizione  / Hoc  refpondit  Pontifex  : & 
nifi  hoc  refpondijfet  quaflioni  pc f itte  , non  fatisfecijfiet , nec  oves  an- 
xias  , quod  bumillime  petebant  , dirott/fet  ( b ) . Quefta  è una  ar- 
gomentazione ftretta , e conforme  alle  leggi  di  una  Critica.,  e di 
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una  Dialettica  la  più  fevera  . Parmi  affai  fimile  a quella  del  Padre 
Mendo  , che  nega  comandato  dal  Papa  Gregorio  XIII.  il  digiuno 
colle  carni , perchè  altrimenti  avrebbe  mutata  la  forma  foftanziale 
del  comporto  morale  . Il  Padre  Gonzalez  offerva , che  i Defenfori  del 
lecito  ufo  della  cioccolata  col  digiuno  , allegano'  i documenti  favorevo- 
li di  tre  Pontefici  , e maflìmamente  del  mentovato  Gregorio  XIII. 
Agoftino  de  Padilla  Arcivefcovo  nell’ Indie  attefia  di  aver  veduta  la 
dichiarazione  del  Papa  Gregorio  approvatrice  della  detta  bevanda  ia 
giorno  di  digiuno  . Si  rigettano  cotali  documenti  come  favolofi,  per- 
chè nè  l’ Arcivelcovo  , nè  gli  altri  Probabilifti  allegano  prova  legitti- 
ma , onde  rimodrare  l’autenticità  di  tali  documenti.  Quindi  conchiit- 
de  il  Padre  Gonzalez  : Obfecro  autcm,  cur  tnagis  fidendum  nobis  ejl 
in  preferiti  re  lattoni  P.  Nicolai  del  Tecbo  , quarto  rclationi  Ilìujìrife. 
Arcbiepifcopi  D.  D.  Fr.  Augujlini  de  Padilla  , qui  fe  vidijfe  declora - 
tionem  Gregorii  XIII.  tefìatur?  (a)  Il  dotto  Generale  confuta  da  più 
parti  l’argomentazione  , che  Terillo  fonda  fovra  il  detto  Pontificio 
Breve . Fa  vedere  , che  fe  anche  folle  vero , nulla  conchiuderebbe  a 
favore  del  Probabilifmo.  Produce  intera  la  Differtazione  dell’altro  ce- 
lebre Gel’uita  contro  del  P.  Techo  . Le  ragioni  , che  provano  favo- 
lofo  il  documento  Pontificio fono  decifive  : perciò  il  trattenerli  in 
più  lunga  difamina  , e confutazione  del  medefimo , farebbe  Super- 
fluo . Chi  brama  intorno  a ciò  maggior  contezza  può  leggere  il  rimem- 
brato Gonzalcz. 

III.  Oppone  in  fecondo  luogo  il  Terillo  col  Caramuele  molte  dif- 
penfe  concedute  da’  Pontefici  fecondo  la  opinione  manco  Probabi- 
le. AleffandroIII.  dicono,  difpensò  col  Monaco Giuftiniano,  acciocché 
paffafle  alle  nozze  matrimoniali . Lo  dello  privilegio  impartì  CeleftinO’ 
III.  a Coftanza  figliuola  del  Re  Rogerio,  e Monica  profeffa,  perchè  fi. 
accafaffe  con  Enrico  VL  Pio  V.  cinque  volte  , e Gregorio  XIII.  trede- 
ci  volte  in  un  fol  giorno  dispenfarono  fopra  il  matrimonio  rato . Grego- 
rio I.ed  Aleifandro  VII.  più  volte  impartirono  difpenfa,  che  un  Sacer- 
dote folle  conlecrato  da  un  folo  Vefcovo.  Quelle  > ed  altre  limili  Pon- 
tificie dichiarazioni  fogliono  opporre  i Probabilifti.  Il  Celebre  P.  Gomi- 
tolo rifponde  , che  i Papi  decidono  Sempre  giuda  la  più  Probabile , Sic- 
come nelle  elezioni  canoniche  intendono  di  preferire  il  più  degno  al  meno 

degno. 
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degno  .*  Confra  naturai n elezioni s e/l , atque  e/l  in  eligendo  perverfitas 
fumere  minus  bonum  majore  bona  omiffo  : at  rainus  probabile  e/l  mi- 
nus  bonum  bimana  intelligentix  : igitur  illud  fumere  nunquam  licer  . 
Dcniquc  in  Romanorum  Pontificum  refponfis , illud  animadvertas , cum 
de  eadem  re  duas  contrariai  fententias  explicarint , eos  probabilìorem 
femper  effe  complexos.  ( a ) Lo ftefl'o affermano  il  Fognano,  il  Gonet,  il 
P.  Gonzalez  , il  quale  foggiugne.  „ Si  fecus  faciant  reddent  ( come  fcri- 
n ve  il  Gonet  ) rationem  villicationis  fux  , cum  in  exercitio  fux  po- 
„ tellatis  non  fint  impcccabiles  ,,.  ( b ) Sennonché,  ammeffe  tutte  le 
riferite  difpenfe , non  perciò  quindi  s’inferifce  , che  i Pontefici  abbiano 
leguite quelle  opinioni,  che  rifpetto  a loro  erano  meno  probabili . Mol- 
te opinioni  fono  piu  probabili  a Pietro,  e meno  probabili  a Paolo  . Il 
Caramuele  numera  37.  Autori,  che  difendono  indifpenfabite  il  matrimo- 
nio rato  . I Papi , che  diconfi  avere  fciolti  limili  matrimonj  , avranno 
giudicato  non  folo  piu  probabile  , ma  affòlutamente  vera  la  contraria 
fentenza,  che  foftiene  potere  il  Sommo  Pontefice  difpenfare  nel  voto  fo- 
jenne  di  cafiità,  e ne  matrimonj  rati,  come  infegna  il  P.  Lelfio.  Final- 
mente è evidente  , che  coteflo  argomento  de’  Probabilifti  è un  fofif- 
ma  . Eglino  concedono,  non  efTer  lecito  l’ufo  della  opinione  meno  pro- 
babile nell  amminilìrazione  de’ Sacramenti , nelle  giudicature  , e dove 
cè  pericolo  dii  danno  del  proffimo.  Se  la  confecrazionc  fatta  da  un  Ve- 
feovo  è invalida,  invalidi  fono  gli  Ordini  facri  conferiti  dal  Vefcovo  di 
tal  maniera  confecrato  : invalide  le  affoluzioni  impartite  da’  Sacerdoti 
cosi  ordinati . Se  i Papi  in  limili  difpenfe  avellerò  feguita  la  opinione 
manco  probabile,  avrebbono  praticata  una  opinione  rigettata  in  tal  mate- 
ria dagli  llelfi  Probabililti  , e condannata  dalla  Santa  Sede  Appofto- 
lica  . 

IV.  Oppongono  alcuni  Teli;  civili,  e canonici.  I.Benignius  ff.  delega 
CT  l.  /emper  ff.  de  Reg.  jur.  & cap.  final,  de  tranfac.  Opinio  benignior  , 
& fuayior  praferri  debet.  Semper  in  dubiti  benigniora  praferenda  fune - 
Reg./ur.  5J.  - Cum  fune  partium  jur  a obfcura  , reo  favendum  e/l  po- 
tius  quam  Adori . Reg.  jur.  n.  Tutte  quelle  leggi  , come  olferva  la 
Iteli  a Gioia , riguardano  i dubbjvertenti  fovra  fatti,  e fovra  le  pene  , e 
caftighi  del  reo.  Tutte  quelle  leggi  derivano  da  quell’ altra  , che  in  du~ 
biis  turior  pars  e/l  eligenda . E7  cofapiu  ficurafavorirepiuttolloil  reo,  che 
1 Attore.  Chi  favorilce  il  reo  , al  più  fi  efpone  al  pericolo  di  alfolvere  un 

colpe- 
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colpevole.  Chi  favorifee  l’Attore,  fi  mette  in  rifico  di  condannar  un’inno- 
cente. La  condanna  dell’innocente  è di  fua  natura  cattiva.  L’aflòluzio- 
ne  del  reo  non  è intrinfecamente  mala  . Perciò  nel  dubbio  di  quelli 
ellremi  di  fatto  dee  feguirfi  la  parte  più  ficura,  che  è di  favorire  il  reo  . 
Quella  è tutta  dottrina  di  S.  Tommafo,  il  quale  nella  2.2.  q.do.  ar.4. 
forma  la  quilìione:  utrum  dubia  fmt  in  meliorcm  partem  interpretai t- 
da.  E rifolve  doverfi  fempre  nella  miglior  parte  interpretare  le  azioni 
degli  uomini,  perchè  è meglio  l’ingannarli  frequentemente  col  giudicar 
bene  , che  l’ingannarfi  rade  volte  in  giudicando  male  . Perocché  nel 
giudizio  cattivo  fallo  recali  ingiuria  al  prolfimo  .*  dovechè  nel  giudi- 
zio buono  , avvegnaché  falfo,  niuno  rimane  ingiuriato  .•  Melius  efi  , 
quod  aliquis  frequenter  fallatur  baberi  bonam  opinionem  de  aliquo  mala 
tornine , quam  quod  rarius  fallatur , babens  malam  opinionem  de  aliquo 
tornine  tono . Quia  ex  hoc  fit  injuria  alicui  non  autem  ex  primo . Il  P. 
Suarez  (a)  aggiugne  con  S.  Tommafo  2.2.  q.  120.  ar.  1.  che  i Legislato- 
ri umani  , non  potendo  illituir  leggi  giufie  per  tutti  i cafi  particulari, 
hanno  determinato,  che  i Giudici  polfano  interpretare  in  un  fenfo  il  più 
giullo  quelle  leggi,  dalla  cui  olfervanza,  fecondo  il  rigor  della  Lettera, 
feguirebbe  qualche  alfurdo  . Che  il  Giudice  ne’  dubbj  fpettanti  allo  jus 
debba  giudicare  fecondo  la  fentenza  più  ficura  è verità  diffinita  dalla 
Chiefa.  Ma  afcoltiamo  novellamente  S.  Tommafo  , il  quale  nel  luogo 
da  me  citato,  con  la  fua  Angelica  chiarezza  diftingue  il  dubbio,  che  ver- 
te fulla  verità,  o falfità,  o fui  lecito,  ed  illecito  delle  cofe  dal  dubbio, 
che  verte  fulla  buona,  e cattiva  volontà  degli  uomini.  Sia  buono  fia  cat- 
tivo il  giudizio  delle  cofe  , non  reca  alle  medefime  alcun  nocumento  , 
nè  ingiuria . Qui  fi  rimira  unicamente  il  bene  , o il  male  del  giudicato- 
re, che  rifulta  dal  vero,  o dal  falfo  giudizio,  attefochè  il  vero  è il  be- 
ne dell’intelletto  , ed  il  falfo  è il  male  . Perlochè  ogniuno  nel  giudizio 
delle  cofe  dee  ufare  ogni  induftria  per  ifeoprire  unicamente  la  verità. 
Laddove  nel  giudizio  degli  uomini  fi  dee  avere  precifamente  riguardo  al 
bene,  o al  male  di  quello,  di  cui  dobbiamo  giudicare.  Recitiamole  pa- 
role del  S»  Dottore  . Ad  fecuttdum  dicendum , quod  aliud  ejì  indicare 
de  rebus , & aliud  de  bominibus.  In  judicio  enim,  in  quo  de  rebus  judi - 
camus , non  attenditur  bonum  , vel  malum  ex  parte  ipfeus  rei , de  qua 
judicamus,  cum  nibil  nocet , qualitercumque  judicemus  de  ipfa  : fed  at- 
tenditur ibi  folum  bonum  judicantis  fi  vere  judiccty  vel  malum  fi  falfo  : 

quia 
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quia  vertmt  e fi  bonum  intelleflus,  falfum  autem  e fi  malum  ipfius , ut  di- 
citur  in  6.  Erbic.  Et  ideo  unufquifque  debet  nifi  ad  hoc  , quod  de  rebus  judi- 
cet  fecundum  quod  funt.  Sed  in  judicio  , quo  judicamus  de  bominibus , 
prxctfc  attenditur  bonum  & malum  ex  parte  ejus,  de  quo  judicatur  ; qui 
in  hoc  ipjo  bonor abili s babetur  , quod  bonus  judicatur  , & contempti- 
lis  , fi  judicctur  malus.  Et  ideo  ad  hoc  potius  tendere  debemus  in  tali  ju- 
dicio , quod  hominem  judicemus  bonum  , nifi  manifefia  ratio  in  cantra - 
rium  appareat.  Ipf  autem  homi  ni  judicantt  falfum , judicium,  quo  bene 
judicat  de  alio  , non  pertiner  ad  malum  intelleflus  ipfus , fcut  nec  ad 
ejus  perfeiìionem  pertinet  fecundum  fe  cognofcere  veritatem  fngularium 
contingentium,  fed  mag'ts pertinet  ad  bonum  affettum.  (a)  Ripete  la  ftef- 
fa  dottrina  nella  rifpofta  al  terzo  argomento  . Al  paragone  di  quella 
dottrina,  veramente  Angelica,  apparifee  più  Arano  il  fofifma,  con  cui  i 
Probabilifti  inferifeono,  doverli  interpretare  le  leggi  dubbie  in  favore  del- 
ia umana  libertà,  perchè  in  favore  dell’uomo  probo  dobbiamo  interpre- 
tare le  di  lui  azioni  perdonali. 

CAPITOLO  VI. 

Si  cfamina  il  principio  Probabiliftico  fondato  fullc  re- 
gole della  prudenza.  Se  ne  rimoftra  la  evidente  fai— 
fità  : e gli  afliirdi  ftraniflìmi,  che  dal  mcdciimo  nc 
derivano . 

I.  Qlamo  giunti  ftnalmente  alla  difamina  del  quarto,  ed  ultimo prin- 
cipio  del  Probabilifmo.  1 tre  fondamenti  finora  efaminati,  e del 
poffelfo  della  libertà  contra  la  legge.-  e della  legge  controverfa,  che  non 
fi  pretende  a fufficienza  promulgata  e delle  due  leggi  eterne  antece- 
dente, e confeguente;  non  fono,  che  tre  fuflìdj  deftinati  al  foccorlodel 
Jeguente  principio  , che  i Probabilifti  appellano  il  principio  de’  princi- 
pi, il  fondamento  de’  fondamenti,  la  dimoftrazione  a priori  . L’argo- 
mento inefpugnabile  racchiufo  in  quello  fillogifmo  . Ogni  dottrina  cer- 
tamente probabile , è dottrina  certamente  prudente  .•  la  opinione  man- 
co probabile  al  paragone  della  più  probabile  è certamente  probabile  : 
adunque  è dottrina  certamente  prudente . Quindi  ripigliano.  Chi  opera 
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prudentemente  non  pecca/  chi  fegue  la  opinione  manco  Probabile  opera 
prudentemente  .*  adunque  chi  fegue  la  opinione  manco  probabile  non 
pecca  . Recitiamo  le  parole  ftefl'e  del  Principe  de’  Probabilifti , qual  è il 
P.  Terillo  , che  ha  trattata  la  quiftione  a Jìupore  . „ Omnis  do&rina 
„ certo  probabilis,  etiam  in  contradiélione  partis  oppofitse  probabilio- 
w ris , eli  doétrina  certo  prudens.  Ergo , qui  cuivis  do£lrinae  certo  prò- 
„ babili  fe  accommodat  , prudenter  agit  . Ergo  certo  non  peccat  : qui 
„ enim  prudenter  operatur,  & ideo  fic  operatur,  quia  reflexecognofcit, 
„ fe  prudenter  agere , proculdubio  non  peccat,,.  (a)  Quello  è l’argo- 
mento irrefragabile,  di  cuifervonfi  tutt’  i Probabilifti,  conchiude  il  Te- 
rillo. „ Hacratione  omnes  benigna:  fententise  Auéloresutuntur  tanquam 
„ valido  , & irrefragabili  argumcnto  , quale  revera  eli  ad  ftabilien- 
„ dam  fuam  fententiam  ,,.  Quella  conchiufione  di  Terillo  ella  è verif- 
lìma,  come  può  vederfi  preflò  tutt’  i Cafifti  , i quali  fenza  ulteriore 
efame  abbracciano  quell’argomento,  loro  propofto  da’ principali  Proba- 
bilifti con  magnifici,  e grandiofi  encomj,  quale  feudo,  onde  ribattere 
tutt’  i colpi  degli  Antiprobabilifti . Da  quelli  gloriofi  grandiloquj  refta- 
no  tanti  Cafifti  innocentemente  abbagliati,  fcrive  il  Camargo.  „ Cen- 
„ feo  numerum  Seélatorum  fententia:  benignae  accelfifl'e  ex  gloriofts  bis 
„ grand  ilo  qutis , quibus  illius  au&oritatem  Recentiores  ubique  extollunt, 
„ & qua:,  vixaudita,  vel  leéla,  avidiflìme  a pluribus  arripiuntur,  fpar- 
„ guntque  in  vulgus  confidentilfime  abfque  ulteriori  ullo  veritatis  exa- 
„ mine.  „ (b) 

II.  Chiederà  per  ventura  il  Leggitore , perchè  non  abbia  fui  bel  prin- 
cipio propofto  quello  primo  principio  de’  Probabilifti  ? Rifpondo  : 
perchè  ho  voluto  dimollrarlo  un  moftruofo  fofifma  colle  parole  de- 
gli ftefiì  Probabilifti  . Ecco  . Per  difendere  l’addotta  argomentazio- 
ne , i Probabilifti  hanno  inventati  i tre  mentovati  principj  . Primo , 
il  poifellò  della  umana  libertà  contra  la  volontà  di  Dio.  Secondo,  l’abo- 
limento  della  legge  dubbia  per  difetto  di  fufficiente  promulgazione  . 
Terzo,  la  legge  eterna  confeguente  contraria  alla  legge  eterna  antece- 
dente , ed  alloluta  . Quanto  fallì,  fecondo  che  abbiamo  provato,  e 
ripieni  di  ftraniflìmi  aflurdi  fono  quelli  tre  principj  , altrettanto  è fal- 
fo,  e fecondo  di  cattive  confeguenze  egl’è  l’argomento  prodotto.  Affin- 
chè però  non  ci  rimproverino  i Probabilifti , che  con  quella  .eftrinfeca 
rilpofta  ci  fpicciamo  dalla  loro  Dialettica,  entriamo  ad  efaminare  il  fo- 
lo  grandiofo  fillogii'mo. 

Tom.  II.  Q III.  Per 
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III.  Per  non  dilungare  fenza  precifa  neceffità  il  difcorfo,  ometto  di 
efaminare  la  propofizione  maggiore,  che  affolutamente,  e fenza  limita- 
zione proferita  contiene  fenfi  fallì , ed  erronei . Impercciohè  fi  dà  opi- 
nione dentro  i confini  della  Probabilità  certamente  probabile,  e che  per 
fentenza  della  Chiefa  è proibito  di  feguitarla , e chi  la  praticali  non  fa- 
rebbe prudente , ma  imprudentiffimo , e temerario.  Venghiamo  adunque 
alla  difamina  della  minore.  Chi  fegue  una  opinione  manco  probabile  al 
paragone  della  pii*  probabile , opera  prudentemente . Quello  è il  gran  prin- 
cipio de’  principi , il  fondamento  de’  fondamenti  Probabiliftici . Ora  noi 
neghiamo  apertamente  quella  propofizione  . Noi  diciamo,  che  quello 
voltro  principio  fia  la  flelfa  vollra  conclufione,  che  voi  provate  la  vollra 
condufione  colla  vollra  conclufione,  e che  con  un  circolo  viziofo  fuppo- 
nete  per  principio  ciò,  che  forma  il  foggetto  della controverfia.  Quindi 
è,  che  il  vollro  grande  argomento  noi  il  riceviamo  qual  frivolilfimo pa* 
ralogifmo.  Veggiamolo.  Come  provate  voi  quella  Propofizione  : Chi  fe- 
gue la  opinione  manco  probabile  opera  prudentemente  ? Ecco  la  nollra 
dimollrazione  rifponde  il  Probabilifla . La  opinione  manco  probabile  è 
certamente  probabile  anche  al  paragone  : adunque  è certamente  pruden- 
te. Quello  è,  dicon’  i Probabililli  il  nollro  fillogifmo.  E noi  replichia- 
mo , che  quello  è un  paralogifmo  de’  piò  frivoli  . Noi  neghiamo  tutte 
e due  l’addotte  propofizioni . Come  provate  voi  la  prima  ? Aflegnateci 
quelle  prove  . Afcoltate  adunque  una  volta,  replica  il  Probabililla.  La 
opinione  manco  probabile,  eziandio  a confronto  della  contraria  più  pro- 
babile , è appoggiata  a motivi  gravi , ed  è conforme  alla  retta  ragione  . 
Quello  è un  gruppo  di  parole,  che  all’intento  nulla  lignificano,  non  una 
prova,  che  convinca.  Quelle  vollre  prove  fono  tanto  ofcure  , quanto  è 
la  vollra  conchiufione . Il  Probabililla  perde  la  pazienza,  e quali  difde- 
gnato  vibra  l’ultimo  colpo,  cui  non  vede  riparo.  Quella  opinione  è cer- 
tamente probabile,  che  è appoggiata  al  giudicio  di  uomini  gravi  dotti  , 
e prudenti  .*  la  opinione  eziandio  manco  probabile  è fpalleggiata  dal  giu- 
dicio di  uomini  gravi,  fapienti,  e prudenti:  adunque  è certamente  pro- 
babile : adunque  è prudente  : adunque  è giulta  regola  della  operazione 
umana.  Qual  cofa  più  evidente?  qual  difcorfo  più  fodo?  Per  rendere pa- 
lefe  quella  evidenza  , e manifella  quella  fermezza  , formerò  i feguenti 
paragrafi . 
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L’appellazione  de’  Probabilifti  alla  dottrina , c pruden- 
za de’  Dotti,  c de’  Sapienti,  cui,  come  ad  ultimo 
principio,  riducono  la  loro  dimoftrazione , è ripiena 
d’affurdi  , c ripugnante  alla  vera  Teologia  . Tutto 
ciò  lì  prova  con  dimoltrazioni  evidenti. 

A Ffinchè  ciafcheduno  immediatamente  conofca  quanto  fallace  fia 
j cotefla  appellazione  de’  Probabilifti  al  giudizio  de’  loro  fapien- 
ti  e prudenti,  uopo  è di  efplicarla  con  pid  di  chiarezza." Quefl’ appella- 
zione, algiudiziode’  dotti,  e de’  prudenti,  a primafacia  offerita  umiltà, 
offequio , e fommeffione  , quando  realmente  altro  non  contiene  fotto 
quelle  fallaci  apparenze,  che  una  efenzione  dalle  leggi  divine,  ed  uma- 
ne. Afcoltiamo  cofa  intendano  i Probabilifti  con  quella  loro  appella- 
zione al  giudizio,  ed  alla  prudenza  de’ dotti.  Per  rendere,  dicono.  Pro- 
babile una  opinione,  balla,  che  un  dotto  Teologo  di  gran  nome,  e pio, 
maffimamente  Juniore  la  infegni,  fcriveil  P.  Giorgio  de  Rodes.  Dico  fé - 
cunda  fujficere  omnino  ad  opinionem  Probabilem  , ut  e am  Dottor  ali- 
quii  magni  nomini*  , & piu*  PRJESERTIM  RECENTIOR  , tene  a t . 

( a ) Il  Vafquez,  ed  il  Sanchez  pretendono,  che  perla  probabilità  della 
opinione , quello  dotto  Moderno  adduca  ragioni , che  pajano  vere  an- 
che a te  : maio,  ripiglia  il  P.  Rodes,  rigetto  untai  parere,  come  trop-  - 
po  tigido,  e dico  non  elfere  neceffario  , che  cotelle  ragioni  debbano  ap- 
parirti vere  perchè  l’autorità  del  grave  , e pio  Moderno  è la  gran  ra- 
gione , per  cui  dei  giudicar  probabile  la  opinione,  ancorché  tu  la  giu- 
dichi direttamente  falfa.  Refpondcnt  SancbeZj,  & Vafque^unius  Dotto- 
ri* auttoritatem  non  fufficerc  ad  opinioni s probabilitatem  , nifi  rationes 
babeat , quee  tibi  probentur . Ego  exiftimaverim  effe  neceffe , ut  aliquat 
babeat  rat  ione  t : fed  neceffe  non  effe,  ut  Ulte  mibi  probentur  in  fie  ipfis : 
quia  viri  magni  Aut borita*  fati*  e fi  MAGNA  RATIO , ut  judicem 
rationes illas effe  probabile* , quibus  fententiam  Juam  confirmat . (b)  Gio- 
vanni Sancioaggiugne,effer  fufficiente  alla  Probabilità,  che  il  dotto  Mo- 
derno abbia  perfunttorie  trattata  la  quiftione.  [c  ) Quello  è il  fentimen- 
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to  di  un  gran  partito  de’  Probabilifti  . Ma  per  fapere  cofa  dicano 
tutti,  afcoitiamo  il  P.  Terillo  fenza  contrailo  loro  Clalfico  Princi- 
pe . Ottmis  opinio , quarti  tres , quatuorve  viri  dottrina  & pie  taf  e prx- 
Jlanres  pofi  diligens  examen  abfolute  tradune  ut  ver  am , atte , et  fi  te- 
ne ant  oppoftam , doccnt  effe  probabiìem  , ejì  certo  probabili s quoad 
nos,  modo  verno,  dottrina  ac  pierate  Celebris , talis  opimonis  probabili • 
tatem  in  dubium  revocet,  licer  ahi  communiter  eam  ut  falfam  reji - 
ciant  ....  Demolì fratur  offerito  qua  a pud  omnes  ejì  in  confeffo . (a) 
Il  P.  La  Croix  efpone  con  più  di  chiarezza  a nome  di  quali  tutt’  i. 
Probabilifti,  come  a te  è lecito  di  feguire  la  opinione  di  quegli  Au- 
tori, che  tu  reputi  falfa . Judico  quidem  opinionem  illorum  effe  fal- 
fam , quia  tamen  hoc  mi  hi  incertum  ejl , & Auttores  me  fapientio- 
res , qui  opinionem  poffunt  rcdderc  certo  probabiìem , dicunt  Ulani 
effe  ver  am-,  ego  quoad  batic  operatronem  me  accommodaboillis , & in- 
tere a preefeindam  ab  opinione  mea:tta  abfolute  tenent  Agor.  Vafque 
Leff.  Valent.  Salas  Bonac.  Sot.  Bann.  Serar.  Bardi  Tanti.  Sancì.  Te- 
rii.,  aliique  plurimi  & graviffmi  A A.  cum  Illis  & Mcndo . ( b)  Ec- 
covi efpofta  brevemente  la  temenza  comune  de’  Probabilifti.  In  virtù 
di  quella  loro  temenza  voi  potete  raccontare  al  proflimo  per  vero, 
ciò  che  voi  giudicate  efier  fallò . Nè  vale  il  dire,  che  la  bugia  Ila 
contra  la  mente,  perchè  te  è contra  la  mente  diretta,  non  è,  in  vi- 
gore del  Probabilifmo,  contra  la  mentq  riflefla  . Nè  mai  i Probabi- 
lifti daranno  una  giuda  difparità  .•  perchè  fia  lecito  operare  fecondo 
la  opinione  altrui  che  io  giudico  falla , per  quella  fola  ragione  che 
dagli  altri  è riputata  vera  : e non  mi  fia  lecito  parlare  il  falfo,  quando 
giudico  probabile,  che  da  altrui  è riputato  vero. 

II.  Supporta  la  riferita  Probabiliftica  dottrina,  qualunque  Criftiano 
o dotto,  o indotto,  che  legge  una  opinione  favorevole  alla  fua  li- 
bertà in  qualche  grave  Autore , o inlegnata  da  lui , o riferita  come 
infegnata  da  tre,  o quattro  altri,  e noncenfurata  da  alcuno,  fenza  di- 
làmina potrà  abbracciarla.  Quella  è la  IlelTa  dottrina  de’  Probabilifti. 
Or  noi  diciamo,  che  quello  è un  affùrdo si  ftrano , che  rovelcia  i fon- 
damenti della  criftiana  Morale.  Porto  un  tal  principio,  fuperfluoegli 
è lo  ftudio  della  Morale  Teologia,  luperfiua  la  preghiera  , onde  im- 
lorare  la  notizia  della  verità  della  legge.  Si  apra  la  Summa  celeberri- 
ma del  Diana,  carica  di  tanti  encomj,  che  per  avventura  parrebbo- 
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no  ridondanti  applicati  a’  libri  della  Città  di  Dio  di  Agoftino  , ed  alla 
Summa  di  S. Tommafo.  Si  apra  dico  quella  Summa,  il  di  cui  Autore, 
fecondo  i Probabilifti , non  folo  è grave,  ma  graviffimo  ; non  folo  dot- 
to, ma  dottiflìmo  : ed  appena  s’incontrerà  una  pagina  , in  cui  non  vi 
fieno  dieci,  opiù  quiftioni  morali  problematicamente  trattate  coll’anno- 
tazione degli  Autori  contrarj , che  difendono  confimili  derilioni  : Ita 
Trullench.  &c.  Ita  Efcobar  &c.  Ita  Palaus  &c.  Ita  Leander  a me  cita- 
tus&c.  Tanto  ci  attefta,  oltre  alla  fperienza  a tutti  palefe,  il  fapienteGe- 
fuita  P.  Ignazio  di  Camargo  colle  l'eguenti  parole  „ . Aperiatur  alioqui 
,,  experimenti  gratiaCompendiumceleberrimum,feuSummula  Diana., pro- 
,,  lixe , Se  ultra  modum  a Recentioribus  commendata  , eifque  approba- 
„ tionibus,  Se  immodicis  laudibus  onufta  , quaenimise  etiam  videri  pof- 
„ fent  prò  libris  Auguftini  de  Civitate  Dei,  autpro  Summa  Theologi- 
„ ca  D.Tbomx : Aperiatur  inquam  hsc  Summula , Se  vix  ulla*  invenie- 
.,,  tur  brevis  pagella,  in  qua  decem,  aut  plura  dubia  moralia  probabili- 
„ ter  non  revolvantur,  annotatis  Aurioribus  cujufvis  opinionis  ad  hunc 
,,  modum  : Trullencb  &c.  Efcobar  £)‘c.  Palaus  Ù‘c.  (a)  Si  apra  la  Sum- 
ma dell’Elcobario  contenente  la  dottrina  di  ventiquattro  Teologi  , do- 
ve quafi  in  ogni  pagina  ritroveranfi  tanti  per  lo  sì,  e tanti  per  lo  nò. 

IV.  Secondo  dunque  lagran  dimoftrazione  probabili  dica  gli  Artieri,  i 
Mercatanti,  i Banchieri,  i Miniftri,  ed  i Criftiani  tutti  imbarazzati  ne- 
gl’ intereilì  più  difficili,  pollòno  per  regola  della  loro  cofcienza  proveder- 
fi  di  una  Modula,  di  una  Centuria , di  un’ Encbiridion,di  una  Poliantca 
Morale,  di  un  Epitome  Morale , di  un  Alfebatorio  Morale  , di  un  c di- 
ruta mille  cajus  confcientix , di  un  Manuale,  di  un  Teatro  Morale  , 
di  una  Panoplia, d i una  Summa  di  caft  di  cofcienza  , e lenza  confultare 
altri  Teologi,  per  liberarfi  da  tutti  gli  l’crupoli,  potranno  fcegliere  nel 
loro  Alfebatorio,  o nella  loro  Summola,  quella  opinione  , che  trove- 
ranno più  acconcia  a’ioró  interrili.  Nè  per  trovare  una  opinione  lor  fa- 
vorevole avranno  a rivoltare  molte  pagine  . Nè  la  limitazione  del  Pa- 
dre Terillo  , che  la  opinione  non  debba  rifere  cenfurata  d’  impro- 
babilità , o di  laflità,  punto  pregiudica:  perchè  , come  abbiamo  oiìer- 
vato  altrove , i dotti  Moderni  fono  eloquentemente  liberali  nelle 
fcambievoli  laudi  delle  loro  opinioni  , Sono  rigidiffimi  ed  impla- 
cabili, dice  il  Camargo , contra  gli  Ant jprobabilifli , fe  cenfurano  le 
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opinioni  loro . „ Utique  Recentiores  Probabili!!*  admodum  folent  elTeti- 
„ midi,  & acuti  in  notandis  aliorum  opinionibus  , valdeque  ad  inviceli» 
„ comes,  ac  liberales  in  commendandis  affertis  fuis.  Quin,  fi  quis  in  re 
„ irta  non  nihil  audeat,  Tevere  reprehenditur,  & ipfius  cenfurx  contem- 
yy  nuntur,  & carpuntur  communiter  ab  aliis.  Hlc  enim  Theologi  benigni 
„ communiter  feveriflimi  funt,  & implacabiles.  ( a ) Ed  in  ciò  i Proba- 
biMi,bi fogna  confeffarlo,  fono  concordi  ne’ loro  principi  , in  virtù  de’ 
quali  una  opinione  è probabile,  qual’ ora  non  fìa  dannata  , o cenfurata  . 
Chi  ora  non  comincia  a rawifare  quanto  aOurda,  e fallace  fia  l’appella' 
2Ìone  de’Probabilifti  a’ioro  Dotti,  e Prudenti? 

V.  Efaminiamo  fotto  altra  veduta  la  dottrina  del  Terillo,  e de’Pro- 
babilifti per  renderla  evidentemente  falfa.  Niuna  opinione  morale,  fcan- 
dalofa,  e dannabile  dalla  Chiefa,ella  è veramente  Probabile  . Può  acca- 
dere, che  non  folo  quattro,  come  dice  Terillo,  ma  venti,  e trenta  in- 
fegnino  una  opinione  fcandalofa,  perniciofa,  e dannabile  dalla  Chiefa  . 
Adunque  non  ogni  opinione  infegnata  come  vera,  e probabile  da  quat- 
tro, da  venti  Dottori  celebri  per  pietà,  e per  dottrina,  ella  è veramente 
Probabile . E primamente  cofa  opporranno  alla  propofizione  maggiore  ? 
Diranno  forfè,  che  una  opinione  veramente  probabile  è nello  Hello  tem- 
po fcandalofa,  perniciofa  alle  anime,  e dannabile  dalla  Chiefa  ? Tanto 
appunto  fono  aftretti  di  concedere,  e per  confeguenza  di  ripudiare  il  lo- 
ro principio  de  principi  • Proviamolo.  Dal  1ÒÒ5.  fino  al  1Ò79.  i Santi 
Papi  hanno  dannate  143.  opinioni  morali  come  fcandalofe , e perniciofe 
alle  anime.  Quelle  propolìzioni  avanti  i Pontifici  Decreti,  o erano  im- 
probabili, o probabili?  Qui  non  c’è  mezzo.  Or  qualunque  diquefte  due 
propolizioni  accordino  i Probabilifti,  vengono  a ripudiare  per  falfo  il  prin- 
cipio del  loro  Probabilifmo . E primamente  non  poffono  afferire  impro- 
babili le  cento,  e più  propofizioni  dannate  avanti  i Decreti  Papali  , len- 
za rinegare  la  loro  dimoftrazione . Imperciocché  non  uno  , non  quattro, 
non  venti,  ma  comunemente  i dotti  Moderni  foftentavano  il  foddisfaci- 
mento  del  precetto  Pafqcfóle  colla  comunione  làcrilega  , lecita  la  efen- 
zione  dall’ufficio  Divino  nel  cafo  d’impotenza  alla  maggior  parte;  leci- 
ta la  giudicatura  de’  Tribunali,  l’amminiftrazione  de’ Sagramenti , fecon- 
do la  opinione  manco  Probabile  : e lo  ftelfo  può  dirli  della  maggior  par- 
te delle  propofizioni  dannate.  Adunque  fecondo  il  principio  de’  Probabi- 
bilifti  quelle  propofizioni  precedentemente  a i Decreti  Papali  erano  Pro- 
ba* 


(a)  Lib.  i.contr-3*a.  5.n.  3<J. 
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babili,  poiché  {ottenute  da  uomini  dotti  , pii,  e prudenti  ; anzi  non 
folo  per  probabili,  ma  per  affolutamente  vere  i Teologi  Probabilitti, 
che  viveano  avanti  il  1665.  fofteneano  le  fentenze  dichiarate  dalla 
Chiefa  fcandalofe  , e pemiciofe  . Adunque  anche  le  opinioni  , che  i 
Teologi  del  corrente  fecolo  decimo  ottavo  difendono  per  lecite,  e 
probabili, poflono  eflere  fcandalofe,  e perniciofe.  Chi  ciò  negafse,  fi 
renderebbe  deridevole,e  degno,  non  di  confutazione  , ma  di  compati- 
mento. Hanno  forfè  minore  autorità  i Teologi  prefenti  per  rendere 
probabili  le  opinioni  in  sè  ttefse  fcandalofe,  e perniciofe,  di  quella  che 
aveano  i Teologi  del  pafsato  fecolo  ? La  opinióne  , che  liberava  i 
Crittiani  fani  dal  digiuno  nel  cafo  di  difpenfa  dalle  carni , non  era  for- 
fè probabile  fecondo  i Probabilitti  prima  de’  due  Brevi  Pontifìcj  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  ? Anzi  eglino  la  preten- 
deranno ancor  probabile  per  non  efsere  efprefsamente  dannata  fecondo 
eflì,  benché  fecondo  noi  in  virtù  di  evidente  raziocinio  fia  veramen- 
te profcritta.  Ma  per  iftrignerli  fenza  replica, non  pofsono  almeno  ne- 
gare, che  non  fia  afsolutamente  dannabile.  In  quello  cafo  tralafcereb- 
be  d’ efsere  probabile  prima  della  pottibile  condennagione  ? Non  già  . 
E’  dunque  evidente,  che  molte  propofizioni  dannate  dalla  Chiefa  fof- 
fero  probabili  prima  della  dannazione.  Nè  m’eftendo  in  ulteriori  pro- 
ve, giacché  tutt’i  Probabilitti  volentieri  accordano  quetta  prima  propo- 
rzione . 

VI.  Dimottriamo  l’altra  propofizione , cioè, che  le  dette  propofizioni 
non  erano  veramente  probabili . Quelle  opinioni  non  fono  veramente 
probabili,  che  per  fentenza  diffinitiva  della  Chiefa  fono  fcandalole,  e 
fedutrici  delle  anime.  Tali  fono  le  dette  propofizioni  dannate.  Adunque 
non  lono  mai  fiate  veramente  probabili,  e vera  regola  del  criftiano  co- 
fiume.  Adunque  non  tutte  le  opinioni  manco  probabili,  riputate  da  Pro- 
babilitti Moderni  probabili , fono  realmente  probabili , e giutta  regola 
della  cofcienza.  Adunque  il  mentovato  principio  non  fuflìfte.  Odo  ri- 
fpondermi  dal  Probabilifta  acuto , che  il  nottro  argomento  conchiude 
foltanto,  che  le  dette  propofizioni  non  fieno  probabili  dopo  la  pro- 
mulgazione de  Papali  Decreti . Innanzi  però  , che  i Decreti  follerò 
promulgati , erano  probabili , poiché  giudicate  tali  da  uomini  dotti 
gravi,  e prudenti.  Noi  concediamo,  anzi  l’abbiamo  provato,  che  in 
virtù  del  fitte  ma  Probabiliftico,  quelle  propofizioni  erano  da’Probabi. 
lifti  riputate  certamente  probabili.  Ma  diciamo,  che  cotefto  loro  giu- 
dizio era  falfo  ; diciamo,  che  falfo  altresì  è il  giudizio  onde  di  pre- 
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ferite  follengono  per  probabili  le  opinioni  manco  probabili  : poiché  piìi 
fallibili  non  erano  i Teologi  del  fecolo  paffuto  di  quello  , che  fieno  i 
Teologi  moderni . Più  ftretto.  I Decreti  Pontificj  non  hanno  coftituite 
fcandalofe,  ed  erronee  le  propofizioni  dannate,  ma  le  hanno  ritrovate 
e fcoperte  tali  in  sè  ftefle.  Adunque  il  giudizio  de’ Teologi  , che  le  ri- 
putavano probabili,  e regole  ficure  della  cofcienza,  era  falfo  . Adunque 
il  principio  de’Probabilifti,  onde  dicono,  che  le  opinioni  infegnate  da 
uomini  gravi  dotti,  e prudenti, fono  per  quello  folo  titolo  probabili,  e- 
gli  è evidentemente  falfo.  Adunque  falfo  altresì  è il  Probabilifmo.  Ed 
affinchè  più  fenfibilmente  apparifea  la  falfità  del  principio  Probabili- 
ftico , due  cofe  bifogna  riflettere  . La  prima,  che  i Probabililli  rifondo- 
no la  probabilità  del  loro  fiftema  nella  prudenza  ed  autorità  de’  loro 
Teologi,  come  nell’unico  ed  ultimo  Tribunale.  La  feconda,  che  la 
probabilità  del  loro  fiflema  dee  eflère  una  probabilità  vera,  e reale  . 
Imperciocché  debb’effere  una  probabilità  tale,  che  fecondo  efli  cofti- 
tuifca  pofitivamente  buona  e l'anta  la  volontà , buone,  fante  , e meri- 
torie le  operazioni  da  tale  probabilità  regolate.  La  probabilità  ap- 
parente non  può  rendere  meritorie  del  Paradifo  le  operazioni , che 
realmente  non  fono  buone  : quando  non  fi  voglia  dire,  che  la  bon- 
tà, e la  malizia,  che  il  merito,  e il  demerito  fieno  enti  di  ragione, 
idee  Platoniche,  e penfieri  umani.  Ora  l’autorità  de’  Teologi  non  può 
conferire  una  tale  probabilità  alle  opinioni  falfe,  nè  una  reale  bontà  alle 
operazioni  realmente  cattive.  Ripigliamo  adunque  di  bel  nuovo.  E’in- 
difpenfabile,che  il  principio  unico,  in  cui  fi  riduce  la  dimoflrazione,  non 
fia  fallace.  Ora  è evidente,  che  la  prudenza,  e l’autorità,  nellai  qua- 
le i Probabililli  rifondono  la  loro  pretefa  dimoflrazione,  è fallace  . A- 
dunque  vano  e fallace  egli  è il  principio  unico  del  loro  fiftema . 

VII.  Se  quella  argomentazione  è concludente,  ripigliano  i Probabi- 
fti,  anche  l’Antiprobabilifmo  è falfo.  Quante  opinioni  riputate  più  pro- 
babili non  fono  fiate  dannate  dalla  Chiefa?  Quelle  opinioni  più  proba- 
bili erano , o no  probabili  avanti  i Decreti  Papali  . Se  erano  proba- 
bili,adunque  i Decreti  Pontificj  le  hanno  coftituite  fcandalofe.  Se  non 
erano  tali,  adunque  nè  pur  le  opinioni,  che  ora  reputanfi  più  pro- 
babili, faranno  realmente  tali  , e giufta  regola  delle  cofcienze  . 
Quello  ritorcimento  d’ argomento  è un  mero  effetto  della  ignoran- 
za , e della  falfa  idea  , che  i Probabililli  formano  del  noftro  ve- 
ro, ed  inconrraftabile  fiftema . Confondono  i Signori  Probabililli  col 
loro  il  fiftema  noftro,  e perciò  fempre  fallacemente  argomentano. 
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Il  noftro  (Ulema  tanto  è dal  loro  lontano,  quanto  è dal  falfo  il  vero. 
Noi  non  attigniamo  per  regola  della  noftra  cofcienza  la  opinione  piii 
probabile,  ancorché  giudicata  tale  da  molti,  e da  noi  medefimi;  anzi 
noi  diciamo  poter  accadere,  che  Pietro  fegua  la  opinione  di  molti  Dot- 
tori, e ch’egli  la  reputi , vera , e che  non  ottante  egli  non  operi  retta- 
mente, ma  che  pecchi  o materialmente,  fe  la  ignoranza  è invincibile  , 
o formalmente,  fe  l’errore  è colpevole.  Quello  è il  noftro  vero,  edin- 
contraftabile  principio,  che  con  più  di  chiarezza  novellamente  ve  Io  fpie- 
glieremo. 

Vili.  Diciamo  adunque  con  Davide:  Vìam  verieatis  elegi  (a) . La 
regola  della  noftra  cofcienza,  altra  non  è, che  la  fola  verità  , ed  il  giu- 
dizio non  temerario,  o iRconfiderato  , o falfo;  ma  vero  , maturo,  c 
prudentemente  conccputo.  Sicché  ogni  giudizio  veramente,  e non  appa- 
rentemente, e rifpetto  agli  uomini  probabile,  debb’effer  parto  della  ragio- 
ne, ed  in  confeguenza  realmente  vero,  come  dice  Agoftino:  Ratio  non 
àicenda  e fi,  aut  cxifitmanda , nifi  vera  [b).  Nè  perciò  richiediamo  per 
ben  operare  un  giudizio  alfolutamente  , ed  affatto  certo  ; ma  diciamo 
che  batta  una  opinione  veramente  probabile.*  vale  a dire,  che  fia  conce  - 

puta  dopo  matura  difcuflione,  a forza  di  motivi  o unicamente verifimi- 
li,  o almeno  più  verifimili,  e notabilmente  preponderanti  a’ motivi  del- 
la contraria  opinione  : per  guil’a  che  Pietro  reputi  alfolutamente  vera  la 
detta  opinione,  non  in  virtù  di  qualche  fregolata  affezione  , ma  per  folo 
lineerò  amore  della  onellà,  e della  verità  . Se  quella  opinione  è realmen- 
te vera, ella  è preffodi  noi  veramente  probabile,  e giufta  regola  della  co- 
fcienza, e della  onellà.  Se  accade,  che  fia  falfa,  farà  probabile  foltan- 
to  in  apparenza,  e nella  eftimazione  degli  uomini.  Imperciocché  quel- 
la proporzione , che  realmente  è falfa  , non  può  da  alcuno  efler  appro- 
vata, lènnon  con  inganno,  e con  errore.  Or  ciò,  che  non  fi  approva 
che  per  isbaglio,  e per  errore,  non  è,  nè  può  giammai  elfere  realmen- 
te probabile.-  ma  folo  falfamente  è riputato  probabile  : e per  confeguen- 
za non  può  elfere  retta , e vera  regola  della  operazioni  realmente  one- 
fla,  e buona;  ma  foltanto  regola  apparente,  e putativa:  e ciò  puòacca- 
dere  o con  colpa,  o fenza  colpa,  fecondo  che  l’errore  , e l’inganno  è 
colpevole,  od  incolpevole  .*  fecondo  che  la  ignoranza  è vincibile  , od 
invincibile . 

IX.  Sappiano  adunque  i Probabilifti , che  pretto  di  noi  tanto  è lun- 
gi , che  una  opinione  realmente  falfa,  avvegnaché  riputata  probabile  , 
Tom.  II.  R q co. 
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e comune,  fu  vera,  e reale  regola  della  operazione  onefia,  e buona  ; 
quanto  ripugna,  che  la  falfità  fu  verità.  La  ragione  evidentiflìma  l’ ab- 
biamo afi'cgnata  di  fopra , e giovaci  dr  ridurla  alla  memoria  . La  rego- 
la fecondarla  ella  è veramente  tale  in  virtù  di  una  vera,  e reale  confor- 
mità colla  prima,  e fuprema  regola  della  onellà  : or  chi  potrà  giammai 
affcrire,  che  l’errore  della  onellà,  e della  rettitudine  della  operazione, 
fu  realmente  conforme  colla  infinita,  e fuprema  rettitudine,  e colla  e- 
terna  Verità?  Quefio  è altresì  il  principio,  per  cui  abbiamo  detto,  che 
quando  la  operazione  non  è realmente  onefia,  non  può  efiere  nè  buona, 
nè  meritoria  , quantunque  riputata  onefia,  e meritoria  dalla  mente  no- 
fira.  Ed  i Probabilifti,  cheaffermano  l’ oppofto,  fono  coll  retti  ad  infin- 
gere due  fupreme  regole,  ad  inventare  la  eterna  regola  riflefia,  e cofti- 
tuire  l’uomo  per  prima  regola,  ed  a concedere  ritrovarli  bontà  , e me- 
rito, che  non  fi  rifonde  nella  eterna  ed  alfoluta  Volontà  divina.  Tutti 
quelli  aflurdi  fi  fono  dimoftrati  di  fopra . Nè  ci  fiordil'cano  i Probabili!!! 
coll’ opporci , come  fuol  fare  l’Autore  delle  Lettere  fui  Probabile  , che 
dalla  nollra  dottrina  fegue,  che  non  licer  j equi  inter  probabile s probabi- 
lijjiniam,  perchè  anche  un  tale  obbietto  deriva  dal  confondere  la  proba- 
bilità colla  verità.  Noi  diciamo, elfer  lecito  leguire  unaopinione  con  buo- 
na fede  , e dopo  maturo  ftudio,  e la  dovuta  diligenza  riput  ata  probabi- 
le. Diciamo,che  quantunque  la  opinione  fia  realmente  in  sè  ftefl'a  fal- 
fa,  ed  improbabile,  feufa  dalla  colpa  , quando  1’ errore  è invincibile  ; 
ma  non  perciò  è vera,  e reale  regola  di  onefià  .•  e fe  i Probabilifti  l’affer- 
mano, fono  inevitabilmente  necelfitati  a concedere,  che  l’errore,  e la 
falfità  fia  conforme  alla  prima  eterna  regola  della  verità,  e della  rettitudine. 

X.  Chi  ora  non  vede  quanto  vano  lìa l’attentato  de’ Probabilifti  nel  ri- 
torcere contra  di  noi  l’evidente  dimofirazione,  onde  abbiamo  impugna- 
to illor  principio  de’ principi?  Le  opinioni  adunque  dannate,  quantun- 
que riputate  probabili , e più  probabili,  e probabilifiime  antecedentemen- 
te alla  dannazione  erano  indubitatamente  falfe,  improbabili,  fcandalo- 
fe  , e perniciofe  al  Criftianefimo.-  e foltanto  erano  probabili  in  apparen- 
za, e nella  falfa  efiimazione  degli  uomini.  Perlochè  infinite  grazie  ren- 
diamo alla  eterna  Sapienza  di  Dio,  che  per  mezzo  della  Santa  Appollo- 
lica  Sede  ha  gittate  fui  fuoco  cotefte  zizzanie  di  falfe  probabilità  , che 
fiotto  l’ombra  di  fallace  ficurezza  guadavano  il  grano  della  dottrina  , e 
fpigneano  le  anime  nell’abiifo  della  eterna  perdizione.  Lo fieflo  diciamo 
di  tutte  le  propofizioni , che  al  prefente  fono  in  sè  ftefie  falfe  , e che  ci 
rapprelèntano per  onelto  ciò,  che  realmente  è inonefto  avanti  Iddio.  La 
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fola  dunque  probabilità  vera  e reale,  è la  vera,  e giuda  regola  delle  co- 
fcienze  buone,  e rette.  Le  probabilità  apparenti , putative,  ed  ombra- 
tili fe  talvolta  ci  liberano  dalla  colpa,  non  mai  fono  regole  giude,e  ret- 
te delle  operazioni  realmente  onede.  Quella  è la  vera, e fana  Teologia. 
Se  a quella  loda  incontradabile  Teologia  rivoglielfero  le  loro  confiderà* 
zioni  certi  Moderni  , non  confiderebbono  si  francamente  nelle  tenebre 
della  ignoranza;  non  aferiverebbono  agli  umani  errori,  non  folo  lafa- 
cultà  di  liberare  gli  uomini  dal  peccato;  ma  per  fino  la  vera  onedà,  ed 
il  privilegio  di  meritare  la  eterna  gloria.  Tbeologia  ijìa  ( fcrive  il  Dot- 
to Gefuita  Camargo)  non  a Magifìro  nojìro , vera  fapientia , & luce  , 
/ed  ab  alio  principio  ejje  videtur.  Quis  enim  credat  eos,  qui  fic  in  tene- 
bri, quafi  in  luce  ambulant;  Job.  24.  tenere  viam  Cbrijìi  dicentis  de  fe 
ipfo  qui  fequitur  me,  non  ambulat  in  tenebris  ; Joan. 8.  nifi  qui  credat 
tenebras  effe  lucem , idefì^errorem  effe  vcritatem  ( a )? 

XI.  Nel  filicina  de’  Probabilidi,  affinchè  la  pratica  probabilità  delle 
Morali  opinioni  fia  realmente  ficura  , e retta  regola  della  cofcienza  , 
non  richiede  , che  la  opinione  fia  realmente  vera  ; ma  può  edere  nello 
llelfo  tempo  realmente  l'alfa,  anzi  può  edere  riputata  dal  medefimo  ope- 
rante attualmente  falla,  ed  infieme  può  edere  regola  ficura,  e retta  del- 
la operazione  oneda,  e meritoria.  Quello  è il  gran  principio  del  Proba- 
bilifmo , non  meno  tirano,  che  quell’ altra propofizione  : Lafalfità  è re- 
oola  della  verità;  il  vizio  è norma  della  virtù  . I Probabilidi  infegna- 
no,  che  due  opinioni  contradditorie  fono  veramente  probabili  quando 
è evidente,  che  o l’una,  o 1’  altra  è fallii.  Secondo  elfi  tu  puoi  fegui- 
tare  una  opinione  infegnata  da  quattro  gravi  Dottori , benché  tu  la  giu- 
dichi manco  verifimile  : vale  a dire,  fia  vera,  fia  falfa;  anzi  quantunque 
tu  la  giudichi  direttamente  più  falfa,  che  vera  , tu  lempr;  operi  pru- 
dentemente, Tantamente,  eia  tua  operazione  è approvata  da  Dio  con 
quella  volontà  confeguente , e per  accidens , che  elfi  hanno  inventata  . 
E’ per  tanto  evidente, fecondo  i Probabilidi,  che  la  loro  pratica,  e rea- 
le Probabilità  prefeinde  dalla  verità  , e dalla  falfità  . Quindi  novella- 
mente  rifiliti,  che  le  rimembrate  opinioni  dannate  erano  prima  della 
dannazione  realmente,  fecondo  i Probabilidi , e praticamente  probabi- 
li. E queda  reale  pratica  probabilità, fecondo  elfi,  è pallata  dopo  i Pon- 
tifici Decreti  con  prodigiofa  metamorfofi  in  una  reale,  e fcandalofa cor- 
’ R ij  rutte- 
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ruttella.  Quelli  fono  paradofli  moftruofi  ; adunque  paradoflò  moftruofb 
e chimerico  è il  novello  Probabilifmo  » 

XII.  Diamo  l’ultima  ftretta  a’Signori  Probabilifti.  Se  le  propofizio- 
ni  in  sè  fteflè  falfe,  fcandalofe,  e perniciofe , riputate  probabili  da’  pru- 
denti , pii,  edotti  Moderni,  foffero  regole  baftevoli  , e ficure  perle 
operazioni  onefte,  e meritorie,  come  eglino  difendono;  fuperfiua,  e no- 
cevole  farebbe  fiata  la  condannazione  , che  delle  medefime  ha  fatta  la 
Santa  Apofiolica  Sede,  e fuperfiua  farebbe  in  avvenire  la  dannazione  di 
qualunque  opinione  riputata  Probabile  da’ Moderni  . Eccone  evidentif- 
lime  le  riprove.  I Probabilifti  dicono,  che  la  opinione  manco  probabile, 
quando  è,  per  fervirmi  delle  loro  più  ftrette  frali  , certamente  prò- 
babile  , è regola  ficura  della  oneftà  , e del  merito  , tuttoché  fia  falfa  in 
sè  medefima  , e pemiciofa  ; imperciocché  in  quefta  ipotefi  di  vera 
probabilità  , la  ignoranza  invincibile  non  fdo  fcufa  dalla  colpa  , ma 
di  più  fa,  che  la  colpa  materiale  divenga  virtù  formale.  Ciò  prefup- 
porto  qual  principio  incontraftabile  preflò  i Probabilifti  , io  inferifco  r 
Adunque  fàlfamente  Aleffandro  VII*,  ed  Innocenzo  XI;  hanno  condan- 
nate le  propofizioni  riputate  Probabili  da’  dotti  , e pii  Moderni  fan- 
quarti  fcàndalofas  , & in  praxi  pernkiofas . Se  fecondo  i Probabili- 
fti cotefte  propofizioni  difefe  per  probabili  , erano  veramente  ficure 
regole  di  oneftà  prima  della  condennagione  ; perché  dichiararle  fcanda- 
tofe  , e perniciofe  ? Perchè  non  lafciare  i Criftiani  nella’  loro  buona 
fede  , e fotto  il  comodo  velo  della  loro  ignoranza  invincibile  , che 
fecondo  i Probabilifti,  non  folo  fculà  dal' peccato,  ma  di  vantaggio, 
è cagione  di  merito?  I Probabilifti  difendono  le  fentenze  manco  Pro- 
babili  favorevoli  alla  libertà , perché  in  quefta  guifa  lì  rende  più  foa- 
ve  il  giogo  evangelico  , e più  facile  la  via  del  Paradifo.  Se  ciò  è: 
vero  .-  adunque  ì Sommi  Pontefici  in  dannando  le  opinioni  benigne  „ 
e accomodanti  de’ Probabilifti',  hanno  renduto  gravofo  il  giogo  evan- 
gelico y e difficultofa  la  via  del  Paradifo  : adunque  la  dannazione- 
delie  opinioni  Probabiliftiche  non  foto- è fuperfiua , ma  nocevole,  per- 
ciocché priva  i Criftiani  di  quella  dolcezza  , e benigna  foavità  , che. 
facilita  la  univerfale  falvezza  delle  anime . Che  fi  rifponde  ? O le 
opinioni,  perchè  difefe  da’ gravi  , pii- , edotti  Moderni  per  probabi- 
li , fono  in  pratica  regole  ficure  delle  operazioni  onefte  ,.  e merito- 
rie ,.  avvegnaché-  in  sè  ftefle  falfe  ; o noi  fono  ? Se  lo  fono  : Adun- 
que ingiuftamente  i Sommi  Pontefici  le  condannano  tanquam  fcnncla- 
lofas  , & in  praxi  pcrniciofas.  Se  non  lo  fono  : Adunque  il  Probabi- 
lifmo 
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lifmo  è un  inganno  fcandalofo  , e perniciofo  . Io  prego  r Signori  Pro* 
babilifti  a non  ifdegnarfi , ma  bensì  a recare  giu  ila  , e feda  rifpo- 
fta  , o a deteftare  il  loro  Probabilifm©  , che  io  in  virtù  di  eviden- 
te , fé  mal  non  mi  appongo,  raziocinio,  chiamo  inganno  pernicio* 
fa,;  non  mai  per  offendere  i dotti  , e pii  difenfori  , che  venero  , e 
rifpett©  , ma  per  una  più  valida  difefa  della  verità , e per  confor- 
marmi a’  facri  Sinodi , che  di  quella  guifa  parlano  del  Probabilif- 
mo  . Nel  rimanente  io  fono  ficuro  , che  , ficcome  finora  i Probabili- 
Ai  non  hanno  ritrovata  rifpoila  a quello  argomento  evidentilUmo  ; co- 
sì. non  la  ritroveranno  in  avvenire  - 


$.  IL 

il  princìpio  famofo  , onde  i Probabililìi  rifondono  fa; 
loro  Probabilità  nella  prudenza  de’  Moderni  Teolo- 
gi, come  nciruftima  prolfima  regola,  è un  fofifma 
cvidcncc  ripugnante  alle  Scritture  y al  buon  fenfo,  c 
fecondo  d’aflurdi  forp rende n ti. 

1 T)Erdoni  il  cortefe  Leggitore  , fe  in  una  cofa  evidente  lo  nuv 
-IT  lello  con  lunghi  raziocini  • Quanto  le  verità  fono  più  eviden- 
ti , tanto  maggiori  fottigliezze  , e cavilli  fogliono  inventarfi  per  of- 
fùfcarle  . L’appellazione  alla  prudenza  , alla  fapienza  , e probità  de’ 
Teologi  infegnatori  della  opinione  manco  probabile,  è propolta  da’ 
Probabililìi  fatto  afpetti  si  varj  ,.  e dipinta  con  colori  si  abbaglian- 
ti , che  per  ficuro  difinganno  degl’  imperiti  uopo  è di  farla  compari- 
re moftruofa  per  ogni  verfo  - I Probabililìi  ci  dipingono  il  giudi- 
zio proprio  qual  forgente  di  tutt’  i mali  . Il  fuppofto  Padre  Segne- 
ri  nella  fua  terza  Lettera  in  più  paragrafi  rimprovera  Tempre  al  Pa- 
dre Gonzalez  cotefia  deferenza  al  giudizio  , e prudenza  propria  :■ 
Non  è , ni  farà  giammai  ( fcrive  egli  ) quefìa  la  buona  regola  nel- 
le opinioni , che  i hanno  a praticare  come  vere , fare  a I giudi- 
zio diretto  , cioè  a l proprio  - (a)  Allega  un  palio  di  Scrittura 

(aera;. 
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{aera : Ne  innitaris  prudenti#  tu#:  OfTerva,  che  la  prudenza  propria  è 
la  prudenza,  ebe  featurifee  dal  giudizio  diretto  : la  prudenza  altrui  è la 
prudenza,  che  featurifee  dal  giudico  rifleffo  . Due  prudenze  .•  una  di- 
retta , l’altra  riflefia.  Colla  mia  prudenza  diretta  dopo  ferio  efame  fono 
convinto,  che  il  contratto  è ufurario  .•  fono  certo,  che  i Teologi  più 
fapienti  confermano  il  mio  parere . Quella  è la  prudenza  diretta  , che 
debbo  di fprczzare,  fe  voglio  confeguire  il  vantaggio,  che  il  contratto 
mi  divenga  lecito  , e comodo  . Rifletto  , che  ci  tono  altri  Teologi , i 
quali  difendono  lecito  il  contratto.  Confelfano  però  anche  quelli,  che  il 
mio  giudizio,  e quello  de’miei  Sapienti  è più  verifimile,  e più  lìcuro  : 
ma  perchè  non  è evidentemente  certo,  mi  dicono,  effer  probabile,  di  una 
probabilità  però  inferiore  alla  mia,  che  il  contratto  fia  immune  da  ufu- 
ra . Ed  io  allora  formo  la  prudenza  riflefia,  o fia  prudenza  , che  featu- 
rifee dal  giudizio  riflelìò,  e llipolo  il  contratto  , che  io  appoggiato  all’ 
autorità  de’  più  Sapienti  giudico  direttamente  ufurario  . Quella  è la  re- 
cente dottrina,  che  veggo  ben  io  ( fegue  l’Autor  delle  Lettere)  di  ripete- 
re piu  volte,  ma  che  può  farft?  Tante  volte  convicn  ripeterla , quanto 
l’Autore  ritorna  in  quefìe  fue  maffme  capitali  a darne  occafone  . Non 
ricordevole  di  quelle  inftgni  parole  dell’  Ecclcfia/ìico  : Ne  innitaris  pru- 
denti® tute  da  ine  citate  in  uno  degli  articoli  precedenti  . ( a ) RafTomi- 
glia  il  giudizio  proprio  ad  un  gambo  di  canape  , e l’altrui  ad  una  forte 
quercia . L'Elefante  a dormir  tranquillo , non  fi  va  ad  appoggiar  mai  nè 
alle  canape , nè  alle  canne , ma  a ’ certi  annofi.  Se  dunque  piu  di  J'odo  ft 
ritrovale  comunemente  nel  giudizio  proprio , che  nell  altrui,  come  I’  Ec- 
defajhco  ci  avrebbe  raccomandati  all’altrui  tanto  piu  , che  al  proprio  ? 
ti  avrebbe  egli  detto  in  tal  cafo:  Innitaris  prudenti®  tu®.  Non  ci  avreb- 
be detto  all oppofto:  Ne  innitaris.  ( b)  Quella  è la  dottrina,  che  il  lup- 
poli o P.  Segneri  ad  ogni  tratto  oppone  al  P.Gonzalez:  e quello  è il  Prin- 
cipio de’  principi,  fondamento  de’  fondamenti,  fu  cui  reggelì  la  gran 
machina  Probabililtica . 

II.  E per  cominciare  dalle  Scritture  fante  a ribattere  Io  Urano  fofif- 
ma:  qual  cofa  più  di  frequente  ci  raccomanda  Iddio  in  quelle  , quanto  il 
guardarci  dalle  falfe  dottrine  ? Non  dice  Geremia  .*  A Propbetis  Jeru- 
falem  egreffa  efl  pollutio  fuper  omnem  terram . Nolite  audire  verba  Pro - 
pbetarum,  qui  propbetant  vobis  , & àecipiunt  ? (c)  Non  ci  comanda 
S.  Matteo.-  Atte  udite  a falfts  Propbetis  ? ( d)  Non  ci  avvila  S,  Paolo, 

che 


(/»)  Litt. 3.  pag.320.  [b)  Loc.cit.  (r)  c.  24.  (d)  c.j. 
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che  erir  tempus  cum  fatua*  dottrinar»  non  fufiinebunt , fed  ad  fiua  deft - 
deria  coacervabunt  [ibi  Magifiros  prurientes  auribus  . Et  a veritatc  qui- 
dem  auditum  avertcnt , ad  fabula s autem  convertcntur  ? ( a ) Non  ci 
prefcrive  S.  Giovanni  .•  Noli  te  ornai  fpiritui  credere  5 Cola  dunque  dob- 
biamo fare?  Sed pr abate  fpiritus  fi  ex  Deo  fint.  (b)  Ma  come  potremo 
noi  difcernere  i veri  da’  faifi  Profeti  ? Ce  lo  ha  detto  S.  Paolo  : Qtà 
pruriunt  auribus.  Ce  lo  replica  Ii'aja;  P apule  meus  qui  te  beatimi  dicane, 
ipfi  te  dccipiunt . (c)  Ce  lo  riconferma  S.  Girolamo  : Pfeudopropbetce 
fsmper  dulcia  pollicentur . ( d ) S.  Agoftino  non  volca,  che  fi  rendelfe  cre- 
denza alle  luefentenze,  fennon  quando  fi  giudicava,  che  non  fi apponea- 
no  lontane  dal  vero  : Neminem  velini  ita  ampletti  omnia  me  a , ut  me 
fequatur , nifi  in  bis , in  quibus  me  non  errare  perfpexerit . (e)  Ed  i Pro- 
babililli  vogliono,  che  noi  l'eguitiamo  coloro,  che  giudichiamo  diretta- 
mente  efterpiù  verifimile,  che  errano5  Afcoltiamo  il  dolcilfimo  S.  Ber- 
nardo : Utilis  e fi  frater,  qui  tibi  lo  qui  tur,  fapiens  e fi,  religiofus  , ac  ti - 
mens  Deum  . Plus  dico , Angelus  e fi,  & Angelus  lucis  : etiam  fic  cave 
tibi , ne  audias  , unde  hxdaris  . Nec  perfonam  tibi  velini  fufpettam  effe 
fed linguam:  prafertim in  fermocinatione  communi:  Bona  quidem  colum- 
bi fimplicitas , fed  in  bac  parte  quoque  fierpentis  a fiuti  am  non  omittas . 
MARIA  ne  Angelicum  quidem  verbum  fine  difcujjione  prxteriens,  cogi- 
tabat  qualis  effet  ifia  falutatio.  (f)  Accuferanno  i Probabilifti  gli  Scrit- 
tori Canonici,  Agoftino,  Girolamo,  Bernardo,  e la  ftefla  Madre  della 
Sapienza,  di  aver  troppo  deferito  al  proprio  giudizio , e perchè  infe« 
gnano  a ben  difcutere,  ed  a gravemente  ponderare  le  altrui  dottrine,  in- 
nanzichè  adottarle? 

III.  Ma  cominciamo  a ftrignere  co’ vincoli  di  ftretta  dialettica  i Pro- 
babilifti . Il  proprio  giudizio , c la  propria  volontà  fono  quelle  due  pe- 
ftilenziali  forgenti , onde  fcaturifcono  tutt’  i mali  del  mondo  . I Libri 
Spiritual i anche  più  vulgari  fpiegano  la  immenfa  moltitudine  di  cotefti 
danni.  Adunque  noi  non  dobbiamo  far  nulla  di  ciò,  che  la  noftra  men- 
te giudica,  e la  noftra  volontà  vuole.  Il  noftro  giudizio  diretto  è finti- 
le ad  una  canna,  dice  l’ Autor  delle  Lettere.  Ed  il  giudicio  rifieffo  è li- 
mile ad  un  robufto  cerro.  E perchè?  Perchè  il  giudizio  diretto  è giudi- 
zio proprio  . Benillimo.  Ed  il  giudizio  rifieffo  non  è forfè  proprio?  Que- 
llo giudizio  rifieffo  l’abbiamo  noi  per  ventura  prefo  a preftanza  5 II  giu- 
dizio 


(a)  ad  Tim.4.  ( b ) c.4.  (f)  c.3.  (d)  Lib.a.  cont.  Jov.  (e)  Lib.de 
peri'.  c.zi.  (/)  Ser.  de  tripl.  culi.  man.  ling.  & cor. 
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dizio  diretto,  perchè  è conforme  direttamente  alla  eterna  legge,  e con- 
trario  alla  concupifcenza  , per  quello  è forgente  di  tutt’  i mali  ? Ed  il 
giudizio  riftejfo , perchè  è contrario  alla  eterna  legge  , e [favorevole  alla 
libertà , per  quello  è un  giudizio  fanto?  Se  noi  non  polliamo  feguitare 
il  giudizio  diretto,  perchè  è noftro  ; non  potremo  neppure  feguitare  il  gju. 
dizio  riftejfo,  perchè  è noftro  al  pari  del  diretto . In  una  parola , fecondo 
i Probabilifti  l’uomo  non  potrà  più  giudicare  col  proprio  intelletto  ma 
bifognerà,  che  pigli  a preftanza  un  intelletto  altrui . 

IV.  Avanziamo  il  difeorfo  nella  difamina  della  prudenza,  e della  fa 
pienza  de’ Moderni  Teologi,  in  cui , come  nell’ultimo  principio  rifol- 
▼ono  i Probabilifti  la  loro  pretefa  dimollrazione . Ella  è dottrina  dello 
Sptnto  fantoeffere  pochi,  e rari  i fapienti,  e difficiliffimo  il  ritrovarli  * 
Conftltarius  ftt  t,b,  unut  de  mille . (*)  S.  Agoilino  oflerva,  che  la  vera 
fapienza  non  ammette  errore.  Quandodue  difputano,  o ninno,  o un  fo- 
le è il  fapiente  in  quella  cofa  , di  cui  difputano  . Aut  nullum  eorum 
aut  certum  unum  necejfe  ftt , e(fe  fap,entem.  (b)  La  prudenza  fimilmen- 
te,  fendo  virtù  intellettuale  , rifguarda  ellenzialmente  il  vero  agibile 
La  cola  quantunque  riputata  vera  , fe  è realmente  falfa  , non  può  mai 
elfere  oggetto  della  prudenza  . I felici  Probabilifti  hanno  fempre  pronte 
immenfe  fchiere  di  fapienti,  e prudenti,  onde  rendere  Probabili  le  opi 
moni  proprie,  fcrive  il  dotto  Gefuita  Camargo.  „ Sed  Beat,  Probabili 
My?«e,  quibus  nullo  difcnmine,  nullo  labore,  nulla  difficultate  tarma. 
„ firn  nitro  etiam  occurrunt  viri  prudentes,  atque  lapientes  , quorum 
” au«ontate,  eaque  irrefragabili , opiniones  morales  pallini  obvis  hu- 
„ man*  libertati  faventes  reddantur,'  vere,  ac  certo  probabiles , inde- 
» que  earum  ufus  certo,  & infallibiliter  honeftus,  liberque  a minimo 
„ pencolo  aberrandi  a via  falutis.  Adeo  f elida  funt  tempora  noftra  , 
».  pra  temporibus  Auguftmi  & Bernard,,  (c)  Ma  feguitiamo  il  razioci- 

T V r e'"  ^ ndle  dÌfpUtC  f°pra  le  °Pinioni  contradditorie  , 

che  fe  gli  un.  fono  prudenti , e fapienti,  gli  altri  in  cotaJ  difputa  fon0* 

ingannatile  privi  della  vera  prudenza , e fapienza:  quando  non  vogliamo 

dire,  che  lettore  lia  fapienza,  e la  ftoltezza  prudenza.  A noi  non  colla 

quale  de  due  partiti  lu  i!  prudente,  il  fapiente.  Adunque  il  riduc.men- 

o delia  dimoftrazione  Probabihftica  nella  fapienza , prudenza,  c gravi- 

tà  de  Moderni  Teologi  è un  evidente  fofifma.  Veggiamolo  con  più  di 

chia- 

M ECn'u^j^^  Lib>  de  utiL  credend  c-12-  (0  Lib.  i.  con. 8.  ar.z. 
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chiarezza.  Voi  medefimo,  o Probabilità,  giudicandola  vofira  opinione 
meno  probabile,  giudicate  nel  medefimo  momento  effer  più  verifimile  , 
che  i voftri  Autori  fieno  falli  prudenti , e falli  fapienti  : giudicate  effer 
più  verifimile , che  s’ingannino  nella  ftefla  opinione , che  voi  riputate  pro- 
babile per  l’autorità  de’medefimi.  Quello  è lo  fiato  precifo  della  quiftio-  , 
ne . Or  qual  aflùrdo  più  ftrano  può  concepirli  quanto  l’ invocare  la  tefti- 
monianza  di  quelli,  che  voi  medefimo  giudicate  efl'er  più  probabile,  che 
attedino  il  falfo?  Accade,  che  uno  produca  teftimonj  fallaci  a fuo  favo- 
re,ignorando , che  fieno  tali,  anzi  riputandoli  veridici.  Ma  che  fi  fcelga- 
no  per  tefiimonj  irrefragabili  in  una  caufa  , nella  quale  trattali  della  fa- 
iute  eterna, quegli  fiefii,  che  voi  giudicate,  o potete  giudicare  efier  più 
verifimile,  che  fieno  tefiimonj  fallì;  è un  paradofl'o  il  più  forprendente, 
è un  voler  errare  adocchj  veggenti,  ed  ingannare  ftudiofamente  sè  fielfo. 

V.  Lafciamo , che  parlino  anche  i Probabilifti . I Teologi , nel  cui 
giudizio  riduciamo  la  noltra  Probabilità,  fono  aflòlutamente  fapienti , e 
prudenti.  Sia  così.  Cofa  volete  quindi  dedurne?  Ecco.  Eglino  dopo  fe- 
vero,  e maturo  efaminamento  hanno  giudicata  la  opinione  noftra  ficura, 
ed  eglino  ftellì  l’hanno  praticata.  Or  chi  dirà  di  riprovare,  o di  raalizio- 
fi,  o d’imprudenti  uomini  dal  mondo  riputati  dottiffimi,  piiffimi,  e pru- 
dentiflimi  ? Avete,  che  aggiugner  di  vantaggio?  E che  può  dirfi  di  più? 
Afcoltate  dunque  con  quiete  la  rifpofta.  Voi,  come  benigni  e cotteli , ci 
accorderete,  che  anche  gli  Antiprobabilifti  fieno  uomini  probi,  pruder 
ti  , e gravi,  e fapienti.  Che  ne  dite?  Accordiamo  . Orbè  . Quelli  dopo 
un  lungo  e fevero  Audio  delle  Scritture , de’  Concilj , e de’  Padri  deci- 
dono, che  la  vofira  minor  Probabilità  è falla  , perniziofa  , che  conduce 
le  anime  per  la  via  larga,  e fpaziofa.  Quelli  Teologi  uniti  ad  un  Con- 
cilio Nazionale  , perchè  non  fono  preflò  di  voi  prudenti,  fapienti,  e pro- 
bi? Forfè  perchè  favorifeono  la  legge  eterna,  e contraddicono  alla  vofira 
libertà?  Quelle  fono  le  lolite  efagerazioni  Gianfenilliche.  Confeffìamo  , 
che  fono  prudenti,  probi,  e fapienti.  Riceviamola  confeflìone  benigna, 
e con  una  fevera  Dialettica  conchiudiamo:  Adunque  i voftri  Teologi  in 
quella  caula  contradditoria  non  fono  nè  prudenti , nè  fapienti  , quando 
non  vogliate  dire,  che  l’errore  fia  fapienza  , e la  pazzia  fia  prudenza.* 
oppure  fe  volete  difendere  , che  i Teologi  della  opinione  manco  pro- 
babile fieno  i veri  , e reali  prudenti  ; dovete  negare  la  reale  pruden- 
za , e fapienza  al  partito  oppollo  . Sono  direttamente  contrarie  le 
due  vie:  Una  fola  conduce  al  Paradifo:  Non  c’è  fcampo,  efdamaAgo- 
ftino  : Deus  veritas  efl  , nec  ullo  patto  fapiem  quifquam  e fi , ft  non 
Tom.  JI,  S . veri- 
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veritatem  mente  contingat.  (a)  Sendo  dunque  incerto  qual  de’  due  par- 
titi fia  il  prudente  , ilfapiente,  il  probo  nella  prefente  Difputa,  l’appel- 
zione  arbitraria  ad  un  partito,  anziché  ad  un’altro  per  la  ultima  de- 
rilione della  contei'a,  è una  viziofa  petizione  di  principio  , e la  voftra 
dimoftrazione  è un  evidente  fofilma . Anzi  giudicando  voi  medeiimi 
effer  più  verifimile,  che  i Dottori  facilitanti  fieno  imprudenti  , ed  infi- 
pienti;  rimane  Tempre  incontraftabile , che  falla,  ed  imprudente  fia  la 
minor  voftra  probabilità. 

VI.  La  evidente  fallacia  della  decantata  appellazione  alla  prudenza , 
efapienzade’  Moderni  Teologi,  può  rimoftrarfi  folto  altra  veduta,  e col- 
le parole  degli  llelfi  Probabilifti  . Infegna  il  Principe  de’  Probabilifti 
Terillo,  che  una  opinione  comune  tra’  dotti  , e fapienti  può  divenire 
improbabile . Suppongo  per  ora  , che  quella  comune  fentenza  fu  be- 
nigna , e di  eligua  probabilità  . ,,  Non  folum  plures  , fed  unus  vir 
„ dottrina,  ac  pietate  praftans , fi  de  novo  in  dubium  vocet  probabi- 
„ litatem  cujufvis  fententiae,  etft  communi ffìmee , 8c  profiteatur , fe  novis 
,,  magnilque  rat  ioni  bus  addurium  id  facere  : fua  aufioritate  effecit , ne  ili* 
„ opimo  fit  omplius  certo  probabili s quoad  nos . (b)  Oh  come  fono  collanti , 
e coerenti  ne’  loro  principj  i Probabilifti/  Ora  non  vogliono,  che  nulla  fi 
deferifca  al  giudizio  proprio  . L’ Autor  delle  Lettere  cenfura  lotto  la 
fcorta  del  fuo  Claflico  Dottore  Terillo  di  fuperbia  il  P.  Gonzalez  con 
tutti  gli  Antiprobabilifti , perchè  non  vogliono  ciecamente  foggettare  il 
proprio  intelletto  all’autorità  de’  Dottori  Moderni  . Ed  eglino  col  P. 
Terillo  infegnano,  che  un  folo  Dottore  grave,  e pio  può  opporfi  ad  una 
comuni ffima  fentenza,  e degradarla  della  fua  probabilità  colla  forza  del 
giudizio  proprio  ? „ Quoties  viri  graves  magna  probitatis , & periti* 
„ fama,  ( replica  il  Terillo  ) celebres , novis  magni  momenti  rationi- 
„ bus  contro  communem  fententiam  infurgunt , illamque  improbabili- 
„ tatis  arguunt  ; illa,  per  hoc  ipfum  quoad  nos  , perdit  probabi litatem 
„ fuam  ( c ) Quelli  fono  gli  aflìomi  de’  Probabilifti,  cui  chiediamo. 
E’  perchè  quello  novello  voftro  Probabilifta  grave  , pio  , e dotto  non 
può  giudicare  probabile , e ficura  regola  di  operare  una  fentenza  comu- 
ne, e comuni  ffima,  che  per  ora  vogliamo  fupporla  benigna,  e di  eligua 
probabilità?  Non  deve  forfè  fupporre  prudenti , gravi,  e dotti  i Teolo- 
gi foftenitori  della  comuniffma  benigna  fentenza  ? Se  prudenti  erano  i 

Teolo- 

(o)  Lib.j.  de  muf.  (b)  q.ó.  de  confc.  n.  14.  (c)  De  Reg.  Mor.  i.p. 
q.  16.  n.  13. 
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Teologi  ; adunque  la  fentenza  loro  è probabile  predo  tutti . Oh  che  con- 
seguenza Aorpia,  voi  gridate  1 E perchè?  Perchè  altro  è , che  que’  Teo- 
logi abbiano  giudicata  probabile  la  comune  fentenza:  ed  altro  è , che 
probabile  dobbiamo  giudicarla  anche  noi . Quelli  giudicarono  probabi- 
le, perchè  dopo  fevero  Audio  riputarono  foai,  e gravi  i fondamenti,  e le 
ragioni  della  medefima.  Noi,  dopo  diligente  efame , abbiamo  fcoperte 
per  frivole,  e vane  coteAe  loro  ragioni.  Che  maraviglia  dunque,  che  una 
medeAma  fentenza  fotto  diverfo  afpetto  fia  Aata  probabile  a quelli  , & 
fra  improbabile  a noi?  Sodiffima  rifpoAa  . Adunque  la  voAra  demoAra- 
zione,onde  appellate  la  voAra  probabilità  fiftematica  , ed  universale,  alla 
prudenza  de’  dotti,  e gravi  Teologi  è un  paralogismo  palmare,  un  fofif- 
ma  evidentiilimo.  La  opinione  manco  probabile , voi  dite,  è Aata  giudi- 
cata regola  Acura  di  oneAa  operazione  da  tanti  uomini  dotti , e pruden- 
ti . Si  concede  . Adunque  è tale  anche  rifpetto  a voi  ? rifpetto  a tutti  ? 
Voi  avete  negata  giuAamente  queAa  confeguenza  ; adunque  per  voAra 
confeiTione  la  pretefa  dimoArazione  è un  equivocamento,  un  gruppo  di 
parole,  che  nulla  provano.  E vaglia  il  vero  . L’argomentazione  da  un 
particolare  ad  un  altro,  o da  un  particolare  ad  un  univerfale,  ella  èpref- 
fa  la  Dialettica  falfilfima.  QueAo  oggetto  è vifibile  a Pietro  di  viAa 
acuta:  adunque  è vifibile  a Tizio  di  curta  viAa,  ed  a Paolo  cieco?  Que- 
Aa realmente  è l’argomentazione  celebre  de’  ProbabiliAi.  E co  : Sicco- 
me gli  occhj  degli  uomini  fono  var),  altri  perfpicaci , altri  ottufi:  cosi 
differenti  tono  gl’  intelletti.  Adunque,  fi  ccome  è ridicolo  quefio  difcorfo: 
l’oggetto  è vifibile  a Pietro,  adunque  lo  è anche  a Paolo,  ed  a tutti  gli 
nomini;  al  pari  ridicola,  e vana  è queAa  argomentazione . QueAa  fen- 
tenza è probabile  a molti  dotti,  e prudenti  Teologi:  adunque  probabile 
ella  è a tutti.  Allora  l’argomentazione  varrebbe,  quando  gl’intelletti  di 
tutti  follerò  Sempre  nella  Aeifa  difpofizione  , e nel  medefimo  grado  di 
attività,  e di  perfpicacirà.  E’  verità  di  fatto  innegabile,  che  gl’intelletti 
fono  var)  : adunque  è manifeAo,  che  il  difcorfo,  onde  i ProbabiliAi  dal 
giudizio  probabile  di  alcuni  uomini  doari  , e prudenti  deducono  una 
probabilità  univerfale  per  tutti  è un  manifeAo  incontraAabile  fofìlma 
una.  falfttà,  che  (alta  negli  occh)  di  tutti. 
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§.  11 L 

Si  dimoftra  forco  altro  afpctto  falfa  , c ripiena 
d’aflurdi  la  prcrefa  dimoftrazionc 
de’  Probabililti . 

I.  T N due  maniere  adoperano  i Probabiiifti  quello  loro  principio  dell* 
appellazione  alla  prudenza  de’  dotti , e gravi  Teologi , per  re- 
golare , e formare  la  loro  cofcienza  probabile  . Primo,  ritenendo  la  pro- 
pria opinione  diretta*  fecondo,  in  fofpendendola . Comincio  dal  primo  . 
Io  giudico  ( dice  il  Probabilità  ) che  H contratto , cui  fono  per  fare , fia 
ufurario,  e dalla  divina  legge  proibito.  Ma  perché  veggo , efo,  che  mol- 
ti gravi  Autori , che  fecondo  me  piu  probabilmente  fallano , injegnano  , 
che  quefìo  contratto  è lecito  ; perciò  quejìo  contratto  è lecito  anche  a me, 
$ lo vo'  Jìipol are . Potrai  tu,  o cortefe  Leggitore,  affermare  al  cofpetto 
del  grande  Iddio,  che  chi  opera  di  quella  guifa  ricerchi  con  fìncerità,  e 
di  tutto  cuore  la  eterna  legge  di  Dio  ? Cosi  efdama  il  dotto  Gefuita. 
Camargo.  „ Peto  modo  abste,  leétor,  per  Deum  immortalem,  an  qui 
„ fic  operatur , quaerat  ferio,  & ex  animo  legem  Dei,  ut  fuam  illi  con- 
r>  formetaftionem?  (a)  Efponiamoil  difcorfocon  colori  più  vivi.  Ioco- 
nofeo  piu  probabilmente  ( dice  il  Probabilità  ),  che  in  facendo  quefìo  con- 
tratto violo  la  eterna  legge  di  Dio , che  f otto  pena  dell’inferno  mi  proibi- 
fee  un  tal  contratto  - ma  perché  uomini  detti  e gravi  affermano  il  contra- 
rio , fecondo  me  però  falfamente  , il  contratto  mi  é lecito , e lo  vo ’ efe- 
guire.  Chi  non  fente  l’orrore  di  fimigliante  dilborfo-de’  Probabiiifti  fot- 
te il  primo  afpetto  da  noi  propofiò,  cioè  quando  eftì  ritengono  la  loro 
opinione  diretta?  Confrontiamo  voci  con  voci,  propofizioni  con  prop#- 
fizioni  : traferiviamo  colle  fteflfe  parole  latine  il-  difeorfo  onde  il  Proba- 
bilità forma  la  fua  cofcienza  : Omnibus , atque  adeo  mibi  agere  licet  e» 
diretta  opinione  legi  contraria  , & mete  libertari  indulgente  , dum- 
modo  certo  probabilis  fit  ; & licet  ego  conti  arium  tene  am  : fed  opinio, 
qua  docet  contrattumfub  bis  circumfiantiis  ufur arium  non  effe , fed  potiut 
licitum,  licet  mibi  fit  falfa , efiopinio  certe  probabilis:  igitur  licet  mibi  fe- 
stmdum  illam  agere,  atque  adeo  inire  bunc  contrattum , ideoque  placet  ip fum- 
iti ire  - 


(a)  Lib.  i.contr.  ».  ar^4.  i.  n.Ft7- 


Digitized  by  Google 


Differiamone  Ter^a.  141 

inire.  Quello  è il  Sillogifmo,  che  può  rilevarli  in  tanti  libri  de’Probabi- 
lifti . Pietro  adunque  attualmente  giudica  , che  il  contratto  affoluta- 
mente  da  sè  confiderato  è ulurario  : Adunque  giudica  che  è illecito  ; A* 
dunque  giudica  che  è contrario  alla  legge  di  Dio  : Adunque  giudica  , 
ch’egli  viola  la  eterna  legge  di  Dio  . Efaminino  i Probabilifti  ciafche- 
duna  di  quelle  proporzioni , e vedranno,  che  ogni  una  è evidente  » Il 
Terillo  dopo  il  Caramuele  comprefe  la  evidente  forza  , e 1*  orrore  di 
un  tal  difeorfo.  Che  ha  fatto  egli  per  deluderlo  ? Ha  abolita  la  eterna 
legge  di  Dio  alToluta  e diretta.  Ha  inventata  una  legge  per  accidens,  e ri- 
fletta. Su  qual  fondamento  ? Perchè  legge  dubbia  non  è legge;  perchè  leg- 
ge dubbia  non  è abbalìanza  promulgata.  Noi  abbiamo  dimollrato  , e fe 
troppo  non  ci  amiamo,  ad  evidenza , che  cotefti  due  principi  fono  falli, 
chimerici,  e ripieni  di  raollruofi  afl'urdi . Dall’altra  parte  fenza  tali  principi 
la  machina  probabilifticarovinofa  precipita  perconfeflìone  dello  ftelTo  Te- 
rillo . Adunque  il  probabilifmoè  falfo,  fittizio, e ripieno  di  Urani  affurdi . 

II.Formiamo  il  difcorlo  fotto  il  fecondo afpetto  di  fofpenfione, che  in  oggi 
è comune pretto  tutti  i Probabilifti  Moderni.  Quelli  adunque  regolano  la 
propria  cofcienza  contra  la  propria  opinione  direttamente  più  probabile, fof- 
pendendo  l’attuale  diretto  giudizio  proprio^  prendendo  per  regola  della  pro- 
pria operazione  la  opini onèaltrui.Queftoè  il  loro  difeorfo,  di  cui  fi  è già  fat- 
to cenno  nel  primo  capitolo  della  feconda  Differtazione;  e che  ora  per  mez- 
zo di  breve  Dialogo  tra  il  Criftiano,  ed  il  Probabililìa  l’elporrò.  Criftiano . 
Volendo  io  Itipolare  un  contratto  alfai  lucrofo,  ritrovo  molti  Teologi , che 
lo  condannano  di  ufura,e  le  loro  ragioni  pajonmi  più  convincenti . Probabili- 
tà. Che  temi  tu  Pignori  forfè  elfere  otto  Dottori  prudenti,  edotti,  che  di- 
cono non  effere  ufurajo  un  tale  contratto?  Criftiano . E potrò  io  feguire  la 
opinione  manco  probabile, eziandio  quando  la  reputo  fiìin?  Probabili fta.  Co- 
sì è,  ete  ne  afl'egnerò  la  ragione . Quel  tuo  giudizio  proprio,  diretto, onde  re- 
puti ufurario  il  contratto, nafee  dai  principi  diretti,  che  riguardano  ilcon- 
tratto  fccundum  fe.  Or  dopo  quefto  giudizio  diretto  tu  puoi  formare  un  altro 
giudizio  rifletto , e pratico,contrario  in  virtù  de 'principi  rtfleJfl  >cbe  rii6uar* 
dano  il  contratto,  non  fecundum  fe, ma  fotto  la  contraria  minore  probabilità . 
Criftiano.  Ma  cotefìe  voftrery?f^o>«,àdirvela  come  la  fento,  pajonmi  tan- 
ti garbugli  ,ecavilliinventatiperoffufcar  la  verità.  Ionon  fo  indurmi  adef. 
fettuare  un  confratto>che  reputo  direttamente  ufurario.  Probabilifta  . Or  sù 
da  quanto  veggo,  tu  fei  uno  fcrupolofo  cervicofo.Afcoltami  una  volta  ben  be- 
ne. Quel  tuo  giudizio  diretto , onde  reputi  il  contratto  ufurajo,  è opinativo  .* 

fe  è opinativo,è  libero;  fe  è libero, il  puoi  fofpendere . Sofpendilo  adunque  un 
r . • tan- 
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tantino»  finché  celebri  il  contratto.  Crifiiano.  E qual  prò  recami  que- 
lla fofpenfione  , fe  frattanto  veggo  e le  ragioni , e le  autorità , che 
prevalgono  a dimoflrare  il  contratto  ufurajo?  Probabili fta  . Tu  anco- 
ra non  capifci  bene, Crifiiano  mio,  la  virtù  di  quefta fofpenfione . Tu 
non  folo  devi  fofpendere  il  tuo  giudizio  diretto , ma  devi  divertire 
l'intelletto  tuo  dal  confiderare  le  ragioni,  e le  autorità,  che  provano 
la  ufura,  e rivoglierlo  attento,  e filfo  nella  contraria  minore  proba- 
bilità, che  dimoflra  il  contratto  giufto.  Che  brami  tu  ora  di  più  per 
tua  Scurezza?  Un  fintile  Dialogo  narra  il  P.  Camargo  fatto  dal  Pa- 
dre Egidio  Eftrix  altro  celebre  Gefuita.  Se  i Probahililli  laraentanfi, 
che  quella  è una  ladra , eglino  condannano  da  per  loro  ftelli  il  Pro- 
babiliimo : mentrectò  è manifefio  , effer  quello  il  vero  , e naturale 
ritratto  del  mifieriofo,  ed  artifiziofo  ProbabilVhno  . Cui  vero  ( fcrive 
il  Camargo  ) eadem  fatirka  videbuntur , is  benignarti  fententiam , Cr  ar- 
tificiata e/us,  j udic to  fuo  accufat,  ac  damnat  . Alio  quii*  oftendat  peti- 
ami  , quid  in  pramijfis  nerbi*  per  impofturam , aut  calurrmiam  dica  tur  . 
Sembra  incredibile,  non  ha  dubbio,  che  un  limile  difeorfo  poffa  farfi  , 
non  dirò  da  un  Crifiiano  » ma  da  un  ragionevole  FiLofofo  . Come  ? 
Due  uomini  nello  ftefiò  tempo,  nelle  medefime  circolianze  celebrano 
lo  fteffo  ftefliflìmo  contratto/  L’uno  commette  ufura,  viola  la  eterna 
legge  di  Dio,  fi  danna?  L’ altro efeguilce  il  contratto  fteffo  fenza vio- 
lar la  legge  , fale  in  Paradifo  , per  k>  folo  divario,  che  quello  ha 
chiufo  l’occhio  alla  luce  della  verità,  ha  fofpefo  artifizi  ola  mente  il 
giudizio,  con  cui  egualmente,  che  il  primo,  conosceva,  o potea  co- 
nofeere  la  ufura  del  contratto,  e la  violazione  della  legge? 

HI.  E come  mai  potranno  i Probabilifti  difendere  cotefta  loro  fot 
pendone  di  giudizio  diretto  dalla  fraude,  dalla  doppiezza , dall’ ingan- 
no ? Come  poffono  accoppiarla  colla  finccra  ricerca  della  legge  Divi- 
na, coll’ amor  vero  di  Dio?  Il  Probabi  riffa,  che  fofpende  induftriofa- 
rnente  carello  giudizio  per  non  conolcere  la  legge  fant2,  può  egli  fin* 
ceramente  pregare  Iddio  con  Davide.*  Legem pone  nubi  Domine  viam 
jujiificathnum  tuarutrt,  & exquirnm  e am femper  ? Come  può  orare:  Da 
vtibi  nHelledutrty  ut  fc'tam  tefiimorùa  tua  . Da  mibi  intclleftum  & feru- 
ta bor  legem  tmam,  dT  cuftodiam  illam  in  tato  corde  meo-(a)!  Pueeeptum 
Domini  lucidum  dluminam.  oculos  ? Quelle  cole  fono  così  ftrane , e co- 
tanto 


( a ) PfaL  118. 
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tanto  moftruofe,  che  il  Criftiano  lettore  non  pienamente  pratico  del  Pro- 
babilifmo  , forfè  forfè  dubiterà,  che  i Probabilifti  infegnino  cotellafof- 
penfione  di  giudizio  , ed  a chiudere  volontariamente  gli  occhi  alla  luce 
della  verità.  Ora  per  afficurarlo  di  quello  fatto  incontraftabile  , io  re- 
plico', che  quello  in  oggi  è il  metodo  univerfale  tra’ Probabilifti  , con 
cui  difendono  il  loro  fillema . Anzi  quella  maniera  di. ripudiare  il  giudi- 
zio proprio  diretto,  la  efaltano  con  grandiofi  elogj.  Leggeteli  fuppollo 
P.Segneri  in  tutta  la  terzaLettera.  Quivi  ritroverete  non  fole  infegnar- 
fi,  e perfuaderfi  quella  fofpenfione di  giudizio  diretto.,  ma  con  facondia, 
e con  eloquenza  proporfi  fotto  lo  fpeciofò  manto  di  oflèquio  , di  om'tl- 
tà,  di  fanta  docilità.  Avvegnaché  la  cofalìa  nota,  emanifefta,  non  per 
tanto  vo’ traferivere  le  parole  ftefle  del  Gallico  Maeftro  de’  Probabilifti 
Terilld.  Propone  egli  la  quiltione  , che  è la  trentèlima  : Utrum  liceat 
operar i contra  propri  am  confcientiam , aut  cornerà  e am  confilium  dare  ? 
Rifponde,  che  molti  credono,  che  quello  fia  un  punto  di  gran  momen- 
to, quando  per  la  pratica  è una  cola  comunale.  Perchè,  febbene  è pecca- 
to operare  contra  cofcienza  , facilmente  può  ogniuno  liberarli  dal  pec- 
cato con  deporre  quella  cofcienza  diretta  , e con  formarne  un’  altra  in 
virtù  d € principi  rifiejft  : Plures  putant  quafiionem  baite  fammi  effe  mo- 
menti: Verum  prò  praxi  e/us  rcfolutio  panm  refert  : Nam  in  rebus  ob- 
feuris  unujquifque  Jufpendere  potè  fi  /udicium  nulli  parti  affiofum . Ergo, 
licet  peccatwn  ejfet  agere  contra  propriam  fententiam  atti*  exijìcntem  , 
faciilimum  ejfet , fe  a pece  ondi  perkuh  eximere,  quia  Jwfpeitdendo  attua- 
le j udicium  de  veri  tate  ob/etìi , quod  babirvalitet  b abeti#  prò  vere,  f or- 
mari  pojfet  confcientia  per  principia  refìexa  de  abfoluta  e/us  bone  fiate  , 
atque  ita  pojfet  operans  a peccato  excufari  ( a ) . Se  non  vi  piace,  dice  il 
Terillo,la  prima  maniera  fu  efplicata,di  operare  contrala  propria  fenten- 
za  attualmente  efillente  nella  mente,  deponetela,  e formatene  un’ altri 
fatto  i principi  rifleffi . Chi  è branrofo  di  dottrine  vaghe  , legga  intera 
la  quiftione  , della  quale  volea  traferiverne  lunghi  fquarci  .•  ma  perchè 
ciò  troppo  divertirebbe  dal  difeorfo  cominciato , perciò  riporterò  le  po- 
che parole,  onde  termina  la  detta  quiftione:  Unum  noto,  & fimo:  fei- 
licet  quafiionem  bone  parum  neceffariam  effe  prò  praxi,  quia  prò  qkovit 
infanti  fufpendi  potè  fi  opinio  diretta  , & elici  perfuafio  de  verirate  be- 
nigna Jcnt  ernia . Quello  è un  primo  principio  dà  fe  noto , dice  il  Te- 
ttilo , 


( a ) q.  30.  deConfc.  tu  t.  pag.  jjj. 
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rillo  , che  voi  ad  ogni  momento  potete  fofpendere  la  diretta  voftra  opi- 
nione, la  quale  vi  rapprefenta  l’obbligo  della  Tanta  legge  di  Dio*  e re- 
golarvi colla  contraria  Temenza  facilitante  , che  feconda  la  voftra  liber- 
tà , e compiace  la  voftra  cara  cupidigia  di  fare  il  contratto  ufurario  . 
Quella  è la  novella  comune  dottrina  de’Probabilifti  . Ora  noi  novella- 
mente  chiediamo, cpme  mai  i Probabilifti,  in  cosi  facendo  , pollano  dire 
al  Signore:  Da  mibi  intellettum,  & fcrutabor  legem  tuam , & cufiodiam 
Ulano  in  toto  corde  mco  ? Gefucrifto  rifpofe  agli  Ebrei  , che  vantavano 
d’ ignorarla.  Et  me  fcitis , & unde  firn  fcitis.  Idefì  fc'ne  & cognofcere 
potejiis, efplica  S.  Giuftino  ( a ).  Come  mai  poflòno  i Probabilifti  difen- 
dere, che  cotefta  fofpenfione  volontaria,  e induftriofa  di  giudizio  nonfia 
dolofa,  infidiofa,  ed  ingannevole,  e defedata  da  Dio,  che  dice:  Verba 
oris  ejus  iniquità!  <3  dolu!  : noluit  intelligere  , ut  bene  ageret  ? Quella 
fofpenlìone  del  giudizio  diretto,  non  folo  non  ifcufa  dal  peccato  , ma 
lo  aggrava.  Chi  ardirà  di  foftenere,  che  una  tale  ignoranza  della  legge, 
partorita  da  quella  deliberata  fofpenfione  di  giudizio  , fia  invincibile  , 
ed  innocènte  ? Non  è ella  deliberatamente  , e ftudiofamente  voluta  ? 
Frujìra  /ibi  (dice  S.  Bernardo)  de  infirmiate  , vel  ignorantia  blandi  tur , 
qui,  ut  liberius  peccent , libenter  infirmantur , vel  ignorane  (b).  Con  pi  il 
di  chiarezza  condanna  S.  Tommafo  una  tale  artifiziofa  ignoranza  / Con- 
tingit  autem  quandoque , quod  talis  ignorantia  dirette,  & per  fe  ejì  vo- 
luntaria ; ftcut  cum  aliquis  fua  /ponte  nefcit  ali  quid,  ut  liberius  peccete 
(3  talis  ignorantia  videtur  augere  volani arium , (3 peccatum . Ex  inten- 
tane enim  voluntatis  ad  peccandum  provenir  , quod  aliquis  vult  fubire 
ignorantia  damnum,  propter  libertatem  peccandi  (c). 

IV.  Che  la  ignoranza  prodotta  da  cotefta  famofa  fofpenfione  di  giu- 
dizio diretto  fia  colpevole,  e viziofa,ella  è cofa  evidentilfima:  ed  invi- 
to tutt’i  Probabilifti  a recare  foda  rifpofta  . E primamente/  quantunque 
voi  o Probabiliftafofpendiateil  giudizio  pratico  diretto,  potete  voi  can- 
cellare dalla  mente  voftra  la  femplice  notizia  della  legge  ? Quando  con- 
cepite, che  la  fentenza  favorevole  alla  legge  è pii»  probabile  : che  il  con- 
tratto in  virtù  ditale  fentenza  è più  probabilmente  ufurario  ; voi  fofpen- 
dete  la  pratica  fentenza,  o fia  il  pratico  giudizio  fopra  la  afura/  e rivol- 
gete lo  fguardo  della  mente  nella  fentenza  meno  probabile  . In  quella 
inftantanea  fofpenfione , e mutazione  perdete  voi  forfè  la  conolcenza  fem- 
plice 


(a)  Refp.  140.  (b)  de  grad.  humil.  c.  a.  (c)  1.  a.q.7d.ar.4. 
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plice  , la  notizia  affoluta  della  pili  verifimile  efiftenza  della  legge  ? Un 
folo  ftolto  può  ciò  affermare.  Adunque  è evidente  , come  la  luce  del 
Sole,  che  la  voftra  ignoranza  è maiiziofa,  evincibile.  Sicché  quello  vo- 
llro  bizzarro  ritrovato  di  fofpendere  il  giudizio  diretto,  egli  è nello  fteffa 
tempo  e dolofo,  ed  inutile.  Inutile,  e Superfluo,  perchè  non  vi  libera  dal- 
la ignoranza  peccaminofa,  come  vi  promette  il  Terillo:  F acillimum  eft 
a peccati  periculo  fe  eximere  ; non  potendoli  giammai  afferire  per  invin- 
cibile quella  ignoranza,  che prefuppone  la  notizia  rapprefentante  per  più 
verifimile  la  efiftenza  della  legge.  Egli  è dolofo,  ingannevole  come  fi  è 
dimoftrato.  Efclamiamo  adunque  col  Sapiente  Gefuita  Camargo  : O via 
Benigni  Probabili/mi  ! Quantum  differs  a via  veritatis , adeoque  ab  om- 
nibus viis  Domini , qua  univerfa  quidem  bcnignìtas , fed  & veritas  ft- 
mui  funt . Univerfa  vite  Domini  mi/ericordia,  & veritas  (a).  Jam  ve- 
ro benignitas  illa , qua  procul  eft  ab  omni  via  Dei , procul  ftt  etiam  ne- 
ceffe  eft  ab  omni  vera  benignitate  [b). 

V.  Aggiugniamo  finalmente  un  altro  affurdo.  Secondo  ii  fifiema  Pro- 
babiliftico  tutti  i Moralifti  recenti  fono  gravi , dotti , e prudenti . Per- 
chè, febbene  un  qualche  Teologo  affegna  alcune  condizioni  neceffarie  a 
coftituire  Autor  Claflico  , tuttavia  quando  fi  tratta  di  accreditare  il 
Probabilifmo  con  numerofa  fquadra  di  Fautori , fiarrollano  tutti,  e fi 
allegano  in  foccorfo  del  fifiema . Ora  ammefl'o  il  principio  , che  chi  fe- 
guita  una  opinione  probabile  opera  prudentemente,  e chi  opera  pruden- 
temente non  pecca;  appena  vi  ha  Icelleratezza , che  non  fia  lecita,  per- 
chè appena  v’ha  fcelleratezza,  che  non  fia  fpalleggiata  da  ragioni  Pro- 
babili . Si  apra  la  Summa,  non  dirò  del  P.  D.  Antonino  Diana,  ma  di 
S.  Tommafo  di  Aquino  , non  fi  troverà  articolo  , cominciando  dalla 
ftelfa  efiftenza  di  Dio  , in  cui  non  vi  fieno  or  tre  , or  quattro,  or  fei 
argomenti  a favore  degli  errori , che  il  Santo  Dottore  impugna  . E fre- 
quentemente gli  argomenti  di  alcuni  articoli  hanno  certamente  più  di  ap- 
parenza, che  non  hanno  le  ragioni,  che  allegano  il  Sancio,  il  Diana, 
ì’Efcobario,  e tanti  altri  Probabilifti  in  confermazione  di  tante,  e tan- 
te loro  opinioni  riputate  Probabili  . Ciafcheduno  può  fare  il  confronto 
tra  gli  argomenti  allegati  da  S.Tommafo  contra alcune  verità  e di  Fede, 
e di  coftume,  e gli  argomenti  prodotti  da  alcuni  Probabilifti  a favoredi 
certe  loro  opinioni  Probabili;  efcoprirà  più  di  erudizione,  e più  di  appa- 
rente forza  in  quelli , che  in  quelli.  Se  però  valefle  l’ addotto  Sillogifmo 
} '■  Tom.  IL  T Pro- 


{a)  Pfal.  Z2.  ( b ) lib.  1.  Contr.  8,  ar.3.  §.4.  n.  76  pag.  172. 
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Frobabiliftico , che  ogni  opinione  è probabile , quando  è diféfa  da  una  mez- 
za dozzina  di  Autori,  per  non  dire  da  un  Colo,  equandoèafliftitada  ragioni 
riputate  da  colerti  Autori  per  gravi,  e fode,  nonv’  ha,  percosì  dire,fceL 
leratezza,  che  non  fia  lecita.  Rifponde  il  P.  La  Croix  ne’ fuoi Commen- 
tar; fopra  la  Medulla  del  P.  Bufembau,  etere  falfo  ritrovarli  .opinioni  ve- 
ramente Probabili  per  tutte  e quante  le  fcellerate^je , perchè  la  Fede  in- 
fegna  ritrovarli  molte  cole  illecite,  e turpi  . ft.  negando  feq.  Quia  cer- 
tuni ejì  non  dori  opinione s PERE  Probabiles  prò  OMNIBUS  fceleribus- 
Fides  enim  docet  multa  probiberi  vere  illicita  , & babemus  moralem  evi- 
denti am  de  multis  in  fe  illiciris  (a  ).  Sembra,  che  quello  moderno  Pro- 
babilifta  foccomba  all’argomento.  Conciofliachè  egli  li  riftrigne  adire  , 
che  non  fi  danno  opinioni  FERE  veramente  Probabili  per  tutte  e quan- 
te le  fcelleratepcje  . Pro  omnibus  fcelcribus  ; perocché  la  Fede  divina  ci 
alficura  di  molte  cole  turpi  , e della  malizia  di  molte  abbiamo  morale 
evidenza.  Sicché  quella  confeguenza  è legittima.  Di  quelle  molte  cole, 
che  la  noftra  fama  Fede  ce  le  rivela  per  turpi,  e malizioie,  o delle  qua- 
li noi  abbiamo  evidenza  Morate , non  fi  danno  opinioni  FERE  proba- 
biles , Per  quelle  tali  rorfe  fi  daranno  opinioni  Probabilitcr  dumtaxat 
Probabiles.  Nel  rimanente  poi  di  tante  altre migliaja  di  cofe,  delle  qua- 
li, nè  la  fede  efprelfamente  ci  rivela , nè  la  morale  evidenza  ci  mante- 
lla la  malizia,  e la  lcelleratezza,  fi  danno  opinioni  veramente  Probabi- 
li, non  è vero  ? E quello  a noi  l'embra  un  aflurdo  non  tanto  lieve  . Noi 
diciamo,  che  non  lolo  per  tutte , ma,  che  per  niuna  fcelleratezza  fi  dà 
opinione  veramente  , Vere  Probabile  . Se  (blamente  peccalfimo  allora 
quando  fappiamo  di  fede , che  l’azione  è turpe,  od  abbiamo  morale  evi- 
denza , che  fia  tale  ; non  fi  darebbono  più  peccati  d’ ignoranza , nè  pec- 
cherebbe colui,  che  vacillante,  e dubbiofo  tra  ’l  bene  , e ’l  male  fi  ac- 
cingete alla  operazione.  Non  la  finiremmo  mai  , fe  volemmo  ridurre 
al  vaglio  tutte  le  belle  rifporte  de1  Probabilirti , i quali , non  per  man- 
canza d’ingegno,  e di  acume , ma  per  difetto  di  cattiva  caufa,  foccom* 
bono  a tutti  gli  argon) enti  fatti  contra  il  loro  firtema. 


$.IV. 


(a)  Lib. t.a.361.  pag.  jj.edit. Venet. 
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Regole , onde  conolccrc  i veri  Sapienti  , e prudenti.  I 
Probabililti  riducono  la  loro  pretcla  dimoltrazionc  in 
que” Sapienti , e prudenti  , di  cui  , per  lo  meno  è 
controvcrfia  , fc  lieno  tali.  Adunque  la  loro  dimo- 
ftrazione  è una  ridicolola  petizione  di  principio,  ed 
evidentemente  falla  » 

I.  T7  Lia  è maflìma  certa  preflo  tutti  di  dover  credere  a’  Sapienti , e 
-La  prudenti,  che  fono  i.  periti  dell’arte.  S.  Agoftino  ftabilifce,qual 
principio  incontraftabile , che  gli  uomini  fieno  o fapienti  o ftolti  : Nam 
nomini  dubium  e/i,  omnes  bomìnes  , aut  Jìultos,  aut  fapientes  e/fe  (a)  . 
Ora  io  chiamo,  fegue  Agoftino , fapienti  non  già  certi  acuti  , ed  inge- 
gnofiSofifti , ma  que’foli  »,  in  cui  la  verità  rifplende  , e la  virtù  : Nunc 
miteni  fapientesvoco , non  cordato! , & ingenio fo!  b ornine  sr  fied  eos , qui- 
bus  ine  fi,  quanto  ine/fe  bomini  potc/ì , ipfitu:  bomini!  Deiquc  firmiffime 
percepta  cognitio , atque  buie  cognirioni  vita morefque  congruente . Cee- 
teros  auterrt  cujufquam  modi  anibui  inertiifque  affetti  funt , quolibet  vi- 
ttu  probandi , ftve  improbandi,  fluì  forum  in  numero  de  puf  aver  im  ( b ). 
Non  li  dà  dunque  Sapiente  fenza  la  virtù  , nè  la  virtù  fenza  la  verità  , 
come  altrove,  e eoa  S. Tommafo  , e collo  ftelfo  Agoftino  s’è  provato  . 
£ Probabilifti,  che  hanno  conferito  il  privilegia  alla  ftelfa  falfità,  riputa- 
ta vera, di  regolare  la  virtù,  poflono  pregare  Iddia  di  quella  guifa:  Man- 
daci o Signore  le  fallirà  , e gli  errori  ; ma  noi  con  Davide  Applichere- 
mo : Diffondi  o Signore  la  tua  luce , e la  tua  verità  „ poiché,  quella  fola 
ci  può;  condurre  nel  tuo  Regno.  Così  fcrive  il  Dotta Gefuita Elizalde . 
„ Petant  ipfi  ( Probabiliftx  ) a Deor  Emittefalfitates  tuas  , 8c  errores 
„ tuos  ; nos  fané  invifte  tenebimus,  & dicemus  r Emine  lucenr  fuam  , 
„ & veritatem  tuam , ipfa  me  deduxerunr  , & adduxerunt  in  montem 
,,  fanttum tuum , & in  tabernacuia  tua,,,  (c)-  Ogni  uno  ora'  conofce  , 
ripiglia.  Agoftino,  la  neceflità  di  ricercare  L Sapienti  ,,  che  ci:  dirigano 
nella  ofcurilfima  via  della  faluter  Nibil  igitur  nobis:  nftarer  amodo  vi- 
de , quandiu  fiulti  fiurnus,  fi  nobis- viro  opttma  , & relìgiof a cordi  e fi  , 

T ij  nifi, 

(a)  Lib.deutilit.creden.cap.  12.  ( b ) ibidem,  (c)  3.  p.  lib.  8.  q.  5- 
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nifi , ut  quceramus  fapientes  ( a ).  Ma  qui  ci  fi  preferita  una  qui  fi  ione  dif- 
ficiliflima,  foggiugne  il  Santo  Dottore  , intorno  alla  maniera  di  ritro- 
vare cotefii  fapienti . Perocché,  fe  noi  non  conofciamo  la  fapienza  , nè 
pur  polliamo  conofcere  i fapienti  , ficcome  non  può  conolcere  i ricchi, 
chi  non  fa  cofa  fieno  ricchezze.  Or  tutti  fi  vantano  fapienti  in  quelle  me- 
defime  controverfie  , nelle  quali  fono  diverfe  , e contrarie  le  opinioni  . 
Eppure  è cofa  certa, ripiglia  Agoftino,che  tra  tanti  partiti  oppofii  di  fa- 
pienti, que’  foli  fono  i veri  fapienti,  che  difendono  la  verità:  Hic  rurfus 
oritur  dificillima  quxflto  : quonam  enim  modo  fluiti  fapientem  invenire 
poterimus , cum  hoc  nomai , tametf  nono  fere  audeat  palam  , plerique 
tamcn  ex  obliquo  fbi  vendicanti  cum  de  rebus  ipfis , quorum  cognitione 
con  fìat  fapientia , ira  inter  fe  diffentiant , ut  aut  nulhtm  eorum,  autcer- 
te  unum  neceffe  e fi  effe  fapientem . Sed  quinam  ifle  fit , cum  ab  fluito  re- 
quiratur , quo  patto  quartata  dignofci  piane  , atque  percipi  omnino  non 
video.  Ne  que  enim  fignis  quibuslibet  cognofcere  ali  quid  potè  fi,  nifi  illud 
ipfum , cujus  ea  fgna  funt,  novcrit.  Atqui  fapicntiam  flultus  ignorata. 
Non  ergo  potefl  quandiu  Jìultus  e fi , quifquam  certi ffima  cognitione  inve- 
nire fapientem  , cui  obtempcrando  tantum  fluititi#  malo  liberetur  ( b ) . 
Il  mentovato  P.  Elizalde,  che  diffufamente  efpone  quella  dottrina  di  A- 
goftino,  rivolto  a’ fuoi  Avverfarj,  efclama:  O felici,  e Beati  i Probabi- 
Iti  , prelfo  i quali  tutti  i Dottori  fono  talmente  prudenti , e fapienti, 
*he  le  ftelfe  loro  contrarie  opinioni  fono  ficura  regola  della  oneftàr  Bea- 
ti Probabiliflx ... . in  diffidentibus  fiflunt , & utrislibet  tuto>  prudenter- 
que  credi , ac  utrorvmlibet  ditto  vitam  bonefìe  regi , fuum  dogma  efl{c). 
Santo  Agofiino  conchiude, che  Iddio  folo  può  impartire  il  neceffario  lu- 
me per  ufeire  da  laberinto  si  ofeuro  : Huic  igitur  tam  immani  d inscul- 
tati , quoniam  de  Religione  quxrimus  , Deus  folus  mederi  potefl  ( d ) . 
Perlochè  egli  con  ferventi  preghiere,  ed  amare  lagrime  implorava  cote- 
iefto  divino  ajuto  . Reflabat  autem  aliud  nibil  in  tantis  periculis , quam 
sa  divinam  Provi dentiam  lacrymofis , & miferabilibus  vocibus , utopem 
mihi  ferret , deprecarer : atque  id  fedulo  faciebam  ( e ).  In  tutto  quello 
libro  della  utilità  di  credere  , il  Santo  Padre  difputa  non  folo  della  ne- 
celTità  di  rinvenire  la  verità  de’Mifteri  della  Religione  Cattolica  , ma 
eziandio  della  verità,  che  regola  il  coftume  criftiano  . Molte  altre  dot- 
trine del  Santo  Dottore  potrei  qui  traferivere,  che  per  brevità  ommet- 
to.  Un’  altra  fola  ne  vo’  traferivere,  ed  è,  che  il  Santo  Dottore  aban- 

donati 

(<r)  D e util.cred.cap.  12*  ( b ) loc.  cit.cap.  13.  (c  ) 3-p.  lib.8.q.  5.  $.  J. 
{ d ) ibidem,  (e)  loc. cit.cap. 8. 
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donati  tutti  i libri  e degli  Accademici  , e de’  Platonici , ricalmò  il 
fuo  fpirito , e la  fua  mente  col  ricorfo  a’  veri  , ed  infallibili  fapienti , 
quali  fono  gli  Scrittori  Canonici  . Afcoltiamo  la  narrazione  fatta  dal 
medefimo  Agoftino:  Sed  fune  leflis  Platonicoruni  illìs  libris , pofìeaquam 
inde  admonitus  quxrcrem  incor pore  am  veritatem , invifibilia  tua , per  e a , 

quee  fatta  funt , intclletta  confpexi Garricbam  piane , qua  fi  pe- 

ritus  , & nifi  in  Cbrijìo  Salvatore  noflro  viam  tuam  quxrerem , non 
peritus  , fed  periturus  e {funi . J am  enim  ccepcram  velie  videri  fapiens . . . 
Ubi  enim  erat  itla  xdificans  ebaritas  a fundamento  bumUitatis , quod 
ejì  Cbrtfìus  J e fusi  Che  fece  il  Santo  Padre  per  efeire  dal  laberinto  del- 
le contrarie,  e difficili  quiftioni  , e riflelfioni  inventate  dalle  umane 
menti  ? Rifponde  : Itaque  avidijftme  arripui  venerabilem  Jìylum  fpiri- 
rus  rui , & prx  exter is  Apojìolum  Paulum  , & perierunt  illx  quxflionet 
Ò‘c.  (*)  Svanirebbono  anche  al  prefente  le  innumerabili  quiftioni  Proba» 
biliftiche,  qual  nebbia  al  Sol  meriggio,  fe,  tranfandati  tanti  CafiftiPro- 
babilifti , con  profonda  umiltà  fi  rivoltafl’ero  i Libri  fanti  , e maflìma- 
mente  S.  Paolo.  La  lettura  di  un  folo  capitolo  di  quello, più  di  lume  in- 
fonde, e più  di  amore  accende,  che  la  lezione  di  tutto  Caramuello  , e 
di  tanti  limili  Autori  vuoti  di  dottrine  divine,  eripieni  di  vane  fpecola» 
zioni  umane.  Ma  ripigliamo  il  difeorfo. 

11.  Prefuppolto  adunque  di  dover  riportarfi  nella  inveftigazionc  delle 
verità  evangeliche  al  giudizio  de’  fapienti  , avanziamo  il  difeorfo  a ri- 
moftrare  quali  fieno  i veri  fapienti  abili  a decidere  le  controverfie  , 
che  vertono  filila  fede , o fui  coftume  della  Religione  Crilliana  . Ora 
noi  diciamo,  che  quelli  fapienti  fono  i Profeti,  gli  Evangelifti  , gli 
Apoftoli,  i Sagri  Concilj,  i Romani  Pontefici , ed  i fanti  Padri.  Che  i 
primi, cioè  gli  Scrittori  Canonici, fieno  fapienti  infallibili  fempre  , ed  in 
qualunque  loro  afferzione  , non  v’è  Cattolico,  che-lo metta  indubbio. 
Infallibili  altresì  fono  gli  Ecumenici  Concilj , ed  i Sommi  Pontefici 
nelle  cofe  di  Fede  , e di  coftume  . Le  dottrine  de’  fecondi , cioè  de’ 
Santi  Padri  concernenti  la  Religione  , ed  il  coftume, fono  per  lo  più  , 
e quafi  fempre  vere,e  ficure  regole  dell’  onefto  operare.  Nè  qualche  sba- 
glio accidentale  , e raro  può  ofeurare  la  fplendida  prerogativa  di  fa» 
piente  , e di  prudente  . Quella  verità  ce  la  manifefta  la  Chiefa  fteffa  , 
la  quale  atteftandoci , che  tutti  quelli  Santi  da  lei  canonizati  fieno 
falvati , ci  aflìcura  , che  la  loro  dottrina  ficcome  fu  per  elfo  loro , 

così 


( *)  Lib.  7.  Confi  cap.10.  & 21. 
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cosi  è per  noi  altri  Tana,  retta,  e vera..  Quelli  adunque  fono  i prudenti, 
e fapienti  , cui  noi  dobbiamo  rendere  piena  credenza  . Ma  i Moderni 
Teologi  faranno  per  avventura  tutti  elclufi  dal  ruolo  de’ prudenti  , e 
fapienti?  Si  appelleranno  per  avventura  tutti  quelli  infipienti , ed  impru- 
denti? Guardimi  Iddio  da  si  temeraria  decifione.  Quello  giudizio  di  de- 
cidere quali  fieno  i veri  prudenti,,  e fapienti  da  feguire  nella  via  del  cri- 
fliano, collume,,  fLafpetta  alla  Chiefa.  Quella  ci  dichiara  con  certo  giu- 
dizio, che  i riferiti  fanti  Scrittori  fieno  i veri  fapienti ..  Tutti  gli  altri, 
non  fono,  nè  .incitili,  nè  efclufi  dal  catalogo  de’ fapienti  - Che.  fe  la  Chie- 
fa nolìra  maellra  nulla,  ha  intorno  a ciò  diflinito;  dovremo  noi  con  ardi- 
mento»temerario.  prevenire  ili  giudizio,  della  Chiefa?  Polliamo  folo  alfe- 
rire,  che  ve  ne  fieno  alcuni  anche  di  quelli  da  poterfi  riporre  nel  nume- 
ro de’  fapienti  ..  Troppo,  però-  odiofa  cofa  farebbe  il  determinare-  quali 
debbano, includerli  , e.  quali  efcluderfi..  Ciò  foltanto  è palefe  ,,  che  una 
grandilfima  moltitudine,  di  moralilli  Moderni  fieno  dal  detto  Catalogo 
cancellati fcrive  ilfapienteGèfuita  Elizalde..  „ Illud  ex  dièlis  fatis  eli 

perfpicuum ,.  plurimos  maxime  omnis  doèlrinae.  revélatae  vacuos  com- 
„ prehendendos haud  elTe  ,,.  (a).  Da  quello  Catalogo  fa  duopo  efcludere 
tutta  quella,  innumerabile.- moltitudine,,  di  cui.  parla  il  Terillo»  nel  fuo 
Proemio,  de’  quali.  egli,  fcrive,.  che  abbiano  per  uno  fpirito  di  ambi- 
zione,. e.  d’interelTe  inventate,  e Rampate  fentenze.  larghe  :.  fa  dimeftie- 
re  cancellare  tutti  quelli ,.  che  ne’  loro*  libri  propongono  dottrine llrette  , 
e larghe,  concedendo  di  abbraciare  quelle,.,  che  più.  aggradano  , purché 
fieno,  difefe  da’  dòtti  Moderni .. 

III..  Di  quinci  così  decorriamo ..  E’ fatto  incontraflabile , che  i veri  fa- 
pienti ci  fono  noti',,  e manifelli  per  giudizio  diffinitivo  della  Chiefa  , e 
quelli  fono  i già.  mentovati.,  EV  verità  altresì  certa ,.  e palefe , che  i Mo- 
ralilli Moderni:  non- dichiarati  fanti  fièno;  Capienti  al  più  controverfi  , e- 
dubbj..  A quelli  fapienti  dùbbj  ,.  e- controverfi  riducono. i Probabiiifti;  la 
loro  pretela. dlmofirazicme  : adunque  quella,  dimoltrazione  è una  ridico- 
lofa  petizionerdi; principio;  poiché  ogni  principio-,,  in  cui  rifolvefila  di- 
moi! raziane„dèbhl  efiere; certo ,.  ed.  incontrallato  prelfo  tutti . Rendiamo' 
più  fcnfibile-  queflo-.difcorfo  ..  In  un’  Accademia  di  Letterati  fi  difputa,;  fc 
il- precetto» dèUa*limofina,,efempLgrazia„obbliga  nelle  gravi  necelfità  i. 
ricchi  ai  foccorrere:  coL  fuperfluoalloflatoà  poveri . Se  i comandamenti 
di  amare,,  credere,;  e fperare.  obbligano  dentro  un’anno  :.  fe  l’uccidere 

il  la- 


{a)  Libi.8.  q.  8- $.4. 
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.•  il  ladro  per  un  zecchino  fia  peccato:  fe  le  reflazioni  puramente  mentali 
fieno  lecite;  e cosi  ite  d ileorrendo  di  mille  altre  quiflioni . Per  decidere 
si  fatte  controverfie  fi  allega  l’autoritàde’fantiGriloflomo,  Bafilio , Ago- 
ftino  , Bernardo,  Tommafo.  Non  è gli  vero,  che  tali  autorità  da  tutti 
i Letterati  cattolici  farebbono  ricevute  con  rifpetto,  come  di  uomini  fa- 
pienti,  e prudenti,  e periti  nell’arte.?  Supponiamo,  che  in  una  Amile 
Accade  mia  forga  un  Argomentatore  Probabilifla,  « che  per  impugnare , o 
provare  le  indicate  quiflioni,  cominci  ad  argomentare  di  quella  filila.'  Il 
Diana,  ilCaramuele  , il  Tamburino,  l’Efcohario  infegnano  lecite  ctc. 
Adunque  fono  iali . Che  ne  feguirebbe  ? Pifchj  , rifate,  tnormorj , e 
difpregi.  Tranjcat,  direbbe  il  Difendente , che  quelli  Moderni  così  info- 
gnino. Anzi  direbbe,  nego  fuppofitum.  Nego,  che  quelle  fieno  autorità 
da  produrfi  in  un  circolo  di  eruditi , e dotti  Teologi  . Quella  rifleflio- 
ne  è del  celebre  Gefuita  Elizalde  . „ Sed  ecce  novus  aliquis  difputator 
„ accedit,  & prseleélionem  dicere  exorfus....  dicit.  Ratio  dubitandi  eli 
„ Authoritas  hujus,  vel  illius  Caramuelis , Tamburini  0~c. .... 

,,  Quod  precor  tunc  murmur  adftantium  inciperet?  Mirarentur,  opinor, 
„ novi  difputatorisaudaciam  alii,  alii  etiamriderent,  omnes  verodefpi- 
„ cerent . Quid  vero  fi  hifee  au&oritatibus  propugnator  aliquis  impe- 
„ tatur  ? Scita  eli  refponfio  - Nam  nullum  dubium  , quin  diceret  : 
„ Tranfeat  auttoritas , & nego  confequentiam  vel  forte  etiam  dice- 
„ ret  : Nego  fuppofitum  , hoc  eli  eam  au&oritatem  effe  auttorita- 
„ tem , qua  quidpiam  ullo  modo  probetur  ; atque  hzc  ab  omnibus 
„ recepta  funt  : certa  autem  vel  probabilia  fakera  funt  , qua  omnibus 
„ videntur  (a)  Quindi  due  confeguenze  io  inferifeo.  La  prima  alfo- 
lutamente  vera,  ed  è:  Adunque  fecondola  comune  ellimazione di  rutt’ 
i dotti  la  dimoflrazione  Probabiliftica  ella  è falfa,  e deridevole.  La  fe- 
conda : Adunque  in  vigore  dello  fiefl'o  fiflema  Probabiliflico  è probabi- 
le, che  quella  pretefa  dimoflrazione  fìa  falfa,  e ridicola.'  poiché  in  vi- 
gore di  quello  fiflema,  tutto  ciò  è probabile,  che  è appogiato  all’auto- 
rità di  uomini  dotti,  e faggi,  e che  non  ripugna  nè  alle  Scriture,  nè 
a*  Padri,  ficcome  non  ripugna,  che  il  Diana,  il  Caramuele  , il  Tam- 
burino non  facciano  veruna  autorità  nelle  Morali  Controverfie. 

IV.  La  confeguenza  poi  tremenda , e fpaventevole,  che  ne  deduce  il 
mentovato  Gefuita  Elizalde  ella  è quella.  Se  nelle  Accademie,  « nelle 
Dniverlità  de’ Dotti  è ricevuta  con  derifioni,  e difpregi  l’autorità  di  tanti 
. ..  Mora- 


( a ) Lib.  8.  q.  8.  §.  5.  1 
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Moralifli  Probabilifti, eziandio  de’ Principali,  per  decidere  una  contro- 
verfia  Morale;  non  è ella  una  cofa  tremenda,  e lagrimevole  il  vedere  , 
che  le  dottrine  di  quelli  ftelfi  Autori  fi  feelgano  per  regola  della  cofcien- 
za  , e per  direttori  del  viaggio  alla  eternità  o di  gloria,  o di  dannazio- 
he?  Con  quelli  ftelfi  Autori  fi  amminiftrano  i Sagramenti  , fi  regola- 
no le  colcienze,  fi  decidono  in  pratica  i dubbj  Morali?  può  immaginar- 
li cofa  più  ftupenda  ? Recitiamo  le  parole  del  fapiente  Gefuita . „ Ex 
„ quo  nunc  perl'picias  miferandam  prorfus  rerum  ad  conl'cientiam  perti- 
„ nentium,totiufque  Moralis  Theologi*  conditionem,  inqua  res  quz- 
,,  que  eis  authoritatibus  ftatuantur,  ac  probentur,  qute  in  Concione  fa- 
„ pientium  , vel  in  difputatione  ubi  veri  ,&  fallì  leges  fervantur,  nec  ad 
„ dubitandum  quidem  dign*exiftlmantur  , & quas  ad  probandum  ali- 
„ quid  nemo  aufus  fit  adducere.-  qu*  authoritates  elle  in  primis  negan- 
„ tur,  atque  ex  eis  nullam  conclufionem  fequi , omnes  fupponant,  ex- 
„ ploratumque  habeant,,.  ( a ) La  ragione,  per  cui  quelli  moderni  Mo- 
ralilli  non  fono  riveriti  quai  lapienti,è,  perchè  quelli  non  ricercano  la  ve- 
rità, ma  la  probabilità,  che  prefeinde  dal  vero,  e dal  lalfo  : perchè  di- 
fendono per  regole  della  cofcienza  le  opinioni  direttamente  contrarie  . 
Quorum  opiniones  (dice  Marco  Tullio  ) ctim  tam  varia  fint , tamque 
inter  fe  difiidentes  : alterum  fieri  prefetto  potè  fi,  ut  earum  nulla  ; 
alter  um  certe  noti  potè  fi,  ut  plus  una  vera  fit.  ( b ) 

V.  Se  è cosi,  diranno  molti,  cofa  dunque  dee  farfi  degl’ innumerabili 
Libri  Moralifti  ? Dovranno  per  ventura  gittarfi  fui  fuoco , quali  cofe 
inutili?  Rifponde  il  P.  Elizalde,  che  con  quelli  libri  fi  pratichi  quella 
cortefia,  che  gli  autori  de’  medefimi  hanno  ufata  colle  Scritture  , co’ Pa- 
dri, e co’Concilj.  Se  eglino  hanno  lafciati  da  parte  in  un  angolo  tutti 
quelli  veri  fapienti  ; ftiano  per  altro  tanto  tempo  del  pari  negletti  e 
trafandati  anch’ elfi.,,  Hate  fit  breviflìma,  & aequilfima  fané  refponfio  : 
„ cum  his  feilieet  libris  id  faciendum  efle,  quod  per  ipfos , eorumque 
„ Authores  cum  San&is  Patribus,  Do&oribufque  Eccidi*  faélum  eli  ; 
,,  quod  item  faélum  eli  cum  Prophetis,  cum  Evangelio,  cum  Apollo. 
„ lis  : 8c  ficut  hi  omnes  p*ne  derelitti  funt  ; tantifper  illi  derelinquan- 
„ tur,  & in  ufum  praximque  doélrina  facra,  fanéìorumque  reftituantur, 
„ atque  fic  eis  vicem  juftilfime  rependimus,, . (r)  So,  replica  il  dotto 
Gefuita,  che  molti  fi  commoveranno  all’udire  tale  rifpolta  ; ma  il  lo- 


( a ) Loc.cit.  ( b ) Lib. i.deNat.Deor.  (c)  Loc.«it.§,8;  .5' 
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ro  fdegno  è irragionevole . E’  fiato  negletto  nel  foro  delle  cofcienze  per 
tanto  tempo  Agoftino  ? E perchè  non  farà  giufto  , che  per  altro  tanto 
tempo  almeno  fe  ne  giaccia  trafeurato  il  Diana , e che  in  fua  vece  pre- 
luda arbitro  Agoftino  ? Se  riviveffero  Ambrofio , e Caramuele  , chi 
non  preferirebbe  Ambrofio?  Chi  nella  direzione  de’ Popoli  non  antepor- 
rà Grifoftomo,  e Gregorio  a Tamburino  , ad  Efcobario?  Quelle  fono 
cofe  manifefte , nè  rechiamo  ad  alcuno  ingiuria  in  dicendole:  Efe  perciò 
patiremo  perfecuzione , la  foffrirerao  per  la  giuftizia  , e faremo  Beati 
preffo  Iddio.  Quelle  fono  le  parole  del  celebre,  e piiflimo  Gefuita  tan- 
to commendato  dal  Cardinale  Pallavicino.  „ Nimirum  hoc  loco  offen- 
„ di,  commoverique  jure,  vel  injuria  multi  poflunt;  jure  non  poflunt: 
„ Jacuit  diu  Augujl'tnus  in  foro  confcientiarum  regendarum.  Quis  quae- 
„ fo  ab  inftitutis  Chriftianis  tam  longe  pofitus  ed , qui  non  confultus  ar- 
,,  bitretur,  ut  tantumdem  faltem  jaceat  DIANA , & ad  forum  ejus  lo- 
„ co  redeat  Augufiinus  ? Si  vel  Ambrofium  , vel  Caramuelem  vivere 
„ oportet,  quis  non  Ambrofium  prahabeat  ? Si  populi  vel  ex  Cbryfo- 
„ Jìomoj  Ù‘  Gregorio  , vel  ex  Tamburino , & Efcobario  regendi  fint  , 
„ fi  vitaFidelibus  ex  alterutris  inftituenda,  quis  eos  non  prseferat,  quos 
„ Doélores  vita:  nollrae  Ecdefia  fanèla  Mater , & Magiftra  noftra  no- 
„ bis  porrexit  ? H<ec  clar a funi,  & nulli  injuriam  facimus  ; & fi 
„ perfecutionem  propter  jufiitiam  patiemur , Beati  a Domino  babe - 
„ bimur . ( a ) 

VI.  Tu  forfè  rifponderai,  che  vivano  , e regnino  infieme  gli  Agofti- 
ni,  gli  Ambrosj,  i Gregorj,  i Bernardi  , i Tommafi  con  Caramuele  , 
con  Tamburino,  con  Diana,  con  Efcobar  , e con  Caftropalao  . Ma  io 
rifpondo,  replica  il  fapiente  Gefuita , che  infieme  quelli  regnare  non  pof- 
fono:  e lo  provo.  Il  fanto  Papa  Aleffandro  ci  dichiara,  che  fono  intro- 
dotte nella  direzione  delle  cofcienze  opinioni  laffe  , contrarie  alla  inte- 
grità evangelica,  ed  alla  dottrina  de’  Padri  . Quefte  opinioni  non  fono 
nel  concavo  della  luna  , ma  certamente  ne’  libri  moderni  . Adunque 
quelli  libri  non  polfono  infieme  vivere  co’  libri  degli  Evangeli , e de* 
Padri.  Secondo,  da  quanto  abbiamo  detto,  è manifefto  , che  non  può 
conciliarli  la  dottrina  delle  Scritture,  e de’  Padri  colle  opinioni  di  mol- 
ti Probabililti.  Terzo,  notoriamente  colla  , che  aperti  molti  libri  Pro- 
babilifti , non  v’  è in  effi  ufo  della  fagra  dottrina  , e de’  Padri . Quar- 
to, cotefti  libri  fono  pieni  difentenze  contrarie , che  fopra  lo  fteftò  fog- 
getto  mandano  al  Paradifo,  e all’Inferno  fecondo  che  ogn’uno  vuole  . 

Tom.  IL  V Quin- 

(a)  Ibidem  pag.  150. 
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Quindi  ne  fegue,  che  la  metà  di  quelle  opinioni  fieno  falfe  . Or  niuna 
falfità  può  infieme  vivere  colla  dottrina  l'agra  , e rarilfime  volte  ritro- 
vali nelle  opere  de’  Padri  .•  Adunque  cotelli  libri  non  poffono  vivere  , e 
regnare  infieme  co’  Padri  , per  lo  meno  fin  tanto,  che  non  fieno  fpur*  | 

gati  da  tante  opinioni  dannate  in  elfi  contenute,  e da  quelle,  che  colle 
dannate  fono  conneffe  . Trafcriviamo  il  latino  del  P.  Elizalde  . ,,  Sed 
„ dicis,  utrofque  fimul  vivere,  Se  regnare  polle.  Augullinos  ergo  , Se 
„ Ambrofios  rellituamus  quidem,  Se  neutros  dimittamus.  Ad  hoc  plura 
„ brevilfimerefpondeo.  Primo, Oraculo  Pontificio  conllat  nobis,  quibus 
„ Sedes  Apollolica  in  loco  fuo  eli,  irrepfifle  modum  de  rebus  confcien- 
„ tiae  opinandi  omnino  alienum  a fimplicitate  evangelica  , Se  doélrina 
„ fanélorum  Patrum  . Hic  porro  modus  , • Se  hae  opiniones  alicubi  fané 
„ funt.  Se  in  aliquibus  libris  funt  .•  Hi  ergo  libri  cum  evangélio  , & do - 
„ tirino  Santi  or um  fimul  vivere  regnare  que  non  poffunt . , . Secundo , ex 
„ confi  i tur  is  hoc  opere  conjìat , dotirinam  facram  & Santi  or  um  concilia- 
„ ri  non  poffe  cum  opinionibui  multorum , non  modo  in  particulis  quibufi 
„ dam , (3‘  qua  fi  concluftonibm  , fed  nec  in  ipfis  quidem  principia  uni- 
,,  verfalibus  Pbilofopbandi  . Urrique  ergo  fimul  vivere  , regnareque  ne- 
„ queunt.  Tertio,apertis  mulris  libris  Morali  fi arum  notorie  confi at,  pce- 
„ ne  nullum  ufitm  in  eis  effe  dottrina  /aera,  & Santìorum.  Tantumdem 
„ ergo  cum  ipfis  tantifper  fiat.  Quarto,  bi  libri  contrarierate , & contra- 
,,  ditiione  pieni  Junt.  Ex  quo  proinde  dimidia  faltem  pars  falfa  fit  : Sed 
„ nulla  falfitas  cum  facra  dottrina  ; & rara  , vel  nulla  cum  dottrina 
„ fantlorum  Patrum  de  Fide , & moribus  conciliari  potè  fi-.  Hi  igitur  li- 
„ bri,  quandiu  faltem  falfa  b<ec  omnia  non  expur gantur, una  cum  dotiri- 
„ na  fantlorum  Patrum  de  Fide,  & moribus  conciliari  non  poffunt . (a) 

VII.  Aggiugniamo  però  non  doverfi  confondere  con  certi  Probabili- 
Ili  tutt’  i Teologi  Moderni,  tra’  quali  abbiamo  detto,  e lo  ripetiamo, 
che  ve  ne  fono  di  gravi,  di  pii,  di  fapienti , benché  non  dichiarati  tali 
dalla  Chiela.  A noi  però  non  tocca  di  efaltare  gli  uni , e di  efcludere 
gli  altri  : ma  collo  Hello  infigne  Geluita  Elizalda  foggiugniamo , che  i 
dieci  Dottori  della  Chiefa,  ed  i fanti  Padri  tutti  gli  dobbiamo  afcolta-» 
re,  e conluitare  , non  come  Autori  canonici  ed  infallibili,  ma  come  fa- 
pienti  e periti  nella  profelfione  crilliana  , nella  quale  ordinariamente  , 
e quafi  fempre  ci  fomminillrano  dottrine  lane,  e ficure.  Molti  Moderni 
fi  poUono  leggere,  come  fapienti , e prudenti  controverfi  ; non  per  fe- 

guirli 

(a)  Loc.  cit. 
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guirli  alla  cieca,  ma  per  efaminarli , e per  confrontarli  cogli  Antichi  ; 
ed  affine  di  rilevare  per  mezzo  di  quelli  confronti , ed  efami , per  quan- 
to  fìa  poffibile,  la  verità,  e la  conformità  co’  fanti  Padri  . Noti  fapien- 
tes  (dice  l’EIizalde  ) ricce  (farti  i/t  primis  funt , & crcdcndi . Controversi 
vero  ad  controvertendum , atque  ad  vcrum  per  controverf/as  indagandum 

deferviunt Notos  fapientcs  audire  dcbemus  , pojleriores  examinare . 

(a)  Ninno  poi  fenza  manifella  ingiullizia  può  rimproverarci  , fe  pofiti- 
vamente  efcludiamo  dal  numero  de’  fapienti , e de’  prudenti  innumera- 
bili Calilli  Probabililli.  Imperciocché  prima  di  noi  gli  hanno  efclufi , 
non  folamente  il  Papa  Alelfandro  VII.  e tanti  infigni  Teologi  Antipro- 
babililli,  ma  per  fino  il  capo  de’  Probabililli  il  P.  Antonio  Terillo,  il 
quale , come  tante  volte  abbiamo  offervato  fcrive  che , Innumcrabiles 

fu/ìt , qui in  opiniones  laxiores  oculof  animumqui  conjecjrunt , 

guari  eas  prx  omnibus  judiori  legentium  vulgo  mirttm  placituras 

Lìmo  incredibile  non  ejì , eos  fnbtili  Satana  infmuatione  deceptos , 
fub  bumanitatis  cuiufdam  lenocinlo  , mutuique  honoris  fpecie  quibufvis 
aliorum  dittis  Probabilitatem  ideo  attribuijfe  , ut  quatti  ipft  prarogati- 
vam  Prioribus  ultra  dedijfent.,  e am  ipfts  pojleriores  non  inviderent.  Hac 
arte  dolofus  ininticus ....  laxitatis  TJgania  fuperfeminavit , C '?  abiit.  (b) 
Altre  regole  Iafciateci  da  Cri  Ilo  nel  Vangelo  per  difcernere  i fapienti, 
e prudenti  dagl’  infipienti  ed  imprudenti,  le  fpiegheremo  nella  Differtazio- 
ne  quinta . 

§•  v.  • 


Si  rifpondc  all’obbictto  (olito  , che  fenza  i libri  de’ 
Moderni  Probabili  (ti  non  fi  potrebbe 
confi  dare  . 

I.  T7  Come  mai, dicono , fi  potrebbono  afcoltare  le  Confeffioni , decidere 
-La.  tanti  cafifopra  i contrattile  ufure,le  fimonie,  le  occafioni  pericolofe 
fenza  il  foccorfo  de’  Moderni  Probabililli  i Certi  Rigorilli  hanno  un 
bello  fcrivere  al  Tavolino.  Confelfarebifogna.;  perconofcere  Ianeceflìtà 
eltrema,  che  abbiamo  de’noftri  benigni  Probabililli.  Quella  è lafrequen* 

V i j tiffima 


(a)  Loc. cit.  §.7.  pag. 250.  ( b ) In  Prol.  ad  Traft.  de  Confc. 
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tiffima  cantilena,  che  ad  ogni  incontrasi  fa  rifonare.  Avvegnaché  deb- 
ba altrove  in  quell’  Opera  confutare  limile  fofifma  , ho  voluto  non  per 
tanto  fame  qui  parola  , per  effere  affai  opportuno  il  luogo  , e perchè  è 
bene  di  fpeflè  volte  confutare  certe  apparenze  ingannevoli  per  difinganno 
degli  imperiti . 

II.  Vo ’ che  la  prima  rifpolta  al  riferito  obbietto  la  rechi  un  infigne 
Probabili  (la,  qual’  è l’Autore  delle  tre  Lettere  pubblicate  fotto  il  nome 
del  P.  Segneri  , il  quale  nella  feconda  delle  dette  Lettere  pag.  88.  cosi 
rifponde  . „ V.S.  fi  contenti,  che  io  le  notifichi,  come  la  controverfia 
„ oggi  si  famofa  , fe  fia  lecito  di  feguire  in  qualche  occorrenza  1’  opi- 
„ nione  meno  probabile  al  paragone , o non  fia  lecito , è controverfia 
„ si  giovane  nelle  fcuole , che  nacque  il  fecolo  pacato  . Per  li  quindeci 
„ fecoli  antecedenti  non  fi  penfava  ad  effa  più  , che  agli  Antipodi  in- 
„ nangi  al  Colombo.  E con  tutto  ciò  fi  viveva  con  buone  regole  di  pie- 
„ ti  crifliana , quanto  al  prefente  : fi  fcioglievano  dubbj  , fi  arrecava- 
„ no  configli  , fi  aficolt avano  confezioni , s1  e fer citavano  rutti  quei  mi- 
yy  nifteri  di  cariti  fervorofa , che  il  noflro  fecolo  ha  ereditati  in  bene  fi - 
„ ciò  delle  anime  ,,.  Potete  voi  bramare  rifpofta  più  precifa  ? E quelli 
è un  Probabilità  infigne  , che  così  parla  : che  confeffa  effer  il  Probabi- 
lifmo  sì  giovine  helle  fcuole  , che  nacque  il  fecolo  paffato  : che  per 
quindeci  fecoli  non  più  fi  pensò  al  medefimo,  che  agli  Antipodi  innan- 
zi il  Colombo.  Per  quindeci  fecoli  fi  ha  confeffato,  fi  hanno  regolate  le 
cofcienze  de’ Criftiani , quando  erano  affai  più  fanti  di  quello,  che  fie- 
no al  prefente  : fi  hanno  fciolti  dubbj  fenza  l’ulo  de’  Moralifti  Probabi- 
lifti  .•  Perchè  dunque  non  fi  potrà  fare  Io  fieffo  anche  al  prefente  ? Da 
quella  lineerà  confelfione  confermata  da  tutti  gli  antichi  Probabililli  in- 
torno alla  novità  del  Probabilifmo,  io  occafione  prendo  di  ricordare  un’ 
altra  volta  la  favola,  che  il  P.  La  Croix,  ed  altri  fintili  volgari  Cafilli 
hanno  con  troppa  buona  fede  traferitta  dal  Terillo  , cioè  dire  , che  il 
Probabilifmo  regnaffe  fui  principio  della  Chiefa.  Tcrillus  autem  ( fcri- 
ve  il  Commentatore  del  Bufembau  ) ofiendit  /am  ab  initio  Ec  eie  fi  et 
fuijfe  apud  fapientes , & probos  viros  praxim  etiam  confulendi  fecun- 
dum  fententiam  benignam  . ( a)  In  quello  numero  il  Terillo  ripone 
la  lleffa  Vergine  fantiffima  , come  vedremo  nella  quinta  Differtazione. 
Il  La  Croix  poi  all’autorità  dell’ Amico,  che,  come  abbiamo  veduto  , 
con  tutti  gli  Antichi  Probabililli,  e col  pretefo  Segneri  confeffa  la  nafeità 

del 


(a)  Lib.  I.  n.299. 
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del  Probabilifmo  nel  paffato  fecolo,  rifponde  .■  Quod  Amicus  dicir,  me- 
rito negant  plurimi  olii  fapie ntiffimi  Viri,  (a)  Quello  è il  metodo,  che 
il  La  Croia,  e d altri  limili  Probabilifti  tengono  nella  decifione  de’  cali  di 
cofcienza  . Se  il  Suarez,  il  Soto  , il  Navaro  affermano  : il  Tamburi- 
no, il  Caftropalao  , il  Diana  , il  Caramuele  negano  . Quello  è quel 
Setticifmo,  e Pironilino  lagrimevole  introdotto  da  alcuni  nella  decifio- 
ne dc’dubbj  Morali . Laonde  è necelfario  di  Ipeflò  avvifare  il  Lettore  di 
attenerli  da lim ili  libri , o di  leggerli  con  gran  cautela . Ma  rientriamo  in  via . 

III.  La  feconda  rifpolla  ve  la  dà  un  altro  ancor  più  celebre, e più  dot- 
to Gettata,  qual’ è il  tante  volte  mentovato  P.  Michele  Elizalde,  il 
quale  cosi  diicorre  lui  propollo  «bbietto.  E’ una  temerità  l’afferire,  che 
ne’  libri  Sacri,  e de’ Padri,  e de’Concilj  non  vi  fieno  le  dottrine  necef- 
farie  per  la  direzione  delle  cofcienze.  E’ un  moftro  maggiore  di  tutt’  i 
mollri  l’alferire  , che  i Moderni  Cafifti  Probabilifti  fieno  comparuti  , 
nel  Mondo  a recare  la  feienza  al  popolo  di  Dio  , quafichè  prima  fe  ne 
giacelfe  involto  fra  le  tenebre  . Gefucrifto  è venuto  al  Mondo  per  illu- 
minare tutti , ed  ha  fempre  confervati  nella  fua  Chiefa  i luoi  veri  Sa- 
pienti, e Dottori,  che  cullodifcano , e difpenfino  il  fagro  depofito  del- 
la lana  dottrina.  Laonde, ficcome  ha  detto  nel  numero  precedente  il  fup- 
pofto  P.  Segneri,  prima  de’ Probabilifti  fi  amminiftravano  Sagramenti  , 
fi  feioglievano  dubbj,  fi  afcoltavano  Confeffioni , fi  arrecavano  rimedj 
falutevoli  a’  peccatori  compunti , e contriti . Se  la  pretenfione  , che  non 
fi  poflano  regolare  le  cofcienze  fenza  i libri  de*  Cafifti  Probabilifti,  fia  u- 
mile , o alquanto  fattola  per  parlare  con  ogni  modeftia  , altri  fieno  i 
giudici.  Recitiamo  le  parole  del  fapiente  Gefuita.,,  Dices  iterum  in  li- 
„ bro  Dei,  & doélrina  Sanélorum  deelfe  doélrinam  necelfariam  falutis 
„ ad  regendos  populos  , dirigendafque  confcientias . Verum  oftenfum 
„ eli,  hanc  doàrinam  numquam  magis , quam  fidem  in  Ecclefia,  de- 
„ fuifle.  Et  Monjlrum  Monjlrorum  effe,  fi  exijìiment , fe  nunc  veniffe 
„ ad  dandajp  feientiam  falutis  plebi  ejus . Ad  hoc  quippe  ille  venir , qui 
,,  illuminar  omnem  hominem  venie ntem  in  hunc  mundum,qui  Eccleftam 
„ adì ficavit  finnamemum , & columnam  veriratis  ; cuique  depofttum  cu - 
„ Jlodiendum  crédi  dir,  quod  haud  dubie  ille  fervavit  . Non  hic  doétri- 
„ na  , fed  confideratione  , & minimo  faltem  gradu  humilitatis  opus 
,,  eli  . IHud  itaque  faciendum  incunélanter  aflerimus  cum  his  li- 
„ bris  , quod  cum  libris  Sanélis  Dei , & Sanélorum  per  eos  faélum 


(<j)  Loc.cit. 
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„ eft:  ut  hi  vivant,  & regnent.  Et  ad  Opinatorcs  illud  Apolidi  dice- 
„ re  poffunt.-  Jam  finenobis  regnatis,  utinam,  & regnctis , ut  Se  nos 
„ vobil'cum  regnemus,,  (/»). 

IV.  La  terza  rifpofia  la  vo’  recare  io  Hello  ripetendo  P argomento,  e 
diflinguendolo  alla  foggia  fcolaftica.  Senza  i libri  de’  Moderni  Moralilli 
Probabilifli  non  fi  può  confelTare  .•  Di/ìinguo  antecedens . Non  potete 
confeffare  i Criftiani  veri , che  vogliono  vivere  da  Criftiani  .•  che  fe  han- 
no peccato,  fono  veramente  pentiti, perchè  fi  fono  allontanati  dalle  oc- 
cafioni,  hanno  pagati  i debiti , ricompenfati  i danni,  e menano  una  vi- 
ta criftiana  e virtuofa  .•  fenza  i libri  de’ Moderni  Probabilifli  non  pote- 
te confeffare  quella  forta  di  Criftiani  : NEGO  Antecedens  . Senza  i li- 
bri de’ Moderni  Probabilifli  non  potete  confeffare  i Criftiani  , che  non 
vogliono  pagare  i loro  debiti,  che  vogliono  mantenere  il  lulfo , e l’am- 
bizione a collo  di  mercenaj  non  foddisfatti , e di  creditori  fiancheggiati  : 
non  potete  confeffare  i Criftiani,  e le  Crifliane,  che  vogliono  frequen- 
tare i balauftri  degli  Altari,  ed  infieme  vogliono  frequentare  i fcflini,  i 
teatri , i giuochi , i cicisbeati , e vivere  in  una  perpetua  morbidezza  , 
ed  in  un  continuo  vergognofo  ozio  .•  fenza  i libri  de’  Moderni  Probabi- 
li non  potete  confeffare  i Criftiani , che  perfiftono  nelle  ufure  , nelle 
fimonie,  nelle  occafioni  profiline,  nelle  ingiuflizie,  nellefraudi,  nelle 
doppiezze,  nelli  {pergiuri,  nelle  prepotenze  : CONCEDO  Antecedens. 
Adunque  i libri  de’ Probabilifli  fono  neceffarj  per  amminiftrare  degna- 
mente i Santiffimi  Sacramenti,  e per  dirigere  i Criftiani  per  la  via  del 
Paradifo:  NEGO  con [equetitiam.  Explico  dtJìmUtonem . I Moderni  Pro- 
babilifli con  buona  e pia  intenzione  , e per  zelo  di  facilitare  1’  acquifto 
del  Paradifo  anche  ai  riferiti  Criftiani , che  vorrebbono  e foddisfare  i lo- 
ro appetiti,  ed  infieme  falvarfi  , hanno  inventate  dottrine  le  più  ac- 
comodanti, come  efempigrazia  , che  per  affolvere  i deferitti  Criftiani 
altro  non  richieggafi,  fennonchè  confettino  i loro  peccati  , ed  attcflino 
d’effer  pentiti,  non  oftante  la  continuazione  ne’  medefimi . I Confeflò- 
ri  nella  maggior  parte  educati  fino  dalla  fanciullezza  fotto  la  difciplina 
di  tali  Maeftri  , allevati  nello  Audio  di  tali  libri,  ed  imbevuti  di  Ami- 
li dottrine  facilitanti.*  quando  odono  le  vere  dottrine  del  Vangelo,  de' 
Padri,  e de’ più  gravi  antichi,  e Moderni  Teologi,  che  negano  poterfi 
amminiftrare  i Sagramenti  Santiffimi  a’  Criftiani  abituati  , che  voglio- 
no 


(a)  Lib.8.q.8.§.8.pag.  150. 
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fio  perfeverare  nella  vita  libertina,  e viziofa,  che  rifiutano  di  abbando- 
nare  i loro  piacevoli  traftulli , i loro  pericolo!!  divertimenti  ; quando  , 
dilli , i detti  confettori  odono  firn  ili  cofe  , dicono,  che  fenza  i libri  Pro- 
babilifti  non  polfono  confettare  : che  fenza  tali  libri  le  Chiefe  farebbo- 
no  abbandonate  , ed  i Confeffionali  non  fi  vedrebbono  affollati  da’Cri- 
fliani  e Crifiiane  mafiimamente  ragguardevoli,  e di  rango:  e dicono  la 
verità,  cioè, che  non  poflono  confettare  i Criftiani  , i quali  non  voglio- 
no vivere  da  Criftiani  fenza  il  foccorfo  de’ detti  libri.  Molte  fono  le  ap- 
parenze, che  contribuifcono  all’abbaglio  di  fintili  Confeffori.  Un  certo 
temperamento  dolce,  compaflionevole,  affuefatto  a facilitare  tutto,  tan- 
to nel  temporale,  che  nello  fpirituale.*  una  certa  naturale  condifcenden- 
za,  per  nulla  dire  di  certe  occulte  , ed  infidiofiftime  palfioni,  alle  vol- 
te non  conofciute,  di  fare  diftinta,  e luminofa  comparfa  fui  Teatro  del 
Mondo,  e di  non  comparire  uno  ftiticco,  un  rigorifta  : quelle  ed  al- 
tre innumerabili  cagioni  concorrono  a mafcherare  le  umane  inclinazio- 
ni, ed  a travifarle  fotto  afpetto  di  carità  , di  benignità,  di  zelo  di  fal- 
var  tutti.  Noi  tutti  diciamo, che  i Confeffori  debbono  effere  dolci,  foa- 
vi , benigni, pazienti,  ed  impattati  di  carità.  Ma  replichiamo,  che  que- 
lla benignità,  e carità  non  confitte  nell’  allargar  la  legge  , nè  nell’  am- 
miniftrare  agl’  indegni  i Sagramenti  : ma  bensì  nell’  interettkrfi  nella 
converfione  de’ peccatori , nel  proccurare  con  tutte  le  maniere  più- affàbi- 
li , dolci,  infinuanti,  e penetranti  di  amollire  i loro  cuori,  di  fpiegar 
loro  e la  Mifericordia  infinita  da  una  parte,  e la  feverità  de’  tremendi 
giudiz)  di  Dio  dall’altra.  Diciamo,  che  con  facilità  , e fenza  tanti  li- 
bri fi  può  per  via  della  fperienza  fteffa  rilevare  quali  Criftiani  fieno  , o 
no  capaci  de’ Santilfimi  Sagramenti.  Quelli,  che  s’ emendano  de*  loro  pec- 
cati, e che  realmente  sfuggono  le  occafioni  di  peccare  , e finceramente 
praticano  i rimedj  prefcritti  per  non  ricadere,  fono  capaci  di  Sagramen- 
ti, quand’anche  per  qualche  accidentale  incontro,  e per  fragilità  fdruc- 
ciolalfero  in  qualche  grave  peccato  , del  quale  contriti  fe  ne  confetta» 
no . All’  incontro  evidentemente  indegni  fono  di  Confeflioni , e di  Co- 
munioni gli  altri , che  vogliono  perfeverare  nelle  loro  ree  coftumanze  , 
e che  colla  bocca  dicono  al  Confettare, di  odiare  il  peccato,  ed  in  effet- 
to continuano  a vivere  in  mezzo  a tutte  le  occafioni,  ed  allettamenti  » 
che  fpingono  al  peccato  . Quelle  fono  cofe  palei!,  e manifelle , che  per 
conofcerle  non  v’  è bifogno  di  libri.  Il  malefommo,  che  a’  tempi  no- 
ftri  trionfa,  non  confitte  nella  folpenfione  de'Sagramenti  a’ Criftiani  de- 
gni,  come  ignorantemente,  per  altro  non  dire  , molti  vanno  con  gra- 
ve 
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ve  fcandalo  difleminando  predo  il  volgo  : ma  bensì  nell’  amminiftrare 
agl’  indegni  ed  incapaci  i Sagramenti  Santiffimi . Per  quella  fperienza  , 
che  io  ho , di  mille  Criftiani  degni  , appena  un  folo  verrà  in  tutta  la 
noftra  Italia  efclufo  una  fola  volta  da’ Sacramenti  . Dovechè  fennon  la 
maggiore,  certamente  una  gran  parte  di  Criftiani  impenitenti  fono  am* 
mcffì  o per  un  capo,  o per  un’altro  alla  Confeflione , e Comunione. 
Tutte  quelle  cofe  fi  dimoftreranno  ampiamente  nella  quinta  Dilfertazio- 
ne.  Per  ora  foltanto  chieggo  a quelli,  che  dicono, di  non  poter  confelfa- 
re  fenza  i libri  de’Cafifti  Probabilifti:  Le  prediche,  le  fagre  Appolìoii- 
che  Miflioni,  i tanti  libri  detti  fpirituali,  non  fi  compongono  forfè  tut- 
ti colle  dottrine  delle  Scritture,  de’Concilj,  e de’ Padri , fenza  i libri 
Probabilifti  ? Le  prediche  , i libri  fpirituali  non  fono  forfè  ordinati  a 
regolare  il  coftume  de’ Criftiani?  La  dottrina  delle  prediche,  e de’ libri 
fpirituali  non  è ella  in  gran  parte  contraria  alle  opinioni  di  tanti  Pro- 
babilifti? Dimanda  il  Dotto  Gefuita  Elizalde,fe  i Criftiani  fi  pollano  dis- 
porre ad  una  buona,  e fanta  morte,  fenza  il  Caramuele  , il  Diana,  il 
Tamburino,  l’ Efcobario ? Chi  è quegli,  che  vicino  a morte  non  volelfe 
leggere  il  Granata  , i Rodriquez,  S.  Bernardo,  piuttofto  che  i mentovati 
Probabilifti  ? Un’  argomento  forte  della  Religione  Cattolica  è , che 
niuno  Cattolico  in  punto  di  morte  fi  è fatto  o Luterano,  o Calvini- 
fta,  dovechè  molti  Luterani,  e Calvinifti  fi  fono  fatti  Cattolici.  Simil- 
mente argomento  validiflìmo  della  falfitàdel  Probabilifmo  è,  che  niuno 
Antiprobabilifta  in  punto  di  morte  ha  abbracciate  le  fentenze  Probabilifti- 
che  del  Terillo,  del  Caramuele, del  Tamburino.  Laddove  innumerabili 
Probabilifti  vicini  a morte,  ripudiato  il  Probabiliftico  fiftema , fi  fono  di- 
chiarati del  partito  contrario  . Quelle  fono  le  parole  del  celebre  Gefui- 
ta,,. Aliud  infigne  teftimonium  veritatis  Religionis  Catholics  illude!!, 
„ quod  nullus  ufpiam Catholicus  in  periculo  mortis,  utobiret  tutius,  Re- 
,,  ligionem  noftram  dimiferit  , & Calvinianam  , vel  Lutheranam  , vel 
„ aliam  aflumpferit  : e contra  vero  aliqui  in  eo  periculo  Lutheranifmo 
„ aliifque  fcélis  abjurarunt,  & Religionem  noftram  amplexati  funtzquod 
„ inviftum  teftimonium  veritatis  eft . Hoc  idem  in  re  noftra  accidit  : 
„ nullus  ufpiam  ullibi  terrarum  qui  viam  opinionum  non  vixerit  , fed 
„ ex  libris  aliis,  in  mortis  periculo  fuam  viam  reliquit,  & ut  aliquan- 
„ do  unum  aliquem  liceat  nominare  Avitam  prò  Diana  , Caramuele  , 
„ vel  Efcobar  commutavi  . E contra  vero  multi  viam  opinionum  , & 
„ laxitates,  & formalitates  fatisfaepe  pingues  relinquunt,  & ad  certiora 
n fe  convertunt , utaliqua  fecuritate  obeant...  Leélor)  Chriftianifumus, 

„ & mo- 
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n & moricmur,  nec  Deumjudicem  fallere....  Nullusviam  opìtiionum 
„ fe&ando  ullam  virturis  , pietatifque  laudem  adeptus  eft  : & 

„ ferme  ftultitiae  inftar  foret  , fi  quis  de  ejufmodi  aliquo  beatificando 
„ caufam  introduceret.  De  his  fit  igitur  undique  via  irta,,  (*).  Ma  di 
ciò  altrove  di  propofito.  Conchiudiamo  adunque  , che  le  Scritture  Sa- 
gri , i Padri  Santi,  i Sommi  Pontefici,  i Concilj  fono  i veri  Sapienti, 
cui  dobbiamo  riportarci.  Nè  perciò  noi  fpregiamo  i Moderni  Teologi  . 
Guardici  Iddio  da  tale  temerità  . Ma  diciamo  , che  quelli  fi  debbono 
leggere, non  alla  cieca,  ma  con  efame  per  rilevare, fe  fieno  uniformi  alle 
Scritture,  ed  a’ Padri,  ed  all’antica,  e moderna  difciplina  della  Chie- 
fa;  ed  in  quello  cafo  fi  debbono  venerare,  efeguitare.  Se  poi  fifcopre, 
che  infegnino  fentenze  contrarie  alla  dottrina  delle  Scritture,  e de’  Pa- 
dri, come  molti  per  atteiìazione  e del  Santo  Papa  Alefiandro  VII.  e de- 
gli llelfi  Probabilifii  le  hanno  ftampate  ; in  quello  cafo  dobbiamo  abban- 
donare le  loro  opinioni , e fcufare  per  quanto  fi  può  la  loro  buona  in- 
tenzione, e non  condannarli,  come  fa  il  Padre  Tcrillo . Tutto  ciò  fi- 
nalmente fia  detto  contra  le  maffime  falfilfime,  e pericolofilfime  di  al- 
cuni Probabilifii,  i quali  hanno  ofato  di  ftampare  , che  Difficultates  , 
• qua  circa  fidem  emergunt , a veteribus  bauriantur  : Dottrina  Morum  a 
Recentioribus  fumatur  : T biologia  nojìra  nova  eft.  I libri  di  quella  nuo- 
va Teologia  ripiena  di  contrarie  bpinioni  fono  quelli,  che  propriamen- 
te noi  defideriamo,  che  fieno  da  tutti  abbandonati  conforme  l’infegna- 
mento  di  Lattanzio  .•  Omiffis  ergo  Aut boribui  iftis  nibil  certi  afferenti- 
bus , aggrediamur  viam  rettam  : quos  quidem  ft  putarem  fatis  idoneos 
ad  bene  vivendum  duces  effe , & ipfe  fequerer , & alios  ut  fequerentur  , 
bortarer  . Sed  cum  inter  fe  magna  concertatione  diffideant , fecumque 
ipft  plerumque  difcordent , apparet  eorum  iter  nequaquam  effe  direttum . 
Si  quidem  ftbi  quifque  , ut  eft  libitum , proprias  vias  imprefferunt , con- 
fuftonemque  magnam  quarentibus  verità tem  reliquerum  (4), 
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CAPITOLO  VII. 

Breve  Compendio  di  tutta  la  dottrina  Probabiliftica . 

I.  Q E mai  è flato  opportuno  1*  ufo  di  quel  comune  proverbio  : Nun- 
kJ  quatn  nimis  , quod  nunquam  fatis , nella  controverfia  del  Proba- 
bilifmo  egli  è neceflario  . Le  Sottigliezze  , i ripieghi  , le  fcappate  , le 
denfe  caliginofe  nuvole  di  rifleflìoni,  onde  è fiata  ravvolta  la  verità,  ci 
aftringono  a replicare  più  volte  le  fteffe  cofe.  Noi  abbiamo  diffùfamen- 
te  confutati  i principali  fondamenti  del  Probabilifmo.  Acciocché  la  fal- 
liti evidentifliraa  di  tali  principi  rimanga  più  impreffa  nella  mente  , vo* 
qui  in  fuccinro compendio  riftrignere  tuttofi  Probabili  dico  mifleriofo  ar- 
cano folto  la  feorta  del  P.  Ignazio  Camargo  , che  fa  un  Amile  compen- 
dioso racconto.  Prima  però  fa  uopo  premettere  la  dottrina  preflò  tutti 
incontraftabile,cioé  , che  ogni  azione  morale  ella  è onefta,  o viziofaper 
rapporto  alla  regola  della  oneftà.  Due  fono  quefte  regole  . La  prima,  e 
Suprema  è la  eterna  volontà  di  Dio  . La  feconda  alla  prima  effenzial- 
mente  Subordinata,  è il  giudizio  di  nofira  mente  , che  in  rigore  non  è 
veramente  regola  , ma  applicazione  della  prima  regola  , come  fi  è di 
fopra  Spiegato.  Comunemente  però  fi  dice  regola  fecondaria  , formale  , 
c fubjettiva,  a differenza  della  regola  fecondaria  obbiettiva,  che  è quell* 
ordine  conofciuto  tra  l’oggetto  creato,  e la  retta  ragione  relativamente 
Sempre  all’eterna  legge.  E’ verità  indubitata,  che  la  rettitudine  di  que- 
lla regola  fecondaria  dipende  dalla  primaria,  e Suprema. 

II.  I Probabilifti  comunemente  difendono,  che  la  opinione  meno  pro- 
babile al  paragone  non  può  elfere  regola  proffima  , e immediata  della 
nofira  cofcienza,  ma  Soltanto  rimota,  la  quale  poi  inferisce  certi  princi- 
pi riflefli,  in  virtù  de’ quali  fi  forma  il  pratico  dettame*  che  è la  profu- 
ma regola  della  cofcienza  . I principi  riflefli  fono  quelli  .*  Qui  fequitur 
opinionem  probabilem  prudenter  operatur.  Quello  è il  primo  principio  , 
che  appellano  a priori . Il  lecondo,  altresì  fecondo  eflì  evidente,  è il  Se- 
guente : In  dubio  de  boneflate  attionis  melior  ejì  conditio  libertari s pofft - 
dentis.  Da  quelli  due  principi  inferirono  la  loro  conclufione,  o fia  pra- 
tico dettame, in  sì  fatta  guiià  discorrendo.  Chi  fegue  .a  opinione  diret- 
ta , ancorché  manco  probabile , fegue  una  opinione  veramente  probabi- 
le .-  Adunque  opera  prudentemente  .•  Adunque  onellamente.  Rinforzano 
. il  Pro- 
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il  Probabiliftico  (Ulema  coll’  altro  fillogifmo  dedotto  dal  fecondo  princi- 
pio. La  legge,  che  proibifce  il  dipignere  in  di  fedivo,  non  è certa  , ma 
dubbia.  L’uomo  in  quedo  dubbio  podìede  la  fua  libertà:  adunque  può 
fcegliere  la  opinione  più  piacevole  al  fuo  genio. 

III.  Noi  abbiamo  dimodrata  la  falfità  di  quedi  due  principi  , e gli 
aflùrdi  drani,  che  da’medelimi  derivano.  Perlochè  ritorna  da  capo  ilno- 
ftro  principio  , che  niuno  podìede  diritto  di  praticare  con  prudenza  una 
operazione,  laquale  non  da  conofciutaverifimilmente  conforme  alla  eter- 
na volontà  di  Dio  . Or  chi  fegue  la  opinione,  o egualmente  , o manco 
probabile, non  conforma  l’azione  fua  alla  eterna  legge  : poiché  queda  0- 
pinione  manco  probabile  diretta,  che  è la  regola  obbietti  va  della  operazio- 
ne, è piuttodo  pofitivamente difforme,  o indifferente  alla  difformità,  o 
conformità  colla  eterna  volontà  di  Dio.  Seè  manco  probabile,è  più  diffor- 
me che  conforme:  fe  è egualmente  probabile,  è indifferente  e all’ una,  e 
all’altra  : adunque  l’operare  di  queda  guifa  non  è prudenza,  ma  iniquità. 

IV.  Rifpondono  i Probabilidi,effer  vero  , che  1’  azione  diretta  dalla 
opinione  monco  probabile  non  fia  conforme  alla  eterna  legge  anteceden- 
te affoluta,  e per  fe  : ma  foggiungono  effer  conforme  alla  eterna  legge 
confeguente  , rifleffa  , e per  accidens . Queda  opinione  diretta  manco 
probabile,  ficcome  fonda,  ed  inferifce  i due  mentovati  principj  riftejft , 
così  dicono  fonda,  ed  inferifce  infallibilmente  in  Dio  una  legge  ridef- 
fa,  colla  quale  nella  ipotefi  di  tale  opinir  ne  approva , configlia,  e co- 
manda l’azione  dalla  opinione  regolata  .•  ed  a queda  rideffa  legge  è con- 
forme l’ultimo  dettame  pratico.  Quedo  è il  terzo  principio  rifiejfo , in- 
ventato per  fodenere  la  ruinofa  machina  Probabilidica.  Sembra  imponi- 
bile, che  uomini  di  fana  mente  abbiano  potuto  chimerizare  di  maniera 
sì  drana.  Il  capricciofo  opinare  degli  uomini  fa  nafcere  in  Dio  le  eterne 
leggi  ? La  legge  eterna  antecedente,  affoluta,  e per  fe  condanna  il  con- 
tratto di  ufura.’  bada  che  da  una  parte  quattro  Cafidf  comincino  a negar 
re  la  ufura,  e dall’  altra  quattro  ad  affermarla,  che  fubito  a favore  del- 
la opinione  negativa  manco  probabile  l'punta  fuori  in  Dio  una  legge,  che 
approva  per  lecito  il  contratto  , la  bugia  , lo  fpergiuro  ? Niuno  crede- 
rebbe fimili  chimere  quando  non  fi  avellerò  riportate  le  parole  deffe  di 
quel  Terillo,  che  ha  trattata  la  quidione  a Jìupore  . Noi  abbiamo  di- 
modrato,  che  quede  bizzarre  rideffioni  infegnano  a fprezzare,  a concul- 
care la  eterna  alsoluta  legge  divina  .•  che  quede  ribellioni  fendo  poderio- 
vi  alla  legge  antecedente  di  Dio,  non  pofsono  cancellarla  , avvegnaché 
fi  uniisero  tutt’i  Probabilidi  infieme,  e non  facefsero  altro,  che  formare 
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rifleffioni,  cd  ipotefi  fino  alla  fine  del  Mondo.  Noi  gli  abbiamo  flretti  con 
quello  dilemma:  O bifogna concedere  lecito  il  difprezzo  , il  conculcamen- 
to  della  legge  eterna  antecedente,  e che  Iddio  approvi , e comandi  colla  leg- 
ge confeguente,e  riflelia  quello  Hello  difprezzo  del  la  volontà  fua  pri  maria,  ed 
alToIuta,  che  è una  bellemmia  orrenda  : ovvero  che  cotella  legge  primaria, 
edaffolutadi  Diofvanifca  realmente,  fubito  che  comparifce  alla  luce  la 
legge  fecondaria  della  opinione  manco  probabile  : il  quale  aflurdo  non  è me- 
no orrendo,  e chimerico  del  primo. 

V.  Sennonché  sbaglio.  Nulla  fatuitas  fine  Patrono  . Quello  fecondo  af- 
furdo,non  folo  ce  lo  accordano  i Probabilifti  fottola  lcortadel  Clalfico  Teo- 
logo Terillo , ma  polìtivamente  il  difendono , qual  principio  necelfariffimo 
a follenere  il  Probabilifmo.  Anzi  aquellofine  hanno  inventata  laleggeri- 
flelfa,  nella  ipotefi  della  opinione  manco  Probabile,  acciocché  cancellata 
la  eterna  legge  antecedente,  da  cui  è difforme  la  opinione  manco  probabile, 
flavi  in  Dio  la  legge  confeguente , e riflelfa  , cui  fi  conformi  la  regola  fecon- 
daria della  umana  mente.  E fe  voi  chiedete  all’ acuto  Teologo  Terillo  co- 
me polla fuccedere  una  si  portentofilfima  metamorfofi , che  la  eterna  aflolu- 
ta  legge  di  Dio  perda  la  forza  di  obbligare,  e fvanifea  affatto  nella  fleffa  fua 
follanza  ? Rifponde  con  franchezza  veramente  fluporofa  , che  la  legge  real- 
mente fvanifee , e perde  la  forza  d’ obbligare  per  difetto  della  neceffaria  pro- 
ra ulgazione  ; ed  allora  manca  quella  promulgazione  rigorofa,  quando  è pro- 
babile, che  la  legge  non  efilta . 

VI.  Quella  è la  bafe  delle  bali.  Quello  è il  fondamento  de’ fondamenti , 
fu  cui  ripofa  la  fabrica  delle  rifleffioni  Probabililliche . Or  noi  abbiamo  dimo- 
ftrata  diffufamente  lafalfità  di  quello  principio  ripugnante  evidentemente 
alla  parola  di  Dio,  che  comanda  di  consultare  il  fommo  Sacerdote  nelle  dub- 
bie contefefulla  legge.  Severo foffe  il  gran  principio Probabilillico,  chela 
legge  controverta  non  è legge,  farebbe  ingiullo  il  divino  precetto  di  con- 
fultare il  Sacerdote  Sommo  ne’dubbj  fulla  legge  medefima . Abbiamo  polli 
in  veduta  gli  affurdi , che  da  un  tal  principio  fcaturilcono . 

VII.  Eccovi  efpofli  in  piena  luce  tutti  e quattro  i principi,  fu  cui  reggeli 
la  Probabilillica  machinazione  : Qui  fequitur  opintonem probabilem pruden- 
teroperatur.  Viziofa,  e ridicola  petizione  di  principio.-  Sofifma  ripieno  di 
mille  alfurdi , e dolofì  cavilli.-  In  dubiti  prevaler  libertatis  poffeffo . Prin- 
cipio appi  icato  alla  libertà  umana  a fronte  della  legge  eterna , egli  è erroneo, 
eforgentedi  confeguenzefunelle.  Acciocché  ne’ Tribunali  umani  il  poffef- 
fo prevalga,  debb’ elfer  certo , reale,  e di  cuiniuno  dubiti.  Quando  Pietro 
nella  lite  allega  il  poflcffo,non  v’  è chi  neghi , che  Pietro  fia  realmente  in  pof- 
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feflb.  Solo  fi  contende,  cheingiuftamentepolfiedail  campo  .•  ma  delpof- 
feflo,  dirò  cosi, materiale  non  v’ha  contefa . Ridicolo  fi  renderebbe  Pietro,  fé 
vantaile  a fuo  favore  il  privilegio  melior  eft  conditto pojftdenth , quando 
non  folle  predò  tutti  vifibile  e certo  il  fuo  pofl'elfo.  Se  i Probabilifti  di- 
cono, eller  certo  ed  evidente  il  poflelfo  della  umana  libertà  contra  la  eter- 
na legge,  fi  rendono  ridicoli  a tutto  il  Mondo.  Se  dicono  , che  il  pof- 
felloè  dubbio, il  loro  Probabilifmo  è minato.  Rilegganfi  le  evidenti  dimo- 
firazioni  de’  precedenti  capitoli.  Il  terzo  principio  della  legge  rifleflfa  in- 
cognita dal  principio  del  Mondo  fino  al  Caramuele  , ed  al  Terillo,  in- 
ventori di  dottrinasi  inaudita,  feonvoglie  tutt’i  cardini  delle  leggi  natu- 
rali , divine,  ed  umane.*  diftrugge  tutti  gli  ordini,  leva  dal  mondo  la 
bontà  , .e  la  malizia  delle  cofe  , e la  fubordinazione  della  creatura  al 
Creatore.  Finalmente  il  moftro  di  tutt’  i moftri,  che  cotefta  legge  riflef- 
fa  partorifee,  è,  chenonfolo  toglie  la  fubordinazione  dell’uomo  a Iddio: 
ma  di  peggio  fuggetta  Iddio  all’uomo  , coftituifce  l’uomo  un  altro  pri- 
mo Legislatore,  un  altro  Dio,  rende  l’uomo  facrilego  per  renderlo pof, 
feditore  della  propria  libertà  contro  di  Dio.  Così  conchiude  il  fapiente 
Gefuita  Camargo  .*  Illud  autem  borrendum  monftrorum  omnium  mon- 
ftrum , vel  auditu  non  tollerabile , quod  qua  fi  non  fufficeret  ad  indulger 
tiam  libertatis  bumanee  facere  bomines  fui  juris  folius , & exemptos  ab 
omni  fubj  eli  ione  , ac  naturali  fubordinatione  ad  voluntatem  & legent 
Dei,  con  flit  uendo  per  novam  iftam  le  geni /udicia  , & opinione  tip  forum 
bominum  etiam  minus  Probabiles , etiam  falfas , regulam  boneftatis  mora - 
Ih , ab  omni  dependentia  & fubordinatione  abfolutam  : qua  fi  parufn  in- 
quam  , hoc  e(fet , Deus  ipfe  preeterea  vere  fubjicitur  bumanis  opinioni- 
bus  , & erroribus  , ita  ut  fapientia  , & voluntas  Dei  fiubfequi  nectf- 
fario  debeat  , & probare  tanquam  bonefìum  id  ipfum  , quod  antece - 
denter  reprobabat  , ac  probibebat  tanquam  inboneftum  , ac  turpe  , 
quoties  bomines  falfo , dummodo  probabiliter  , ut  ajunt  ipfi  , licitum  , 
& boneftum  illud  effe  putaverint  : maxime  vero  , fi  invincibilitcr  , 
quamtumvis  turpi ffime  errent  ; quin  immo  , & vincibiliter , ac  vo- 
luntarie  , ut  conjequentiee  lege  coattus  affirmare  TERILLUSau- 
fus  eft  : quod  non  credibile  tantum , fed  ncque  cogitabile  videro- 
tur  . (a)  A cotefti  orrendi  eftremi  , a quelli  formidabili  abiffi  è ar- 
rivato il  Probabilifmo  Milteriofo  per  mantenerfi  in  piedi  : Hucufque 
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ventum  eft  ( fegue  il  Camargo  ) per  Myjìerium  benignitatis  Probabi- 
lifmi . 

Vili.  Ci  rimproveri  ora  il  Principe  de’  Probabilifti  Terillo  , che  noi 
non  abbiamo  capito  il  fuo  prodigiofo  Miftero  : e che  perciò  mandiamo 
grida  all’aria  .•  Adverfarii  autem  , qui  nondum  intellexerunt  MESTE - 
RUM,  aerem  verberant . {a)  Noi  l’abbiamo  capito  : l’abbiamo  efpo- 
fto  in  piena  luce  : l’abbiamo  rapprefentato  fotto  il  fuo  naturale  orren- 
do, e formidabile  afpetto  : abbiamo  dipinte  le  fatali  confeguenze  di  un 
tal  Miftero.  Perlochè  fembraci  di  poter  dire  a’ Fedeli  ciocché  S.  Paolo 
fcrive  a’  Romani  .*  Nolo  enim  vos  ignorare  frater  MfSTERIUM  HOC , 
ut  non  fitis  vobis  ipfts  fapientes , quia  ccecitas  ex  parte  contigit . (b) 
Una  cofa  rilevantiflìma,  ripiglia  il  Camargo  , dobbiamo  noi  offerva- 
re  , ed  è,  che  quelli  quattro  prodigiofi  principi  de’  Probabilifti  , ficco- 
me  gli  altri  di  minor  rilevanza  , fono  flati  artifiziofamente  inventati 
dopo  la  nafcita  del  Probabilifmo,  che  fenza  tali  foftegni  non  potea,  nè 
può  difenderti  per  confeflione  de’  Probabilifti  Rifleflifti  : Denique  quod 
notandum  maxime  eji  , tria  bete  prodigio/a  Probabiliflarwn  principia  , 
ficut  & reti  qua  minoris  momenti , neque  certiora  funt-,  neque  priora  ìpfo 
recenti  Probabilifmo , fed  cum  eodem  potius , & ex  eodem  ftmul  exorta  , 
aut  Jìudiofe  pofìea  qua  fifa,  atque  artifictofe  adinventa  ad  protegendum 
ipfum  Probabilifmum  ab  adverfs  oppugnationibus  . (c)  Noi  invitiamo 
tutt’i  Probabilifti  feguaci  di  Terillo  ad  efaminare  , e criticare  fevera- 
mente  la  dipintura,  che  abbiamo  fatta  de’ loro  principi.  Supporto,  che 
il  ritratto  del  loro  fiftema  fia  naturale,  come  certamente  lo  è,  non  ef- 
fendo  con  altri  colori  dipinto  , che  con  quelli  ftefli  da  loro  fommini- 
llrati , come  corta  da’  tcfti  prodotti  ; lafcio  poi  al  Lettore  giudicare  , fe 
i noftri  raziocini  fieno  giufti.  Io  hotrafandate  alcune  rifpofte  del  P.  Car- 
lo Antonio  Cafnedi , e del  P.  La  Croix,  perchè  non  fono,  che  gruppi  di 
parole  vuote  di  lignificato,  come  altrove  abbiamo  oflervato.  Chi  volef- 
fe  andare  dietro  a tutti  i capricciofi  fofifmi  de’ Probabilifti , interminabi- 
le renderebbe  il  difeorfo. 

IX.  Vo’  conchiudere  quello  Capitolo  colle  parole  del  pio  e profondo 
Teologo  il  P.  Francefco  Palanco,  il  quale  dopo  aver  provato  con  dimo- 
ftrazioni  evidentiflime  , che  fecondo  la  dottrina  de’  Probabilifti  Iddio  è 
Subordinato  alla  creatura,  che  il  novello  Probabilifino  efalta  l’uomo  fo- 
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pra  Iddio,  fi  fa  a parlare  di  quefta  guifa.  Se  il  Regno  del  Probabili 
mo  è tale , in  cui  Dio  non  regna  qual  fupremo  Monarca  , e primo  Le» 
gislatore  : fe  in  quello  Regno  l’umano  giudizio  diretto  dalla  Probabilità 
riflefla  è la  prima  regola,  che  abolifce  la  legge  eterna  antecedente,  e fa 
nafcere  a fuo  talento  in  Dio  una  legge  confeguente  ; lungi  da  noi  ua 
tal  Regno,  in  cui  Dio  non  fignoreggia;  in  cui  il  proprio  giudizio  riflef- 
fo  fa  la  prima  comparfa.  „ Lex  Refiexa  intra  Regnum  hujufmodi  Pro» 
„ babilitatis  fe  attemperat  noftro  judicio  .•  concedit  prò  licito  quidquid 
„ nos  voluerimus  judicare  prò  licito/  nihil  interdicit,  nifi  quod  quifque 
„ voluerit  judicare  interdiélum  / complacet  in  eo , quod  eligamus  obje- 
„ élum  direte  , & per  fe  prohibitum  , quod  probabiliter  apparet  ipfi 
„ eligenti  prohibitum  : imo  quamvis  magis  probabiliter  appareat  pro- 
„ hibitum  ante  affe&um  fuse  voluntatis , dummodo  ipfe  velit  judicare 
„ prò  arbitratu  obje&um  tale  effe  licitum  : Sane  fi  Regnrnn  Probabili- 
„ tatis  tale  e fi,  in  ilio  Deus  non  regnar,  in  ilio  Deus  non  e fi  fupremus 
„ hegislator,  non  e fi  prima  Regula  morum  : loco  ipfius  fubfiituitur  ju- 
„ dicium  nofirum  prò  libito  no  fine  voluntatis  formatum  . O infelice  Re- 
„ gnum  in  quo  Deus  non  regnar  ! Non  permittat  nos  Deus  vivere  in 
j,  tali  Regno , in  quo  tradimur  proprie  voluntati , (ir  Judicio  voluntario 
„ nojiro  gubernandos . Sileo  plura  , qua  mens  offert . ( a ) 

• • * 

CAPITOLO  Vili. 

r ' * • ^ 4A 

Brevi  oflervazioni  fopra  alcuni  altri  palli  della  terza 
. Lettera  del  fuppofto  P.  Paolo  Scgncri. 

DImofirata  la  falfità  de’principj,  fu  cui  reggefi  il  Probabilifmo,  non 
rimane  altro  per  una  piena  confutazione  di  tutte  , e tre  le  Let- 
tere  fui  Probabile , che  di  fare  alcune  altre  brevi  offervazioni  fu  quefta 
terza,  acciocché  non  dicali,  che  abbiamo  lalciate  molte  cofe  fenza  la 
dovuta  confutazione.  Vero  è,  che  da  quanto  s’è  detto  , refta  atterrata 
tutta  la  machina  Probabiliftica  : nondimeno  in  una  caufa  cotanto  rile- 
vante è meglio  abbondare  di  prolilfiti , che  di  brevità.  Quefta  tei*- 
za  Lettera  è fpartita  in  dieci  paragrafi.  Io  m altri  tanti  dividerò  le  mie 

bre- 


(4)  De  Conlc.  q.28.  ar.3.  $.3.  n.  169.  pag.  298. 
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breviflìme  oflervazioni . Riporterò  le  dieci  propofizioni  del  P.  Gonzalez 
in  primo  luogo  .*  dopo  riferirò  i Comenti  dell’  Autor  della  Lettera.:  ed 
in  terzo  luogo  vi  aggiugnerò  U mie  rifìe filoni, 

§.  I. 

gonzalez 

Prima  Proporzione . 

i • . 

I.  T)  AG.  241.  Nemo  potejl  [equi  opinionem  faventem  libertari  adver- 
A fus  legem , quando  judicat  effe  falfam  , & legi  Divina  contra- 
riam , retento  ilio  judicio. 

L’Autore  delle  Lettere. 

Pag.  24.  ,,  Sopra  di  quello  io  dico  , che  fi  muove  con  efià  quifiione 
„ frivola,  ficcome  parve  anche  al  dotto  P.  Terillo  De  conjc.  q.  20.  fub 
„ inir.  Perciocché  l’intento  d’effa  è , che  non  li  polla  praticare  alcuna 
„ opinione,  la  qual  fi  giudichi  falfa,  infino  a che  ritengafi  nella  mente 
„ un  giudizio  tale.  Si  abbia  per  conceduto  . Ma  ciò  , che  monta  alla 
,,  bramata  oneflà  dell’operazione?  Se  nella  mente  non  fi  può  ritenere 
„ alfolutamente  un  giudizio  tale,  che  è il  giudizio  diretto  , fi  può  fof- 
»,  pendere  . Orsù  dunque  fofpendafi  , e tanto  bada  a potere  fenza  di 
„ quello  fondare  la  fua  cofcienza  con  ficurezza  fopra  il  riflefiò  „. 

91.  III.  La  refiftenza  alla  verità  conolciuta  fi  ha  per  un  peccato  con- 
tra  lo  Spirito  fanto,  equi  fi  llabilifce  per  principio  fondamentale  del 
Probabilifmo.  E’  dunque  una  quifiione  frivola  il  dire,  che  ninno  può  fe- 
guire  una  opinione  favorevole  alla  libertà  contro  la  legge , quando  fi  giu- 
dica effer  falfa ? Cosi  è,  rifponde  il  fuppofio  Segneri . E perchè  ? Perchè 
cosi  infegna  il  dotto  Terillo , che  ha  trattata  la  quifiione  a flupore.  Ma 
qual  ragione  allega  il  Terillo  ? Che  fi  fofpenda  quello  diretto  giudizio 
vero . Orili  dunque  fofpendafi  , Che  fe  l’autorità  del  Terillo  non  vi  ba- 
ftaflè , il  noflro  Autore  vi  aggiugne  quella  del  P.  Caflro  Palao  alla  pag. 
*43-  „ Cum  fecundum  opinionem  aliorum  vis  operari  ( dice  il  Caflropa- 
„ \z.o)  judicium  tuum probabile , feu  probabilius  fufpendere  debes  (*)  non 

. • „ dice 

(*)  Tom. x.  difp,  1.  punft.  2.  n.4. 
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n dice  depellere,  non  dice  deponere , dice  fuf pender  e , perchè  tanto  è di 
„ baftanza  „.  Guardatevi  bene  di  non  pigliare  un  Anonimo  per  un’ al* 
tro.  Non  diciate  deponer  il  giudizio  , perchè  fe  lo  deponefte  , pecche» 
rette;  dite fofpenderc  il  giudizio,  perchè  cosi  Cete  al  ficuro.  Avvertite 
di  vantaggio,  che  il  P.  Cattropalao  infegna,  che  non  fola  potete  , ma 
che  dovete  fofpendere  il  giudizio  voftro  diretto  vero,  per  fecondare  il  vo- 
ttro  genio  .•  Sufpendere  debes , & potei  . Contra  quella  eolpevoliffima 
fofpenfione  di  giudizio  in  faccia  della  luce , per  correre  dietro  alle  tene- 
bre , ne  abbiamo  diffufamente  parlato  e nel  primo  Capitolo  della  feconda 
Differtazione , ed  in  quella  terza.  Laonde  giudico  fuperfluo  .il  replicar» 
ne  parola . , 

c-  * • . * 

% * *•  • . V 

§.  ir.  ù 

• t • 

G O N Z A L E Z.. 
Propofizionc  Seconda  . 

1 ’ • . . • • t 

I.  T)  AG.  a 5 8.  Nemo  potè  fi  /equi  opinionent  ftantem  prò  libertate  ad - 
ver  fui  legem,  quando , omnibui  bine  inde  con fider atti  , babet 
evidenter  majus  fundamentum  aut  boritati!  , & rationii  ad  judicandum 
effe  ver  am,  quia  nimirum  videt  prò  contraria  fententia  fiore  plurei  Au- 
t borei,  & validiora  fundamenta  rationii. 

V Autor  delle  Lettere. 

II.  Pag.  259.  „ Nemo  potell  Scc.  quando  babet  evidenter  majut  fun- 
„ damentum  ad  judicandum  evidenter  effe  falj 'am , quam  ad  judicandum 
„ effe  veram,  concedo propofitionem:  quando  babet  evidenter  majui  fun- 
„ damentum  ad  judicandum  probabiliter  effe  falfam , quam  ad  judican - 
„ dum  effe  veram,  nego  propoftionem.  Pare,  che  il  P. Reverendiflimo 
» A dimentichi  ogni  volta  del  cafo,  in  cui  Aamo 
• R.  III.  Il  P.  Reverendiflimo  Generale  non  A dimentica  il  cafo  , di 
cui  A tratta  ; ma  folo  ha  la  infelicità  di  non  efler  ben  capito  da  chi  con- 
futa la  fua  propoflzione . Non  folo  il  P.  Reverendiflimo  sì  dotto  , e si 
profondo , e sì  lungamente  efercitato  nelle  Teologiche  Controver- 
fie , ma  ogni  Cafilla  di  primo  pelo  fa , che  la  quiftione  verte  tra  due 
Tom.  IL  Y opinio- 
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opinioni , la  cui  verità  è incerta . Ma  ficcorae  fi  concede , che  quando 
fi  ha  evidente  giudizio  de/la  verità , non  fi  può  abbracciare  la  falfità  .♦ 
così  per  neceffaria  conseguenza  dee  del  pari  accordarli , che  quando  ho 
evidente  giudizio,  che  la  probabilità  della  mia  fentenza  è più  vicina  al* 
la  verità  , che  non  è la  probabilità  della  contraria  , debbo  attenermi 
alla  mia,  e non  mai  alla  contraria.  Ma  il  pofiefio  della  libertà  dee  pre* 
valere , replica 

L’ Autor  delle  Lettere. 

t 

IV.  Pag.  adì.  „ Che  vale  però  in  tale  fiato  l’afferzione  del  P*  Reve- 
„ rendiffimo  a fpogliarmi  di  quella  libertà , che  il  Signore  mi  dona , do* 
„ ve  non  ho  contro  di  me  legge  certa?  „ 

Ifc.  V.  Ma  perchè  nella  lite  il  gius  della  libertà  ha  da  fupporfi  per  cer- 
to ? Tanto  fono  chiamati  al  Tribunale  della  umana  mente  i privilegi 
della  libertà,  che  i diritti  della  legge  . Le  ragioni,  che  i diritti  di- 
fendono della  legge,  fono  evidentemente  più  verifimili , e più  probabi- 
li . E perchè  la  legge  è aflifiita  da  ragioni  più  valide  , per  quello  dee 
riportar  il  torto  dal  Tribunale?  La  libertà,  avvegnaché  fpalleggiata  da 
ragioni  evidentemente  meno  probabili , dee  mantenerli  nel  fuo  polfef- 
iò  .*  E la  legge  con  tutte  le  fue  ragioni  più  forti  farà  fpogliata  de’ 
fuoi  diritti  ? Si  è già  rimofirato  chimerico  , e più  che  deridevole  cote- 
fio  polfelTo  della  umana  libertà  contra  la  legge  naturale,  e Divina,  alla 
quale  foggetta  nafee  la  umana  libertà . 

§.  III. 

GONZALEZ. 

Terza  Propofizionc . 

I.  T)  AG.  271.  Nomo  potefl  /equi  fententiam  faventem  libertari  ad' 
L verfus  legem  , quando  , omnibus  bine  inde  ’ conftderatis , ba- 
bet  ab  folate  majus  fundamentum  ad  judicandum  effe  falfam,  quam  ef- 
fe ver  am. 


L’Au- 
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L’ Autor  delle  Lettere. 

II.  Pag.  271.  n.  1.  „ Le  dottrine  nuove  tutte  da  principio  dilettano 
„ grandemente , per  l’attenzione,  con  cui  l’intelletto  , vago  di  qualche 
„ acquillo  non  più  fortito  , fi  applica  a contemplare  . Pag.  274.  n.  2. 
„ Dipoi , o vuole  il  P.  Reverendi  (Timo  , che  prima  d’ attenerli  ad  una 
„ opinione  probabile  più,  che  all’altra,  vi  fia  Tempre  un  tal  debito  di 
„ fapere  aflòlutamente  qual  fia  la  vera/  o vuole,  che  non  vi  fia.  Sevuo- 
„ le , che  non  vi  fia , la  Tua  propofizione  non  ferve  a nulla. ...  Se  vuole 
„ che  vi  fia,  chi  ha  data  a lui  tale  autorità  d’imporre  al  genere  umano 
„ un’obbligazione  , che  niun  Concilio , niun  Canone  , niun  Pontefice 
„ impofe  mai  fino  al  giorno  d’oggi  ? Che  fe  egli  vuole  imporcela  di 
„ fuo  grado,  l’imponga  pure;  ma  prima  miri  bene  a chi  vada  importa  . 
„ A’ dotti,  o agl’indotti?  A’ dotti  farà  importa  con  crudeltà:  agl’indot- 
„ ti  con  ingiurtizia  „. 

ft.  III.  Ha  ragione  di  dire  l’Autor  noftro,  che  le  dottrine  novelle  tut- 
te piacciono  da  principio,  e dilettano  grandemente . E però  egli  premu- 
rofo  di  non  privare  l’uman  Genere  di  tal  diletto,  promuove  una  dottrina 
noriffima , non  che  nuova , nata  nel  fecolo  pallaio  . Non  vi  ha  dunque 
nè  Concilio,  nè  Canone,  nè  Pontefice,  che  l’obbligo  imponga  di  cerca- 
re, e di  fapere,  pertanto  portìbil  fia,  la  verità?  Non  folamente  i Con- 
cilj , i Canoni , i Pontefici  , ma  Iddio  di  propria  bocca  ci  comanda  di 
ricercare,  e di  fapere  la  verità  nella  maniera  a noi  poifibile,  cioè  dire, 
o evidentemente  , o probabilmente  . E querta  è verità  , che  niuno  può 
negare.  Se  non  che  ilP.Reverendirtimo  di  prefente  querto  punto  non  dif- 
cute.  Egli  parla  nella  ipotefi  , in  cui  l’intelletto  in  effetto  conofca  più 
verifimile  una  opinione , che  l’altra.  Confelfa  il  medefimo  fuppofto  Se- 
gneri  pag.281.  che  fe  fra  due  opinioni  contrarie  , di  cui  fi  tratta  , fi  fa- 
peilc  qual  fia  la  vera,  ciafcuno  farebbe  unicamente  obbligato  per  debito 
indifpenfabile  di  feguirla  . Lo  fteliò  debito,  dice  il  P.  Reverendiffimo  , 
corre  , quando  fi  conolce  , che  la  opinione  è più  vicina  a querta  ve- 
rità. Equerta  è una  propofizione  sì  ferma,  e si  flabile,  che  tutta  la  mol- 
titudine di  diftinzioni,  e fottigliezze  inventate  da’  Probabilifli,  non  ba- 
llano per  ifmuoverla  . Perlochè  non  mi  trattengo  a confutare  le  molte 
cofe,  che  l’Autore  qui  vi  aggiugne.  Dove  apparifee  qui  ombra,  odi  cru- 
deltà, o d’ ingiurtizia?  Lo  zelo  del  nortro  Autore  è fervido  affai  per  lo 
Probabilifmo. 

Y ij  $.  IV. 
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§•  IV. 

G O N Z A h E Z. 

* . 1 

Proporzione  Quarta  . 

I.  T)  AG.  283.  Per  nullam  reflexionem  poteft  excufari  a culpa  formali , 
J-  qui fequitur  opinionemfaventem  libertari , quando , omnibus  bine 
inde  confideratis , babet  majus  fundamentum  ad  judkandum  effe  falfam  , 
guano  ad  judicandum  effe  ver  am  » 

L’ Autor  delle  Lettere. 

II.  Pag.  284.  „ Infino  a dugento  Autori  io  potrei  opporre  al  P.  Reve- 
n rendilfimo,  ed  Autori  Incliti  di  ogni  Scuola,  i quali  negano  ad  una  vo- 
„ ce  quella  propofizione,  che  da  lui  viene  qui  aderita  intrepidamente. 

ft.  III.  Il  P.  Antonio  Terilloha  tentato  veramente  di  formare  un  Ca- 
talogo di  dugento  Autori  negatori  della  proporzione  del  P.  Gonzalez  . 
Ma  certamente  più  di  cinquanta  fono  falfamente  citati . Di  molti  altri 
feri  ve  il  Claffico  Dottor  Terillo  .•  Fuerunt  ex  rcccntioribus  non  pauci  , 
qui  levitimi  s ratiunculis  duòli,  plus  a quo  fama  , vanaque  exifiimationis 
cupidi , ad  nova  promenda  animoftores  effetti,  in  opiniones  laxiores  oculos 
animumque  conjecerunt . Vidi  , <5*  exborrui  . Immo  incredibile  non  e fi 
eosfubtili  Satana  infmuatione  deceptos,fub  bumanitatis  cujufdam  lenoci- 
nlo mutuique  bonoris  fpccie  &c.  Dirafli  per  avventura , che  coteili  fieno 
Autori  Incliti ? Eppure  quelli  llelfi  fono  gli  Autori,  che  nel  fuo  dugen- 
tefirao  novero  il  Terillo  ripone  , non  eflendovi  Cafifìa  rilaflàto , che 
non  raccolga  fotto  la  fua  bandiera.  Sicché  detratti  i falfamente  citati  , 
e i rilaffati , il  novero  degli  Autori  Incliti  fi  riftrignerà  ad  una  mezza, 
dozzina.  Ed  a quelli  il  P.  Reverendiifimo  opporrà  Religioni  intere  , e 
Concilj  Nazionali.  Sennonché  fieno  dugento,  fieno  quattrocento  i Pro- 
babililti  negatori  intrepidi  della  propofizione  del  P.  Reverendiifimo , ai 
noi  poco  importa»  Macon  Agollino  diciamo:  Non  numerandosi  fed  pon- 
dcrandas  effe fententias  Ito.  2.  cont.Jul.c.  10.  E nel  primo  libro  contra  il 
medefimoGiuliano  fcrive  : Numquidvimveritatis  effugere  potes..  . quia 
importar  focios  fa! fi, fatisi  c.  47.  Lafciamo,  che  parli: 

L’Au- 
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L’ Autor  delle  Lettere. 

IV.  Pag.  i8<£.  num.  i.„  Fingapertanto  V.  S.  fe  le  piace , che  il .fuo  giu- 
dizio diretto  le  detti  vivamente  per  vero , eh’ ella  abbia  debito  di  efporle 
” /le  circoftanze  aggravanti)  al  Confelforeda  sèmedefima,  cioè,  anche 
” non  ricercata . Da  tal  giudizio  fi  fente  ella  nella  CoTelfione  anguftiare  in- 
” dicibilmente , perchè  Tempre  dubita  di  non  efprimere  appieno  tutto  ciò, 
„ che  aggrava  il  peccato  da  lei  commeffo . pag.  287.  Che  ha  da  fare  dunque 
’’  ella,  replico,  in  tale  flato?  Hacosìdavivere  Tempre  fenza  rimedio  ? fem- 
„ pre afflitta?  Tempre  anguftiata,,?  j 

• j*.  V.  QuefteTono  dottrine  mirabilmente  eTpofte  per  incontrare  il  genio 

degli  fcrupolofi , e idioti . E come  può  comparire  in  iTcena  un  penitente  fcru- 
poloTo  per  decidere  Tu  quella  controverfia.'?  Il  ProbabiliTmo  bifogno  tiene  di 
limili  amplificazioni , edeTempj.  Chi  è quegli,  che  noninfegni  dover  il 
penitente  TcrupoloTodeporre  il  proprio  giudizio , e fommetterloa  quellodel 
Confeflòre  Taggio,  e dotto  ? Ma  che  hanno  da  fare  fintili  efempli , che  queft’ 
Autore  riporta  incopia,conlacaufa  noftra?  Quando  il  giudizio  rifleflò  non 
ifcuopre  ragioni  migliori  di  quelle , onde  è regolato  il  giudizio  diretto , Tem- 
pre fi  ha  detto , e Tempre  fi  dirà , che  cotefto  RifieJ/ifino  è un  ritrovato  capric- 
ciofo,  come  in  lunga  Differtazione  prova  il  P.Reverendiflimo.  Ed  il  noftro 
Autore  non  isbatte  neppur  una  fola  delle  tante  ragioni  addotte  daBaronio  , 
ContenTonio,  Elizalde,  Gonzalez,  e Palanco,  i quali  tutti  dimoftrano 
con  ragioni  validiffime , che  quello  Rifiejfi/mo , nel  fenlo  de’  Probabilifti,  è 
una  chimerica  invenzione . 


§•  v. 

gonzalez. 

Quinta  Propofizionc. 

I.  T)  AG.29Ò.  Ne  mo  potè  fi  /equi  fententiam  faventem  libertari  adverfus 
JL  legem  , quando , omnibus  confidcratis , non  babet  majus  fundame n- 
tum  ad  judicandum  effe  ver  am,  quam  ad  judicandum  effe  fai fum , eo  qaod 
agno feit  paria  moment  a rationis  & auftoritatis  prò  utraque  pente , quia  fune 
necejfario  manet  ancepsac  dubius , ita  ut  nequeat  determinare , quxnam  ex 
illis  bt  ver  a : indubio  autem  tutior  pars  efi  eligendo . 

. f \ L’Au- 
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V Autor  delle  Lettere. 

• II.  Pag.  »80.  „ Bifogna  dunque  nella  prefente  quiftione  neceffaria- 
„ mente  diftinguere  / opinione  doli' ufo  di  ejfa , come  fi  dimoftrò  nel  ar- 
„ ticolo  precedente.  E perchè  il  nofiro  Autore  non  vuole  giammai  fa- 
„ re  tale  diftinzione , come  diftruggitiva  di  tutta  la  fua  fentenza  , con- 
„ viene  finalmente  , che  vada  ad  urtare  in  ifcogli  altilfimi  : Pag.  307. 
„ Che  però  trovo  io,  che  Leandro  uomo  eruditi  fimo,  il  quale  fi  pigliò 
,,  per  aflunto  voler  decidere  con  rifoluzione  finale  tutte  le  Controver- 
„ fie  Morali  da  lui  trattate , alle  volte  dice  : Certi flime  exijìimo . Al- 
„ le  volte  dice:  Probabili™  exijìimo . Alle  volte  dice  : JEque  probabi- 
„ le  exijìimo.  Quando  però  dice:  eque  probabile  exijìimo:  che  vuol  di- 
„ re?  Che  quivi  egli  redi  perpleffo  d’intorno  a ciò  , che  fia  giufto  far- 
„ fi,  per  effere  le  ragioni  librate  al  pari?  Anzi  vuol  dire  , che  giufta- 
„ mente  fi  può  far  l’ uno  , e l’altro  da  chi  che  fia„. 

Ut.  III.  Il  giufto  Leggitore  forprefo  alquanto  rimarrà  in  veggendocon- 
trappofta  l’autorità  del  Padre  Leandro  dell’Inclito  Ordine  della  Santiflì- 
ma  Trinità,  all’autorità  del  Padre  Reverendiflìmo  Gonzalez  Generale 
de’Gefuiti.  Nè  la  fola  preferenza  delle  Cattedre , delle  dignità,  e di  al- 
tre cofe,  è la  cagione  dello  ftupore  ; ma  la  dottrina  del  Padre  Gonza- 
lez univerfalmente  ricevuta  da’  dotti,  e riconofciuta  incomparabilmente 
fuperiore  a quella  del  Leandro,  egli  è della  maraviglia  il  motivo.  Sia  fia- 
to Eruditismo,  fia  fiato  Dotti JJimo  , fia  fiato  PiiJ/imo  il  Padre  Lean- 
dro. Niuno  di  quelli  Encom)  io  gli  contrailo,  anzi  gli  fuppongo  in  lui, 
e gli  venero,  come  negli  altri  Autori  Probabililli , che  con  fimiglianti 
colori  dipinti  vengonmi  . Io  folo  ofiervo  le  opere  llampate  del  Padre 
Leandro,  e dico  per  dilinganno  del  pubblico,  che  quelle  fono  ripiene  di 
opinioni  larghe,  e dannate  . Dovechè  niuna  di  tali  ne  trovo  ne’ volumi 
del  Padre  Generale  Gonzalez  . Quelli  certamente  non  ha  giammai  vo- 
luto far  quella  diftinzione,  che  fi  pretende  da’ Probabililli,  cioè  della  O- 
pinione , e dell’ «/b  della  medefima.  No,  nè  egli , nè  qualfifia  uomo  , 
non  preoccupato,  rimarrà  periuafo,  che  fendo  giudicata  dall’intelletto 
direttamente  falfa  la  opinione,  l’ufo  della  medefima  fia  buono  , quan- 
do per  buono  difenderfi  non  voglia  l’ufo  della  falfìtà:  Che  quando  l’ in- 
telletto è qual  bilancia  tra’ due  peli  eguali  di  verità  o di  verifimiglian- 
za,  non  pofsa  aderire  prudentemente  all’  una  piuttoffo,  che  all’ altra  par- 
te, lo  rimoftra  ad  evidenza  il  Padre  Gonzalez,  lo  dimoftrano  tutti  gli 
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Antiprobabilifti.  Può,  non  ha  dubbio,  la  volontà  dare  tracollo  alla  bilan- 
cia egualmente  librata;  ma  dinanzi  qualunque  Tribunale  del  Mondo  di- 
radi, che  quella  è una  volontà  iniqua,  un  tracollo  ingiufto . Non  m’inol- 
tro a confutare  le  altre  cofe  limili , che  qui  narra  l’Autore,  per  edere  già 
fiate  pienamente  sbattute.  Trafcriverò  foltanto  un  tedo  del  Cardinale 
Bellarmino,  che  credo  farà  ricevuto  per  più  autorevole  , che  il  teflo  ri- 
portato del  P. Leandro:  Ratio, fi  ei  proponantur  argumenta  ne  ce Jf aria  , 
necejjario  ajfentitur  : fi  probabilia , nccejfario  opina  tur  , idejì , cum  for- 
m idi  ne  credit:  Si  contraria  teque  probabilia , noce  [fario  dubitai  , nifi  ac- 
cedat  inclinano  voluntatis . Quella  inclinazione  di  volontà,  che  dà  tra- 
collo all’intelletto,  per  ifpignerlo  a giudicare  , che  il  contratto  non  (la 
ufurario  , ella  è la  concupifcenza  , la  cupidigia  . Gli  efempj,  che  allega 
l’Autore  di  S.Tommafo,  di  S. Bonaventura,  altrove  fi  fono  rivolti  con- 
tro di  lui. 

§.  vr. 

GON^ZALEZ 

Seda  Propofizionc. 

I.  T)  AG.  3 11.  Ut  quii  pojfit  [equi  fintemi  am  faventem  libertari  ad - 
JL  verfus  legem , non  fufficit , quod  ifia  fit  probabilior  , fiu  verifi- 
milior  operanti  cum  excejfu  exiguo , <5*  dubio  , quia  parum  prò  nibilo  re- 
putati«ri  fid  requiritur,  quod  fit  manifejlc  verifimilior  operanti  cum , ex- 
cejfu notorio , Ó ideino  ab  ipfo  judicetur  vera  judicio  firmo . 

L’ Autor  delle  Lettere. 

*■'  IL  Pag.  314.  n.4.,,  Par  che  qui  dunque  il  P.  Reverendiffimo  non  di- 
„ (lingua  la  feienza  dall’  opinione,  pag.  31$.  Or  dove  è qui  quel  giudi- 
„ zio  fermo,  che  vi  richiede  il  Padre  Reverendiffimo?  Sa  trovarlo?  Sia 
„ l’opinione  probabile  , fia  probabili ffima  quando  però  farà  mai  ella 

„ capace  di  venire  giudicata  vera  alla  forma  da  lui  preferita  ? Judicio 
» fimto„. 

R.  III.  Il  P.  Reverendiffimo  dottamente  la  feienza  diAingue  dalla  opi- 
nione. Il  giudicio  fermo,  e non  titubante  , e vacillante  , che  egli  ri- 
chiede. 
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chiede,  è giudizio  fermo,  e certo  di  una  certezza  morale . Quella  cer- 
tezza non  arriva  alla  fcientifica.  Ammette  formidine,  ma  leggera  , che 
non  può  rendere  nel  genere  morale  vacillante  il  giudizio  . E tanto  ba- 
lli per  non  riprodurre  le  dottrine  tante  volte  allegate,  ed  efplicate  dal  Pa- 
dre Reverendi  (lìmo  nelle  fue  Diflertazioni  i.  6.  e 7. 

§.  VII. 

GONZALEZ 
Settima  Propofizionc. 

I.  T)  AG.  3 Modus  dirigendi  confcientias  , & refolvendi  cafus  per 
A probabilitatem  opinionumfaventium  libertati  precfcindendo  ab  co- 
rum  ventate , feu  ita  ut  operans  non  tranfeat  ad  ferendum  judicium  de 
earum  veritate , e fi  contro  dobìrinam,  quam  confianter  femper  tenuit  D. 
Thomas  cum  omnibus  antiqui  s T borni fiis , & Tbeologis:  ut  potè  qui  ad 
ufum  licitum  opinionis  minus  tutte  indifpenfabiliter  requirit,  ut  operans 
fibi',firmiter  perfuadeat , illam  ejfe  ver  am.,  & Divinte  le  gì  conformem  ; 
oppofttam  vero , & fi  fit  tutior , effe  fai f 'am  , & imponcrc  onus  , quoti 
Deus  non  impofuit. 

V Autor  delle  Lettere. 

II.  Pag. 327.  n.  i.„  Difpiace  tantoal  P.Reverendi(fimo,che  l’operan- 
„ te  aderifea  a fentenza  alcuna  , quantunque  datagli  da’  Dottori  piò 
„ claflici  per  probabile,  0 ancora  per  pii*  probabile , fe  prima  egli  efa- 
,,  minata  bene  tra  sé  medefimo,  non  fi  perfuada  a giudizio  fermo  efler 
,,  vera,  che  reputa  fin  contrario  alla  mente  di  San  Tommafo  , e con- 
„ feguèntemente  di  tutti  li  Tornirti  antichi , fofpendere  nelle  Contro- 
,,  verfie  Morali  il  giudizio  proprio  fopra  la  verità  della  cofa , per  fotto- 
,,  metterlo  puramente  all’altrui,  benché  piò  intendente,,. 

#.  III.  Dove  mai  ha  infegnato  il  Padre  Reverendirtimo  , che  non  fi 
aderifea  alla  fentenza  de’  Dottori  Clafiici , ancorché  riconofciuta  per 
più  Probabile  ? La  fua  riferita  propofizione  condanna  la  condotta  di 
que’  Direttori , che  con  la  fallace  regola  del  Probabilifmo  rifolvo- 
no  i dubbj'della  cofcienza . Non  riprova  il  Padre  Reverendirtimo  di 
•-  - • fug- 
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fuggettarfi  al  parere  de’ più  dotti,  e de’ più  intendenti,  purché  ciò  fi  fac- 
cia con  buona  fede,  e con  premura  di  cercare  finceramente  la  verità,  o 
ciò,  che  più  alla  verità  fi  accorta  . Riprova  bensì  tanto  que’  direttori  , 
che  con  opinioni  meno  verifimili  veggono  le  cofcienze,  quanto  que’Cri- 
ftiani , che  in  ricerca  fen’  vanno  di  fimili  Configlieri . Le  dottrine  , che 
il  noftro  Autore  riporta  diS.  Tommafo,  nonfolo  non  favorifconoil  Pro- 
babilifmo,  ma  lo  condannano, come  ad  evidenza  dimoftra  il  P.  Gonza- 
lez  in  più  luoghi  del  fuo  trattato.  Perciò  uopo  non  è,  che  fopra  l’efame 
di  tali  tefti  io  mi  fermi.  Non  portò  però  a meno  di  riportarne  uno.  Sen- 
tiamo dunque  di  bel  nuovo  a parlare  il  nortrp  Autore,  che  me  ne  darà 
occafione. 


L’ Autor  delle  Lettere. 

IV.  Pag.  334.»  Che  fe  addimandifi,  per  qual  cagione  l’Angelico,  ne’ 
„ due  luoghi  di  fopra  addotti  non  dille  di  volere  inveftigare  la  probabi- 
„ lità  delle  cole,  ma  Tempre  la  verità;  la  cagione  fu  , perchè  egli  qui- 
„ vi  avea  a far  da  Maeftro;  ed  avendo  a far  da  Maeftro,dovea  procede- 
„ re  in  erte  per  via  diretta,  confiderando  quello  , che  le  cofe  forteto  in 
„ sè;  ne  folo  per  via  riflefla,  confiderando  quello  , che  fembraflero  ad 
„ altri.  Ma  db,  che  è debito  del  Maeftro fovrano, farà  della  Scolare fcan? 

5t.  V.  Prima  di  partar  oltre,  la  riferita  dottrina  fi  merita  particolare  ri- 
flertìone.  L’Angelico  dunque  dovendo  farla  da  Maeftro,  doveva  inveftiga- 
re la  verità  qual  erainsèmedefima.  Cosi  è,  rifponde  il  noftro  Autore;  fog- 
giugnendo  però  l'ubito:  Ma  ciò,  che  è debito  del  Maeftro  Sovrano,  farà 
forfè  della  Scolorerai  In  primo  luogo, il  P.  Reverendiflìmo  Generale  Gon- 
zalez  non  era  per  avventura  laureato  Maeftro  in  Salamanca  ? Adunque  egli 
come  Maeftro  primario  inveftigare  dovea  la  verità  . Secondariamente, gli  al- 
tri Teologi  Probabilifti  fi  porranno  forfè  tutti  nel  predicamento  della  Scola - 
refea  ? Quando  quelli  le  loro  opere  compongono  la  fanno  eglino  da  Maeftri , 
oda  Scolari?  Sono  eglino  Mac  fin  fowani , o Maeftri  fudditi  ? Ma  ciò,  che 
più  rileva.-  i Maeftri  dunque  fovrani  dovrano  inveftigare  la  verità , ed  i Mae- 
ftri fubordinati  dovrano  da  quella  feoftarfene  ? I Maeftri  fono  obbligati  a ri- 
cercare , e fpiegare  la  verità . La  Scolarefca  potrà  contentarfi  anche  della  fal- 
fità?  I Maeftri  dicanola  verità?  Lifcolari  dicano  le  bugie  materiali  ? E 
quali  paradofli  forprendenti non  fonocotefti?  Ma  lafciamo,  che  ripigli  il 
fuo  difeorfo . 

Tom.  IL  Z L’Au« 
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L’ Autor  delle  Lettere. 

VI.  Pag.  334.,,  Anzi  nè  anche  tutte  le  cofe  quivi  aflerite  per  vere  da 
„ S.Tommafo  , furono  da  lui  aflerite  per  vere  a giudizio  fermo  . Di 
„ varie  difle  nulla  più  , che  parergli  ora  lecite,  ora  illecite  . E cosi  fe 
„ lepuefi  il  trattato  de  ufiurìs...  dove  egli  efaminò  diligentemente  tante 
,,  guiiè  di  traffici  mercantili,  fifeorgerà,  che  in  alcuni  egli  diffie  con  ter- 
„ mini  rifoluti  licere,  orlon  licere,  perchè  erano  tutti  quali  fuori  di  dub- 
„ bio,  ma  in  altri  difle  non  più, che  videtur...  Anzi  in  alcuni  efpreflà- 
„ mente  egli  difle;  Credimus  finte  prajudtcio  melioris  fententite  talescon- 
„ trattus  pojfie  fieri  abfique  •vitto  ufiurx . E perchè  dire  finte  preejudicio  me- 
„ lioris  fententiaì  fenon  per  lignificare,  eh’ egli  della  propria  non  era  cer- 
„ to;  ma  che  delle  lue  fentenze  fu  quei  contratti  egli  avea  per  probabi- 
„ le  Tuba  e l’altra.  Cofa  che  con  buona  pace  di  S. Tommafo  il  Padre 
„ Reverendijffimo  non  può  udire,  non  che  approvar  come  giufta,,. 

ìjt.  VII.  Forza  è il  confeflare,  che  arcano  molto  enimmatico  , e titi- 
llerò molto  tenebrofo  fia  il  Probabilifmo.  Se  la  medefimV  eloquenza  del 
noftro  Autore  urta  di  tratto  in  tratto  in  certi  nodi  , che  per  ilciorgli 
ne  forma  degli  altri;  uopo  è,  che  le  tante  probabilità  dirette  , riflefle, 
lpecolative , pratiche  abbiano  di  una  maniera  irremediabile  la  materia 
ravviluppata.  Di  fopra  egli  ha  detto,  che  i Maejìri  Sovrani  fono  obbli- 
gati ad  inveftigare  la  verità,  e non  già  la  Scolare  fica  . Qui  per  raccorre 
puntelli,  onde  foflenere  la  rovinofa  machina  Probabiliftica , producete- 
li! di  S.  Tommafo,  che  la  urtano  maggiormente.  Lafcio  da  parte  perora 
un  punto  di  Critica,  cioè, fe  il  citato  Opufculo  delle  ufure  fia  legittimo 
parto  del  S.  Dottore  . L’  Angelico  Maeflro  ogni  qualvolta  non  poteva 
lcoprire  la  verità,  di  frafi  fervivafi,  quando  ambigue  , quando  dubbiofe, 
a rnifura  , che  più  o meno  pareagli  di  accollarfi  alla  verità  . Ma  quelle 
maniere  di  rilolvere  le  difficultà  ofeure  , fi  confanno  per  avventura  col 
Probabilifmo? -Anzi  cofa  è più  contrario  a quello  fiflema  , il  quale  pre- 
tende di  rendere  per  via  di  rifleflìoni  ferme,  e flabili  le  cofe  dubbie,  e 
vacillanti  ? Ma  perchè  dire  fine  prttjudicio  melioris  J'entcntice  ? Perchè  a 
quella  mente  Angelica  per  allora  non  fe  le  prefentava  nè  luce  più  rifplen- 
dente,  nè  fentenza  più  verilimile  : perchè,  fe  fentenza  migliore  , e più 
probabile  avelie  {coperta.  L’avrebbe  abbracciata.  Non  diciamo  noi  tut- 
ti, dopo  aver  dato  quel  miglior  conligiio  , che  alla  mente  ci  lovviene 
finivo  meliori,  finte  prajudicio  melioris  O'c.  E per  quello  infegniamo  il 

Pro- 
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Probabilifmo  ? Moltifiime  fono  le  quifiioni  fulla  ufura  , delle  quali  io 
per  ancora  non  ho  potuto  rilevare,  quale  lia  la  più  probabile:  Adunque 
farò  Probabilifia?  Se  poi  vero  fia,  che  il  P.  Gonzalez  non  potefi'e  udire 
quefta  dottrina  di  S.  Tommafo,  non  che  approvare,  come  fcrive  il  no- 
firo  Autore,  lafcio  che  ciafcun  lo  giudichi,  di  quelli  che  lette  hanno  le 
di  lui  Dilfertazioni . Mal’ Autor  nollro  un’altro  obbietto  fa  al  P.  Generale. 

L’ Autor  delle  Lettere. 

\ • V . • • 

Vili.  Pag.33s.j1  E qui  può  raccoglierli  quanto  a torto  il  P.  medefimo 
„ invece  di  ringraziare  con  affètto  vivillìmoquc’  Teologi , i quali  hanno  in- 
„ tradotto  nel  popolo  Crifiiano  l’ufo  delle  Somme  loro  Morali  ordinate  a 
„ dirigere  le  colcienze  con  più  di  facilità  per  via  dirifoluzioni  pratiche, 
„ fecondo i differenti  pareri  de’  Dotti,  fe ne  quereli  altamente.  Dice  egli 
„ aver  quelli  levato  dall’Univerfo  lo  Audio,  per  dircosl,  della  verità  : quafi- 
„ chè  Audio  della  verità  folle  un’opera  da  bramarfi  qual  fine  dell’  Univerfo, 
„ e non  qual’ è,  mezzo.  11  fine  dell’ intelletto  è l’acquillo  della  verità,  non 
„ lo  Audio . Lo  Audio  è mezzo,  ed  b mexgo  dalle fiacre  Scritture  Jlc[fe  cbia- 
,,  tnato  pejfimo . Hanc  occupationem  pejfimam  dedit  Deus filiis  bominum , 
„ ut  occuparentur  in  ea  Eccl.  1.  13.  Qual’ torto  adunque  cl  hanno  mai  fatto 
„ coloro,  i quali  tolta  per  sè  tale  occupazione,  quantunque  pefiima,  ne 
„ hanno  voluto  con  carità  Angolare  liberar  quafi  a gara  il  profiimo  loro,  o 
,,  incapace,  o impaziente  di  tollerarla,,? 

^t.  IX.  Ecco,fe  il  Probabilifmo  è qual  mare  di  fcogli  ripieno  , e di 
fiecche,  in  cui  ad  urtare  vanno  i Piloti  vie  più  efperti.  La  interpretazio- 
ne, con  cui  il  noAro  Autore  cfpone  il  delcritto  tefio  dell’ EcclefiaAe  , 
a me  fembra  afilli  forprendente . Lo  Audio  delle  verità  eterne  ; Lo  Au- 
dio della  Divina  legge:  Lo  Audio  delle  verità  della  legge  di  Dio, occu- 
pazione peffima  dalla  Scrittura  appellafi?  Il  fine  dell’  intelletto  ( dice  quell’ 
Autore)  b l' ac  qui  fio  della  verità.  Lo  fiudio  brnezgo,  Bene.  Mafie  l’ac- 
quifio  della  verità  è ottimo,  e fanto,  come  può  chiamarli  mezzo  mal- 
vaggio  lo  Audio  della  medefima  verità  ? Non  ci  comanda  Iddio  lo  Au- 
dio di  quefia  legge  ? QueAa  legge  non  è legge  di  verità?  Lcx  tua  veri - 
tas.  Se  lo  Audio  delle  verità  fpettanti  a quella  legge  è occupazione  fee* 
lerata  ; lo  Audio  di  quella  minor  probabilità,  che  dalla  divina  legge  più 
dilungali,  farà  ella  operazione  fantifilma  ? Quale  Audio  è dunque  quel- 
lo, che  occupazione  pefiima  da  Salompne  appellali?  Recitiamo  interoil 
teAo  coll’ altro  luo  anneuo  per  meglio  capirlo.  Ego  Ecclefiafies  fui  Rex 
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I/rael  in  Jerufalcm.  Etpropofuiin  animo  meo  quarcre , (2  invefligare  fa- 
pienter  de  omnibus , quafiunt  fub  Sole.  Hanc  occupationem  pefftmam  de- 
di t Deus  filiis  bom'mum , ut  occuparentur  in  ea.  Vidi  cunEla  , qua  fune 
fub  Sole : & ecce  univerfa  vani  ras,  & affiglio  fpiritus.  Alcuni  voglio- 
no , che  Salomone  qui  narri  lo  Audio  delle  cofe  vane  , inutili , e non 
appartenenti  allo  (lato  fuo , ed  alle  quali  egli  curiofamente  applicato  fi 
era.  Altri  pretendono,  che  parli  della  fpecolazione  delle  verità  naturali, 
al  di  cui  conofcimento  l’uomo  è portato  da  quella  naturale  inclinazio- 
ne, che  Iddio  gli  ha  data  per  diflornarlo  dalle  cofe  carnali,  ed  innalzar- 
lo alla  meditazione  delle  verità  celefli  . La  quale  applicazione  è pelli- 
ma,  e laboriofiffima.  La  terza  efplicazione  è,  che  Salomone  chiami  oc- 
cupazione peflìma  le  cure,  le  arti,  le  induflrie  , e follecitudini  , onde 
gli  uomini  applicanti  a’ negozj,  alla  mercatura,  a’meAieri  , alle  politi- 
che mondane.  Quefle  fono  le  varie  interpretazioni,  che  riferifee  1’  eru- 
dito Cornelio  a lapide.  E’ vero,  cheanche  lo  Audio  delle  AelTe  cofece- 
leAi  fi  può  in  un  fenfo  chiamare  occupazione  peliima,  in  quanto  che  af- 
fligge i fenfi,  la  carne,  e tormenta  gli  appetiti , e gli  fpiriti  confuma . 
Tutto  ciò  può  effer  vero.  Ma  aflerirealTolutamentecome  fa  il  noflro  Au- 
tore , in  un  libro  volgare,  fenza  altra  giunta,  che  lo  Audio  della  veri- 
tà rifguardante  la  nofira  eterna  falute,  giacché  di  queAa  parlali,  (la  una 
occupazione  peflima  ; fecondo  il  mio  deboi  parere,  che  fempre  fommet- 
to  al  giudizio  de’  {apienti , è una  interpretazione  non  troppo  edificante, 
e che  alla  mente  porge  un  fenfo  meno  giuAo,  e che  infinua  la  ignoran- 
za della  verità  . Se  poi  lo  Audio  di  alcuni  Probabili  Ai  applicati  ad  in- 
ventare, e ricamare  tante  riflelfioni,  fpecolazioni , e diAinzioni  fi  polla 
chiamar  pefiimo,  lafcio,  che  lo  dica  il  nofiro  Autore. 

\ $.  V I II. 

G O N Z A L E Z, 

Proporzione  Ottava  . 

I.  T)  AG.  542.  In  fententia  DoRorum  ajferentium  poffe  intelleRum  ex 
J-  imperio  voluntatis  judicare  effe  ver  am  fententiam  faventem  liber- 
tari adverfus  legem  , quamvis  babeat  aquale  , vel  majusfundamentum  ad 
j udic  andum  effe  falfam,  non  fufficit  judicium  illud  fic  conceptum  ad  fecu- 
ritatem  conjkientia  , quia  illud  non  e fi  firmum , fed  titubar,  & neceffa- 
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rio  conjungitur  curri  prudentijfima  formidine  de  malitia  attionis  . Unde 
operari  cum  ilio  judicio , virtualità-  foret  operati  in  dubio. 

L’ Autor  delle  Lettere. 

II.  Pag. 348.  „ Rifpondo  in  prima  , che  l’apparire  quella  a me  men 
„ forte  non  fa,  che  fia . Però  non  fono  io  neceffitato  di  crederla  me- 
„ no  forte , perchè  ella  a me  fembra  tale  . Poffo  prudentiflimamente 
„ fofpendere  il  giudizio  proprio,  fe  non  fono  un  eflimatore  ecceflìvo  di 

„ me  medefimo  per  conformarlo  all’altrui Ma  certamente  il  P.  Re- 

„ verendijfimo  in  tutta  la  fua  nova  machinagione  procede  continuamen- 
„ te,  febbene  olfervifi,  come  fe  affine  di  operare  con  ficurtà  di  cofcien- 
„ za  folle  ciafcuno  tenuto  di  giugnere  a grado  tale  , che  conofca  le  vi- 
„ lcere  delle  cole  „. 

1*.  III.  L’Autore  riproduce  in  campo  la  fofpenfione  del  giudizio  , 
che  ci  l'copre  la  maggiore  verifimiglianza  . Quella  fofpenfione  di  giu- 
dizio , o fia  diverfione  di  mente  dal  maggior  lume  , egli  la  chiama 
prudentiffima  . Tante  volte  fi  è dimollrata  e imprudente  , e colpe- 
vole, che  uopo  non  è di  moleltare  il  Leggitore  con  la  ripetizione  delle 
medefime  cofe  . Il  chiudere  gli  occhi  al  Sole  quando  più  luminofo  sfol- 
gora fui  volto,  per  non  ravvifare  la  via,  che  più  verifimilmente  al  bra- 
mato termine  conduce,  e per  poter  battei  e la  contraria , che  più  proba- 
bilmente all’inferno  lpigne  ; non  farà  giammai  da  faggio  alcuno  appro- 
vato per  atto  prudente.  La  dottrina  del  P.  Reverendiffimo Generale  non 
è una  nuova  macbinagione , come  gentilmente  il  di  lui  fuddito  la  chia- 
ma : ma  è una  dottrina  derivata  dall’  Antichità  . Molte  altre  cofe  fi 
ommettono  come  fuperflue . 

§•  IX. 

gonzalez 

Propofizionc  Nona. 

I,  TJ  AG.  358.  Ut  judicium  opinativum  coticeptum  ab  operante  de  bo- 
i ne  fiate  oh j etti  fit  fufficiens  ad  fecuritatem  confcientite  , omnino 
necejfarium  efi , ut  formetur  ob  momentum  autioritatis , Cr  rationts 
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manifcflee  pr spander  am  f andamento  fententis  contraria  , ut  forme- 
tur  {me  pajfione  , & precipitatione . 

V Autor  delle  Lettere. 

II.  Pag.  358.  n.i.  „ Tutta  l’intenzione  del  noftro  Autore  in  quella 
„ fua  nuova  Opera  par,  che  lia  volere  , che  niunofegua  l’opinione  man- 
„ co  probabile  militante  a favore  della  libertà  . Ma  non  è vero  . Anzi 
„ egli  è contentilfimo , che  ciafcuno  la  fiegua  liberamente,  purché  egli 
„ arrivi  a tanto  di  giudicarla  la  più  probabile  . „ 

III.  Continua  il  noftro  Autore  a rapprefentare  la  fentenza  del  fuo 
P.  Generale  folto  veduta  affai  diverfa  dalla  fua  naturale,  e fincera.  Già 
li  è abbaftanza  rimoftrata  la  fallirà  di  quella  odiofa  veduta  , fotto  cui 
efpolla  viene  la  fentenza  del  P.  Gonzalez.  Egli  infegna,  che  noi  liamo 
obbligati  a feguitare  Tempre  la  fentenza  più  probabile  , la  quale  è quel- 
la , che  comunemente  da’  Capienti  è riputatatatale.  In  qualche  cafo  può 
accadere,  che  una  opinione  fia  volgarmente  riputata  più  probabile,  per- 
chè difefa,  ed  infegnata  dalla  maggior  parte  de’  dotti,  i quali  o non  la 
efaminarono  di  propofito,  o non  rifletterono  alle  ragioni  contrarie.  Un 
dotto  Teologo  fi  fa  ad  efaminarla  di  propofito,  feopre  nuove  ragioni , e 
fondamenti , che  ladimoftrano  manco  probabile.  In  quello  cafo,  quan- 
do ciò  fucceda  fenza  interefle,  fenza  paflione  , ma  per  puro  , e mero 
zelo  della  verità,  l’operante  è obbligato  a feguitar  la  contraria  conofciu- 
ta  evidentemente  per  più  probabile.  Se  quella  feoperta  di  maggior  pro- 
babilità è effetto  di.eccelfiva  ellimazione  del  proprio  giudizio,  della  paf- 
fione,  deH’interelie  , la  cofcienza  farà  vincibilmente  erronea,  come  più 
ampiamente  efplicato  fi  è altrove  . Gran  che  / L’Autor  di  quelle  Lette- 
re, ed  i Probabilifti  tutti  vogliono,  che  io  polla  lecitamente  feguire  la 
fentenza  manco  Probabile  , che  io  giudico  eflfer  più  falfa  , che  vera  ; e 
poi  mi  rimproverano,  fefeguo  la  fentenza,  cheiopiù  probabilmente  giudi- 
co nel  cafo  controverfo  per  vera,  o,  per  parlare  a modo  loro  , che  giu- 
dico più  probabile,  più  verifimile? 
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§•  X. 

GONZALEZ. 

Decima  Proporzione  . 

I.  T)  AG.  373.  Noflra  fententia  duplici  nititur  principio  , & utroque 
1 nobis  certo.  Primo,  quod  nemo  pojftt  /equi  fenrentiam  faventem 
fute  libertari  adverfus  legem , quin  fibì  perfuadeat  judicio  faltem  opina- 
tivo  prude» ter  concepto , illamcjfe  ver am  & legi  (eterna  conformem . Se - 
cundo  , quod  nemo  poffit  bone  perfuafonem  induere , quin  inveniat  majui 
fundamentum  prò  bac  parte , quam  prò  contraria 

L’Auror  delle  Lcrccrc  . 

II.  Pag.  374.  „ Se  il  P.  Reverendiffimo  vuole  , che  affine  di  feguita- 
„ re  con  rettitudine  una  opinione  favorevole  alla  libertà,  l’uomo  arrivi 
„ a tenerla  vera  di  quella  verità,  che  è pojftbile  a confeguirfi  nell’opi- 
„ nione  , noi  fiamo  d’accordo  fubito  „ ( Adunque  avete  perduta  la  caufa 
irreparabilmente . Mentre  il  P.  R.  appunto  vuole  fola  quella  verità,  che 
è po jffibile  a confeguirfi  per  via  di  opinione . Per  voflra  confezione  è pojfibi- 
le , nel  cafo  no  [Irò , confeguirfi  per  via  di  opinione  maggiore  verità  , 0 
fa  maggiore  veri  fonigli  anga  : Adunque  fiete  obbligati  ad  abbracciarla  , 
ed  abbandonare  la  minore  . Ritorni  il  teflo  . ) „ Ma  non  così  qualora 
„ egli  richieggane  una  imponibile . E qual  è la  verità  poffibile  a conle- 
„ guirfi  nella  opinione  ? Quella,  che  con  altro  vocabolo  noi  chiamiamo 
„ probabilità....  pag.375.  volere  nell’opinione  cercare  una  verità  non 
„ (oggetta  a fallo,  farebbe  appunto  il  cercarvi  , come  tante  volte  fi  è 
„ detto,  una  verità  più  fantaftica,  che  reale.  E pure  quella  da’  più  in» 
„ tendenti  è (limata  la  equivocazione  continua  ( bifogna , che  cotejìi  in - 
„ tendenti  non  abbiano  mai  letta  l’Opera  del  Gongalegf)  fopra  la  quale 
„ il  P.  Reverendiffimo  fabbrica  la  fua  mole  per  altro  eccelfa.  Nè  dica, 
„ di  voler  la  più  probabile  , perchè  ciò  non  gli  vale  a fchivare  la  diffi- 
„ coltà.  Anzi  ella  è fempre  da  capo  : perchè  io  gli  chieggo  : A qual 
„ fine  egli  vuole  la  più  probabile?  Affine  di  feguire  tale  opinione  , la 
„ quale  Ila  vera  di  verità  indubitata:  o affine  di  feguire  tale  opinione, 
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„ U quale  fia  vera  di  verità  fui  probabile  ? Quejìa  egli  ba  con  feguitare 
„ ancora  la  men  probabile  , da  che  la  meno  probabile  è ancor  ejfa  pro- 
„ babile  certamente  come  la  pii*  probabile  „ . 

III.  Il  maggior  vantaggio  de’  viandanti,  per  far  ulo  di  una  fimi- 
litudine  dell’ Autor  noftro  , è l’aver  le  monete  ridotte  in  oro  , perchè 
con  piccolo  ingombro  poffono  allora  veder  del  Paefe  affai . Ed  ecco  , 
che  egli  ha  ridotte  tutte  e tre  le  fue  Lettere  alla  fola  propofizione  da 
me  legnata  per  darcele  a maggior  noftro  comodo  ridotte  inoro.  Dun- 
que è dovere,  che  quell’oro  altresì  noi  poniamo  al  faggio.  Prima  di  efe- 
guir  il  faggio  rifpondiamo  alla  inchieda  fatta  . Noi  vogliamo  la  opinio- 
ne pii  probabile,  non  perchè  fia  vera  di  verità  indubitata,  che  è pro- 
pria della  fcienza  ; ma  perchè  è vera  più  probabilmente  .•  e riproviamo 
la  contraria,  perchè  è manco  probabilmente  vera.  Finora  fiamo d’ accor- 
do non  è vero?  D’accordiflimo .•  a faggio  dunque,  alle  bilance.  La  bi- 
lancia è l’intelletto,  che  da’  pefi  della  verità , o probabilità  lì  muove  , 
come  da’  pefi  materiali  muovonli  le  altre  bilance.  In  una  bilancia  fono 
quattro  once  di  pefo,  nell’altra  parte  della  bilancia  ci  è il  pefo  di  fette 
once.  Dove  pende  la  bilancia?  dalla  parte  delle  fette  , o delle  quattro 
once?  Dalla  parte  delle  fette  non  è vero?  E’poftìbile  , che  le  quattro 
al  paragone  delle  fette  facciano  calare  la  bilancia  della  lor  parte  ? Nò. 
Sicché  è evidente,  che  i quattro  gradi  di  probabilità  non  polfono  inchi- 
nare verfo  di  fe  la  bilancia  dell’intelletto  al  paragone  de’  fette  gradi  , 
che  fanno  pendere  la  bilancia  dalla  parte  contraria . Ma  rifponde  il  no- 
ftro Autore,  la  manco  probabile  di  quattro  gradi  è certamente  probabi- 
le. Qui  si  che  c’è  il  fuppofio  certamente  falfo  . Quello  è il  principio  , 
che  tutti  i Probabilifti  fuppongono  per  infallibile  , quando  è evidente- 
mente falfo  nel  cafo  noftro.  Diinoftriamolo.  La  fentenza  manco  proba- 
bile rimane  certamente  probabile  al  paragone  del  più  probabile  ; come 
appunto  le  quattro  once  certamente  rimangono  quattro  once  anche  in 
confronto  delle  fette.  Ma  ficcome  le  quattro  once  incapaci  fono  ad  ab- 
ballare la  bilancia  della  propria  parte  in  confronto  delle  fette , che  fono 
fulla  parte  contraria  della  bilancia  : così  la  minor  probabilità  di  quat- 
tro gradi  è incapace  di  trarre  verfo  di  sè  la  bilancia  dell’ intelletto  in 
confronto  della  probabilità  di  fette  gradi , che  pendono  dalla  parte  con- 
traria. A quello  breve  llretto  difcorfo  fono  pregati  tutt’  i Probabilifti  di 
recare  precil'a  rifpofta.  Spieghiamolo  ancora  con  più  di  chiarezza  . L’ 
equivoco  fatale  de’  Probabilifti  conftfte  nel  confondere  la  vera  nozione 
della  probabilità.  Imperciocché  quella  chiamafi  vera  probabilità  nel  ca- 
fo no- 
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fo  noftro , che  è atta  a pervadere,  e guadagnare  l’ alfenfo  dell’intellet- 
to: ella  è relativa  all’intelletto.  Quella  probabilità,  che  forza  non  ha 
di  perfuadere,  e guadagnare  l’allènfo  dell’intelletto,  non  fi  appella,  pro- 
priamente parlando,  probabilità.  Unalentenza  aifolutamente  confidera- 
ta  può  avere  delle  ragioni  verifimili  , e probabili  , per  conseguenza  la 
opinione appellafi  probabile.  Ma  quando  al  paragone  mettefi  quella  opi- 
nione di  altra,  più  probabile  falla  bilancia  dell’  intelletto  , allora  dive- 
nendo incapace  a muovere  l’intelletto,  fi  dice  improbabile  ; non  perchè 
alTolutamente  quelle  ragioni,  che  prima  del  confronto  avea,  reftino  in 
sè  fieife  annichilate  , liccome  il  pefo  delle  quattro  once  non  rella  an- 
nichilato a confronto  delle  fette  ; ma  perchè  non  è capace  di  muovere 
l’intelletto.  Peraltro  la  probabilità, per  confelfione  di  tutti,  elia  è tutta 
in  rapporto  a piegare  la  bilancia  della  mente  noltra.  E perciò,  non  elfen- 
do.  la  opinione  manco  probabile  al  paragone  capace  di  muovere  l’intellet- 
to, in  quello  fenfo  comunemente  dicefi,  che  rimanga  improbabile  , cioè 
relativamente  all’intelletto. 

IV.  Quello  è un  argomento  si  /fretto,  si  evidente  , che  i Probabililìi 
niflcjjifli , non  fapendo  che  rifpondere,  hanno  inventato  una  cola  , che 
hammi  fempre  ingenerato  orror  grande.  In  corte  parole,  dicono,  che  il 
pefatore  dell’oro  può  levare  di  propria  volontà  da  una  parte  della  bilan- 
cia il  pefo  maggiore  delle  fette  once,  acciocché,  rellandovi  le  quattro  dall’ 
altra  banda,  da  quella  la  bilancia  tracolli.  Sembra  imponibile,  che  mente 
umana  polfa  ciò  alferire.  E pur  è infallibile,  che  quello  orrendo  ritrovato 
è l’unico  afilo  de’ Probabililìi  Riflelfilli.  Eccolo.  Dicono,  che  la  volontà, 
la  quale  in  mano  tiene  la  bilancia  dell’intelletto , lo  può  divertire  dalla  con- 
fiderazione  della  maggior  probabilità , ed  obbligarlo  a confiderare  folamen- 
te  la  minore  probabilità . E’  indubitato,  che  Siccome  il  pefatore  dell’oro  può 
dar  tracollo  alla  bilancia  , così  dare  lo  polfa  la  volontà  all’intelletto,  quan- 
do la  verità  non  è evidente:  Ma fe  quegli  farebbe  uno  federato;  fecondo 
tutti , altresì  la  volontà  farebbe  iniqua  in  così  facendo  nel  calo  nollro. 

V.  Ma  dicono  i Probabililìi:  quando  la  volontà  dillorna  l’intelletto 
dalla  maggior  probabilità  , e lo  filia  nella  minore  , gli  fa  formare  un 
dettame  riflelfo  , col  quale  confiderà  , che  tanti  dotti  Sapienti  e pro- 
bi infegnano  , che  è lecita  una  tale  lofpenfione  di  giudizio  .•  che  dar 
tracollo  alla  bilancia  per  riflettere  all’autorità  di  quelli  Sapienti  , non 
è cofa  ingiulla.  Eccellentemente  . Supponiamo  , che  la  nafeita  prodi- 
gìofa  del  Probabilifmo  invece  di  eflère  accaduta  nel  1577.  accada 
in  quello  medefimo  giorno  , in  cui  noi  disputiamo . In  quello  cafo 
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non  farebbe  ingiufliflìmo  il  tracollo  della  bilancia?  Certo  chesl;  peroc- 
ché l’autorità  mancherebbe  de’  fapienti  fu  cui  fondarlo.  Adunque  ingiu- 
flo  ed  iniquo  è flato  il  primo  ritrovamento  di  quello  tracollo,  di  que- 
lla l'ofpenfione  di  giudizio,  di  quelle  ricamate  rifleflìoni  . Che  fe  è in- 
giullo  nel  fuo  primo  nafeimento;  adunque  l’autorità  di  millioni  di  Pro- 
babilifti  non  è capace  di  renderlo  giullo.  Adunque  una  delle  due  : o i 
Probabililli  conceder  deggiono,  che  la  lunga  prefcrizione  degli  anni  fon- 
di diritto  di  penfar  fallamente , ed  acquilli  jus  alla  volontà  di  obbligar 
l’intelletto  a difender  per  lecito  ed  oneflo  ciò  , che  è più  confacevole 
a’  fuoi  appetiti  : o deggiono  detellare  il  Probabilifmo  , qual  novella 
chimera. 

CAPITOLO  IX. 

Il  Probabilifmo  è dannato  in  virtù  di  evidente  razio» 
cinio  c da  Aleflandro  VII.  nel  luo  Decreto  del  i66j. 
e da  Innocenzo  XI.  nell’altro  fuo  Decreto  pubblica- 
to a tutta  la  Chicfa  l'anno  1679.  maflimamcnte  in 
quella  propofizione  : Generatiti!  dum  probabilitatc 
fivc  intrinleca  , live  cxrrinfcca  , quantu  mvis  tenui  , 
modo  a probabilitatis  finibus  non  exeatur  , confili 
aliquid  agimus  femper  prudentcr  agimus. 

I.  rT'*  Erminate  le  olfervazioni  fopra  le  tre  Lettere  Probabiliftiche 
A attribuite  al  P.  Segneri , voglio  ne’  feguenti  Capitoli  farmi  a 
rimollrare  , che  la  fentenza  manco  probabile  al  paragone  fia  negl’  indi- 
cati Pontificj  Decreti  condannata.  Avvegnaché  il  comandamento  Papa- 
le intimato , come  abbiamo  veduto  qui  fopra,  al  Generale  de’  Gefuiti,  di 
far  infegnare  in  tutte  le  fcuole  della  Compagnia  la  fentenza  più  proba- 
bile , fia  un  argomento  evidente  della  mente  della  Sede  Appollolica 
contra  il  Probabilifmo  ; non  pertanto  vo’  produrre  ragioni  si  robulle  , 
si  concludenti  , che  il  Probabilifmo  fia  in  virtù  di  giullo  razioci- 
nio dalla  Chiefa  dannato  : che  tutte  le  innumerabili  dilazioni  Proba- 
biliftiche  fono  inutili , per  quanto  a me  pare  , a difenderlo  immune  da 
una  tale  condannazione  . E per  cominciare  dal  Decreto  d’Alelfandro 
Papa  VII.  in  quello  fi  dice,  che  in  rebus  ad  confeiemiam  pertinentibu « 
MODUS  OPINANDI  irrepftt  alienus  omnino  ab  evangelica  ftmplìcitate , 
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fanttorumque  Patrum  dottrina , & quem  fi  prò  retta  regula  Fi  dot  Fide . 
les  in  prosi  fequerentur , ingens  eruptura  ejfet  Cbrifiianx  vira  corrupte- 
la  . Rellano  un’altra  volta  pregati  i Signori  Probabilifii  di  palefarci, 
qual  altro  novello  fiftema  di  opinare  nella  Crilìiana  Morale  fia  Tor- 
to tra’  Teologi,  fuori  del  Probabilifmo  . Non  è evidente  , che  quello 
modo  di  opinare  contrario  alla  lemplicità  evangelica,  ripugnante  al- 
la dottrina  de’  Padri  , e forgente  di  fcandalofe  corruttele  , egli  è il 
Probabilifmo  ? Cofa  fi  rilponde  ? Ci  vuole  una  qualche  diftinzione 
lignificante  , e preci  fa  . Finora  nulla  di  lulfilìente  s’è  potuto  inven- 
tare . Alcuni  Probabilifii,  rifoluti  di  rifpondere  a tutte  le  verità  più 
manifelle,  dicono  , che  il  Papa  Alelfandro  VII.  nell’ addotto  tello  ha 
condannato  Tabulo  del  fiftema , non  il  fiflema  medefimo  : ha  con- 
dannate alcune  coufeguenze  lalfe  mal  dedotte  dal  fiftema  Probabili- 
llico  , non  già  il  Probabilifmo  medefimo  . Mi  lia  permetto  di  dire 
col  maggior  rifpetto  pollibile  verfo  tali  Autori  , che  quella  rifpolta 
ella  è fcandalol'a  agli  Eretici,  ed  a’  Cattolici;  perocché  fpalanca  la  por- 
ta a deludere  tutte  le  definizioni  de’  Concilj,  tutte  le  bolle  Pontificie  . 
Anche  gli  Eretici  e Luterani,  e Gianfenifti  diranno,  che  la  Chiefa 
ha  condannati  gli  abufi  del  fiftema  Gianfeniftico  falla  grazia  , e libertà, 
non  il  fiftema  medefimo  . Il  Papa  AlelTandro  due  diftintilfime  cofe  fa 
nel  fuo  Decreto  , come  altrove  s’ è provato  , ed  è bene  di  ripeterlo. 
Condanna  45.  abufi  del  fiftema  Probabililtico,  cioè  quarantacinque  pro- 
pofizioni  falle  , e fcandalofe  , che  fono  frutti  contagiofi  della  pianta 
Probabiliftica  . Quelli  fono  gli  abufi  condannati . Ma  oltre  a quelli  abu- 
fi , prima  di  tutto,  il  Tanto  Papa  riprova  il  fiftema  medefimo,  dicendo , 
che  Modus  opinandi  irrepfit  alienus  omnino  ab  evangelica  fimplicitate 
8c c.  Se  il  Papa  avelie  riprovato  l’abufo  folo  del  Probabilifmo,  come  pre- 
tendono certi  volgari  Probabilifii  meno  verfati  nella  vera  Teologia  , 
avrebbe  detto  nel  fuo  Decreto,  che  ABUSUS  opinandi  irrepfit.  Adun- 
que è evidente  , che  dicendo  modus  opinandi  irrepfit , abbia  condan- 
nato il  modo,  la  maniera,  il  fiftema  novello  di  opinare  nella  Crilìiana 
Morale  . C’è  rifpofta ? Ci  è maniera  di  feufare  Tanimofità  di  certi  Pro- 
babilifti,  i quali  lenza  allegar  ragioni , lenza  produrre  documenti  fi  fan- 
no lecito,  non  folo  di  torcere  a genio  loro  i telli  delle  Pontificie  Bol- 
le ; ma  di  foftituire  una  parola  per  un’altra  ? Ignorava  per  avventura 
Alelfandro  Papa  la  differenza,  che  c’è  tra  l’abufo  di  un  fiftema,  ed  il  fi- 
flema Hello?  Non  fapeva  egli  ufare  la  parola  abufus  in  vece  della  paro- 
la Modus , quando  aveffe  voluto  riprovare  il  folo  abufo  di  opinare  , e 
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non  il  modo  di  opinare  probabiliftico  ? Chiunque  fi  farà  a feriamente 
penfare,  ritroverà,  chela  rifpofta di quefti Probabilifti  ella  è pericololìf- 
fima,  che  apre  la  via  a deludere  le  leggi  più  lampanti,  ed  i canoni  più 
manifefti. 

II.  A quello  evidente  raziocinio  aggiugniamo  l’autorità  , non  dirò 
di  tanti  infigni  Teologi , ma  di  tutta  intera  la  Chiefa  Gallicana  , la 
quale  in  un  lolenne  Concilio  Nazionale  ha  dichiarato  , che  il  Probabi- 
lifmo  è condannato  da  Alefiandro  Papa  VII.  nell’allegato  tefio.  Quelle 
fono  le  parole  del  Concilio  , il  quale,  dopo  riferito  il  tello  Pontificio 
del  Decreto  Aleflandrino  : Modus  opinandi  irrepftt  & c.  così  interpre- 
ta e dichiara  : Qua  fentenda  non  modo  errore s increvijfe  queritur  : ve- 
rum  edam  QLJOD  CAPUT  EST , adnotari  voluit  IPSAM  REI 
TRACTANDJE  RATIONEM , e am  introduttam  effe , un  de  videre- 
mus  corrupteìam  morum  non  modo  fecuturam  , ve  rum  edam  fatto  vcl- 
ut  impetu  irrupturam , quam  vix  cobibere  pojfimus  . Soggiugne  il  Con- 
cilio, che  non  fu  ballevole  al  Tanto  Papa  di  condannare  la  radice,  ed 
il  fillema  di  probabilizare  per  adulare  le  cofcienzer  ma  che  di  vantag- 
gio condannò  le  propofizioni  fcandalofe,  che  quai  rivoli  da  infetta  fon- 
te fcaturifcono  dal  Probabilifmo  ••  Ncque  vero  fads  fantttjfimo  Ponti- 
fici novam  banc  metbodum  ludificandte  confidenti#  , & involvcnd# 
veritads  , boc  efì  ipfum  mali  detexiffc  fontem  ; fed  exidabitts  do- 
ttrina: rivulos  infettatus  , complures  Propo fittone  s damnavit,  & 

probibuit  . Avvalorato  per  tanto  quel  fagro  Concilio  dall’  autorità  del- 
la Sede  Appoftolicà  , con  efpreffo  folenne  Decreto  riprova  e condanna 
il  Probabilifmo  qual  torbida  forgente  di  tutte  le  rilaflatezze  introdotte 
nella  Morale  Crilìiana  : Nos  interim  Cardinale  , Arcbiepificopi , & Epi- 

ficopi  in  unum  Congregati , ne  dirum  virus  ferperet vece  fife  babuimtts 

ip/am  malorum  radicem  exficindere  , E AM  fcilicet  OPINANDI  RA- 
TIO NEM,  qua  ignota  fianttis  Patribus  tanta  de  rebus  maximis  diffidi# 
peperit - Finalmente  fcende  a ftabilire  le  due  feguenti  regole  intorno  all’ 
obbligo  di  dover  feguire  ne’dubbj  la  opinione  piùficura,  e tra  le  probabi- 
li la  più  probabile:  Ad  rettum  ufum Probabilium opinionum  bas  rcgulas  a 
jurc prafcriptas  agno/cimus . Primum,  ut  indubiisde  falutis  negotio , ubi 
<e  quatta  utrinque  animo  fefe  offeruntrationum  moment  a , fcquamur  id,quod 
tutius,  five  quodeji  in  eoe  a fu  unice  tutum . Ncque  td  confitti , fed  preeeepti 
loco  b abear, ws,  dicente  Scriptum  : Qui  amat  periculum  peribit  in  ilio . Hac 
prima  re gul a.  Altera,  ut  circa  Probabiles  de  c bri  [liana  dottrina  fent  en- 
fiar fcquamur  td  , quod  Viennenfis  Oecumcnicum  Concilium  circa  ìnfufas 
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tam  parvulis,  quam  adulti  sin  Baptifmovirtutes  decrevit  bis  verbi  si  Nos 
banc  opinionem...  tanquam  Probabiliorem,&diélis  Santonina,  ac  Do- 
élorum  Modernorum  Theologia:  magis  conlòr  am , & concordem  duximus 

eligendam Quod  ergo  in  praxi  cam  nobis  liccat  /equi  fententiam , 

quam  ncc  ipfi  ut probabiliorem  eligendam  judicemus  : hoc  novum , hoc  inau- 
ditum ....  boc  initium  malorum  ejfe , atque  omnium  antedi&arum  corrupte- 
ìarum  caput , &'  d obici /tre  conje  quatto , & ferie  s tempo, -uni  ojlcndit. 

III.  Che  rifpondono  a documenti  sì  luminofi,e  sì  autorevoli  i Moder- 
ni, ed  acuti  Probabililìi ? Dicono,  che  quello  Concilio  non  è Ecumeni- 
co: ed  è verillimo  ; perchè  fe  folle  Ecumenico  non  ci  farebbe  più  difpu- 
ta.  Marifpondano  un  poco  : Dopo  un  Decreto  Pontifìcio,  o unCanone 
di  un  Concilio  Ecumenico,  vihamaggiore  autorità  di  un  fintile  Concilio 
Nazionale?  Quello  folo  Concilio,  come  tante  volte  fi  è detto,  non  preva- 
le a mille,  noncheadugento  Probabililìi,  fimili  a quelli  , che  più  ampia- 
mente hanno  fcritto  in  tal  materia,  ripieni  nella  maggior  parte  di  laflìtà 
dannate?  Ma  fe  a quello  Nazionale  Concilio  fi  unifceil  Decreto  di  Aleifan- 
dro  Vili.?  Mafe  a quello  Concilio  fi  unifeano  tutte  le  piu  celebri  Univerfità, 
tutte  le  più  inligni  Religioni;  non  rifulta  una  morale  dimollrazione  conclu- 
dente ad  evidenza  la  dannazione  del  Probabilifmo  ? Ma  fe  a tutto  ciò  fi  ag- 
giunga il  Decreto  del  gran  Pontefice  Innocenzo  XI.  che  fono  per  elporre  , 
quanto  più  evidente  non  apparirà  la  intera  rovina  del  Novello  Probabililìi- 
cofiftemapll  pretefoP.Segneri  taccia  di  calunniatori  gli  Antiprobabiliili , 
perchè  difendono  in  virtù  di  giulìo  difeorfo,  che  la  opinione  detta  benigna 
ila  dannata  nel  Decreto  d’Innocenzo  XI.  Così  egli  feri  ve  nella  prima  Lettera 

§.9.  n.47. ,, Quindi  fi  feorge  la  fella  calunnia , che  non  ha  come  folìenerfi 

„ ed  è, che  la  l'entenza  benignala  quale  ammette,  che  fi  polla  aderire  alla  pro- 
„ babilità  conofciuta  ancora  minore , ricevette  da  Papa  innoc.  X I.  una  Icolfa 
„ orrenda  nella  condannazione  della  terza  propofizione . . . Che  fcoiia  orren- 
„ da?Neppure fu  tocca  un  pelo....  Ora  come  mai  fulla  condannazione  di 
„ quella  propofizione  fi  può  fenza  calunnia  manifejii/fima  dire  alla  gente 
l'empl  ice,  che  la  fentenza  benigna  vi  rellò  lefa  ? Calunnie  mantfejii Jfime  fi  ap- 
pellano le  interpretazioni  de’più  celebri  Teologi.  Io  in  quello, e nel  feguente 
Capitolo  vo’dimollrare  con  tanta  chiarezza  condannata  nel  Decreto  di 
Papa  Innocenzo  la  cenfura  benigna  , che  tutt’i  Probabililìi  non  fapranno 
replicar  nulla  di  lodo. 

IV.  E primamente, quando  anche  argomenti  forti  ci  mancalfero  on- 
de manifellare  dal  Pontificio  Decreto  lefa  la  fentenza  meno  probabile 
al  paragone,  la  fola  collernazione , e confufione,  che  alla  pubblica- 
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rione  di  tal  decreto  i Probabilifti  moftrarono  , di  non  leggero  fon- 
damento fervirebbe.  Attefta  il  Sapiente  P.  Ignazio  Camargo  Scrittore 
contemporaneo,  che  quando  nella  Chiefa  il  Decreto  Papale  promulgof- 
fi,  il  pallore  immantinente  fui  volto  comparve  de’ Probabilifti,  il  timo- 
re, l’anfietà  per  ravvifare  nella  terza  propofizione  benigniflìma  dannata 
eziandio  la  opinione  benigna.  Di  quinci  a fpecolare  dieronfi  e difpari- 
tà,  ediftinzioni,  fotto  il  di  cui  ingombro  rifuggicene,,.  Hancinanimum 
„ noftrum  perfuafionem  , vel  Recentiores  ipfi  induxili'ent , fi  catterà  ar- 
„ gumenta  deelfent.  Vix  enim  illud  Innocentii  Decretum  per  Ecclefiam 
„ vulgatum  eft , cum  anxius  quidam  timor,  8c  non  mcdiocris  follicitu- 
„ do  animos  eorum  invafit  prò  benigna  fua  fententia  ; cujus  lane  timo 
„ ris  haud  leve  praebebat  indicium,  quod  fìatim  cceperunt,  multa  cogi- 
M tare  difcrimina,  qua:, nullo  etiam  petente,  reddebant,  ut  oftenderent 
„ damnationem  illius  articuli  tertii  de  tenui  probabilitate  non  tetigifle 
„ lèntentiam  benignam  „ (a) . Quello  è un  fatto  atteftato  da  teftimo- 
nio  autorevole,  che  però  fenza  grave  ingiuria  del  medefimo  non  può 
fpacciarfi  per  calunnia  manifejìijfima . 

V.  Il  primo  afilo,  al  quale  dopo  il  Pontificio  decreto  rifuggirono  i 
Probabilifti  , confitte  in  quelle  due  claufole  generatine  , & femper.  E 
quello"  altresì  è il  rifugio  adottato  dall’ Autor  delle  Lettere,  il  quale 
dice,  che  quei  due  termini  Generatine  e femper  , fono  qua  fi  due  poli , fu 
cui  fi  regge  la  necejfitd  di  una  tale  condannatone . Quindi  è,  che  pre- 
tende non  ritrovarfi  nel  fuo  Tamburino  la  dannata  fentenza  ut  jacet  , 
perchè  non  vi  fi  trova  il  termine  generatine , che  è quel  termine  si  ma- 
ligno, che  più  d’ogn’  altro  l’infetta  di  falfità.  La  verità  del  fatto  è,  che 
nel  Tamburino  la  propofizione  dannata  efifte  .*  perchè,  fe  il  termine  ge- 
neratine materialmente  efprelfo  non  è,  virtualmente  contienfi  nella  in- 
definita , ed  illimitata  propofizione.  Aggiugnefi  , che  l’  altro  polo  del 
femper, non  meno  maligno  dell’altro,  fecondo  il  noftro  Autore, nel  Tam- 
burino efifte.  Ecco  la  di  lui  propofizione  : Dum  Probabilitate  ferve  in- 
trinfeca,  five  efìrinfeca,  quantunrois  tenui,  modo  a Probabilitatis  fi- 
nibus  non  exeatur,  confife  aliquid  agimus,  SEMPER  prudenter  agirmis. 
{b)  Dove  vi  traluce  in  quella  propofizione  una  immaginabile  limitazio- 
ne? L’afierzione  indefinita,  ravvalorata  dal  termine  femper,  non  contiene 
forfè  equivalentemente  l’ altro  maligno  termine  generatimi  Nè  la  efpli- 
cazione,  che  al  numero  undecimo  il  Tamburino  aggiugne  , in  un  folo 
apice  la  riferita  propofizione  riftrigne,  come  più  abballo  vedraflì. 

VI.  Mol- 

(a)  Lib.  a.  con.a.ar.r.  §.i.  n.3.  ( b ) lib. 3. in Decal.c. 3.  §•  a.  n.j», 
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VI.  Molti  Probabililli,  infieme  col  noftro  Autor  delle  Lettere  , dall* 
anatema  Pontificio  ftudianfi  di  falvare  la  opinione pretefa  benigna,  col 
fuflfragio  de’  due  fudetti  termini  generatimi  & Jemper . Quello  è il  loro 
difcorfo.  Il  Giudice  non  può  fecondo  la  opinione  meno  probabile  deci- 
dere le  liti,  nè  il  Medico  al  malato  la  medicina  porgere,  nè  il  Confef- 
fore  amminiftrare  i Sacramenti:  Adunque  il  fempcr,cA  il  generarmi  fo- 
no i due  maligni  termini,  che  rendono  la  propofizione  dannabile.  Quan- 
to fiacca  fia,  e vacillante  quella  prima  rifpofla,  balla  il  riflettere  , che 
nello  Hello  Pontificio  Decreto  contieni!  la  condannazione  efprefla  delle 
opinioni  particolari,  che  rifguardano  i Giudici,  i Medici,  l’amminiftra- 
zione  de’ Sacramenti,  gl’infedeli,  ed  altri  Amili  cafi  . Superflua  Hata 
farebbe  la  condannazione  della  propofizione  univerfale  falfa  , e pernizio- 
fa  folamente  in  rapporto  ad  alcuni  cafi  particolari , quando  quelli  cali 
particolari,  rifpetto  ai  quali  dannata  diceli,  erano  già  efprelfamente  pro- 
ferirti. leali  particolari  de’ Giudici,  Sacramenti,  Medici,  ed  altri  con- 
finali fono  nel  Decreto  feparatamente , e con  tutta  chiarezza  dannati  ; e 
poi  pretenderai!! , che  rifpetto  a quelli  llelfi  cafi,  unicamente  la  Chiefa 
condanni  una  propofizione  univerfale?  Non  è egli  evidente  , che  quello 
primo  lutterfugio  non  è afilo,  che  falvi  la  fentenza  pretefa  benigna  , ma 
bensì  un  argomento,  che  condannata  la  dichiara?  Piò  forte.  Non  fola- 
mente  i Giudici  ne’ Tribunali  , i Confelìòri  ne’ Sagramenti  , i Medici 
nelle  cure  de’ malati  non  polfono  fare  ufo  della  opinione  di  tenue  Proba- 
bilità ; ma  nemmeno  della  opinione  manco  probabile  al  paragone , che 
dir  vale  della  fentenza  benigna  . In  quelli,  e fimili  cafi  è condannato 
efprellamcnte  1’  ufo  del  Probabilifmo.  Adunque  è una  mera  fallacia  l’af- 
l'erire,  che  la  terza  propofizione  della  tenue  Probabilità  fia  condannata 
rifpetto  a quelli  cafi  particolari  con  tanta  chiarezza  proferitti  . Adunque 
non  folamente  i due  termini  Generatim  , e femper  iono  i maligni , ma 
la  proporzione  flelfa  fu  come  fcandalofa  , e perniziofa  alle  anime 
condannata.  Negli  allegati  cafi  non  lolamente  è condannata  la  pro- 
babilità tenue , ma  qualfivoglia  minor  Probabilità. 

VII.  Un’altra  rifpofta  meno  fuffirtente  della  prima  allignano  i Proba- 
birilli,  e con  eifo  loroilnollro  Autore, per  confervar  immune  dagli  ana- 
temi la  lor  opinione  meno  probabile  al  paragone  . Dicono,  che  la  propo- 
rzione ella  è dannata,  perciocché  la  tenue  probabilità  non  è vera  proba- 
bilità, mercecchèla  probabilità  veramente  tenue,  dice  l’ Autor  delle  Let- 
tere^ più  tollo  improbabilità,  come  la  tenue  abilità  è più  torto  inabili- 
tà : la  tenue  feienza  è più  torto  ignoranza  ; la  tenue  lànità  è più  to- 
rto 
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fio  infermità  : la  tenue  diligenza  è più  torto  trafcuratezza  . Non  ci 
vuole  troppo  per  ilcoprire  di  querti  efempli  la  infuflìftenza.  La  fanità, 
quantunque  unue,è  fempre  fanità,  non  mai  infermità  : la  fcienza  , av- 
vegnaché tenue,  non  è giammai  ignoranza/  e così  degli  altri  difcorrete. 
Più  galanti,  e più  fpiritofe  fono  le  altre  fimilitudini , che  quell’ Autore 
con  eloquenza  ci  propone  , per  ifceverare  dalla  dannata  benigniffima  la 
fua  benigna  opinione.  Vo’trafcriverle  con  le  fue  elegantillime  parole  . 
„ Generalmente  non  balla  al  vino  elfer  vino,  per  andar  fulle  tavole  fi- 
„ gnorili  di  buona  legge/  egli  è duopo  aver  di  vantaggio  tal  grado  di 
„ gentilezza,  che  meriti  al  primo  faggio  l’approvazione  da  quei  pala- 
„ ti  onorevoli  nati  al  buono.  Chi  dunque  nega,  che  qualfilia  probabi- 
„ lità,  benché  tenue  , lia  da  prezzarfi  nell’ opere  , che  fi  fanno  , non 
„ nega  la  fenfata,  non  nega  la  fufficiente,  come  appunto  chi  nega  efie- 
„ re  alle  tavole  nobili  di  propofito  il  vino  de’ piani , non  però  nega  taf 
„ efl'ervi  quel  de’ col  li.  E così  que’due  termini  gcneratim  & femper  fo- 
„ no  quafi  due  poli,  fu  cui  fi  regge  la  necertìtà  di  una  tale  condannazio- 
„ ne„.  Quello  Autore  al  num.  53.  della  fua  Lettera  favellando  degli  e- 
fempli , che  i Padri  , ed  i Teologi  più  gravi  adoperano  per  indurre  i 
Crilliani  a sfuggire  i pericoli,  e ad  attenerfi,  ne’ gravi  dubbj  della  co- 
feienza,  al  più  ficuro,  gli  fpaccia  per  efempli  piu  Teatrali  , che  Magi - 
frali.  Ora  fenoi  voleflìmo  ridurre  al  vaglio  quelli  efempli , onde  in  con- 
fronto ponefi  il  vino  de’  piani  col  vino  de’ colli  , il  vino  delle  menfe 
plebee  col  vino  delle  tavole  Signorili  di  Ottona  legge  , i palati  onorevo- 
li nati  al  buono  co’ palati  grolfolani  nati  al  male;  chi  , dirti , vagliare 
volefle  cotclle  fpiritofe  fimilitudini , campo  avrebbe  di  rimoftrare  quali 
fieno  gli  efempli  ai  Teatri  acconci , ed  alle  gozzoviglie,  e dalla  Teo- 
logica gravità  lontani . Ma  noi,  che  nello  fquittinio  di  tali  cofe  tempo 
gettare  non  vogliamo,  alla  valida  efficaciflìma  impugnazione  della  rif- 
porta  rivogliamo  il  ragionare  nollro. 

Vili.  La  Probabilità  tenue  della  terza  propofizione  dannata  ella  è 
una  probabilità,  non  ifpecolativa,  ma  pratica;  non  apparente, ma  vera . 
Che  Probabilità  meramente  fpeculativa  non  fia,  evidente  cofa  ella  è , 
una  probabilità  eifendo  dell’ operare  noftro  direttrice  : Qua  confift  pnt- 
denter  jemper  agimus.  Ella  è della  prudenza  noftra  feorta  , e regola  , 
che  cofa  piu  pratica,  nel  genere  morale  , non  può  darli . Ella  è altresì 
Probabilità  vera , perchè  probabilità,  che  fuo  foglio  immobile  conferva 
dentro  i confini  della  vera  Probabilità:  Modo  a Probabiliratis  finibusnon 
exeatur.  La  limitazione,  uie  traferitta  dal  Tamburino  ci  afl'egna  l’Au- 
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tor  noftro,  qual  antidoto  del  veleno  rinchiufo  nella  dannata  propofizio. 
ne,  non  è altrimente  antidoto,  ma  condimento  del  veleno  . La  limita- 
zione confitte , che  la  opinione  più  probabile  non  abbia  tanto  vantaggio 
di  argomenti,  che  faccia  precipitare  dal  grado  di  probabile  la  contraria 
opinione  meno  probabile  . Quella  è la  olfervazione  del  Tamburino  al 
tium.ii.  Modo  major  Probabilità s alterius  partii  non  fit  tanta  , ut  de - 
ficiat  a probabilitate  illam  oppofttam , quia  fune,  expulfia  jam  probabili- 
tate  , non  e fi  mirutn  fi  inclinari  ad  afifentiendum  illi  oppo fitte  nequeat 
prudenter  intelleftus  . Quella  è la  fletta  ftefliflima  limitazione  inferita 
nella  propofizione  dannata/  Modo  a Probabilitatis  finibus  non  exeatur  . 
Quelle  poche  parole  fignificano  lo  fletto,  che  le  altre  allegate, per  libe- 
rare la  opinione  benigna  dalla  dannazione  vibrata  contra  la  benignici - 
ma  . Si  confrontino  amendue  le  limitazioni  . Quella  della  dannata  , 
che  il  Tamburino  inlegna  al  numero  terzo  , ella  è quella  / Modo 
a finibus  P robabilitatis  non  exeatur  . Purché  la  probabilità  tenue  non 
fia  cacciata  fuora  dei  confini  della  probabilità  . La  limitazione  fe- 
conda, che  lo  fletto  Tamburino  alfegna  , e che  il  noftro  Autore  ri- 
produce, vale  io  fletto  : Purché  la  maggior  probabilità  non  fia  tanta  , 
che  deprima  , e cacci  via  dalla  probabilità  P oppojìa  . La  identità  di 
quelle  due  limitazioni  ella  è fi  evidente  , che  balla  aver  occhj  per  rav- 
viarla. 11  Padre  Tamburino  , benché  difenfore  di  molte  fentenze  lar- 
ghe , come  Teologo  bravo,  e di  acuto  ingegno, egli  è aliai  coerente,  ed 
uniforme  nelle  fue  dottrine . Ora  si , che  a comparire  comincia  quanto 
vero  fia  quel  fatto,  cui  avanza  l’Autore  della  Lettera  nello  fletto  cita- 
to numero:  ed  è,  chela  dannata,  qual  ella  giace,  non  é facile  a rinve- 
nir fi  in  veruno  Autore . Imperocché  è manifeflo,  che  efifte  nel  libro  ci- 
tato del  Tamburino,  il  quale  cita  per  fautori  della  medefima  il  Padre 
Frane  eleo  Amico,  ed  il  Padre  Pafqualigo.  Gran  che!  Gii  Autori  delle 
propofizioni  troppo  rigide  dannate  fubito  fi  ritrovano . La  propofizio- 
ne  , che  non  licer  fiequi  opinionem  inter  Probabile s Probabil'tjfiimam , 
fu  infegnata,dice  il  noftro  Autore,  dal  Sinnichio;  ma  delle  cento  , 
e più  rilattate  condannate  gli  Autori  non  fi  ritrovano  in  quello  no- 
ftro Mondo  . Eppure  é un  fatto  manifeflo  , che  più  efpreflamente 
efille  nel  Tamburino  la  riferita  propofizione  , che  nel  Sinnicchio  la 
dannata  da  Aleffandro  VIIL  Ma  checché  fia  per  ora  di  quello  fat- 
to , che  altrove  efaminerafli , cqnchiudiamo  , che  la  Probabilità  te- 
nue condannata  dalla  Chiefa  nella  terza  propofizione  del  Pontificio 
Ppcreto  ella  è una  vera  Probabilità . Adunque  è evidente  ritrovarfi  vera 
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Probabilità  condannata  dalla  Chiefa;  e che  per  confeguenza,  efferc  non 
può  regola  delle  noftre  operazioni  . Adunque  è evidente  , che  quello 
principio  de’Probabilifli:  Quifquis  Probabilità  opera  tur , prudenter  ope- 
rano- , egli  è come  giace  nella  fuddetta  propofizionc  condannato,  e (con- 
fitto. Imperciocché  vera  probabilità  ritrovali,  che  chi  la  fegue  non  ope- 
ra prudentemente,  ma  bensì  con  imprudenza,  e con  peccato.  Di  quin- 
ci raccogliefi quanto  lontana  dal  vero  fia  la  conl'eguenza,  che  dalla  fua. 
interpretazione  nè  inferifee  l’ Autor  delle  Lettere  . Ond  è (conchiude 
egli)  che  la  detta  proporzione  ^dannata,  a con  [idei  aria,  è qua  fi  difiruggi- 
trice  di  sè  mede  fona , non  potendo  veruna  probabilità  efferc  infeme  pro- 
babilità conveniente  alF  operatone  giudizjofa  , di  cui  fi  tratta  , ed  in- 
fteme  effcrc  tenue.  Quella  confeguenzaella  è falla  in  un  fenfo,  perchè  con- 
traria direttamente  al  fenfo  della  propofizione,  la  quale  certamente  una 
vera  probabilità,  avvegnacchè  tenue,  affegna  per  regola  della  prudente 
operazione  : Modo  a probabilitatis  finibili  non  exeattir  femper  prudentcr 
agimus . Ella  è falfa  nel  fiftema  Probabiliflico  , nel  quale  necelfaria- 
mente,  come  vedraffì,  ammettere  bifogna  una  probabilità  tenue  per  re- 
gola della  prudente  operazione  . Ella  è vera  all’incontro  nel  fiftema  An- 
tiprobabiliftico,  nel  quale  la  probabilità  al  paragone  della  più  probabi- 
le diviene  talmente  tenue,  che  fvanilce.  Imperocché  quel  candeliere  , 
per  fervirmi  della  fimilitudine  delnoftro  Autore,  accelo,  che  prima  avea 
virtù  d’illuftrare  tutta  la  camera  a maraviglia,  perde  ogni  fuo  fplendo- 
re  all’ entrar  del  fole.  Rechiamo  in  poco  tutta  la  dottrina  del  noftro  Au- 
tore. Egli  per  foftenere,  che  la  opinione  manco  probabile  redi  probabi- 
le al  paragone  della  più  probabile  , oppone  la  parità  dell’  oro  di  Spa- 
gna, e dell’oro  d’Italia.  E qui  per  difendere  , che  la  opinione  terna- 
mente probabile  non  goda  il  grado  di  vera  probabilità,  allega  il  vino  de’ 
piani  a confronto  del  vino  de’ colli,  ricordando,  che  il  vino  de’  piani 
opportuno  non  è al  fano  palato  de’ Nobili:  Non  bafia  al  vino  effer  vino 
per  andar  Julle  tavole  Signorilidi  buona  legge  . Egli à duopo aver  di  van- 
taggio tal  grado  di  gentilezza , che  meriti  al  primo  faggio  F approvazio- 
ne di  quei  palati  onorevoli  nati  al  buono.  La  fimilitudine  non  può  edere 
piu  efficace  per  difìruggere  il  Probabilifino.  La  opinione  meno  probabile 
ella  è il  vino  de’ piani,  che  al  primo  diretto  faggio  dell’intelletto  fi  con- 
cilia la  difapprovazione,  fi  fa  conofcere  per  dilguftola  al  palato  nato  al 
vero  . Il  vino  de’  piani  è vero  vino  , ma  al  paragone  del  vino  de’  colli 
non  è ricevuto  dal  palato  nato,  al  buono  . La  opinione  meno  probabile  , 
Mila,  è ailolutamente  probabile  , ma  al  paragone  della  più  Probabile  , 
- - che  è 
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che  è il  vino  de’ colli,  ella  diventa  improbabile;  in  quanto,  che  qual 
vino  acerbo  non  può  eilère  guftata  dall’  intelletto  , che  ha  preferite  il 
faporito  vino  de’ colli , cioè  la  più  probabile.  Più  fòrte  . Non  v’ ha 
probabilità  più  tenue  della  probabilità  minore  al  confronto  della  mag- 
giore . Adunque , fe  la  Probabilità  aflòlutamente  tenue  è dannata  , 
del  pari  è dannata  la  opinione  meno  probabile  a confronto  della  più 
probabile  . E’  verilfima  nel  fecondo  fenlò  la  conchiufione  del  noftro 
Autore,  che  la  opinione  dannata,  a confiderarta , è quafi  diflruggi- 
trice  di  sè  mede  [min  , non  potendo  veruna  probabilità  ejfer  infieme . 
Probabilità  conveniente  a IP  operazione  giudizjofa  , di  cui  fi  tratta  , 
ed  infieme  ejfer  tenue  . Ogni  opinione  manco  probabile  al  paragone 
è tenue  , e diflruggitrice  di  sè  medefima  : perocché  fendo  di  quattro 
gradi  non  può  piegare  la  bilancia  , che  tiene  dall’  altra  parte  otto 
gradi  di  pelò . Ella  in  rapporto  a guadagnarli  1’  alfenfo  dell’  intellet- 
to al  paragone  della  contraria  più  Probabile  perde  ogni  fona  , di- 
viene improbabile  , diviene  aliai  inferiore  al  vino  de’ piani  in  confron- 
to del  vino  de’ colli. 

IX.  Scoperta  la  evidente,  infuflGftenza  delle  due  impugnate  inter- 
pretazioni dagli  fteffi  Probabilifti  , quelli  altre  rifpofte  inventate  han- 
no per  lollenere  con  qualche  puntello  il  rovinofo  Probabilillico  lille- 
ma  . La  terza  loro  rifpolla  è , che  nella  dannata  terza  propofizio- 
ne  fono  condannate  le  opinioni  probabilmente  probabili , non  le  o- 
pinioni  certamente  probabili . Quelli  a buoni  patti  accordano  con- 
dannato per  metà  il  Probabilifmo , anzi  nel  fuo  unico  vitale  prin- 
cipio feonfitto  lo  concedono  . Dicono  quelli  , che  le  opinioni  pro- 
babilmente probabili  fono  tenuamente  probabili  e perciò  quelle  con- 
dannate fono  nella  terza  propofizione  . Quella  interpretazione  difpia- 
cere  recar  dovrebbe  al  nollro  Autore , ed  a’  fautori  della  fua  Let- 
tera ; perocché  la  dottrina  contraria  ella  è in  termina  terminanti- 
bus  nel  Padre  Tamburino  , che  fi  propone  il  dubbio  nel  citato  luo- 
go al  numero  7.,,  Dubitabis  fecondo,  ut  valeat  quis  firmare  opinio- 
„ nem  probabilem  , an  debeat  ipfi  conllare  evidenter  talem  opinio- 

„ nem  elle  probabilem  , an  fufficiat  illi  conllare  probabiìiter  ? 

„ Abfolute  puto  cum  Salas , Vafque 7^,  S anche 3^,  Merolla  , apud 
,,  Bardi  , quibus  adde  Vafquez  dee.  18.  fatis  elle  in  omnibus  cafibus 
,,  conllare  probabiìiter  opinionem  e[fe  Probabilem  : tunc  enim  fatis  fir- 
5,  mabitur  certa  moraliter  illa  veritas , me  in  hunc  modum  dirigens: 
„ Ego  hic  t & mine  prudenter  operor  , quia  dum  probabiìiter  puto 
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n hoc  effe  probabile , fata  prudenter  illud  judicium  in  praxi  fequor . 
„ Ncc  enim  , quod  oppolita  fit  evidenter  probabilis  , dejicit  opinio- 
„ nem  meam  a fua  probabilitate  ,,  . Ecco,  o Padre,  Io  fpiegamento  , 
che  il  Tamburino  adduce  per  foftenere  la  dannata  fentenza  , che  nel 
numero  terzo  precedente  infegnata  avea  . Secondo  lui  , il  Sole  lu- 
minofo  della  evidente  probabilità  non  eftingue  il  lume  del  cande- 
liere della  probabilità  tenue  . Il  Padre  Claudio  La  Croix  propo- 
ne quella  fentenza  del  Padre  Tamburino  , del  Salas  , del  Vafquez, 
del  Sanchez  , del  Merolla  in  quella  guifa  .*  Utrum  licitum  [it  /equi 
Jententiam  qua  probabili  ter  tantum  e fi  probabilis  (a).  Cita  a favore 
della  medefima,  oltre  gli  addotti  Teologi,  Illfung  , Banholtz,  Ar- 
deskin  : efpone  le  loro  ragioni  , e difende  per  probabile  una  tale 
fentenza  : Hac  fententia  efi  Probabilis . Anzi  foggiugne  , che  que- 
lla è una  quilìione  di  nome  : In  quafiione  tamen  de  nomine  malo  &c. 
(b)  Sicché  fecondo  il  pretefo  Segneri  , e gli  altri  Probabilifti  inven- 
tori della  riferita  rifpofla , la  fentenza  del  Padre  La  Croix  , Ar- 
deskin  , Tamburino,  Illfung  , Salas,  Vafquez,  Banholtz,  ella  è certa- 
mente dannata  . Ed  ecco  come  i Probabilifti  , per  non  faper  difen- 
dere il  loro  Probabilifmo  dalla  condannazione  Pontificia  , fi  condan- 
nano fcambievolmente  tra  di  loro  . Ma  ripigliando  il  dilcorfo  ; è ve- 
rità incontraftata  , che  la  Sentenza  , la  quale  difende  , che  la  opinio- 
ne probabilmente  probabile  è ficura  regola  della  cofcienza  , è verità 
incontraftata  dilli , che  una  tale  Sentenza  fia  una  necelfaria  confeguen- 
za  del  principio  Probabiliftico  .•  Qui  probabiliter  operatur  prudenter 
operatur . L’autorità  del  Vafquez,.  Sanchez  , Salas  , e Tamburi- 
no , che  fono  riputati  Autori  di  prima  dalle,  ferve  di  valido  argo- 
mento . In  fecondo  luogo  il  raziocinio  ad  evidenza  convince  , che 
fecondo  il  fiftema  Probabiliftico  tanto  fia  regola  della  prudente  ope- 
razione la  opinione  probabilmente  probabile  , che  la  opinione  certa- 
mente probabile  . Conciofliachè  chiunque  prudentemente  giudica,  che 
la  opinione  fua  probabile  fia  , ed  alla  retta  ragione  conforme,  fuor 
di  dubbio  , fecondo  il  fiftema  Probabiliftico  , opera  oneftamente  . Per 
formare  un  tal  giudizio,  balla,  che  la  opinione  fia  probabilmente 
probabile:  si  perchè  fecondo  molti  Probabilifti  di  prima  clafle,  qua- 
li fono  riputati  Valquez , Sanchez,  Salas,  Tamburino,  La  Croix,  ed 

altri , 


(<*)  Lib. i.  n.3^8.  ( b ) ibidem. 

V. 

t 


Digitized  by  Google 


Dijfer tallone  Terrei.  197 

altri,  non  richiede!],  che  l’ultimo  dettame,  della  cofcienza  regolatore  , 
fia  affolutamente  certo  : sì  perchè  a renderlo  certo  un  tal  dettame  altro 
non  colia,  che  il  prezzo  di  una  fola  novella  riflelfione  ricamata  fopra  la 
probabilità  rifleffa  . Lo  che  neceffariamente  conceder  deefi  da’  Rifleflifli. 
Se  la  probabilità  diretta  è fondo  baftevole,  fu  cui  le  riflelfioni  dell’intel- 
letto pollano  partorire  un  dettame  di  cofcienza  affolutamente  certo  intor- 
no alla  regola  dell’ operare;  per  la  medefima  ragione  la  probabilità  riflef- 
fa può  eiler  fondamento  fufficiente  , per  formare  con  una  feconda  riflef- 
fione  un  dettame  certo  della  oneftà  della  operazione  foltanto  probabil- 
mente onefta.  Donde  conchiufo  reità,  che  fecondo  gli  Autori  di  quefta 
terza  rifpofta  fieno  condannate  tanto  le  probabilità  certamente  Probabi- 
li, che  le  proDabilità  probabilmente  Probabili. 

X.  Si  rende  piu  chiara  la  confutazione  della  rimembrata  rifpofta  . 
Tanto  può  ammettere  grado  di  tenue  probabilità  la  opinione  certamen- 
te probabile  , quanto  la  opinione  probabilmente  probabile  . Si  dirà 
per  avventura,  che  la  probabilità  fufficiente  per  oneftamente  operare  ab- 
bia nel  fiftema  Probabiliftico  un  qualche  termine  indivifibile  ? Non  è 
egli  vero,  che  tutte  le  opinioni,  il  di  cui  ufo,  e pratica  approvano  i Pro- 
babilifti,  non  fono  tutte  ugualmente  probabili,  ma  altre  più  , altre  me- 
no , fecondo  i motivi,  e ragioni  più,  e meno  urgenti?  Egli  è pertanto 
manifefto,  che  della  fteffa  probabilità  certa,  pretefa  benigna,  fia  altra 
.grande,  altra  piccola,  altra  tenue,  altra  ron  tenue.  Nè  di  prefente  par- 
liamo fecondo  i principi  dell’  Antiprobabilifmo  , nel  cui  fiftema  ogni 
probabilità  al  paragone  della  maggiore  , ella  è vana  , fallace  , ed  in- 
capace a muovere  la  mente  noftra;  ma  fi  ragiona  fecondo  il  fiftema 
Probabiliftico  , il  quale  indifpenfabilmente  quelli  gradi  di  maggiore, 
S di  minore,  di  piccola  , di  tenue  probabilità  ammette  . E la  ragio- 
ne è evidente  ; perchè  ogni  qualvolta  una  qualche  ragione  pofitiva 
fuperiore  è participata  diverfamente  da  molti  inferiori  , neceffariamen- 
te ammette  il  più  , ed  il  meno , il  grande , ed  il  piccolo  : nè  ciò 
- di  maggiori  prove  abbifogna  . Ciò  prefuppofto  argomentiamo  in  que- 
fta guifa . Gli  Autori  benigniffimi  da’  medefimi  Generali  principj  infe- 
rirono la  loro  benignijftma  fentenza  dannata  , da’  quali  gli  altri  Pro- 
babilifti  deducono  la  loro  fentenza  benigna  . Adoperarono  gli  fteffi  ter- 
mini , le  medefime  ragioni  , diiìinzioni , ed  eccezioni  , come  fi  può 
vedere  nel  Tamburino  , ed  altri  fimili  Autori . Per  la  medefima  proba- 
bilità tenue  ricercano  fondamenti  gravi , ragioni  fode , autorità  fufficien- 
te ; e finalmente  nella  medefima  afferzione  dannata  inferilcono  la  princi- 
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paliflima  eccezzioner  cioè  dire,  che  quefta  tenue  probabilità  non  Ha  de- 
prefla  , e cacciata  via  dal  genere  di  vera  probabilità  dalla  fua  contra- 
ria ; ma  che  dentro  li  fuoi  confini  di  probabilità  vera  fi  confcrvi  : Mo- 
do a probabilitatis  finibus  non  excatur  «'  Adunque  tanto  lonolefi,  e feri- 
ti i principj  della  fentenza  benigna  , che  della  fentenza  benigniamo  . 
Adunque  tanto  è dannata  quella,  che  quefta. 

XI.  Rechiamo  il  molto  in  poco.  Principio  univerfale  de’  Probabilifii 
egli  è,  che  licet  uti  opinione  minus  tuta  , & minus  operanti  probabili  , 
dummado  vere , & pratlice  probabili  fu . Quello  è un  principio  univer- 
fale illimitato,  non  riftretto,  ammeffoda  tutt’i  Probabilifii  fenza  eccez- 
zione  veruna.  E per  vero  dire,  come  tale  ammetterlo  deggiono.  Se  ec- 
cezione nella  fua  univerfalità  quello  principio  patifl'e,  egli  farebbe  incon- 
cludente . Se  concedeflero  i Probabilifii  ritrovarfi  probabilità  vera , e 
pratica  , in  cui  tutta  la  elfenza  della  benignità  Probabiliftica  contienfi, 
la  quale  non  folle  regola  fufficiente  della  onefia  operazione  ; il  loro 
principio  univerfale  , ed  illimitato  vero  più  non  farebbe  , e tutt’i  libri 
de’  principali  Probabilifii  dovrebbono  alla  correzione  foggiacere  . Sicché 
è verità  manifefta,  che  nel  (Ulema  Probabiliftico  ogni  probabilità  vera, 
e pratica,  regola  fia  della  operazione  prudente  , ed  onefia  . Quefta  è 
una  propofìzione  certa,  ed  incontraftata  fecondo  il  fiftema  del  Probabi- 
lifmo. Alla  feconda.  E’  verità  altresì  infallibile  ritrovarfi  una  probabi- 
lità vera,  e pratica,  nondeprelfa,  nè  cacciata  da’  confini  della  vera  pra- 
tica Probabilità,  la  quale  è condannata  dalla  Chiefa,  come  improbabi- 
le, fcandalofa  , perniciofa  . Adunque  una  delle  due  : o i Probabilifii 
confelTar  deggiono  condannato  il  loro  Probabilifmo:  oppure  di  aflignar- 
ci  fono  affretti  quel  grado  precifo  , c determinato  , in  cui  condannato 
non  fia.  La  probabilità  tenue  è vera  , e pratica  probabilità.  Quella  vera, 
e pratica  probabilità  è condannata  dalla  Chiefa  . Quella  vera,  e pratica 
probabilità  dalla  Chiefa  condannata  è regolata  cogli  fteffi  principj  , col- 
le medefime  ragioni  , claufole,  ed  eccezzioni  della  probabilità  benigna. 
Adunque  tanto  è condannata  dalla  Chiefa  la  probabilità  benigna  , quan- 
to è condannata  la  probabilità  bcnignijfima  . Adunque,  o i Probabilifii 
palelarci  una  volta  debbono  quel  grado  precifo  , e certo  di  probabilità 
non  condannata  : palefarci  debbono  da  quali  principi  privilegiati  , e fin- 
golari  derivi  quefta  probabilità  illefa  ed  immune;  o la  machina  tutta  in- 
tera del  Probabilifmo  rovinofa  precipita  fotto  il  fulmine  del  Vaticano. 

XII.  Non  fapendo  i Probabilifii  con  qual  cavillo  deludere  la  forza  in- 
operabile degli  argomenti  fatti , ad  un  altro  futterfugio  fanno  ricorfo , 

che 
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che  è'di  tutti  il  peggiore  . Sotto  i rifletti  de’  Sommi  Pontefici  è fiata  la 
fentenza  benigna,  e non  è fiata  condannata.  Adunque,  inferifcono  egli- 
no, la  fentenza  benigna  è libera  da  ogni  cenfura  . Mille  volte,  dice  il 
P.  Camargo,  ho  udito  quello  troppo  Urano  paradoffo  dagli  fteflì  Sommi 
Pontefici  efprelfamente  condannato  : Vulgarem  Lune  difeurfum  millies 
audivi  ; fed  ab  bominibus  levioris  notte  , & qui  vulgaria  quaque  fine 
cxamine  ulto , & fufeiptant  CT  profer.uit  prò  fu/ì  inend  0 fuo,  quemamant, 

fed  non  agnofeunt , Probabilifmo Porro  argumcntitm  hoc  nimis  ab- 

furdum  videtur  , rum  iidem  ipfi  Pontifices  per  fua  memorata  Decreta  il • 
lud  dare,  ac  fignanter  reprobaverint . (a)  Quello  alTurdo  , che  tante 
fiate  dagli  uomini  volgari  , ed  ignoranti  il  Camargo  udì  , noi  liamo 
aftretti  di  afcoltarlo  dagli  uomini , che  eruditi  vantanli  , e letterati  di 
primo  rango.  Fù  da  noi  nella  Prefazione  apologetica  al  §.7.  premefla 
alla  Quarcfma  Appellante,  con  tutta  l’efficacia  confutato  : colà  il  Leggi- 
tore rimando  per  non  ripetere  inutilmente  lo  che  diffulamente  fi  è già 
detto  . Aggiugnere  foltanto  voglio  l’autorità  di  un  celebre  Moderno 
Probabilifta , che  con  chiarezza  riprova  il  detto  paradofl'o  . Quelli  egli 
è il  P.  Domenico  Viva,  che  nella  efplicazione  della  Propofizione  27. di 
Aleflàndro  VII.  al  n. 4.  infegna  , che  molti  libri,  avvegnaché  non  con- 
dannati,contengono  dottrine  dannabili, e molte  propofizioni  rilalTate,e  fcan- 
daloie,  che, non  fono  incontanente  dalla  Chiefa  dannate  : Nequcobjlat, 
quod  libri  , antequam  in  lucem  prodeant , Jub  oculos  Cenforum  cadant . 
Sape  enim  librorum  Cenfores  ex  ofeitantia , aut  ex  conniventi  approbant 
codices  reprobando s : ftxpe  ctiam  ea  non  pollent  perfpicacia  , qux  valeat 
opinionum  latitate s taxare , & pondus  rationum  juxta  meritum  librare  . 
Ecclefta  deinde  non  configit  opinione!  laxas  ftatim  ac  prodeunt,  rum  quia 
non  Jlatim  ad  ejus  T ribunal  deferunrur , rum  ctiam  quia  ad  id  opus  e fi  matu- 
ro exami  ne , ut  proinde  pede  claudo  defeendat  [ad  condemnationes , cunt 
fxpe  opintones  verbis  implexis  virus  evomant  ; propterea  Innoc.  XI.  & 
Alexand.  VII.  in  fuis  Decretis  monent , non  cenfendas  effe  approbatas 
alias  propofitiones  ibi  non  expreffas , etiamfi  Sedi  Apoflolicx  exbibitx 
fmt , ut  darrmentur . Ancorché  le  propofizioni  fieno  fiate  deferite,  an- 
corché la  notizia  delle  medefime  fia  pervenuta  alla  mente  del  Giudice  ; 
non  per  quello  fon’elleno  regola  ficura  dell’ operare  , per  quello  titolo  , 
che  non  fono  condannate.  Sicché  quella  ultima  ritirata  a nulla  ferve  per 

isbri- 
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isbrigarfene  dagli  argomenti  per  me  avvanzati.  Non  pretendo  io  con  que- 
lli di  provare  una  efpreffa  , e formale  condannazione  del  Probabilifmo, 
ma  fol  tanto  una  condanna  per  via  di  valido  raziocinio.  I Sommi  Pon- 
tefici ( per  dire  due  parole  in  propofito  della  condannazione  formale  ) 
hanno  dannati  alcuni  punti  capitali,  e più  mollatoli  del  Probabilifmo. 
Hanno  sbarbicata  dal  grano  eletto  quella  zizzania  più  velenofa , e 
più  fenfibile  , In  gettando  eglino  tra  le  fiamme  cotefte  gramigne 
Probabiliftiche  riguardanti  la  tenue  probabilità  , i Giudici , i Medi- 
ci, i Confeffori,  gl’  Infedeli,  ci  hanno  nello  fleffo  tempo  aperti  gli  oc- 
chi per  ravvifare  , e conofcere  le  altre  a parer  mio  zizzanie  della  (teda 
natura,  avvegnaché  alquanto  meno  moftruofe  quanto  all’apparenza,  ma 
realmente  le  medefime  quanto  alla  foltanza.  Giovami  bene  narrare  una 
grave  confiderazione  del  dottilfimo  GefuitaP.Camargo  tratta  dal  Dottor 
Maflimo  S.  Girolamo . La  Chiefa  Cattolica  con  ardente  zelo  lo  lpirito 
della  Morale  Criftiana  ne’  fuoi  figliuoli  infinua,  epromove;  madalfuodi- 
vino  Maeftro  diretta,  fovente  con  prudente  pazienza  tollera,  che  infic- 
ine col  grano  la  zizzania  crefca  fino  all’  opportuno  tempo  di  fradicare  que- 
lla fenza  detrimento  di  quello  . Quando  i due  Sommi  Pontefici  Alef- 
fandro,  ed  Innocenzo  condannarono  molte  opinioni  Probabiliftiche,  nel 
colmo  del  fuo  avanzamento  il  Probabilifmo  ritrovavafi.  Perlochè  lo  ze- 
lo loro  , che  era  fecundum  fcientiam,  giudicò  di  procedere  con  eftre- 
jna  riferva  per  lo  favio  riguardo  di  non  ifturbare  il  grano  coll’univerfale 
repentino  sbarbicamento  di  tutta  la  zizzania  . Ma  non  per  quello  che 
differifce  di  ftendere  la  falce  , approva  quell’erba  contagiofa  , il  di  cui 
eflirpamento  dilunga  a quel  tempo,  che  giudicherà  più  fpediente  per  un 
tale  effetto  . S.  Girolamo , per  motivo  di  rapportare  fino  alla  raccolta  la 
eftirpazione  della  zizzania,  affegna  la  fimiglianza  tra  quella,  e tra  ’l  gra- 
no : Inter  triticum , CT  yì-%ania  , quod  appellarmi % lolium  , quandi» 
bo  ba  ejì , & necdum  calamus  venir  ad  fpicam  , grandis  fimilirudo  eft , 
in  difcemendo  nulla , aut  difficili s di [i amia.  ( a ) Nulla  di  più  lumi- 
nofo  può  dirli  , ripiglia  il  Camargo , contra  il  Moderno  Probabilifmo  : 
Niéil  illu/irius , nibil  efficacius , contra  Modernum  Probabilijmutn . Im- 
perciocché fotto  la  fimilitudine  del  grano  e della  zizzania  , non  fola- 
mente  gli  uomini  buoni,  e cattivi  rapprefentanfi  , ma  eziandio  le  dottri- 
ne vere  , e falfe  . Le  opinioni  Probabiliftiche  fono  limili  alle  dottrine 
vere,  come  la  zizzania  è fintile  al  grano  .•  ma  ficcome  la  fimiglianza  del 
/ loglio 

[a)  In  Matt.  c.  13. 
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loglio  col  frumento  non  fa  , che  il  loglio  non  fu  per  eflere  al  tem« 
po  della  raccolta  gettato  fui  fuoco  ; cosi  la  fimilitudine  delle  opi- 
nioni meno  probabili  con  le  più  probabili , non  libera  le  meno  pro- 
babili dalla  condannazione  alle  fiamme  . Quella  è la  conchiufione  del 
fapiente  Camargo  . „ Quod  fi  Probabiliftis  non  fufficit , ut  aliquan- 
„ do  tandem  defifiant  ab  irrito  fuo  conatu  faciendi  homines  bonot 
„ per  doélrinas  malas , & falfas , interim  dum  plura  non  damus , 
„ audiant  faltem  hic  Auguflinum  : Quoniam  in  dottrina  bona  , & 
bonus  potcfi  effe  qui  audir  & facit  , Cr  ma'us  qui  audir  , & non 
facit  : in  dottrina  vera  mala , & qui  ver  am  eam  putat  , quamvis  ei 
non  obtemperet , malus  ejì , & qui  obtemperat  pejor  ejì  . ( a ) Camar- 
go. (b)  Da  tutto  ciò,  che  s’è  detto,  evidentemente  rifulta  , che  il  Pro- 
babilifmo,  fennon  con  efprelTe , e folenni  forinole,  almeno  in  virtù  di 
evidentilfimo  raziocinio  fia  dalla  Chiefa  dannato  . E fe  alle  noltre  ar- 
gomentazioni fi  aggiugne  l’autorità  della  Chiefa  Gallicana  intera  , l’au- 
torità di  tutte  le  Religioni  più  cofpicue,  di  tutte  le  Univerfità  più  ce- 
bri  ; la  verità  è fuperiore  non  folo  ad  ogni  foda  rifpofia  , ma  perfino 
a tutte  le  innumerabili  diftinzioni  Probabiliftiche . 

CAPITOLO  X. 

il  Probabilifmo  è vircualmcntc  dannato  nella  feconda 
proporzione  del  Decreto  d’innoccnzo  XI.  Probabili- 
litcr  cxiltimo,  Judiccm  polle  judicarc  juxta  opinio- 
nem  ctiam  minus  Probabilcm. 

I.  T)EL  lunghiflimo  corfo  di  mille  cinquecento  e fettant’anni  in  cir- 
-L  ca  cotefta  dannata  opinione  infieme  col  luo  Probabilifmo  tra  fol- 
te ofeure  tenebre  fepellita’  fe  n’è fiata.  Subito,  che  al  Mondo  nacque  il 
Probabilifmo,  qual  velenofo  rigagnolo  da  infetta  fonte  fcaturl  la  fcanda- 
loia  opinione.  Quella  è verità  di  fatto,  che  avanti  l’epoca  infaulla  del 
Probabilifmo  niun  Teologo  ardire  giammai  ebbe  d’avanzare  per  probabile 
cotefta  fentenza,  contro  della  quale  non  folo  le  leggi  tutte  e naturali 
e divine  ed  umane,  e civili  e canoniche  declamano  : ma  tutte  infieme- 
Tom.  IL  C c mente 


(a)  Lib.  de  fide  & oper,  c.27.  (b)  Lib.a.  con. 2.  ar.4.  $.2. 
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mente  gridano  le  Nazioni  più  barbare.  Preffo  quelle  non  v’ha  Giudice, 
che  fua  infamia  non  riputale , fe  la  fentenza  proferifee , che  egli  non 
giudica  più  vicina  alla  verità  . Nelle  fcuole  introdotto  il  Probabilifmo, 
in  due  partiti  gli  feguaci  fpartironfi.  Caramuele,  Terillo , ed  altri,  i 
quali  lcriflèro  dopo  il  Decreto  di  Aleflàndro  VII.  in  cui  già  fi  ravvia- 
va femicondannata  quella  fentenza  , feronfi  contra  i proprj  principi  ad 
impugnarla . Nel  rimanente  i Probabilifti  più  autorevoli , e nella  mol- 
titudine i più  numerofi  la  difefero.  Il  Collegio  Salmanticenfe  (*)  affer- 
ma, che  quafi  tutti  i Probabilifti,  che  fcriftero  prima,  che  il  Pontefice 
dannafle  quella  fentenza,  la  difendeano  qual  necelfaria  confeguenza  del 
Probabilifmo  : Hanc  fententiam  plurimi  antiquitus  amplexati  funt , «/- 
minori  fere  o»ines,  qui  opinione s probabile  in  confpe&u  probabilioris  tu- 
tas  fentiunt,  & multorum  judicio  fatis  confequenter . Sino  al  numero  di 
fettanta  Autori  infegnatori  di  quella  fcandalofa  opinione  ne  numera  il 
P.  Camargo  ; Ad  feptua pinta  faltem  notatos  babeo  . (a)  Ne  cita  una 
buona  parte  il  P.  Diana  (b)  Quefto  P. Diana,  non  folamente  la  dannata 
fentenza  abbraccia  ; ma  di  più  infegna  , che  il  Giudice  può  delle  due 
opinioni  probabili  quella  fcegliere  , che  più  confacevole  giudica  all’ 
amico  fuo,  ancorché  più  probabile  fia  la  contraria.  Ecco  le  fue  parole: 
Infertur  contra  Banez^  integrum  effe Judici  ex  iuabus  opinionibus  proba - 
babiltbus  , quam  maluerit  eligere  , & fecundum  E AM  JUDIC  ARE 
PRO  AMICO  : imo  ceffante  /candela  NUNC  SECUNDUM  UNAM , 
NUNC  fecundum  ALI  AM,  quod  ego  fentio  , ut  dittum  e fi  , etiamfi 
contraria  fit  Probabilior.  (c)  E nella  Rifoluzione  ventefima  feconda  al 
n.7.  forma  un  lungo  catalogo  degli  Autori , che  quella  fua  fentenza  di- 
fendono , dove  fcrive  elfere  ella  communem  T beologorum  . E contra  il 
Cardinale  de  Lugo  della  contraria  difenditore  con  quelle  parole  infor- 
ge  : Videat  modo  Emine ntiffmut  Domimts  Cardinali s de  Lugo  quot  fa- 
pientiffmos  viros  contra  fe  babeat , apud  quos  mvenies  folata  omnia 
argumenta  ab  ipfo  , & ab  aliis  in  contrarium  addufta  . Dopo  di  che 
dieci  punti  capitali  in  materia  di  giuftizia  , e di  giurifidizione  annove- 
ra, e conchiude,  che  in  bis,  & SIMILIBUS  poterit  Judcx  juxta  quam 
maluerit  opinionem  judicare . Imo  nunc  fecundum  unam  , nunc  fecun- 


(*)  Tra&.  19.  c.i.  punft.4.  (a)  Loc.cit.  con.3.  ar.i.  $.  1.  (b)  Tom.8. 
tra&.  i.  ref.20.  & tef-az.  (c)  Rel'-ao.  n.4. 
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4um  ali am  , nifi  varie tas  pariat  fcandalum  . Ma  Te  v’  ha  pericolo  , 
che  fcandalo  ingeneri  cotefta  contrarietà  di  giudizj  .*  lo  (lampare  , 1’ 
infegnare  in  faccia  del  Cielo  , e della  terra , che  il  Giudice  può  le- 
citamente qual  Cameade  quelle  contrarie  fentenze  pronunziare  per 
favorire  Fornico;  lecondo  il  Probabiliimo  farà  un’ efempio  di  edifica- 
zione , e di  fantità  , o almeno  egli  è una  di  quelle  dottrine , che 
apre  una  ftrada  facile  al  Paradifo . Tra  tutt’ i fapienti  Pagani  appe- 
na uno  ritroveraffi  , che  dottrine  si  rilaffate  avanzi  . Sallullio  cogli 
altri  infegna  , che  dall’  odio , e dall’  amore  lontano  il  Giudice  effer 
debba  : ed  il  Probabilifmo  per  conneffione  di  dottrina  fé  dire  al  P. 
Diana  , che  il  Giudice  in  grazia  dell’  amico  può  giudicare  a di  lui 
favore  , febbene  conofca  eh’  egli  più  tofto  abbia  il  torto  , che  la  ra- 
gione . 

IL  Di  quinci  formo  io  il  feguente  argomento  , detto  ab  aut borita- 
te  , onde  rimodrare  , che  nella  rimembrata  fentenza  Ha  dannato  il 
Probabilifmo.  Prima,  che  al  mondo  il  Probabilifmo  comparirti,  non 
v’è  (lato  Teologo  alcuno,  che  la  dannata  fentenza  abbia  infegnata. 
Dopo  la  nafeita  del  Probabilifmo  non  v’ha,  nè  vi  è dato  Teologo 
Antiprobabililta  , che  tale  fentenza  abbia  difefa  . Quelli  fono  due 
fatti  cert  illìmi . Innanzi.  Settanta  Probabililli  dotti  , fapienti,  pii, 
c probi  la  dannata  fentenza  hanno  difefa . Quella  prima  propoìzio- 
ne  è fuori  di  controverfia . Alla  feconda . Cotelli  fettanta  Teologi 
non  con  altri  principi , non  con  altre  ragioni  quella  fentenza  difen- 
dono , fennon  co’  principi  , e con  le  ragioni  deffiflime  , fu  cui  reg- 
gefi  la  opinione  meno  probabile  . Anzi , benché  patenti , ed  eflfica- 
cidìme  ragioni  particolari  dimodrino  la  fallirà  della  fentenza  dan- 
nata , eontuttociò  i fettanta  Teologi  cotede  particolari  ragioni  le  han- 
no rigettate,  e pretefero  difeioglierte  co’  principi  del  loro  Probabilifmo. 
Connobbero  eglino  rovinare  tutta  la  machina  Probabilidica , fe  una 
tale  fentenza  non  fodeneano  . Perlochè  filli , ed  immobilmente  a’ 
loro  principi  attaccati  , difefa  hanno  la  dannata  fentenza  , qual  rte- 
cellaria  , ed  inevitabile  confeguenza  del  loro  Probabilifmo  . La  fecort- 
da  propofizione  di  quedo  difeorfo  ella  è incontradabile  . Disfido  tfltt’i 
Probabilifti  a ripefcarc  nelle  Opere  di  cotcdi  fettanta  Teologi  alle- 
gati dal  P.  Camargo  ; e fe  una  fola  ragioneria , un  fot  principio 
in  elfe  ritrovano , fuori  di  quelli  del  Probabilifmo , onde  eglino  ab- 
biano la  poi  proferitta  opinione  difefa  ; io  immantinente  il  mio  di- 
feorfo qual  paralogilmo  riprovo  . Prefuppoda  adunque  per  infallibile 
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la  feconda  propofizione  , la  terza  feguente  ella  è innegabile . Adun- 
que fettanta , anzi  comunemente  tutti  i Probabilifti  più  accreditati  hao* 
no  giudicata  la  fentenza  dannata  una  legittima  , e indeclinabile  con» 
feguenza  del  Probabilifmo  . La  confeguenza  per  fentenza  definitiva 
della  Chiefa  ella  contiene  una  dottrina  improbabile,  falfa  , e fcan- 
dalofa  . Adunque  per  giudizio  di  quali  tutti  i Probabilifti  anteriori  ad 
Innocenzo  Xl.  il  Probabilifmo  è improbabile  , falfo  , e fcandalofo  . 
Non  v’ha  mente  umana,  che  in  difputa  metter  voglia  la  verità  di 
quella  confeguenza , prefuppofta  la  verità  delle  due  propofizioni  , da 
cui  è dedotta  . Imperciocché,  una  confeguenza  legittimamente  dal  fuo 
principio  cavata  , non  altra  malvagità  in  se  racchiude  , che  quella  , 
che  ha  ritratta  dal  fuo  principio  . Quella  confeguenza  per  tellimo- 
nianza  di  fettanta  Probabilifti  ella  è una  legittima  , e neceffaria  de- 
duzione del  Probabilifmo . Adunque  il  Probabilifmo  per  teflimonian- 
za  di  tutti  i detti  Probabilifti  è dannato  come  improbabile  , falfo, 
e fcandalofo  , ficcome  per  improbabile  , falfa  , e fcandalofa  è con- 
dannata la  fentenza  dal  medefimo  derivante  , e però  in  elfo  rac- 
chiufa  . Quello  folo  argomento  ballare  dovrebbe  per  deteftare  il  Pro- 
babilifmo . 

III.  Dimoftrato  fin  qui  avendo  coll’autorità  poderofa  di  fettanta 
Probabilifti  , il  Probabilifmo  dalla  Chiefa  predannato  nella  fentenza 
feconda  del  Decreto  Pontificio  , a combattere  ora  mi  accingo  le  ra- 
gioni di  quegli  altri  Probabilifti  , i quali  affaticanfi  per  far  travve- 
dere  elfere  due  cofe  difparate , il  Probabilifmo  , e la  fentenza  del 
Giudice  condannata  . Per  poter  ciò  con  maggior  chiarezza  , e più 
felice  fucceflb  efeguire  , in  campo  produrrò  le  principali  ragioni,  fu 
cui  reggefi  il  Probabilifmo  , e con  tutta  evidenza  dimoftrerò  , che 
ugualmente  fpalleggiano  la  fentenza  dannata  , che  il  Probabilifmo  . 
La  prima  fondamentaliffima  bafe  della  machina  Probabilillica  a que- 
llo difeorfo  riducefr.  Quando  ccmtra  la  obbligazione  della  divina 
Legge  forge  contefa,  nella  quale  per  l’una,  e per  l’altra  parte  probabil- 
mente i Teologi  difputano  , immantinente  quella  legge  fvanifee , ed 
abolita  quanto  all’  effetto  rimane  . Refta  la  voce  gramaticale  , ed  il 
fuono  della  legge;  ma  l’anima  della  legge  fe  n’èall’ altro  Mondo  trap 
palTata  . Imperciocché  in  quello  cafo  la  legge  non  è fuffìcientemente 
promulgata  : ed,  una  legge  non  promulgata  vale  lo  fteflo  , come 
fe  al  Mondo  non  ci  folle  . Ridiculum  ejfet  , fi  fuppo fitta  negaùonc 
/ufficienti!  promulgationis  de  lege  , adiate  ipfius  obligatio  quarere- 
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tur.  (a)  Quello  è quel  portentofo  paradoffo  a tutti  i paflati  fecoli  in- 
cognito, che  il  Padre  Terillo  ha  inventato  per  foccorrere  il  cadente  Pro- 
babilifmo, dice  il  Padre  Camargo,,.  Allertum  iflud  vere  prodigiofum , 
„ & a feculis  non  auditum,  effe  totius  molis  Probabilifmi  bafim,  atque 
„ principium  primum,  8c  ultimum,  in  quod  caetera  omnia  refolvantur, 
„ & quo  mente  , tota  machina  ruat  patentilfiraum  fecimus  in  luperiori 
,,  Libro  ad  Controverfiam  fextam  ; . . . quamfi  forte  non  videris , quaefo 
„ te  Leétor  per  falutem  tuam  ne  non  graveris  attente  legere...  qua  luce 
„ ipfa  clarius  demonftratum  invenies  hujufmodi  principium  Recentio- 
„ rum  , & primum  fundamentum  Probabilifmi ...  effe  incredibile  pa- 
„ radoxum  ( b ). 

IV.  Io  per  ora  ammettere  voglio  quello  incredibile  paradoffo  per  infe- 
rire di  quinci  dannato  il  Probabilifmo.  Litigano  dinanzi  il  Giudice  Ti- 
zio, e Sempronio  fopra  il  valore  di  un  tellamento  , nel  quale  Tizio  è 
iftituito  erede  in  pregiudizio  di  Sempronio  erede  ab  inteftato  pel  gius 
della  fucceflione,  Pretende  Sempronio  effer  nullo  il  tellamento,  perchè 
mancante  delle  claufole  prefcritte  dalle  pofitive  leggi.  Il  contrario  di- 
fende Tizio.  Vi  fono  peri’ una,  e per  l’altra  parte  e ragioni,  eGiurif- 
prudenti . La  opinione  , che  afflile  Sempronio,  ella  è più  probabile  , è 
per  tale  è riconofciuta  dal  Giudice  medefimo.  Che  farà  dunque  il  Giu- 
dice? Secondo  il  capitale  principio  del  Probabilifmo,  non  folo  potrà,  ma 
dovrà  giudicare  a favore  di  Tizio  aflìllito  dalla  opinione  meno  Proba- 
bile; perchè  quella  opinione,  avvegnaché  meno  probabile,  ha  però  vir- 
tù (ufficiente  per  abolire  le  leggi  rifguardanti  il  tellamento,  fecondo  il 
principio  Probabiliftico . Abolitele  leggi  pofitive,  il  tellamento  jure  na- 
tura è validiffimo.  Adunque  il  Giudice  non  folamente  potrà,  ma  necef- 
fariamente  dovrà  in  virtù  del  prodigiofo  Probabilifmo  giudicare  fe- 
condo la  opinione  meno  probabile  . Quella  fentenza  è dannata  ; a- 
dunque  è dannato  il  Probabilifmo  , da  cui  la  fentenza  è prodotta  . 
In  tutte  le  opere  di  Terillo  inventore  del  miracolofo  paradoffo,  non 
fi  troverà  cavillofa  drllinzione  , onde  deludere  la  forza  di  quello  ra- 
ziocinio . Qui  nulla  vagliono  i garbugli  della  probabilità  pratica  e fpe- 
culativa  , diretta  e rifleffa  . Imperciocché  di  prefente  trattali  della 
Probabilità  , che  mettendo  in  contefa  la  legge,  pretende  non  promul- 
gata la  legge  . E la  legge  non  promulgata  non  è,  che  gramaticalmen- 
te  legge  : Sola  Probabilitas  de  non  lege  fufficit , ut  lex  promulgata  non 

fit. 
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fit(a).  Quefto  principio  fecondo  iProbabilifti  RifieJJiJìi  abolifce  la  leg- 
ge e naturale  , e divina,  in  conseguenza  le  leggi  umane,  civili , e ca- 
noniche . Or  qualunque  Giudice  la  fentenza  può  proferire  , anzi  è ob- 
bligato di  proferirla  contra  qualunque  legge  , che  fufficientemente  pro- 
mulgata non  è. 

V.  Probabilifti  per  avventura  ritroveranfi  si  poco  del  loro  arcano 
Probabiliftico  penetratori,  che  per  isbarrazzarfene  del  argomento  fatto» 
induranti  ad  abbandonare  il  recondito  principio  da  Terillo  inventato  in- 
torno alla  legge  non  promulgata , qualora  è polla  in  dubbio  . Perlochè 
il  difcorfo  nolìro  a dimollrare  avanziamo  , che  il  Probabilifmo  è con- 
dannato fecondo  eziandio  l’altro  principio  comune  de’ Probabilifti . Il 
comune , e volgarismo  principio  de’  Probabilifti  egli  è quefto  : Qpif- 
fuis  utitur  opinione  probabili , prudenter  operati*-,-  &c.  Avvegnaché  que- 
llo principio  lìa  nel  fenfo  de*  Probabilifti,  fecondo  me, evidentemente  fal- 
lo, per  ora  lo  vo’  fupporre  per  vero.  Ma  k vero  egli  è per  poter  quin- 
di dedurre  la  fentenza  benigna  , egli  è altresì  verilfimo  per  inferire  la 
fentenza  del  Giudice  . Imperciocché  quefto  principio  lo  eftendono  i Pro- 
babilifti a qualfìvoglia  opinione  non  folo  ugualmente , ma  ancora  meno 
probabile,  purché  veramente  probabile  ella  fia . Ora  fettunta  Probabili- 
fti de’ principali  tanta  conneSone  hanno  ravvifata,come  fi  é detto  di  io- 
pra , tra  quefto  principio , c la  fentenza  dannata  dal  Giudice , che  fi  vi- 
dero neceffitati  di  ioftenere  quefta  opinione , perla  fola,  ed  unica  ra- 
gione della  coerenza  col  loro  principio  Probabiliftico  ; Quìfquis  utitur 
opinione  probabili  prudenter  operatur . Imperciocché,  fe  chiunque  della 
opinione  veramente  probabile  fervefi,  prudentemente  opera:  perchè  nò 
il  Giudice’  E per  far  menzione  degli  altri  principi  Probabiliftici/  fe  la 
legge  dubbia  per  quefto  titolo  non  può  obbligare:  fe  la  poffeffione  del- 
la umana  libertà  prevale  ne’dubbj  contra  la  legge  : fe  la  incertezza  del 
fenfo  della  legge,  prudente,  e certa  prefunzione  fonda,  che  il  Legisla- 
tore non  voglia  obbligare  alcuno,  Nam/i  voluijfet  id  eupreJJUfet , dice 
coraggiofamcnte  il  Padre  Terillo  : fe  quefti  principi  inferirono  legitti- 
mamente la  fentenza  meno  probabile,  come  i Probabilifti  pretendono  ; 
con  la  medetìma  forza,  ed  efficacia  inferifcono  altresì  la  dannata  fenten- 
za del  Giudice.  Non  fi  può  ciò  con  maggior  evidenza  rimoftrare , quan- 
to col  far  vedete  vane,  e chimeriche  tutte  le  difparità  , che  tra  la  fen- 
tenza 


(a)  Terillus de Reg. Mor. q. io.  n.  zj. 
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terna  del  Giudice,  e tra  la  opinione  pretefa  benigna  i Probabili/li  affé- 
gnano. 

VI.  La  prima  difparità,  che  affienare  Cogliono, è,  che  il  principio  Pro. 
babil ittico  affitte  Col  tanto  la  opinione  praticamente  probabile  , non  già 
la  opinione  fpeculativamente  probabile  . La  opinione  meno  probabile 
del  Giudice  a favore  del  gius  di  Tizio  all’ eredità,  ella  è una  opinione  fpe- 
culativamente, non  praticamente  probabile  . Perlochè  nell’argomenta- 
zione dell’ una  all’altra,  la  fuppofizione  fi  varia,  ed  in  confeguenza  il 
difeorfo  egli  è un  paralogifmo.  Quella  prima  difparità  altro  non  ci  por- 
ge, che  un  vano  e ridicolo  conglobato  di  parole  non  fignificanti , e di 
blittri  chimerici.  E perchè  mai  la  opinione  meno  probabile,  che  favo- 
rite il  gius  di  Tizio  alla  eredità,  e che  la  mente  regola  del  Giudice  , 
non  è praticamente  probabile  ? Non  fi  ritrova  nel  Mondo  probabilità 
pratica,  quando  quella  tale  non  fìa.  La  Giurifprudenza , che  per  ogget- 
to rifguarda  il  giufto,  e l’ingiufto,non  è per  avventura  egualmente  pra- 
tica, che  la  Teologia  Morale,  che  il  lecito,  ed  illecito  rimira  ? Imper- 
ciocché , ficcome  quella  nella  fola  contemplazione  della  verità  non  ri- 
pofa,  male  operazioni  morali  dirige:  così  quella  a fpecolare  non  fer- 
mafi  la  verità;  ma  alla  giufta  decifione  procede  delle  caufe  litigiofe,  ed 
i giudizj  forenfi  regola.  Adunque  ella  è una  mera,  e vana  petizione  di 
principio  il  dire , che  la  opinione  meno  probabile  in  materia  di  Giurif- 
prudenza fia  fpeculativa,  e nella  Morale  fia  pratica.  Ragioni  fignificanti 
allignare  fa  d’uopo,  per  cui  lecito  fia  l’ufo  della  opinione  meno  pro- 
babile nelle  altre  materie,  e non  lo  fia  in  materia  di  Giurifprudenza  : 
Ragioni  avanzare  bifogna,  per  cui  Ila  opinione  meno  probabile  fulla  one- 
Uà  dell’azione  fia  pratica,  e fulla  giuttizia  dell’azione  fia  fpeculativa  . 
Il  Caramuele,  Terillo,  ed  altri  acuti  Probabilitti  confettano,  che  que- 
. fia  difparità  del  pratico  , e del  fpeculativo  nel  argomento  prefente  fia 
una  mera  illufione  di  parole,  ed  una  pura  chimera. 

■ V1L  Ragioni  ottime,  ed  efficaci  affegna  il  Terillo,  nel  trattato  del- 
la cofcienza  probabile  alla  quiftione  ventiquattro,  per  cui  il  Giudice  è 
tenuto  a giudicare  fecondo  la  fentenza  più  Probabile  . Il  Giudice  la 
comparla  fa  di  Perfona  pubblica , il  di  cui  ufficio  è di  ben  ponderare  li 
diritti , e le  ragioni  per  rendere  a ciafcheduno  giuttizia  . Non  dee  nè 
all’amicizia  , come  pretendeil  Diana,  nè  all’odio  avere  riguardo  ; ma 
alla  fola  verità,  o a ciocché  più  verifimile  fembra.  Quindi  è , che  per 
Giudici  delle  caufe  fcelgonfi  gli  uomini,  e di  cottumi  incontaminati,  e 
di  fapienza  forniti,  e di  affezioni  verfole  parti  fpogliati , affinchè  /ap- 
piano 
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piano  diftinguere  gli  apici  fletti  delle  leggi,  rilevarne  gli  equivoci , e le 
fallacie  de’Giurifconfulti  , affinchè  tra’  difpareri,  ed  opinioni  varie  di 
quelli  fappiano  fcegliere  quella  fentenza,  che  è più  verifimile,  e più  vi- 
cina al  giuflo.  Quando  al  Giudice  lecito  fotte  di  giudicare  fecondo  qua- 
lunque opinione  probabile,  e quella  eleggere  , che  meglio  torna  all’ ami- 
co, come  dice  ? Agnello  Probabili ftico  ; fuperfluo  farebbe  lo  Audio,  fu- 
perflua  la  follecitudine  di  eleggere  Giudici  probi,  prudenti , e dotti. 

Vili.  Ottime,  replico,  ed  efficaci  ragioni  fono  cotefle , per  ri  moli  ra- 
re l’obbligo  del  Giudice  a giudicare  fecondo  la  fentenza  più  verifimile  . 
Ma  o diflruggono  fino  da’ fondamenti  la  machina  Probabil ittica,  o fono 
meri  fofifmi.  Quello  fecondo  non  poflono  accordare  i Probabilifti  , che 
le  addotte  ragioni  allegano  : Adunque  fono  aftretti  di  concedere  il  pri- 
mo con  ripudiare  il  Probabilifmo.  Veggiamolo.  Ogni  uomo  è Giudi- 
ce delle  liti , che  forgono  tra  la  umana  libertà  , e tra  la  legge  eterna  di 
Dio.  Il  Giudice  delle  liti  temporali  fra  Tizio, e Sempronio  è obbligato 
a ponderare  con  efatta  diligenza,  e con  tutta  maturità  le  ragioni,  i do- 
cumenti di  amendue  le  parti,  per  potere  , dopo  conliderati  feriamente 
tutti  li  fondamenti,  pronunziare  la  fentenza,  che  più  verifimile  egli  giu- 
dica, per  non  privare  alcuno  di  que’beni,  chefc  gli  competono.  Or  chi 
ardili  aflerire,  che  il  Giudice  delle  liti  fui  capitale  della  eterna  falvez- 
za  vertenti  non  debba  adoperare  la  fletta  diligenza , fe  non  maggiore  , 
nell’efaminare  pofatamente  i motivi,  le  ragioni  per  potere  con  retto,  e 
maturo  giudizio  decidere,  fe  l’azione  onefta  fia  o turpe  , lecita  od 
illecita?  Qual  Teologo  Cattolico  può  ciò  negare?  Saremo  noi  forle  me- 
no obbligati  di  evitare  la  offefa  di  Dio,  di  quello  che  fia  il  Giudice  per 
ifcanfare  il  danno  temporale  de’ litiganti?  Come  dunque  prudenti  fare- 
mo noi,  e faggi,  fe  ne’^lubb)  di  offendere  Iddio,  e di  dannarci  eter- 
namente, giudichiamo  fecondo  la  fentenza  meno  verifimile,  fecondo  la 
fentenza,  che  direttamente  riputiamo,  o polliamo  riputar  falla?  All’  in- 
contro il  Giudice  di  danari , dell’onore,  e di  cofe  sfuggevoli,  e vane,  che 
non  ha  maggior  obbligo  di  noi,  per  rilevare  la  verità,  farà  imprudente, 
farà  colpevole,  e federato,  fe  deliberatamente  come  noi  giudica  fecon- 
do la  opinione  meno  probabile?  Perchè  farebbe gravofo , afpro,  ed  au- 
ftero  il  giogo  della  legge  a noi,  fe  aftretti  foflìmo  di  abbracciare  la  Sen- 
tenza più  probabile  nelle  caufe  della  eterna  noftra  falute  : ed  a’  Giu- 
dici dolce  farà,  foave,  e leggiero  quello  giogo,  tuttoché  aftretti  di  ri- 
xercare  la  opinione  più  probabile  , e fecondo  quella  giudicare  ? Perchè 
sì  aufteri  fono  i Probabilifti  verfo  i Giudici  de’ danari , e si  benigni  fono 
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verfo  i Giudici , e direttori  delle  cofcienze  ? Non  è egli  vero , che  Pondus , & 
pori d ’us , menfura & menfura  utrumque abominabile ejì apud  Deum  (a)? 

IX.  Molte  altre  ragioni  produce  il  Terillo  , onde  provare  1*  obbligo 
del  Giudice  a feguire  la  fentenzapiii  probabile.  Il  comune  confentimen- 
to  di  tutt’i  litiganti,  e di  tutti  gli  uomini,  fuppone  ne’ Giudici  tutti  co- 
tefto  debito  fondato  fu  quel  principio  : Quod  tibi  non  vis  fieri,  alteri  non 
feceris.  Altrimenti,  fe  il  Giudice  potelfe  fecondo  la  meno  probabile  opi- 
nione fentenziare,  cofa  farebbe  de’ poveri , de’ pupilli,  delle  vedove,  de- 
gli orfani?  Quelli  tutti,  avvegnaché  forniti  di  più  valide  ragioni,  ed  af- 
finiti da  leggi  piìi  favorevoli,  fempre  in  litigando  contra i ricchi , nobi- 
li, e potenti  le  caufe  loro  perderebbono.  Onde  in  quella  ipotefi  meglio 
per  loro  farebbe,  che  per  via  delle  forti  le  pretefe  loro  follerò  giudicate. 
Finalmente  allega  molti  tetti  del  gius  e canonico , e civile,  ne’  quali  è 
ftabilito , che  infpiciendum  in  obfcuris  quod  ejì  vero  fimilius , vel  quod 

plerumque  fieri  confuevit.  Confirmabitque  Judo:  motum  animi  fui  ex  ar - 
gumentis , & tefiimoniis , qua  & rei  ap fiora  , & vero  proximiora  effe 
compererit  (b).  Tutte  quelle,  ed  altre  limili  ragioni  cofpirano  al  diftrug- 
gimento  delProbabilifmo.  Imperciocché,  o i Probabilifti  deggiono con- 
cedere, che  maggiore  fia  l’obbligo  di  ricercare,  ed  abbracciare  la  veri- 
tà nelle  caufe  temporali  delle  ricchezze,  onori,  e fortune,  di  quello  , 
che  (ia  nelle  controverfie  , che  riguardano  la  eternità.-  oppure  debbono 
accordare,  che  tanto  i Giudici  delle  cofcienze,  quanto  i Giudici  de’ da- 
nari obbligati  fieno  di  feguire  ne’dubbj , e contefe  dell’  uno  , e dell’  al- 
tro genere  il  più  probabile,  il  più  verifimile . Il  conceder  il  primo  fa- 
rebbe una  bettemmia-  Adunque  il  fecondo  è inevitabile. 

X.  La  più  comune  difparità,  che  i Cafifti  , e Probabilifti  volgari  fo« 
gliono  aftegnare  trai  Giudici  delle  caufe  temporali,  ed  i Giudici  delle  co- 
icienze,  ella  è la  feguente.  La  opinione  meno  probabile  nonè  regolafuf- 
ficiente  al  Giudice  per  un  prudente  dettame,  perchè, fe  falfa  fotte  la  fen- 
tenza,  realmente  danno  grave  inferirebbe  a Sempronio  fpogliato  in  vi- 
gore di  tale  fentenza  della  eredità , alla  quale  avea  più  probabile  dirit- 
to, che  Tizio  : nè  la  buonafede  del  Giudice  punto  cotefto  danno  impe- 
difce.  Per  altro  in  virtù  dell’  uffizio  fuo  obbligato  è di  evitare  ut  tal  danno,  ed 
il  pericolo  dd  medefimo  , per  quanto  poffìbil  fia . Laddove  nelle  caufe  fpiri- 
tuali  della  colcienza,  quantunque  la  opinione  meno  probabile  fia  falfa,  quan- 
tunque la  Divina  legge  violata  rimanga  , quella  violazione  ellaèpuramen- 
te  materiale , quella  violazione  non  è colpevole , mentre  non  cagiona  danno 

Tom.  II.  Dd  alcu- 

( a)  Prov.  20.  (b)  leg.45.iuó.&leg.ob  carmen.  ff  de  teli 
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alcuno.  E perchè  ? Perchè  Iddio  non  è capace  di  danno  veruno  . E U 
buona  fede  dell’  operante  fa  , che  la  violazione  materiale  della  legge 
non  rechi  a Dio  formale  offe  fa;  Deus  eft  incapax  omnis  damni , & fo. 
lum  debonorari  potejì  per  offenfam  . Omnis  autem  offenfa  per  bonam  fi- 
dcm  operantis  rationabiliter  conftitutam , manifefle  vitatur  (a), 

XI.  Quella  comune  volgare  difparità  ella  è la  più  inetta , e la  più 
falfa  di  tutte  ; Vuìgaris  btec  difparitas  (dice  il  Camargo  ) ut  levijfimc 
dixero,  omnium  eft  ineptijfima . E primamente  ella  annichila  il  Proba- 
bilifmo  in  tutte  quelle  quiftioni , in  cui  trattafi  del  danno  del  terzo  , e 
la  giurifdizione  Probabiliftica  la  riftrigne  a poche  quiftioni  riguardanti 
il  culto  di  Dio,  come  vedremo  nel  Capitolo  feguente.  Ma  checché  Ila 
per  ora  di  ciò/efaminiamola  un  poco  feriamente  . E in  primo,  ciafche- 
duno  è obbligato  ad  evitare  per  lo  meno  con  la  ftefla  diligenza  , e pre- 
mura il  danno  proprio,  che  quello  del  proffimo  ; nè  la  fanti  legge  del- 
la carità  obbliga  di  amare  il  noftro  proflimo  più  di  noi  medefimi  . Or 
quando  la  opinione  meno  probabile,  e meno  ficura  è realmente  falfa, ca- 
giona un  danno  , che  la  buona  fede  dell’  operante  non  può  impedire  . 
Quefto  danno  confifte  in  un  errore  attuale  dell’intelletto  , che  ingenera 
un  errore  abituale,  e le  operazioni  procedenti  dal  medefimo  vanno  la- 
vorando nella  volontà  un  abito  viziofo,  che  inclina  al  turpe  . Quella  è 
una  verità  incontraftabile  nella  ipotefi , che  le  opinioni  meno  probabili 
fieno  realmente  falfe.  Quefto  è un  danno  fpirituale  fuperiore  al  danno 
temporale  di  dieci,  o venti  feudi.  Sarà  per  avventura  di  maggior  prez- 
zo l’incomodo,  che  foffre  l’uomo  ne’ beni  efteriori , di  cui  ferrefi  per 
la  vita  animale,  che  ha  comune  con  le  beftiè,  di  quello , che  fia  il  de- 
trimento, cui  foffre  nelle  facoltà  fpirituali,  che  ha  comuni  cogli  Angio- 
li ? Nunquid  tibi  male  eft  , qui  malam  babes  villam  ; illi  bene  eft  , 
qui  male  babet  animam  ( b ) ? Voglio  per  ora  accordare  , che  la  buona 
fede  impedifea  la  colpa  formale,  ma  non  impedifee  già  , nel  fuppofto  t 
che  la  opinione  meno  probabile  fia  falfa , 1’  errore  diciamolo  fifico  dell’ 
Intelletto  , per  cni  l’umana  volontà  nelle  morali  azioni  refia  inclinata 
▼erfo  l’ monello  , e il  viziofo.  Adunque  per  quella  legge  di  carità,  per 
la  quale  ogniuno  è tenuto  di  evitare  il  danno  proprio,  è obbligato  di  ab- 
borrire  la  opinione  meno  probabile. 

XIL  Per  rendere  piùpalele  quanto  frivola,  e vana  fia  l’addotta  difpa- 
rità, 
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rità,  bada  efplicarla  con  un  pò  piò  di  chiarezza,  ed  immantinente  l’or- 
xore,  non  che  la  vanità  della  meddima  fcopriralfi  . Se  la  opinione  me- 
no probabile  in  materia  di  giuftizia  èfalfa,  grave  danno  cagiona  al  prof- 
fimo  , che  la  buona  fede  del  Giudice  non  può  impedire  ; e perciò  egli 
della  opinione  meno  probabile  non  può  fervirfene  ; perchè  della  mede- 
fima  fervendofene , nonuferebbe  la  neceflaria  pofiìbile  diligenza,  nel  evi- 
tare il  danno  del  proflimo , che  litiga  al  fuo  Tribunale.  All’ incontro,  fe 
la  opinione  meno  probabile  intorno  alla  oneftà  della  azione,  contraria 
alla  Divina  legge,  è falfa,  danno  a Dio  non  cagiona:  Quia  Deus  ine  a. 
pan  e fi  omnis  damai.  Beniflimo  . Ma  non  ne  fegue  anche  in  cotefto  ca- 
lò la  reale  violazione  della  Divina  legge?  Non  v’ha  forfè  obbligo  ftret- 
tiflìmo  di  evitare,per  quanto  poflibil  fia,il  pericolo  di  quella  violazio- 
ne anche  materiale?  Non  farebbe  un’  Erefia  il  negare  l’obbligo  d’isfug- 
gire  con  tutta  diligenza  cotello  pericolo  ? Adunque  ficcome  il  Giudice 
non  può  fare  ufo  della  opinione  manco  probabile,  per  l’obbligo  d’  evi- 
tare il  danno  del  proflimo  : così  il  Crifliano  non  può  feguire  la  opi- 
nione meno  probabile  pel  debito  d’ ifeanfare  il  pericolo  di  violar  la  leg- 
ge . Rifponderà  per  avventura  1’  acuto  Probabilifta  , che  la  violazione 
della  legge  ella  è puramente  materiale,  non  imputabile  a Pietro  ? Ma 
quella  ella  è una  mera  petizione  di  principio.  Dimando.  Affinchè  la  vio- 
lazione della  legge  fia  foltanto  materiale  , cofa  richiedefi  ? Qui  fiamo 
allo  firetto , ed  è neceffaria  una  rifpofla  lignificante  , precifa  , e decifi- 
va.  Non  fi  ricerca  forfè  la  neceflaria  diligenza,  afjfinchè  la  reale  viola- 
zione della  leggenon  fegua?  Che  nerifpondete  ? Il  negare  l’obbligo  di 
quella  diligenza  per  evitare  la  violazione  materiale  della  legge,  ella  è un’ 
Erefia,  una  beflemmia.  Se  lo  concedete,  voi  ripudiate  e ladifparità,  ed 
il  Probabilifmo.  Imperciocché,  adoperando  il  Crifliano  la  opinione  meno 
probabile,  non  ufa  la  diligenza  neceflaria  , acciocché  la  violazione  non 
fucceda  della  legge:  attelochè  ha  pronto  l’ufo  della  opinione  più  Pro- 
babile, colla  quale  può  certamente  evitare  quello  pericolo  : ficcome  nep- 
pur  il  Giudice  la  diligenza  neceflaria  uferebbe  per  evitare  il  danno  di 
Sempronio  litigante , fe  colla  opinione  meno  probabile  la  fua  giudica- 
tura regolafle.  Adunque  Tufo  della  opinione  meno  probabile  tanto  ren- 
de di  negligenza  reo  il  Crifliano  nell’ evitare  il  pericolo  della  colpa  , 
quanto  tollituifce  reo  di  negligenza  il  Giudice  nell’  ifeanfare  il  danno 
temporale  di  Sempronio.  . 

XIII.  Una  fola  replica  a’  Probabilifti  rimane  , che  è di  tutte  le  altre 
più  moftruola , e più  orrenda.  E quale  è mai  ella’  Eccovela.  E’obbli- 
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gato  è vero  il  Criftiano  ad  ufare diligenza  per  evitare  la  trafgreffione  del- 
la Divina  legge  ; ma  obbligato  non  è ad  ufare  tanta  diligenza  per  ifean- 
fare  il  pericolo  della  violazione  , quanta  di  adoperare  è tenuto  il  Giudi- 
ce per  isfuggire  il  danno  temporale , cui  foccomberebbe  Sempronio  per 
la  ingiuftizia  della  fentenza.  E’ maggiore  l’obbligo,  che  ha  il  Giudice 
di  ufare  diligenza  nel  declinare  il  pericolo  di  danneggiare  Sempronio 
colla  ingiuftizia  della  fentenza, dell’ obbligo,  che  ha  il  Criftiano,  il  Teo- 
logo di  adoperare  diligenza  per  evitare  il  pericolo  di  offendere  Iddio,  e 
di  dannarfi  eternamente  con  la  trafgreffione  della  legge?  Non  è aftretto 
il  Criftiano  a tanta  follecitudine,  a tanta  diligenza,  e vigilanza  per  lal- 
▼are  l’anima,  ed  onorare  Iddio  con  la  offervanza  della  legge,  a quanta 
è obbligato  il  Giudice  per  confervare  a Sempronio  il  fuo  Patrimonio? 
Il  Patrimonio  temporale  di  Sempronio  èuninterelfe  più  importante,  più 
fublime  , e di  maggior  confeguenza,  che  non  è l’interefle  della  offefadi 
Dio,  e della  falute  eterna?  Perciò  il  Giudice  è vincolato  da  più  ftretti  do- 
veri per  confervar  illefo  da  ogni  ingiuftizia  l’intereffe  di  Sempronio,  di 
quello,  che  fia  il  Criftiano  per  confervare  illefo  l’onore  della  Maeftà  tre- 
menda di  Dio,  e 1’  affare  della  fua  eternità  ? Per  quello  il  Giudice  reo 
farebbe  di  negligenza  colpevole  , fc  alla  feorta  fi  abbandonaffe  della  fen- 
tenza meno  probabile?  Per  quello  innocente  è il  Criftiano,  che  prende 
per  regola  del  fuo  operare  la  opinione  manco  probabile,  perchè  il  Criftia- 
no non  è aftretto  ad  ufare  nell’interelfe  unico  di  acquiftare  il  Paradifo, 
odi  precipitare  all’Inferno,  quella  diligenza  e vigilanza,  che  di  adope- 
rare è tenuto  il  Giudice  nel  decidere  una  lite  di  dieci  feudi? 

XIV.  Invito  tutt’  i Probabili!!!  a ritrovare  un  qualche  alilo,  dove  met- 
terli in  falvo,  per  non  dovere  irreparabilmente  o abjurare  il  Probabr- 
lifmo  , o inghiottire  tutti  gli  aflùrdi  orrendi  teftè  accennati.  Ecco  fi- 
nalmente la  raffinata  prudènza  del  principio  fondamentale  Probabilifti- 
co  : Quifquis  Probabiìiter  operatur  prudenter  operatur  , E fia  dunque 
poffibile  , che  vera  prudenza  fi  reputi  il  fare  minor  conto  della  fupre- 
ma  Volontà  di  Dio  , che  del  temporale  nocumento  del  Proffimo  ? 
Prudenza  Criftiana  ella  farà  1’  efiggere  maggiore  diligenza  , accioc- 
ché detrimento  1’  uomo  non  folfra  nelle  terrene  cofe  , di  quella,  che 
richiedefi  per  non  offendere  con  la  violazione  della  legge  la  infini- 
ta Maeftà  di  Dio  ? Quella  è la  prudenza  de’  figliuoli  della  luce  ? 
Quella  è la  regola  della  Morale  criftiana  ? Quello  è lo  fpirito  del  Cri- 
ftianefimo  introdotto  dal  milleriofo  Probabilifmo  ? Quis  docuit  ho- 
minem prudentìam  ijìam  ? Quis  bone  injlituit  agendi  regulam  ? 
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efclama  il  fapiente  Camargo.  Qui  si,  che  in  acconcio  viene  una  tripli- 
cata invocazione  .•  Popolo  Cri  filano,  popolo  Crifiiano  , popolo  Crifiia- 
no,  rispondetemi  un  poco.  Cola  Significa  mai  quell’ altiffimo  comanda- 
mento? Diliges  Dominum  Deum  tuwn  ex  toro  corde  tuo , ex  tota  anima 
tua  &c.  Chi  ama  Iddio  di  tutto  cuore  , voi  rifpondete  , antepone  Iddio 
a tutte  le  creature  , ed  è fermamente  difpofto  a perdere  tutt’  i beni 
temporali , e collante  a tollerare  , che  rovefcino  Sopra  di  se  , e Sopra 
tutti  gli  Uomini  le  tempeile  di  tutte  le  disgrazie  , piuttollo  , che 
qualunque  coSa  commettere  alla  divina  Volontà  contraria.  Quello  è 
il  carattere  luminoSo  della  criltiana  Profeffione  . AScoltate  ora  l’in- 
fegnamento  principale  , e fondamentale  della  Probabilillica  profeffio- 
ne  . Se  più  verifimile  voi  giudicate  , che  in  facendo  la  tale  azione 
violerete  la  divina  legge  , ed  offenderete  la  infinita  Maeflà  del  vo- 
flro  Dio  , rettamente  voi  opererete  , Santamente  , e prudentemente 
in  esercitando  tal  operazione  , purché  probabile  infieme  Sembrivi , e 
verifimile  , che  la  divina  Legge  non  trasgredirete  . Dall’  altra  ban- 
da , Se  voi  Giudice  Solle  del  proffimo  vollro,  ed  un  Simile  pericolo 
vi  SovrallafTe  di  danneggiare  Sempronio  ne’  Suoi  beni  temporali  , Se 
abbandonato  il  giudicio  più  probabile , e più  verifimile  , per  regola 
prendelle  della  giudicatura  vollra  il  manco  verifimile  , il  manco  pro- 
babile ; voi  in  quello  Secondo  caSo  Siete  un  Giudice  imprudente  , 
ingiullo,  e Scellerato  . Voi  vi  Sentite  nelle  vene  gelare  il  Sangue  in 
udendo  al  Creatore  del  Cielo,  e della  terra  preferito  il  bene  tempora- 
le, e caduco  di  Sempronio  . Voi  Sentite  il  rimprovero  di  GeSucriflo: 
Quid  enirn  majus  e fi,  aurum  , an  templum  quod  fanti ificat  aurum  ? (a) 
£ Santo  Agoflino  ripiglia  , Se  mille  gradi  di  Sollecitudine  uSate  per 
le  coSe  di  quella  vita  , quante  migliaja  adoperare  voi  non  dovete 
per  la  vita  eterna  ? Si  curris  prò  bac  vita  centum  millia  , quot  mil- 
ita debes  currere  prò  vita  eterna  ? E qual  nazione  si  barbara  , e si 
flolida  , è giammai  Hata  , o può  rinvenirli  nel  Mondo  , la  quale 
per  peSare  ferro  , Stagno  , piombo  , Saffi , e terra  , adoperi  bilancie 
fottiliffime  , minutiffime  , el'attiffime  : e poi  per  peSare  argento  , 
oro  , diamanti,  e gemme,  Stadere  adoperi  , e bilancie  groSTolane,  me- 
no eSatte,  ed  affai  larghe?  Ed  i Crilliani  del  lume  della  ragione  forni- 
ti, e della  Fede,  per  decidere  gli  affari  temporali , per  evitare  il  pericolo 
di  perdere  poco  argento , e poca  terra,  una  miSura  prescrivono  di  diligenza 
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vigilantiflìma  , ed  una  regola  di  giudicare  grandemente  Aretta.  All’in- 
contro per  le  felicità  eterne,  per  la  falute  delle  anime,  per  la  olfervan- 
za  della  fanta  legge  di  Dio  affegnano  regole  più  rilaflate  , ed  una  mifu- 
ra  df  follecitudine  afl'ai  inferiore  efiggono  ? Perlochè  con  ragione  a que- 
lli tali  la  fua  preghiera  porge  Agoftino  : Rogo  te  prepone  vitam  tuam 
caliga  tua . (a) 

XV.  Rinforziamo  l’argomento  con  le  ragioni  de’  Probabililli  di  fopn 
al  n.VIII.  indicate.  Tutte  le  leggi  civili , e canoniche,  tutte  le  Repu- 
bliche,  tutt’i  Principati  comandano  a’  Giudici  di  giudicare  le  caufe  de’ 
litiganti  fecondo  le  dottrine  più  verifimili , e probabili:  Aringonocon  fa- 
gri  vincoli  di  giuramenti  cotefli  Giudici  ad  ufare  tutta  l’attenzione,  Au- 
dio , e vigilanza  per  giudicare  rettamente  , e fecondo  ciò,  che  dopo  ma- 
turo efame  fcoprono  più  retto,  e più  giuAo.  Or  qual  Repubblica,  qual 
Principe  ardirà  giammai  di  efiggere  da’  fuoi  Giudici  maggiore  diligen- 
za, maggiore  Audio  nel  giudicare  fopra  le  momentanee  temporali  ricchez- 
ze , di  quello,  che  ricerca  Iddio  da’ fuoi  Giudici  nel  giudicare  fopra  ca- 
pitali d’inAnito  valore?  Non  farebbe  moAruofa  Aravaganza  il  comanda- 
te nelle  cofe  minime  una  diligenza  fomma  , e nelle  cofe  fomme  una  di- 
ligenza minima?  La  mifura  della  follecitudine , efattezza,  e vigilanza, 
che  Iddio  prefcrive  di  ufare  a noi  altri  Giudici  criAiani  nelle  giudicature 
delle  liti  tra  la  fua  eterna  legge,  e tra  la  noAra  libertà  , ella  è retta  , 
giuAa,  anzi  è la  Aeffa  rettitudine,  e verità  . Secondo  i Probabililli  Id- 
dio non  proibifce  di  giudicare  fecondo  la  opinione  meno  probabile  . Se 
Iddio  l’ufo  proibifle  di  queAa  opinione  meno  probabile  nel  giudicare  fo- 
pra la  fua  legge , fopra  il  fuo  onore  , e culto  ; farebbe  un  Dio  troppo 
fevero:  il  giogo  della  fua  legge  farebbe  afpro,  gravofo,  e fuperiore  alle 
umane  forze . Adunque  crudele,  e tiranno  dee  dirli  quel  Principe,  quel- 
la Repubblica,  che  i fuoi  Giudici  obbliga  ad  una  mifura  di  diligenza  , 
e di  follecitudine  più  Aretta,  di  quella  , che  comanda  Iddio  AeAò  nelle 
giudicature  delle  cofe  eterne.  Adunque  la  Chiefa  ha  impoAo  un  giogo 
importabile,  fevero,  tirannico  a’ Giudici  terreni  nell’obbligarli  a profe- 
rire le  fentenze  fecondo  le  opinioni  più  probabili,  quando  Iddio  medefi- 
mo  a tanto  non  obbligai  fuoi  Giudici.  Adunque  i Probabili  Ai  o deono  con- 
feffare  condannato  il  Probabilifmo  nella  fentenza  profcritta  del  Giudice  : 
o deono  beAemmiare,  che  la  fentenza  del  Giudice  ingiuAamente  fia  fa- 
ta dalla  Chiefa  condannata.  Adunque  concedere  deggionoi  Probabililli* 
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che  Iddio  o riprovi  la  dottrina  della  Chiefa  obbligante  i Giudici  delle 
cofc  terrene  a feguire  la  opinione  più  probabile,  ò condanni  il  Probabi- 
lifmo,  che  infegna  non  dover  i Giudici  delle  divine  cofe  feguire  la  dottri- 
na più  probabile  . Come  potrebbe  Iddio  giuftamente  punire  i Giudici 
delle  liti  temporali  per  aver  feguita  la  opinione  meno  probabile,  nel  ca- 
lo , che  premiafle  i Giudici  delie  fue  fteffe  leggi  per  aver  fatto  ufo  della 
medefima  dottrina  meno  probabile? 

XVI.  In  tutti  i Probabilifti,  che  io  ho  letto  , non  ho  trovata  rifpo- 
fta  , che  debiliti  in  un  punto  la  forza  degli  addotti  evidcntiffimi  argo- 
menti . Non  è però,  ch’eglino  fcarfeggino  di  diftinzioni,  di  vocaboli  f 
di  claufole,  onde  agli  occhi  de’  femplici  offufcare  la  luce  più  fplendida. 
Riproducono  in  campo  le  loro  belle  probabilità  pratiche,  e fpeculative  , 
dirette,  e rifleffe  , e coll’ufo  di  quelle  fottigliezze , vacue  d’ogni  lignifi- 
cato lulinganfi  di  ribattere,  o per  vero  dire  , d’imbrogliare  ogni  ragio- 
ne . Aggiungono  un  altro  fofìfma  . E non  è vero  , dicono  , maggiore 
diligenza  ricercarfi  in  una  materia,  che  nell’altra?  Nell’amminiftrazio- 
ne  de’Sagramenti  è neceflàrio  l’ufo  dell’opinione  più  tuta  , non  che  più 
probabile  ; farà  dunque  necelTario  il  Tuziorifmo  in  tutte  le  materie  ? 
Non  ha  forfè  dannata  Alefland.  VIIL  la  opinione , che  non  licet  /equi 
opinionem  ixl  inter  Probabile  Prob  abili f/marn  ? Nelle  medicature  degl’ 
Infermi,  nel  deliberare  le  guerre,  nella  collazione  de’Bencfizj,  non  ri- 
chiedelì  maggiore  diligenza,  e l’ufo  delle  opinioni  più  probabili  ? Con 
fimili  fallacie  fotto  varj  fcolaftici  termini  mafcherate , ftudianfi  d’oppor- 
re qualche  ombra  alla  evidenza  delle  addotte  ragioni  . Se  minutamente 
difaminare  io  voleiìì  tutte  le  vane  fottigliezze  , che  hanno  inventate  i 
Probabilifti  per  ritrovare  contra  le  defcritte  ragioni  qualche  afilo  al  lo- 
ro cadente  Probabilifmo , non  potrei  farlo  fenza  pregiudicare  alla  veri- 
tà. Sono  si  ftrani  i paradofli , si  ca  vii  lofi  i fofifmi  immaginati , che  non  fi 
poffono  ribattere  fenza  cadere  nel  vizio  di  ofcurare  la  verità . In  poche  parole 
adunque  per  confcrvare  luminofa  la  verità  contra  tutte  le  fofìftiche  fpe- 
colazioni  dei  Probabilifmo,  tre  principi  in  quefta  materia  fa  d’uopo  di 
avere  fempremai  avanti  gii  occhj.  Primo  ; che  la  regola  prima  di  ogni 
noftra  morale  azione  è la  volontà  di  Dio  , la  fua  legge  eterna  , o co- 
mandante, o proibente.  Il  giudizio  della  noftra  mente,  per  efl'er  rego- 
la giufta,  e retta  di  un’azione  buona,  e meritoria,  dee  fempre  confor- 
marfi  a quefta  prima  infallibile  eterna  legge.  Secondo  t laoffefa  di  Dio, 
la  violazione  della  fua  legge  dee  preferirli  a qualunque  bene  temporale  . 
Affinché  quefta  offefa,  quefta  reale  violazione  della  legge  polla  in  qual- 
che 
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che  cafo  diventare  materiale,  e non  imputabile  al  reo  violatore  per  fua 
invincibile  ignoranza  ; è di  neceffità  , che  quelli  ufi  tutta  la  diligenza 
moralmente  potàbile  per  evitare  una  tale  offefa,  e violazione.  La  mitura 
di  quella  diligenza  ella  è quella,  che  adopera  il  Giudice  per  evitare  il  dan- 
no temporale  di  Sempronio . Sicché  è verità  infallibile  , che  almeno  almeno 
uguale,  fennon  maggiore,  efler  dee  la  vigilanza,  e Audio  d’isfuggire  la 
violazione  della  legge  di  Dio,  alla  diligenza  e Audio  d’ifcanfare  il  dan- 
no temporale  del  proffimo.  L’ afferire  l’oppoAo  non  farebbe  un’  Erefia  , 
una  befiemmia?  Terzo,  la  volontà  , la  legge  eterna  di  Dio  rettiffima  , 
e fempliciffima  in  sè  medefima  nel  proibire  piu,  e meno  feveramente,  o 
ilei  comandare  maggiore,  o minore  diligenza  per  evitare  la  trafgreffione 
de’  fuoi  precetti,  alla  natura  A accomoda  delle  cofe  , alla  importanza 
maggiore  , o minore  delle  azioni  o proibite , o comandate . L’ ammini- 
Arazione  de’ Sacramenti  da  cui,  e l’onore  di  Dio,  ed  il  rifpetto  de’  Sa- 
gramenti  medefimi,  e la  falute  delle  anime  dipende  , ella  è della  ulti- 
ma importanza . La  mala  amminiArazione  di  queAi  infiniti  mali  produ- 
ce . Adunque  una  diligenza  maggiore  giuAamente  Iddio  comanda  nella 
difpenfazione  di  coteAi  fuoi  tefori,  che  nelle  altre  azioni  di  minore  im- 
portanza; perchè  cosi  la  natura  medefim»  delle  cofe  efigge  . Sicché  la 
diligenza  neceflaria , acciocché  qualunque  violazione  mortale  della  leg- 
ge divenga  materiale  , e non  imputabile  al  delinquente  , efler  dee  una 
diligenza  o fuperiore  , o certamente  almeno  almeno  eguale  alla  diligen- 
za, che  ufafi  negli  affari  temporali  di  grande  rilevanza  , di  liti  lopra  i 
Patrimonj,  di  deliberare  guerre  &c.  Cosi  fi  difeorre  quando  fi  fa  il  con- 
fronto tra  l’ordine  fpirituale  , e l’ordine  temporale;  tra  la  offela  di  Dio, 
e il  danno  temporale  del  proffimo.  Quando  poi  .dall’  uno  all’altro  or- 
dine fi  palla.  Quando  tra  l’una,  e l’altra  offefa  di  Dio,  tra  l’una,  e l’al- 
tra violazione  della  medefima  divina  legge  comparagione  fallì , allora 
quanto  è più  grave  la  offefa  , quanto  più  funefie  fono  le  confeguenze  , 
che  feco  porta  la  violazione  della  legge  ; allora  tanto  maggiore  efler  dee 
lo  Audio  , e la  vigilanza  per  evitare  della  legge  la  trafgreffione  . Di 
quinci  conchiudiamo.  In  qualunque  lite  vertente  filila  violazione  del- 
la divina  Legge  il  Crifiiano  è obbligato  a feguitare  la  opinione  più 
probabile  , più  verifimile  . Il  Giudice  in  qualunque  lite  temporale 
anche  di  dieci  feudi  tra  Tizio  , e Sempronio  , è obbligato  per  Sen- 
tenza definitiva  della  Chiefa,di  giudicare  fecondo  la  più  probabile  . 
Ma  ficcome  il  Giudice  in  una  caufa  di  un  millione  d’oro,  in  una  cau- 
li , da  cui  dipende  la  fuffifienza  di  più  famiglie  , in  una  caufa  im- 
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barazzata  tra  molte  difficultà  , è obbligato  a Audio  piu  indefeffo  , ad 
attenzione  più  efatta:  cosi  il  Criffiano,  benché  in  ogni  dubbiofa  conte- 
fa  fopra  la  divina  legge  debba  feguire  la  più  probabile  opinione  , 
quando  però  la  contela  è più  importante  , quando  verte,  fu  i fagri 
Simboli  della  noAra  Religione,  fulla  offefa  di  Dio,  ed  infieme  Ali- 
la rovina  delle  anime  ; allora  più  premurofa  debb’  elfere  la  follecitu- 
dine,  più  ardente  lo  zelo  , più  efatta  la  diligenza  per  evitare  la  vio- 
lazione della  legge  . Imperocché  in  Amili  cafi  la  violazione  della 
legge  più  enorme  offefa  reca  alla  infinita  Maeffà  di  Dio  . Con  que- 
lli principi  fventati  rimangono  tutti  gli  artifizj  degl  Avverfarj , e la 
machina  ProbabiliAica,  foAenuta  fopra  puntelli  sì  fallì,  irreparabilmente 
rovinofa  precipita. 

-XVII.  Nè  a prefervarla  da  quefia  irrepnrabi\e  rovina  punto  vale 
l’altro  fofifma  del  famofo  patto  da  alcuni  Probabili  Ai  inventato.  Di- 
con’  eglino  , che  il  Giudice , in  virtù  di  un  patto  particolare  da  eflò 
lui  contratto  con  la  Repubblica,  fia  tenuto  di  giudicare  fecondo  la  fen- 
tenza  più  probabile  . Io  di  prefente  non  dirò  , che  quello  patto  fia  un 
chimerico  futterfuggio  inventato  per  puro  impegno  , c pèr  mera  ne- 
ceflìtà  di  difendere  a qualunque  collo  il  Probabilifmo  . Non  dirò  , che 
la  Repubblica  umana  nell’  imporre  queflo  patto , introduce  nel  Mondo, 
fecondo  i ProbabiliAi,  unRigorifmo  crudele  , che  rende  gravofiflìmo  il 
giogo  evangelico  , che  mette  in  pericolo  di  difperazione  i Crifiiani  con 
obbligarli  a più  di  quello,  che  ’l  Vangelo  fteflò  li  afirigne.  Non  mi  fo 
a chiedere  , fe  queffo  famofo  patto  fia  Aato  inventato  a bel  principio 
dell’uman  Genere,  oppure  dopo  il  1577.  quando  al  Mondo  nacque  il  Pro- 
babilifmo 1 Se  l’epoca  di  queffo  patto  più  antica  ella  folfc  del  Proba- 
bilifmo, farebbe  egli  verifimile,  che  qualche  Scrittore  non  ne  avefle  fat- 
ta menzione , e che  i primi  ProbabiliAi  non  fe  ne  follerò  del  roedefi- 
mo  ferviti  ? L’univerfale  filenzio  e di  tutti  gli  antichi  Teologi  , e 
CanoniAi  , e degli  Aeflì  primi  ProbabiliAi , non  è un  argomento  evi- 
dente , che  queffo  patto  fia  un  puro  capricciofo  comento  partorito  dal- 
la necelfità  di  fottrarre  a’  fulmini  del  Vaticano  il  Probabilifmo  ? Tutte 
quefie , e molte  altre  cofe  forpaflò  , e ben  volentieri  accordo  queffo 
patto  nel  fuo  legittimo  fenfo  . Anzi  foggiungo  , che  un  tal  pat- 
to fia  un  iffinto  dal  fupremo  Autor  della  Natura  inferito  nell’  ani- 
•'  mo  dell’  uman  Genere  . Dico  , che  queffo  patto  frutto  fia  di  quel 
bel  lume  fparfo  da  Dio  fui  volto  di  ciafcheduno  . Ma  qui  mi 
fo  a chiedere  a’  Signori  Probabilifti  la  ragione  , per  cui  , fecondo 
Tom.  IL  E e loro 
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loro , l’umana  focietà  obblighi  o con  efpreffo , ocon  tacito  patto  i Giu- 
dici, i Medici,  i Principi,  a feguitare  nelle  dubbiofe  contele  civili  la. 
Sentenza  più  probabile?  La  Repubblica  Civile  fceglie  i fuoi  Giudici  laici, 
per  liti  del  corpo  ; e la  Repubblica  Ecdefiaftica  fceglie  i Giudici  facri 
per  le  liti  dell’ anima  . Dove  fi  ha  , che  a’  primi , e non  a’  fecondi 
s’ imponga  il  patto  di  giudicare  fecondo  la  più  probabile  ? E’  forfè  men 
premurofa  della  verità,  e giuftizia  la  Repubblica  Ecdefiaftica  , che  1$. 
Civile?  Ne’  primi  fecoli  foventemente  le  Nazioni  lceglievano  e Vefco- 
vi , e Parrochi  per  Giudici  delle  loro  liti  civili  . La  ftoria  Ecdefiaftica 
di  frequente  ci  rapprefenta  i Vefcovi  quai  arbitri  , e Giudici  delle  liti 
vertenti  tra  i loro  fudditi.  Cotefti  Vefcovi  in  figura  di  Giudici  del  fo- 
ro efterno  giudicavano  forfè  la  ftelfa  lite  fecondo  la  più  probabile  ; 
ed  in  figura  di  Giudici  del  foro  interno  , fecondo  la  meno  probabile 
fentenza?  Quel  litigante  , ch’aveano  condannato  nel  foro  efterno,  fe- 
guendo  la  piu  probabile  ; l’aflòlveano  forfè  nel  foro  interno,  abbraccian- 
do la  meno  probabile  ? Dimando.  Se  le  focietà  umane  nello  fcegliere 
i Giudici  delle- civili  contefe  impongono  loro  quello  carico  di  giudica- 
re fecondo  la  più  probabile  opinione  ; la  Chiefa  nello  fcegliere  i Ve- 
fcovi , ed  i Parrochi  per  Giudici  delle  liti  vertenti  fui  diritto  del  Paradi- 
fo,  o dell’ inferno,  gli  afl'olve  per  avventura  da  tal  pelo?  Se  le  Repub- 
bliche fono  obbligate  di  eleggere , come  dicono  i Probabilifti , per 
Giudici  civili  gli  uomint  più  dotti , più  probi  , più  incontaminati  : 
non  è per  avventura  aftretta  la  Chiefa  ad  eleggere  per  Giudici  facri  i 
più  degni,  digniores,  i più  fapienti,  i più  faggi  ? Le  divine  leggi  pre- 
fcrivono  : Provide  autem  de  omni  plebe  viros  potente s , & timentet 
Deum , in  quibus  ftt  veritas  . Cosi  fta  fcritto  nell’Efodo  . (a)  Va  vo- 
bis  in  aternum , & ultra,  quia  non  ejì  in  vobis  veritas  (b)  Le  leggi 
civili , e canoniche  comandano  di  feguire  la  opinione  più  verilimile  : 
Infpicimus  in  obfcuris  quod  ejì  veri  fimi  lius  , ve!  quod  fieri  plerumque 
confuevit  . In  bis  qua  dubia  funt  quod  certius  extjìimamus  tenere  de - 
bemus.  (c)  Quelli  , ed  altri  limili  tefti  civili  , canonici  , e divini  ob- 
bligano elfi  tutt’i  Giudici  sì  dell’interno,  come  dell’ efterno  foro  ? Se 
si  r La  caufa  del  Probabilifmo  è perduta  . Se  nò  : Si  afl'egni  la  ra- 
gione precifa  , e netta  , per  la  quale  da  tali  leggi  , cui  fuggetti  con- 
feifanfi  i Giudici  del  foro  efterno  , liberi  fieno  i Giudici  del  foro  inter- 
na. 


(a)  c.  18.  (b)  Ecclefiaft.  c.7.  (r)  Cap.  Juvenis,  &c. 
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no  . Si  chiede  , che  una  volta  fi  aflegni  quello  famofo  perché  i Giu- 
dici Civili  fieno  in  virtù  delle  leggi  naturali  , divine,  canoniche  , e 
civili  vincolati  a fentenziare  fecondo  la  più  Probabile  , ed  i Giudi- 
ci vicegerenti  di  Dio  fieno  da  tali , e si  gravi  leggi  efentl . Niun 
Probabilifla  è fiato  finora , e non  farà  giammai  capace  di  affegna- 
re  una  foda  ragione  di  vera  di vcrfità  . L’Autore  delle  tre  Lettere  in 
più  luoghi  fa  menzione  di  quello  efempio  del  Giudice  . Nella  pri- 
ma Lettera  al  n.41.  fcrive  , che  „ il  Giudice  fenza  dubbio  non  può 
„ feguire  l’opinione  manco  probabile  , perchè  è legge  certa  a lui  fla- 
„ bilita  in  contrario  dalla  Repubblica , la  quale,  fe  pone  a lui  le  bi- 
„ lance  in  mano  , però  gliele  pone,  perché  libatele  , le  lafci  ferri- 
„ pre  a quella  parte  inclinare  , ove  da  fe  vanno  . E Iddio  in  ma- 
no mette  del  Confeiìore  le  bilance  del  Santuario  , affinchè  libratele, 
non  le  lafci  fempre  a quella  parte  inclinare  , ove  da  sè  vanno  ; ma 
perchè  a quella  parte  le  faccia  pendere  , ove  la  libertà  umana  più 
defidera  ; non  è vero  ? Sentiamone  una  più  galante  . Riparla  l’ Au- 
tore di  quello  efenpio  nella  feconda  Lettera  al  §.  13.  al  nunu-,40. 
„ Stando  poi  nel  calo  del  Giudice,  è una  perverfione  di  termini  vo- 
„ ler  confondere  il  Giudice  pubblico  , qual  è quegli , che  dalla  Re- 
„ pubblica  è pollo  fui  Tribunale  a decidere  i dubbj  tra  litiganti  , 
„ col  Giudice  privato  , qual’  è a sè  ftelfo  qualunque  uomo  nel  fo- 
„ ro  della  cofcienza  . Il  Giudice  pubblico è puro  Giudice  : Il  Giu- 
„ dice  privato  è Giudice  , e giudicato  „ , Può  udirfi  cofa  più  gen- 
tile , e più  leggiadra  ? Il  Giudice  pollo  dalla  Repubblica  è puro 
Giudice  ? Il  Giudice  privato  egli  è Giudice  giudicante  , ed  infieme 
Giudice  giudicato  ? E poi  fi  dorranno  i Probabilifti  , fe  diciamo  , 
eh’  eglino  non  fanno  in  altra  guifa  coprire  il  loro  Probabilifmo  dai 
colpi  mortali  , che  col  vano  ingannevole  feudo  di  parole  aggruppa- 
te infieme  per  imbrogliare  , non  per  rifehiarare  la  verità  ? Che  P 
addotta  rifpofta  altro  non  fia  , che  un  mero  accozzamento  di  parod- 
ie , ben  chiaro  apparifee  , torto  eh’  elfa  fi  riduca  al  vaglio  . E pri* 
meramente  i Parrochi  , i Confefl'ori , i Vefcovi  non  fono'per  ven- 
tura Giudici  pubblici  innalzati  dalla  Chiefa  al  facro  Tribunale  per 
decidere  le  liti  de’  fudditi  penitenti  , ugualmente  , che  i Giudid 
laici  le  liti  civili  del  Popolo  ? Se  quelli  debbono  giudicare  fecon- 
do la  più  probabile  opinione  ; perchè  non  quelli  ? Tanto  gli  uni  , 
quanto  gli  altri  fono  Giudici  pubblici . Adunque  così  gli  uni  , co- 
me gli  altri  alla  raedefima  legge  fono  foggetti  nel  pronunziare  la 
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loro  fentenza  . Secondariamente  , fe  pariafi  de’  Giudici  privati , qua- 
li fono  gli  uomini  a sè  medefimi  , anche  quelli  fono  obbligati  come 
Giudici  giudicanti  ad  operare  fecondo  la  più  probabile  opinione , fic- 
come  concede  il  medelìmo  fuppolto  Segneri  , il  quale  poi  foggiugne, 
che  come  Giudici  giudicati  polfono  rifiutare  la  fentenza  più  probabi- 
le , e abbracciare  la  meno  probabile  . Cofa  egli  fignificar  voglia  con 
quelle  due  parole  di  Giudici  giudicati , confelfo  , che  io  noi  capifco  . 
Perciò  ritorni  il  tello  di  lui  , acciocché  il  Leggitore  faccia  egli  da 
Giudice  giudicante. 

Vili.  „ Però  ficcome  il  Giudice  pubblico  ha  da  decidere  i dubbj  fe- 
n condo  la  più  comune  , e la  più  certa,  o almeno  la  più  probabile... 
„ cosi  ha  da  fare  il  Giudice  privato  in  fino  a tanto  , eh’  egli  folliene 
„ la  perfona  di  puro  Giudice  : ha  da  giudicare  tra  la  legge , e la  liber- 
„ tà  polfeduta  da  lui  medefimo,  che  fono  quafi  i due  litiganti  dinanzi 
„ al  fuo  Tribunale:  ha  da  giudicare,  dico  , fecondo  la  più  probabile  , 
,,  non  ingannandofi  avvedutamente  da  sè,  con  perfuaderfi,  che  affilia  al- 

14  legge.  Ma  quando  egli  ha  da  fare  da  giudicato  , è un’altra  faccen- 
„ da.  Allora,  fe  la  ragione,  ch’egli  riputò  militare  a favor  della  legge; 
„ è tanto  maggiore  , che  niente , o quafi  niente  ne  relli  alla  libertà  , 
„ conviene  , ch’egli  fottomettafi  umile  alla  fentenza  , ch’egli  fi  diè 
„ da  sè  llefi'o,  ed  a quella  liia  fenza  appellazione  . Ma  fe  la  ragione, 
„ la  quale  milita  a favor  della  legge,  non  è tale,  o tanta  , che  non 
„ rimangane  molto  ancora  a favore  della  libertà  : allora  la  libertà  non 
„ è tenuta  di  cedere  a quel  poffeffo  di  libertà,  in  cui  fi  trova  , con  la- 
,,  feiarfi  legare  dalla  legge  incerta  , quando  prudentemente  fe  ne  può 
„ tuttavia  riputare  efente.  Può  riclamare  : Chi  fentenziò  contro  di  lei 
„ non  fu  Giudice  irrefragabile  .*  Melior  e fi  conditio  pojfidentis \ 

XIX.  Elaminiamo  quello  tello  fotto  varie  vedute  per  rilevarne  i di- 
gerii fuoi  fenfi , che  , fecondo  me  , fono  tutti  forprendenti , non  che 
fallì  . Il  Crifìiano  come  Giudice  giudicante  ha  da  giudicare  fecondo 
la  più  probabile:  ma  come  perfona  giudicata  può  feguitare  la  manco  pro- 
babile. Quella  ella  è una  belliffima,  e vantaggiofiffima  dottrina  per  tutt’i 
litiganti  al  foro  si  eflerno,  come  interno.  Il  Giudice,  che  giudica , fen- 
tenzj  fecondo  la  più  probabile:  ma  le  perfone^/W/rw/efeguanola  fentenza 
meno  probabile,  e più  comoda,  e vantaggiofa  alla  libertà,  eall’interefl'e. 
Quella  è una  confeguenza  erronea,  dirà  l’Autore,  mal  dedotta  dal  fuo  tello . 
Chefia  erronea,  e orrenda  il  confelfo . Che  fia  malamente  dedotta,  noi? 
veggo.  Perocché  feciafcheduno  può  dare  eccezione  al  fuo  proprio  giudizio, 
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perchè  chi  lo  proferifce  non  è Giudice  irrefragabile  ; per  la  mede- 
lima  ragione  può  rifiutare  il  giudìzio  altrui  , perchè  neppur  quelli 
Giudici  fono  irrefragabili  quanto  alla  fcoperta  del  vero , checché 
liane  quanto  alla  potellà  di  far  efeguire  la  fcntenza  . Ma  quello 
diralfi  , è uno  fconvogliere  le  Repubbliche  tutte  , e rovefciare  foffo- 
pra  e Tribunali  , e giudicature.  Quelli  , per  appunto,  fono  i ve- 
ri frutti  del  Probabilifmo  . E poiché  quella  interpretazione  non  pia- 
ce , mettafi  fotto  altro  afpetto  11  fello  , per  rilevare  , fe  ne  am- 
metta una  migliore  . Rillrigniamo  il  difcorfo  al  folo  Giudice  priva- 
to , qual  è qualunque  uomo  a sé  medefimo  nel  foro  della  cofcienza . ' 
Quelli  nel  giudicare  tra  la  legge  , e la  l'uà  libertà  ha  da  giudicare 
fecondo  la  più  probabile  .•  Ma  quando  egli  ba  da  fare  da  Giudica- 
to è un'  altra  faccenda  , dice  il  noftro  Autore  . Quella  appunto  è la 
faccenda  milleriofa  difficiliflìma  da  fvilupparli  . Allora  , fe  la  ragio- 
ne , che  come  Giudice  giudicante  riputò  militare  a favore  della  leg- 
ge , è sì  convincente  , che  niente  , o quafi  niente  ne  relli  alla  liber- 
tà • conviene  , ch’egli  umile  lottomettafi  alla  lèntenza  , ch’egli  fi 
die  da  sé  llelfo  , ed  a quella  fiia  fenza  appellazione.  Fin  qui  \n  fac- 
cenda cammina  bene  . Ciò  che  fegue  è il  difficile  della  bifogna  . Se 
la  ragione  , che  milita  a favor  della  legge  non  è tanta  , ei  e diftrugga 
affatto  , o quafi  affatto  la  ragione,  che  milita  a favore  della  libertà  , 
ma  ne  laici  tanta,  quanta  balli  a formare  opinione  probabile,  ( dum - 
modo  a probabilitatis  finibus  non  exeatur  ; ) allora  il  Crilliano  può  ri- 
pudiare la  fentenza  più  probabile  , che  da  sé  lìeffo  fi  diè  come  Giu- 
dice giudicante  : *e  praticare  la  contraria  meno  probabile  come  perfo- 
na  giudicata  . Ma  tutto  quello  , che  altro  lignifica  in  breve  , e linee- 
rò linguaggio,  fennonchè  il  Crilliano  è obbligato  di  giudicar  bene,  ed 
operar  male:  di  giudicare  fecondo  la  fentenza  più  vicina  al  vero  , e di 
operare  fecondo  la  fentenza  più  vicina  al  falfo.  Come  Giudice  giudican- 
te dee  fottomettere  la  libertà  alla  oliervanza  della  fentenza  più  proba- 
bile: e come  Giudice  giudicato  non  è tenuto  di  cedere  a quel  poffeffo  di 
libertà,  in  cui  fi  trova’  Può  riclamare  : Chi  Jententiò  contro  di  lei  non 
fu  Giudice  irrefragabile . Melior  ejì  conditio  pojfidentis  . Altrove  fi  di- 
moltrerà,  chequeft’ Autore , ed i luoi Probabilifti  conquefia  loromaflìtna 
mandano  a male  quafi  tutte  le  leggi  divine,  edumane.  Imperciocché  tut- 
te le  leggi  fono  di  lor  natura  contrarie  all’ umana  libertà.  Non  v’ha,  per 
così  dire,  legge,  che  almeno  in  molte  confeguenze  non  fia  da’ Probabilifti 
meffa  indifputa.  Adunque,  le  il  poffeffo  della  libertà  debbe  prevalere  con- 
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tra  le  leggi,  fopra  le  quali  fi  difputa  da’Teologi,  quafi  tutte  le  leggi  ri- 
mangano dal  mondo  abollite  . Ma  ciò  trafandando  per  ora  , dimando 
qual  fia  la  maniera  di  operare  da  Giudice  giudicato . Imperciocché  a me 
pare,  che  quella  forta  di  linguaggio, non  più  udito,  ad  altro  non  ferva, 
che  a gettar  polvere  negli  occhj  de’femplici.  Secondo  il  nollro  Autore 
allora  pare  , che  il  Criìliano  operi  Ai  giudicato,  quando  riflette  all’  ec- 
cello della  ragione,  che  favorifce  la  legge  contra  la  libertà;  e fe  non  tro- 
va quella  ragione  in  grado  si  eminente,  che  del  tutto,  e quafi  del  tut- 
to annichili  la  ragione  favorevole  alla  libertà,  anzi  molta  ne  rimanga; 
in  quello  cafo  può  feguitare  la  meno  probabile  , perchè  opera  da  giudi- 
cato. Ma  a me  fembra,  che  anchè  qui  il  Criìliano  operi  da  Giudice  giu- 
dicatore; perciocché  egli  decide,  e fentenzia  lui  grado  maggiore,  o mi- 
nore della  ragione,  che  rimane  a favore  della  libertà  contra  la  legge.  La- 
onde, fe  come  Giudice  giudicante  è obbligato  il  Criìliano  a feguire  la  più 
probabile,  ne  fegue  per  necelfaria  confeguenza , che  debbe  altresì  fegui- 
re la  più  probabile  come  Giudice  giudicato.  Il  lume,  che  regola  l’ope- 
razione del  Criìliano  come  giudicato,  altro  non  è,  che  il  lume  mede- 
fimo,  il  quale  lo  dirige  come  Giudice  giudicante.  Se  però  come  Giudi- 
ce giudicante  è tenuto  di  feguitare  la  più  probabile,  lo  llellò  dee  fare 
come  Giudice  giudicato.  Altrimenti  forza  è il  dire  , che  la  operazione 
può  elfere  lecitamente  contraria  al  giudicio  della  cofcienza  . L’  Autore 
non  ha  giudicato  opportuno  di  ricorrere  quella  volta  al  folito  rifugio  del 
dettame  rifleflò,  e pratico,  o del  patto,  ben  prevedendo,  che  tutto  ciò 
ugualmente  milita  a favore  del  Giudice  pubblico  , che  del  Giudice  pri- 
vato. Perciò  fi  è lludiato  di  sbrigarfene  dall’argomento  al  meglio  , che 
ha  potuto,  con  un  contrappollo  di  voci,  che  ad  altro  non  fervono,  che 
ad  ofcurare  la  verità  . Molte  altre  confiderazioni  potrei  fare  fopra  quella 
novella  vaghilfima  amiteli  di  Giudice  giudicante , e di  Giudice  giudica- 
to. Potrei  chiedere:  fe  cotello Criìliano  come  Giudice  giudicante  fallali 
fe , e precipitale  nell’Inferno  : come  Giudice  giudicato  volerebbe  egli 
in  Paradifo  ? Ma  la  dillinzione  è troppo  di  fua  natura  vana,  e ridicola 

fenza  che  Ilari  meAiere  di  altre  riflellioni. 
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CAPITOLO  XI. 

I Probabilifti  divenuti  Rigorifti  nelle  principali  con- 
troverfie Teologiche,  il  Probabilifmo  condannato  da- 
gli rtcflì  Probabilifti  in  tutte  le  controverfie  fopra  i 
precetti  della  Seconda  Tavola,  c difefo  da  cftì  fola- 
mente  intorno  alle  controverfie  vertenti  fu  i coman- 
damenti della  Prima  Tavola. 

I,  QE  vera  forte  la  bizzarra  favola  del  P.Terillo,  che  la  fentenza  più 
3 Probabile  è figliuola  della  Ere  fa  Gianfcniana , e forella  del  Ri- 
gorifmo  Gjanfenifì'tco , egli,  e tutt’ i Probabilifti  tanto  diretti,  quanto 
rifiefffli  divenuti  farebbono  Rigorifti,  eGianfcmfi  davvero.  Eglino  pri- 
mamente difendono  il  Probabilifmo  nelle  giudicature  delle  liti  tempora- 
li, nelle  medicature  de’ corpi,  nelle  diftribuzioni  de’beneficj  , nelle  de- 
liberazioni delle  guerre,  nelle  cofe  Sacramentarie.  Ditemi  per  fede  vo- 
ftra:  Il  fiftema  di  feguire  in  quelle  materie  la  fentenza  più  Probabile  è 
egli  figliuolo  del  Gianfenifmo  ? Santa  Chiefa  in  comandando  l’  ufo  del- 
la fentenza  più  probabile  nelle  rimembrate  materie  ; ha  ella  comandato 
di  feguitare  il  Gianfenifmo ? Ha  ella  comandato  un  Rigorifmoì  Ha  ella 
importo  un  giogo  afpro  pefante,  importabile?  Che  fi  rifponde  ? Se  noi 
dunque  dicellìmo,  che  la  denominazione  data  da  Terillo,  da  La  Croix, 
e da  fimili  Cafifti  alla  fentenza  più  probabile  di  Gianfeni/ìica , fia  , per 
parlare  con  tutta  modeftia  , falfa  , ardita  , ingiuriofa  alla  Morale  cri- 
lliana,  ed  oflènfiva  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  non  fi  direbbe  per  av-  ' 
ventura  la  verità?  Altro  che  declamare  al  volgo,  ed  a quattro  parzia- 
li, che  il  condannare  di  opinioni  rilaflate,  e perniziofe  cinquanta  pro- 
pofizioni,  che  realmente  fono  tali , fenza  che  s’abbia  ofato  contraddi- 
re, fia  un  contravvenire  al  Decreto  d’ Innocenzo  XI.  Rimoftrare  bifogna, 
che  le  propofizioni  non  fieno  degne  di  cenfura , per  provare,  che  il  De- 
creto Papale  fia  violato.  Noi  si,  che  ad  evidenza  proviamo,  che  molti 
Signori  Probabilifti  fieno  violatori  del  Decreto  d’ Innocenzo  XII.  perchè 
fenza  apparenza  di  fondamento  traducono  gli  Antiprobabilifti  per  fegua- 
ci  di  Gianfenio,  di  Arnaldo,  e di  Partale.  L’  epifodio  è opportuno. 

IL  Riftrigniamo  ora  il  dirtorfo  arimoftrare  l’annichilamento  del  Pro» 
babililmò  fopra  tutte  le  controverfie  de’  precetti  della  Seconda  Tavola * 
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Già  da  quanto  detto  abbiamo  il  Probabilifmo  fenza  contraddizione  fi 
confeffa  dagli  ftelfi  Probabililli , oconfeffare  neceffariamente  deefi  dal- 
la Chiefa  dannato  nelle  controverfie  di  giuflizia  commutativa  , diftribu- 
tiva , c vendicativa.  E’dannato  il  Probabilifmo  nelle  valle  materie  fa- 
gramentarie,  nelle  cofe  beneficiarie,  nelle  controverfie  di  giurifdizione, 
nella  impofizione  delle  gabelle,  ed  intorno  ad  abbracciare  la  Fede  Cat- 
tolica, e nel  deliberare  le  guerre.  Quelli  fono  i trattati  più  difficili  del- 
la Teologia  Morale.  Le  materie  fole  della  giuflizia  , e de’  Sagramenti 
porgono  fogetto  di  controverfie  si  difficili , e si  numerofe,  che  più  di  tutto 
il  rimanente  della  Teologia  tormentano,  e fanno fudare  i Dottori.  Le- 
vate via  tutte  quelle  materie,  a che  riducefi  la  giurifdizione  del  Proba- 
bilifmo? E’vero,  che  in  qualche  Cafifta  poco  perito  perfuafiva  havvi  , 
che  il  Confeffore  poffa  in  materia  di  giuflizia  feguire  la  opinione  meno 
probabile  ; ma  quello  egli  è un  errore  troppo  palpabile  , e derivante  , 
come  fuppongo,  da  mera  inconfiderazione  . Balla  folo  1*  efplicarlo  per 
rifentirne  l’orrore.  Tizio  , e Sempronio  prefentanfi  al  Confeffore  , al 
Teologo,  al  Direttore  fpirituale  con  una  quillione  fopra  un  contratto 
ufurajo,  fopra  un  pagamento  di  debiti.  Conofce  il  Confeffore,  il  Teolo- 
go, che  la  opinione  più  probabile  obbliga  Tizio  debitore  ad  un  fubita- 
neo  pagamento,  e che  altresì  il  contratto  fatto  con  Sempronio  è ufurajo  . 
Gli  flelfi  Tizio,  e Sempronio  al  Foro  len’  vanno  , trattano  la  caufa  ; 
ed  il  Giudice  anch’egli  conofce,  che  la  dottrina  più  Probabile  obbliga 
Tizio  al  pagamento,  e di  ulura  il  contratto  condanna  . Il  Giudice  per 
fentenza  definitiva  della  Chiefa  è obbligato  a fentenziare  Tizio  al  pa- 
gamento del  debito,  ed  a refcindere  il  contratto  ufurajo.  Quella  dottri- 
na della  Chiefa  è ella  vera,  o falfa?  E’ di  fede,  che  fia  vera.  Ma  fe  è 
vera  rifpetto  al  Giudice,  adunque  è del  pari  vera  rifpetto  al  Confeffore. 
Altrimenti  dire  bifognerebbe , che  nella  Chiefa  una  dottrina  ci  foffe  rif- 
petto a’ Giudici  làici  del  foro  efteriore,  ed  una  dottrina  contraria  , fal- 
la , e rilaffata  rifpetto  a’  Giudici  del  foro  interno  . Se  la  dottrina  del 
Giudice  è vera , adunque  la  contraria  è falfa . Adunque  è di  neceffità  il 
concedere,  o che  la  diverfità  de’ Giudici  cambj,  e tramuti  le  dottrine/ 
o che  la  dottrina  della  Chiefa  obbligante  il  Giudice  a giudicare  fecondo 
la  più  Probabile,  allringa  altresì  i Teologi,  iConfefforì  nelle  materie  ftef- 
fe,  ne’ cali  medefimi,  fenza  varietà  di  circollanze  a dirigere  i penitenti 
fecondo  la  opinione  più  Probabile.  Lo  che  detto  fia  per  difinganno, 
di  qualche  Cafifta , e di  non  pochi  Confeffori  , i quali  nella  deplo- 
rabile perfuafiva  ritrovanfi  di  poter  eglino  affolvere  ^a’  debiti  di 
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giuftizia  que’Criftiani , che  ne’ medefimi  cali  fono  da’  Tribunali  laici 

condannati . 

III.  Avvegnaché  però  certo  fia , che  il  Probabilifmo  è dannato  dalla 
Gliela  in  tutte  le  rimembrate  materie,  non  per  tanto  bene  tornami  di 
raffermare  con  l’autorità  degli  fleflì  Probabilifti  , che  la  condannazione 
di  quello  loro  Probabilifmo  comprende  tutte  le  quilìioni  a’  comanda- 
menti  della  feconda  Tavola  fpettanti  . Riprodurrò  le  parole  del  P.  Te- 
rillo  Capitano  de’ Probabilifti  R ifleffijl  i . Infegna  dunque  egli,  che  il 
Giudice  non  può  giudicare  fecondo  la  fentenza  meno  Probabile  , perchè, 
fe  la  opinione  meno  probabile  falfa  ella  fi  foffe  , lefo  Tetterebbe  il  gius 
del  prolfimo . Nè  la  buona  fede  del  Giudice  impedire  può  cotefto  nocu- 
mento del  litigante.  Ed  interrogato,  perchè  la  buona  fede  del  Giudice 
non  può  impedire  quello  danno  , quando  la  buona  fede  del  Criftiano  , 
del  Confeliòre  può  in  effetto  impedire  , che  Iddio  redi  offefo  , tutto 
che  le  caufe  tra  Iddio  , e gli  uomini  fi  giudichino  fecondo  la  fentenza 
manco  Probabile  ? Rifponde.-  perchè  Iddio  non  è capace  di  nocumento  , 
nè  di  danno  . Perciò  la  buona  fede  del  Criftiano,  del  Confeffore  fa,  che 
la  reale  violazione  della  legge,  materiale  divenga  , non  imputabile  al 
delinquente.  Quelle  fono  le  fue  parole:  Bona  fides  relate  ad  Deum  J\ uf- 
ficiti fed  non  relate  ad  proximum.  Quelle  fono  le  parole  fcrittenel  mar- 
gine , e le  feguenti  fono  quelle  del  tello:  Bona  fides  Judicis  non  eollit  , 
quominus  partis  Probabilioris  irremediabiliter  hedatur  , cafu  quo  jus  illi 
faveat,  fcut  veri ftmilius  favere  fupponitur  . fudex  autem  tenstur  ex 
officio  prtecavere  quantum  potefi ^ periculum  bujus  damni  . At  Deus  e/l 
1NCAPAX  omnis  damni , & Jolum  de bonor ari  potè ft  per  offenfam . Om~ 
nis  autem  ojfenfa  per  bonr.m  fidem  operantis  rationabiliter  conflitutant 
tnanifejìe  vitatur:  atque  i<!co  homo  in  cafu  ob/e(lionis  non  tenetur  judi~ 
care  in  favorem  Dei , licer  judex  teneatur  prò  parte  probabiliore  fenten - 
tiam  ferre  (a).  Gli  altri  moderni  Probabilifti  comunemente  ftabilifco- 
no  per  regola  principale,  che  l’ufo  della  opinione  meno  probabile  non  è 
lecito,  quando  quinci  ne  rifiliti  pericolo  dt  grave  danno  temporale.  Ri- 
ftringono  il  Probabii  t i mo  alle  fole  fentenze , che  riguardano  la  onellà  della 
operazione.  Innumerabili  teili  potrei  allegare  in  confermazione  di  tal  fatto. 
Ne  indicherò  uno,  o due  per  brevità.  Il  P.  Felice  Potellà  feri  ve  (A):  Quan- 
do agitur  de  fola  bone fiate  ad  ioni  s,  an  licita  fit , velnon,  licitum  c/i fequi 
Tom.  II.  F f opi- 


. (a)  De Confc. q. 24. n.  5 3.  (4) 
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opinionem  minus  Probabilem  . Lo  fteffo  con  più  di  chiarezza  efprime 
al  numero  74.  A(fertio.  z.  Non  licer  /equi  opinìonem  minus  probabilem  , 
relitta  probabiliori  , & tutiori  ; fi  ex  inde  fequatur  certa  in/uria  , aut 
pericu Ittm  graxis  mali  ftbiy  aut  rertio  . Quella  medefima  claufula  vi  ag- 
giugneil  Padre  Domenico  Viva  nelle  fue  interpretazioni  fopra  la  prima 
propofizione  dannata  da  Innocenzo  XI.  al  num.  5.,,  Dcnique  adverten- 
„ dum  univerfis  in  humanis  a&ionibus  opinionem  folide  Probabilem 
„ Speculative,  etiam  fi  non  fit  moraliter  certa,  efle  etiam  praflice  Pro- 
,,  babilem  : nifi  forte  , aut  periculum  gravis  damni  incurrendi  , aut 
„ lex,  aut  conventio  , aut  aliunde  ratio  diélet  non  licere  &c.  „ Spiega 
tutto  ciò  con  maggior  eftenfione  poco  appreffo  „ . Si  enim  in  humanis 
„ aél  ioni  bus  quotici  ad  res  temporale s , aut  ad  falutem  corporis  fpe- 
» élant,  imprudenter  agimus,  fcquendo  opiniones  mere  Probabiles,  o- 
i,  mifiìs  tutioribus,  quando  ex  earum  falfitate  grave  damnum  imminet: 
„ a fortiori  imprudenter  operamur  fequendo  in  humanis  a&ionibus  ad 
„ anima  falutem  fpeélantibus  du&um  opinionis  probabilis  , omilfa  tu- 
„ tiore  , fi  ex  ejus  falfitate  grave  damnum  fpirituale  immineat  „ . Ne 
affegna  la  ragione  fondamentale , cui  riducefi  quella  del  patto  fu  confu* 
tato:  ed  è,  che  l’intelletto  umano  con  la  lua  probabilità  non  può  im- 
pedire  il  danno,  che  realmente  ne  può  rifultare.  Quella  prodigiosa  pro- 
babilità può  cambiare  la  offefa  divina  formale  in  una  offefa  materiale  ; 
ma  non  può  già  tramutare  il  danno  temporale  formale  in  un  danno 
apparente,,.  Et  ratio  radicalis  eli  , quia  fxpe  non  pendet  ab  opinionis 
„ Probabilitate,  quod  grave  damnum  avertatur  . e.  g.  Quamvis  phar- 
sì  macum  fit  probabili  ter  curativum,  non  idcirco  declinatur  mors  «grò» 
n ti,  fi  probabilitas  non  llet  cum  ventate  opinionis  „ . Quindi  è,  che 
pel  lecito  ufo  della  opinione  manco  probabile  produce  l’efempio  di  una 
operazione,  che  verte  fopra  il  terzo  precetto  della  prima  Tavola  , cioè 
il  dipignere  in  di  fedivo  ,, . e.  g.  Sufficit  effe  probabilem  opinionem  , 
„ quod  pingerc  non  fit  opus  laboriofum,  & fervile,  utpeccatum  forma- 
,,  le  declinet  qui  pingit  in  die  fello,,.  Badi  per  ultimo  l’autorità  dell* 
Autore  delle  tre  Lettere  , quale  nella  fua  prima  Lettera  al  3.  n.  31. 
pfeferivendo  le  necelfarie  limitazioni  pel  lecito  ufo  della  opinione  me- 
no probabile  , Scrive  cosi  ,,  . E perciò  chi  dice,  che  fia  lecito  Seguire 
„ l’opinione  meno  probabile  , lo  dice  con  le  opportune  limitazioni  : 
„ cioè, quando  da  quella  opinione  ridotta  in  pratica  non  ne  derivi  al 
,,  Prodimo  male  alcuno,  da  cui  fia  dovere  guardarlo.  Quando  non  vi 
„ fia  datuto,  che  il  danni  / quando  non  vi  fia  fconcerto,  che  lo  divie- 
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„ ti„.  Ripete  la  medefima  dottrina  in  più  luoghi , raaffimamente  nel- 
la feconda  Lettera  al  $.  9.  n.  37.  dove  inlegna,  come  abbiamo  altrove 
offervato,  che  quando  dilputafi  della  puraoneflà  della  operazione,  è le- 
cito l’ufo  della  meno  probabile  ; ma  quando  alla  difputa  della  oneftà 
accoppiali  la  quiftione  della  utilità,  e del  temporale  vantaggio  , allora 
bandilce  il  Probabilifmo,  e preferive  la  pratica  della  fentenza  più  pro- 
babile, e più  (icura . 

IV.  Dovunque  per  tanto  il  pericolo  occorre  di  danneggiare  il  prollìmo 
noftro,  il  Probabilifmo  egli  è efterminato  da  terra, e mare.  Il  fuo  rifugio 
è collocato  , e riftretto  ne’  foli  dubbj  , che  forgono  fu  i precetti  della 
prima  Tavola.  I comandamenti  della  feconda  Tavola  rifguardano  il  prof- 
fimo  al  danneggiamento  fuggetto  . Adunque  ogni  qual  volta  fu  quelli 
precetti  dubbj  nafeono  intorno  al  diritto  del  proffimo,  evvi  obbligo  in- 
difpenfabile  di  feguitare  la  opinione  più  Probabile  , e di  abiurare  il  Pro- 
babilifmo. Sicché  in  tutt’i  precetti  della  feconda  Tavola,  rifguardanti  il 
diritto  altrui,  in  tutte  le  controvcrfie  di  giullizia,  di  fedeltà,  di  carità 
fraterna,  ed  univerfal mente  in  qualunque  virtù,  che  o direttamente,  o 
indirettamente  il  proffimo  rifguardi  .•  in  tutte  le  controverfie  concernen- 
ti i Santiffimi  Sagramenti;  il  Probabilifmo  è condannato  dalla  Chiefa  per 
necellària  confeffione  degli  fteffi  Probabilifti  . Nell’  angullo  dunque  re- 
cinto di  qualche  bugia  , giuramento,  e belìemmia  contra  il  culto,  e la 
Maeftà  infinita  di  Dio  quello  mifieriofo , cosi  chiamalo  il  Terilto,  Pro- 
babilifmo la  fua  giurifdizione  riftrigne.  E quello  è quel  Probabilifmo  , 
che  foave  rende,  e dolce  il  giogo  della  legge  ? Quello  è quel  Probabilif- 
mo, per  cui  difendere  tanti  ftrepiti , e clamori:  tante  guerre,  e tanti 
dilìurbi  fufeitanfi  nella  Chiefa?  Ora  sì,  che  il  Popolo  Criltiano  forpre- 
fo  fe  ne  relterà,  per  aver  ravvifato  il  Probabilifmo  fotto  il  fuo  orrido 
natio  ritratto.-  per  aver  veduto  , che  quello  Probabilifmo  piu  liima  il 
gius  della  creatura , che  il  gius  del  Creatore  : che  nel  decidere  le  caule 
rifguardanti  il  culto  di  Dio,  l’amore  di  Dio  , fi  ferve  di  una  regola  lar- 
ga, e più  verifimilmente  fallace  : e che  nelle  caufe,  che  fui  gius  verto- 
no delle  Creature  , una  regola  adopera  più  Uretra  , più  giuda  » e più 
verace.  Ma  ciocché  più  ridicolo  cotello  Probabilifmo  al  popolo  Criflia- 
no  rende, fi  è,  che  nelle  due  materie  di  fenfo  , e d’ intere (J è,  che  fono  i 
due  ordinarj  fcogli  del  fuo  naufragio  , non  può  ricevere  alcun  foccorfo . 
Si  va  al  orecchio  intuonando,  dice  il  popolo  Criftiano,  che  il  Probabi- 
lifmo è quel  ritrovato  fortunato,  che  raddolcifce  l’amarezza  defila  leg- 
ge , che  alleggerire  il  giogo , che  la  via  del  Cielo  di  fiori  afperge  , e 
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di  refe,  che  finalmente  più  facile  rende  TinterelTe  della  eterna  falute  . 
Ma  ora  veggiamo  , e con  mano  tocchiamo , che  quelli  fono  tutti  in- 
cantefimi  per  lufingar  chi  dorme , tutti  predigj  per  addormentar  chi 
veglia.  Se  nella  materia  dell’  intereffe  , e del  fenfo , dove  veramen- 
te il  giogo  della  legge  gravofo  riefee , e pefante  , cotedo  Probabili/^- 
mo  alcuno  ajuto  non  può  recarci  .*  fe  nulla  può  fuflfragarci  nella  di- 
lazione del  pagamento  de’  debiti , nelle  preflanze  ufurarie  : nulla  nel- 
le fornicazioni  , negli  adulter) , ed  in  niuna  di  quelle  materie  lefive 
del  gius  altrui;  a che  ferve  egli  al  Mondo?  ferve  forfè  per  giuftifi- 
care  qualche  bugia  in  mutando  alle  voci  il  fignificato  , op.Tcoone- 
ftare  qualche  prava  confuetudine  di  giurare  , di  befìemmiare  , di  pro- 
fanare le  Chiefe  , in  una  parola  di  difonorare  la  divina  Mieftà  ? 
Ma  fe  anche  in  limili  azioni  o lo  fcandalo  nocevole  al  propino  , 
o l’ingiudizia  vi  fi  frammifehia  lefiva  del  fuo  gius  , neppur  qui  pre- 
ludio alcuno  può  impartirci . 

V.  Che  fe  la  giurifdizione  del  Probabilifmo  ella  è fi  ridretta,  e limi- 
tata ; come  poi  nelle  controverfie  della  giudizia,  delle  ufure  , delle 
fimonie  , de’ furti,  compenfazioni , e nelle  ftelTe  controverfie  Sagramen- 
tarie,  tante  pratiche  rilalfate  veggonfi’,  e tante  opinioni,  che  le  auten- 
ticano? lo  dirò  quel  che  ne  fento,  falvo  fempre  il  miglior  giudizio.  Le 
cagioni,  a parer  mio,  di  tutte  quelle  rilalfate  coftumanze  fono  due  . La 
prima  è inneflata  nella  umana  natura,  dall’  originale  colpa  fconcertata  , 
e guallata,  la  quale, per  quanto  pure , e fante  dottrine  inlegninfi  , fem- 
pre innuraerabili  peccati  commetterà.  La  feconda,  fono  le  opinioni  iar». 
ghe,  che  ne’ libri  di  tanti  Caddi  veramente  fi  trovano.  Quelli  libri  tro- 
vano i fuoi  parziali,  che  apertamente  lo  negano.  Tanto  è vero  il  fatto 
di  ritrovarli  negli  Autori  Moralidi  opinioni  larghe,  e dannate  , ed  i fi- 
demi  delle  dottrine  larghe,  quanto  è vero,  che  la  luce  rifplende  . Non 
per  tanto  v’  è chi  con  didinzioni  , e interpretazioni  diraccbiate  , vuoi 
difendere , che  le  propofizioni  fono  dannate  ut  jacent  • non  già  come 
elìdono  negli  Autori,  come  fe  in  quedi  fienvi  eccezioni  e claufole  mo- 
dificanti, e ridrignenti,  per  cui  la  dottrina  redi  purificata.  Quando  all* 
oppofto  la  verità  infallibile  è , che  non  folo  ne’  Cafidi  le  propofizioni 
dannate  ci  fono;  e non  folo,  non  vi  fono  claufole,  nè  appendici  , che 
correggano  gli  errori  delle  propofizioni  ; ma  di  peggio  alle  volte  fono 
formolc  amplificanti  il  fenfo  erroneo  delle  opinioni  dannate;  ed  in  vir- 
tù di  tali  opinioni  fi  rifolvono  per  via  di  corollarj  da  quelle  derivanti, 
innumerabili  cali  . Quedi  fi  leggono  da’  Gomèdori  comuni  , e cre- 
dono 


Digitized  by  Google 


Diffèrta^ione  Ter^a.  119 

dono  fenz’  altro  a quelle  dottrine  fenza  faperne  di  più  , e con  que- 
lle regolano  le  cofcienze  de’  loro  penitenti  . Ed  eccovi  la  ragio- 
ne , per  cui  il  Probabilifmo , tuttoché  certamente  dannato  in  tutte  le 
rimembrate  materie , e riftretto  a pochiflimi  precetti  , nulladime- 
no  fi  pratica  con  fomma  quiete  da  tanti  . Quella  è la  ragione  , 
per  cui  i libri  di  tanti  CafiUi  fono  un  amalfo  , un  catalogo  di  opi- 
nioni per  l’una,  e 1’  altra  parte  probabili,  dove  a’  Leggitori  in- 
lìnuafi  di  quella  eleggere  , che  più  gli  torna  a conto  : ovvero  fenz’ 
altro  avvertimento  fi  propone  loro  il  dolce  della  probabilità  favo- 
revole , fenza  nulla  decidere  ; dimodoché  refta  fenza  limitazione 
il  falfo  principio  .•  quijquis  probabiliter  operatur  , prudenter  opera- 
tur. 

VI.  Non  vo’  dilungarmi  per  ora  di  vantaggio  , ballandomi  di  ave- 
re rimollrato  con  tutta  chiarezza , e con  le  parole  degli  llelTi  Cafilli, 
che  il  Pi  ob  abili jma  è cacciato  dal  commercio  umano  in  virtù  di  eviden- 
te raziocinio  , e fulminato  in  tutte  quelle  controverfie  , nelle  quali 
lefo  può  reltare  il  diritto  degli  uomini  ; e che  finalmente  rinchiufo 
egli  è , e rioferrato  dentro  l’angullo  circolo  di  qualche  bugia  , giu- 
ramento , bellemmia  , profanazione , e llrappazzo  della  infinita  Mae- 
flà  divina . Nè  i Signori  Probabililli  fono  flati  finora  cacaci  d’inven- 
tare maniere  , onde  la  giurifdizione  ellendcre  di  cotello  loro  Proba - 
bili/mo  . Ah  ! efclama  il  fapiente  Gelura  Elizalde  : E quelli  fono 
i Profeti  d’  Ifraello  ? Quelli  i Medici  delle  anime  ? Hi  funt  Pro- 
pbets  in  Ij'rael  , ac  Medici  animarum  ? Può  cader  in  mente  cri- 
ftiana  , fegue  il  piilfimo  Teologo  , dottrina  più  llrana  di  que/la  ? 
Dove  fi  tratta  dell’  onore  , del  danaro  del  pregiudizio  del  prolfimo  , 
tra  le  opinioni  uguali  dee  feguitarfi  la  più  ficura  , e tra  le  proba- 
bili , la  più  probabile  . Ma  quando  forge  dubbio  di  violare  la  pu- 

ra legge  fanta  , e di  offèndere  la  fola  infinita  tremenda  Maeflà  di 
Dio  , allora  fi  abbracci  la  opinione  manco  verifimile  , manco  pro- 
babile ? La  violazione  della  legge  è colpevole  , fe  pregiudica  al 

prolfimo  : ed  è innocenta,  fe  offende  Iddio  ? Ma  non  è egualmen- 
te volontaria  la  violazione  della  legge  nell’  uno  , e nell’  altro  ca- 
fo  ? Se  è egualmente  volontaria  : adunque  egualmente  peccami- 
nofa  . Non  è quindi  evidentiflimo  , che  i benigni  Probabililli  più 
filmano  1*  onore  , la  roba  , il  danaro  , che  la  legge  fania 
di  Dio  ? La  fola  offefa  di  Dio  preffo  di  loro  è un  nonnulla  . 
XI  pregiudizio  del  prolfimo  è il  loro  gran  negozio  da  riparare  . 
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Recitiamo  le  parole  del  celebre  Gefuita  . „ Quo  iterum  palmariter 
„ oftendunt,  quo  ipfìs  loco  fit  tacere  voluntatem  Dei  , & cuftodire  ju- 
„ dicia  ejus  .•  Nam  violationem  eodem  prorfus  modo  voluntariam  legis 
»,  Magni  Dei  dicunt,  elle  peccatum,  fi  proximo  prejudicet  : non  etìe, 
„ fi  non  prarjudicet  : ergo  ipfìs  in  pretio  eft  falus , honor , & pecunia 
„ proximi  : non  ita  lex  Dei  ; violationem  porro  elle  eodem  modo  vo- 
»,  luntariam  patet  demonftrative.  Nam  eodem  modo  precognitum  , & 
»,  volitum  , eodem  modo  eft  voluntarium , nifi  Tbeologia  omnis  crepet  : 
»,  fed  violatio  legis  Dei  eodem  modo  eft  precognita,  & volita  in  utro- 
„ que  cafu  , live  prejudicet  proximo,  five  non,  ut  patet  : ergo  viola- 
» tio  legis  eodem  modo  in  utroque  cafu  eft  voluntaria  . Jam  Magni 
»,  animarum  RECTORES  difiinguite , & dicite.  Violationem  volun  ta- 
si riam  legis  Dei,  citra  falutis,  pecunia  & fimilium  prejudicium,  non  ef- 
„ fe  peccatum  .*  effe  vero  ubi  falus  pecuniave  interell.  Eccur  autem 
»»  ita?  Alio  hoc  refolvi  nequit,  nifi  quod  lex  Dei  ipfia  per  fie  nìbtl  e fi  : 
„ falui  porro , & pecunie  magne  rei  ftmt . Infero  . Ergo  teneraur  re- 
„ linquere  hanc  viam  . Probo  , quia  tenemur  relinquere  tale s Doflo- 
» r«.(*) 


CAPITOLO  Xli. 

La  interpretazione  de*  Probabilifti  fopra  il  Tetto  Tanto, 
Jugum  meum  fuave  eft  » ella  è contraria  alla  dot- 
trina della  Chiefa  . Gravofo  il  giogo  rende  » c cru* 
dele . La  benignità  della  Tentenza  meno  probabile  è 
carnale»  non  evangelica  . Non  fi  dco  chiamar  beni- 
gna» ma  larga. 


§ I 

Sì  cTpone  la  interpretazione  de*  Probabilifti  fopra  il 
riferito  Tcfto  evangelico. 

!•  T A efplicazìone  comune  , onde  Paddotto  evangelico  Tefto  i Pro», 
babilifti  interpretano,  ella  è direttamente  contraria  alla  dottrina 
• • ..  univer- 

si 3*  P*  ttb.3.  q.8.  §.  i.  pag.ioj.  e 104. 
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univerfale  de’  Padri , de’  Concilj,  e della  Chiefa  tutta  . Il  Probabilif. 
mo  pretende  , che  fa  loave  il  criftiano  giogo  , perchè  favorevole  Io 
vuole  alla  umana  libertà  a fronte  della  divina  legge . Quando  forge 
dubbio  fopra  la  obbligazione  della  legge,  e ragioni  perl’una , e per  l’al- 
tra parte  occorrono  , la  fentenza  pronunziali  in  vantaggio  della  umana 
libertà.  E la  ragione  di  tale  fentenza  alla  libertà  favorevole  , ella  è,  tra 
le  altre,  perchè,  dicono,  il  giogo  di  Cri  fio  è foave  .*  Jugum  meum  fua- 
ve  eft.  Per  favellare  con  tutta  chiarezza,  e con  tutto  il  rifpetto  , e {li- 
ma verfo  i Signori  Probabililli  , io  per  ora  non  mi  fo  ad  efaminare  le 
opinioni  particolari  di  quello,  o di  quello.  So  beniffimo  , che  altri  fo- 
no moderati  e cauti  , e che  le  fentenze  loro  con  molte  claufole  reftrin- 
gono.  Altri , opinioni  troppo  larghe,  e rilalfate  hanno  pubblicate.  Per- 
lochè  e da  quelli,  e da  quelli  prefeindo,  e folamente  voglio  rimoftrare 
quanto  il  fiftetna  Probabiliflico,  e le  opinioni  rilalfate  dal  medefimo  de- 
rivanti , ripugnino  all’evangelico  Oracolo,  e che  per  fine  comunemente 
i Probabililli  fanno  abufo  del  divino  Oracolo. 

II.  E per  prevenire  ogni  futterfugio,  avverto,  che  ficcome  è proibito 
di  levare  dalla  divina  legge  qualunque  precetto  ; così  vietato  egli  è 
di  aggiugnerle  qualunque  cofa.*  Non  addetis  ad  verbum , quod  vobis  io- 
quor , nec  auf eretti  ex  eo  ; cujiodite  mandata  Domini  Dei  vefìri , qua 
ego  pracipio  vobis.  (a)  Quello  è un  principio  incontraftabile  prelfo  tut- 
ti . Ciò  prefuppofto,  a rimoftrare  mi  accingo  , che  la  efplicazione  de’ 
Probabililli  fopra  il  mentovato  Oracolo  evangelico  renda  gravofo  , 
crudele,  ed  impoflibile  l’evangelico  giogo.  Lo  che  intendo  di  prova- 
re per  via  di  giufto  raziocinio , e qual  confeguenza  dedotta  legit- 
timamente da’  principj  del  Probabilifmo  . E quella  maniera  di  ar- 
gomentare , fecondo  tutt*  i Teologi  , aliena  è da  qualunque  cenfura 
offenfiva  del  partito  contrario  . La  qual  cofa  frequentemente  fammi 
ripetere  la  foverchia  dilicatezza  di  alcuni  Probabililli . Entriamo  in 
caufa  . 

III.  Principio  manifefto  de’  Probabililli  egli  è di  rallentare  il  rigore 
della  legge , e di  alleggerine  la  obbligazione,  ogni  qualvolta  probabil  ra- 
gione fuggerilca  la  efenzione  dalla  legge  . Ora  per  avere  in  pronto  cote- 
ila  probabilità,  piantano  maftima,  che  la  legge,  fendo  contraria  alla  li- 
bertà, debbili  come  odiofa  riputare  . Quella  legge  lantiffima  , che  è 

uno 


(a)  Deut. 4. 
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uno  de’  maffimi  benefizj  di  Dio  verfo  l’uman  Genere  : che  per  promul- 
gare e renderla  otìervabile  , dal  Cielo  in  terra  fcefe  il  Figliuol  di  Dio, 
quella  legge,  dico,  tra  le  odiofecofe  ripongono;  non  perchè  la  legge  odio- 
la  fia,  ma  rifpetto  alla  forza  dell’ obbligare  . Tutt’  i Cattolici  ricono- 
fcono  qual  infinito  benefizio  la  evangelica  legge  : ma  quando  contefa 
forge,  fe  in  quello,  o in  quel  cafo  quella  legge  obblighi  i Crifliani,  da’ 
Probabililli  viene  ralfomigliata  la  legge  alle  cole  odiol'e.  Imperciocché, 
fecondo  eflì , fendo  la  legge  contraria  al  gius  della  umana  libertà  , ed 
impolla  da  ellrinfeca  podellà,  inlerifcono  di  quinci  , che  per  quella  ra- 
gione , per  cui  è contraria,  per  la  medefima  debba  dirli  odiofa  all’uma- 
na libertà  . A quello  principio  ne  unifcono  un’altro,  che  deonfi  rillri- 
gnere  gli  odj  : Odia  funt  reflringenda  . Con  quelli  due  principj  il  Pro- 
babilifmo  decide  le  liti  interminabili,  che  tra  la  legge  vertono  , e tra. 
gli  uomini  . Ed  avvegnaché  le  ragioni  , che  difendono  il  diritto  della 
legge, fieno  più  valide  conofciute,  e più  verifimili  di  quelle,  chefpalleg- 
giano  la  libertà  .•  non  per  tanto  contra  la  legge  , ed  a favore  della  liber- 
tà , la  fentenza  pronunziafi , per  lo  principio  , che  odia  funt  refirin- 
genda  . Ciafcheduno  continovi  a riflettere,  fe  dolce  ,e  foave , fecondo 
quello  fiftema, polla  appellarli  quel  giogo,  che  fi  reputa  tra  le  odiofe  co- 
fe  , ogniqualvolta  deefi  fentenza  proferire  fopra  i fuoi  diritti  mellì  in 
lite  ? 

IV.  Sennonché  per  innoltrarmi  a provare  con  più  di  evidenza,  che  nel 
fillema  Probabiliftico  fia  pelante  il  giogo,  e crudele  , formo  quello  evi- 
dentiffimo  difeorfo . Secondo  la  dottrina  della  Chiefa  cattolica  la  cari- 
rità  , l’amor  di  Dio  è quello,  che  rende  foave  il  giogo  evangelico  : fu- 
gum  meunt  fuave  eji  : amanti  foggiungono  tutt’  i Padri  . Senza  quella 
celefte  unzione  il  giogo  diviene  pelante  . Il  Probabilifmo  or  ha  levato 
dal  Mondo  quello  fpeciale  precetto  , or  hk  ridotto  l’obbligo  di  quella 
carità  al  punto  della  morte , or  ad  un  quinquennio , or  ad  un  triennio  , 
or  ad  un  biennio.  Adunque  è evidente,  che  il  Probabilifmo  , in  levan- 
do, o in  prolungando  a biennj,  triennj,  equinquennj  l’amor  divino,  ren- 
da l’evangelico  giogo  pefante  , e crudele  . La  legge  alle  umane  forze  , 
ferite,  ed  abbattute  per  lo  peccato,  ella  è gravofiflìma , ed  impolfibile. 
La  Grazia  divina  è quella,  che  poflibile  la  legge  rende.  La  carità  è quel- 
la, che  foave  fa  riufeire  la  olfervanza  della  medefima  ; adunque  in  le- 
vando, o diminuendo  la  carità,  fi  toglie,  o fi  feema  la  dolcezza  , o foa- 
vità  del  giogo.  Il  Probabilifmo  or  toglie  per  tutto  il  tempo  della  vita, 
o per  un  quinquennio , o per  un  triennio , o per  un  anno  la  carità  : 

Adun- 
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adunque  il  Probabilifmo  afpra  coflituifce , fevera,  e gravofiffima  la  of- 
fervanza  della  legge  evangelica.  Imperciocché  quotidiana  è l’offervan- 
za  della  legge  : quotidiana  la  guerra  crudele  tra  lo  fpirito  è la  carne . 
L’  amore  dominante  per  le  cofe  mondane  , e gli  affetti  fmoderati  , 
ed  impetuofiffimi  verfo  i piaceri  , la  voluttà  , gli  onori , le  ricchez- 
ze fono  continui  : come  adunque  non  farà  imprefa  malagevole,  e Ia- 
boriofa  la  vittoria  di  quelli  appetiti  fenza  1’  amor  contrario  della 
Carità  fanta  ? 

‘ V.  Rinforziamo  fotto  altro  afpetto  l’argomento.  O la  legge  negativa 
di  non  ammazzare,  di  non  odiare,  di  non  fornicare  , di  non  defiderare 
illecite  cofe,  di  non  recare  al  prolfimo  danno,  ella  è più  facile,  e foave 
fenza  la  frequenza  della  divina  dilezione  , e della  preghiera  .*  oppu- 
re il  complelfo  della  legge  negativa  , infieme  coll’  efercizio  frequente 
della  preghiera,  e dell’amore  è più  gravofo,  auflero  , e rigido.  Se 
affermafi  il  primo , fi  contraddice  alla  dottrina  de’  Padri  , e de’  Conci- 
li, che  fenza  la  carità  gravofo,  ed  auflero  predicano  il  giogo  della  leg- 
*>e.  Se  difendefi  il  fecondo  : adunque  è falfo  il  principio  de’  Probabililli, 
i quali  foflengono  , che  rade  volte  obblighino  i comandamenti  poeti- 
vi della  fede,  fperanza,  carità,  e preghiera  : perchè  altrimente  auflero, 
e pelante  farebbe  della  legge  il  giogo.  Accrefce  la  forza  dell’argomento 
nel  fiflema  de’  Probabililli.  Infegnano  quelli,  che  febbene  i rimembrati 
comandamenti  pofitivi  di  fede,  di  fperanza,  di  carità,  ed  orazione  non 
obbligano  di  lor  natura  per  fe  a frequenti  atti  : quando  però  tentazione 
forge  , fpezialmente  contrai  mentovati  precetti,  allora  agli  atti  obbliga- 
no delle  loro  virtù  . E Perchè  ? P erchè  tali  atti  fono  i mezzi  efficaci  , 
onde  la  vittoria  riportare  della  tentazione.  Adunque  la  frequenza  degli 
atti  della  legge’,  fecondo  lo  fleflò  Probabiliflico  fiflema,  rende  foave,  e 
facile  la  leege  medefima  ; l’Oracolo  verificandofidi  Gefucrifto  .•  Qui  di- 
ìigit  me,  fermones  meos  fcrvat . Ed  ecco  , come  il  Probabiliflico  fifle- 
ma rimane  da  per  s è medefimo  convinto  di  falfità  fu  quello  punto  della 
foavità  della  legge.  E’ opportuna  al  propofito  nollro  la  dottrinadi  Ago- 
flino  .•  Quii  cft  longanimis  in  bono  opere  perfeveranter  manendo  , nifi 
ferveat  diligendo?  Quii  e fi  benignus , nifi  diligat , cui  opitulaturì  .... 
Merito  itaque  Magifler  bonus  dilettionem  fxpe  commendat , tanquam  fo- 
ia preecipienda  fit , fine  qua  noh  pojfunt  prode  fife  extern  bona,  (a)  Ed  il  Pa- 
Tom.  IL  G g triarca 
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triarca  G ri  follo  mo  foggiugne,  che  facilius  eft  fervore  utrumque , feilieef 
ncque  videre,  ncque  adulterare;  quarti  ridendo , non  adulterare. 

VI.  Di  quinci  difeorriamo  in  cotal  guifa.  Egli  è arduo,  e malagevo- 
le il  non  odiare  il  nemico,  il  non  vendicarfi . Il  folo  amor  divino  egli 
è l’antidoto  , onde  reprimere  gli  empiti  fregolati  dell’  odio  , e della 
vendetta.  In  quelli  conflitti  di  tentazioni  i precetti  pofitivi  obbligano 
per  accidem,  dicono  i Probabilifli  .•  ma  come  potrà  il  cuore  nolìro  d’in 
mezzo  alla  guerra  ardere  d’amor  divino  , fc  in  tempo  di  pace  con  fre- 
quenti atti  non  fi  efercita?  I Probabilifli  infegnano,  che  quelli  precetti 
di  fede,  fperanza,  carità,  e preghiera  non  obbligano  per  fe  aliolutamen- 
te  a frequenti  atti,  perchè  una  tale  obbligazione  rigida  farebbe,  ed  au- 
llera  . Ór  io  dimando.  Se  gravofa  è la  obbligazione  di  amare  frequen- 
temente il  proffimo  nollro,  quando  niuno  impedimento  di  vendetta,  di 
avverinone  , di  odio  fi  oppone  a tal  amore  . Adunque  doppiamente  au- 
ftero  farà  il  debito  di  amarlo  tra  i bollori  dell’odio  , e della  vendetta  , 
sì  per  la  contraria  pugna,  sì  per  la  mancanza  dell’ adulazione  , e della 
pratica  in  tal  efercizio.  Adunque  è evidente,  che  i Probabilifli  coflitu- 
ifeono  afpro  e fevero  il  giogo  evangelico  , per  quelle  vie  defl'e  , per 
cui  pretendono  di  raddolcirlo.  Negano  frequente  l’obbligo  del  precetto 
della  preghiera,  perchè  fe  quell’ obbligo  folfe  frequente,  non  fi  verifi- 
cherebbe l’Oracolo  di  Gefucrillo:  jugum  meum  fuave  ejl . Senza  quella 
orazione  frequente  noi  non  arriviamo  a vincere  le  tentazioni  , nè 
ad  efeguire  altre  opere  della  legge  . Perlochè  il  Concilio  Tridentino 
ci  avvifa,  che  Iddio  jubendo  monet , & facerc  quod  pojjis  , O"  pote- 
re quod  non  pojjis , & adjuvat  ut  pojfts . Ora,  per  confeguire  ciocché 
da  Dio  chiediamo,  fa  dimelliere  , che  la  preghiera  nollra  fia  accom- 
pagnata da  varie  prerogative , e condizioni . Quelle  prerogative  , quelle 
condizioni  acquiflanfi  col  frequente  aflìduo  efercizio  della  medefima 
orazione.  Non  faprei  come  feufare  dalla  temerità  quel  Cridiano  , e dal 
peccato  di  tentare  Iddio  , 11  quale  afpettalTe  di  ricorrere  all’ufo  della 
preghiera,  foltanto,  quando  da’ fuoi  nemici  affediato  fi  ritrovane.  Se 
però  la  preghiera  ben  fatta  ella  è difficile  agli  flelfi  efercitati,  ed  aflue- 
fattiCrilliani  nel  tempo  lleffo  di  calma,  e di  tranquillità;  quanto  più 
difficile , e malagevole  non  farà  a’  Criltiani  inefperti  , e pericolanti  in 
mezzo  alle  tentazioni  più  impetuofe  ? Adunque  è legittima  la  confe- 
guenza,  che  il  Probabilifmo  in  difobbligando  i Criftiani  dall’ obbligo 
di  frequentemente  credere,  fperare  , amare,  ed  orare  Iddio  , rende  fe- 
vero, e rigido  il  giogo,  ed  imponibile  la  legge  lìelfa.  Concioffiachè  , 
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\ quafi  moralmente  imponìbile,  che  un  Criftiano  non  efercitato  nella 
preghiera , anzi  alieno  dalla  medefima  , fappia  , come  conviene,  pregare 
in  mezzo  al  conflitto  delle  paffioni,  e tentazioni  gagliarde  . Dall’altra 
banda  , fenza  la  preghiera  ben  fatta  , molte  volte  la  fua  Grazia  Iddio 
non  concede , e fenza  quella  Grazia  la  vittoria  de’  nemici  è praticamen- 
te imponibile  : adunque  il  Probabilifmo  nel  tempo  fteflò,  in  cui  vuole 
alleggerire  il  giogo  col  decimare  l’obbligo  della  legge,  rende  la  legge 
medefima  rigida,  fevera , ed  imponibile. 

VII.  Un  puntosi  rilevante  merita,  che  con  più  di  chiarezza  lo  ef- 
poniamo  , e che  con  altre  ragioni  riconfermiamo  la  verità  . Si  è già 
detto,  non  eller  lecito  di  levare,  o di  aggiugnere  alla  legge  fanta  una 
minima  fillaba  . Ogni  addizione  , o diminuzione  di  qualfifia  apice  di 
quella  divina  legge  è un  peccato  fuperiore  alla  violazione  della  leg- 
ge medefima  : ed  in  queflo  punto  convengono  e Probabilifii  , e An- 
tiprobauiulli  . Lo  zelo  dunque  de’  Probabilifii  tutto  intento  è nel 
diminuire  la  legge  in  due  maniere  . Se  la  legge  è negativa  , vie- 
tante le  azioni  di  loro  natura  turpi , la  diminuzione  fi  fa  per  mez- 
zo della  ignoranza  invincibile  : e fe  la  legge  è pofitiva , la  diminu- 
zione fi  fa  con  la  rarità  della  obbligazione  . Il  fine  di  quella  dimi- 
nuzione non  è di  levare  alla  legge  alcun  diritto  , ma  folo  di  riftri- 
gnere  l’obbligo  della  legge,  per  renderla  dolce  , e foave  . Quello  è 
il  dil'corlo  de’  Probabilifii  . Se  i precetti  della  fede  , fperanza  , ca- 
rità , preghiera , limofina  , amor  de’  nemici  obbligalfero  di  frequen- 
te efempi  grazia  , ogni  Domenica  , ogni  mefe  , o più  volte  1’  an- 
no la  legge  evangelica  un  giogo  farebbe  afpro  , e fevero  .•  adun- 
que per  renderla  un  giogo  foave  , a un  biennio  , ad  un  triennio  con- 
viene dilatar  l’obbligo  di  tali  precetti  . Alla  illufione  di  quello  falla- 
ce difcorfo  porgono  occafione  i fenfi  noftri . Noi  veggiamo  in  ifpe- 
rienza  , che  i pefi  materiali  fi  alleggerirono  con  la  diminuzione , e 
piu  gravofi  fi  collituifcono  con  l’addizione  . Sarebbe  una  fpezie  di  cru- 
deltà , fe  a quella  foma  di  dugento  libre,  fotto  la  quale  l’uomo  an- 
fa  e foccombe  , fi  aggiugneHero  altre  cinquanta  libre  . E foave  di- 
verrebbe , e leggera  la  foma  , fe  cinquanta  libre  dalla  medefima  fi 
levaflero . 

Vili.  Affinchè  quella  fenfibile  apparenza  di  fallace  raziocinio  ap- 
plicato alle  fpirituali  cofe  non  feduca  la  mente  noftra  , duopo  è di 
raffermare  la  dottrina  già  data  con  fenfibili  efempj  . E primamente 
uopo  è ftabilire  un  principio  direttamente  all’ addotto  efempio  delle 
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cofe  materiali  contrario . La  legge  divina  con  la  diminuzione  delle  fue 
obbligazioni  non  diviene  giammai  foave  , e leggera;  ma  afpra,  e pe- 
fante  . Laddove  con  la  giunta  della  efattiflima  oil'ervanza  difatto 
rendei!  dolce,  e foave  . Lo  provo  con  efempli  fenfibili  . Invertito  da 
fiero  artalto  di  concupifcenza  , e d’iracondia  quel  Criftiano  , egli  è in 
profilino  pericolo  di  foccombere  fotto  un  tal  pefo  . Crudeltà  fem- 
bra  , fe  a quello  Criftiano  , il  quale  appena  può  portare  il  pefo  di 
refiftere  alla  vendetta,  alla  libidine,  aggiungafi  il  pefo  di  un’altro  pre- 
cetto di  pregare  , o amare  Iddio . Imperciocché  chi  appena  può  olfer- 
vare  due  leggi , come  mai  ne  potrà  oflervar  quattro  ? Chi  non  può 
portar  un  faflo  di  cento,  come  ne  porterà  uno  di  dugento  libre  ? Eppu- 
re è verità  infallibile,  che  la  giunta  de’ due  precetti  di  orare,  e d’amar 
Dio,  rende  al  Criftiano  tentato  Soave*  e dolce  la  legge  di  non  ven- 
dicai, di  non  fornicare.  Anzi  alle  volte, fenza  la  giunta  della  preghie- 
ra , la  piena  vittoria  delle  graviflìme  tentazioni  non  fi  otterrà  mai  . 
Perlochè  Iddio  jubendo  monet  , & faccre  quod  pojfts  , & petere  quod 
non  pojjìs  , & adjuvat,  ut  pojfts.  Innumerabili  efempli  nelle  ftefle  ma- 
teriali cofe  occorrono  a raffermare  quella  verità.  Il  foldato  accingefi  al 
viaggio  per  andarfene  all’ attedio  della  fortezza.  E’  obbligato  di  portare 
e arme,  e vitto  bisognevole  per  quindeci  e più  giorni,  come  faceano  i 
Romani  faldati . Le  arme  , ed  il  vitto  fono  una  fama  , che  appe-  * 
na  il  mifero  può  portare . Accollali  benigno  confultore  , e perfuade 
il  foldato  a fgravarfi  del  pefo  delle  arme  , e del  vitto  . Accetta  il 
delufo  foldato  configlio  si  opportuno  : libero  dal  pefo  piu  Speditamen- 
te cammina  .*  ma  tra  poco  eflendo  giunto  a fronte  de’  nemici , dal- 
la fame  affalito  , e dall’ofte  , di  fame  muore  , e di  ferite,  e la  Soa- 
vità del  configlio  terminò  in  rfpietata  crudeltà  . Il  Probabilifmo  fotto 
colori  di  pietà,  di  benignità,  di  foavità  fgrava  il  Criftiano  del  pefo  di 
replicare  più  volte  l’anno  atti  di  fede,  di  Speranza,  di  amore  , di  ora- 
re, di  ricevere  il  pane  celefte.  Gli  permette  balli,  teatri,  giuochi,  trat- 
tenimenti non  Senza  pericolo.  Cammina  l’allegerito  faldato  felicemente: 
efalta  la  foavità,  e benignità  de’  fuoi  configliatori  . Qnand’  ecco  dopo 
lungo  viaggio  fenza  pane  ritrovandoli,  e fenza  efercizicr,  e fperienzadi 
maneggiar  quell’arme , che  irruginitc  per  avventura  conferva,  da’  nemi- 
ci interni  aflàlito,  e da’  ertemi  , vittima  lagrimevole  rimane  dell’  al- 
trui furore.  Allora  maledice  la  foavità  , e la  benignità  ingannevole  , 
e Seduttrice  . Altri  efempli  allega  il  grande  Agoftino  e delle  mo- 
nche* avvegnachè  pefanti,  facilitano  al  carro  il  corfa,  cdellc  ale,  che 
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al  volo  dell’uccello  fono  neceflarie.  Afcoltiamo  il  Santo  Padre:  Heec 
favctna  granii  e fi,  fides , fpes,  cbaritas?  Ifìce  enim  bumilem  , ifìce  mi- 
rem  reddunt.  Et  vide  quia  oneratus  non  eris , fi  ipfum  audicris:  jugum 
enim  meum  tene  ejì,  farcina  mea  lèvis:  quid  cfl , lenii  ejl?  Quid  fi  ha - 
bet  pori  dm?  Sed  minui  : plm  babet  avariti  a : minili  jujiitia  . Nolo  fio 
i ut  dii  gai  . Hcec  farcina  non  efl  pondui  onerati  , fed  alee  volatori  . Ha- 
bent  enim,  & aver  alarum  fuarum  farcinai....  Portant  illai  , & por- 
tali tur.  Portant  illai  in  terra,  & portantur  ab  illis  in  cedo  . Tu  fi  tni- 
fcricordìam  velis  prcebere  avi , prcefertim  ce  fiate , & die  ai.  Miferam  iflam 
aviculam  onerant  pernice , Ó‘  de  tra  bai  onui  hoc,  in  terra  remanebit , cui 
fubvenire  voluijìi  : Porta  ergo  pannai pacis:  Alai  accipe  ebaritatii.  Heec 
efl  farcina:  fic  impletur  lex  Cbrifli  (*).  L’ efempio  de’ Crilffani  giudi, 
ferventi,  ed  efatti  olfervatori  della  legger  e l’ efempio  de’ tepidi,  e pec- 
catori Criftiani  grave  rifalto  dà  al  mio  aifunto.  A quelli  dolce,  foave, 
e leggero  il  giogo  riefee  , non  folo  per  tutte  le  addotte  ragioni  , ma 
molto  più  per  quel  motivo,  che  San  Paolo  alfegnar  ed  è l’immenfo  gui- 
derdone apprettato  alla  fatica  breviflìma  di  portare  il  giogo  di  quella  leg- 
ge r Moment aneum  & leve  tribulationit  noflrce . . . ceternum  glori ce  pondus 
operatur  ( a ):  e nel  capitolo  ottavo  della  pillola  a’  Romani  : Non  funt 
condignce  pajftonei  bujus  temporii  ad  futurant  gloriar»  . A qàefli,  cioè  a’ 
tiepidi, e peccatori, opprimente,  afpro , fevero  il  giogo  riefee,  n«n  fola- 
mente  per  la  privazione  della  unzione  divina,  de’ celefti  foccorfi  , ma 
pegli  eterni  formidabili  fupplicj , che  minaccia  . Conclufione  adunque 
evidente  ella  è,  che  il  Probabilifmo  per  voler  attemperare  , e confor- 
mare la  legge  celefte,  e divina  alla  carne,  agli  appetiti,  in  vece  di  fa- 
cilitare l’oflervanza  della  legge  , rende  la  legge  fletta  un  giogo  afpro  , 
aultero,  e crudele. 


$.  IL 
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La  opinione  meno  Probabile  non  è benigna  , ma 
crudele  : non  c benigna,  ma  larga. 

IX.  “TN  A ciò,  che  fin  qui  detto  abbiamo  ne  rifulta,  che  la  benigni- 
* tà  del  Probabilifmo  fia  una  benignità  falfa , ingannevole  • 
e crudele.  La  benignità  vera  , e la  dolcezza  all’  anima  noftra  profitte- 
vole, ella  è quella  interna  unzione  , quella  dilettazione  foave  da  Dio 
infufa  nel  cuore  nofiro,  e per  lo  cui  mezzo  il  noftro  cuore  nell’  offervan- 
za  della  legge  fi  compiace , e con  giubilo  a’  comandamenti  divini  ubbi- 
dire , come  in  tanti  luoghi  il  grande  Agoftino  iniegna  : H*c  efl  Ula 
fuavitas,  de  qua  alibi  dicit  Domimi  : dabit  fuavitatem  , ut  bonum  opus 
fiat  non  timore , fed  amore  ; non  formi  dine  poeti*,  fed  deleftatione  jufli- 
ti<e  (a).  La  benignità  del  Probabilifmo  ella  è una  benignità  carnale  , 
una  dolcezza  fenfuale  . Quella  benignità  Probabilifiica  tutta  confifte 
nell’ ampliare  i diritti  dellalibertà,  e riftrignere  i diritti  della  legge.  La 
opinione  meno  verifimile,  o fiameno  probabile,  fi  appella  benigna,  per- 
chè nelle  contefe  dubbiofe  tra  la  legge,  e la  libertà , l'entenzia  a favore 
della  libertà,  e degli  appetiti  : perchè  al  leggerifee  il  giogo  della  legge, 
con  ifeemare  le  obbligazioni  della  medefima.  Ed  acciocché  fofpetto  non. 
forga,  che  io  a torto  con  odiofi  lineamenti  il  fillema  Probabiliftico  di- 
pinga, riduciamo  a difeorfo  più  ftretto  la  indole  di  quella  benignità  . 
Chieggo  io  dunque.  Quella  benignità  ella  è o evangelica  , o antievan- 
gelica. Non  ci  è mezzo.  La  benignità  evangelica  ella  è frutto  della  ca- 
rità, dell’amore  divino:  ella  è quella  interiore  dilettazione,  e compia- 
cenza, che  feco  porta  lo  fpirito  della  Morale  evangelica  . La  compia- 
cenza dello  fpirito  della  Morale  evangelica  da’ foavi  dolcilììmi  amplef- 
fi  rifulta  tra  Iddio,  e l’anima  amante  . Quella  dottrina  è tutta  di  San 
Paolo  Apollolo,  il  quale  attefta,  che  la  benignità  evangelica  è frutto 
dello  Spirito  Santo  .•  Fruttus  autem  Spiritus  efl  ebaritas , gaudium  , 
pax,  p attenti  a,  Beni gnit as  (b).  La  benignità  evangelica  è una  prerogativa 
della  carità  .*  Cbaritas patiens  efl,  benigna  &c.  (fc).  La  benignità  Pro- 

babi- 
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babil ittica  ella  è a dirittura  contraria  all’efercizio  frequente  della  carità. 
Quella  benignità  permette,  che  l’anima  non  eferciti  il  fuo  amore  con 
lo  Spolo  fuo  celefte , quando  per  tutta  la  vita  , e quando  per  quinquen- 
ni , e triennj,  e bienni-  Qual  maggiore  crudeltà,  che  il  cooperare  con 
infegnamenti  si  fatti  al  raffreddamento  , per  non  dire  , eftinzione  , di 
quell’amore?  Adunque  tanto  la  benignità  probabiliftica  è contraria  al- 
la benignità  evangelica,  quanto  la  omiflione  della  carità  è contraddito- 
ria all’efercizio  della  carità.  Adunque  la  benignità  Probabiliftica  ella  è 
carnale,  antievangelica, e crudele.  E vaglia  la  verità  . Quello  è il  dif- 
corfo  della  benignità  Probabiliftica;  ed  invito  tutt’i  Probabilifti  a cri- 
ticarlo . La  legge  di  Dio  è foave  Jugum  meum  fuave  ejì  . Adunque 
concede  di  bruttare  le  mani  nel  fangue  umano  per  difendere  il  proprio 
onore  , e la  propria  fama  : adunque  permette  di  ammazzare  il  ladro  di 
alquanti  ori  rubbatore.  La  legge  di  Dio  è foave  . Jugum  meum  fuave 
ejì.  Adunque  non  obbliga  a far  limofina  a’ poverelli,  fe  non  in  qualche 
eftrema  neceflità:  non  obbliga  ad  amare  il  proffimo,  l’inimico,  fe  non 
nell’ailalto  di  grave  tentazione.  La  legge  di  Dio  è foave.  Jugummeum 
fuave  ejì . Adunque  non  obbliga  all’  amor  di  Dio  nella  frequenza  de’ 
Sagramenti:  non  obbliga  alla  interna  attenzione  quando  fi  prega  Iddio: 
non  obbliga  a frequenti  atti  di  credere,  di  fperare,  di  amare  Iddio.  La 
legge  di  Dio  è foave.  Jugum  meum  fuave  ejì.  Adunque  non  obbliga  le 
donne  quinquagenarie  al  digiuno  : non  obbliga  .•  nè  le  maritate  , nè  le 
nubili  quando  il  vermiglio  della  venuftà  tali  fcoloramenti  patir  dovette, 
che  il  faftidio  dello  fpolo , o del  marito  rifvegliare  potettero  .•  non  ob- 
bliga gli  uomini  per  troppi  omicidj  commetti,  o per  intemperanti  forni- 
cazioni eftcnuati . La  legge  di  Dio  è foave . Jugum  meum  fuave  ejì  . A- 
dunque  libertà  concede  di  rubare  nella  grave  neceflità  , di  continuare 
nella  occafione  proflìma,  di  frequentare  balli,  teatri,  giuochi  , galan- 
terie , di  mangiare  per  mera  voluttà,  e fino  alla  fazietà  . La  legge  di 
Dio  è foave.  Jugum  meum  fuave  ejì  . Adunque  in  tutte  le  contefe  di 
fimonie  , di  guerre  , d’ingiuftizie,  di  ul'ure,  è lecito  di  abbracciare  la 
opinione  manco  verifimile,  e che  manco  al  vero  fi  accolli,  e che  fembra 
più  falla,  che  vera  : Jugum  meum  fuave  ejì  . Quelle  e migliaja  d’  al- 
tre Amili  fono  le  confeguenze  della  benignità  Probabiliftica  . Que- 
llo è il  fuo  idioma  , quello  il  fuo  linguaggio.  Or  chi  ardirà  di  ne- 
gare, che  quello  un  linguaggio  non  fia  antievangelico,  e crudele?  Spie- 
tato, e crudeliffimo  Tiranno  quegli  farebbe,  che  i fudditi  obbligale  a 
portare  fome  graviflìme,  e nello  fletto  tempo  fottraefle  gli  alimenti , c 
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rifiorì  necelfarj  a fofientare  il  corpo,  e rifiaurare  le  forze  . Gli  alimenti 
nutritivi  della  vita  crifliana  , e indifpenfabili  a rinforzare  lo  fpirito 
per  portare  il  giogo  della  legge,  fono  gli  atti  delle  Teologali  virtù,  e 
maflimamente  della  carità,  e poi  della  preghiera.  La  benignità  Proba- 
bilifiica  nega  la  neceflfità  di  quelli  frequenti  rifiorì,  e per  altro  la  foma 
della  legge  certa  fi  ha  a portare;  adunque  ella  è una  benignità  inganne- 
vole, e crudele.  Avvegnaché  evidentifiìmo  fia  il  ragionamento  fin  qui 
fatto,  vo’  non  per  tanto  raffermarlo  con  l’autorità  del  celebre  Predica- 
tore Appoftolico  il  P.  Bonaventura  di  Recanati  . La  dottrina, che  fono 
per  trascrivere  dal  medefimo, tanto  è di  maggior  pefo,  e credito,  quan- 
toché  fu  recitata  avanti  il  Sommo  Pontifice,  ed  il  facro  Collegio.  Scri- 
ve dunque  con  quella  Appoftolica  libertà,  che  tanto  difpiace  a’ Probabili- 
Ili,  e tanto  piace  agli  amatori  della  verità. 

X.„  Sono  tanti  ciechi  , che  fi  perfuadono  , e cercano  di  perfuadere 
„ d’ eflere  fommamente  benemeriti  al  Mondo  crifiiano  , per  aver  age- 
„ volata  con  la  benignità  (cofi  chiamano  la  larghezza)  delle  loro  nove 
„ opinioni  la  flrada  del  Cielo , e alleggerito  il  giogo  del  Salvatore  . 
„ O ingannati,  ed  ingannatori  miferabilip  La  benignità  delle  opinioni 
„ agevola  la  firada  del  Cielo?  Anzi  la  rende  difficiliffima  , e imprati- 
„ cabile . La  foavità  , e larghezza  delle  fentenze  alleggerire  il  giogo 
„ di  Crifio?  Anzi  1’  aggrava  maggiormente  , a fegno,che  lo  fa  infoppor- 
„ tabile  . Par’  inaudito  paradofiò  : ma  è verità  dimoftrata  con  evidente 
„ ragione  da  Sant’ Agofiino.  D’onde  nalce  la  facilità  di  cominciare,  di 
„ profeguire,  e terminare  le  più  ardue  imprefe.?  Dalla  fortezza  della  vo- 
„ lontà,  e dell’amore  . Amanti  fuave  e fi  : non  amanti  durum  e fi  , 
„ infegna  il  fanto  Dottore.  Dove  dunque  meno  concorre  la  volontà  , 
„ e l’amore,  ivi  fi  trova  maggior  difficoltà.  Quanto  è più  larga  la  o- 
„ pinione  propofia  neH’ofl'ervanza  della  divina  legge,  che  è la  via  del 
„ Cielo  » ed  il  giogo  di  Crifio;  tanto  fi  fcuopre  più  debole  la  volontà  , 
„ è più  rimefio  l’ amor  di  chi  l’abbraccia,  perocché  cercadi  fuggirla  più 
„ che  può.  Adunque  quanto  è più  fpaziofo,  e piano  il  fentiero  additta- 
„ to  dagl’innovatori,  tanto  più  riulcirà  malagevole,  per  mancanza  di 
„ •volontà,  e d'amore,  unico  principio  di  tuttala  foavità , che  fi  fperimenta 
„ nel  giogo  evangelico.  Quo  crefcit  amor , eo  decrefcit  labor . L’evi- 
„ denza  del  difcorlo  convince  ogn’ intelletto,  che  ha  lume  di  vederla  .• 
„ ma  tal  lume  non  ha,  chi  non  ama  . Da  amantcm  ( l’ ifiefiò  Agofti- 
,,  no)6y  fentit  quid  dico.  Datemi  un  anima  amante  daddovero  Iddio, 
n e fubito  intenderà  , che  l’ agevolezza  della  ftrada  del  Cielo  non  con- 
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fifte  nella  larghezza  delle  dottrine  inventate  da'  Teologi  , qui 
„ terrena  /apiunt  ; ma  dalla  latitudine  della  carità , che  infonde 
„ Dio  agi’  uomini  di  buona  volontà  .•  Viam  mandatorum  tuorum  cu- 
„ curri , cantava  David  pfal.  118.  cum  dilata/li  non  , viam  , /ed  cor 

„ meum I Monaci  di  San  Bertino  fi  diedero  a penfare  , 

„ come  poteffero  rendere  foave  la  regola  del  Silenzio  Monadico  ad 
„ alcuni  giovani  , che  forfè  fe  ne  dolevano  . A tal*  effetto  congrc- 
„ garono  il  Capitolo  per  udire  i fentimenti  di  ciafcuno  . Voi  cre- 
„ derete  , che  rifolveffero  di  rilafciarla  alquanto  , per  contemperarla 
„ alquanto  alla  debolezza  degl’ imperfetti  . Tutto  1’ oppollo  : dclibe- 
„ rarono  di  farla  più  rigorofa  . Parve  la  deliberazione  indifcreta  , 
„ infofferibile  , ed  i queruli  raddoppiarono  le  doglianze  . Per  quie- 
y,  tarli  , di  loro  confentimento  , e per  ordine  dell’  adunanza  ne 
,,  fcritfero  a S.  Bernardo  , con  rimetterli  al  giudizio  di  lui  , che  nell’ 
,,  opinione  di  tutti  era  pieno  di  celelle  Sapienza  . Che  rifpofe  il 

„ Sapientiffimo  Abate  ? Bene  feci/lit , dilettijìmi,  adderà  aliquid 

„ ad  priorem  Silentii  regulam . Leve  Salvatori s onus,  quo  crefcit  am- 

,,  plius , eo  portabihus  eft Quella  è la  dottrina  nuova  , ed 

,,  antica  : nuova  nel  modo  , ed  antica  nella  foltanza  : nuova  nel 
„ modo  , perchè  dilata  fenza  dilatare  , alleggerire  fenza  alleggeri- 
„ re  . Dilata  i cuori  con  la  carità , fenza  dilatare  la  via  del  Cie- 
„ lo  . Alleggerifce  1’  anima  dal  pefo  delle  affezioni  terrene  , len- 
„ za  nè  alleggerire  , nè  affottigliare  il  giogo  de’ precetti  . E’  però 
„ antica  nella  foflanza  ; mentre  lafcia  la  via  nella  ftrettezza,  ed  il 
„ giogo  nella  gravezza  ordinata  dal  Redentore  . Dottrina  nuova  * 
,,  perocché  non  intefa  dagli  amatori  del  mondo  : Lingua  amoris  non 
„ amanti  barbara  e/l  . Antica  , perchè  infegnata  dall’  umanato  Ver- 
„ bo  del  Padre  . Jugum  meum  /uave  e/l , & onus  meum  leve  : fe- 
„ condo  la  germana  intelligenza  di  S.  Agofiino,  e di  tutt1  i Santi:  e 
„ non  fecondo  la  falfa  interpretata  da  sì  frodi  adulatori  „ (a  ).  Con 
quella  libertà  fi  parla  avanti  il  più  augullo  Conl'effo , che  v’abbia  fili- 
la Terra.-  e dinanzi  il  tribunale  de’ Probabilifti  appena  fi  può  zitire, 
fenza  udire  clamori , e vituperj . 

XI.  Due  confeguenze  per  complemento  di  quello  punto  io  inferif- 
co  . La  prima  confeguenza  è , che  quanto  più  il  Probabilifmo  fecon- 
Tom.  IL  H h da  la 
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da  la  libertà  umana  al  paragone  della  legge  divina , tanto  più 
gravofo  rende  il  giogo  della  legge,  e più  tormentofa  , e crudele  la  fchia- 
vitù  della  libertà  medefima  . Imperciocché  quella  dottrina  evangelica  , 
che  favorifce  la  legge  contra  la  libertà,  favorifce  la  libertà,  e la  legge: 
ma  quella  dottrina  probabiliflica,  che  feconda  la  libertà  contra  la  legge, 
ferifce  la  legge,  e la  libertà  in  un  colpo.  La  libertà  criltiana  ha  fcofla 
la  fchiavitù  della  colpa  per  iflarfene  attaccata  alla  legge  . Quanto  più 
avvicinali  alla  legge  liberatrice,  tanto  piu  allontanafi  dalle  catene  difua 
fchiavitù/  adunque  quanto  maggiore,  ed  efatta  è la  ubbidienza  alla  leg- 
ge , tanto  maggiore,  e piùfoave  è la  libertà  del  criftiano  . Quella  è tut- 
ta dottrina  dell’Angelico;  Prcecepta  enim  Divina  non  funt contra  liber- 
totem  Populi  fidelis  / fed  magis  Junt  utilia  ad  impediendam  fervitutcm 
peccati  , qua  repugnat  libertati  fp'trituali  , de  qua  dicttur  ad  Calar.  5. 
Vos  enim  F ratrei  vocati  eftisin  libertatem : Tantum  ne  libertatem  detti 
in  occaftonem  carni!  (a).  A quelli  è duro,  edalpro  il  giogo,  che  indu- 
rati lono  nella  fchiavitù  della  colpa.  Dixerunt  duriti  e fi  bic  fermo  (b). 
Perchè, rilponde  Agollino,  eglino  duri  fono,  non  la  legge.’  Ipfe  duri  erant , 
non  fermo  (c).  La  feconda  confeguenza  è , che  la  opinione  meno  pro- 
babile al  paragone,  non  benigna  in  conto  alcuno  appellarli  debba  , ma 
larga , afpraì  e gravofa.  Due  fole  firade  il  Vangelo  Santo  diflingue  . 
Stretta  l’una;  Artta  eft  via.  Larga  l’altra:  Lata cjì via . La  fola  llretta  è 
la  via  benigna , perchè  la  fola  llretta  è la  via  evangelica/  e laida  evan- 
gelica è la  via  dolce  , foave,  e facile  : Jugum  meum  fuave  e fi . La  fen- 
tenza  più  probabile  è la  via  llretta.-  Adunque  la  fola  lentenza  piu  proba- 
bile è la  fentenza  benigna.  La  fentenza  meno  probabile  èia  via  larga  : 
Adunque  la  fentenza  meno  probabile  è la  via  afpra,  fevera,  e fcofcefa  . 
La  via  di  fua  natura  ha  flretti  confini . Le  campagne  , le  voragini  fono 
larghe.  La  via  riftretta  dentro  i l'uoi  limiti  ella  è retta  , ed  al  termine 
bramato  conduce-  La  larga  campagna  efpone  ad  intoppi , a fviamenti, 
a precipizj  , La-umiltà  evangelica  trattiene  l’animo  dentro  gli  angulli 
confini  della  via,  La  fuperbia  fola  oltrappafl'a  ogni  confine,  e rigoglio!* 
palleggiar  vuole  per  le  pianure  fpaziofe,  e fcorrere  i prati  più  verdi , on- 
de alimentare  i fuoi  appetiti  . La  dottrina  ella  è di  S.  Bernardo:  Nequc 
enim  via , eft  lata  via,  Rcflituda  quiope  ad  viam  : latirudo  ad  plani- 
rticm  magi i quant  ad  viam  per  tini.  t , Solitudo  fuperborum  lata  ejì  via  : 
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&'ubi  nulla  ejl  via , totum  ejl  via  (a).  I Probabilifti , per  acquiftare 
l'eguito  al  loro  fillema,a  ricoprire  cominciarono  la  opinione  più  lontana 
dal  vero,  e più  vicina  al  falfo  col  manto  fpeziofo,  ed  abbagliante  difoa- 
vità,  e di  benignità,  ed  a colorire  la  fentenza  più  probabile  con  te- 
tri lineamenti  di  afprezza,  di  rigore,  edifeverità.  Meraviglia  pertan- 
to non  fia,  fe  la  natura  umana  del  rigore  nimica,  edella  benignità  aman- 
te, a ripudiare  fi  fece  in  tanti  la  fentenza  piu  vicina  al  vero  , e ad  ab- 
bracciare la  opinione  piu  vicina  al  fallo;  impegno  dunque  della  verità 
egli  è,  lo  ftrapare  di  fronte  alla  opinione  meno  probabile  la  inganne- 
vole mafchera  di  benigna , in  facendola  comparire  fotto  le  fue  natie 
fembianze  di  via  larga  : e reflituire  una  volta  alla  fentenza  più  proba- 
bile la  fua  vera  immagine  di  verità,  di  loavità  , di  dolcezza,  perchè 
ripiena  di  carità  . Sono  pregati  i Signori  Probabilifti  a trovare  o 
nel  Vangelo , o ne’  Padri  quella  terza  via  , che  non  fia  nè  larga  , 
nè  ftretta  . E finnoattantochè  quella  terza  via,  incognita  per  tutt’  i 
fecoli , da  che  fu  creato  il  Mondo  , eglino  non  ci  fcoprono  con 
fodi  documenti  ; noi  fempre  mai  per  larga , e non  mai  per  beni- 
gna fpaccieremo  la  fentenza  meno  probabile  . Noi  ripetiamo , e 
ripeteremo  fempre  , che  la  fola  fentenza  più  probabile  fia  la  fenten- 
za benigna  , perchè  quella  fentenza  infegna  1’  obbligo  di  frequente- 
mente amare  Iddio  , e il  proffimo  . Quella  carità  ella  è benigna  : 
Cbaritas  benigna  efl , non  mai  perche  allarghi  la  legge  , confor- 
mandola al  genio  della  libertà  , e degli  appetiti  ; ma  perchè  di 
celefte  dilettazione  il  cuore  riempie  . E’  benigna  quella  carità  , non 
perchè  giuftifichi  le  trafgreflìoni  della  legge  , ma  perchè  con  ifpirito 
evangelico  le  fragilità  là  compatire  de’  violatori  della  legge  : è be- 
nigna , perchè  pronta  ella  è a porgere  balfami  odorofi  , ed  effkacif- 
fimi  antidoti  , onde  le  piaghe  guarire  de’  peccatori  ; benigna  ella 
è,  perchè  le  fiamme  impure  ella  eftingue  dell’ amor  carnale, e riaccende 
le  fiamme  celelli  dell’  amore  fanto  : perchè  finalmente  validi  prefer- 
vativi  l'omminiftra  contra  il  peccato  , e rinforzi  poderofi  , onde  più 
facilmente  portare  il  giogo  evangelico  . Quelli  fono  i veri  caratte- 
ri , quelli  i (inceri  colori  della  benignità  evangelica  . E quelli  fo- 
no i motivi  veri  , ed  efficaci  , per  cui  la  opinione  manco  probabi- 
le contraria  alla  legge , e favorevole  alla  libertà , chiamarfi  dee  non 
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mai  benigna  , ma  larga  , per  levare  l’ equivoco  di  benignità  evangeli- 
ca, e di  benignità  umana,  e carnale  . Confermo  quanto  ho  detto  coll* 
autorità  del  Sapiente  Gefuita  P.Tirfo  Gonzalez  Generale  della  Compa- 
gnia , il  quale  parlando  della  opinione  manco  Probabile  fcrive  cosi  r 
Non  e fi  opimo  benigna , ftd  MALIGNA  , utpote,  qua  partes  concupi- 
fetenti ce  fovet  contra  praceptum  (a). 

XII.  Sembrami  di  udire  i Signori  Probabili!!"!  a declamare  contro  di 
me,  per  aver  levato  quel  titolo  fpeziofo  di  benignità,  onde  eglino  per 
antonomafia  appellano  la  loro  meno  probabile  opinione.  Ma  io  gli  fup- 
plico  di  venire  a ftretto  difeorfo  per  decidere  a chi  de’  due  partiti  la 
ragione  affilia . Eglino  chiamano  la  fentenza  più  probabile  , la  l'enten- 
za  fevera , rigida , aujìera  , e fretta . Chieggo:  Quello  rigore,  quella 
feverità,  quella  aufterità  , quella  llrettezza  è ella  quella  llrettezza,  e fe- 
verità,  che  comanda  il  Vangelo  ; oppure  è ella  foverchia  , e maggiore 
di  quella,  che  il  Vangelo  impone?  Quale  di  quelli  due  generi  di  leve- 
riti.  intendono  eglino  di  attribuire  alla  fentenza  più  probabile  ? Se  aferi- 
vonle  quella  feconda  feverità  , adunque  elfi  cenfurano  la  lentenza  più 
probabile  per  antievangelica  . Ed  in  quello  cafo  fono  pregati  a mani- 
fellarci,  chi  conferito  loro  abbia  il  privilegio  di  cenfurare  una  tale  len- 
tenza . Se  rifpondono , che  effi  non  la  cenfurano  formalmente  , ma  fol 
tanto  per  via  di  difeorfo  ■ per  via  di  raziocinio  altresì  noi  cenfuriarcu» 
per  larga  di  una  larghezza  antievangelica  la  opinione  meno  probabile  . 
Ed  in  ciò  fumo  pari;  e rella  folo  a vedere,  quale  de’ due  raziocini  Ila 
più  giullo.  Adunque  una  delle  due:  o eglino  ometter  deono  di  appella- 
re fevera j e rigida  la  fentenza  più  probabile.'  o accordar  debbono  an- 
che a noi  il  medelìmo  privilegio  di  chiamare  larga  la  opinione  meno 
probabile.  Se  poi  concedono  alla  fentenza  più  probabile  quella  fola  fe- 
verità, quel  folo  rigore,  che  il  Vangelo  comanda  ; adunque  la  opi- 
nione meno  probabile , contraria  alla  più  probabile,  ella  è quella  via 
larga,  e fpaziofa  , che  il  Vangelo  condanna.  Tra  quelle  due  vie , {fret- 
ta e larga  , nel  Vangelo  non  ci  à la  terza  . A quello  breve,  c ftretto 
difeorfo  fono  pregati  di  recare  precifa  rifpofta  . Gran  che  ! I Signori 
Probabililli  fpacciano  al  Volgo  le  fentenze  più  verifimili  per  rigide  , 
Tevere  , e tetre  ; e ciò  , che  è di  peggio  , tacciano  noi  medelinu 
per  Rigori/li  , per  Gianfenijìi , per  Eretici . Di  quelle  gentili  fra- 
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fi  ripieni  fono  i loro  libri,  e quelle  loro  voci  fanle  rifuonare  per  tutto 
il  Mondo.  Il  Signor  Letterato  avvèrfario  in  ciò  mi  farà  ragione . Noi 
all’incontro  veneriamo  le  loro  perfone,  giuftifichiamo  per  innocente  la 
intenzione  , l’animo  , onde  propagano  il  loro  Probabilifmo  . Le  loro 
fole  opinioni  condanniamo  di  larghe  , e di  rilaffate  . E non  per  tanto 
eglino  gridano,  ftrepitano  , declamano  , che  fiamo  violatori  de’ De- 
creti Pontificj , unicamente  , perchè  riproviamo  la  loro  dolcezza  Pro- 
babiliftica  ? Termino  quello  paragrafo  coll’Angelico  Dottore,  il  qua- 
le infegna  , che  quelli  chiamanfi  benigni , i quali  lludianfi  di  ac- 
cendere ne’  cuori  umani  la  carità  di  Gefucrillo  .*  Dicuntur  enim  be- 
nigni ■>  quos  bonus  ignis  amoris  fervere  facit  ad  bene  faciendum.  [a) 

§ IH- 


XIII 


Si  rifponde  ad  un  obbicrto,  che  non  bifogna  atterrire  i 
Crittiani  con  dottrine  Tevere. 

L*  Appoltolo  S.  Paolo,  predicando  a’  Corintj  deboli,  ed  imperfet- 
ti, accomodò  alla  condizione  loro  le  fue  dottrine.  Confide- 
rava  que’  popoli  come  tanti  faciulli,  cui  porgeva  latte  , non  duro  pane, 
vale  a dire,  infegnamenti  facili,  dottrine  benigne,  e fbavi,  con  occulta- 
re loro  certa  verità  aullere,  e fpaventevoli  .•  Tanquam  parvults  in  Cbri- 
fìo  lac  vobis  potum dedi , non  efeam  . Nondum  enim poter atis . (b)  Gefu- 
crillo medefimo  non  palesò  fubito  a’fuoiDifcepoli  tutte  le  verità  : Mul- 
ta babeo  vobis  dicere , fed  non  potefiis  portare  modo.  I Crilliani  in  mez- 
zo aeli  incantelimi  del  Secolo  corrotto  fono  deboli,  ed  tmperfem.  Nella 
loro  iftruzione  uopo  è imitare  S. Paolo,  educandogli  col  latte  di  benigne 
opinioni , acciocché  infalliditi  , ed  atterriti  dall’amaro  , e duro  cibo  , 

non  ifcuotano  il  giogo  dell’evangelica  legge. 

£oji  (inceriti  debbo  efprimere  ciò}  che  lento 9 non  lo  di  ave 
«iammai  incontrato  un  qualche  Tello  fanto  , ed  un’autorità  di  Padri, 
che  non  fia  (lata  applicata  a favore  del  novello  Probabilifmo  in  un  lenfo 
il  piò  Urano,  e manifellamente  contrario  al  fenfo  legittimo,  e naturale 
intefo  e dall’ Autor  l'agro,  e dalla  Chiefa.  S.  Paolo  Appoftolo  convertiva 

i Co- 


(a)  1.».  q.70.  ar.3.  (b)  i.Cor.3. 
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i Corintj  alla  fede  di  Gefucrifto.  Nella  efplicazione  de  fublimi , e tre- 
mendi Mi  fieri  cominciava  da’ più  facili,  e meno  fpaventevoli , per  appia- 
nare la  via  alla  loro  perfetta  converfione.  Quello  è il  fenfo  naturale  dell 
addotto  tefto  : Tanquam  parvulisin  Cbrijìo  &c.  cioè  a dire , interpreta 
S.  Tommafo,  come  a fanciulli  deboli,  ed  imperfetti  nell’introducimen- 
to  della  Fede  : ideft  parum  adbuc  introducis  i»  per feCam  doCrtnam  Fi- 
dei  , qua  fpiritualibus  debetur  . (a)  Non  credo  già  , che  i Probabilifti 
vogliano  riporre  tra  il  Popolo  pagano , o giudaico  tutto  carnale,  e fchia- 
vo  delle  palfioni  fenfuali,il  popolo  Criftianoilluflrato  da’ raggi  della  ve- 
ra Fede,  rinnovato  colle  acque  battefimali  , e rinforzato  col  pane  cele- 
fte dell’eterna  vita.  Tutti  diciamo,  che  nel  convertire,  e catechizare  i 
Neofiti  fi  debba  offervare  quell’ordine  , che  la  Natura  appunto  infegna 
nell’allevamento  dell’uomo,  che  prima  col  latte,  e poi  col  pane  lo  nu- 
trifee  . Che  ne  inferifeono  quindi  i Probabilifti  Autori  del  propoflo  ob- 
bietto  5 Inferifeono,  che  nella  divina  rigenerazione  del  Criftiano  alla 
vita  celefte  fi  debba  fempre  alimentarlo  col  latte,  non  mai  col  pane 
della  celefte  dottrina  .•  che  fi  debba  fempre  tenere  come  fanciullo , acca- 
rezzandolo col  latte  di  alcune  opinioni  benigne  accomodate  appunto, 
e adattate  alla  di  lui  debolezza  fenza  mai  manileftargli  , e fpezzar- 
gli  il  duro  pane  della  parola  fanta  : fenza  fvelargli  le  verità  evan- 
geliche contrarie  al  fenfo  ed  alla  carne  , che  intimano  guerra  fangui* 
nofa  , e conflitti  perpetui  col  Mondo,  e co’  Demonj  . Or  chi  non  ri- 
mane forprefo  ad  un  fenfo  cotanto  erroneo , in  cui  viene  elpofto  il  te- 
flo  di  S.  Paolo?  Eppure  , o tanto  , o nulla  fignifica  lobbietto  fattoci 
da’  Probabilifti.  Se  vero  foffe  ciò,  che  quelli  oppongono  , bifognerebbe 
nafeondere  a’  Criftiani  i fanti  Vangeli  , ne’  quali  contienfi  tutta  la  più 
fublime  dottrina,  tutt’i  precetti  , e tutt’i  configli  della  criftiana  perfe- 
zione : bifognerebbe  occultar  loro  tutt’i  libri  detti  fpirituali  , tute  i Pa- 
dri, e lafciare  in  loro  libertà  foltanto  un  qualche  moderno  Cafifla,  di 
cui  poflano  fucchiare  il  dolce  latte  di  benigne  opinioni. 

XV.  Rifpondiamo  brevemente  all’obbietto,  che  in  tutte  le  opere  cosi 
naturali,  come  fpirituali  vi  ha  il  fuo  ordine,  ed  1 gradi  da  offervarfi  j e 
che  il  metodo  ordinario  giufto,  e retto  è di  procedere  dalle  cofe  piccio- 
le,  ed  imperfette  alle  maggiori,  e perfette.  Nella  converfione  degl  In- 
fedeli dobbiamo  cominciare  dalle  verità  più  facili,  e meno  rimote  dal- 
la uma- 
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la  umana  capacità  . Nella  giudifìcazione  de’  peccatori  Cridiani  dobbia- 
mo cominciare  dal  timore  de’  calighi  , dalla  fperanza  del  premio  , e 
quindi  a palio  a pa8b  con  vifcere  di  cridiana  piacevolezza  , con  pater- 
no amore , e con  tutte  le  maniere  più  blande,  e più  foavi  educarli , ed 
ammaedrarli  nella  carità  (anta  s in  cui  foftanzial mente  confide  la  pie- 
nezza, e perfezione  della  legge.  Dobbiamo  didinguere  la  legge  in  due 
parti  : in  quella  , che  vieta  il  male  : e nell’altra  , che  comanda  il  be- 
ne : Declina  a malo  , & fac  bonum  . Nella  prima  non  ci  è per  cosi  di- 
re nè  latte,  nè  pane,  nè  erode  : cioè  dire,  in  queda  non  v’hanno  gradi,  al- 
tri da  occultarfi,  altri  da  palefarfi.  Queda  dee  Tempre  in  ogni  tempo,  e 
ogni  luogo  tutta  intera  oll'ervarfi.  Solamente  alcuni  Probabilidi  preten- 
dono, che  fi  polla,  e fi  debba  lafciare  il  Cridianomeno  docile  dentro  le 
tenebre  della  ignoranza  invincibile  di  ciò,  che  comandano  le  leggi  natu- 
rali , e divine.  E quedi  fono  quelli,  che  oppongono  il  tedo  di  S.  Pao- 
lo. Ma  ficcome  queda  loro  dottrina  ella  è rigettata  da  tutta  l’Antichi- 
tà', così  la  interpretazione,  che  danno  al  Tedo  facro  , ella  è allo  dello 
fenfo  comune  ripugnante.  Circa  l’altra  parte  della  leggere  bonum , vi 
hanno  i fuoi  gradi;  ed  in  quedo  genere  diciamo  , che  prima  fi  cominci 
con  S Paolo  dal  latte  , dipoi  fi  padi  al  pane;  e fecondo  il  buon  nutri- 
mento, che  fi  (copre  produrfi  da  un  tal  cibo  , fi  porgano  le  erode  più{, 
o meno  dure.  In  quedo  fenlo  parlò  Crido  a’  fuoi  difcepoli  : Multa  ba- 
beo  vobis  dicere , fed  non  potefiis  portare  modo  . Quedo  Tedo  rifguard* 
non  la  cognizione  del  male  , ma  l’accrefci mento  della  celede  Sapienza  , 
nella  quale  Crido  ammaedrava  i fuoi  Difcepoli. 

XVI.  Le  maflime  fin  qui  dette  concernono  propriamente  i Confedò- 
ri  e direttori  delle  anime  . Quedi  appunto  nel  loro  l'agro  minidero  deb- 
bono con  gran  cautela  procedere  a grado  a grado  . Quedi  debbono  far 
ufo  del  latte,  cioè  della  dolcezza,  e della  benignità,  non  mai  per  rallen- 
tare, ed  allargare  la  legge,  ma  per  amollire  la  durrezza  de’  peccatori, 
e renderli  puntuali  nella  offervanza  della  medelìma  . Nel  rimanente 
troppo  fuor  di  propofito  è l’opporre  l’addotto  Tedo  contra  i libri,  che  pub- 
blicanfi a comune  iftruzione  di  tutt’i  Cridiani  dottile  indotti  , fanciul- 
li e adulti  . A’ Cridiani,  che  alla  prefenza  del  Cielo,  e della  terra 
hànno  profeffata  la  Religione  Cridiana,  non  fi  dovrà  palefare  lo  fpiri- 
to  di  queda  Religione,  e le  verità  tutte  anche  più  difficili , e più  Affili- 
mi della  medelìma  ? Se  quede  verità  le  ha  predicate  Gefucrido,  le  han- 
no fulle  pubbliche  l'acre  Tavole  fcolpite  gliEvangelifti,  ed  ì loro  fuccef- 
fori  perpetuamente  le  hanno  infognate;  perchè  non  dovtanfi a’ tempi  no- 
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ftri  inculcare  tanto  più  fortemente  a’ Fedeli  , quanto,  che  maggiore  è 
al  prelente  in  quelli  il  bifogno,  e la  neceflità  ? Molto  ci  farebbe  , che 
dire  contra  obbietto  sì  Urano  : ma  già  da  per  sè  m£defimo  palefa  la  fua 
falfità,  e perciò  non  vogliamo  fare  altre  parole . Si  parlerà  di  propofito 
intorno  a ciò  nella  quarta  Oilfertazione, 

CAPITOLO  XIII. 

CONCLUSIONE. 

Si  fcioglic  l’oppofizionc , che  l’obbligo  di  feguire  la  opi- 
nione più  vcrifimilc  aggrava  le  cofcienzc  . Rtfldlio- 
nc  (opra  una  dottrina  del  P.  Tcriilo,  del  P Gobat, 
c di  altri  Probabililli  intorno  alle  convenzioni  pro- 
milcuc  tra  Uomini  c Donne,  c i'obbligo  di  pagare  i 
debiti. 


$•  I- 

I.  noi  folfimo  obbligati  di  ricercare  le  opinioni  più  probabili,  ci 
*3  ritroveremmo  in  continue  agitazioni  , e da  moltiflìmi  fcrupoli 
dilacerati  . Quello  Antiprobabilifmo  è un  giogo  intollerabile  . Il  giu- 
dicare qual  fta  la  opinione  più  probabile  è cofa  diffìcili  dima  . Appena  i 
più  dotti  fono  abili  per  un  tale  difeemimento  . Che  dovranno  fare 
gl’  indotti,  i femplici  , che  non  fanno  inveltigare  quella  maggiore  pro- 
babilità ? Il  Confefl’ore  quando  afcolta  le  Confeflìoni  de’  penitenti  do- 
vrà egli  fubito  fcandagliare  quale  delle  due  opinioni  Ga  la  piu  probabi- 
le? Non  farebbe  quello  un  pefo  infopportabile,  ed  un  torturare  le  co- 
feienze  ? Che  fe  non  ci  è quella  obbligazione  , a che  tanto  declamare 
contra  il  Probabilifmo?  Quello  è l’obbietto,  che  il  P.  Moya  , il  Padre 
Terillo  , comunemente  tutt’  i Probabililli  efagerano  con  più  di  elo- 
quenza . 

II.  Con  quelli  artific)  cercano  i Probabililli  di  coprire  l’orrore  del 
Probabilifmo  , e di  rendere  odiofa  la  verità  . Trinciamo  nelle  più  mi- 
nute parti  quello  fpettro  di  falli  opponimenti.  E primamente  ci  dica- 
no .•  Quando  alla  mente  del  dotto , o dell’indotto  che  fia,  ci  fi  pre- 

fentano 
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Tentano  due  opinioni  .*  1’  una  più  verifimile  , che  perfuade  illecita  1’ 
operazione  .•  1’  altra  manco  verifimile  , che  rapprefenta  lecita  1*  ope- 
razione fteffa  ; quale  delle  due  dee  quelli  abbracciare  ? Che  fi  ris- 
ponde ? Qui  non  fi  tratta  di  andare  in  ricerca  del  vero  , di  fare 
pcrquifizioni  Tevere  per  ifcoprire  la  verità  rinterrata  tra  cupe  tane  ; 
fi  tratta  di  abbracciare  foltanto  , o di  rigettare  quella  maggiore , o 
minore  verifimiglianza  , che  da  sè  ftefia  fenza  efler  rintracciata  vie- 
ne a Splendere  fulla  mente  nollra  • Rispondono  i Probabililti  di  do- 
ver ripudiare  in  quello  bujo  la  maggiore  apparenza  di  verità , ed  ab- 
bracciare la  minore . Ed  ecco , che  a quello  primo  colpo  SvaniSce 
il  loro  artifizio  . In  quello  incontro  , in  cui  Senza  invelligazioni , e 
fenza  alcuno  lludio  balena  fulla  mente  da  sè  ftelTa  la  maggior  luce 
di  verità  pel  bene  , che  pel  male  ; non  è ripugnante  al  SenSo  co- 
mune la  malfima  de’  Probabilifti  di  chiudere  V occhio  alla  maggior 
luce  per  aprirlo  alla  minore  f A che  dunque  con  falfi  colori  tra- 
viare il  volto  alla  verità  ? A che  efagerare  agitazioni  , Scrupoli  , 
angofcie  , quando  d’altro  non  trattali , che  di  aprir  l’occhio  a quella 
luce  , che  da  sè  viene  per  illuminarci  ? Sicché  la  machina  è lventa- 
ta  per  metà. 

III.  Quando  poi  ci  ritroviamo  all’  ofcuro  , ed  alla  mente  non  fi 
prefenta  lume  nè  per  1*  una  , nè  per  1’  altra  parte  , diciamo  , che 
non  Siamo  obbligati  d’ inveltigare,  quali  opinioni  fieno  in  sè  ftelTe 
più  o meno  probabili  . Quella  fuor  di  dubbio  farebbe  una  imprefa 
malagevole  , e mezzo  imponibile . Dobbiamo  Soltanto  praticare  la 
dovuta  diligenza  per  ricercare  la  verità  , o ciò  che  più  s’  avvicina 
alla  verità . Quando  abbiamo  ritrovata  quella  opinione , che  a noi 
Sembra  o la  vera  , o la  più  verifimile,  polliamo  operare  fecondo  la 
medefima, 

IV.  Tutti  debbono  confelTare  qual  verità  infallibile  , che  i Cri- 
ftiani  e dotti , ed  indotti , niuno  eccettuato  , fieno  tenuti  ad  ufa- 
re  qualche  diligenza  per  Sapere  cofa  da  loro  richiegga  Iddio  ne’ 
dubbj  , che  nafeono  Sopra  la  legge  . Quanta  poi  debba  eflere  , e 
in  qual  grado  , la  diligenza  , che  dee  praticarfi  nella  inveftigazio- 
ne  , e ricerca  della  verità , non  fi  può  precifamente  flabilire  . E’  ve- 
rità però  certa,  che  quella  diligenza  dee  efler  maggiore,  e mino- 
re fecondo  la  diverfità  delle  perfone , e fecondo  la  maggiore,  o 
minore  importanza  dell’  interelTe  , e giulla  la  varietà  de’  luoghi , c 
di  altre  circollanze.  Ad  una  povera  Vecchiarella,  ad  un  Villano  è balle. 

Tom.  II.  li  vole 
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vole  di  confultare  il  fuo  Parroco  . Quando  i poveri  Criftiani  rozzi  , 
ignoranti  con  buona  fede  , e con  fincera  brama  di  fapere  la  verità  con- 
futano il  Parroco  della  loro  Villa,  ed  operano  fecondo  la  opinione  ri- 
cevuta, e creduta  da  loro  vera,  fono  ordinariamente  ficuri  in  colcien- 
za.  Qual  cofa  più  facile  di  .'quella?  A’  Criftiani  delle  Città  fovente  non 
balìa  quella  diligenza,  è neceflaria  una  maggiore  , maflìmamente  nelle 
cofe  difficili  ; perchè  quelli  ordinai iamente  hanno  maggior  capacità,  e 
maggior  comodo  per  inveftigare  la  verità. 

V.  I Criftiani  adunque  delle  Città  illuminati , e capaci  di  difcerne- 
re  la  verità  fecondo  la  rilevanza  maggiore  , o minore  dell’  interelfe,  fo- 
no tenuti  a confultare  or  uno,  or  più  Teologi  de’  più  dotti . Sono  te- 
nuti a praticare  quella  diligenza,  che  ufano  negli  affari  , e nelle  li- 
ti d’importanza,  nelle  quali  confutano  più  Dottori , e più  Avvoca- 
ti . Nè  perciò  li  dicono  icrupolofi  , nè  gravofo  ed  importabile  gio- 
go è riputata  quella  diligenza  . Un  Criftiano  capace,  ed  illuminato 
confuta  fopra  rilevante  interefle  due  Teologi  da  lui  giudicati  dotti  - 
L’uno  afferma  lecito  , e giufto  il  contratto.*  l’atro  il  condanna  di 
ufurario  . Se  l’autorità  di  quello  fecondo,  e le  ragioni  comparifcono 
al  Criftiano  e più  fode  , e più  verilìmili , non  può  fare  il  contratto  . 
Se  all’incontro  le  ragionidei  primo  pajongli  più  convincenti , allora 
potrà  efeguire  il  contratto  . Se  poi  niuna  delle  due  opinioni  lo  per- 
fuade  , ma  rimane  tra  sè  medefimo  dubbiolo  , è obbligato  di  legui- 
re  la  più  ficura  . La  Vecchiarella  poi,  l’idiota,  che  interroga  con  buo- 
na fede  il  fuo  Parroco,  come  abbiamo  detto,  al  giudizio  di  quello 
può  acquietarfi . E’ vero,  che  talvolta  anche  i Criftiani  delle  Ville,  e 
de’  monti  in  qualche  affare  grave , e di  confeguenza,  fono  tenuti  di  por- 
tarfi  alle  Città  per  confutare  faggi , e dotti  Teologi:  in  quella  gui- 
fa  , che  alle  Città  vanno  per  confutare  dotti  Avvocati  fopra  lite  d’ 
importanza . 

VI.  L’  uomo  poi  dotto,  fe  dopo  Efficiente  e Audio,  e preghiera, 
giufta  la  maggior  o minor  difficultà  ritrova  , che  la  fentenza  favo- 
revole alla  legge  è più  verifimile  ; non  può  abbracciare  la  contra- 
ria opinione  , che  feconda  la  libertà  di  cofcienza  , nè  può  confulta- 
re fecondo  quella  , ma  fecondo  quella  , che  giudica  più  probabile  . 
Se  il  Confeliore  è indotto , privo  di  capacità  per  ben  eliminare  i 
fondamenti  di  tutte  c due  le  opinioni,  fi  diporterà  così;  O confuti  un 
dotto,  e pio  Teologo  con  lineerò  deliderio  di  fapere  la  verità  , e fi  re- 
goli col  di  lui  parere  .*  ovvero  legga  i libri;  e fe  trova,  che  i Teo- 
logi 
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logi  principali  difendono  una  fentenza  come  comune,  fia  prò  , fia  con- 
tra  la  legge  , ne  riferifcono  fentenza  contraria  ; o fe  pure  la  riferifco- 
no,  la  rigettano  come  improbabile.-  in  quello  cafo  feguiti  la  fenten- 
za comune  di  quelli  clalfici  Teologi . Se  nel  libro,  o nella  Somma  tro- 
va citati  Dottori  egualmente  per  l’una,  che  per  l’altra  parte,  fcelga  la  più 
lìcura . Se  la  Somma  riferifce,  che  la  fentenza  de’ Teologi  favorevole  al- 
la legge  è la  più  probabile,  dee  quella  abbracciare.  Se  all’  incontro  ve- 
de, che  la  fentenza  difefa  contra  la  legge  è grandemente  più  probabile, 
a quella  dee  attenerfi. 

VII.  Quelle  fono  a un  di  prelfo  le  regole , che  noi  diamo  per  in- 
veftigare  la  verità  . Cofa  c’è  qui  di  gravofo , d’infopportabile  , di  te- 
tro , di  fpaventevole  , di  fcrupolofo  ? Ciò  , che  offende  1’  orecchio 
de’  Signori  Probabilifti  è , che  noi  diciamo , che  la  fola  verità  è la 
regola  della  cofcienza  .■  che  la  probabilità  è bensì  un  mezzo  per  avvi- 
cinarci alla  verità  , ma  non  mai  vera  e reale  regola  della  cofcienza , 
fe  è lontana  dalla  verità.  Noi  liamo  obbligati  di  ricercare  la  verità  , e 
quella  fola  conofciuta  o con  giudizio  evidente,  o con  giudizio  proba- 
bile, è la  regola  delle  operazioni  nollre,  come  a’fuoi  luoghi  opportuni  li 
è fpiegato  . Abbiamo  da  procurare  di  accollarci  per  quanto  fia  poflìbile 
alla  verità  della  legge  fenza  nèrillrignerla,  nè  allargarla.  Ambedue  gli 
ellremi  fono  pericolofi  : Ambulandum  in  virtutis  dottrina  via  regia , ut 
nec  Jirittius  fiat  Dei  mandatum , nee  latius  quam  ipfie  mandaverit , infe- 
•gna  ottimamente  Gerfone.  ( a ) 


li  ij  $.  II* 


[ (a)  De  Regni.  Mor.  titul.  fuperbia. 
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§.  Il- 

RIFLESSI  ONE. 

Sopra  alcune  maflìme  di  Tcrillo,  di  Gobat  , di  Tam- 
burino intorno  alle  convcrfazioni  promifeue,  cd  al- 
la materia  di  giuftizia.  Qui  fi  conofcc  in  che  confi- 
tta la  benignità  Probabilittica . 

Vili.  T~NUÈ  fono  li  fcogli  , in  cui  ordinariamente  urta  , e rompefì 
JL/  l’uman Genere  : fenfo  , ed  intereflè  . Sino  a tanto,  che  il 
Probabilifmo  fi  trattiene  nelle  difpute  attratte  , e dentro  il  Regno  vallo 
delle  fae  infinite  rifleffioni;  non  ifprega  i fnoi  pericoli,  ma  quando  fuora 
di  quelli  fnoi  recinti  ftende  il  patto  , allora  fa  conofcere  quale  egli  fia.  I 
Crittiani  tutti  confeflanodi  abborrire  il  fenfo,  e le  ingiulìizie  come  pec- 
cati da  Dio  vietati , e tutti  i Teologi  condannano  fimili  misfatti  : ma. 
fipcome  i Crittiani  fono  da  impetuofiffìme  paffioni  fpinri  a quelli  viz)  , 
cosi  accattano  mille  prefetti  ed  artificj  per  aflaporarne  il  piacere  de’  me- 
defimi.  Vogliono  di  continuo  trattare  , e converfare  colle  donne  , non 
per  far  con  loro  male  , ma  per  godere  de’  loro  vezzi , e per  traftullarfi 
colle  loro  lufinghe.  Sono  si  attaccati  a quelli  confidenziali  trattenimen- 
ti , che  per  quwito  fi  declami  contra  a tali  pericolofi  incantefimi , e per 
quanto  eglino  fletti  fperimentino  le  cadute  , non  perciò  vogliono  rifol- 
verfi,ed  effettuare  un  vero  feparamento.  Molti  Probabilifti  colla  buona 
intenzione  di  facilitare  la  via  della  falute,  e collo  fpirito della  benigniti 
Probabilittica  permettono  loro  tai  trattenimenti , ancorché  preveggano  il 
grave  pericolo  delle  ricadute.  Sentiamo  Tedilo  „•  Non  omne  periati um 
probabile  peccati  materialis,etiam  cognitum,  inducit  obligationem  vitandi 
opus,  quod  probabili  ter  apparet  effe  probibitum.  ( a ) Altramente  , fog- 
giugne  egli,  quelli,  che  intervengono  a lauti  conviti,  ed  alle  converfazio- 
ni  anche  più  libere  , e fciolte,  peccarebbono  , fe  ometteffero  di  evitare 
quello  pericolo  di  cadere  nel  peccato  materiale.  Acciocché  vi  fia  obbligo 
di  sfuggire  il  pericolo,  bifogna,  che  fia  valde  magnutn . Perchè  fe  è fola- 
mente  grande,  e più  probabile,  non  c’è  debito  di  evitarlo . Alioquin  quicum- 
que  ad  convbvium  aìiqitod , aut  LIBERIOREM  CONVERS  AT IONEM 

inter 

(/t)  tt*20»  io.  ' ” 
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inter  per  fonai  UTRIUSQUE  SEXUS  acceder  et  &c.  eo  ipfo  peccar  et  , 
quia  non  faceret  quod  poffet  ad  vitandum  errorem  in  voluntate  , cu/ut 

periculum  prxvidet Debet  effe  peccatum  formale  & periculum 

FALDE  magnum : fune  enim  obligamur  ad  illud  vitandum.  At  fi  pe- 
riculum non  fit  ADEO  magnum , nullavitandi  datur  obligatio  (a).  Qui 
rifplende  la  benignità  Probabiliftica.  Io,  dice  il  P.Francefco  Palanco, 
reftai  dalla  maraviglia  prefo,  e dallo  flupore,  in  leggendo  si. fatte  dot- 
trine : Miratus  fum  dum  legi  (b).  Imperciocché,  chi  non  rimarrà  for- 
prefo  dall’udire,  che  i Giovani  criltiani  pollano' intervenire  ad  una  af- 
fai libera  convenzione  di  donne  ad  liberioremeonverfationem  inter  Per- 
fonai  utriufque  Jexui,  benché  prevegga  probabile,  anzi  in  virtù  del  fi- 
llema  probabiliftico , più  probabile  il  pericolo  delle  fue  cadute  ? La  ra- 
gione di  Terillo  è , perchè  tali  converlazioni  non  fono  ex  fe  di  lor  na- 
tura peccato  : Certum  e fi  cjufmodi  converfationei  ex  fe  non  effe  pecca- 
ta (c).  Che  poi,attefe  tutte  le  circoftanze  , vi  fia  più  probabile  il  peri- 
colo di  cadere,  non  è obbligato  il  Criftiano  ad  evitarlo  , ancorché  co- 
modamente polla  farlo:  Qua m vii  commode , & periculum  & una  erro- 
rem vitare  poffet  (d). 

IX.  Il  P.  Gregorio  Gobat  più  diffùfamente  fpiega  quella  dottrina  di 
Terillo  applicata  alle  converfazioni  colle  femmine.  Quando  la  tua  cadu- 
ta non  è evidentemente  certa,  ma  fol  tanto  probabile  , e altresì  proba- 
bile la  tua  vittoria . Adunque  tu  con  coraggio  puoi  andare  alla  conver- 
fazione  promilcua  , perchè  fe  è probabile,  che  tu  cadi  nel  peccato,  è an- 
che probabile,  che  tu  non  cadi;  ma  cosi  è,  che  èlecito  di  operare  pro- 
babilmente ; adunque  tu  puoi  volontariamente  efporti  al  pericolo  proba- 
bile, e più  probabile  di  peccare,  maflìmamente  quando  la  converfazio- 
ne  ti  è grata.  Il  piacevole  giuoco  della  tua  animacon  probabile  perico- 
lo o di  dannarla,  o di  non  dannarla,  non  è peccato,  dice  il  P.  Gobat . 
Trafcriviamo  il  tefto  „ . Quando  enim  eli  dumtaxat  folum  probabile , te  fuc- 
„ cubiturum  tentationi  .•  certe  etiam  probabile  eli,  te  non  fuccubiturum  .•  At- 
„ qui  ficut  in  plurimisaliis  materiisfas  tibieftexutralibetfententiarumfpe- 
„ culative  Probabilium deducere conclufionem  tibiGRATAM;  ita  lice- 
„ bithicargumentari . Occurrunt  mihi  gravestentationes,  obquas  virpru* 
,,  densfapienterjudicarepoteft,  melapfurum  in  novum  crimen  mortale» 
• „ fi  acceffero  tane  domum  . Vice  verfa  funt  alise  rationes  etiam  gra- 
„ ves , ob  quas  alius  aeque  prudens  pronuntiaret,  me  non  lapfurum  : ergo  pof- 
„ fum  fine  nota  temeritatis,  & imprudenti  me  committere  illi  occafioni, 

,,  certo 

{a)  q.i8.  n.  5.  (b)  q. 28. n. 55.  pag. 271.  (c)  ibid.  {d)  ibidem. 
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„ certo  non  commiflurus,  fi  liquido  fcirem , me  in  illa  admiflùrumiftud 
„ grave  peccatum/  Adeoque  fas  e/i,  PER  SE  loquendo,committere  fe  pe- 
„ riculo  probabili  peccandi  mortalirer  (a).  Preme  (lì  quefti  principj  del- 
la moderna  benignità,  ne  deduce  il  P.  Gobac  conclufioni  le  più  ftupende  - 
Decide  primamente  , che  il  concubinario  non  è obbligato  di  fepararlì 
dalla  concubina,  quando  teme  la  perdita  di  cento  ducati  : ma  che  può 
il  Confelfore  feguire  la  fentenza  di  Giovanni  Sanchez,  o di  Oviedo  eoa 
impartire  l'alToluzione  a quello  concubinario  Si  concubinarius  ne- 
,,  queat  dimittere  fuam  concubinam  fine  jaélura  centum  aureorum , leu 
„ ducatorum,  poterit  ConfelTarius  prò  re  nata  ample&i  fententiam  vel 
„ Joannis  Sanchez , vel  Oviedi  paulo  ante  relatam  ( b ) . La  fentenza 
di  Sancio  è di  afiòlvere  il  concubinario  . In  fecondo  luogo  aggiugne  il 
P.  Gobat,  che  fe  la  Concubina  o folle  si  sfrontata,  di  cui  potrebbe  te- 
merfi  che  paleferebbe  l’occulto  concubinato  : o folle  ancella  sì  grata,  che 
non  fe  ne  potrebbe  rinvenir  altra  fenza  pari  pericolo  ; il  concubinario  po- 
trà ritenerla:  ma  dee  però  armarfi  di  buoni  propofiti  ,, . Si  ipfa  eli  ita 
„ effrons,  ut  dimifla,  propalatura  fit  occultum  concubinatum  , retinere 
,,  eam  volenti  patrocinantur  plerique  ex  citatis/  fed  utique  muniendus 
„ erit  peculiaribus  propofitis,  Se  aliis  meduse  Sic  ut  CT  patrocinabuntur 
„ fi  ipfa  fit  ejus  anelila , & ncque at  aliam  adipifei , abfque  pari  pericu- 
„ lo  , cum  tamen  baud  pojfit  ulto  modo  c avere  anelila  ornai,,  (c).  E 
premurofo  il  P. Gobat,  che  quella  dottrina  benigna  fia  ben  capita, pro- 
duce anche  degli  efemp).  Infegna  egli  , che  i Confeffori  non  debbano 
negare  l’alToluzione  a que’ giovani  innamorati,  che  colle  loro  fanciulle 
dormono  per  alquante  ore  nello  llelfo  letto  vediti,  ed  anche  fpogliatì , 
fpecialmente  fe  fono  plebei  (perchè  a’  Nobili  non  concede  tanto)  quan- 
tunque non  abbiano  proponimento  di  abbandonare  quedo  promifeuo  ri- 
pofo„.  Liquido  feio  crebro  fieri  pratfertim  interplebeos.  Se.  rudicos,  ut 
„ eodem  in  leèlo  puella  cum  Proco  cubentaliquot  horas  induri,  & exu- 
„ ti.  Se  tamen  nihil  omnino  impudicum  agant:  vel  non  nifi  oficula  , & 
„ turpe s attrettationes  exerceant . (Que file  fono  bagattelle)  Unde  judico 
„ non  polle  a Confelfario  negari  abfolutionem  omnibus  illis  puellis  pie* 
,,  beis  (aliud  ob  varias  confiderationes  fentio  deNobilibus)  qua  nonvi- 
„ dentur  babere  propofitum  nunquam  amplius  admirtendi  in  lettura  Pro - 


(a)  Tra£l.  7.caf.  itf.num.  725.  pag.595.  (b)  traSì.7.caf.  16.  num.sjo. 
pag.590.  (c)  ibid. 
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„ cum  fuum  ( a ).  Sino  a quelli  confini  il  Probabilifmo  ha  dilatato  il 
fello  precetto  del  Decalogo.  Chi  puòfenza  orrore,  e fpavento  udire  ta- 
li dottrine?  Chi  ora  non  detelìa  la  benignità  probabili  11  ica  ? 

X.  In  materia  poi  d’ingiullizie,  e d’interefle , cheè  l’altro  vizio  ca- 
pitale, per  cui  i Crifliani  in  gran  parte  fi  dannano  , abbiamo  già  rife- 
rite le  maflime  del  Tamburino,  del  Sanchez,  e di  altri  Probabililti  ; i 
quali  inl'egnano , che  quando  i ConfelTori  preveggono  , che  i penitenti 
perfuafi  da  falfi  titoli  non  rellituiranno  , debbano  impartir  loro  T aflòlu- 
zione  Sagramentale  , lenza  turbare  la  loro  buona  fede  .•  Si  pravideat 
Confi: [[or  pcenitentcm  non  rcfiituturum , fi  illi  dctegatur  nulli  tas  titilli  , 
qucm  prò  fe  adejfe  pcenitens  pittar,  non  erit  ex  SancbcT^talis  nullitas  il~ 
li  a Confeffario  patefacienda , qttamvis  ft  in  pra/itditiu»i  torti i qui  fuo 
carebit  ( b )..  Aflegna  una  regola  ancora  più  generale  per  qualunque  ma- 
teria , dalla  quale  il  penitente  difficilmente  fi  può  aftenere  .•  Inferno- 
idem  effe  diccndum  quando  pcenitens  fub  peccato  mortali  tenetur  ad  ali - 
quid  adeo  difficile , ut  non  credatur  tane  £ quo  animo  recepturus , & alia 
uice  melius  fufeepturus  effe  judicetur  . Poterit  enim  fune  PRUDENS 
Confeffor  telinquere  illum  in  fua  bona  fide  , quee  a peccato  excufat . E 
quella  è la  dottrina,  che  dee  grandiffimamente  oflervarfi  da’  ConfelTori 
de’ Mercatanti,  e de’ Principi  : Hoc  notetur  permaxime  prò  Confejfariis 
Mercatorum , & Principum  (c).  Si  leggano  i telli  riportati  nella  prima 
Dilatazione  al  capitolo  quinto. 

XI.  Io  ho  intefi  innumerabili  ConfelTori  a dirmi , che  fenza  quelle 
dottrine Probabiliftiche  non  poflono  confettare:  che  quando  non  folle  le- 
cito 1’  ufo  di  tali  fentenze  , bifognerebbe  chiudere  i Confeflionarj  : che 
gli  Antiprobabilifli  per  non  voler  praticare  tali  dottrine,  folpendono  a’ 
Criftiani  i Santilfimi  Sagramenti.  Ecco,  o cortele  Leggitore,  dove  final- 
mente va  a parare  il  novello  Probabilifmo.  Si  mormora  pubblicamente 
nel  vedere,  che  i Criftiani  immerfi  nelle  mollezze,  nell’  efifemminatez- 
ze , nelle  ufure,  e carichi  di  debiti  fieno  ammetti  a’ Santilfimi  Sagra- 
menti.  Ma  i ConfelTori  fi  feufano  in  dicendo,  che  etti  praticano  quelle 
dottrine,  che  trovano  fu’libri  permetti,  e non  proibiti:  che  lin’a  tanto 
che  la  Chiefa  non  proìbifee  tali  Autori,  eglino  vogliono  regolarli  col- 
la di  loro  dottrina  facilitante:  Ed  i penitenti  medefimi  in  leggendo  ne’ 

libri 


{a)  Tom.  3.tra£l.  5-cap.  jz.num.  19.&  20.  ( b ) lib.3.Meth.  Confi c.4. 
num. 5.  (c)  loc.cit. 
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libri  Probabiliftici,  che  le  opinioni,  benché  larghe»  fono  fpacciate  per 
Probabili,  e che  tutto  ciò,  che  è probabile  è ficuro  ; vie  piò  raffer- 
mano nelle  loro  perniciofe  coftumanze . Ma  intorno  a ciò  ne  parlere- 
mo più  ampiamente  nella  quinta  Dilfertazione.  Per  ora  ho  qui  indi- 
cate le  funefte  univerfali  confeguenze  , che  neceffariamente  derivano 
dal  fiftema  Probabiliftico.  Non  bada,  che  alcuni  Probabilifti  non  am- 
mettano direttamente  le  dottrine  riferite,  ed  altre  fimili . Perchè,  fe 
direttamente  le  riprovano,  in  virtù  del  Probabilifmo  rifleffo , fonone- 
ceflitati  ad  ammetterle  per  probabili . Imperciocché  fecondo  efli  ciò , 
che  infegnano  quattro  Autori, è probabile,  e ciò,  che  è probabile,  é 
prudente,  e ficuro  : adunque  le  indicate  dottrine,  ed  altre  innumera- 
bili laffe  , e perniciofe  infegnate  da  una  parte  di  Probabilifti , fono 
altresì  approvate  col  Probabilifmo  rifleffo  dalla  fteffa  parte  contraria, 
che  le  riprova  col  Probabilifmo  diretto.  Rimetto  ora  al  giudizio  de’ 
Criftiani  leggitori,  fe  il  Probabilifmo  fia  la  forgente  fatale  di  tutte  le 
corruttele  introdotte  nella  Morale  Criftiana,  come  ha  fentenziato  fin 
quafi  da  un  mezzo  fecolo  il  Concilio  Gallicano  , ed  affai  prima  il 
Santo  Papa  Aleffandro  VII. 
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DISSERTATONE  TV* 

Nella  quale  fi  fpiega  il  vero  Pagro  rigore  della  Morale  Criftiana 
al  paragone  della  Morale  lafla  di  alcuni  Moderni  Cafifti . 

PROEMIO. 

ELLE  tre  precedenti  Di fiertazioni  abbiamo  parla- 
to della  Storia,  e del  meri  to  del  Probabilifmo:  nel- 
le due  feguenti  fi  difeorrerà  del  vero,edel  falfoRi- 
gorifmo.  Non  v’ha,  feiomal  nondifeerno,  ar- 
gomento più  efficace  a dimoftrare  la  ingiuftizia 
fommadi  que’  Moderni  Cafifti , chefanfi  lecitodi 
centrare  di  Rigorifmo  la  fentenza  più  Probabile, 
quantola  netta  e precifa  efpofizionedclla  divina  Morale  contenuta 
nel  Sacrofanto  Vangelo.  La  giufta, e vera  Idea  di  quella  bafta  per 
chiudere  la  bocca  a’Probabilifti . in  numerabili  fonoi  libri  Afeetici , 
che  con  maniere  penetranti , e con  unzione  celefte  fpiegano  le  rego- 
le, ed  i precetti  della  Criftiana  Teologia.  Le  fole  Opere  di  Lodo- 
vico  Granata  ballano  per  rendere  in  quefta  Teologia  perfèttamente 
ammaeftrati  i Criftiani  tutti . Mahavvi  errore  gravili!  mo  ne!  Cri- 
ftianefimo  intorno  alla  Morale  dicotefti  libri  detti  volgarmente  fpi- 
rituali.  Si  lufinganno  molti, che  la  dottrina  in  effi  contenuta  fia  di  pu- 
ri configli:  che  le  maflime  di  perfezione  evangelica  quivi  efplicate 
convengano  a certe  animedivote  , a’  Religiofi  Clauftrali , enon  al- 
trimenti a Criftiani  del  Secolo.Queftioin  leggendo  cafual  mente  ta- 
li libri , oinafcoItandoda’Pergami  le  vere  dottrine  della  profeffionc 
evangelica  , fentonfi  agitata  la  cofcienza  da  gra vittimi  icrupoli,  e 
trafitta  da  pugnenti  rimotfi . Che  fan' eglino  per  ricalmare  lo  fpi- 
-rito,  e raderenare  la  loro  mente  pcrcoffia  da'raggi  di  quella  divina  lu- 
ce, che  Iddio  per  mezzo  de ’fuoi  Miniftri  va  fpargendoful  volto  del- 
le loro  anime?  Sene  vanno  incontanenteo  a rivoltare  i librine’ Cad- 
ili più  benigni , o aconfultare i Difcepoli  de’medefimi,  i quali  con 
metodo  affatto  contrario  efpongono  le  regole  del  Cri  diano  coll  urne. 
I Teolegi  del  primogenere  fpiegano  il  puro  Vangelo  fotro  la  feorta 
de’  Padri:  mettono  in  luminofa  comparfale  Viriùdivine,  che  i Cri- 
itiani  tutti  fon’obbligatidi  praticare:  rapprefentano  la  via  filetta, an- 
grida , penofa  , checonduce  al  Paradifo,  la  fpaziofa  , che  fp igne  all’ 
Inferno  : av  vifano  de’ gravi  pericoli , delle  infidic,  cd  imboliate  de’ 
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nemici,  tde*  mezzi  neceffari , onde  riportare  una  compiuta  valoroTa 
vittoria.  Diffìmileaflaièilfiftemadegli  Autori  dell’altro  genere. 
Eccettuo  Tempre  tanti  dotti,  e pii  Teologi  Moraliffi,  che  hanno  pub- 
blicateopere  utiliflìme  ed  all’ educazione  de’ Cattolici,  ed  alla  con- 
futazione degli  Eretici:  parlo  folo di  alcuni  recenti  Probabili fli,  i cui 
libri  efpongono  tutt’i  motivi , che  poffono  liberare  dall’obbligo  di  ta- 
li  virtù,  edcfentaredalla  pratica  dellemedefime  fenza peccare.  Le 
quiffioni  trattate  in  coteffi  libri  fono  d’ordinario  le  fcguenti  : Se  Ha 
peccato  il  non  frequentare  prr/è  atti  di  credere,  difperare,  di  non 
amare  Iddio  per  tutto  il  tempo  della  vita,  o per  un  quinquennio , o 
per  un  biennio  ; e rifolvefi  di  nò  : Se  Ha  peccatoli  frequentare  bal- 
li, commedie,  trattenimenti,  giuochi,  converfazioni  promiscue, 
anche  con  probabile  pericolo  di  cadere;  e la  derilione  è negativa  , 
perchè  dicono,  fe  è probabile , e non  certa  la  caduta , è anche  pro- 
babile la  vittoria  : Se  Ha  peccato  il  non  fare  limofina  del  fuperffuo 
nelle  comuni  neceffìtà , il  rubare  ne' gravi  bifogni , l’accumulare 
ricchezze  fenza  termine;  e fi  rifolvedi  nò:  Se  fia  peccato  mortale  il 
mangiare,  il  bere  per  mera  voluttà,  il  vellire  fecondo  le  mode  in- 
ventare per  mettere  incomparfa  le  femminili  avvcncnze;e  fi  rifpon- 
dedinò.  Quella  è la  differenza  trai  libri  del  primo,  e del  fecondo 
genere,  che  i primi  co’Tefti  facri , colle  dottrine  de’ Padri , e con 
ragioni  le  più  naturali, con  vincono,  eccitano,  efortano,  pervado- 
no la  pratica  delle  virtù , l’efercizio  della  criftiana  perfezione,  l’al- 
lontanamento da’ mondani  incantcfimi  , e da  tutt’i  gravi  pericoliti’ 
offendere  Iddio.  I fecondi  fembranotutt’ intenti  ad  inventarera- 
gioni,ediffinzioni,  perefentarei  Criffiani  dall’ obbligo  delle  accen- 
nate virtù,  per  facilitarelafrequenza  de’pericolofi  divertimenti  , 
pereffendere  la  giurifdizione della  umana  libertà  contrai  diritti  del- 
la Divina  legge,  eper  infegnare  gli  effremi  confini  fin  dove  ifenfi 
poffono  pafleggiare,fenza  peccare  mortalmente.  Suppongo  buona,  e 
pia  la  intenzione  di  quelli  Autori:  ma  le  tante  fentenzein  effi  dan- 
nate, le  tante  opinioni  lafle,cheineffì  ritrovanti, fono  unevidente 
argomento  de’cattivi  effetti . Tra  cotefti  Cafifti,replico,  che  io  norv 
intendo  comprendere  tanti  dotti , e pii  Moderni  Teologi , che  han- 
no pubblicato  opere  di  utilità  grande  ; anzi  venerando  tutti,  tanto 
quelli  del  primo,  che  del  fecondo  genere,  altro  io  non  intendo,  che 
riprovare  gli  abufi,  eie  laflc  opinioni , che ritrovanfi  ne’  libri  di  no» 
pochi  Moderni , come  abbiamo  altrove  col  dotto  Gefuita  Terillo 
o/Tervato. 
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CAPITOLO  PRIMO* 

Idea  generale  della  Morale  Criftiana  rapprcfcncaca  nel 
fine,  e ne’  mezzi,  ch’ella  preferivo.- 

• « 

O debbo  awifare  fui  bel  principio  il  cortefe  Leggi- 
tore , che  io  non  fono  per  recargli  di  prefente  una 
piena,  e minuta  notizia  di  tutta  la  Morale  Criftia- 
na. Imprefa  farebbe  quella  , che  richiederebbe  in- 
teri Volumi , non  che  un  breve  Capitolo  . Il  mio 
difegno  li  è di  abbozzarne  un  tal  quale  riftretto  , 
per  appianarmi  la  via  alla  decifione  di  alcuni  punti  importanti , che  fo- 
no me  IH  in  contrailo  da’  Moderni  Cafifti  . A due  capi  per  ora  ridurrò 
quella  Morale  .•  alfine,  ed  a’  mezzi  ch’ella  prefcrivc. 

; $•  i. 

il  Fine  della  Morale  Criftiana» 

II.  \T  ON  v’ha  cofa  più  atta  ad  efprimerci  la  giufta  idea  della  mag- 
■I  vi  giore,  o minore  nobiltà  della  noftra Morale,  quanto  il  fine  , 
che  ella  ci  propone.  Quello  fine  è quello,  che  con  le  fue  attrattive  T ani- 
mo noftro  fpigne  alla  efecuzione  , avvegnaché  difficile,  di  que’  mezzi  , 
che  neceflarj  lono  per  confeguirlo  . Cinque  interi  libri  impiegò  Marco 
Tullio  nell’efplicare  i fini  del  bene  , e del  male  del  folo  ordine  della 
natura.  Siccome  la  Morale  noftra  è di  gran  lunga  più  fublime  di  quel- 
la, che  efplicò  Cicerone  ; cosi  il  fine,  che  ci  propone,  è infinitamente 
più  eccellente,  e più  perfetto.  Due  fono,  dirò  cosi,  i fini  fubordinati  del- 
la Morale  noftra  : l’uno,  che  confeguiremo  nell’altra  vita  ; ed  è quell’ 
immenfo  guiderdone  appreftato  agli  efecutori  di  quella  Morale/  l’altro, 
che  lo  dobbiamo  ottenere  qui  fulla  terra  ; ed  è il  conformare  la  vita  no- 
ftra con  la  vita  fteflà  del  noftro  Legislatore  e Redentore  GESUCRI- 
STO.  Ed  eccovi  tutto  in  un  fiato  elpreflò  il  fine  unico  ed  intero  della 
Morale  Criftiana.  Per  dipignere  però  una  più  efpreffa  immagine  di  que- 
llo fine,  vo’  dilinearla  con  que’ colori  medefimi , onde  il  Redentore  ftef- 
fo  ce  la  rapprefenta.  Egli  pel’Appoftolo  S.  Paolo  ci  attefta  di  averci  re- 
denti 
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denti  dalla  fchiavitù  del  peccato,  e del  Demonio,  per  renderci  fimigli  ari- 
ti aH’originale  della  fua  propria  vita.*  Quos  preefcivit,  & pradejìina'vir 
conforma  fieri  imaginisFilii  fui , ut  fit  ipfe  primogenitus  in  multis  Fra- 
tribù: . ( a ) Se  prima  della  comparfa  vifibile  del  nollro  Salvatore  fu  que- 
lla terra  portavamo  la  immagine  di  un  uomo  terreno,  dopo  la  di  lui  ve- 
nuta fiamo  obbligati  di  trasformare  noi  medefimi  nella  immagine 
dell’uomo  celefle  .*  Si  cut  p or t azimut  imaginem  terreni , portemus  CT 
imaginem  coclejiis  [b).  Quindi  è,  che  con  vocaboli  corrifpondenti  a que- 
llo noflro  ingrandimento  ci  appella  prolapia  eletta , gente  l’anta  , popo- 
lo di  acquifizione,  facerdozio  Regale  : Fot  auton  gcnus  elettum , Rega- 
te facerdotium , gens  fannia , Poptilus  acqui ftionis  . (c)  Siamo  una  pro- 
sapia eletta  fino  dalla  eternità  , Gcnus  elettum.  Sacerdozio  Regale,  per- 
ciocché damo  unti  nel  fanto  Battefimo  per  offerire  all'eterno  Padre  2’ 
odia  viva  , e pura  del  noflro  cuore  , ed  un  perpetuo  lacrifizio  di  lau- 
de , e di  buone  opere  , e de’  noflri  fìeffi  corpi  : Obfecro  itaque  vos  Fra- 
tres , ut  exbibeatis  corpora  vejìra  bojìiam  vivente»:,  fanttam , Deo  pla- 
centem  vationabile  obfequium  vefìrum.  (d)  Gente  fanta  , purificata  con 
le  acque  Battefimali , e con  alimenti  celefli,  e facrofanti  nutrita,  e d» 
ftinata  a coltivare  la  fatuità,  e ad  accrefcerla  di  giorno  in  giorno  ; tìac 
voluntas  Dei  fanttificatio  ve  [Ira.  (e)  Quello  è il  fine  , per  cui  i Cri- 
fliani  fono  redenti , ut  liberati  ferviamus  illi  in  fanttitate , & juflitia  . 
Per  quello  appellati  fono  fanti  i Criftiani  da  S.  Paolo  .•  Omnibus  Jau- 
(lis,  qui  fu:Jt  Epbefi.  (f)  Salutate  omnes  funttos  (5) . Per  guil'achè  il 
Criftianefimo  è una  profeilione  di  fantità  e per  la  vocazione,  e per  la 
obbligazione  della  legge  . Nè  ad  altro  fine  chiamafi  Popolo  di  acquifi- 
zione , Popolo  ricomperato  a prezzo  infinito  , quale  è la  vita  fieflà  del 
Redentore  : Empti  ejìis  pretto  magno , glorificate , & portate  Deum  in 
torpore  veflro  . Vuole  il  divin  Redentore,  che  le  induflrie  noflre  fieno 
indirizzate  a quella  perfezione,  che  fplende  nello  ftefiò  fuo  eterno  Pa- 
dre : EJÌote  perfetti  ficut , (S4  Pater  vefler  perfetta:  e [ì . (b)  Finalmen- 
te, or  chiama  l’anima  Crifliana  fua  fpofa  .*  Sponfabo  te  mibi  in  fempi- 
ternum , & fponfabo  te  in  inflitta  : or  tutti  ci  ralfomiglia  al  Tempio 
maeftofo,  dove  fa  fuo  foggiorno  : Fos  enim  ejìis  Templunt  Dei  vivi  . 
(»)  or  membra  vive  del  fuo  Hello  corpo,  e vivificate  dagli  influii!  bene- 
fici del  fuo  medefimo  capo.*  Corpora  vejìra , membra  flint  Cbrijìi . Cre- 

Jcamus 

(n)  R°nn 18 . (b)  i.Cor.  15.  (r)  i.Petri  2.  («/)  Rom.12.  (e)  t.Petr.i. 

\J)  Ephcf.  1.  f?)  Hebr.  13.  (b)  2. Cor. 7.  (i)  e.Cor.tf. 
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fcatnui  ago  in  ilio  per  omnia,  qui  efi  caput  Cbrifius,  (a)  Innumerabili 
fono  gli  altri  encomj , e grandiofi  vocaboli , onde  la  Scrittura  finta  ci 
rapprefenta  la  eccellenza  fublime  di  quefio  fine  della  Morale  erangeii- 
ca . Ma  pel  mio  intento  balla  l’aver  indicati  quelli  pochi  palli  della  fa- 
era  Scrittura. 

1 §■  II- 

...•••• 

I mezzi  preferitti  da  Dio,  onde  acquifere  il  fine 
della  Morale  Criftiana. 

i • 

III.  T Sapienti  del  Paganéfimo,  che  con  tanti  be’l unii  la  Morale  Filofo- 
fia  hanno  illuflrata,  ed  in  veduta  si  nobile  hanno  polla,  non  al- 
tre regole , nè  altri  mezzi  hanci  fomminiftrati , che  quelli, che  dal  puro  lume 
naturale  furono  loro  manifellati . I foli  precetti  fondati  fu  i diritti  della  natu- 
ra, formavano  la  perfezione  loro  Morale  . Quelli  comandamenti  della 
natura  nel  Decalogo  rinchiufi  , fono  unicamente  come  tanti  bafl'amen- 
I ti,  fu  cui  Gefucrillo  ha  alzato  il  prodigiofo  edifizio  della  fua  evangelica 

i Morale.  Gettate  quelle  prime  fondamenta,  egli  fi  è fatto  la  pietra  an« 

t golare  della  millica  fabbrica  : Ipfo  fummo  a ugni  ari  lapide  C bri  fio  Je. 

r /«•  Epbef.  i.  Ed  i fuoi  feguaci  fono  tutti  tante  pietre  vive  , che  entrar 

, deggiono  nel  miracolofo  lavoro  : E ipfi  tanquam  lapidei  vivi  fuperadi. 
fic amini.  ( b) 

IV.  Le  regole,  ed  i mezzi,  che  Iddio  ci  prelcrive,  onde  proccurare 

| l’acquiflo  del  fine  di  fua  Morale,  altri  fono  di  precetto,  altri  di  confi- 

glio. Per  ora  farò  una  generale  menzione  delle  fue  regole  principali  , e 
poi  in  apprelfo  più  precifamente  da’  configli  dillinguerò  i precetti.  Il 
, primo  di  tutti  i comandamenti  è l’amore  di  Dio,  ed  il  fecondo  è quel- 
lo dell’ amor  del  Profiimo:  Diliges  Dominum  Deum  tuum  cu  foto  corde 
tuo,  Q-  in  tota  anima  tua,  cr  in  tota  mente  tua . Hoc  efi  maximum  C? 
primum  mandatum.  Secundum  autem  fimi  te  efi  buie.  Diliga  prouimum 
tuum  ficut  te  ipfum . In  bis  duobus  mandatis  univerfa  leu  pender  & Pro - 
pbeta.  (c)  S.  Paolo  più  ampiamente  ci  fpiega,  che  la  pienezza  della  legge 
nollra  nella  carità  rifiede  ,■  Plemtudo  legis  dileblto  , che  fenza  quella  ca- 
tità  nulla  ci  è giovevole  per  la  eterna  falute  .•  Si  ebaritatem  non  babuero 

nibil 


( a ) Ephef.4.  ( b ) x.Petr.s.  (c)  Matt.2,2. 
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nibil  fum.  Si  cbaritatem  non  habuero  nibil  mibi  prode fi . {a)  Ci  mette 
dinanzi  gli  occhj  i prodigiofi  effetti  , che  quella  carità  in  noi  opera  : 
mentre  ci  rende  si  ftrettamente  , e con  tale  coflanza  a Dio  uniti,  che  nè 
tribolazioni,  nè  anguftie  , nè  Principati , nè  tefori  , nè  perfecuzioni  , 
nè  morti  ci  poffano  feparare  : Quii  me  feparabit  a cbaritate  Cbrijìi  ? 
tributano  : an  anguflìa  ? an  fames  ? ari  nuditas?  an  pericutum  ? an 
perfccutio  ? an  gladius  ?...  certus  fum , quia  neque  mors , ncque  vita .... 
ncque  altnudo , neque  profundum,  neque  creatura  alia  poterit  nos  [epa- 
rare  a cbaritate  Dei.  ( b ) Molte,  e gravi  fono  le  regole,  che  Crifto  ci 
prefcrive  nel  Capitolo  V.  di  S.  Matteo,  dove  ci  comanda  la  povertà  di 
fpirito,  la  manfuetudirte , la  mifericordia , la  giuftizia  con  le  altre  virtù 
comprefe  nelle  otto  Beatitudini.  Proibifce  l’ira  , il  defiderio  delle  don- 
ne,  il  dimettere  la  moglie  che  non  fia  adultera,  di  giurare  , di  rende- 
re male  per  male.  Ci  comanda  l’amore  de’  nemici , la  beneficenza  , la 
preghiera  per  i medefimi , la  riconciliazione  in  cafo  di  rifentimento  / e 
di  tagliare  la  mano  fcandalizzatrice,  di  predare  fenza  ufura,  di  evitare 
le  liti , ed  i contratti  .•  Vade  prius  reconciliari  fratti  tuo...  gai  viderit 
rnulierem  ad  concupi/cendam  eam,jam  mcecbatus  ejì....  Si  oculus  tuus 
fcandalrgat  te  erue  eum...  Si  manus  tua  fcandalizat  te , abfcinde  e am... 
Neque  per  caput  tuum  juraveris. . . . Diligite  inimico s vejìros , benefacite 
illis  qui  oderunt  vos  ; orate  prò  perfequentibus , ■,&  calumniantibus  voi  ; 
le  quali  cofc  quanto  alla  preparazione  deH’animo  fono  di  precetto.  Nel 
Capitolo  VI.  proibifce  di  far  le  opere  buone  per  procacciarli  il  plaufo 
degli  uomini,  di  digiunare  per  apparire  macilenti  agli  occhj  del  Mon- 
do ; di  teforeggiare  qui  Alila  terra , di  attendere  con  foverchia  folle- 
citudine  all’acquifto  del  vitto,  e vettito,  e di  confacrare  il  noftro  cuore 
al  ferviggio  di  due  Padroni  : comanda  di  rimettere  le  ingiurie  ricevute, 
e di  ricercare  fopra  ogni  cofa  il  Regno  eterno  : Attendite , ne  juftitiam 
ve  [barn  faciatis  cor  am  bominibus...  Ne  videaris  bominibus  jejtmans . . .. 
Noli  te  tbefaurvgare  in  terra...  Nemo  potè  fi  duobui  Dominis  fervine  . .. 
Ne  folliciti  fitti  quid  manducetis . ..  Si dimiferitis  bominibus , dmittet  & 
vobis  Pater  vejler...  Quante  primum  Regnum  Dei.  Nel  Capitolo  VII. 
vieta  la  giudicatura  fovra  le  azioni  del  Proflìmo,  di  efporre  allo  ttrapaz- 
zo  le  colè  fante,  di  fare  altrui  ciocché  fatto  non  vorremmo  a noi  mede- 
fimi.  Ci  prefcrive  la  preghiera  , e di  entrare  per  la  porta  ttretta  , e di 

camini- 


(a)  *.Cor.,3.  ( b ) Rom.g. 
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camminare  per  la  via  angufta  .•  poiché  molti  per  la  larga,  e pochi  per  la 
ftretta  vi  camminano.-  Nolire  judicare...  Nolite  fanttum  dare  canibus . . . 
Petite  & dabitur . . . Quacumque  vultis , ut  faciant  vobis  bomines , & vos 
facite  illis.  Innate  per  angujìam  portar» , quia  lata  porta , Cr  fpatiofa 
e fi,  qua  ducit  ad  perditionem , & multi  funi , qui  intrant  per  e am . Quam 
angufla  porta , & arila  via  e fi , qua  ducit  ad  vitam,  & pauci  funt , qui 
inveniunr  eam.  Ne’Capitoli  feguenti  ci  proibifce  di  preferire cofa  alcuna 
all’amore  di  lui.  Ci  comanda  di  profeflare  pubblicamente  la  fua Croce  , 
di  evitare  lo  fcandalo  de’  noltri  fratelli,  di  correggerli  erranti,  difoccor- 
rerli  bifognofi,  di  confolarli  afflitti,  di  iftruirli ignoranti , di  non  oppri- 
merli con  ul'ure.  Ci  fa  fapere,  che  di  ogni  parola  , e penfiero  oziofo  do- 
vremo rendere  conto  ; che  l’acquifto  del  Regno  de’  Cieli  è violento  : 
Rcgnum  ccelorum  vim  patitur  , & violenti  rapiunt  illud.  c.n.  Ci  ob- 
bliga a portare  cotidianamente  la  Croce  fua,  e di  rinnegare  noi  medefì- 
mi , fe  vogliamo  efl'er  di  lui  feguaci  : Si  quii  vult  poft  me  venire  abne - 
get  femetipfum , & follar  cruccm  fuam  quoti  dìe , & fequatur  me.  Luc.q. 
Replica  un  altro  precetto  di  fiaccare  l’ animo  noflro  da  tutte  le  ricchezze, 
beni,  e piaceri  di  quello  Mondo:  Qui  non  renuntiat  omnibus  qua  poffi- 
det,  non  potejl  meus  ejfe  difcipulus.  ibidem  . Ci  ricorda  di  non  abbando- 
nare l’affetto  noflro  alle  terrene  cofe,  ma,  che  quelli,  che  hanno  moglie, 
vivano,  come  fe  non l’aveflero;  quelli,  che  piangono,  come  fe  non  pia- 
gnellero  : quelli,  che  fi  rallegrano , come  fe  non  fi  rallegralfero  : quelli, 
che  comprano,  come  fe  non  poffedeflero  .-  e quelli , che  del  Mondo  fer- 
vonfi , come  fe  non  fe  ne  ferviffero;  molto  velocemente  la  figura  paflan- 
do  di  quello  Mondo  .-  Reliquum  e fi  , ut  & qui  babent  uxores  , tan- 
quam non  babentes  fint , & qui  fient , tanquam  non  flentes  , & qui 
gaudent,  tanquam  non  gaudente s,  & qui  emunt,  tanquam  non  poffidcn- 
tes , & qui  utuntur  hoc  mundo , tanquam  non  utantur  ; pra ferir  enim 
figura  bujus  mundi  . ( a ) Vuole  di  vantaggio  , che  la  carne  noftra 
crocifiggiamo  con  tutti  i noftri  fenfi,  e concupifcenze,  per  efl'ere  di  lui 
feguaci  .-  Qui  funt  Cbrifii , carnem  fuam  crucifixerunt  cum  vitiis  & con - 
eupifcentiis . La  umiltà  dell’animo  ce  la  raccomanda  qual  mezzo  necef- 
fario,  onde  falire  al  Regno  de’  Cieli  : Nifi  efficiamini  ficut  parvuli  non 
intrabitis  in  Regnum  Ccelorum.  (b)  E perchè  una  vita  cosìfublime,  e 
celelle  forpaliale  umane  forze  dell’uomo  guaito , e corrotto  per  lo  pec- 
cato originale  , c’ impone  un  rigorofo  precetto  d’  implorare  con  fer- 
Tom.  II.  L 1 vente 

(«)  i.Cor.7.  (b)  Matt.  18. 
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vente  preghiera. gli  ajuti  , e le  grazie,  onde  efeguire  cotelle  fue  rego- 
le : Oportet  fempsr  orare , & non  deficere.  (a)  Vigilate  omni  tempo- 
re orante s , ut  digni  babeatis  i/la  fugete , dF  /lare  ante  Filium  ho- 
minis.  {b) 


CAPITOLO  II. 

Si  fciolgono  alcune  difficulrà  contra  le  regole  del  pre- 
cedente Capitolo.  Si  fa  vedere,  che  la  defericta  Mo- 
rale non  è,  nè  impoflìbile,  ne  intimata  a'  foli  Reli- 
gioni, ma  a tutti  i Crilliani. 

I.  T E difficultà,  che  fogliono  opporli  contra  il  ritratto  fatto  della 
±~d  Morale,  a due,  o tre  fi  riducono.  La  prima  è,  che  quando  fof- 
feroobbligati  i Crilliani  alla  vita  fublime  , e Tanta,  che  abbiamo  delcrit- 
ta , fi  potrebbe  dir  chiufo  il  Paradifo  per  loro  . Troppo  eccede  le  forze 
di  una  natura,  dominata  da  tante  paifioni,  la  fantità  di  legge,  che  pre- 
fcrive  collumi  Angelici  . Quella  medefima  difficulrà  oppolero  a Gelu- 
criflo  i fuoi  llelfi  Difcepoli . Quelli  dopo  aver  udita  la  difficultà  della 
falute  de’  ricchi , e tante  altre  maflime  di  perfezione  celelte,  di  timo* 
re  ripieni,  e di  lpavento , efclamarono  ; Se  quella  è la  legge,  che  ab- 
biamo ad  otfervare,  chi  dunque  potrà  giugnere  a falvamento  ? Auditii 
autem  bis , Di/cipuli  mirabantur  valde  , dicentes  : quis  ergo  poterit 
/afous  effe  ? (c)  Rifpofe  il  Redentore  , che  quella  perfezione  di  vita 
alle  fole  umane  forze  ella  è imponibile  ^ ma  che  polfibile  ella  divie- 
ne per  mezzo  di  quella  Grazia,  che  Iddio  ci  concede:  Ajpiciens  au- 
tem /e/us  dixit  iilis  : Apud  bomtnes  hoc  imponibile  e/l  : Apud  Deum 
autem  omnia  pn/ftbilia  /unt , (d)  Iddio  , che  tutte  le  create  cofe  con 
ineffabile  lauienza  difpone  , e regge,  le  forze  comprende,  e la  debo- 
lezza della  natura  nofua  . Non  può  forgere  dubbio  in  mente  faggia, 
che  egli  imponga  una  legge  impolfibile  ad  offervarfi , Non  fi  fa  ca- 
pire, come  mai  i l. uti  li  , i Calvini,  1 Gianfeniili  abbiano  avuta  fron- 
te di  pubblicare  al  Mondo,  eilervi  nella  legge  evangelica  precetti  im- 
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potàbili  a offepvarfi  , La  caflità  , 1’  amor  de’  nemici  fono  i precetti 
più  difficili.  Se  i-Gianfenifti  dicono,  eifere  impotàbili  coteiti  comanda- 
menti,  o fono  perfuafi  di  quella  lor  afferzione,  o no.  Se  no,  fono  in- 
fingitori, bugiardi,  e mentitori-/  fe  sì,  lontani  adunque  tàeno  dall’ 
umano  commercio.  La  loro  inoperabile  vendetta  gli  fpignerà  adinfidia- 
re  con  veleni,  con  tradimenti  la  vita  altrui  .*  e la  impotàbilità  di  frenar 
la  loro  concupifcenza  gli  abbandonerà  a violare  la  caflità  degli  altrui  ta- 
lami, e contaminare  la  virginità  delle  più  pudiche  donzelle.  Se  Lute- 
ro con  interna  fmcerità  fenile,  eifere  all’uomo  imponìbile  la  vita  celi- 
be; qual  vita  brutale  non  avrà  egli  menata  nel  corfo  di  trenta  e più  an- 
ni,’ prima  che  celebrane  il  fuo  l'acrilego  matrimonio  con  la  fua  Ca- 
terina? Ma  lafciamo  in  difparce  sì  vergognofe  menzogne;  imperciocché 
e per  ifperienza , e per  Fede  noi  Tappiamo,  che  potàbile  è la  offervan- 
za  della  legge  evangelica.  Ella  è fenza  dubbio  luperiore  alle  noftre  for- 
ze, e ripugnante  a’  noftri  fenfi  ; ma  ella  diviene  proporzionata,  e foave 
allà  volontà  noftra  dalla  divina  Grazia  avvalorata  , come  in  appretto  fi 

dirà  più  ampiamente.  . . ..  r 

li.  La  feconda  difficultà  confitte  in  un  errore  il  più  permcioio  . 
Comunemente  i Critàani  del  fecolo  lulinganfi  di  poter  i'alire  in  Pa- 
radifo  in  mezzo  alle  delizie,  lutto,  pompe,  piaceri,  pattatempi,  e 
morbidezze  . Danfi  a credere  , che  i digiuni  , le  penitenze , le  cro- 
ci, il  difprezzo  delle  ricchezze,  la  umiltà  , la  mortificazione  , la  con- 
traddizione a’  propr)  appetiti  , fieno  efercizj  di  perfezione  propria  de’ 
Religiofi  , monaci  , e Solitari  . Quelli  credono  etter*  ofpiti , pelle- 
grini , e viatori  in  quello  Mondo  , del  quale  godere  non  debbano  , 
ma  fervicene  fidamente  . AH’  incontro  reputano  sè  medefimi  , quai 
abitatori  di  quello  Mondo  , cui  lecito  fia  del  medefimo  fruire , e nel 
medefimo  come  nella  Città  propria,  e permanente  filfare  lor  foggior- 
no.  Sono  talmente  prevenuti  dacotefla  erronea  perfuafiva , che  le  non 
veggono  i Religiofi  menar  vita  pura,  umile,  penitente,  e fanta,  com- 
molli  rimangono,  e fcandalezzati . In  oppofito  le  impudicizie,  le  mol- 
lezze, le  goloferie,  le  crapule,  le  diffolutezze  del  fecolo,  le  tengono, 
le  non  nel  rango  di  virtù,  e convenienze,  almeno  nel  grado  di  collu- 
manze,  e debolezze  compatibili  ne’  Crilliani . 

III.  Quando  ilfigliuol  di  Dio  inlegnò  la  Morale  da  me  defent- 
ta,  non  erano  nel  Mondo  ancora  nè  Monaci,  nè  Religiofi,  nè  Soli- 
tari , nè  Claullrali  , nè  Monitleri.  Egli  promulgò  la  lua  legge  a tut- 
to il  Mondo  , ed  alla  medefima  obbligò  tutti  quelli , che  acquiftare 
10  ’ * LI  ij  bra- 
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bramano  il  Paradifo  . Dalla  eiatta  offervanza  delle  più  rìgide  mafli- 
mc  non  eccettuò  nè  Principi,  nè  fudditi  : nè  Cavalieri  , nè  Dame: 
nè  fello  , nè  età  .•  nè  poveri  , nè  ricchi  ; ma  di  propria  bocca 
a tutti , e quanti  la  fua  divina  Morale  intimò  : Dicebat  autem  ai 
omnes  : Si  quii  vulr  pojì  me  venire  abneget  femetipfum  , & rollar 
crucem  fuam  . Per  più  fecoli  fu  da’  Criftiani  quella  Morale  evange- 
lica praticata  , fenza  che  dillinzione  vi  folfe  o di  Monaci , o di 
Solitarj  * Sol  quando  la  innolfervanza  della  medefima  cominciò  ad 
inlìnuarfi  nel  Criftianefimo  : fol  quando  il  piacere  , la  voluttà  , il 
ludo  , le  pompe  , 1’  amor  delle  ricchezze  in  mezzo  a’  profeflòri 
del  Vangelo  impunemente  ferpeggiarono  ; i Criftiani  zelanti  della 
loro  falute  , abbandonato  il  Mondo  , ne’  difetti  ritiraronfi  , e nelle 
fpelonche  . Il  timore  di  reftare  dal  contagio  della  dilfolutezza  in- 
trodotta appellati  , e fedotti  dal  rio  collume  , che  di  giorno  in  gior- 
no più  univerfali  rovefciava  le  fue  ftragi  fopra  la  fantità  evangeli- 
ca j gli  fpinfe  a ricercare  afilo  tra’  monti  , per  potere  fenza  oiiaco- 
li , e contraddizioni  adempiere  i loro  doveri  . Il  motivo  di  fepa- 
rarfi  dal  fecolo  corrotto  , non  fu  per  afpirare  ad  una  qualche  fanti- 
tà inventata  da  un  qualche  loro  zelo  ftraordinario  , ma  fu  unica- 
mente per  efeguire  con  pontualità  la  Morale  comandata  da  Crillo  . 
Quello  loro  feparamento  diede  occafione  fin  da  quel  tempo  a’  Cri- 
Hiani  rattiepiditi  , ed  innoflèrvanti  della  loro  profelfione  , di  crede- 
re , che  la  Morale  de’  Religiofi  , e Monaci  , differente  folfe  dal- 
la Morale  de’  Criftiani . Fecero  que’  fanti  Solitarj  in  mezzo  alle  fel- 
ve  , e alle  fpelonche  rifiorire  la  fantità  de’  primi]  tempi  . La  difci- 
plina  del  loro  vivere  era  tutta  diverfa  da  quella  , che  offervavafi 
nelle  Città  . I Criftiani  loro  contemporanei  poco  informati  dell’  evan- 
gelico fecolo  d’oro  , e poco  ftudiofi  del  Vangelo  , fi  ferono  a crede- 
re , che  come  i coflumi  puri  , e immacolati  degli  Anacoreti  , e 
Religiofi  , erano  di  gran  lunga  diverfi  dai  loro  ; così  diverfa  fofte 
la  legge  , differenti  i precetti  , che  fimile  tenore  di  vita  comandai-» 
fero  . Preoccupati  da  quella  erronea  perfuafione  , fempre  più  allonta- 
naronfi  dalla  fantità  evangelica , e"alla  vita  carnale  , fenfuale  , e 
gentilefca  abbandonaronfi  . Que’  pochi  Criftiani  , in  cui  rimafto  era 
lo  fpirito  del  Vangelo  , de’  quali  in  ogni  tempo  Iddio  con  partico- 
lare providenza  ne  conferva  il  novero  prefiffo  , non  erano  capaci  d* 
opporfi  alla  corrente  comune.  Ma  fintamente  invidiando  la  fortuna  de’ 
Solitarj , confideravano  sè  medefimi  quai  naufraganti  tra  le  burraf- 
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che;  e per  quanto  permetteva  il  loro  flato,  le  penitenze,  i digiuni,  la 
umiltà,  e le  altre  virtù  de’Solitarj  efeguivano. 

IV.  Contra  si  perniciofo  errore  inforfero  tutt’  i Padri , e come  il  più 
peftilenziale  di  tutti  gli  altri,  con  le  ragioni  più  evidenti  lo  condanna- 
rono.  S.  Giovanni  Grifoftomo  tra  gli  altri  tratta  ampiamente  quello 
punto  nel  terzo  libro  contra  i vituperatori  della  vita  Monadica . At- 
tefla,  che  quello  errore  è la  cagione  del  pervertimento  dell’  uman  Ge- 
nere : Sed  hoc  piane  e/l , quod  evertit  Orbem  univerfum  , quod  fumma 
vita  bene  agenda  dilige  mia  Monacbis  opus  effe  arbitrantur , cateris  ne- 
gligenter  vivere  licere . Io  accennerò  brevemente  in  volgare  favella  al- 
cune delle  molte  ragioni  , che  contro  di  tal  errore  egli  produce  . Voi 
andate,  dice  il  Santo  Padre,  a gran  partito  errati,  fe  vi  credete  , che 
altra  fantità  fia  quella  , cui  tenuti  fono  i Monaci,  da  quella  , cui  ob- 
bligati lono  i Crifliani.  Imperciocché  altra  differenza  quafi  non  v’  ha  , 
che  quelli  inceppati  fono  tra’vincoli  del  Matrimonio  , e quelli  al  con- 
trario liberi.  Nel  rimanente  è comune  nelle  altre  cofe  il  tenore  della 
vita  di  tutti  e due  gli  flati.  La  iracondia,  lo  fguardo  impuro,  i giura- 
menti vani  egualmente  ne’  Crifliani  colpevoli  fono  , che  ne’  Monaci  . 
Fallii  te  ipfum  prorfus , ac  decipis  , fi  putas  aliud  a Sacularibus  viris  , 
aliud  a Monacbis  re  quivi . Hac  enim  fere  fola  e fi  in  utroque  vita  genere 
differenti  a,  quod  illi  quidem  fe  matrimonii  vincali  s confiringuntur  ; hi 
vero  liberi  perdurant&c.  Avvanziamo  il  difcorfo,  fegue  il  S.  Padre . Quan- 
do Crifto  dice/  Beati  i poveri  di  fpirito,  che  piangono  .•  beati  i man- 
fueti,  e fitibondi  della  giuftizia,  i mifericordiofi,  i pacifici  , e quelli  , 
che  la  perfecuzione  foffrono  per  la  giu.lizia;  parla  per  avventura  co’Mo- 
naci?Quando  S.Paolo  alle  donne  ammogliate  proibifce  di  comparire  con  ve- 
fìi  preziofe,  con  crini  innanellati,  con  divifedi  oro  , e margarite:  quan- 
do lor  comanda  il  veftimento  umile,  la  verecondia,  il  pudore,  la  caftità: 
quando  la  morte  eterna  rivela  a quelle,  che  tradilizie  vivono  : Qua  autem 
in  deliciis  degit , vivensmortuaeft . Tini.  5.  Quando  comanda  a tutti  di 
contentarfi  del  vitto,  eveftito,  ed  a tutti  prelcrive  la  feveriflìma  cuftodia 
della  lingua  , vietando  non folo bugie,  doppiezze, fpergiuri,  adulazioni, 
parole  ofcene , ma  per  fine  le  fcurrilità  : Non  enim  turpitudinem  tantum , ac  - 
fiultiloquium  damnat  ; verum  & ipfam  quoque  fcurrilstatem  feverijfime 
cafiigat,  ac  iugulai . Quando  non  folo  la  iracondia  , il  furore  , il  ri- 
fentimento  vieta,  ma  la  fteffa  afprezza  di  parlare  : quando  comanda  di 
non  rendere  mal  per  maie  , ma  di  vincere  col  bene  il  male  : d’  imitare 
non  folamente  i Santi , ma  lo  Aedo  Gefucrifto  : quando  finalmente  il 
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Redentore  si  foventemente  ci  comanda  di  battere  la  via  llretta  , di  e&. 
trare  per  l’angufta  porta,  di  rinegare  noi  fletti,  di  odiare  1*  anima  pro- 
pria, e tante  altre  feveriflime  regole  prelcrivecij parla  forfè  co’ Monaci, 
co’Religiofi?  No,rifponde  il  Santo:  Non  Monacbos  tantum  allo  qui  tur  , 
feci  omne  prorfus  bominum  genus  . Soggiugne  , che  quando  il  Vangelo 
non  parla  con  tutti , lo  efprime,  enereftrigne  la  legge,  come  appare  ne’ 
due  configli  della  vita  celibe  , e della  reale  privazione  de’ beni  : Cum 
vero  non  omnes  allo  qui  tur , neque  jura , & leges  omnibus  conjìituit,  hoc 
ipfe  nobis  infinuat  aptius  . . . Cum  de  Virginitate  loqueretur  adjunxit  : 
Qui  potejl  capere  capiat.  Dove  dunque  nel  Vangelo  non  ci  è eccezione, 
la  legge  è univerfale  per  tutti.  Troppo  farei  proliifo,  fe  tralcrivere  vo- 
lefD  le  moltilfime  altre  ragioni,  che  con  appoftolica  eloquenza  elplicail 
finto  Dottore  . Della  medefima  maniera  parla  S.  Agoftino  , di  cui  un 
folo  tetto  per  brevità  trafcriverò.-  Si  quis  vult  pojì  me  venire  , abnegct 
femetipfum , & follar  crucem , & fe  quotar  me  . Non  enim  hoc  vergine  s 
debene  audire  , & maritata  non  debent  : aut  viduce  debent  , Ò4  nupta 
non  debent  : aut  Monachi  debent , & coniugati  non  debent  : aut  Cleri - 
ci  debent , & laici  non  debent  (a). 

V.  S.Bafilio  il  grande  tratta  lo  ttelfo  argomento  ai  fuo  folito  con  una 
forza,  ed  eloquenza  indicibile.  Non  hanno  forfè  tutti  i Criftiani  del  Se- 
colo nella  profelfione  del  fanto  Battefimo  rinunziato  al  pari  de’  Monaci 
a Satanalfo,  ed  a tutte  ledi  lui  pompe?  Non  fono  forfè  tutti  anch’egli- 
no confepolti  con  Gesù  Crifto?  Non  fono  forfè  attediati  dagli  tteili  ne- 
mici Demonio  , Mondo,  e Carne?  Non  fono  per  avventura  alla  ti- 
rannia crudele  delle  flette  paflioni  foggetti?  Rifpondano  ora  in  quale  de’ 
due  flati  più  pericolofo  fia  il  combattere,  e più  incerta  la  vittoria?  Più 
ficuro  fuor  di  dubbio  confetteranno  lo  flato  Religiofo  , e più  pericolofo 
quello  de’Secolari . S.Tommafo  (b)  coll’autorità  di  S. Gregorio  lotta- 
to Religiofo  ad  un  porto  tranquillo  raflòmiglia  , e lo  flato  de’  Secolari 
ad  un  Mare  burralcofo , e fluttuante . Se  però  quelli , che  quafi  in  por- 
to foggiornano , obbligati  fono  a vivere  Solleciti,  vegliami,  e diligen- 
ti ; farà  per  avventura  lecito  di  dormire,  o di  fpaflàrfi  a coloro , che  bat- 
tuti fono  dalla  tempefla?  A quelli  faranno  neceflarj  i digiuni  , la  pre- 
ghiera, i cilicj , la  privazione  degli  fpcttacoli  : ed  a quefti  faranno  per- 
metti i divertimenti,  i piaceri , i traftulli  ? Vo’ accordare  , che  niuno 
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de’due  (lati  fia  in  porto,  come  realmente  non  è;  Tempre  però  è vero, 
che  i Religiofi  navigano  dentro  Nave  ben  corredata  : ed  i Secolari  den- 
tro una  fcafa  affai  logora.  Quelli  dentro  munita  fortezza  gli  affalti  ri- 
battono del  Demonio,  e del  Mondo:  quelli  in  aperta  campagna  , e a 
petto  nudo  combattono.  Quelli  dunque  dovranno  Tempre  tenere  la  fpada 
in  mano,  e dartene  in  continua  fentinella  : e quedi  immeriì  in  un  tor- 
pore, sfaccendati,  oziofi  abbandonarfi  in  balia  de’ loro  nemici?  Quella 
Parabola  della  gran  cena  non  appartiene  tutta  e quanta  a’  Cridiani,  non 
già  fcellerati,  ed  empj,  ma  tiepidi,  e negligenti?  Niuno  allegò  per  if-  * 
cufa  di  non  poter  intervenire  al  lauto  convitto,  al  Sacrificio,  a tributa- 
re il  dovuto  omaggio  a Iddio  , l’impegno  di  rubbare  , di  fornicare  , di 
ammazzare:  ma  il  primo  apportò  la  fcufa  di  vifitare  la  villa  comprata  : 
il  fecondo  allegò  lo  fperimento , che  fare  dovea  de’  bovi  acqui  dati  .•  ed 
il  terzo  rapprefentò  la  convenienza  di  trattenerli  con  la  moglie  di  frefco 
fpofata.  Non  furono  tutti  quedi  da  Dio  riprovati  per  quedofolo  attac- 
co a’ piaceri  del  Mondo  , che  dal  Tello  evangelico  non  ci  appajono  in 
sè  dellì  tanto  colpevoli?  La  fublime  idea,  che  il  fecolo  concepifce  del- 
lo dato  Religiofo  , non  è un  fortidìmo  rimprovero  della  vita  indifcipli- 
nata,  che  efli  menano,  giacchèla  eccellenza  de’ due  dati  fodanzi^lmen- 
te  è la  medefima?  I Cridiani  del  fecolo,  come  fi  diffe,  grave  fcanda- 
lo  pigliano,  fe  vivere  veggono  tra  impudicizie  , e crapule  , e colpevoli 
divertimenti  i Religiofi.  Anzi  fcandalezzanfi  i Cridiani  fe  oflervano  , 
che  a guifa  di  femplici Secolari  i Religiofi  vivano.  Ora  quanto  piò  giu- 
damente  fcandalezzanfi  i Pagani,  i Maomettani,  gli  Eretici,  fe  i codu- 
mi  veggono  de’Cridiani,  ofimili,  o peggiori  de’ loro  deflì?  E’ forfè  piò 
differente  lo  dato  Religiofo  dallo  dato  Cridiano,  di  quello,  chefia  lo 
fiato  Cridiano  dallo  dato  de’ Maomettani,  e di  altri  mifcredenti?  Tra- 
fcriverò  alquante  parole  del  Santo  Padre:  Benigni ffimus  Deus,  ut  /aiuti 
nojlra  providcret,  bominum  res  duplici  veluti  genere  diflinxit  , conjugio 
•vide lice t , virginitateque An  non  tibi  videtur  , qua/o  , matrimo- 

nio etiam  junblis  lata  fui/e  Evangelia?  Animadvertis  itaque  aperte} aro 
tibi  explanatum  /ore,  ut  a nobis  cunftis  quicumque  in  b ac  vita  fumus , 
ratio  repofcatur , utrum  Evangelio paruerimus,  nec  ne  : nona  Monacbis 

modo , ab  bis  etiam,  qui  uxores  babuerimus Nonefligitur,  quatti - 

obrcm  tu,  qui  ad  uxorem  animum  applicare  maluifti  , perinde  qua  fi  de 
ea  re  Mundum  amplefli  licitum  fit , de  fidia  te  des  , quando  majore  tibi 
labore  contendendum  ejì , attentioreque  animi  utendum  ejlvigilantia , ut 
falutem  tnvenias  : velut  qui  Jedem  tibi  in  mediis  laqueis  , media que  re- 
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beìlium  Pote/latum  dirione  delegerh , ubi  peccatorum  aJJidua  ante  oculos 
poftta  irritamento  babeas , ad  qua  concupifcenda  omnes  fenfuum  libidine t 
tuo  rum  ajfidue , loco  ve  luti  emota,impellantur . Qitocirca  intelligeredebes 
netitiquam  effugere  te  poffe , quin  cum  Diabolo  tibi  ftt  deludandum  , ex 
eoque  nullo  modo  viftoriam  te,  nifimultislaboribusproEvangelicorumpra- 
ceptorum  confervatione  fufceptis,  reportaturum  (a).  Innumerabili  au- 
torità di  altri  Padri  addurre  potrei;  ma  badami  di  conchiudere  con  San 
Tommafo  di  Villanova  : j Qjtid  quafo  amplius  Cartbufia  babet , quam 
Cbrijìiana  Religio,  quantum  atri  net  ad  mores,  & fanttitatem  ,&  pu- 
rità tem,  exceptis  caremoniis,  & votis  (b)  ? 

VI.  La  terza  difficultà  contra  la  morale  da  me  rapprefentata  è di 
ogni  altra  la  più  galante.  Dicono,  che  il  trattare  di  queda  guifa  le  qui- 
ftioni  non  è da  Teologo , ma  da  Predicatore , e da  direttore  fpirituale . 
Dicono,  che  i punti  fin  qui  trattati  , fono  punti  di  qualche  meditazio. 
rie  , e varj  fquarci  di  Predica  . I Libri  fpirituali  fono  ripieni  di  fimili  ri- 
fleffioni,  e da’ pulpiti  i Predicatori  con  ardente  zelo  le  el'agerano  . Que- 
<da  difficultà  non  è mica  un  Sofifma,  ella  è una  verità  si  comune  , che 
forfè  farà  corfa  per  la  mente  del  Leggitore  innanzi  che  io  la  proponelfi . 
Ta  Teologia  Cafidica  di  alcuni  Recenti,  (falvo  fempre  il  rifpetto  verfo 
tanti  degni  Teologi)  è si  differente  dalla  Teologia  evangelica , cheque- 
ila  è riputata  di  un  genere  diverfo  da  quella . Queda  difficultà  fu  igno- 
ta a’ Padri  antichi , perchè  la  feconda  Teologia  di  alcuni  Moderni  non 
<ra  ancora  nata.  Quando  a’ giorni  nodri  le  controverfie  fui  codume  non 
iì  veggono  ripiene  d’infilzature  lunghe  di  Autori  Cafìdici  : quando  non 
fono  ornate  di  didinzioni,  di  fpeculazioni , di  metafifichefottigliezze  in- 
ventate dagli  ingegni  umani  per  adulare  i fenfi  nodri,  e favorire  di  fo- 
verchio  le  paffioni  (corrette;  todo  fi  va  dicendo  , che  le  quidioni  non 
fono  Teologicamente  trattate.  E fe  per  contrario  cotede  quidioni  fi  ri- 
folvono  con  Tedi  evangelici , con  le  interpretazioni  de’  Padri  , fi  dice  , 
che  limili  decifioni  fieno  efagerazioni  concionatorie,  o rifleffioni  da  pro- 
porre a quelli,  che  fanno  orazione  mentale.  Tanto  può  il  pregiudizio, 
1’  educazione  , 1’  ufanza.  Si  giugne  a cambiare  il  nome  alle  cofe  , ed  a 
imbadardire  la  natura  deda  delle  medefime  . Ella  è verità  infallibile  , 
che  la  Teologia  cridiana  deriva  dal  Vangelo  qual  rufcello  dalla  fua 
fonte.  Il  Vangelo,  le  interpretazioni  de’ Padri  , le  dichiarazioni  della 
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Chiefa  fono  i veri  Fonti  della  noftra  Teologia  . Già  ciafcheduno  vede 
quanto  ridicolo  fia  il  propofto  obbietto.  Ma  fe  un  pò  più  a fondo  fi  pe- 
netrerà, immantinente  comprenderallì  quanto  fatale  fia,  e quanto  fune- 
fio.  Imperciocché  di  quinci  per  appunto  nafce,  che  la  buona  Moraleri- 
cevuta fia  per  una  Morale  di  configlio,  di  fupererogazione , e di  arbitra- 
ria divozione  propria  di  alquante  anime  pie,  di  alquanti  Criftiani  appel-  > 
lati  ora  bacchettoni,  ora  chietini,  ora  fpirituali  : ed  i libri  medefimi  chia- 
mare foglionfi  libri  fpirituali  .•  all’  incontro  i libri  de’  Cafifli  chiamanfi 
libri  Teologici  . Quafichè  la  Teologia  noftra  non  folle  una  Teologia 
fpirituale , e celelle,  ma  corporea,  e carnale  . Da  quello  erroneo  pre- 
giudizio rifulta,  che  i Criftiani  leggono  cotefti  libri  fpirituali,  come  fto- 
rie,  che  propongono  la  vita,  ed  infegnamenti  di  Gefucrifto:  quali  dol- 
ci , e divoti  trattenimenti  di  anime  contemplative  , e non  quali  precet- 
ti della  Morale  Cri  11  lana.  Certi  Cavaglieri,  e certe  Dame  , che  fanno 
nel  Mondo  vano  la  primiera  comparfa;  che  in  trionfo  portano  il  luflò, 
le  pompe,  e tutte  le  mode  più  immodefte  ; fono  infiememente  provve- 
dute di  cotefti  libri  fpirituali;  gli  leggono,  e praticano  qualcheduna  di 
quelle  malfime,  che  non  fi  appongono  a’ior  dilégni . Ed  in  ciò  facendo 
credono  di  fare  degli  atti  di  fupererogazione,  e di  divozione  valevole  a 
compenfare  le  mortali  trafgrelfioni  della  legge  fama,  ed  a oneftare  lalo- 
ro  vita  mondana.  Le  maflìme  evangeliche  di  cotefti  libri  fi  cambiano 
in  tanti  vezzi  de’ profani  divertimenti,  poiché  dopo  la  lettura  de’ medefi- 
mi s’  interviene  a’ congreffi,  a’  traftulli,  a’ giuochi , e danze,  tanto  quan- 
to aveiferfi  lette  favole  , e Romanzi  . Se  tal  volta  il  Signor  Iddio  per 
mezzo  della  lettura  di  quelli  libri  rifveglia  qualche  rimorfo,  e vero  fen- 
timento  di  falute  eterna,  lo  ripudiano,  come  fcrupolo  j e per  ricalma- 
re le  cofcienze  loro,  vanno  a confultare per  mezzo  de’direttori,  e Con- 
felfori  i libri  de’Cafifti,  i quali  con  le  loro  diftinzioni  fventano  ogni 
fcrupolo,  e nella  loro  vita  molle,  faftofa,  ed  agiata  gli  raffermano . Se 
odono  altri  Teologi  adinfegnare  il  contrario,  a condannare  cotefto  lor 
tenore  di  vivere,  gli  fpacciano  per  Rigorijii,  per  felvatici,  per  ignoran- 
ti, che  non  fanno  combinare  la  Morale  evangelica  con  la  vita  Civile 
e con  i trattenimenti  convenevoli  al  corpo  umano,  a’fenfi,  ed  all’  ani- 
mo Hello  bifognevole  di  follevamento,  e di  diporto.  Ed  eccovi  giuftifi- 
cato  un  genere  di  Morale  direttamente  contraria  alla  Morale  di  Gefu- 
crifto. Per  diflìpare  tenebre  cotanto  denfe,  nel  capitolo  feguente  alcuni 
punti  fondamentali  efplicberanfi  della  Morale  evangelica . 

Tom.  IL  M m C A- 
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CAPITOLO  III. 

L*  anima  , c Io  fpirito  della  Morale  Criftiana  . I 
Criftiani  tutti  fono  obbligati  ad  afpirarc  all’  ac- 
quilo dello  (pirico  , e perfezione  della  Legge  . 
Differenza  tra  i Criftiani  , e tra  i Religiofi  . I 
configli  evangelici  alle  volte  paflano  in  precet- 
ti . 

I.  T 'Errore  confutato  nel  precedente  capitolo  ne  partorifee  un  fecon- 
* do  non  meno  perniziofo  del  primo.  Due  generi  di  vitacriftia- 
na  diftinguonfi  : una  di  giuftizia,  e di  oneflày  l’altra  di  perfezione,  e 
di  fantità  : quella  ne’ precetti,  quella  ne’configli  riponefi.  In  corri  l'pon- 
denza  a quelli  due  generi  di  vita  , due  vie  del  pari  dal  volgo  dillinguon- 
fi,  per  cui  al  Ciel  falire.-  altra  comoda  , dolce  , ed  agiata:  altra  llret- 
ta,  ed  angulla.  Per  la  prima  gli  olfervatori  de’ precetti,  perla  feconda 
gli  efecutori  e de’  precetti,  e de’ configli  al  Paradifo  pervengono.  Sic- 
come una  fola  è la  via  llretta,  ed  angulla,  che  al  Cielo  conduce;  così 
una  fola  è la  vita  l'anta  meritevole  del  Regno  eterno  . Per  confutare 
quello  fecondo  errore  fa  di  meltiere  lo  fpiegare  il  fine  della  Morale 
evangelica.  Lo  fpirito  adunque,  e l’anima  di  quella  Morale  nella  cari- 
tà, nell’ amor  di  Dio,  e del  prollimo  rifiede.  Senza  quella  carità  è mor- 
ta la  Morale  evangelica  alla  vita  eterna,  in  quella  guifa , che  il  corpo 
umano  feparato  dall’anima  cadavero  infenfato  rimane.  In  quella  carità, 
in  quello  amore  tutta  la  perfezione  crilliana  conftlle  . Gli  altri  precet- 
ti, e configli  evangelici  fono  tanti  mezzi,  e flromenti , onde  acquifta- 
re  , e conl'ervare  quella  perfezione  . Si  crede  da  molti , che  per  eflere 
buoni  Criftiani , bada  olìervare  i comandamenti  - ma  che  per  giugnere 
all’acquifto  della  crilliana  perfezione  ci  fi  richiede  la  olfervanza  de’ con- 
figli ; quafichè  nella  eiecuzione  de’ configli,  e non  de’  precetti  , quella 
perfezione  allignalfe.  E quello  è un  errore  riprovato  da  tutti  e quanti 
i Teologi.  Affermano  quelli,  chela  perfezione  evangelica  nella  carità 
confifte,  che  è il  principio,  e fine  di  tutta  la  Morale  crilliana  ; gli  al- 
tri precetti  diftinti  dalla  carità,  fono  mezzi  neceirarj,  ed  i configli  fo- 
no mezzi  non  aflolutamente  neceflàrj  , ma  molto  opportuni  , ed  ac- 
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conci,  onde  la  perfezione  acquiftare.  La  offervanza  de’ precetti  rimo- 
ve quegli  impedimerti,  che  fono  direttamente  contrar) , e nemici  mor- 
tali della  carità  , e con  i quali  la  carità  non  può  vivere  . La  elocuzione 
de’ configli  leva  quegli  oliatoli,  che  gli  atti  ritardano  della  carità  , ma 
che  il  fuoco  non  eiiinguono  della  medefima.  Tutto  ciò  efplica  mirabil- 
mente 1’  Angelico  Dottore  : EJentialiter  con  fi  flit  perfidio  cbriflian* 
•vita  in  cbaritate , principaliter  quidem fccundum  dilettioncm  Dei : fecun- 
dario  autem  fecundum  dilettioncm  prosimi , de  quibus  dantur  pracepta 

principali  a divi  me  legts Secundario  autem  & inflrumentaliter  per- 

fedito  con f flit  in  conf  iti , quia  omnia , f cut  & pracepta  ordinantur  ad 
cbaritatemì  Jed  al  iter  & ali  ter.  Nam  pracepta  alia  a praceptis  ebari- 
tatis  ordinantur  ad  removendum  e a , qua  junt  ebaritati  contraria  , cum 
quibus  Jcilicet  ebaritas  effe  non  potefl . Confitta  autem  ordinantur  ad  re- 
movendum impedimenta  attus  ebaritatis , qua  tamen  ebaritati  non  con- 
trariantur  (*).  Prefuppollo  adunque  , che  l’anima  della  Morale  evan- 
gelica fia  la  carità  , 1’  amore  di  Dio  , e del  proffimo  , e che  la  of- 
fervanza citeriore  degli  altri  precetti  lenza  la  carità  , fia  una  Mora- 
le morta  , e Iterile  pel  Paradifo  ; reità  a dichiarare  1’  obbligo  , che 
.i  Criltiani  hanno  di  occuparli  nell’  acquiltamento  di  quella  perfe- 
zione . 

II.  Da  quel  poco,  che  s’  è accennato,  evidentemente  rifulta  , che  i 
Criltiani  tutti  lotto  grave  comandamento  tenuti  fieno  di  porre  le  in- 
dultrie  loro  nell’ afpirare  a quella  crilliana  perfezione  , che  nella  ca- 
rità rilplende.  Ogni  profeffione  tutta  è indirizzata  , e ordinata  al  fi- 
ne, per  cui  è iftituita  : e chiunque  tale  profeffione  elercita,  a confe- 
guire  il  fine  della  medefima  èaftretto.  Se  però  il  fine  della  crilliana 
perfezione  è la  carità,  la  confeguenza  è neceflaria  , che  tutti  i Criltia- 
ni anelare  deggiano  a quello  fine,  a quella  perfezione  . Infegna  San 
Tommafo  , che  la  perfezione  dell’ amor  divino  è importa  dal  precet- 
to , benché  fotto  precetto  non  cada  il  perfetto  modo  di  offervare  il  co- 
mandamento  Hello.  Perfetto  ebaritatis  bomini  in  bac  vita  pracipitur  , 
quia  non  rette  curritur,  fi  quo  currendum  efi  nefeiatur  . Quomodo  au- 
tem feiretur , fi  nullis  prceceptis  oflenderetur?  Cum  autem  id  , quod  ca- 
dit  Jub  pracepto  diverflmode  potefl  implori , non  efficitur  tranjgreffor 
p r a copti  ali qu  is  ex  hoc , quod  non  optimo  modo  implet  , Jed  Jufficit  , 

M m i j quod 
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quod  quocumque  modo  impleat  i llud . Perfeflio  autem  divina  diteli  ionis 
univerfaliter  quidem  cadit  fub  pracepto  ....  fed  tranfgreffionem  pr&cc- 
pti  evadit , qui  quocumque  modo  perfeftionem  diviate  dileóiionis  attin- 
gi t (a).  Per  rendere  più  chiara  quella  verità, efplicar  conviene  que’  tre 
gradi,  in  cui  S.  Tommafo  con  S.  Agollino  la  carità  difiingue  . Il  pri- 
mo grado  di  carità  fa  guerra  al  peccato,  lo  debella,  ed  eftermina  dall* 
anima.*  combatte  le  paffioni,  frena  la  concupifcenza,  alla  ragione  fng- 
getta  gli  appetiti  tumultuanti,  olferva  la  divina  legge,  l’anima  a Dio 
unifce  , e da’  nemici  con  la  fpada  impugnata  Tempre  mai  la  difende. 
Quello  primo  grado  è proprio  degli  incipienti  , che  a vivere  comin- 
ciano nella  Morale  evangelica  . Il  fecondo  grado  più  fu  alza  fue  fiam- 
me, e le  fue  imprefe  più  oltre  fpigne  : tutto  s’  impiega  nell’ arricchire 
l’anima,  già  a Dio  fpofata  , di  ornamenti  celefti  . Gli  efercizj  della 
pietà,  della  giuflizia,  della  penitenza,  e di  tutte  le  altre  virtù  formano  ri 
fuo  continuato  ftudio . Quello  fecondo  grado  fi  attribuifce  a’  profi- 
cienti,  che  nello  fpirituale  traffico  vanno  aumentando  il  capitale  rice- 
vuto. Il  terzo  finalmente,  de’ nemici  debellati  , delle  vittorie  confegui- 
te  , e delle  virtù  e fpoglie  acqui  fiate  ne  gode  , e ne’  dolci  amorali 
ftrettiflìm-i  ampleffi  del  fuo  Dio  ripofa  ; quivi  lue  delizie  collo- 
ca , e Tempre  più  fue  fiamme  accrefcendo  , e mente  e cuore  piena- 
mente a Dio  confacra  . Quello  terzo  grado  a’  perfetti  fi  afcrive  . 
Non  bifogna  , che  noi  fepariamo  quelli  tre  gradi  in  tre  perfone  di- 
verte , ma  fa  d’  uopo  , che  nella  medefima  perfona  1’  uno  all’  altro 
fucceda  . Perlochè  San  Tommafo  divinamente  raflòmiglia  quelli  tre 
gradi  di  carità  a’ tre  fiati  dell’  uomo,  cioè  dire,  alla  fanciullezza  » 
all’  adolefcenza  , alla  virilità  . E ficcome  il  fanciullo  di  fua  natu- 
ra vuol  divenire  adolefcente  , e 1’  adolefcente  uomo  ; cosi  nella  vi- 
ta Morale  1’  incipiente  paffa  al  proficiente  , ed  il  proficiente  al  per- 
fetto . Quelli  patteggi  si  della  vita  tìfica  , come  della  Morale  fono 
infenfibili  , nè  può  faperfi  il  determinato  tempo  , in  cui  efeguifcon- 
fi  * e folamente  quando  li  veggiamo  effettuati  gli  conofciamo  : Si- 
cut  infantili^  <etas  dicifur  antequam  babeat  ufum  rationis  , pojiea 
autem  dijlinguitur  alius  fiatus  bominis , quando  jam  incipit  ratione 

uti , tertius  Jlatus  e/m  eft  pubertatis <S"  fec  deinde  quoufque 

perveniatur  ad  perfeflum  . Ita  etiam  diverfi  gradus  cbaritatis  difìirf 
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guuntur.  (a)  Non  è poffibile,  che  il  fanciullo  fiia  Tempre  fanciullo  , nè 
il  giovane  Tempre  giovane  ; ma  o morire  , o alla  età  perfetta  arrivar 
bifogna.  Lo  fielfo  con  la  dovuta  proporzione  dee  dirfi  della  vita  Mora- 
le . Non  arderà  lungo  tempo  la  prima  fcintilla  della  'carità  accefa  nell’ 
anima , fe  non  va  raddoppiando  le  fue  fiamme  , ed  incamminandofi  al 
fuo  termine. 

III.  Ciafcheduno  bramerebbe  fapere  qual  grado  egli  poflegga  di  que- 
lla carità  , ed  in  quale  de’  tre  fiati  defcritti  ritrovili.  I Teologi  Mo- 
derni per  ricalmare  in  qualche  modo  le  cofcienze  , hanno  ritrovata 
una  diftinzione  di  amore  appreigativo  , e di  amore  intenfo  , la  quale 
diftinzione  , come  da  alcuni  efplicafi  , non  è del  tutto  giufta , ed 
apre  la  via  alla  tiepidezza  , e infingardaggine  . L’  amore  apprezzativo 
lo  ripongono  nel  preferire  Iddio  a tutte  le  cofe  ; e l’ intenfivo  nel 
fervore  , e conato  di  amare.  Se  vogliamo  con  proprietà  favellare,  1’ 
apprezzamento  di  una  cofa  appartiene  all*  intelletto  , non  alla  volon- 
tà . E’  facile  l’errore  di  cambiare  l’amore  di  Dio  nella  eftimazione  , 
onde  giudicafi  , che  Dio  meriti  d’eflere  amato  fopra  tutte  le  cofe  . 
La  feconda  parte  poi  fembra  falla  : poiché  in  quello  fiato  di  corru- 
zione l’amor  di  Dio  è infeparabilmente  intenfo  , in  quanto  che  dee 
refiftere  alla  concupifcenza  , combattere  le  paflìoni,  diftruggere  l’amor 
carnale  ; lo  che  fenza  sforzo  , e conato  non  fi  può  . Quindi  è,  ch« 
l’acquifto  del  Paradifo  è violento,  da  contraddizione  accompagnato, 
e da  guerre  inteftine  . Leggendo  per  tanto  i Criftiani  in  certi  li- 
bri , che  bada  un  amore  apprezzativo  , cioè  dire  , un  amore  di  fìi- 
ma  , e di  prelazione  , e che  non  fi  ricerca  in  modo  alcuno  un’  amo- 
re intenfo  , che  fervore  feco  porti  , e sforzo  interno  ; con  facili- 
tà lufinganfi  , di  non  dover  contraddire  a sé  medefimi  , e combatte- 
re incellàntemente  1’  amor  proprio  carnale  contrario  all’  amore  fpiri- 
tuale  e divino.  La  dilìinzione  può  avere  un  fenfo  giufto,  in  quantochè 
1’  amore  di  Dio  appellafi  apprezzativo,  perchè  non  richiede  certe  fenfi- 
bili  tenerezze,  nè  certe  dolci  lagrime , o limili  guftofe  compiacenze . Di- 
cefi apprezzativo , non  perchè  folamente  1’  intelletto  giudichi  Iddio  de- 
gno d’elfere  alle  create  cofe  antepofto  : ma  perchè  la  volontà  realmente 
con  la  ofiervanza  di  tutta  la  legge  , e con  la  fuga  di  tutti  i peccati  gra- 
vi lo 
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vi  Io  preferifce,  e verfo  il  medelimo  direttamente  le  fue  fiamme  accen- 
de. E quello  è il  lenfo,  onde  i citati  Teologi  efplicano  l’amore  apprez- 
zativo  : ma  quelli , che  credono,  che  un  taleamore  in  noi  fia  Separa- 
bile da  ogni  fervore  e intenfione,  non  riflettono  alla  inteftina  rivoluzio- 
ne, e all’  interno  conflitto  tra  la  ragione  , ed  il  fenfo,  tra  la  carne,  e 

10  Spirito  , per  la  cui  vittoria  è indil'penfabile  un  qualche  grado  di 
fervore. 

IV.  Noi  fenza  particolare  divina  rivelazione  non  polliamo  avere  no- 
tizia certa  , fe  quel  fuoco  , che  in  noi  arde  , d’amor  divino  fia  , o di 
amor  terreno.  E (iccome  incognito  ci  è l’amore,  cosi,  e con  più  di  ra- 
gione, ci  è nafcollo  il  grado  del  fervore  da  quello  amore  infeparabile. 
Quella  tremenda  olcurilfima  incertezza  è un  motivo  e della  più  pro- 
fonda umilizione,  e della  più  premurofa  foilecitudine,  per  vegliare  in- 
celfantemente  alla  cullodia  di  quello  nafcollo  preziofo  teforo  . Tutt’  i 
nollri  nemici  tanto  interni  , quanto  ellerni  cofpirano  ad  involarcelo  . 
Gl’interni  fono  le  noltre  paflioni,  che  machinano  tradimenti  continui . 

11  fuoco  della  carità  arde  nell’anima  di  una  maniera  fimiglievole  a quel- 
la, onde  il  calore  del  fuoco  fulMe  nell’acqua  rifcaldata  . Se  quello  ca- 
lore non  è di  continuo  aflìllito  dalle  fiamme,  tollo  dalla  natia  freddez- 
za dell’acqua,  che  contro  di  lui  qual  fuo  nemico  Sempre  combatte,  ri- 
mane efclufo.  Non  è meno  forte,  e infidiofoil  combattimento  delle  no- 
flre  paflioni , e del  nollro  amor  proprio  contra  l’amor  divino.  Adunque  lo 
ellinguimento  di  quello  è irreparabile  ,•  fe  da  un  continuo  calor  celelle 
non  è rinforzato  .*  fe  con  una  guerra  continua  contra  le  paflioni  nemi- 
che, e contra  l’olìe  poderofiflìmo  dell’ amor  mondano,  non  è difefo  , e 
follenuto.  La  carità  è raflòmigliata  ed  al  fuoco,  che'fempre  dee  ardere, 
ed  alla  vita,  che  fempre  dee  efercitare  gli  atti  fuoi  proprj . 

V.  L’obbligo  di  afpirare  , e proccurare  la  perfezione  di  quella  carità, 
più  manifello  fi  renderà  , fe  rifletteremo  , che  Iddio  ci  ha  collocati  fu 
quella  terra  e quai  foldati  in  viva  guerra  per  combattere  , e riportar 
vittorie,  e quai  mercatanti  fulla  piazza  di  quello  gran  Mondo  per  traffi- 
care il  capitale  dovizioliflimo  donatoci  nel  Santo  Battefimo,  e per  acqui- 
flarne  il  lucro  corrifpondente . A’  foldati,  a’  mercatanti,  a’  minillri  de’ 
terreni  patrimoni  ci  raflòmiglia  Iddio  , per  additarci  la  vigilanza  , la 
premura,  e follecitudiune  , onde  acudire  a quello  negozio  , che  chia- 
mafi  il  Sommo,  e l’unico  , perchè  a quello  tutti  gli  altri  interefli  deb- 
bono elfere  Subordinati . Le  parabole,  onde  GESUCRISTO  ci  rappre- 
fenta  la  eterna  dannazione  preparata  a tutti  quelli  , che  trafandano  il 
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traffico  de’ fuoi  doni  celefti,  c l’efercizio  trafcurano  della  carità;  fono  e 
manifefte,  e tremende.  L’albero  gettato  fui  fuoco,  perchè  fenza  frutta: 
La  vigna  levata  all’agricoltore  , perchè  non  ben  coltivata  : Le  vergini  ri- 
pudiate, per  non  aver  accefe  le  lampade.-  La  fementalparfa  in  terra  Ae- 
rile, che  non  produce  mede;  fono  fimilitudini  note  a tutti  i Criftiani, 
che  odono  il  Vangelo  e di  S.  Matteo  al  capitolo  terzo  , e fettimo,  e 
di  S.  Luca  al  Capitolo  terzo  , e lefto  . 11  fervo  pigro  ed  infingardo  , è 
diflfufamente  defcritto  da  S.  Matteo  al  Capitolo  venticinque.  La  fua  fcu- 
fa  di  non  aver  trafficato  il  talento  , era  , che  avendo  a trattare  con  un 
Padrone  auftero,  il  quale  con  fommo  rigore  efigeva  il  fuo  capitale  con 
la  ufura , per  timore  di  perderlo  lo  afcofe  fotto  terra,  affine  di  rellituir- 

10  intero  .•  Scio  quia  homo  auflerui  es...&  timem  abii , & abfcondi  ta- 
ìentum  tuum  in  terra  : ed  eccolo  qui  tutto  intero  : Ecce  babes  quod 
tuurn  eft.  Sembra  degna  di  compatimento  la  efcufazione  : o almeno  la 
fua  negligenza  originata  da  timore  di  perdere  il  capitale  , non  pare  rea 
di  morte.  Eppure  fu  rimproverato  d’infedele,  di  fraudolento.  Tuco.no- 
fcevi,  dice  Crifto,  la  mia  feverità  nel  rifcuotere  con  ufura  il  mio  credi- 
to; e perchè  dunque  a’ banchieri  noni’  hai  confegnato  per  rendermelo  col 
fuo  provento  ? Oportuit  ergo , te  commi ttere pecuniam  nummul ariti  , & 
veniens  ego  recepijfem  utique  quod  meum  efì  , cum  ufura . Or  qual  fu 

11  gaftigo  di  quello  fervo  infingardo?  Fu  la  privazione  del  capitale.-  non 
balla  : fu  la  condannazione  alle  tenebre  perpetue  : Tollite  taìentum. .. 
O*  inutilem  fervum  ejicite  in  tenebrai  esteriore!  . Ulte  erit  fietui  , (5* 
flyidor  dentium.  Sicché  la  negligenza  delle  perfone  introdotte  nelle  Pa- 
rabole evangeliche  non  è riputata  una  imperfezione  femplice,  una  negli- 
genza leggera  , una  colpa  veniale  . A quella  omillìone  , e trafeuratezza 
non  è dato  per  gaftigo  il  Purgatorio.  La  pena,  alla  quale Crifto  ha  con- 
dannati cotefti  trafficatoti  negligenti, è la  dannazione  eterna,  è l’Inferno. 
Si  confiderino  attentamente  tutte  le  Parabole,  e non  fi  troverà  colpa po- 
fitiva  nè  di  furti,  nè  di  fraudi,  nè  di  rapine,  nè  di  vendette.  La  in- 
fingardaggine fola  di  non  aver  riportato  del  capitale  ricevuto  il  proven- 
to corri  (pendente,  è tutta  la  colpa  meritevole  dell’  inferno.  Quelle  non 
fono  rifieflioni  inventate  dagli  Autori  de’  libri  fpirituali,  ma  fono  verità 
efplicate  da  Crifto  per  bocca  de’  fuoi  Evangelilli  . I libri  chiamati  fpi- 
rituali efpongono  quelle  verità  , perchè  gli  Autori  compofero  quelli  libri, 
non  con  lo  Audio  de’  Cafifti , ma  col  Vangelo  dinanzi  agli  occhj  . Per- 
chè quelle  verità  leggonfi  ne’ libri  chiamati  afeetici,  o divoti,  dal  volgo 
reputanfi  configli , iupererogazioni,e  malfime  di  una  vita  divota;  e non 
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già  regole  del  criftiano  coftume.  Quafichè  quelle  regole  tralafciaffero 
d’edere  evangeliche  , perchè  dagli  uomini  di  Dio  fono  trafcritte  , ed 
efplicate  alla  portata  di.tutti,  ed  in  lingua  comune  a tutti  i Fedeli.  Po- 
trei confermare  quelle  verità  coll’unanime  confentimento  de’ Padri.  Per 
miqor  brevità  ne  trafcriverò  alcune  poche  autorità  . Il  Patriarca  Grifo- 
domo  di  quella  guifa  parla  : Vides  quoniam  non  folum  rapaces  , & qui 
aliena  invadunt  ; ncc  foli  male  fati  or  et  : veruna  etiam  , & qui  bona  fa- 
cere  negligit  extremo  crucia  tur  fupplicio ? Audi  anni  s ergo  bee  c verbo,  & 
donec  tempus  babemus  nojìram  am  plebi  amur  falutem  : amplificemus  ta- 
lentum  : f enim  in  pigritia , & otto  vivimus , nullius  noftri  etiam  flen- 
tium  ibi  miferebitur .. ..  qui  talentum  accepie , & fi  depofttum  reddidit , 
condemnatus  e fi  tamen . ( a ) San  Girolamo  efplicando  il  Capitolo  ven- 
ticinque di  S.  Matteo  parla  nella  medefima  maniera,  e rapprefenta  , che 
la  efcufazione  del  fervo  pigro  fu  la  colpa  della  dilui  condanna  .•  Quod 
putaverat , fe  prò  excufatione  dixijfe , in  culpam  propri  am  vertitur  : fer- 
vu  s autemmalus  appellatur:  quia  calumniam  Domino  fede  : piger , quia 
noluit  duplicare  , ut  in  altero  fuperbiec  , in  altero  negligenti ee  conde - 
mnetur  . Con  la  medefima  frafe  parlano  Ambrofio  , Agollino , Grego- 
rio, e San  Bernardo  efclama  .•  Heu  nobis , queenam  poterit  leddi  ratio 
de  otio  ? ( b ) 

VI.  Si  oppone  , che  quelle  fono  maflìme  di  quella  perfezione  , cui 
obbligati  fono  i Religiofi,  non  di  quella  Morale,  alla  quale  allretti  fo- 
no i Criftiani  . Quelli , e non  quelli  di  attendere  fono  obbligati  alla 
perfezione  . Già  di  lopra  ho  dimollrato  , che  Crillo  a tutti  ha  intimato 
il  fuo  Vangelo,  ed  allaolTervanza  del  medefimo tutti  ha  fottopolli.  Ora 
per  maggiore  dilinganno  fa  di  melliere  manifellare  la  differenza,  che 
c’  è tra’  Religiofi , e Criftiani  nel  punto  di  afpirare  alla  perfezione  . 
Quella  diverfità  adunque  fi  riduce  alla  diverfità  della  via  , per  cui  arri- 
vare al  termine  ; non  già  nel  termine  fteffo  : quella  perfezione  come  ab- 
biamo detto  non  ne’  configli , ma  ne’  precetti  confile  . Nel  precetto  ri- 
fiede  della  Carità,  come  fine,  e principio;  e negli  altri  precetti  come 
ne’  mezzi  neceffarj  ; e ne’  configli  come  ne’  mezzi  affai  opportuni  , e 
cooperanti  a quella  perfezione  . Sennonché  gli  fteffi  configli  in  alcune 
circoftanze  divengono  mezzi  neceffarj , perchè  in  qualche  circoftanza 
padano  in  precetti,  come  or  ora  lì  dirà.  I Religiofi,  i Monaci  per 
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giugnere  con  piti  di  facilità  allo  fcopo  prefitto  da  Criflo  , hanno  volo», 
tariamente  abbracciati  i configli  evangelici,  e per  via  di  tre  voti  fe  gli 
hanno  cambiati  in  mezzi  neceffarj.  Quelli  mezzi  fcelgono  etti,  non  per 
acquiftare  una  fantità  diverfa  da  quella,  che  è comandata  dal  Vangelo; 
ma  per  confeguire  più  facilmente  quella  fletta  fantità  , che  nel  Vange- 
lo a tutti  è prefcrttta,  e per  offervare  quel  comandamento,  che  da  tut- 
ti deve  effere  adempiuto.  Tre  fono  lecofe,  cui  la  natura  noflra  è forte- 
mente inclinata.  Le  ricchezze,  dalle  quali  ci  è comandato  il  difiacco  : 
le  delizie  carnali , e veneree  , che  fuori  del  matrimonio  tono  illecite  : 
gli  onori,  le  dignità,  le  grandezze  , che  fono  l’alimento  della  fuperbia, 
fono  i tre  più  forti  nemici  della  noflra  anima  . Iddio  in  concedendo  L’ 
ufo  regolato  di  quelli  tre  generi  di  beni,  ci  proibifce  di  collocare  in  elfi 
il  noftro  fine.  Egli  è si  difficile  l’ufo  moderato  di  quelli  beni,  fenza 
che  il  cuore  noflra  vi  fi  attacchi , che  è cofa  più  agevole  di  abbandonar- 
li affatto  per  ottervare  il  comandamento  di  non  collocare  in  elfi  il  no- 
ftro fine  ; che  non  confervare  in  mezzo  al  godimento  l’equilibrio  domi- 
nante. L’abbandonamento di  quelli  beni  è di  configlio,  ma  il  diftacco  di 
animo  in  mezzo  al  godimento  è di  precetto  neceflàrio  per  la  falute  eter- 
na. I religiofi,  per  oflervare  più  facilmente  quello  fondamentale  coman- 
damento della  Morale  Crilliana,  hanno efeguitii configli  evangelici,  e gli 
hanno  cambiati  in  tre  voti , come  in  tre  linimenti,  onde  con  più  di  agevo- 
lezza giugnere  al  termine  comune  della  perfezione . I criftiani  delfecolo  lèn- 
za la  offervanza  di  quelli  configli,  e in  mezzo  all’ufo,  e poffedimentcf  di 
quelli  beni,  obbligati  fono  ad  offervare  lo  fletto  precetto  del  diilacca- 
mento,  ed  a camminare  verfo  il  medefimo  termine  di  evangelica  perfc- 
tione.  Quella  è dottrina  efplicata  dall’Angelico  : Poteft  homo  vtem re- 
bus bujus  mundi , dummodo  in  eis  finem  non  conjìituat , ad  beatitudi- 
nem  aternam  pervenire  : Jed  expedirius  perveniet , totaliter  bona  bujus 
mundi  abdicando , & ideo  de  hoc  dantur  conftlia  evangeli! . Bona  autem 
bujus  mundi , qua  pertinent  ad  ufum  bumana  vita , in  tribus  confiftunt  : 
feilieet  in  drvitiis  cxtcriorum  honorum , qua  pertinent  ad  concupijcentiam 
oculorum  : & indeliciis  carnis,  qua  pertinent  ad  concupì feentiam  carnis  : 
& in  bonoribus,  qua  pertinent  ad fuperbiam  vita . Hac  autem  tria  tota, 
liter  derelinquere  ,fecundum  quod pojjibile  eft , pertinet  ad  conftlia  evangeli - 
ca.  In quibus etiam  tribus  fundatur omnis  Religio,  qua  Jìatum  perfeftionis 
profitetur . Nam  divitia  abdicantur  per  paupertatem , de  lieta  carnis  per  per - 
petuam  cafìitatem , fuperbia  vita  per  obedientia  fervitutem . (a)  Di  quinci 
Tom.  II.  N n ad  evi* 

(a)  i.  2.  q.  108.  ar.  4. 
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ad  evidenza  fi  comprende,  che  i due  fiati  di  Religiofi,  e di  Criftiani  fo- 
no diverfi  nelle  vie  , per  cui  giugnere  al  termine  della  perfezione  . Im- 
perciocché i Religiofi  fono  obbligati  a camminarvi  per  la  via  de’  loro 
voti,  digiuni,  folitudini,  ed  altre  offervanze  abbracciate  nella  profeflìo- 
ne  delle  loro  Regole.  Quelli  fono  gli  finimenti,  onde  acquiftare  la  per- 
fezione evangelica,  come  infegna  l’Angelico  .*  Jejunia , vigilia , medi- 
tano fcripturarum , nudità s , privatio  omnium  facultatum  , non  per  fe- 
dito, J ed  perfedionts  infirumenta  Junt  : quia  non  in  ipfis  confifiit  dijci- 
plina  illius  finis,  fed  per  illa  perventtur  ad  finem....  Ad  perfedionem 
cbaritatis  ifiis  gradibus  ajcendere  nitimur.  (a)  I Criftiani  fono  tenuti  a 
battere  la  via  de’ foli  precetti,  per  giugnere  al  medefimo  termine.  Se 
qùcfto  termine  di  perfezione  folle  diverto  ne’  Religiofi  , e ne’  Criftiani  ; 
ne  feguirebbe  , che  la  Chiefa folle  divifa  e fquarciata  in  più  fette,  con  una 
orrenda  confufione.  Perlochè,ficcome  una  è la  Chiefa,  cosi  unico  è quello 
fpirito  di  perfezione,  che  unifce  tutti  i Fedeli  tra  di  loro  , e tutti  loro 
gli  unifce  a Gefucrifto.  Quella  è la  dottrina  di  S.  Paolo  : Super  omnia 
cbaritatem  b abete  , qua  ejì  vinculum  perfedionis . ( b ) quia,  fegue  l’ An- 
gelico, omnes  alias  virtutes  quodammodo  hgat  in  unitatem  perfedam . La 
ragione,  ondeS.  Tommafo rimoftra,  che  in  quella  carità  la  perfezione 
confitta,  è si  luminofa  , che  l'alta  negli  occhj  di  tutti  . Ciafcheduna  co- 
fa,  dice  egli,  è perfetta,  in  quanto  che  il  luo  fine  ultimo  confeguifce  ; 
che  è l’ultima  fua  perfezione,  e l’ultima  meta  delle  lue  brame  . L’ ulti- 
mo fine  del  uomo  è Iddio  . La  carità  è quella,  che  a Iddio  l’uomo  Cri- 
ftiano  unifce  . Adunque  la  carità  è il  fine  , e la  perfezione  della  vita 
crilìiana  : Unumquodque  dicitur  ejfe  perfedum  , in  quantum  attingit 
proprium  finem , qui  e fi  ultima  rei  perfedio  . Cbaritas  autem  e fi  , qua 
unir  nos  Deo , qui  e fi  ultimus  finis  bumana  mentis.  Quia,  qui  manet  in 
charitate  in  Deo  manet , & Deus  in  eo ....  Et  ideo  Jecundum  ebarita - 
rem  attendirur  perfedio  ebrifliana  vita . (c)  La  diverta  denominazione 
di  perfezione  Religiofa , e perfezione  Crilìiana  dalla  divertirà  de’  mezzi 
fi  defume,  non  del  fine,  che  è unico.  La  via  de’  Religiofi  fembra  più 
difficile,  ma  in  realtà  è più  facile  per  arrivare  al  termine.  I Padri  ratio- 
migliano  i configli  evangelici  alle  ale  di  un  uccello  , ed  alle  ruote  dei- 
carro,  per  additarci,  che  febbene  fono  di  pefo  , fono  nel  tempo  fteflò 
di  ajuto,  e di  rinforzo  al  volo  della  celefte  perfezione  . Sono  rinchiufi 

dentro 
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dentro  le  loro  folitudini,  e ritiramenti  agguifa  di  quelli,  che  viaggiano 
dentro  carrozza  ben  chiufa , privi  di  guardare,  parlare,  e tradullarfi  con 
quelli,  che  incontrano.  I femplici  Cridiani  a piè  camminano  con  la  li- 
bertà di  divertirli  fulle  riviere  di  Babilonia  , di  vedere  le  bellezze  , di 
udire  le  finfonie,  di  goderne  di  varj  piaceri;  ma  col  medefimo  obbligo 
di  giugnere  a Gerufalemme  col  cuore  puro  ed  incontaminato. 

VII.  Si  crede  , che  i configli  evangelici  fieno  il  fine  de’  precetti  , 
per  guifa,  che  dopo  la  oflervanza  de’ precetti  fi  giugna  poi  alla  oflervan- 
za  de’ configli . Ma  lacofa  va  tutta  al  contrario . I precetti  fono  il  fine  de’ 
configli  ; e i configli  fono  ftromenti  della  olTervanza  de’  precetti , e dell’ 
acquifto  della  perfezione,  dice  l’Angelico  .-  Apparet  quod  confitta  funt  qua- 
dam  infirumenea  pervcniendi  ad  perfetìionem  . (a)  Quelli  configli , di 
cui  era  priva  l’antica  legge , fono  aggiunti  da  Grido  alla  novella  fua  alean- 
za  per  renderla  più  dolce  , e più  foave  della  vecchia  . Fino  a tanto  che 
fono  puri  configli, non  impongono  obbligo  di  neceflìtà  ; ma  il  fatto  fi  è, 
che  quelli  configli  foventemente  palTano  in  precetti  , la  cui  oflervanza 
diviene  necell'aria  fotto  pena  dell’inferno.  La  Callità  è di  configlio;  ma 
finché  il  Criltiano  non  prende  moglie  è di  precetto.-  per  guila,  che  tutti 
i Crilìiani  fciolti  dal  vincolo  matrimoniale,  fono  legati  da  un  grave  pre- 
cetto ad  offervare  quella  medefima callità  , alla  quale  in  virtù  e del  pre- 
cetto , e del  voto  obbligati  fono  i Religiofi  . La  continenza  è di  con- 
figlio a’  maritati  ; ma  o nella  infermità,  o nella  lontananza  di  uno  de’ 
due  conjugati,  palfa  in  rigorolo  comandamento.  La  offerta  volontaria 
di  sè  delibai  martirio  per  zelo  di  edificare  i Fedeli,  e di  rendere  piùglo- 
riofa  la  fede,  è di  mero  configlio  ; ma  palla  in  fevero  cqmandamento  , 
quando  la  omififione  del  martirio,  o fcandalezzaffe  gravemente  i fedeli, 
o recalfe  nocumento  grave  alla  Fede.  L’attuale  beneficenza  efercitata  ver- 
fo  i nemici  è di  configlio;  ma  cambiali  in  rigorofo  comandamento  nel 
cafo  di  grave,  ed  edrema  neceflìtà.  E così  ite  decorrendo  fovra  tutti  i 
configli  evangelici.  Quefla  è dottrina  non  di  particolari  Teologi,  ma 
certa  preffo  tutti . L’Angelico  Dottore  con  la  fua  folita  chiarezza  la  in- 
fegna  : Nullus  efi  atius  perfettionis  fub  confitto  cadens  , qui  in  aliquo 
evcntu  non  cadat  fub  pracepto  , qua  fi  de  necejfitate  falutis  extflens , ficut 
Auguflinus  dicit  in  libro  de  adulterini s con/ugiis,  quod  aliquis  incidit  in 
neceffitatem  continentia  fervanda  propter  ab f enti  am , vel  infirmitatem 
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uxoris.  Et  ideo  non  ejì  cantra  pcrfctlionem  martini,  f in  ali  quo  cafu  ftt 
de  ncccffitate  falutis.  Ejì  enim  aJiquis  cajus , in  quo  martyrium  perfcrre 
non  ejì  de  necejfttate  falutis  : puta  cum  ex  zelo  fidei , & cbaritate  fra- 
terna multoties  leguntur  fantdi  Mari y re s fponte  fe  obtulijfe  mar ty rio.  ( a ) 
Ora  i Criftiani  tutti  fotto  precetto  affretti  fono  di  conservare  un’animo 
abitualmente  difpofto,  e preparato  ad  efeguire  quelli  configli  evangeli- 
ci, quando  occorreffero  circollanze  tali,  che  quelli  configli  paflafl’ero  in 
comandamento  .•  Illa  autem  prxcepta  funt  intelligenda  fecundum  prapa- 
rationcm  animi, conchiude  ottimamente  S.  Tommafo.  {b)  Di  quinci  ap- 
pare, che  la  via  de’  femplici  Criftiani  è in  un  vero  fenlo  più  malagevo- 
le, e di  contraddizioni,  e croci  più  pefanti  ripiena,  che  quella  ftefl’a  de’ 
Religiofi  . E’  un  femplice  configlio  la  volontaria  privazione  delle  pro- 
prie ricchezze;  ma  il  rinnegare  sè  medefimo,  iproprj  fregolati  affetti, 
e feguir  Crifto , tanto  è più  eccellente , quanto  a’  beni  elleriori  del  cor- 
po è fuperiore  Tanimo  , e la  vita  noftra  . Eppure  la  privazione  attuale 
de’  beni  è di  configlio  : dovechè  la  rinnegazione  di  noi  medefimi  è ne- 
ceftaria  per  feguir  Gefucrifto  : Si  quis  vult  venire  po/i  me  abneget  fe- 
metipfum , & fequatur  me.  E’  indifpenfabile  per  falvarci  il  feguire  Cri- 
fto o col  fardello  delle  proprie  ricchezze  filile fpalle,  cornei  Criftiani  : o 
alleggeriti  di  tal  pefo,  come  fono  i Religiofi.  Il  non  vedere  la  donna  , 
il  non  trattarla  dimefticamente  fenza  neceflità,  è un  configlio  aggiunto 
al  precetto  di  non  defiderarla,  e tutte  quelle  cofe  infieme  più  gravofe 
fembrano,  che  il  folo  femplice  precetto,  eppure  più  difficile  è l’uni- 
re alla  pratica  dello  fguardo  , e della  famigliare  convenzione  il  folo 
comandamento  di  non  bramarla,  e di  non  guardarla  impudicamente. 
Nè  per  tutto  ciò  può  inferirli , che,  più  perfetto  dello  ftato  Religio- 
fo  , fia  lo  ftato  del  femplice  Criftiano  . Imperciocché  quel  volontario 
eroico  facrifizio  de’  tre  voti,  onde  i Religiofi  realmente  efeguifcono 
i configli  evangelici,  che  come  infegna  1’ Angelico,  tutti  a quelli  tre 
principali  riduconfi;  è un  atto  il  più  eroico,  che  fonda  ftato  di  perfezio- 
ne , come  altrove  s’è  efplicato  . Da  quanto  dunque  fi  è detto  rifulta  , 
che  più  difficile  fia  il  falvarfi  al  Criftiano,  che  al  Religiofo  : e più  pe- 
nofa  , violenta  , e malagevole  fia  la  via  di  quello,  che  di  quello  . La 
dottrina  evangelica  prodotta  dimoflra  , che  i Criftiani  debbano  fempre 
mai  contraddire  a’  loro  fregolati  affetti,  c camminare  per  l’angufta  via 
del  Vangelo  in  mezzo  alle  larghe  campagne  di  Babilonia , e vivere  in 
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continua  vigilanza  per  non  elfere  fedotti  da  coloro,  che  pretendono  di 
perfuadere,  che  la  via  del  Cielo  agiata  fia,  di  dolcezze  afperfa  , e di 
comodità.  Cosi  conchiude  S.  Tommafo:  Docet  modum  adimplendi evan- 
gelio am  dottrinam , fcilìcet  implorando  divinum  auxitium  , & conatum 
apponendo  ad  ingrediendum  per  angujlant  portam  perfetta  virtutis  , (ST 
caute! am  adbibendo , ne  a feduttoribus  corrumpamur  (a). 

Vili.  Molti  diranno,  che  quelle  dottrine  di  fcrupoli  riempiono,  e di 
timore  . Che  lo  ftabilire  un  obbligo  di  attendere  alla  perfezione  della 
carità,  fenza  faper  affegnare  il  grado  precifo  di  quella  perfezione  , è 
un  collocare  gli  animi  in  una  follecitudine  affannofa  , ed  in  una  incer- 
tezza  troppo  faftidiofa.  Una  qualche  regola  bifognerebbe  affegnare,  cui 
attenerci  tra  tante  incertezze,  ed  ofcurità  . Quelle  lono  le  folite  diffi- 
cultà,  che  fogliono  opporre  d’ordinario  gli  amatori  del  Mondo,  nemi- 
ci della  Morale.  Quafichè  nel  Mondo  vi  regnaffe  quello  gran  male  de’ 
Crilliani  troppo  fcrupololì,  ed  anlìofi  della  fai vezza  loro . Quafichè  duo- 
po  non  foffe,  che  diveniffero  un  pò  pò  fcrupololì , e piii  premurali  del 
Paradifo.  Il  libertinaggio,  le  falle  ficurezze  di  cofcienza  , i filtemi  ac- 
comodanti, le  maffime  erronee,  quali  nuvole  poco  meno  , che  univer- 
fali, occupano  le  menti  di  una  gran  parte  de’Criftiani;  e quando  da  per 
tutto  odonfi  dottrine  larghe,  e conniventi,  punto  non  temeli , che  que- 
lla libertà  dipenfare,  e d’opinare  le  nuvole  tramuti  in  ofcurilfime  tene- 
bre di  una  tremenda  cecità.  Ma  poiché  una  qualche  regola  richiedefi,  in 
cui  Affare  lo  fguardo  in  qual  tramontana  lìcuradi  quella  nollra  pericolo-- 
Mima  navigazione , affegnerò  quella , che  e lefcritture , ed  i Padri,  ed  i 
Teologi  preferivono.  La  carità  è il  termine,  il  fine,  ileentro,  e l’ani-, 
ma  della  perfezione  crilliana.  La  via,  per  cui  giugnervi,  è la  offervanza 
de’ precetti  evangelici , e de’ precetti  appartenenti  allo  fiato  particolare 
4i  ciafeheduno.  I Religiofi  hanno  i lor  doveri  preferitti  dalle  loro  Re- 
gole. I Crilliani  ammogliati,  i Crilliani  governanti , i Crilliani  fudditi  , 
hanno  oltre  a’  comandamenti  comuni  a tutti , il  pelo  di  adempiere  i do- 
veri anneffi  a’ loro  Stati.  Tutti  fono  obbligati  a vegliare,  adorare,  acom- 
battere per  camminare  diritti  per  cotella  via  de’  loro  proprj  doveri  . II 
termine,  che  è la  carità, per  evitar  la  perdizione,  ed  arrivar  a falvamen- 
to  , ha  da  confeguirfi  da  tutti  : benché  altri  con  maggior  , altri  con 
minor  fervore  , e perfezione  lo  acquiftino  . Ma  , perchè  occultif- 

fimo, 


(/»  ) 1.2.  q.  108.  ar. 3. 


Digitized  by  Google 


i 8 6 Della.  Storia  del  Prcbahiltjmo , e del  Rborìjmo 
fimo,  ed  incertiflìmo  è il  confeguimento  di  quello  termine  , incerto  il 
provento,  che  fumo  obbligati  di  riportare;  quindiè,  che  impiegare  tut- 
te le  noflre  induilrte  dobbiamo,  e tutte  le  applicazioni , e vigilanze  in- 
dirizzare a quello  interelTe,  come  infegnaci  S.  Pietro  : Quapropter  fra- 
tres  magis  fat  agite , ut  per  bona  opera  certam  Kefir  am  vocationem  , & eie- 
flionem  faciatis  : bcec  enim  facicntes  non  peccabitis  aliquando  (a  ) . La 
regola  pratica , a cui  rivogliere  i noltri  fguardi , e le  nollre  mire  filfa- 
re  , fono  i Santi  Canonizati  dalla  Chiefa  , e quelli , che  nel  comune 
fentimento  battono  una  via  a quella  de’  medefimi  fintile  . Conciolfia- 
chè  in  ogni  arte  , in  ogni  profelfione  vi  fono  i periti,  gli  eccellenti  da 
imitarli  ; e chiunque  al  modello  di  quelli  le  opere  fue  dirige,  prudente- 
mente opera.  II  punto  batte  nel  diltinguere,  e conofcere  quali  fieno  in 
tale  profeflìonc  i periti,  e i veri  lapienti.  Per  omettere  le  altre  arti,  e 
profellioni,  e favellare  folamente  della  crilliana,  innumerabili  fono  ri- 
putati i fapienti  e periti  tra’Crilliani.  I Probabililti  nel  novero  de’  pe- 
riti , e fapienti  ripongono  innumerabili  profeifori  , 1’  efito  de’  quali  è a 
noi  incertiflìmo  . Sarebbe  fomma  imprudenza  la  nollra  , fe  nel  unico 
negozio  della  eterna  falute  pigliammo  per  regola  della  nollra  imitazio- 
ne la  condotta  di  quelli,  che  è certamente  in  contralto.  I periti  di  ogni 
arte  quelli  diconli  , che  fono  da  tutti  comunemente  per  tali  riputati. 
Non  polfono  adunque  il  pollo  di  periti  godere  coloro  , che  fecondo  un 
partito  lo  fono,  e fecondo  l’ altro  noi  fono:  ma  folamente  quelli,  che 
comunemente  da  tutti  per  tali  riputati  fono.  I Criltiani  riconofciuti  dal- 
la Chiefa  per  Santi,  fono  fenza  veruno  contrailo  i veri  periti  delCriltia- 
riefimo;  adunque  quelli  foli  fono  l’unica,  e ficura  regola  della  nollra 
prudente  imitazione.  Nè  vale  il  dire,  che  i Santi  una  via  llretta,  ed  an- 
gulta  hanno  battuta,  non  per  falvarfi,  ma  per  falire  ad  un  pollo  piti  al- 
to di  gloria  in  Paradifo.  Quella  è una  falfità  manifella  , riprovata  dal- 
la Chiefa  medefima.  Quella  non  riconofce  per  veri  periti  e fapienti  Pi- 
lofi  della  crilliana  navigazione  que’medcfimi,  che  una  vita  hanno  me- 
nata la  più  fimile,  e la  più  uniforme,  ed  alla  vita  de’ Santi  Canoniza- 
ti, ed  alla  Morale  del  Vangelo/  ma  innanzichè  dichiararli  per  tali , fe- 
veri  precetti  ne  premette , e prove  le  più  manifelle  ne  richiede  . Gli  llef- 
fi  uomini  di  Dio,  che  erano  vive  immagini  de’ Santi  Canonizati,  e che 
la  vita  in  sè  medefimi  efprimevano  di  Gefucrilìo , viveano  in  un  conti- 
nuo 
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nuo  timore  in  rapporto  sì  al  paflato  , come  al  prefente  , e futuro  . Il 
paH'ato  gli  moleftava  per  la  incertezza  di  averconleguito  il  perdono  del- 
le commefle  colpe.  Il  prefente  come  in  uno  fpecchio  rapprefentava  lo- 
ro le  fottiliffime  infidie,  ed  i preftigj  abbaglianti  del  amor  proprio  . Il 
dubbio,  che  un  fecreto  orgoglio  , che  una  vana  infenfibile  compiacenza 
ferpeggiafle  nel  loro  cuore,  e fi  frammifchiaffe  tra  le  loro  operazioni  fan- 
te , gli  rendea  e timorofi,  e vegliami . Il  futuro  gli  fpaventava  con  la 
incertezza  tremenda  del  dono  fpecialillimo  della  perfeveranza . Sapeano 
eglino,  come  nelle  Scritture  fante,  e nelle  criftiane Storie  vertati,  che 
quella  perfeveranza  Iddio  l’ha  negata  a tante  anime  dopo  un  lungo  cor- 
fo  di  azioni  eroiche:  l’ha  negata  a tanti  folitarj  penitenti,  a tanti  Mar- 
tiri mezzo  abbrugiati,  per  non  aver  refiftito  al  foletico  di  un  piacere  . 
Sapeano,  che  niuno  in  quello  mondo  può  conofcere,  fe  di  odio  degno 
fia,  o di  amore.  Sapevano  il  divino  comando  di  attendere  con  timore 
e tremore  alPinterefle  della  nollra  eterna  falute.  Sapeano,  che  quello 
Hello  prodigiolo  vafo  di  elezione  Paoio  Appollolo , che  calligava  il  fuo 
corpo,  e quale  vililiìmo  fchiavo  in  continua  ferviti)  lo  teneay  che  con- 
fapevole  di  niun  reato,  non  per  tanto  temea  la  fua  riprovazione.  Sapea- 
no finalmente,  che  delle  colonne  più  fode  della  Chiefa  altre  aveano  tre- 
mato, ed  altre  crollarono,  come  i Salomoni,  i Tertulliani,  gli  Orige- 
ni,  e tanti  altri. 

IX.  Da  tutte  quelle  tremende  incontrallabili  verità  cosi  argomento  . 
Se  i faldati  piu  valorofi,  i Capitani  più  periti, dell’  arte  militare  arma- 
ti, tolleriti,  veglianti  temettero  1’  olle,  ed  il  conflitto;  non  farebbe 
una  pazzia  intollerabile  di  que’  foldati  imbelli,  e deboli,  che  rifiutafle- 
ro  di  armare  sè  medefimi , di  vegliare  folleciti,  ed  attenti  .•  che  vicini 
al  conflitto  nulla  temellero?  Se  tutti  gli  architetti  più  periti giudicattéro 
rovinofo  eilere  il  Palazzo  : fe  tutti  i piloti  più  faputi  prefagillero  della 
nave  il  naufragio;  non  farebbono  llolti  riputati  coloro  , che  inefperti 
in  tali  arti  voleilero  abitare  il  Palazzo  , montare  la  nave  ? V’  ha  mag- 
giore diftanza  tra  gli  Appolloli,  e fanti  uomini,  da’  Criftiani , che  «im- 
munemente vivono  fecondo  le  regole  del  Mondo  , che  non  tra’  valenti 
periti  guerrieri,  ed  architetti, dagli  uomini  gregarj,  e femplici  foldati  . 
Qual  trenefia  adunque  non  farà  di  que’ Criftiani , che  difarmati , e fpogli 
affatto  delle  arme,  di  cui  guerniti  erano  i più  prodi  Capitani  del  Cri- 
ftianefimo,  al  conflitto  di  morte, o vita  eterna  accingonfi  fenza  timore, 
e che  a tutt’  altro  badano , e penfano  , fuorché  alla  vittoria  dell’  olle  ? 
Pavidi  viveano,  e tremanti  gli  Eroi  del  Criftianefimo  , dentro  Io  (lec- 
cato 
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cato  delle  folitudini , armati  di  digiuni , penitenze,  limofine,  veglian- 
ti  nella  preghiera,  uniti  in  continui  ferventi  colloquj  col  fupremo  Ca- 
pitano Gefucrifto,  da  cui  pronti  abbondanti  foccorfi  imploravano  : e i 
Criftiani  della  penitenza  nemici,  e 'de’  digiuni , del  ventre  amatori,  e 
delle  agiatezze,  in  mezzo  a’ nemici  più  feroci  nuiia  temono?  Imbelli 
tra  tanti,  e si  formidabili  affalti  vivono  ficuri  ? La  folitudine  , la  vigi- 
lanza, la  preghiera  continua,  le  macerazioni  indefeflè  de’  lor  Capitani 
le  rifiutano  quali  forgenti  di  fcrupoli,  di  affanni,  e di  difperazioni  ? A- 
dunque  una  delle  due:  O bifogna  dire,  che  tutt’i  Santi  del  Criftiane- 
lìmo , tutt’i  Sapienti  piu  illuminati,  e più  amici  di  Dio  fieno  fiati  igno- 
ranti, ed  ingannati  nella  vera  intelligenza  della  Morale  evangelica:  igno- 
ranti , ed  ingannati  nel  tanto  temere , e paventare  di  loro  eterna  felu- 
te,  quando  motivo  non  ci  fofle  di  tanto  temere,  e tremare  : oppure  è di 
neceflità  l’inferire,  che  delufi,  ingannati , ed  affafeinati  fieno  comune- 
mente i Criftiani , che  una  vita  menano  a quella  de’  Santi  , e periti 
Criftiani  diftimile,  efovente  contraria.  Se  quelli , che  navigare  doven- 
do verfo  l’ Indie  fapeflero  di  certo,  che  quelli,  i quali  viaggiarono  per 
la  tale  via  giunfero  a porto:  e che  degli  altri,  che  per  diveda,  parte  il 
mar  folcarono,  non  fapefler  nulla,  fe  periti,  o fai  vati  fofle  ro  ; non  fa- 
rebbono  da  tutti  per  colpevoli , perpazzi  condannati,  fe  la  navigazione 
de’ primi  non  feguiflero?  E lo  fteflò  dirfi  dee  di  qualunque  altro  graviflì- 
mo  interefle.  Noi  fappiamo  di  certo,  che  i Santi  giunti  fono  al  porto 
feliciflìmo  della  eterna  Gloria.  Degli  altri  non  fappiamo  nulla.  Dobbia- 
mo credere  bene  di  tutti,  ma  dalla  Scrittura  fanta  abbiamo  , che  pochi 
fono  quelli  , che  colafsù  giungono  : Si  juftus  vix  falvatur , dice  S.  Pie- 
tro.- Si  arfta  eft  via : Si  fauci  funt  qui  inveniunt  e am  feri  ve  1’  Evan- 
gelifta  ; non  farà  una  fpecie  di  follia  l’ abbandonare  la  via  calcata  da’ 
Santi,  per  abbandonarci  a quella  degli  altri  Criftiani,  de’ quali  non  fap- 
piamo , fe  o dannati  fieno  , o falvi?  Quelle  ragioni  fono  e con  elo- 
quenza , e con  unzione  celefte  efpofte  e dal  Granata  , e da  tanti  libri 
chiamati  fpirituali,  che  la  Morale  dichiarano.  Ma,  come  già  ho  detto, 
per  eflere  efplicate  dagli  uomini  di  Dio,  non  tralafciano  d’effere  cava- 
te dal  Vangelo. 

X.  Quella  imitazione  di  Dio  medefimo,  non  che  de’ Santi,  ce  la  rac- 
comanda S.  Paolo  nella  fua  Pillola  a’Filippenfi,  dove  ci  avvifa  di  raflo- 
migliarci  a Iddio,  quai  figliuoli  al  Padre  : Eftote  ergo  imitatore s Dei  , 
ftcut  fila  cbarijftm,  . Inculca  la  imitazione  de’ Santi  in  più  luoghi.  Nel- 
la Pillola  agli  Ebrei  ci  rifveglia  dalla  pigrizia  , e infingardaggine  , ed 
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alla  imitazione  di  quelli,  che  con  la  fede,  e pazienza  la  eredità  acqua- 
tteranno delle  eterne  promefle:  Ut  non  fegnes  efficiamini , veruni  imita . 
tores  corttm , qui  fide , dr  patientia  bareditabunt  promijfiones(a).  Nel- 
la pillola  a’Corinti  vuole,  che  i Fedeli  fieno  imitatori  di  sè  medefimo, 
come  egli  lo  è di  Crifto:  Imitatore s mei  eflote^ficut  ego  Cbrifit(b).  É 
più  ampiamente  ciò  efplica  al  capitolo  terzo  de’  Filippenfi , dove  e sè 
flelTo,  e i limili  a sè  per  efemplari  propone  della  vita,  che  menare  deg- 
giono  i Criftiani.  Gli  avvifa  a non  imitare  gli  amanti  del  ventre  , che 
non  vogliono  nè  digiuni,  nè  croci,  nè  patimenti:  Imitatores  mei  eflote 
fratres,  & ob ferva  te  eos1  qui  ita  ambulante  fi cut  b abeti s formam  no - 
{ir am.  Multi  enim  ambula  nt , quos  [ape  dice  barn  vobis  ( nunc  autem  & 
flens  dico  ) inimicos crucis  Cbrifii.  Quorum  finis  interitus  : quorum  Deus 
•center  e fi:  & gloria  in  confezione  ip forum  , qui  terrena  fapiunt . No* 
fira  autem  converfatia  in  Caelis  e fi  (c).  al  fuo  Difcepolo  Timoteo  fem- 
pre  mai  inculcava  di  renderfi  degno  efemplare  de’ luoi  Fedeli  in  tutte  le 
file  operazioni:  Exemplum  eflo  Fidelium  in  verbo , in  converfationc  , in 
ebaritate , in  fide , in  cafiitate  (d).  Omelie  le  autorità  de’  Padri,  che 
quella  evangelica  verità  comprovano,  riferirò  la  incomparabile  malfima 
di  AgoAino  . Ecco , dice  il  S.  Padre  , la  Previdenza  inneffabile  di  Dio 
nell’ illuminare  nollra  mente  nella  intelligenza  della  fua  legge.  Se  qual- 
che tefto  di  quella  folfe  ambiguo:  le  ofeuro  folfe  il  fenfo  di  quelli  Ora- 
coli: Arila  e fi  via  : patte  i funt,  qui  inveniunt  eam , e fimigliartfi  • ci  ha 
donati  egli  i fanti  Uomini,  che  non  lolo  con  la  lingua,  ma  che^on  la 
condotta  della  loro  vita  ci  manifeflaffero  la  genuina  , e lineerà  intelli- 
genza del  fuo  Vangelo:  Divine  fcript uree  nonfolumprxcepta  contine  nt 
J'ed  etiam  vitam,morefque  Santtorum,  ut  fi  forte  occultarne  fi , quemad- 
modum  accipiendum  fit , quod  precipitar , ve ! confulitur  , in  falìis  Ju- 
fiorum  intclligatur  (e).  Se  noi  con  lìncerità,  e di  buona  fede  , ad  effèt- 
to mandafiimo  quelli  infegnamenti  : fe  a cotelle  infallibili  regole  i co- 
llumi noltri  riformaflimo  ; immantinente  a chiara  luce  feopriremmo 
la  verità  , e la  via  , che  al  Cielo  conduce  . Se  una  volta  prevalef- 
fc  quella  verità  evangelica  , che  due  fole  fono  le  vie  , che  ci  feo- 
pre  il  Vangelo  : una  Aretta , per  cui  fola  fi  va  al  Paradifo  : V al- 
tra larga  , che  precipita  all’  Inferno  ; tofio  fi  ripudierebbe  per  fai-  * 
lace  , ed  ingannevole  la  terza  via  , che  fi  pretende  nè  Aretta  , nè 
Tom.  IL  Oo  Y- 


(a)  Cap.d.  (b)  c.  n.  (c)  c.  3.  ( d ) j.c.3.  (e)  lib.deMendac.  c.  tg. 
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larga , ma  dolce  , e foave  fenza  croci  , e fenza  veri  digiuni  , e 
penitenze.  I moderni  Probabilifti  efplicheranno  per  avventura  le  riferi- 
te dottrine  per  mezzo  di  una  imitazione  o virtuale,  o implicita  , o alle- 
gorica , o con  altri  Amili  termini,  riflette  il  celebre  uomo  di  Dio  il  pa. 
dre  Elizalda:  H<ec,  & alia...  forte  per  imitationcm perfeftam,  6 im- 
perfetìam, aìiofque  termino s dijiinguent , & eludent  (a).  Il  mio  Avverfa- 
tio  fuggérirà  dovermi  io  guardare  di  non  dare  nel  Tutiorifmo  ; qua  fichi 
ficuro  fofTe  l’acquifto  del  Paradifo  a quelli , che  contrai’ infegnamento  di 
S.  Paolo  al  fecolo  corrotto  fi  conformano,  ed  al  vivere  agiato  . Ma  chi 
fa,  che  non  fia  per  rinfacciarmi  , che  io  pretendo  di  fare  de’  Criftiani 
tante  fante  Terefe,  come  di  già  me  lo  ha  rimproverato?  Alche  con  San 
Paolo  lui  rifpondo,  che  tutti  i Criltiapi  fonochiamati  alla  Santità:  Voca- 
tis  Santlis  : ma  ciafcheduno  è obbligato  di  afpirare  a quella  Santità,  che 
è propria  del  fuo  flato  , feflò  , età , e condizione  . Ha  difpoflo  Iddio 
con  paterna  amorofa  Previdenza , che  in  ogni  tempo , Regno  , Nazio- 
ne, Provincia,  e Città  vi  fieno  codeftiSanti  efemplari,  Venefono,  ve 
ne  furono,  ve  ne  faranno, e di  Re,  e d’imperatori,  e di  Principi,  e di 
Sudditi  : e di  poveri,  e di  ricchi,  e di  vecchi,  e di  giovani  : e di  de- 
bili, e di  robufli,  e di  uomini,  e di  femmine.*  e di  folitarj,  e di  feco- 
lari,  e di  Religiofi,  e di  Vefcovi,  e di  Cardinali,  e di  Papi,  e per  fi- 
nirla,di  tutte  le  profeflioni , ed  arti.  Siccomedunqueogni  artiere  riguar- 
da i periti  della  fua  arte;  cosi  i profeffori  del  Vangelo  rimirar  debbono 
gli  efemplari  Santi  della  propria  profeflìone,del  proprio  Stato  .*  Unicui- 
que  autem  nojìrum  data  e/i  grafia  fecundum  menfuram  donationis  Cbri- 
fli  fecundum  operationcm  in  menfuram  miu/cujufque  mem- 

bri [b). 


C A- 


(a)  Par.3.lib.8.q.  i3-§.d.  {b)  adEphef.4. 
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CAPITOLO  IV. 

De’  divertimenti  , e piaceri  permeili  come  leciti  dalla 
Morale  Criftiana.  Quali  regole  debbono  ofl'crvarlì, 
affinchè  di  leciti  non  divengano  colpevoli. 

I.  A Cciocchè  la  generale  idea  della  Coda  Morale,  che  mi  fono  pro- 
pollo  di  arrecare , apparifea  più  chiara  , e piu  diftinta  fe  ne 
formi  la  notizia,  vo’  brevemente  efplicare  quali  divertimenti,  quali  pia- 
ceri ella  permetta,  e quali  fieno  le  regole,  e le  condizioni,  dentro  cui 
li  concede  . Di  que’ piaceri,  che  o peccati  fono,  o al  peccato  inducenti, 

0 al  peccato  annelli,di  prefente  non  ne  fo  parola  . I foli  divertimenti  o- 
nefti,  e piaceri  leciti  formeranno  il  loggetto  di  quello  breve  capitolo  . 

1 cri  fi  i ani  nella  profcffioneBattefimale  a Satanalfo  rinunziano  » ed  a 
tutte  le  di  lui  pompe  : Abrenuncio  Satana  , & omnibus  pofnpis  ejus  . 
Quali  pompe,  quali  piaceri  intendonfi  rinunziati  in  quella  promeffa?  Im- 
perciocché ogni  promeffa,  affinchè  prudente  fia,  e giuda, aver  dee  lafua 
materia  determinata,  e gli  obblighi  precifi,  alla  ollervanza  de’  quali  il 
promittente  fi  obbliga.  Ril'pondo , che  tutti  que’ divertimenti,  tutti  que’ 
piaceri,  che  riferirli  non  poffono  a gloria  di  Dio,  fono  nella  rimembra- 
ta Battefimale  rinunzia  comprefi.  All’incontro  tutte  quel  le  pompe , fpaf- 
fi,  e diletti,  che  riferibili  fono  in  Dio  , fono  giudi, del  pari  leciti , ed 
onedi-e  de’medefimi  ufo  moderato  fare  polfono  i Cridiani.  Quedi,  poi- 
ché figliuoli  adottivi  di  Dio  , rigenerati  per  i meriti  di  Gefucrido  , e 
contrallègnati  col  carattere  Battelimale,  obbligati  fono  di  ordinare  o im- 
mediatamente, o mediatamente  tutte  le  loro  operazioni , tutt’i  loro  di- 
vertimenti , e ricreazioni  ad  onore,  e gloria  di  Dio.  Queda  è dottrina 
infallibile  infegnata  da  S.  Paolo:  Sive  ergo  manducatisi  frve  bibitis , fi- 
ve  aliquid  facitis, omnia  in  gloriam  Dei  facite  {a).  Santo  Agodino  efpli- 
ca  in  più  luoghi  queda  verità.  Ne  riferirò  una  fola  delle  fue  tante  dot- 
trine tutte  uniformi  fu  quedo  propofito . Iddio , dice  egli  , in  coman- 
dandoci di  amarlo  con  tutto  il  nodro  cuore,  e con  tutta  la  nodra  ani- 
ma, ci  preferive  di  offerire  tutti  noi  dellì  in  facrifizio  delia  fua  gloria: 
vuole , che  tutte  le  cofe  terrene  , eh’  egli  ci  ha  impartite  , le  godiamo 

Oo  ij  per 


(d)  i.  Cor.  io. 
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per  amor  fuo;  e che  ogni  noftro  divertimento,  e piacere  colafsu  fia  im- 
mantinente innalzato , e quafi  rapito  , dove  tutta  corre  la  piena  del  no- 
ftro amore:  Hac  regala dilcttionis  divinitus  confi  tuta  ejì  . ..,  ut  omnes 
cogitationci  tua!,  & omnem  vitam  tuam , Ó*  omnem  intellePlum  in  il- 
ìwn  conferai , a quo  babeiea  ipfa , qua  conferai.  Cum  autem  alt,  tota  cor - 
de,  tota  anima  , tota  mente  , nullam  vita  no  fra  partem  reliquie , qua 
vacare  debeat , & quafi  locum  dare , ut  alia  re  velit  fruì  • fed  quid  quid 
aliud  diligendum  venerit  in  anirmm , illue  r apia  tur , quo  rotta  d ile  fl  ioni  s 
imperia  curri t (a). 

II.  Rimane  ora  di  efplicare  le  regole,  ed  i giufti  confini,  dentro  cui 
lecito  ufo  fare  deggiano  i Criftiani  de’ divertimenti,  e piaceri  terreni  , 
per  evitare  il  peccato.  I divertimenti  appartengono  all’animo  , i piace- 
ri a’fenfi  del  corpo:  giacché  e l’animo,  e il  corpo  di  frequente  riftoro  ab- 
bifognano.  L’animo  noftro, dal  miniftero  dipendendo  de’ fenfi  nelle  fue 
lunghe  applicazioni,  aggravio  foffre,  ed  oppreflìpne  .•  perloché  d’  uopo 
tiene  di  follevamento,  di  divertimento.  Il  corpo  fimilmente  dal  conti- 
nuo travaglio,  e fatica  riceve  detrimento.  Ed  ecco  , che  per  rimedio 
dell’uno  , e dell’altro  la  Morale  divertimenti  ci  concede , e piaceri  . 
Quella  maflìma  ottimamente  viene  efplicatada  S.  Tommafo:  Sicur  ho- 
mo indiget  corporali  quiete  ad  corporii  refocillationem  , quia  non  potejì 
continue  laborare...  ita  etiam  ex  parte  anima  (b).  Per  favellare  in  pri- 
mo luogo  de’ divertimenti  dell’animo,lo  fleflò  nome  di  divertimento  li- 
gnifica divertire  la  mente  da  ferie,  e gravofe  applicazioni  per  follevarla 
dalla  ftanchezza,  e per  abilitarla  a ripigliare  con  maggior  lena  il  lavo- 
ro. Laonde  un  ameno  palfeggio,  un  difeorfo  gioco fo,  e faceto,  mode- 
rate cacce,  ed  altre  fimili  cole  di  loro  indole  indifferenti,  poffono  ufar- 
fi  lecitamente , e con  merito  per  efilarare  lo  fpirito,  e rallegrare  1’  ani- 
mo. Tra  le  altre  regole  necelfarie  a rendere  innocente  1’  ufo  di  quelli 
divertimenti , per  altro  indifferenti , una  fi  è , dice  S.  Tommafo  , che 
convengano  alla  perfona,  al  tempo,  al  luogo:  Attendendum  ef  ...  ut 
congruant  perfona , & tempori,  & loco  (c).  La  regola  principale  poi  fi 
è,  che  cotefti  divertimenti  debbano  effere  da  noi  prefi  con  tale  dofe  , e 
mifura,  che  non  eccedano  il  noftro  bifogno.  Sono  a noi  conceduti  quali  me- 
dicine, erimedj,  onde  i mali  riparare  del  noftro  animo.  Ora  ficcome  no- 
cevole  diverrebbe  la  medicina , quando  in  maggior  copia  fi  porgeffe  Jà 
quella , che  neceflaria  è all’  acquifto  della  fanità  ; cosi  perniciofi  direrrebbo- 
noi  divertimenti  eccedenti  il  bifogno  del  noftro  riftoro.  Sicché  non  balìa, 

che 

(„)  De  Doiì,  Chr'vft. lib.  i.c.  zz.  (b)  za.q.  i62.  ar.2.  (c)  loc.cit. 
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che  i divertimenti  fieno  in  se  medefimi  leciti , ed  onefli  : fa  di  meftiere 
ancora,  che  fieno  moderati,  e corrifpondenti  alla  neceffità  dell’animo  no- 
ftro.  Imperciocché,  quando  fono  foverchj,  non  poffono  avere  un  fine  one- 
fto: e del  fine  onefto  privi  efléndo  , diventano  immantinente  colpevoli. 
In  quello  cafo  tralafciano  d’elfer  necelfarj  al  follevamento  onello  dell’ani- 
mo, e fi  fanno  fine  del  godimento  peccaminofo.  Dichiara  mirabilmente 
quella  verità S.Agoftino.  Tutta  la  perverfione,  e’ dice,  de’ noftri  fpaffi, 
e divertimenti  confitte  nel  godere  di  quelle  cofe,  di  cui  dobbiamo  folamen- 
tefervircene;  enelfervircidi  quelle  cole,  delle  quali  dobbiamo  godere.* 
Omnis  itaque  bumarta  perverso  e fi , quod  edam  vitium  vocatur , fruendit 
uti  velie , atque  utendii  fruì.  ( a)  Il  godere  poi , foggiugne  il  S.  Padre, 
o Ila  fruire  (per  meglio  efplicarci  ) di  una  cofa,  allora  accade,  quando  a 
quella  attacchiamo  il  noftro  cuore,  ed  in  ella  ripofiamo,  fenza  dirigerla 
ad  altro  fine.  Ce  ne  ferviamo  della  medefima,  quando  l’adoperiamo,  e 
la  ordiniamo  qual  mezzo  convenevole,  e necefl'ario  al confegui mento  del 
noftro  fine  : Fruì  eji  amore  alieni  rei  inbarere  propter  fe  ipfam . Uti 
antem,  quod  in  ufum  venerit , ad  id,  quod  amas,  ebtinendum  re f erre  . 
Perlochè,  l'egue  Agoftino,  effendo  noi  pellegrini  , e viandanti  verfo  la 
celelle  Gerufalemme  , non  godere  , ma  fervircene  dobbiamo  di  quello 
Mondo,  comed’iftromento,  onde  le  invifìbili celefti  ricchezze  confeguire 
per  diventare  felici,  e beati  .*  Sic  in  bujnt  mortalitatisvita peregrinantei 
a Domino , fi  redire  in  Patriam  volumus,  ubi  beati  effe  pojftmus,  utendum 
e fi  hoc  mando,  non  fruendum , ut  invifìbili  a Dei , per  ea,  qua  fatta  funt, 
intellctta  confpiciantur.  ( b ) Sicché  gli  fpalfi,  e divertimenti  ci  fon'6  le- 
citi, e divengonci  meritorj , quando  gli  adoperiamo  quali  medicine  e ri- 
ftori , onde  direttamente  follevare  l’animo  noftro  , ed  abilitarlo  a’  fuoi 
impieghi,  ed  occupazioni , e pofeia  il  tutto  a gloria  di  Dio  riferiamo. 
Quando  quelli  divertimenti  fono  foverchj,  divengono  fuperflui  al  noftro 
fine,  e fuperflui  efléndo  al  fine,  non  poflono  ritenere  la  natura  di  mez- 
zi', nè  fono  riferibili  nel  fine  onefto  , nè  in  Dio  .*  adunque  viziofi  di- 
vengono, e colpevoli  r Per  quella  ragione  S.  Tommafo  infegna  , non 
ritrovarfi  nell’uomo  giu  Ilo  atto  con  avvertenza  , e deliberazione  pro- 
dotto, che  o meritorio,  o colpevole  nonfia.  Imperciocché  , o quell’at- 
to è riferibile  in  Dio,  o nò.  Se  si,  ed  in  effetto  a Dio s’ indrizza,  fuppo- 
-Aa  la  grazia,  egli  è meritorio  : fe  non  è riferibile  , è peccato  : fe  è ri- 
feribile , e fi  omette  di  ordinarlo  in  qualche  maniera  nel  fine  onefto  , 
egli  è vano  ed  oziofo  : Nullus  attus  procederli  a voluntate  deliberata 

'fi 

( a ) Lib.  deq.S^.q.go,  {b)  Lib.  i.  de  Dodi.  Chrift.  c.  3.  & 4. 
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tfi  indifferens , quìa  fi  refertur  in  Deum  , fiuppofita  grafia  , me- 
ritoriuseft:  fi  autem  non  ejì  referibilis , peccatum  ejì:  fi  vero  ejl  refe - 
ribilis , & non  refcrtur , vanus  e fi , & otiofus . ( a ) 

III.  Di  quinci  due  cole  di  tutta  importanza  raccogliere  dobbiamo. 
La  prima,  fe  i divertimenti  cosi  frequenti  , ed  univerfali  tra’  Criftiani, 
fieno  tutti  riferibili  a gloria  di  Dio.  Se  quelli  conteneflero  parole,  ge- 
fla,  omotiofccni,  turpi,  efconci,  certo  è che  riferibili  in  Dio  non  fa- 
rebbono.  Parimente  fe  al  peccato  induceflero,  le  gli  appetiti,  e concu- 
pifcenza  sfrenata  gravemente  provocalfero  , e ftuzzicalfero  ; a gloria  di 
Dio  dirigerfi  non  potrebbono.  Giudichi  adunque  ogni  Crii! i ano  fe  i di- 
vertimenti, e fpalfi,  di  tante  commedie,  teatri  , balli,  e giuochi  pof- 
fanfi  con  buona  fede  ordinare  a gloria  di  Dio.  La  feconda  è,  che  quan- 
do anche  follerò  di  lor  natura  riferibili  a Dio  , ogniqualvolta  necelfarj 
non  fono  nè  all’acquilìo  di  qualche  virtù,  nè  alla  riparazione  , o pre- 
fervazione  della  nollra  fanità,  ne  all’  effrazione  del  nollro  animo;  fono 
foverchj.  Nel  qual cafo,  come  s’ è provato , nonfonoalfine  onelto riferi- 
bili , e per  confeguenza  peccaminofi  divengono . Viziofa  dunque  vita  coloro 
menano,  e di  peccati  ripiena  , che  tra  continui  fpalfi  vivono  , e da  di- 
vertimento a divertimento  palliando  , tutti  occupati  fono  nelle  terrene 
cofe  . Perdono  per  fino  il  nome  di  divertimento  cotefìi  fpalfi  , quando 
formano  la  occupazione  maggiore  dell’uomo  , o quando  gran  parte  di 
tempo  In  elfi  l’uomo  trattieni!.  Quella  catena  di  profani  divertimenti  , 
tra’  quali  raggirandofi  vanno  tanti  e tanti,  è una  catena  di  colpe,  ed  una 
marca  di  vita  epicurea,  che  cancella  la  immagine  di  razionalità  , non 
che  di  Criftianità. 

IV.  Da’  divertimenti  dell’animo  palliamo  a’  piaceri  de’  fenfi  . Que- 
lli per  elfere  più  materiali,  e più  fenfibili,  con  più  di  forza  , che  i di- 
vertimenti dell’animo,  fi  attaccano,  e dalla  ubbidienza  all’animo  i fen- 
fi diltornano  . Ancorché  dunque  i piaceri  del  corpo  leciti  fieno  , fe  fo- 
no foverchj  fono  tanti  peccati.  II  corpo,  che  Iddio  ci  ha  dato,  è,  di- 
ce S.  Paolo , un  Tempio  vivo  della  Spirito  fanto  . Chiunque  violerà 
quello  Tempio,  farà  da  Dio  elterminato  : Ncfcitis , quia  Tcmpìum 
Dei  eflisj  & fpìritus  Dei  habitat  in  vobisì  Si  quii  autem  Tcrnplum  Dei 
violaverit , difperdet  itlum  Deus.  Non  balla  il  non  violare  il  Tempio  , 
forza  è di  fantificarlo  Templum  Dei  fanfìum  efi,  quod  efiis  vos.  (b)  La 
volontà  di  Dio,  foggiugne  l’Appollolo  , ha  per  fine  la  vollra  làntifica- . 

zione , 


(a)  *•  font.  difp. i.  ar.3.  ( b ) i.Cor.3. 
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zione.  Ciafcheduno  per  tanto  fappia  ben  cuftodire  i fuoi  fenfi  dentro! 
confini  dell’onore,  e della  fantità,  fenza  giammai  acconfentire  alla  paf- 
fione  de’  defiderj , come  fanno  i Gentili  privi  della  conofcenza  del  vero 
Dio . Siete  alla  luce  del  Vangelo  chiamati  , per  eflere  fanti , non  pee 
ravvolgervi  dentro  le  immondezze  come  coloro,  che  lafciati  fono  tra  le 

tenebre  dell’errore  : H<tc  ejì  volunras  Dei  fanbiif  catto  nofìra Non 

entrn  vocavit  nos  Deus  in  immunditiam  : fed  in  fanBificationem . Santo 
Agoftino  da  quelli  tefti  di  S.  Paolo  palfa  ad  efaminare  l’ufo  de’  piaceri 
più  leciti,  e più  neceflarj,  quali  fono  quelli  del  mangiare  neceflario  al 
confervamento  dell’individuo,  e quelli  de’  conjugati  , neceflarj  per  la 
confemzione  dell’ uman Genere.  L’ufo  immoderato  del  cibo,  della  mo- 
glie, febbene  non  può  edere  condannato  dagli  uomini , per  efler  un  ufo 
delle  cofe  proprie,  è però  gaftigato  da  Dio,  che  vuole  la  fantità,  e pu- 
rità del  Tempio  fuo  Quis  ejì  autem  babens  uxorem , qui  eo  modo  uta - 

tur  uxore , ut  non  excedat  legem  liberos  procreandi Quando  autem 

excefferis  modum,  offendijìi  Deum Quis  enim  re  accufabit  immo- 

derate  utentem  tuo  cibo , tuo  potu , tua  conjuge  ? Nemo  accufabit  borni- 
tieni , fed  tamen  Deus  arguir,  exigens  de  re inregritatemTempli  fui , & 
incorruptionern  babitationis fuec . ( a ) Nèbafta,  che  in  quelli  diletti  nonfi 
ecceda  il  modo , e la  mifura  neceflaria  : ma  di  più  richiedefi  l’adempi- 
mento di  quanto  dice  S.  Paolo,  cioè  dire,  che  l’ulo  moderato  di  quelli 
diletti  fia  riferito  , e lubordinato  all’amore  , e diletto,  che  abbiamo 
di  Dio. 

V.  Tra  i diletti  pofeia  de’  fenfi,  altri  nafeono  dagli  oggetti  della  natu- 
ra, altri  dalle  rapprefentanze  dell’arte.  Gran  piacere  ci  reca  lo  fplendo- 
re  della  luce,  la  varietà  de’  colori , l’armonia  del  canto,  la  foavitàdell’ 
odore  grato,  la  rapprefentanza  di  una  feena,  e tutte  quelle  delicatezze, 
che  al  tatto  appartengono.  Dilettano, dice  Agoftino, gli  fpettacoli  del- 
la natura  , e gli  lpettacoli  de’  Teatri  : ma  i primi  fono  leciti , ed  il- 
leciti i fecondi  : DeleSlant  enim  oculos  fpettacula  ifìa  magna  na furie  : 
fed  deleftant  oculos  etiam  Jpeftacula  Tbeatrorum  : Hac  illicita  , illa  li- 
cita. ( b ) Diftingue  il  fanto  Padre  ne’  noftri  fenfi  la  vivacità,  la  utili- 
tà', e la  neceflità  del  fenfo,  dalla  libidine  del  diletto.  La  vivacità  è 
una  certa  percezione,  onde  nelle  ftefle  cofe  corporali  altri  più,  altri  me- 
no il  vero  dillinguono  dal  falfo.  La  utilità  è quella  , per  lo  cui  mezzo  , 

provve- 


( a ) Ser.34.  c.9.  & io.  ( b ) Scr.  17.  de  ver.  Apo£  c.4. 
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provvediamo  alla  vita  noflra  corporale  del  bifognevole  , e rigettiamo 
ciocché  può  recar  danno.  La  necelfità  è quando  a’  noftri  fenfi  quegli  og- 
getti affaccianfi,  che  noi  non  vogliamo  . La  libidine  poi  è quella , che 
' con  appetito  di  piacere  fenfuale  ci  fpigne  all’ efercizio  de’ l’enfi  noftri . 
Quella  è contraria  alla  dilettazione  della  fapienza  , e nemica  della  vir- 
tù . Perocché  fe  il  fenfo  l’ha  creato  Iddio  formando  il  corpo  umano  , la 
libidine  l’hafeminata  il  Demonio,  in  perfuadendo  il  peccato  .•  Illud  Deus 
condtdit  ftnfhuendo  corpus  bumanum  : illud ' Diabolus  feminavit , perfua- 
dendo peccatum.  ( a ) E favellando  in  particolare  de’  fenfi  della  villa  , e 
dell’udito,  di  quello  infegna,  dover  gli  uomini  pii  in  contemplando  le 
bellezze  del  Cielo,  e della  terra  lodare  il  Creatore;  non  in  quella  ma- 
niera , che  l’avaro  loda  lo  fplendore  dell’oro , ma  in  quel  modo,  onde 
un  uomo  timorato  di  Dio  il  medefimo  oro  ammira  ; mentre  quelli  lo 
loda  con  la  fanta  intenzione  di  adorarne  il  Creatore  ; e quegli  con  la 
sfrenata  libidine  di  polfeder  la  creatura . Dell’  udito  favellando  , dice  , 
che  l’animo  noftro  può  moverfi  dall’ affetto  di  pietà  ad  afcoltare  il  canto 
facro,  o dalla  libidine  di  fentire  l’armonia  del  fuono,  fenza  curare  di  per- 
cepire il  fenfo  delle  parole  , che  fi  cantano  . E ciò  è oggetto  di  riprova- 
zione, ancorché  le  cofe  cantate  foffero  facre;  quanto  più  poi  fe  folTero 
canzoni  vane , ed  ofeene  .•  Tamen  etiam  Ulte  , fi  fonum  , non  fenfum  , 
libido  altdiendi  defideret , improbatur  ; quanto  magis  , fi  cantiimculis 
inani  bus,  nel  etiam  turpibus  delettetur.  (b)  Deferì  ve  le  lagrime,  che 
e’ medefimo  versò  fui  principio  della  fuaConverfione  ncll’afcoltare  il 
canto  della  Chiefa . Confelfa  , che  allora  il  fuo  tenero  commovimento 
fu  effetto  non  dell’armonia  del  canto,  ma  del  fenfo  fublime  delle  cofe, 
che  fi  cantavano  . Soggi ugne  poi , che  quando  più  il  canto  lo  moveva  , 
che  le  cofe  cantate  , allora  piagneva  il  fuo  peccato  : Cum  accidie , ut 
me  amplius  cantus , quam  res , qux  cani  tur  , move  a t , pcenaliter  me 
peccare  confiteor , & fune  mallem  non  audire cantum.  (c)  Quali  torren- 
ti di  lagrime  non  verferebbe  il  Santo,  fe  in  occafione  di  certe  rapprefen- 
tazioni , ora  vedeffe  le  profanazioni  de’  templi  , le  irriverenze , gli  fcan- 
dali,  le  abominazioni  fconce,  ed  orrende  , che  in  Amili  incontri  com- 
mettonfi?  Allora  sì,  che  griderebbe  : guai  agli  uomini,  che  fattili  fami- 
gliarii peccati  frequenti , e comuni , in  orrore  folamente  hanno  i porten- 
ti, e moftri  della  malizia/  Vx  peccatis  bominum,  qux  fola  inufitata  in- 
borre- 


(a)  Lib.4.  cont,  Jul.  c.  14.  (b)  Loc.cit.  (c)  Confi  lib.  io.  c.  3 3. 
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borre  [cimiti , ufitata  vero  .../ape  vivendo , omnia  folerare,  [ape  tolcrarr. 
do  nonnulla  , rtw  /ùwe  cogrnur  . {a) 

VI.  I pericoli  di  peccare  nel  diletto  della  villa,  dell’udito  , dell’ 
odorato  , del  tatto  fono  affai  frequenti  , perchè  gli  oggetti  ci  fono 
o dalla  natura  , o dall’arte  quafi  di  continuo  efpolti,  e rapprefenta- 
ti . Le  comodità  , le  agiatezze  provenienti  dall’  opulenza  del  patri- 
monio , quanto  fono  meno  comuni , tanto  fono  feconde  di  piè  nu- 
merofi  peccati  . Ha  Iddio  con  fovrana  provvidenza  impartite  dovi- 
ziofe  ricchezze,  ed  abbondanti  patrimoni  a molti  de’  fuoi  figliuoli. 
Quelli  ha  voluto  diltinguere  con  particolare  liberalità  , e fottrarli  da 
quella  fatica  , e travaglio  , cui  ha  foggettati  gli  altri , che  co’  fu- 
dori  del  loro  volto  aflretti  fono  di  procacciarfi  il  proprio  foftentamen- 
te  . L’ufo  di  quelli  comodi  in  tanto  è lecito  , in  quantochè  falli 
fervire  alla  propria  confervazione  del  corpo  , o all’adempimento  de’ 
doveri  allo  fiato  appartenenti , per  acquiftare  la  eterna  falvezza  . Ogni 
qual  volta  quelli  comodi  fono  loverchj  , e ridondanti  , fi  cambiano 
in  peccati  per  la  ragione  , che  fi  è alfegnata  di  fopra  . Quindi  è,  che 
le  continue  morbidezze  , e delicatezze  di  unti  Crilliani  , fono  con- 
tinui peccati,  perchè  fuperflue,  e nullamente  necelfarie , o convenevo- 
li , o cooperanti  nè  alla  fanità  del  corpo  , nè  al  follevamento  dell’ 
animo . Un  difereto  ripofo  , una  moderata  quiete  è neceflaria  e al 
corpo  , ed  all’  animo  , per  riparare  le  forze  abbattute  dal  travaglio,, 
e per  ripigliarle  con  più  di  lena  . Ma  quel  vivere  in  ozio  quafi  per  la 
maggior  parte  del  tempo  , quel  palliare  la  vita  in  continue  agiatez- 
ze , quell’ impiegare  le  ricchezze  ridondanti  nell’ accarezzare  con  tut- 
ti gli  agj  poffibili  il  corpo  , quello  Audio  indefeflò  nel  ritrovamen- 
to di  novelli  piaceri  ; egli  è un  ripudiare  la  vita  ragionevole  , egli 
è un  imbrutalire  nell’animo  , e nel  corpo  per  vivere  da  beftie  fenza 
ragione.  Un  fimil  tenore  di  vita  , non  lolo  è colpevole,  perchè  ozio- 
fo;  ma  è riprovabile  perchè  rivolta  i doni  della  Providenza  in  offefa 
del  Benefattore  . Il  fine  , per  cui  Dio  ha  con  parzialità  di  providen- 
za arricchiti  di  molti  beni  gli  uni  a differenza  degli  altri,  non  è già 
flato  di  concedere  a quelli  comodi  foverchj  , piaceri  fuperflui  • ma  il 
fine  è fiato  , ed  è,  acciocché  i beneficati  agl’indigenti,  e bifognofi  il  fu- 
perfluo  difpenfino  ; acciocché  comodo  abbiano  di  apprendere  le  fetenze  , 
Tom.  II.  ? P onde 


(a)  Ench.  c.ay. 
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onde  e sè  medefimi,  e gli  altri  iftruire;  affinchè  nelle  opere  di  pietà  , 
nel  culto  di  Dio,  negli  affari  pubblici,  e privati  quel  tempo  impieghi- 
no, che  gli  altri  occupano  nel  procacciamento  del  proprio  vitto,  e ve- 
ffito;  acciocché  finalmenteil  tutto  indrizzino  al  confeguimento  della  eter- 
na vita.  Quelli  pertanto,  che  degli  fpaffi,  traftulli,  e divertimenti  fan- 
no la  principale  occupazione,  pervertono  l’ordine  della  Providenza  . E 
quello  pervertimento  tanto  è più  peccaminofo  , quanto  più  dall’ordine 
Inabilito  da  Dio  fi  lcofta;  per  guifa,  che  fe  gravemente  l’ordine  fi  per- 
verte , gravemente  fi  pecca.  Ed  allora  l’ordine  gravemente  fi  perverte, 
o quando  i comodi , gli  fpalfi,  i divertimenti  formano  la  occupazione 
principale  ; o quando  ugualmente  a quelli  fi  attendelfe  , che  aile  cofe 
ferie  : una  grave  perverfione  di  ordine  eilendo  quella  , che  le  cofe  di 
Dio  , e della  propria  falute  fa  camminare  del  pari  con  quelle  de’  no- 
llri  fpaffi,  e divertimenti.  Avvegnaché  dunque  il  foverchio  ufo  di  quel 
lecito  piacere  o di  quell’altro  non  fia  aflolutamente  , e feparatamen- 
te  dagli  altri,  che  peccato  veniale  : avvegnaché  infiniti  peccati  veniali 
in  sè  llelfi  non  coftituifcano  un  peccato  mortale  ; nulla  però  dimeno 
quella  continuata  catena  di  fpaffi,  e di  traftulli.-  quel  compleflò  di  pia- 
ceri , morbidezze , paffatempi , e comodi  , non  è certamente  fecondo 
l’ordine  prefilfo  della  Providenza  divina. 

VII.  Fin  qui  abbiamo  confiderate  e le  regole,  dentro  cui  l’ufo  de’ 
piaceri,  e divertimenti  è lecito  e la  colpa  maggiore,  o minore,  che  fi 
commette  nel  trapalare  i confini  dell’ufo  moderato  , e nell’omettere  la 
direzione  de’  medefimi  nel  fine  onefto  della  falute  e temporale  ed  eter- 
na. Rimane  ora  dipalefare  il  maggiore,  e maffimo  dei  mali , che  da  co- 
tefli  foverchj  fpaffi,  e piaceri  ordinariamente,  e quafi  infeparabil mente 
rifulta.  Affuefatti  gli  animi  a quelli  piaceri,  e comodi,  rimangono  tal- 
mente infiacchiti,  ammolliti, ed  eftenuati , che  dalla  minima  tentazione 
reftano  fuperati.  Vittoriofa  renduta  la  concupifcenza  nell’ufo  foverchio 
de’  piaceri  onefti  , fpigne  l’animo  con  più  di  forza  ad  immergerfi  nella 
voluttà,  ed  a ricercare  piaceri. illeciti,  e di  lor  natura  peccaminofi  . La 
prima  perdita  nel  conflitto  dell’  ufo  moderato  ne’  divertimenti  onefti 
chiama  la  feconda  feonfitta  nella  guerra  de’  piaceri  innonefti  . L’ amore 
del  comodo  , e del  diletto  è divenuto  il  Tiranno  dominante  dell’  ani- 
mo. L’ amor  della  Croce,  del  patimento,  delle  cofe  celefti  è affitto 
eftinto.  Ed  eccovi  facrificate  le  leggi  , i precetti  , i doveri  dello  flato 
allo  sfogo  libero  di  tutte  le  paffioni  : i foli  rilpetti  umani , la  premura 
della  vita  corporale  , le  confiderazioni  dell’occhio  pubblico  la,  impo- 
tenza 
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potenza  da  varj  principj  derivante,  fono  talvolta  motivi  per  arrertare  dal 
precipizio  nelle  più  vergognofe  fceleratezze . Nel  rimanente  l’animo  o 
nell’interno,  o nell’efterno  è divenuto  vittima  miferabile  di  tutte  le  paf- 
fioni  più  sfrenate  ; perciocché  è eftinto  in  lui  l’amore  dell’onefto,  della 
virtù,  e la  (incera  brama  della  felicità  eterna.  Nè  qui  riftagna  il  tor- 
rente de’  gravi  mali  originati  da  cederti  foverchj  piaceri , ma  più  oltre 
rovefcia  la  fua  impetuofiflìma  piena.  Imperciocché  elTendo  univerfali  co- 
lerti divertimenti , i fanciulli  appena  nati  ne  fucchiano  col  latte  il  vele- 
no. Si  allevano,  crefcono,  nutricanfi  in  mezzo  alle  dilicatezze,  e mor- 
bidezze . A quelle  accomodando  talmente  vanno  lo  ftomaco  , i fenfi  , 
gli  appetiti,  che  fi  fanno  loro  connaturali . Da  quello  tenore  di  vita 
cominciata  fino  dalle  fafcie , e coltivata  con  uno  rtudio  il  più  raffi- 
nato, fin  dagli  anni  più  teneri,  forge  nell’animo  una  avverfione  vee- 
mentilfima  al  patimento , al  contraddire  a’  proprj  appetiti , al  croci- 
figgere la  propria  carne  . Nella  mente  poi  infenfibilmente  , e fenza  ri- 
fielfiva  avvertenza , lavorando  fi  vanno  certe  maflime  , non  fola- 
mente  contrarie  alla  difciplina  della  Morale , ma  opporte  a’  Mifteri 
della  Fede  , e della  Religione  medcfima  . Di  quinci  condenfando  fi 
vanno  nubi  le  più  fofche  , che  formano  quel  velo  tenebrofiffirao  di  una 
tremenda  cecità  . Di  quinci  finalmente  quella  incredulità  , infedel- 
tà , e libertinaggio  sì  frequente  , onde  in  dubbio , o contrailo  met- 
tefi  la  immortalità  dell’anima  , la  certezza  dell’altra  vita  , ed  i pun- 
ti fondamentali  di  qualunque  , non  che  della  Cattolica  Religione. 
Quelli  fono  i mali , che  noi  liamo  necertitati  di  ravvifare  in  quelli , 
che  tra  piaceri,  e traftulli  menano  la  vita  loro.  E quelli  mali  fono 
(lati  mai  fempre  in  ogni  tempo  , in  ogni  fecolo  i frutti  della  vita 
molle,  ed  oziofa  . Giovami  bene  di  dare  rilalto  a quanto  ho  detto,  eoa 
l’autorità  dell’ eloquentilfimo  Martire  San  Cipriano . Racconta  il  fanto 
Dottore,  che  la  pace  , la  tranquillità,  di  cui  a’  tempi  fuoi  la  Chicli  go- 
dette , la  porta  aprì  ad  introdurfi  pian  piano  tra’  Criftiani  le  comodi- 
tà, gli  agi  , ed  i piaceri  de’  Pagani  .•  ed  infiememente  d’in  mezzo  al 
lurtò  , alle  morbidezze  rigogliofa  entrovvi  la  fuperllizione  , la  idola- 
tria. Recherò  alquanto  del  fuo  latino  in  volgare.  La  lunga  pace  del- 
la Chiefa  avea  talmente  guaftata  la  difciplina  evangelica  del  coftu- 
mc  , che  d' uopo  fu  di  una  perfecuzione  crudele  per  rifvegliare  la 
Fede  giacente  , e quafi  eftinta  . Ciafcheduno  all’  aumento  del  patri- 
monio  era  intento . Dimenticati  della  vita  condotta  fotto  gli  Ap- 
poftoli,  e di  quella,  che  menar  doveano  , con  ardore  infaziabile  ap- 
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plicavanfi  ad  accummulare  ricchezze  , e tefori  . Smarrita  ne’  Sacerdoti 
la  Religione , e la  divozione  , perduta  ne’  Miniftri  la  integrità  del- 
la Fede  • non  più  nelle  opere  la  mifericordia  vi  rifplendea  , nè  la 
difciplina  ne’  cofturr.i . Effeminata  la  virilità  negli  uomini , le  femmi- 
ne con  belletto  mafeheravano  i loro  volti,  adulterando  gli  occhi  llef- 
11 , ed  i capelli  bugiardamente  colorendo  . Innondavano  le  fraudi  per 
ingannare  i cuori  de’  lemplici,  e le  politiche  fediziofe  per  circonve- 
nire i fratelli.  Si  celebravano  cogl’infedeli  i matrimonj,  eie  mem- 
bra vive  di  Gefucrifto  erano  proftituite  agl’idolatri.  Non  folamen- 
te  il  giuramento  vano  , ma  lo  fpergiuro  ancora  era  fatto  ufuale  . Il 
difprezzo  fuperbo  de’  Superiori , le  maldicenze  crudeli  , gl’  inteftini 
diflìdj , gli  odj  pertinaci  ardevano  per  ogni  parte  . Vefcovi  molti  , 
feelti  per  efortare  con  la  voce,  ed  animare  coU’efempio  il  gregge  evan- 
gelico , negletto  il  Miniftero  divino,  proccuratori  fi  faceano  de’  mon- 
dani negozi;  e abbandonata  e cattedra  , e Popolo,  per  foreftiere  Pro- 
vincie giravano  per  efercitare  lucrofa  mercatura  . Famelici  erano  , e 
fitibondi  de’  beni  de’  loro  fratelli  : con  frodi  rapivano , e con  infidie 
gli  altrui  fondi  , e con  ufure  raddoppiavano  i loro  capitali  . Quella 
è la  tragica  deferizione  de’  peccati  contra  i divini  comandamenti  : ma 
più  orrenda  è la  rapprefentaza , che  ci  fa  de’  misfatti  commelG  contra 
la  Fede,  e la  Religione.  Recitiamole  parole,  onde  il  fanto  Martire 
dal  racconto  de’  precetti  violati  palla  a deferivere  la  Fede  rinega- 
ta, e conculcata  la  Religione  : Nos  data  legis  & obfervationis  im- 
memore! ni  egìmus  per  nojìra  peccata  , ut  dum  Domini  mandata  con- 

temnimus ad  prima  flatim  verba  minanti s inimici,  maximus  fra- 

trurn  numerus  Fidcm  fuam  prodidit . Alle  prime  minacce  dell’  inimi- 
co un  grandiflìmo  numero  di  Fedeli  tradì  la  fua  Fede  . Quelli  non 
afpettarono  - nemmeno  d’  elfere  prelli  , perchè  , interrogati  Fulia  loro 
Religione,  rinegaflèro  la  Fede.  Innanzichè  venire  al  conflitto,  furono 
vinti  , e fenza  venire  alle  mani  reltarono  prollrati . Non  vollero  nè 
pur  , che  folle  apprefo  per  violento  il  culto  , che  agl’  idoli  rendea- 
no^,  mentre  accelleravano  il  palio  per  andarvi  al  lacrifizio  .•  Nec 
hoc  ( ibi  reliquerunt , ut  facrificare  idolis  viderentur  inviti  . Sembra- 
va , che  da  molto  tempo  avellerò  bramata  una  tale  occafione  , e 
deliderato  un  lìmil  incontro  , tanto  era  l’impeto  , con  cui  concor- 
revano a profeffare  la  Idolatria  . E finalmente  , per  ultimo  compie- 
mento  di  loro  Apoffafia , giunfero  a quello  eccello  di  portare  gli 
lìeflì  proprj  bambini  ad  immolarli  vittime  al  culto  degli  Dei  , 
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laraentandofi  quelli  per  bocca  del  Santo  , che  elTi  peccato  non  aveano, 
ma  che  erano  flati  traditi  dall’altrui  perfidia  , e che  gli  fleffilor  Geni- 
tori flati  erano  i loro  carnefici  ; Perdiditnos  aliena  perfidia,  Parentes  fen- 
fimus  parricidas.  Ma  per  non  rendere  più  proliflò  il  ragionamento, 
reciterò  la  cagione , che  di  tutti  quelli  mali  afl'egna  il  Gloriofo  Marti- 
re : Decepit  multai  patrimoniì  fui  amor  coecus ....  Sequi  Cbrijìum , quo- 
tnodo  pojfunt , qui  patrimoniì  vincalo  detinentur  ? Aut  quomodo  Ccelum 
petunt,  & ad  Jublimia  & alta  confcendunt  , qui  terrenis  cupiditatibus 
degravantur  (a)?  Ecco  gli  ellremi,  gli  abitò!  tremendi,  in  cui  fpingo- 
no  le  delizie,  gli  fpafli , i piaceri,  la  voluttà.  Non  fono  a’ tempi  no- 
tòri i Tiranni  , e i perl'ecutori  , perefplorare , e fperimentare  la  collan- 
za  di  nollra  credenza;  ma  fenza  Tiranni,  e lenza  tormenti  la  increduli- 
tà, la  infedeltà  pur  troppo  da  si  fi  manifella.  E fe  vi  fi  conferva  una  ri- 
mollranza  di  culto  efteriore,  e di  politica  credenza  , non  fi  tralafcia  di 
palefare  colle  operazioni  di  qual  lega  fia  quella  Religione  , che  fi  pro- 
feffa.  Ma  il  mio  allunto  non  permette  d’innoltrarmi  in  una  più  lunga 
deferizione  delle  feiagure,  che  dalla  vita  molle,  ed  oziofa  derivano. 

CAPITOLO  V. 

Confronto  della  Morale  fin  qui  deferitta  con  la  Morale 
di  alcuni  Cafifti  Moderni.  Difcla  de’ PP.  Banncz,  c 
Serra  contra  i Commenti  del  P.  Domenico  Viva  . 

I.  TL  fine  di  quello  paragone  tra  le  due  Morali,  altro  non  è , che  la 
J.  iftruzione del Criftiano  leggitore.  Voleva  io  omettere  di  nominare 
alcun  Autore  , perchè  quello  filenzio  riputato  viene  per  un  attellato  di 
rifpetto  verfo  gli  Autori,  che  hanno  infegnate  larghe  dottrine.  Ma  quan- 
do ho  riflettuto , che  quelli  Autori  vanno  per  le  mani  di  tutti  , non  fi 
può  aferivere  a mancanza  di  rifpetto,  e di  llima  il  palefare  quelle  opi- 
nioni, che  fi  giudicano  falfe,  ed  infefte  alla  Morale  evangelica.  Se  i li- 
briocculti follerò , erinchiufifene  ftaflero  lontani  dall’ umano  commercio, 
mancanza  di  carità  farebbe  il  manifeflare  al  Pubblico  i loro  sbagli  fen- 
za giullo  motivo  . Dovechè  feledottrine  de’medefimi  fonofalfe,  debito 
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della  carità  è,  in  taleipotefi,  diavvifare  il  proffimo  , in  quallibro real- 
mente fitnili  fentenze  ritrovanfi.  Senza  dunque  difcapito  di  quella  Ai- 
ma,  che  agli  fteffi  Autori  profeffo  , riferirò  de’medefimi  alquante  opi- 
nioni , che  io  reputo  ripugnanti  alla  Morale  evangelica  : e quegli  Au- 
tori fpecialmente  nominerò,  che  più  comuni  fono,  e che  l’Autore  del- 
le lettere  attribuite  al.P.  Segneri  ce  li  dà  per  Teologi  , che  non  mai 
dottrine  larghe  hanno  infegnate.  In  nominando  però  quelli,  non  preten- 
do di  negare,  che  altri  Teologi  le  medefime  opinioni  abbiano  infegna- 
te. Anzi  io  non  faprei  a qual  recente  Teologo,  maflimamente  Proba- 
bilifta, attribuire  il  privilegio  di  pura  dottrina  in  ogni  e qualunque  Con- 
troverlìa,  che  il  pretefo  P.  Segneri  afcrive  a’ PP.CaAropalao , Sanchez, 
Laymanno,  ed  a moltiffimi  altri.  Ripeto  si  di  frequente  , e forfè  con 
fallidio  de’Leggitori  quelle  mie  proteAe  di  flima  , e di  rifpetto  verfo  i 
ProbabiliAi,  per  evitare,  fe  poffibil  fìa,  le  cenfure  di  fpreggiatore  , e 
di  ingiuriatore , che  tanto  ingiuAamente  il  mio  Avverfario  m’  appone  . 
Al  punto. 

II.  Si  è dimoflrato , che  lo  fpirito  della  Morale  evangelica  è la  cari- 
tà. L’amore  di  Dio,  e del  proffimo  fono  due  fondamentali  comanda- 
menti  della  crifliana  legge  . Quella  carità  è il  principio,  e il  fine  della 
Morale  evangelica.  Tutta  la  perfezione  della  legge  all’amore  riducefi  . 
L’amore  è quello,  che  meritoria  rende  della  vita  eterna  la  olfervanza 
della  legge,  per  guifa,  che  fenza  quella  carità  la  olfervanza  della  leg- 
ge non  è della  gloria  divina  meritevole.  Quella  è una  verità  , che  le 
Scritture  in  ogni,  per  cosi  dire,  pagina  c’inculcano  , e di  fopra  è Hata 
da  me  più  ampiamente  efplicata.  Giovami  però  riprodurre  fotto  gli  oc- 
chi alcuni  Telti delle  làcre  Scritture,  affinchè  l’immediato  confronto  con 
certe  morali  riefcapiù  fenfibile.  Fino  nell’antico  TeAamento,  che  leg- 
ge non  di  amore,  ma  di  timore  appellali , con  efpreffioni  si  forti,  si  vi- 
ve quello  amore  di  Dioci  viene  comandato,  che  niun  altro  precetto  con 
formole  si  Arette  vienci  prefcritto  : Diliga  Dominum  Deum  tuum  ex 
roto  corde  tuo , & ex  tota  anima  tua , & ex  tota  fortitudine  tua  . E- 
runtque  verbo  bac , qua  ego  preecipio  tibi  iodi  e,  in  corde  tuo.  Et  narra- 
bis  e a filiis  tuis , tfr  me dir oberi  s in  eis  fedens  in  domo  tua , ambulans 
in  itinere , dormiens,  atque  con fur gens , & ligabis  e a , qua  fi  fgnum  in 
manu  tua  , eruntque  & movcbuntur  ante  oeulos  tuos  , fcribefque  ea  in 
limine  , ó*  ojìiis  Domus  tua  ( a ) . Se  con  tanta  energia  , nell’  antica 

Alean- 
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Aleanza,  quello  celefte  amore  ci  comandò  Iddio,  ogni  uno  può  raccòr- 
rò con  quanta  maggior  forza  importo  fiaci  nella  legge  evangelica  , che 
fi  chiama  legge  di  amore . Il  contraffegno  diftintivo  di  un  Criftiano  è 
quello  amore;  In  hoc  cognofccnt , quod  Difcipuli  mei  eritis  , fi  diteli  io. 
nem  invicela  babueritis.  Il  Criftiano  fenza  quell’amore  è morto  . Qui 
non  ditigit  manet  in  morte  . E’ anatematizzato  da  Dio  , chi  non  ama 
Gefucrifto:  Qui  nonamat  DominumJefumCbriflum  anatbema  fit . Que- 
lla carità  continuamente  ardere  dee  ne’ cuori  noftri;  Ante  omnia  autem 
mutuam  in  vobis  metipfts  ebaritatem  continuum  babentes , quia  ebaritat 
operir  multirudinem  peccatorum  . Si  richiami  a memoria  ciocché  io  ho 
ferino  ne’ primi  tre  Capitoli,  e fi  abbia  dinanzi  agli  occhi  la  idea  fincera 
della  vera  Morale. 

III.  Mettiamo  in  confronto  di  quella  Morale  la  Morale  di  alcuni  mo- 
derni Probabilifti  . Incredibile  fembra  , e moftruofo  , locchè  fono  per 
rapprefentare , ma  egli  è altrettanto  vero,  e manifefto.  Lo  fpirito  , e 
l’ anima  della  Morale  cafiftica  di  quelli  Moderni , de’  quali  fon’  io  per 
far  parola,  è uno  fpirito  immediatamente  , e direttamente  oppofto  allo 
fpirito  della  Morale  Criftiana  . La  Morale  di  Gefucrifto  riduce  1’  olfer- 
vanza  della  legge  nella  dilezione  divina, e nell’amore  del  proflimocome 
al  fuo  fine.  E la  Morale  di  molti  Autori  moderni,  che  or  ora  accennerò, 
ripone  l’amore  divino  nella  ollervanza  della  legge.  Anzi  quelli  non  al- 
tro amore  di  Dio  riconofcono , fuori  della  offervanza  della  legge  (luf- 
fa . Negano , che  il  comandamento  con  formole  si  forti , ed  efpreffe  , 
e sì  frequentemente  replicato,  fia  un  comandamento  fpeciale,  e che  pre- 
feriva attidi  particolare  amore  verfo  Iddio.  Pretendono,  che  l’altiflimo 
precetto  una  cola  fia  univerfale  rifguardante  laefeouzione  de’ precetti  del 
Decalogo,  e della  legge;  e che  il  pontuale  adempimento  di  quella  fia 
una  offervanza  di  quello.  Calvino,  e dopo  di  lui  i Gianfenifti  ammet- 
tono il  divino  comandamento,  ma  beftemmiano  efferne  importi  file  la 
ollervanza.  Alcuni  Cafifti  Cattolici,  per  non  incagliare  inquefta  erefia 
di  negare  poflibile  la  offervanza  del  precetto,  negano  la  efiftenza  del  pre- 
cetto fpezialc.  Qual  de’ due  dtrori  fia  il  peggiore,  altri  lo  giudichi.  Lo 
fpinto  di  quella  Morale  è contrario  direttamente  allo  fpirito  della  vera 
Morale.  Perocché  lo  fpirito  di  quella  moderna  Morale  a cofe  negative 
fi  riduce,  di  non  odiare,  di  non  ammazzare  , di  non  perfeguitare  , di 
non  difperare,  di  non  diferedere.  A quelle  negazioni  riducono  gli  atti 
delie  tre  virtù  Teologali,  Fede,  Speranza,  e Carità.  Sembra  incredi- 
bile , che  menti  umane,  non  che  criftiane  , abbiano  potuto  pubblicaro 
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errori  ripugnanti  alla  natura,  alla  ragione,  allafede.  L’amore  del  Crea- 
tore la  natura  lo  fuggerifee,  e tutto  qu;  ftoUniverlo  a voci  rifonanti  ce 
Io  predica.  L’amore  di  un  Dio  Redentore  , le  Scritture  , le  grazie,  L 
miracoli,  ed  infiniti  beneficj  ce  lo  infegnano.  Come  si  fatte  moftruofi- 
tà  forpaflàno  i limiti  di  ogni  credenza,  cosi  ragion  vuole  , che  io  con 
documenti  manifefti  raffermi  quanto  ho  avanzato. 

IV.  La  ollervazione  fin  qui  fatta  è del  fapiente  Gefuita  P.  Elizalda  . 
„ Dile&ionem  in  non  odium  convertunt  , ac  perinde  intelligant  dili- 
„ gere,  atque  non  odio  habere  .*  & fic  praecepta  alfirmativa  charitatis  in 
n negativa  invertunt , impletaque  illa  cenfent  obfervando  negativa  , 
„ non  occidendi,  nonodio  habendi.*  atque  de  hoc  uno  poenitentes  etiam 
„ in  confeffione  examinant.  Unde  contra  quam  Dominus  , & Paulus  , 
„ & Joannes,  ac  Sanili  Patres  reliqua  omnia  mandata  ad  duo  , vel  et- 
„ iam  unum  dileélionis  mandatum  , velut  ad  fummam  , atque  compen- 
„ dium  revocant:  ita  hi  prorfus  a contrario  mandata  dileélionis  ad  reli- 
„ qua  mandata  refolvunt  , horumque  obfervationem  , iltorum  etiam 
„ fummam  arbitrantur  ; quin  etiam,  quod  jure  merito  prohibitum  nu- 
,,  perfuit,  dixerunt , nullum  effe  fpeciale  prateeptum  diligendi  Deum: 
„ quo  nihil  piane  efl  omnibus  Scripturis  Dei  magis  contrarium  „ {a)  . 
La  parità  medefima  de’ Calvinifti , che  confelfando  il  precetto,  non  ne 
ammettono  poilibile  la  oflervanza  , con  si  fatta  Morale,  che  nega  il  par- 
ticolare precetto,  per  non  afferire  impoffibile  la  olfervanza,  ella  è del- 
lo flelfo  Elizalda  : Calvinus  in  qui  t , praceptum  efl,  fed  imponibile  efl. 
Tu  dicis  prxceptum  non  eft:  Eccur  vero  ? Quia  impoflibile  effet , & vi- 
ra communis  homines  fervore  non  poffunt , fujficietquc  non  odijfc  . Uter- 
ine profedo  evertitis  obfervationem  praccpti , ac  totius  legii  etiam  fincmt 
& ammani  ( b ).  Si  dirà,  che  il  P.  Elizalda  è un  Antiprobabiiilìa  zelan- 
tiffimo,  e che  perciò  non  fa  piena  autorità  in  quella  caula.  Documenti 
più  autentici  ci  vogliono  per  rendere  al  Pubblico  credibili  flravaganze  si 
moflruole.  Le  fentenze  verbali  degli  ftelfi  Autori  con  la  maggiore  fin- 
cerità,  e polfibile  diligenzada’  medefimi  traferitte,  faranno  gli  argomen- 
ti ad  ogni  replica  fuperiori . Il  P.  Domenico  Viva  a quelli  due  Telli  fan- 
ti.* Qui  non  diligi  t manet  in  morte  (*).  Sine  eh  alitate  nihil  funj  (*); 
rilponde  , che  debbanfi  intendere  della  carità  abituale,  non  dell’  attua- 
le. 


(a)  Par.?,  lib.8.  q.  ix.  $.  i.  {b)  loc.  cit.  (*)  i.  Joan.3.  (*)  1.  ad 
Cor.  13. 
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Ie„.  Sufficit  tamen  dicere,  ea  loca  polle  intelligi  de  charitate  habitua- 

li,  non  de  ailuali  „ (*).  Secondo  quella  Teologia  i precetti  rifguar- 
dano  gli  abiti , non  gli  atti . S.  Tommafo  dice:  Prxcepta legis  cujuslibet 
dantur  de  attibus  virtutum  (*) . All’autorità  del  Tridentino,  chedice: 
Dum  Deum  tanquam  omnis  jujlttix  fontem  diligere  incipiunt  * rifponde: 
„ Tridentinum  dum  exigit  , quod  peccatores  diligere  incipiant , ut  ad 
„ jullificationem  in  Sacramento  difponantur,foIum  requirit  amoremDei 
„ inchoatum  . Hic  autem  fufficienter  includitur  in  voluntate  reconcilian- 
„ di  fe  cum  Deo  per  Sacramentum  . Quis  enim  neget,voluntatem  adhi- 
„ bendi  media  ad  reconciliationem  cum  aliquo  , elle  aliqualem  illius  a- 
„ morem?  Includitur  etiam  in  propofito  fcrvandi  inpolterum  Dei  man- 
„ data , & amplius  non  peccandi . Conllat  enim  ( ora  ci  porge  la  dot- 
trina univerfale  per  ben  capire  come  dobbiamo  amare  Iddio)  hujufmodi 
propoftum  effe  pariter  aliqualem  & inchoatum  Dei  amor em;  cum  enim 
inter  prxcepta  detur  prxceptum  dilettionis  ; qui  proponit  fervore  prxce - 
pta,  inchoate , & incaufadiligit . Prxterea  in  ipfo  ODIO  peccati,  quam - 
vis  ex  motivo  panarumconcepto , includitur  etiam  ali  quali  s dilettio  & eh  a- 
ritas  incboata . Qui  enim  odit  alicujus  malum , aliqualiter  illum  amat  A- 
MORE  voluti  NEGAT  indolendo  fcilicet  illi  malum  , e fio  non  velie 
illi  pofitive  botium  condiflinttum  a carentia  talis  mali  (*  ) . Sennonché 
quello  non  è un  tello  decifivo  , perchè  qui  il  P.  Viva  non  difamina  di 
propofito  l’obbligo  del ^ivino  comandamento.  Riportiamo  adunque  Te- 
fìi  più  precifì . 

V.  Tra  i Moderni  Cafilli , che  abbiano  combattuto  il  precetto  deli’ a- 
mor  divino,  uno  è il  P.  Antonio  Sirmondo  nel  fuo  Trattato  intitolato 
Difefa  della  virtù  . Nel  Trattato  fecondo  efprelfamente  infegna  , che 
il  precetto  di  amare  Iddio,  non  tanto  comanda  l’amore  , quanto  l’o- 
dio vieta,  e che  nella olfervanza  degli  altri  precetti  l’amore  divino  con- 
cile. Pracepto  de  amando  Deo  parebimus , quantum  fat  e fi,  modo  nere - 
liqua  prxcepta  violemus  . Itaqtie  qux  miranda  eft  in  bomines  bonitat 
Dei,  non  tam  amorem  fui  prxcipit , quam  odium  ve  taf  . Quella  dottri- 
na immantinente,  che  fu  pubblicata,  fperiraentò  molte  contraddizioni . 
Il  P. Sirmondo  ne  formò  la  fua  Apologia;  e perfua  principale  difefa  af- 
ferl,  che  una  tale  dottrina  tratta  l’avea  da  S.  Tommafo.  Quelle  fono  le 
di  lui  parole  alla  pag.  7.  Non  bxc  dottrina  mea  efi , fed  Sanili  T homx , 

eujus  e am  nomine  protuli Dixeram  Santtum  Tbomam  videri 

fenfiffe  i/ìa  mandata  ( de  diligendo  Deo  & proximo  ) novam  obli - 
Tom.  IL Q.q gatio- 

”(*[ In Prop.15.  Alex.VIlI, n.  aj. (*)  1. 2.  q.  107.  ar.  j.ada.(*)  loc.citm.tó 
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gationem  non  inducere : Dixcram,  me  pronum  in  e am fententiam  effe  , 
fi  ita  e /Jet  : tam  multa  in  ea  mibi  prob abilitata  apparebant . Sed  fac 
me  hoc  affieniate  dixiffe  ; quid  rum  ? Io  per  ora  non  mi  fermo  a dare 
rifa| to  a quelle  ultime  parole,  onde  il  P.Sirmondo  non  giudica  veruno 
inconveniente  , ancorché,  lenza  veruna  limitazione  , avelie  infegnato 
non  darli  precetto  fpeziale  di  amare  Iddio,  e ’l  proflimo  . Nè  tampoco 
vo’  produrre  altri  fuoi  tefti  , onde  rendere  palefe  , eh’  egli  realmente 
nega  la  necellìtà  di  quella  particolare  carità.  Nè  finalmente  rimofìrare 
voglio  , fenon  di  paleggio,  l’ erroneo  fenfo  , in  cui  torce  la  dilazione 
dell’amore  affettivo,  ed  effettivo.  Separa  egli  quello  fecondo  amore  da 
ogni  interna  dilezione,  e nella  fola  efteriore  offervanzalo  coftituifee  . Il 
precetto  poi, .che  quello  ellerno  amor  comanda  , precetto  di  rigore  lo 
nomina , perchè  fotto  pena  dell’  Inferno  tal’  obbligo  impone  : l’ amore  affet- 
tivo nell’  interno  atto  della  volontà  lo  coftituifee  : ed  il  precetto  , che 
quello  dolce  amor  impone,  precetto  di  clemenza  e di  mele  , mandatum 
melleum  lo  nomina  ; perciocché  un  tale  amore  non  comanda  lotto  pena 
di  dannazione  : con  sì  bizzari  ritrovati,  e chimeriche  diftinzioni  delude 
il  divino  comandamento.  Secondo  il  comune  fentimento  de’ Teologi  , 
tanto  l’amore  effettivo  , che  affettivo  fono  atti  interiori  della  volontà  , 
con  la  fola  diftinzione,  che  il  fecondo  dentro  i fecreti  confini  del  animo 
le  ne  ripofa,  ed  il  primo  al  di  fuori  lì  fa  palefe.  Il  P.Sirmondo  preten- 
de, che  l’amore  effettivo  fia  fol  tanto  ellerno  , e nullamente  interno  . 
Ma  tutto  ciò  lafcio  in  difparte  , e folamente  riprovo  la  falfità  troppo  , 
per  vero  dire,  e per  dirlo  umilmente  , aggravante  , onde  al  pubblico 
rapprefenta,  che  S.  Tommafo  abbia  infognata  si  erronea  , ed  antivange- 
lica  dottrina.  Avvegnaché  però  evidente  fia  la  impollura,  con  tutto  ciò 
uno  o due  tefti  dell’Angelico  Dottore  vo’ traferivere , acciocché refti  di- 
leguata ogni  ombra  di  dubbio  intorno  alla  dottrina  celelle  del  Santo 
Dottore/  Ablus  ebaritatisduplieiter  con  fiderari  potè  fi  : uno  modo  fecun- 
dum  quod  e fi  aElus  quidam  per  fie  , & hoc  modo  cadit  fub  pracepto  le - 
gii  , quod  de  hoc  fpecialiter  datur , ficilicet : diliga  Dominum  CTc.  ( a)  . 
Preecepta  autem  damar  de  alìibus  •virtutum  ’ & ideo  oportuit  effe  plura 
preeeepta  ebaritatis  (b).  L’abito,  la  virtù  della  carità  è una:  due  fono 
gli  amori:  l’uno  di  Dio,  l’altro  delProlfimo  ; i precetti  non  gli  abiti 
rifguardano,  ma  gli  atti.  Se  due  dunque  fono  gli  atti,  dueelferdeggio- 
no  i precetti.  Tediolò  al  Leggitore  io  mi  renderei , le  mi  faceffi  a ri- 
moftrare  più  lungamente  una  verità  a luminolo  meriggio  rifplendente . 

r 6 VI.  Paf- 

{a)  i.  a.q- >o<».  ar.  io.  ( b ) z.a.  q-44.ar.a.  ad  i. 
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VI.  Palliamo  ora  a indicare  le  dottrine  di  que’ Moralidi , i quali  a 
tutte  e tre  le  Teologali  virtù,  che  le  bali  fono,  e l’anima  della  Mora- 
le Cridiana, hanno  intimato  guerra.  Per  primo  documento  incontrada- 
bile  riporterò  la  prima  propofizione  del  Santo  Papa  AlelTandro VII.  dan- 
nata fu  quello  punto,  che  è la  feguente.  L’uomo  non  è giammai  in  ve- 
run  tempo  della  vita  lua  obbligato  a fare  un  atto  di  fede,  di  fperanza, 
e di  carità  in  virtù  de’ precetti  divini  Ipettanti  a quede  virtù:  Homo  nul- 
lo unquam  •vita  tempore  tenctur  elicere  atlumFidci,  fpci , & cbaritatis 
ex  vi praceptorum  divinorum  ad  eas  virtutes pertinentium . IIP.  Dome- 
nico Viva  ne’ commentar]  fuoi  a quella  prima  propofizione  racconta  » 
che  fu  infegnata  da  alcuni  apprefiò  il  P.  Tamburino,  i quali  ardirono  di 
negare,  che  i precetti  di  dette  virtù  folfero  fpcciali,  e obbligalfero diret- 
tamente, e per  fe.  Quelle  fono  le  parole  del  P.Viva  : De  prima  dubi- 
tarunt  nonnulli  apud  Tamburinum  ; imo  Sanctus,  Serra,  BannezjUam 
( obligationem  per  fe)  negare  aufi  funt,  nixi  rum  co  principio  quod  nul- 
la obligatio  fit  adjìrucnda  , nifi  de  illa  conjlct  ; tura  etiam  quia  prxcc- 
ptum  vidctur  non  obligare,  nifi  fit  determinatimi , ac  prò  tempoie  deter- 
minato obìiget.  La  occalione  di  confrontare  Morale  con  Morale  mi  ob- 
bliga a rendere  un  atto  di  giuflizia  a due  innocenti  ingiuflamente  accula- 
ti dal  P.  Domenico  Viva  ne’ fuoi  commenti  fopra  la  detta  propofizione 

dannata.  < . 

VII.  Scrive  dunque  il  P.Viva,  che  alcuni  predo  il  P. Tamburino  han- 
no infegnata  la  Propofizione  dannata:  Nonnulli  apud  Tamburinimi  lib.z. 
de  pracept.  Deca!.  Imo  Sanctus,  Serra,  BancT^illam  negare  aufi  fiunt . Co- 
si fcrive  il  P.Domenico  Viva  nella  fua  Trutina(  a).  Or  che  farebbe  mai, 
fe  quelli  due  Domenicani , non  folo  non  infegnaflero  la  propofizione 
dannata,  ma  innanzichè  folle  dannata  l’avelTero  oppugnata,  e riprovata 
come  ridicola?  Che  farebbe,  fe  il  Tamburino  medefimo  di  propofitola 
detta  propofizione  infegnalfe,  e per  Autori  della  medefima  citafie  i PP. 
Azorio,  Tommafo  Sanchez,  e Valenza,  Nomi  immortali , comediceil 
P. Fabbri,  e che  mai  non  danno  dottrine  larghe,  fecondo  l’Autore  delle 
tre  Lettere?  Che  farebbe  dico  in  tal  calo  ? Ora  per  rimoltrare  ad  evi- 
denza , che  la  verità  fia  tale , fono  allretto  a traferivere  i tedi  del  Padre 
Tamburino  con  qualche  prolififità.  Affinchè  la  verità  riefeapiù  fenfibile 
traferiverò  i tedi  a colonna.  Da  una  parte  riporrò  quelli  del  Tambu- 
rino, dall’altra  quelli  de’PP.Serra,  e Banez.  , 

Qq  ij  Tam- 


( a ) Pro.  1 . Alex.  V II.  num.  1 . pag.  1 0, 
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Tommafo  Tamburino  (a). 

„ Unde  omnibus  perpenlis,fubdendo 
„ tamen,utinhoc,  ita  &aliaom- 
„ niamea  S.R.E.judicio,  puto/w 
n feó’  dirette  nunquam  obligari  Fi- 
„ deles  ad  credenda  prxdi&a  Myfte- 
„ ria  nec  implicite,  nec  explicite 
„ exvineccjhtatis  prcecepti  Fidei... 

,,  quia , utaiximus,numquam  pras- 
„ ceptumaliquodobligat,nifi  fitde- 
„ terminatum.Cumenim  nonpoflit, 

„ ut  indeterminatum,exire  in  execu- 
„ tionem,  non  cenfetur  praélice  elle 
,,  completum,qncJ}rt  ragione  il  P.Vi- 
„ va  F attribuì [ce  nBanneT^  e Serra  . 

Tamburino . 

„ Confirmatur  primo  noftra  fen- 
„ tentia  ex  Avorio, qui  docet  charita- 
„ tisprxceptum  tunefolum  obliga- 
„ re,quanaotenemur  juftificari,  & 

„ nonhabemus  aliamviam,  qua  ju- 
„ ftificari  ’poflimus  , quia  hoc  prae- 
„ ceptum  non videturobligare , nifi 
„ ut  medium  juftificationis(^) . 

„ Mihi  placet  doétrina  Azorii , 

„ qui  docet,  hoc prxceptumcharita- 
„ tis  impofitum  fuiffe  ob  juftificatio- 
„ nem impii. Solum igitur tunc ob- 
,,  ligare, quando  impius,  quiafacra- 
„ mentum  pcenitentix  non  eft  in 
„ promptu , non  habet  aliam  viam , 

„ quafe  juftificet&c.  (c). 

„ Confirmaturrquialicetcommu- 
5,  nis  fenterttia  doceat  dari  praece- 
r>  ptum  fpeciale  de  amando  Deo.... 
„ tamen  non  ignobiles  Doétores  do- 
„ cent,  hoc  prxceptum  non  effe  fpe- 
„ ciale,  & Speciali  tempore  implen- 
„ dum,  fed  generale  imbibitum  in 
„ omnibus  praeceptis ,ftcut  fecundum 
»,  praceptum  de  dilettione  proximt 
,,  non  eft  /pedale  , fed  in  Decalogi 
n praceptis contenutivi (d). 

(rfjLib.a.indecalc.  i.  n.  g.  (b)  21. 
cap.  3.  z.  n.  2.  (r)  loc.ci 


Domenico  Bannez. 

,,  Terria  Concia fto . Praeceptum  di- 
„ leffionis  Dei  iupematuralis fpecia- 
,,  le  prxceptum  eft , & maximum , 8c 
,,  primum  raandatum.Probaturcon» 
„ clufio:  8c  primo  quidem  quod  fit 
„ fpeciale praceptum , oftenditur  ex 
,,  eo,  quod  charitas  eft  fpecialis  vir- 
,,  tus,  cujusaéìus  necelìarius  eft  ad 
„ falutem:  ergo  de  ilio  aélu  efty^e- 
,,  ciale praceptum(c). 


Marco  Serra . 

„ Quidam  quos , fuppreffo  nomi» 
,,  ne,hic  referunt  nonnulli  divi  Tho- 
„ mx  interpretes,  dixerunt,prxcepta 
,,  dile<SiomsDei,8cproximinon  ef- 
„ fefpecialia,  necabaliisprxceptis 
„ diftinèla.  Sedhorum  fententiam 
„ IMPIAM,ET  ERROREM  M A- 
„ XIMUM  effe  ajfcrunt  prxdiéìi 

„ Recentiores Contra  prxdi- 

„ £tam  fententiam  eft  etiam  com- 
,,  munis  omnium  Theologorum  con- 
„ fenfus,  fedprxfertim  D.  Thomx 
,,  hicad  primum,, . Altri tefti sì  del 
P.Maeftro  Domenico  Bannez,  come 
del  P.  Maeftro  Marco  Serra  fi  addur- 
ranno in  appreffo,  quando  fi  parlerà 
del  tempo,  in  cui  quelli  precetti  la 
obbligazione  dello  fpeciale  amore 
impongono. 


Vili.  Due 

[.44.  ar.  i,(c)loc.cit.n.io.(d)loc.cit. 
n.  3. 
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Vili.  Due  cofe  ritrarre  noi  dagli  addotti  tedi  dobbiamo  . La  prima,- 
che  il  P.  Tamburino  chiaramente  infegna  la  propofizione  dannata  . II 
fuo  fcolaro  Lucio  .di  Sanmarco,  dopo  alcune  cofe  frivole  dette  in  difefa 
del  fuo  Maedro,  dalla  evidenza  del  fatto  affretto  conchiude,  che  il  P. 
Tamburino  ha  fcritto  avanti  il  Decreto  di  Papa  Aleflandro  VII.  e che 
al  giudicio  della  Sede  Appodolica  ha  fommeflè  le  fue  Opere  : Atque  ad 
cxtrcmum  dico  Autboris  noflri  nomine , illum  prò  fua  in  Sedem  Apojioli - 
cam  obfervantia , & Decreto  per  omnia  fubmittere.  Quod  fi  fortaffn  olii» 
ante  Decretum  quidquam  fcrip ferir  t quod  fvc  quo  ad  rem,five  quo  ad  mo- 
dum  loquendi , vide  ri  poffit  cum  ilio  minus  confentiens,  illud  non  alirer  , 
quam  just  a ipfus  Decreti  mentem  accipi , & intcUigi  omnino  velie . (a) 
Quella  è la  giuda,  e vera  maniera  di  difendere  gli  Autori.  Giullificare 
la  loro  pia  intenzione  per  quanto  mai  fia  pollibile.  Il  P.  Tommafo  Tam- 
burino nel  luogo  (ledo,  in  cui  ha  infegnata  la  fentenza  dannata, ha  fom- 
mefla  la  detta  fentenza,  e tutte  le  altre  lue  Opere  all’infallibile  giudicio 
della  fanta  Sede.  Sicché  egli  nello  dello  fuo  errore  merita  dima  , e vene- 
razione per  la  fua  umile  obbedienza,  e pel  fuo  buon’animo  di  facilitare 
rinterelfe  della falute  eterna.  Ma  frattanto,  fendo  verità  manifeda,  che 
la  dilui  dottrina  fu  quedo  punto  è dannata  , fi  dee  palefare  per  tale  , 
affinchè  gl’incauti  Leggitori  non  redino  ingannati  . All’  Autore  nulla  lì 
pregiudica  per  la  ragione  addotta:  ed  al  Pubblico  fi  fa  un  bene  neceffario 
con  prefervarlo  dall’  inganno.  La  feconda  cofa,  che  ritrarre  di  quinci  dob. 
biamo,  fi  è,  la  poca  efattezza  del  P.  Viva  in  cofa  si  manifeda,  e di  tanta 
confeguenza.  Non  fidamente  ha  ornelfo  di  avvitare,  che  il  Tamburino, 
Azorio,  ed  altri  citati  dal  Tamburino,  infegnano  la  fentenza  dannata: 
ma  quel  che  più  rileva  , cotedo  proferitto  errore  1’  ha  contra  ogni  legge 
addoffato  a’  due  rimembrati  infigni Teologi  Bannez,  e Serra.  Come  al- 
trove ho  detto , e novellamente  lo  replico  : Quando  in  un  Autore  feo- 
prifi  una  fentenza  o dannata , o per  me  giudicata  falfa,  la  riproverei  , e 
procurerei  di  giudicarne  l’Autore,  come  ho  giudicato  il  Tamburino. 
Ma  del  P.  Viva  qual  difefa  potrà  allegai  per  giudicarlo  dell’  ag- 
gravio fatto  a’  due  celebri  Scrittori  Bannez  e Serra  ? Non  fi  può  dir 
altro  , fennonchè  egli  fi  è fidato  del  fuo  Amadeo  Guimenio  tre  vol- 
te fuceflivamente  anatematizato  da  S.  Chiefa  . Ora  quedo  Guimenio 
appunto  ( b ) appone  a’  rimembrati  Teologi  Banne^  , e Serra  la  im- 
podura  , che  dal  medefimo  Guimenio  ha  copiata  il  Padre  Viva  . II 
cavillo  , che  allega  il  Guimenio,  è quedo  . I due  Teologi  dopo 

avere 

(<*)  Cap.3.  n.  19.  ( b ) Tra&.a.  de  charit.  Prop.  1.  pag.^j. 
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.avere  dimodrato , che  i precetti  delle  virtù  Teologali  fono  fpeciali , 
che  obbligano  ad  atti  di  particolare  fede  , fperanza,  ed  amore,  e che, 
chi  più  volte  l’anno  efercita  quelli  atti,  adempie  i precetti;  foggiungo- 
no,  per  liberare  gli  fcrupolofi,  poterfi credere  , chequdii,  che  ricevono 
ogni  anno  degnamente  i’Eucariflia, adempiano  il  precetto.  Ecco  le  paro- 
le del  Banez  citate  dallo  dello  Guimenio  : Ab/que  fcrupuìo  credi  potcjì , 
qnod  qui  dégne  fumit  Eucbari/liam  /onci  in  anno  adémpier  /periate  prx- 
ceptum  cbaritatis . Perchè  prudentemente  non  può  crederli , che  un  Cri- 
diano  degnamente  fi  comunichi , e che  non  ami  Iddio . Lo  deflò  dice 
il  Maedro  Serra.  Che  neinferifce  di  quinci  il  Guimenio?  Che  quedidue 
Teologi  abbiano  negato  il  precetto  della  Carità  . Ecco  le  fue  parole  .* 
Videturmagijler  Banco^commutaffc  praceptum /pedale  cbaritaùs  in  prx- 
ceptum  /emendi  Eucbari/ìéam , quod  c/l  cequivaìenter  illtid  negare.  Co  fa 
non  può  torcere  un’animo  impegnato  ? Bannez,  e Serra  detedano  co- 
me empia  la  fentenza,  che  nega  il  precetto  foeciale  della  Carità  : Riget- 
tano come  ridicola  l’altra  opinione,  che  fodiene  quedo  precetto  obbligare 
fol  tanto  in  punto  morte  : Hxc  /cntentia  ridicula  eji , quoniam  lese  divi- 
na amici  tia  non....  /olum  debet  obli  gare  in  extremo  vita  . (a)  Stabili- 
rono doverfi  più  volte  l’anno  le  Teologali  virtù eferci tare.-  Qui  aliquotìes 
in  anno  exercet  aElum  /pei  tittus  effe  poteft  de  adimpletione  pracepti . 
Per  fuffraggio  poi  di  certe  anime  anfiofe  foggiungo,  poterfi  credere,  che 
quelli,  i quali  degnamente  ricevono  il  Pane  divino  , adempiano  quedo 
precetto  coll’  efercitare  atti  di  amore  verfo  quel  Dio  , che  dentro  sè  me- 
defimi  realmente  ricevono.  E di  quinci  il  Guimenio  occafione  prende  di 
tacciare  i due  celebri  Teologi  per  negatori  del  precetto  della  Carità  , 
quando  eglino  per  empia  tale  opinione  riprovano.  Del  Guimenio  però 
non  idupifeo,  mentre  fi  fa,  che  nel  fuo  dannato  libello  per  mira  eb- 
be d’imporre  a’  P.P.  Domenicani  tutte  le  più  erronee  fentenze;  per- 
lochè  la  triplicata  condannazione  Romana  fi  meritò  . Ciò  , che  du- 
pore  recar  dee  a tutti,  egli  è,  che  il  P.  Domenico  Viva  abbia  copiate  le 
impodure  del  dannato  fuo  Autore,  e le  abbia  con  le  dampe  riprodot- 
te . Nè  folo  il  P.  Viva  ha  traferitte  le  falfità  del  Guimenio  in  queda 
propofizione  ; ma  in  tuttala  Trutina  , quando  gli  fi  prefenta  l’ occa- 
fione, aggrava  in  tal  forma  i Domenicani . In  tutto  ciò,  che  ho  detto, 
e che  dirò  si  del  P.  Viva,  come  degli  altri  Scrittori  , chiamo  la  fevera 

Cri- 


( a ) Loc.  cit. 
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Critica  del  mio  Awerfario  a giudicare,  fe  finceramente  fieno  da  me  ri. 
portati  i tefti,  ed  efpofta  la  dottrina  de’ Teologi,  de’ quali  parlo  : e con 
ciò  termino  la  digreffione  , che  ferve  di  conferma  a palestre  lo  fpirito 
della  Morale  di  certi  Cafifti . 

IX.  Ripiglio  ora  il  confronto  della  Morale  cafiftica  con  la  Morale 
evangelica.  Non  folamente  il  P.  Tamburino  nega  il  fondamentale  fpe- 
cialilGmo  comandamento  di  amare  Iddio  , ma  il  Leandro  per  fautori  di 
tal  fentenza  riferifce  Gafparo  Hurtaflo,  Maldonato  , Giovanni  Sancio , 
Vafquez,  e Molina,  qui  nullam  obltgationem  fpccialem  cliciendi  attuiti 
amoris  fupernaturalis  agnofcunt,  feri  ve  il  detto  Leandro  . (a)  Io  però 
omeffo  l’efame  de’citati  Autori , vo’  produrne  uno  de’  piò  recenti,  qual’ 
è il  P.  Patrizio  Sporcr . Quello  è un  Cafilla  tra  i Probabilifli  alquan- 
to moderato;  ma  come  fi  profelfa  feguace  di  Tamburino  , Sanchez,  ed 
altri  fintili,  così  non  di  rado  nelle  fentenze  larghe  incaglia  . Io  fono  co- 
ftretto  di  riferire  un  pò  diftefamente  la  dottrina  di  quello  Autore,  affin- 
chè comprendafi  fin  dove  la  licenza  di  opinare  fa  fpignere  le  fue  fotti- 
gliezze  . In  primo  luogo  adunque  ilabilifce  il  P.Sporer,elTere  fempremai 
comparutaa  lui  probabile  la  fentenza  del  fuoMaelìro  Tamburino.  L’amo- 
re di  Dio  efprellò  non  è giammai  per  fe  comandato  dal  precetto.  Quell* 
amore  altro  non  è , che  la  olfervanza  degli  altri  precetti  : „ Probabili 
rnihi  hailenus  femper  vifa  fuit  fententia  , prxceptum  illud  nunquam 
obligare  per  fe , quoad  attum  explicitum  amoris  Dei  fuper  omnia , fed 
,,  ei  piene  fatisfieri  per  voluntariam  obfervantiam  praceptorum  , & ex- 
„ clufionem  omnis  peccati  propter  Deum  , ut  docent  multi  8c  graves 
Do&ores  apud  Tamburinum.  „ Allega  le  ragioni  di  quelli  molti,  e 
gravi  fuoi  Dottori  Juniori in  confermazione  di fua  fentenza . Si  oppone, 
che  v’ha  nella  Scrittura  fanta  un  comandamento  altiffimo,  cheuntal’amo- 
re  impone.  E rifponde  persè,  e per  li  fuoi  Maeflri,  che  adorano  quello 
divinilfimo  comandamento,  e che  il  dilui  perfettilfimo  eferciziofrequen- 
tilfimo  fe  lo  bramano  : ma  che  non  v’ha,  nè  ragione,  nè  autorità,  che 
convinca  effer  quello  un  precetto  fpeciale  , che  in  alcun  tempo  vigore 
abbia  di  obbligare  a particolari  atti  di  amore.  Quelle  lono  le  fue  paro- 
le .*  Agnofcimus , & veneramur  divinijftmum  mandatum , ejufque  exer* 
citium  perfettijfimwn  , & frequcntijfvnum  nob'n  in  omnibus  optamus  . 
Nulla  tamen  ratio,  vel  autboritas  convmcit , illud  effe  p/aceptum  fpe • 

fiale  f 


{a)  Traft.4.  de  char.  difp.  2.  q.  11. 
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croie,  & /pedali  alt  quo  tempore  , per  fe  , obli  gamie  implendum  *■  (a) 
Segue  il  P.  Sporer  a rimollrare,  che  l’altro  precetto  della  carità  verfoil 
proffimo  fia  un  comandamento  generale  rinchiufo  nella  ofTervanza  degli 
altri  doveri  .*  che  un  tale  comandamento  non  impone  alcun  atto  di  amo- 
re  fpeciale  : Diliger  proximum  tuum  &c.  non  e/l  /pedale  aliquo  tempore 
per  /e  obligatorie  implendum  per  aliquem  aftum  internum  elicitum  amo- 
ri s erga  proximum . ( b ) Gli  altri  Autori  come  il  Tamburino,  e i citati 
da  lui,  meritano  compatimento,  fe  in  errore  fu  quello  precetto  cade- 
rono,  perciocché  fcriffero  prima,  che  Alelfandro  VII. condannali  l’em- 
pia fentenza,  per  fervirmi  della  frafedel  P.  Maellro  Serra.  Ma  il  P. Spo- 
rer fembra,  che  tale  compatimento  non  fi  meriti,  per  avere  fcritto  do- 
po , che  il  detto  Pontefice  pubblicò  il  fuo  Decreto . Anzi  ciocché  pare 
vieppiù  forprendente  in  quello  Autore  fi  è , che  fi  oppone  quello  Pon- 
tificio Decreto,  e con  una  folita  fpecolazione , per  non  dire  capricciofa 
interpretazione,  lo  manda  in  fumo  , lo  rende  frullraneo  affatto  . Reci- 
tiamo le  di  lui  parole,  onde  il  Decreto  fi  oppone  . „ Aliud  novum  ur- 
„ gentius  fundamentum  exhibet  propofitio  omnino  prima  inter  prohibi- 
„ tas,  ac  damnatas  fub  Alexandro  VII.  ita  fonans  „.  E riportata  la  prò- 
pofizione  dannata,  offre  al  popolo  Crilliano  quella  bellilfima  interpre- 
tazione ; Forum  nulla  tic  exprej/a  fit  menda  de  r.Elu  /ormali  explicito 
amorii  Dei  /uper  omnia , tìJ*  omnino  /ufficere  videtur  preeeeptum  ebari- 
tatis /epe  obligare  per  /e , /altem  quatenus  ejì  negativum,  ut  in  caft- 
bus  /upra  po/itis , effe  nunquam  obliget  ut  affirmativum  .....  ergo  minus 
damnata  cen/eri  debet  nojlra  /emenda  . (c)  Chi  mai  potrebbe  fognarli 
Amili  capriccio!!  commenti,  quando  i pregiudicj,  l’affuefazione  cattiva 
del  penfare,  e lo  fpirito  del  partito  non  offufcaflé  que’  lumi  fparfi  e del- 
la natura,  e della  Grazia  filile  nollre  anime  ? Ecco  come  fempre  più  evi- 
dente appare , che  lo  fpirito  della  Morale  d’alcuni  tutto  riducefi  a nega- 
tive cofe,  di  non  odiare,  di  non  dilperare,  di  non  ammazzare  &c.&c.&c. 

X.  Il  fanto  Pontefice  Innocenzo  XI.  fu  collretto  a reprimere  con  un 
luo  Decreto  si  erronei  cavilli,  e condannare  le  tre  feguenti propofizioni . 
I.  An  peccet  mortali  ter,  qui  aduni  dileflionis  Dei  /emel  tantum  in  vita 
eliceretP  condemnare  non  audemus.  II.  Probabile  ejì  ne  / ngulis  quidem 
rigor  o/e  quinquenniis  PER  SE  obligare  preeeeptum  ebaritatis  erga  Deum. 
III.  Tunc/olumobligat , quando  tenemur  jujlificari,  & non  babemus  aliam 
viam, qua ju/lificari pojjumus.  IIP. Sporer  fi  oppone  anche  quelle  tre  dan- 

nate 

(a)  Traét.2.  in  i.  prtecep.  Decal.  c.5.  fec.  a,  n.3*«  pag-  t42*  (^)  Loc, 
«t.  (c)  Loc.  cit. 
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nate  fentenze  , e finalmente  fotto  tre  fulmini  del  Vaticano  arrende  le 
mani  fue,  e vinto,  e proftrato  fi  confeffa  alla  fuprema  Autorità  Appo- 
ftolica  : Hic  ego  do  viftas  manus  ob  reventiam  , & obcdientiam /aeree 
Sedis  Apofìoùae , & dico  tandem ; ex  vi  preeeepti  ebaritaris  tene  tur  homo 
per  fe  QUANDOQUE  in  vita  fua  elicere  alìum  formalem  arnorts  Dei 
fuper  omnia.  Per  la  riverenza  dovuta  alla  Sede  Appoftolica  concede  alla 
fin  fine,  che  qualche  volta  in  vita  quandoque  invita  fua  Ila  il  Criftiano 
obbligato  ad  amare  iddio  con  atti  di  particolare  amore.  Si  offervi , che 
quello  moderno  Moralifta  riduceli  a confeflare  quella  verità,  fol  quan- 
do la  Chiefa  a forza  di  anatemi  lo  collrinfe  .*  Hic  ego  do  vidas  manus. 
Per  altro  fino  all’ultimo  diremo  ha  negato  il  particolare  precetto  , e 1’ 
attuale  efercizio  per  fe . Il  fanto  Papa  condanna  la  propolìzione , chein- 
fegnava  poterfi  differire  per  un  quinquennio  cotelio  fpeziale  amor  di 
Dio  ■ e lo  Sporer  confapevole  di  quella  dottrina  , non  teme  di  fcrive- 
re , che  il  Criftiano  è obbligato  quandoque  in  vita  fua  ad  amare  Iddio  . 
Lo  che  ripete  {a)  con  efpreflìone  fimilmente  eftenuante  il  precetto,  di- 
cendo , efl'ere  certo  , che  il  comandamento  obbliga  faltem  aliquando  in 
vita.  K rinerhè  rileva  anrnra  fi  ^ , «ho  tjucfio  Autore  non  impugna  el- 
preffamente  le  ragioni  addotte  a favore  della  dannata  fentenza,  nè  tam- 
poco ritratta  ciocché  ha  infegnato  intorno  al  precetto  di  amare  il  Prolfi- 
mo,  che  lo  dà  per  un  precetto  generale,  come  abbiamo  veduto.  Tolga 
però  iddio  di  fofpettare  in  sì  pio  Autore  intenzione  meno  retta.  Il  P. 
Sporer,  tra  i Moderni  Probabilifti  , egli  è un  Autore  di  credito  , e di 
ftima,  ed  io  finceramcnte  lo  venero  ; ma  i pregiudicj  difeguitare  Tam- 
burino , Gobat,  ed  altri  Probabilifti  fono  la  cagione  , per  cui  qualche 
volta  infegna  opinioni  un  pò  larghe . 

XI.  Suppofta  la  infallibile  manifeftiftìma  obbligazione  di  amare  Id- 
dio con  atti  di  particolare  carità , a diiamina  chiamano  i dotti  Moder- 
ni il  tempo,  in  cui  quella  obbligazione  efeguire . De’ molti,  che  limile 
efaminamento formano, quattro  ne  indicherò, Sanchez  , Caftropalao,  che 
non  mai  danno  dottrine  larghe,  dice  l’Autore  delle  Lettere  fotto  nome 
« del  P.  Segnerij  e rifonano  ne’  pulpiti , e nelle  Cattedre,  replica  il  Pa- 
dre Fabri  ; ed  a quelli  due  aggiugnerò  Tamburino  , ed  Elcobario  per 
effere  libri  affai  comuni  ed  ufuali . Il  P.  Tamburino  riferifee  dieci  fen- 
tenze contrarie,  nelle  quali  efaminanfi  circa  dieci  intervalli  di  tempo,  in 
cui  il  precetto  obbliga.  La  prima  fentenza  infegna , che  nel  tempo  in  cui  il 
* Tom.  II.  R r lume 
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lume  della  ragionevolezza  fplende  nella  umana  mente,  fia  la  creatura  ra- 
gionevole bbbligata  di  amare  Iddio  . In  quello  intervallo  la  vita  razio- 
nale cominciando  a refpirare,  equità  vuole  , che  anche  lo  fpirito  della 
vita  crilliana  cominci  a prorompere  ne’  fuoi  atti , che  fono  , come  ne’ 
Capitoli  precedenti  li  è provato,  fiamme  foa\iffime  di  amor  celelle  . E 
quella  è U fentenza,  che  infegna  S.  Tommafo,  e i Domenicani  contra 
Tamburino,  Sanchez,  Vafquez,  Suarez , Caflropalao,  ed  altri  . Il  P, 
Moya  fcrive , che  quella  è una  certa  verità  nota  agli  fcolallici  Scrittori 
fidamente,  ed  ignorata  da  tutti  gli  altri:  Hate  obligatio  Aurboribus  fan- 
tum  fcbolajìicisefì  nota...  quam  nullus  agnovit , omnes  ignorane . (a)  La 
feconda  fentenza,  riferita  dal  Tamburino , alTegna  il  fine  della  vita  . La 
terza  fi  contenta  , che  in  tutta  la  vita  una  volta  fola  fi  ami  Iddio  . La 
quarta  comanda  l’amore  tutt’i  giorni  fellivi.  La  quinta  quando  fi  riceve 
il  Battefimo.  La  fella  nel  ricevimento  della  Eucariltia . La  fettima  nell’ 
incontro  di  tollerare  il  Martirio.  La  ottava  quando  Iddio  lingolare  be- 
nefizio ci  dona.  La  nona  nel  tempo,  in  cui  fi  ode  beltemmiare  il  nome 
fanto  di  Dio.  La  Decima  quando  la  tentazione  di  odiare  Iddio  ci  affa- 
le. UT.  Tamburino  in  -pm.W.Oì  m ^parole  IL  sbrigala  tutte  quelle  dieci 
fentenze,  e rifolve  , che  a lui  piace  la  dottrina  dell’ Azorio,  che  nega  1’ 
obbligazione  di  amare  Iddio  perfe , e la  riltrigne  al  per  acc'tdem , cioè  al 
tempo,  in  cui  è neceffaria  la  giulìificazione  : Mibi  placet  dottrina  Abo- 
lii, qui  docet  boc  praceptum  impofttum  fui fife  ob  juflificationem  impii.. .. 
igitur,  & indirette  catione  fune  juftificationis.ad  attum  cbantatisFideles 
obligantur . Ci  rammemora  la  dottrina,  che  di  lui  abbiamo  riferita,  e 
cqnchiude,  che  per  mezzo  di  quella  ci  polliamo  difendere  dalle  dieci  ri- 
ferite opinioni.*  Nam  per  ibidem  ditta impugnaci  poterunt  tempora 

modo  augnata.  ( b ) Il  P.  Tommafo  Sanchez  a critica  efaminazione  ri- 
chiama nove  delle  riferite  fentenze:  otto  ne  rigetta,  e la  ultima  abbrac- 
cia. Quelli  infegna,  che  quando  fiamo  tentati  di  odiare  Dio,  liamo  ob- 
bligati ad  amarlo  ; in  confeguenza  , che  c'ni  è libero  da  quella  cattiva 
tentazione,  è altresì  difobbligato  dal  pefo  di  amare  il  fuoDio  ; Ultimum 
tempusejì , cumgravesodij  Dei  tentationesin/ìant,  & periculum  iìlis  fuc- 
cumbendi  adeft.  Per  fondar  l’obbligo  dell’amore, non  balla  l’affalto  dell’ 
odio,  ci  vuole  il  pericolo  ancora  di  acconfentire,  nifi  tentatus attus amo- 
ris  Deieliciat . Et  in  bocevcntu  exifiimo  obligare praceptum  boc  dilettionis 
Dei fuper  omnia , perfe , &ex zi  bujus prcecepti . (c)  Il  P.  Antonio  Elcoba-t 

rio, 

(a)  Traèl.<5.  difp.ij.  q.2i  ^.2>  n.IOl  ( b ) Lib.  2.  c.3.  n.  3.  (c)  Lib.a. 
in  Decal.  c. 35.  n.  9.  pag.  178. 
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rio  dominando  anch’egli  i tempi  di  quello  amore , (labili  una  particolare 
fentenza,  un  pò  manco  larga  di  quella  del  Tamburino,  del  Valquez,  del 
Molina,  edegli  altri.  A lui  fembra  probabile,  che  un  Crilliano  l’eia  porta 
paliare  per  un  intero  quinquennio  fenza  l’obbligo  d’amare  Iddio  . E ne  ad- 
duce l’autorità  del  Filliuccio,  che  è uno  di  que’  ventiquattro  Seniori,  da’  quali 
ha  egli  la  fua  Teologia  cavata:  Addo  ex  Filliutio  probabile  effe , non  quin - 
quenniis fmgulis rigorofe  obligare , fed  Sapicntum arbitrio . (a)  Egli  con  la 
fua  probabilità  concede  un  quinquennio  di  vacanza;  il  di  più  lo  rimette  all’ 
arbitrio  de’prudenti.  Il  P.Didaco  Hurtado  nella  fua  Teologia  riformata  vuo- 
le,che  l’Elcobario  nel  tomo  fello  della  fuaT eologia  abbia  ritrattata  quella  fua 
opinione  dannata,  come  s’è  veduto,  da  Innocenzo  XI.  Ma  il  fatto  fi  è,  che 
lo  lleflò  P.  Didaco  Hurtado  nel  tempo  lleffo , in  cui  proccura  di  feufare  Efco- 
bario,dà  una  elplicazione  della  propofizione  dannata  dal  Pontefice, che  non  lo 
quanto  lontana  fia  dalla  llerta  propofizione  proferirla . Dice  adunque  quello 
Interprete  del  Pontificio  Decreto , che  meritamente  il  Sommo  Pontefice  ha 
condannata  la  rimembrata  propofizione.  Di  quinci  conchiude,  che  i Cri- 
lliani  fono  per  comandamento  della  Chiefa  tenuti  ad  amare  Iddio  per  ciaf- 
chedunr.  quinquennio  in  quella  suifa.  ed  ««  quel  fcnfo , in  cui  fiamo  obbli- 
gati a confelTarfi  ogni  anno  : Quo  fattimi  e fi,  ut  fmgulis  quin  quenniis  ex- 
mandato  Ecclefus  ad  Dei  amorem  exercendum  teneamur , eo  modo , aefen- 
fu , quo  adconfejftonem  tenemur  in  annos  fmgulos.  La  Chiefa  ha  bensì  con- 
dannata la  dilazione  di  quello  amore  fino  ad  un  quinquennio;  ma  è falfo  , 
che  abbia  dichiarato , che  i Crilliani  fieno  obbligati  al  divino  comandamen- 
to folamcnte  per ciafeheduno  quinquennio,  in  quella  guifa,  ed  in  quel  fen- 
fo  che  fono  tenuti  a confeflarfi  ogni  anno  una  volta.  Laonde,  fecondo  il 
mio  parere,  quell’Autore  aferive  una  dichiarazione  immaginaria,  e poco 
convenevole  alla  Chiefa,  che  ha  condannato  l’errore,  e non  ha  definito, che 
lecito  fia  efercitar  folamente  ogni  quinquennio  il  divin’amore . Il  P.  Hurtado 
confiderando di  poi  quello  comandamento  come  naturale,  e «divino,  eri- 
ferite le  varie  fentenze  intorno  al  tempo  della  obbligazione,  egli  approva 
quella,  che  folliene  il  debito  d’amare  Iddio  una  volta  l’anno,  edifinifee  in- 
trepidamente , che  le  parole  enfatiche  della  divina  Scrittura  , non  obbligano 
a maggiore  frequenza,  avvegnaché  a primo  afpetto  fembrino  imporre  un  efer- 
cizio  più  frequente  : Nec plus poflulant empbatìca  verba , quibus  infcriptura 
proponi  tur,  licer  primo  afpcttu  longe  amplius  exigere  videantur  . (b)  Ma 
fe  le  parole  della  Scrittura  pajono  di  loronatura  ricercare,  che  con  più  di 
frequenza  gli  atti  del  divino  amore  fiefercitino  ; perchè  con  tanto  coraggio, 

R.  r i j con 
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con  tanta  afleveranza  fi  reftrigne  l’obbligo  ad  un  fol  atto  annuale?  Per  enfa- 
tiche fi  fpacciano  le  parole  dello  Spirito  Tanto  nel  infegnarci  1’  obbligo  al- 
tiffimo  di  amare  il  noftro  Iddio?  Il  P.Caftropalao,  come  Teologo  di  mag- 
giore riputazione, entra  nella  difamina  di  queft’obbligo . Forma  lunga  depu- 
tazione,non  già  per  obbligare  i Criftiani  all’  amore , ma  per  raddolcire  l’ ob- 
bligo del  precetto;  Egli  adunque  (a)  a fevera  critica  le  altrui  fcntenze  ri- 
duce, imitando  il  P.  Sanchez,  e col  medefimo  le  condanna.  Riprova  in 
primo  luogo  l’obbligo  di  amare  Iddio  in  quel  primo  momento,  in  cui  lo 
fplendore  della  ragione  illumina  la  mente  noftra.  Hui  tam  cito'  efclama  il 
fuo  mentovato  Sirmondo  di  ciò  anch’egli  parlando.  PaflTa  ad  oppugnare  la 
opinione  del  P.Vafquez,  che  folamente  in  punto  di  morte  ad  amare  Iddio 
obbliga  il  Criftiano.  Huitam  fero\  Con  non  minore  zelo  detefla  l’altra  fen- 
tenza  di  Giovanni  Sanchez , e d’altri  Cafifti , che  ad  una  fola  volta  queft’ob- 
bligoinvitariftrignevano.  Come  troppo  rigida  in  quarto  luogo  combatte 
la  opinione  di  que’ Teologi,  che  in  tutti  i giorni  fedivi  ad  amare  Iddio  i 
Criftiani  aftringono.  Pretende,  che  quella  fentenza  fìafalfa,  tra  perchè 
nè  i Criftiani  accufanfi  di  tal  omiflìone,  nè  i Parrochiavvifano  i Criftia- 
ni di  qucft'vAjUig»  r-*r*~r«cliò_Jcnza  quell’ amore  celebrare  fi  pollòno 
i fedivi  giorni.  Gli  difpiaccionodel  pari  le  fentenze  di  quelli,  cheobbli- 
gano  ad  efercitare  l’amor  divino  e l’adulto  , che  riceve  il  fanto  Battefi- 
mo,  ed  il  Martire  nel  tempo,  che  alla  morte  sè  medefimo  facrifica  . I 
Tedi  forti  di  S.  Paolo,  e de’  Padri,  che  nell’incontro  del  Martirio  fpe* 
cialmente  l’amor  fanto  inculcano,  non  fanno  molta  impreflìoneal  noftro 
Autore.  Si  avanza  in  ottavo  luogo  col  Sanchez,  e Conincho,  a rimoftrare 
erranti  dal  vero  coloro , che  al  debito  fommettono  di  amare  Iddio  i Cri- 
fliani,  quando  fegnalato  benefizio  da  Dio  ricevono.  Non  approva  nep- 
purre  la  fentenza  di  quelli , cheobbliganci  ad  amare  Iddio,  quando  la  dilui 
infinita  Maeftà  fentiamo  da  orrende  beftemmie  vilipenderfi.  Siallontana 
in  decimo  luogo  dal  P.  Sanchez  , liberandoci  dall’ obbligo  di  amare  Id- 
dio, quando  di  odiarlo  fumo  gravemente  tentati,  per  non  elfere  quell’ 
amore  mezzo  necefl'ario  onde  ripulfare  l’odio.  Oltrappalia  ogni  limite, 
quando  in  undecimo  luogo,  contra  la  comune  fentenza,  non  vuole  , che 
i Criftiani  obbligati  fieno  ad  amare  Iddio  in  punto  di  morte  nell’  in- 
contro di  doverfi  feparare  da  quello  corpo  per  unirfi  appunto  a Iddio,  la 
qual  unione  co’  legami  di  amore  fi  efeguifee  . Finalmente  rigetta  come 
troppo  afpra , e rigida  la  fentenza  obbligante  ad  amare  Iddio  una  fola  volta  L* 

anno. 


(a)  Traèl-  6.  difp.  pUn&,  4. 
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anno.  Quia  hoc  e fi  nimis  durum , & nullo  firmo  f andamento  nititur , Icrive 
egli  nel  citato  luogo  al  numero  decimo.  Perlochè  ftabilifce  quivi  doverfi  a- 
mare  Iddio  alquante  volte  in  vita:  Aliquoties  invita . Il  differire  quello  a- 
more  oltre  a tre  anni,  lo  reputa  colpa  grave  : Rcputarem  autem  dilationem 
trium  annorum  effe gr aver» . Il  rimanente  lo  rimette  all’  arbitrio  de’  pruden- 
ti : ma  però,  che  lieno  prudenti  di  tal  forta,  che  non  diano  in  rigor  fover- 
chi'o,  con  obbligare  i Criftiani  ad  amare  Iddio  ogni  anno  una  volta,  perchè 
ciò  farebbe  un  pelo  troppo  grave , e troppo  afpro . _ 

XII.  Ho  dipinto  lo  fpirito  della  Morale  di  alcuni  moderni  Cafilli  con  i co- 
lori piò  naturali . Ho  indicate  lefentenze  con  la  maggiore  poflìbile  finceri- 
tà.-  fono  quafi  ficuro  di  non  aver  in  ciò  errato  . Pure  fe  qualche  sbaglio  oc- 
corfofolfe,  effetto  certamente  è llato  di  umana  fragilità,  non  di  malizia, 
li  fine  mio  unico,  che  in  ciò  ho  avuto,  altro  non  è fiato  , fe  non  fe  di  pre- 
levare i Criftiani  dagli  errori.  Il  mio  rifpetto,  la  mia  venerazione  verfot 
Moderni  Teologi  fpinti  dallo  zelo  pio  di  appianare  la  via  evangelica  ^di- 
latare la  legge  per  falvare  piò  Criftiani, I ho  già  mamfeftata,ed  opportuna  co- 
fa  giudico  il  rinnovarla.  Laonde  , nè  l’avverfione  verfogh  uni,  nèl’a- 
moreverfo  eli  altri,  nèqualfifia  umano  riguardo  ha  avuta  parte  mquefto 
confronto,  ma  il  fole  amore  della  verità,  e la  unica  premura  di  illuminare 
i Criftiani  fui  maflimo  de’loro  doveri . Quel  Dio , che  vede  nel  piu  profon- 


do del  cuore,  fa,  che nonmentifeo. 

XIII.  Rimane  ora  di  ritrarne  il  profitto , e la  ifiruzione  neceffana  del  con- 
fronto fatto  tra  la  Morale, che  io  tengo  per  la  vera, e la  Morale  fin  qui  deferit- 
ta  chea  me  pare falfa.  Se  io  mifaceffi  adefdamare  fopra  i fentimenti, 
non  folo  rilaffati,  ma  erronei  di  tanti  Cafifti  / fentimenti  condannati  dalla 
Chiefa  • farei  fuordi  dubbioda molti  Giuniori  tradotto  per  Rigonfia  per 
Gianfenifia . Perciò omeffe  le  giufte  per  altro  lamentanzc,  m’avanzo  a 
fare  alcune  profittevoli  rifleffioni.  E primamente  bifogna  rifletter,  che  fi- 
gliuoli adottivi  di  Dio  noi  fiamo,  peri  meriti  infiniti  di  Gefucnfto  ngene- 

rat,  alla  Grazia,  per  amare,  e glorificare  fua  Di»,naMacnàLofp.n.o<l. 
malia  novella  vuafp, rituale  egli  edamore  . Quello  fpimo.diceS.  Paolo, 

non  è di  timore,  ma  di  dilezione  . Qutcumque  emm fptntu  Dei  agunrur , 
ii  funi  fiìii  Dei . Non  enim  accepiflis  fpirttum  fcrvtruns  tterum  m timore  : 
feci  accepifiis  fpiritum  adoptionis  filiorum  Dei, in  quo  clamamus  Abba  Pater . 
(a)  Ogni  vita , qualunque  ella  fiafi , ne’fuoi  attiproprj  proromperelladee: 
ed  il  totale,  o proliffo  ceffate  di  tali  atti,  è una  ferita  mortale  della  vita 
fteffa.  La  vita  Morale  del  Criftiano  come  Criftiano  , la  fua  anima , il 

flirt 


{a)  Rom.8. 
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ciré  : fempre  egli  dipenderebbe.-  Io  mi  protetto  di  amarlo  Tempre,  ed  ogni 
giorno  con  amorofi  (aiuti  lo  venero . Da  lui  tengo  l’ edere  mio , da  lui  l’ edu- 
cazione, glialimenti,  e continui  benefiz).  Emifichiede,  quando  amare 

10  debba  il  mio  Padre  ? S’ ha  forfè  da  mettere  in  quiftione , fe  obbligato  io  mi 
fiaad  efercitare  frequentemente  atti  di  amore  verfo  mio  Padre?  Mi  fi  dirà 
per  avventura  poter  io  lecitamente  pattare  e fettimane , e mefi , ed  anni  fen- 
zaamarmio  Padre  ? Tanto,  e più  direbbe  un  giovane  in  virtù  del  folo  lume 
naturale,  intorno  al  precetto  di  amare  il  proprio  Padre  carnale.  Applichili 

11  difcorlo  al  precetto  altilfimo  di  amar  quell’  eterno  Padre  che  dice  : No/ite 
Patron  vacare  fuper  terrai» . Unus  cjì  erìtm  Pater  vefter , qui  in  Calis  e fi. 

XIV.  Per  rendere  più  chiari  alcuni  fentimenti  incidentemente  fparfi,fog- 
giungo,  che  quando  le  Scritture,  ed  i Padri  continuamente  ci  predicano  la 
carità,  quella  continuazione  nonèella  fifica,  ma  morale.  Ella  deeinten. 
derfi  Tempre  in  rapporto  alla  nofira  vita  mortale,  fragile,  a molte  occupa- 
zioni foggetta;  nulIaèpiùfacilea’Crilliani  veri,  quanto  la  ofiervanza  d[ 
quello  comandamento , e l’ efercizio  di  quello  amore . Quelli  lo  adempiono 
foventemente,  fenza  avvertirne.  Quando  eglino  con  fincerità  di  cuore  re- 
citano la  orazione  Domenicale , e la  fanti  ficazionc  Jcl  Ganti  filino  di  vin  No- 
me bramano,  nel  tempo  (ledo  amano  Iddio.  Quando  volontieri  la  legge 
fanta  adempiono,  ed  i precetti , amano  Iddio.  Lo  sbaglio  d’ alcuni  confifie 
nel  riporre  l’amore  di  Dio  nella  ofiervanza  medefima,  olia  nel  volere,  che 
la  delia  ofiervanza  fia  l’amore,  fenza  bifognodifpeciali,  e difiinti  atti  di 
carità.  Ed  in  quella  guifa  mandano  in  aria  ed  amore,  e legge.  Imperciocché 
febbene  puoffi  oflervare,  quello  e quel  precetto,  fenza  la  carità;  non  pertan- 
to la  efatta  ofiervanza  della  legge  ella  è connetta  con  la  carità,  e la  carità 
con  la  viva  ofiervanza  della  legge.  La  carità  è il  principio,  ed  il  fine  della 
vita  criftiana . Quello  è il  fenfo  legittimo  de’  Tedi  fanti  : Si quisdiligit  me 
fermoncm  menni  fervabit , & Pater  meus  diliger  eum , & ad  eum  veniemust 
manfionem  apud  eum  faciemus . Qui  non  d digit  me  fermoncs  meosnon 
fervat . Ecco:chi  ama  Iddio  olferva  ifuoi  comandamenti  : chi  non  lo  ama 
n on  offerva  la  fua  legge  : e chi  offetva  la  fua  legge  lo  ama  : Qui  babet  manda, 
ta  me  a & fervat  e a , illc  e fi  qui  dilìget  me  (a).  Quelli  fono  i princi- 
pi per  cui  S.  Tommafo  infegna,  che  nel  Cri  diano  gi  ulto  tutti  gli  atti  fono 
o meritorj,  o demeritorj,, . Nullus  aélus a voluntate  deliberata progrediens, 
>*  poteftefle,  qui  non  fit  bonus,  velmalus,  non  tantum  fecundum  Theo- 
» logum , fed  etiam  fecundum  Moralem  Philofophum . Et  voluntarius  non 
„ potei!  effe  aliquis  allusa  deliberata  voluntate  procedens  in  habente  gra. 

■ tiam, 

(a)  Joan.  14. 
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„ tiam  , quinonfitmeritorius.  Sed  in  non  habente  gratiam  poteft  effe  ali- 
„ quisaélus  deliberata,  quinecfitmeritorius,  necdemeritorius...  Quia 
„ cum  charitas  imperet  omnibus  virtutibus,  ficut  voluntas omnibus  poten- 
„ tiis,  oportet,utquidquid  ordinaturin  finemalicujus  virtutis,  ordinetur 
„ infìnem  charitatis...  8c  ita  meritoriuserit(  a).  Lo  che  detto  fia  di  paflàg- 
gio  per  indicare  la  neceffità  di  queda  morale]continuazione  degli  atti  onde  a- 
mare  il  nodro  Iddio. 

XV.  Quelle, mi  fi  dirà,  fono  belliffime  afeetiche  perfuafive,  che  noi  tut- 
ti lodiamo,  ed  inculchiamo  a’  Criftiani  ; ma  altro  è il  perfuadere  l’amare 
Iddio,  il  che  da  tutti  fi  accorda  : ed  aitro  è imporre  per  debito  di  neceffità 
la  frequente  replicazione  di  tali  atti  ; coficchè  chi  non  ama  Iddio  frequente- 
mente,pecchi  mortalmente , e fi  danni . Si  defidera  fapere  il  quando , il  pun- 
to fidò , e determinato , in  cui  il  precetto  fotto  pena  dell’  Inferno  obblighi . 
Quello  è il  punto  da  deciferarfi . Replico , che  di  prefente  non  tratto  di  pro- 
pofito  quella  importante  verità , che  lungo  ragionamento  richiede  . Dirò  fo- 
lo  di  paffaggio , che  quallora  nella  mente  del  Crilliano  fplende  il  lume  della 
ragione  è obbligato  ad  amare  il  fuo  Dio.  Innalzato  ad  una  vita  celelle,  e 
divina, bituuiw  J1  propri  di  una  tal  vita.Tl  voler  fidare  idan- 

ti, e giorni,  in  cui  fotto  peccato  mortale  debbano  i Crilliani  amare  Iddio, 
èunacofa  troppo  avanzata,  perchè  non  abbiamo  noi  principio, onde  fimil  Te- 
gola fidare.  Dicano  un  poco  quedi  Signori,  fu  qual  fondamento  eglino  dabi- 
lifcanoun’anno,  unbiennio,  un  triennio,  incui  il  precetto  non  obblighi? 
Lafciate  adunque  in  difparte  fimi  li  interrogazioni , diciamo , che  comandan- 
doci la  Scrittura  fanta  , con  tutto  l’ apparato  delle  efpreffioni  più  poderofe , 
la  continua  carità  verfo  Iddio,  e ’l  Proffimo,  cheed'endolo  fpirito,  e l’ani- 
ma della  Morale  Crilliana  l’amore  di  Dio;  fiamo  obbligati  di  confervare  con 
replicati  atti  accefa  in  noi  queda  fiamma  celefliale . Quà  le  induftrie  nodre 
parare  deggiono , e le  nodre  follecite  premure . Il  pretendere  di  mantenere 
vivo  lo  fpirito  di  queda  Morale,  in  differendo  gli  anni  interi  l’eferciziodi 
quedo  fpirito , a me  fembra  una  chimera.  Lodabilire,  che  per  un’anno  in- 
tero non  fiamo  obbligati  a produrre  gli  atti  di  queda  vjtaproprj,  egli  è un 
diffinire  acapriccio,  e contra  la  Scrittura , ed  i Padri  : Dico  per  tanto, quella 
inorale  frequenza  richieder ft  t che  congrua , enecejfaria  è per  vivere  mo- 
ralmente . Chi  dentro  un  mefe  non  dafiè  fegni  di  queda  vita, morto  io  lo  difr- 
biterei . Il  Giudo  non  pafferà  giammai  nemmeno  l’intervallo  di  una  fettima- 
na,  pernon  dire  di  un  giorno,  fenza  far  atti  d’ amor  divino.  Efecormncie- 
yàa  diportarfi  con  negligenza,  e prolungare  l’efercizio  di  quedo  amore,-  a 

mi  fura 

(a)  Ina. Did.40.q-  i.at.  5. 
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mlfura  della  tepidezza,  e raffreddamento  dilungherai!!  da  Dio,  ecadrànel 
peccato.  Sicché  noi  al  giullo  altro  dire  non  polliamo,  fe  non  fe,  ciocché 
inculca  Iddio  con  tanta  forza  di  attendere  con  vigilanza  indefefla  al  coltiva- 
mento  di  quell’amore, d’impiegare  tutta  l’anima  affine  di  renderlo  più  arden- 
te , e più  collante  per  quanto  comporta  la  nolira  umanità . Noi  non  pollia- 
mo , nè  dobbiamo  condannarlo  di  peccato  ,fe  in  quello  di  ,0  quella  fettima- 
na,non  efercita  quell’amore:  perchè  noi  non  abbiamo  ragioni,  che  cotelli 
punti  filfi  ci  palelino;  ma  dobbiamo  con  timore,  e tremore,  con  umiltà, 
e.vigilanza  Tempre  mai , giufta  nollra  debil  polla , efeguire  gl’  infegnamenti 
divini  palefatici  nelle  Scritture , che  ci  comandano  l’affiduo  efercizio  di  tal 
amore . Se  poi  favellafi  de’  peccatori, quelli  tenuti  fono  a rimetterfi  in  grazia 
perrenderfiabiliaolTervareildivinocomandamento.  E quanto  più  dilun- 
gano la  loro  converlione,  tanto  più  aumentano  la  loro  malizia.  In  un  tale 
tenore  di  procedimento  v’ha  ombra  di  Rigonfino  ? Si  poffono  affegnare  rego- 
le più  conformi  alla  ragione,  ed  al  Vangelo?  Dall’ altra  parte  fi  riprova  la 
condotta  di  quelli,  cheperanni,  perbiennj,  per  quinquennj  lecita  fanno 
la  omiflione  di  quell’amore.  Il  liilare  una  s)  lunga  dilazione, è una  mollruolì- 
tà  ripugnante  ed  alIe.Scrittnr# , buvuftnio illuminato  dallaFede,  e 
perciò  dalla Chiefa  condannata.  Senza  dunque  ulteriori  fottigliezze,  è di. 
llinzioni,diciamocon  Agollino:  Calumar  terra, & omnia , qua ineisfunt, 
ecce  undique  mibi  dicunt , ut  te  ameni, ne  c cejjant  die  ere  omnibus , ut  fiat 
inexcufabiles  [a).  Obfecro  vigilate  paululum , videte  Te  fi  amenti  utriufque 
concordi  am , qui  fit  in  moribus  vita  modus , & quo  fint  referenda  omnia .... 
Amorem  Dei  concitane  Evangelia , cum  dicitur  : Petite  , quante  , pulfate . 
Concitai  Paulus  dicendo : Ut  in  ebaritate  radicati , CF  fundati  pojptis  compre • 
bendere.Concitat  etiam  Propbeta,cum  dicif.Facìle fapientiam  ab  iis,qui  eam 
diligunt,  quarunt,  concupifcunt , vigilane,  cogitane,  curant,poJfe  cognofci  (b) . 

CAPITOLO  VI. 

Quali  fieno  le  forze  della  umana  volontà  in  rapporto  alla 
legge  . il  fenfovero,  in  cui  il  giogo  della  legge 
foave  appellali , eleggerò. 

UNO  de’ punti  fondamentali  della  Morale  Crilliana  egliè,diconofce- 
re  le  forze  della  umana  volontà  in  rapporto  alla  legge . Quella  legge 
dal  Vangelo  foave  appellali,  e dolce.  Il  vero,  e legittimo  fenlo  di  quella 
foavità,  e dolcezza,è  altresì  un  punto  importante.  La  efplicazione  di  que- 

Tom.  IL  . S f . He 

(a)  Lib.  io. Conf.  c.  6.  (b)  lib.  i.de  Mor.Ecd.c.  17. 
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fte  due  grav  iflime  verità , formerà  il  fogge tto  del  preferite  Capitolo , in  due 

paragrafi  fpartito. 

§.  I. 

Per  la oflcrvanza della  legge c naturale,  e divina  , è 
ncccflaria  la  grazia  divina  . 

I.  Raviffimefono,  ediffufe  le  controverfie de’ Teologi  intorno  alle 
vT  umane  forze , onde  adempiere  la  legge  e naturale,  e divina.  L’efa- 
me  di  quelle  non  èlofcopodel  mio  affunto.  Quelle  verità  fol  tanto  io  ac- 
cennar voglio  , chea  formare contribuifcono  una  più  giuda  idea  della  no- 
ftra Morale,  cherillretta  fopra alquanti  principali  punti  ho  imprefo  ad  ef- 
plicare.  E primamente  dobbiamo  due  Icogli  fcanfare  fempremai  in  quella 
materia.  L’uno  de’ Pelagiani , l’altro  de’ Luterani,  Calvinilti , e Gian- 
fenilli  .Tutta  la  olfervanza  della  legge  al  folo  libero  arbitrio  attribuifee  Pe- 
lagio. Al  più  come  utile  ammette, non  giammai  come  neceffario, il  foccorfo 
della  divina  attuale  grazia . Lutero , non  folamente  tutto  leva  all’  arbitrio , 
ma  nella  ofignraroorpa-erttimrW-wioL»^^  Cllj  il  nome  folo , ed  il  titolo  in 
noi  fia  rimallo . A’Lutero  fi  avvicina  Calvino,  il  quale  febbene  l’arbitrio 
confeffa,  forzato  però , e neceffitato  lo  vuole  dalla  divina  grazia.  A Cal- 
*vinounifconfiiGianfeni(li,  leereticali  dottrine  de’ quali  dalla  Chiefa  con- 
dannate a tutti  palefi  fono  . 

II.  I Cattolici  detellando  gli  errori  degli  accennati  Eretici,  difendono 
quali  dommi  incontrallabili  : primo,  che  in  noi  ci  fia  il  libero  arbitrio  : fe- 
condo, che  quello  dalla  divina  grazia  lefione  non  riceva  alcuna  nella  fua  in- 
differenza di  operare , ma  rinforzo  bensì  e conforto  : terzo , che  la  legge , e 
naturale , e divina  polfibile  a tutti  fia  da  offervarfi  : quarto , che  per  efeguir- 
la  con  merito  di  vita  eterna  la  grazia  fantificante  ci  fi  richieda:  quinto  che 
per  qualunque  operazione  buona  dell’ordine  foprannaturale  un  ajuto  fpeciale 
divino  fia  neceffario. 

III.  Avvegnachèl’animanollrae  di  libertà  e di  forze  fia  provveduta  per 
evitar  il  male,  ed  abbraccicare  il  bene,  ella  è però  talmente  inferma , e in- 
debolita, che  fe  avvalorata  non  è dalla  divina  grazia,  eal  male  foggiace , 
edall’efeguimentodel  bene  inabile  ritrovali.  L’uomo  per  lo  peccato  origi- 
naleferito, ad  un  infermo  appunto  raffomigliato  egli  viene,  che  febbene  la 
vitapoffiede,  nondimeno  le  opere  dell’ uomo  fano  non  può  effettuare . San 
GiovanniGrifoftomo  infegna  , che  nell’ anima  quegl’effetti  il  peccato  intro- 
duce, che  negli  occhj  cagiona  il  fumo  denfo,  nel  corpo  la  febre , nelle  ac- 
que 
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que  dolci  un  acre  fai  fedi  ne  : Hoc  e fi  peccatum  natura , quod  e fi  fumus  oculis , 
quod  febris  corpori , quod  dulcijjtmis  fontibus  amara  fai  fedo  (a).  Innanzichè 
l’uomopecafl'e,  gli  appetiti  tutti  alla  ragione  ubbidivano,  eia  ragione  a 
Dio.  Sconcertata  quella  maravigliofa  armonia,  dalla  ragione  ribellati  fo- 
no gli  appettiti , e da  Dio  la  ragione.  Una  interina  rivoluzione  tra  lo  fpiri- 
to,  e la  carne  , un  ammutinamento  ribello  della  parte]inferiorecontra  la  fu- 
perioredi  continuo  la  pace  difturb^no,  e la  tranquillità  dell’ uman  cuore . 
La  mente  offufcata  nello  fcoprimento  del  vero , la  volontà  infiacchita  nell’ 
amor  del  bene  onefto,  laconcupifcenza  rinforzata  nell’appetenza  de’fenfi- 
bili  piaceri , fono  tutti  effetti  della  colpa . A quello  interno  offufcamento  di 
mente , e crudele  conflitto  tra  gli  appetiti , e volontà , una  guerra  citeriore 
aggiugnefi  dal  Mondo  fufcitata,  e dal  Demonio.  Sicché  il  mifero  Uomo  da 
nemici  elterni  combattuto,  e da  interni  , egli  è in  continuo  pericolo  di 
andarne  eternamente  perduto  , fe  da  foccorfi  celelti  rinforzato  egli  non 
viene . 

IV.  Ciò  prefuppolto , io  voglio  indicare  brevemente  le  quiftioni,  che 
i Teologi  formano  falle  forze  dell’  uomo,  per  operar  il  bene,  ed  evitar  il 
male.  Nell’ efame delle medefime non  entrprA,  - perché rmppo  midilun- 
gherei,  e perchè  non  è neceflaria  per  il  mio  fine  tale  imprefa.  Accennerò 
folamentc  quanto  effi  dicono , acciocché  di  quinci  cortiprendafi  la  necelfità , 
cui  abbiamo,  e della  divina  grazia , onde  eleguire  il  bene , e della  preghie- 
ra , onde  implorare  la  grazia  • 

V.  Lunga  difputa  in  primo  luogo  formano  fopra  lafacoltà  dell’ intelletto 
nel  conofcimento  delle  verità  naturali.  Qualunque  delle  verità  di  queflo  baf- 
fo ordine,  fia  fpeculativa,  fia  pratica,  poterfi  dalla  umana  mente  conofcere , 
comunemente  affermano  ; ma  però  per  lo  conofcimento  di  tutte  infieme  il 
lume  naturale,  tra  tenebre  della  colpa  ravvolto,  non  è valevole  . Perlo- 
chè  dice  lo  fpirito  Santo  nell’  Ecclefiaftico  (b):  Et  intellexi,  quod  om- 
nium operum  Dei  nullam  po/ftt  homo  inventi  e rationem  eorum  , qu<£  fiunt 
fub  fole , & quanto  plus  laboraverit  ad  quetrendum  , tanto  minus  inve- 
niet:  cetani  fi  dixerit  Sapiens  fe  nofte,  non  po  ferir  reperire  . Ma  cioc- 
ché più  importa  pel  noftro  intento  fi  è , che  tutti  accordano  la  im- 
potenza naturale  della  mente  nolìra  a qualunque  pio  penfiero  all’  eter- 
na falute  conducente  , fenza  il  lume  celefle , fenza  la  fanta  ifpirazio- 
ne  . Ce  lo  attefta  1’  Appoftolo  fteflò  : Non  fumus  fufficientes  cogitare 
aliquid  ex  nobis , quaft  ex  nobis  ( c ) . Ed  il  Santo  Profeta  Davide  con 
ferventi  fuppliche  quello  lume  da  Dio  implorava  : Da  inibì  intcllettum 

S 1 i j & feru- 
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Cr  fcrutabor  legem  tuam . (a)  Laonde  conchiudo  coll’ Angelico  Dottore, 
che  la  ignoranza,  le  tenebre  della  mente  noftra,  una  delle  pene  principali 
fia  della  originai  colpa . Inter  • fpiritualei  panai  poti  finta  ejì  debilitai  ratio . 
rtii , ex  qua  contingitf  quod  homo  diffcultcr pcrvenit  ad  veri  cognttionem, 
& de  facili  labitur  in  errorem , & appetititi  bejìiala  omnino  fuperare  non 
potejì,  fed  multotiei  obnubilatur  ab  cii . Di  quinci  ciafcheduno  comprender 
può  la  necelfità  eltrema , in  cui  noi  damo  di  porgere  continue , e ferventi  a 
Iddio  le  noftre  preghiere,  onde  il  fuo  Divin  lume  implorare.  L’Angelico 
Dottore,  tuttoché  di  miracolofo  ingegno  forni  to,innanzichè  allo  Audio  ap- 
plicaci , la  feguente  preghiera  con  umiltà  di  cuore,  e fervore  di  Spirito  a 
Dio  umiliava,  ed  a noi  halafciata,  acciocché  ufo  continuo  ne  facciamo  : 
Creator  ineffabili!,  qui  verui foni  lumini!,  & Sapienti a dicerii,  infunde 
fuper  in  felle  flit!  mei  tenebrai  radium  tua  clar  itati! , duplicem  a me  remove  tu 
privationem,  & tenebrai,  peccatum  fcilicet , C?  ignorantiam . Da  mibi 
inteUigendi  acumen  retinendi  capacitatem,  interpretandifubtilitatem&c. 
Quella  è la  preghiera,  che  egli  apparata  avea  dal  fuoMaeflro  Agoltino  che 
dice.  Quodde  mibi  feto,  te  me  lucente  feto,  (b) 

VI.  La  luce  nfrnratx  della  m ente «_ che  è la  feorta  della  volontà,  lo 
fviamento  di  quella  è naturale . Anzi  la  ferita  della  medefima  è più  profon- 
da, le  forze  più  deboli , il  pervertimento  più  fregolato,  attefa  laflrettilfi- 
ma  aleanzacogli  altri  appetiti  dell’ irafeibile  e concupifcibile.  Quelle  paf- 
fioni  dell’ anima,  dopo  il  peccato , si  forte,  ecrudele  Tirannia  acquillata 
hanno  fopra  il  libero  arbitrio , che  in  difputa  i Teologi  pongono  ,fe  l’ uomo 
in  quello  mifero  flato  fia  fornito  di  forze  ballevoli  per  operare  un  qualche  be- 
ne Morale  dello  lleffo  ordine  di  natura.  Prefuppongono , è vero,  qual  ve- 
ritàdifììnitane’fagri Concilj,  chetuttele  Opere  degl’ Infedeli , e de’  pec- 
catori, non  fieno  colpevoli  : imperciocché  non  effendo  ellinto  pel  peccato 
l’umano  arbitrio,  ma  fol  tanto  gravemente  ferito;  ne  rifulta,  che  forza 
in  elfo  fiavi  per  produrre  un  qualche  frutto  alla  indole  fua  corrifpondente. 
L’ amore verfoi propr]  parenti,  la  limofina,  onde  fovvenire  agl’indigen- 
ti, ed  altre  fimili  azioni  onelle  , accordano  tutti , che  le  forze  non  eccedo- 
no dell’  uomo  guaito,  e ribellato  da  Dio . Ben  è vero,  che  due  cofe  in  que- 
lle azioni diflinguono,  cioè,  l’officio,  eilfine.  Sotto  quella  voced’ offi- 
cio , la  follanza  ravvifano  dell’  atto  in  rapporto  al  fuo  oggetto  ; Efempigra- 
zia,  Pattodella  limofinaal  povero  impartita  pel  onelto  caritatevole  moti- 
vo di  follevarlo  dalla  miferia.  Il  fine  poi  è quello,  a cui  quella  morale  azio- 
ne indirizzafi.  Tutt’iTeologiCattoliciinqualunquepeccatoreforze  fuffi- 

- denti 
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denti  riconofconoperefercitareun  qualche  atto  morale  buono  quanto  alla 
follanza;  ma  difputano  tra  di  loro  fopra  le  forze  di  produrlo  interamente  buo- 
no eziandio  rifpettoal  fine.  Molti  Teologi  Cattolici  la  fentenza  negativa 
apertamente  difendono.  Pretendono  quelli,  che  ogni  azione  onella  morale 
ordinare  debbafi  in  Dio  ultimo  fine  ; per  guifa , che  la  omiflione  di  tale  dire- 
zione una  colpa  fia,  non  che  la  buona  follanza  dell’atto  guaiti,  ma  che  viziofo 
l’operante  renda.  Vogliono,  che  il  precetto  di  offerire  a Dio  tutte  le  azioni 
nottre, tutto  cheaffirmativo,  obblighi  in  ogni  tempo,  e rifpetto  a qualunque 
atto.  Ora  per  innalzare  tant’altocotefti  morali  attiun’ajuto  particolare  ri» 
chiedefi.E  quella  grazia  attuale, dicono  elfi, Iddio  la  imparte  agl’infedeli  mc- 
defimi,quandocoteltiefercitano  un  azione  morale  interamente  buona.  La 
contraria  fentenza  è più  comune,  ed  a me  fembra  la  più  verifìmile,  si  per- 
chè,a mio  giudizio,  certamente  S.  Tommafo  la  infegna,  si  perchè  più  lontana 
dagli  errori,in  Bajo , Gianfenio , e Quefnello  dannati . Gli  Autori  dunque  di 
quella  feconda  opinione  difendono,che  l’uomo  colle  fole  fue  natie  forze  pof* 
fa  produrre  un  opera  morale  onelta  interamente  buona  e quanto  all’officio , e 
quanto  al  fine.  Negano  quelli , che  il  precetto  di  ordinare  in  Dio  efpreffa- 
mente  le  azioni  noltre  obblighi  in  ogni  tempo,  e come  effi  dicono  prò  fem - 
per . Balta  che  l'azione  non  na  a qualche  pravo  fine  diflorta , e che  la  pura  , 
emeraonellà  dell’azione  fia  il  motivo,  e proffimo  fine,  che  l’operante 
all’  efeguimento  induca  dellamedefima . In  quello  cafo  l’operazione,  buona 
dipanatura,  è riferibile  in  Dio  ultimo  fine,  e virtualmente,  ed  in  effetto 
ciò  vuole  1’  operante , quando  la  fola  mera  oneltà  è il  fine  movente  la  volon- 
tà fua.  Quelle  due  contrarie  fentenze  ho  riferite  incidentemente,  per  a* 
prirmi  la  via  a manifeftarvi, quanto  grave  fia  la  infermità, e debolezza  noltra. 
Conciolfiachè,  fe  in  contefa  mettefi  la  podeltà  di  operare  fenza  difetto  un  be- 
ne facile, e si  connaturale  all’indole  nollra, qual’è  l’amor  de’parenti,il  compaf- 
fionevole  follevamento  de’poveri  della  natura  nollra  impattati; argomentia- 
mo di  quinci  qual  elfere  debba  la  nollra  debolezza  in  rapporto  alle  virtù  ar- 
due^ malagevoli.Non  v’è,per  così  dire,tra’Teologi  contratto,  ma  unanime  è 
il  loro  confenfo,che  per  la  vittoria  delle  gravi  tentazioni, per  evitar  i peccati, 
per  la  offervanza  della  legge, per  amare  Iddio  con  amore  efficace, anche  come 
Autore  di  natura, una  grazia  fpeziale  necelfaria  fia.Polfono  e peccatori, ed  in- 
fedeli efercitare  azioni  Morali  buone, ed  in  effetto  alle  volte  qualcheduna  ne 
fannojma  per  altro  comunemente  la  fuperbia,  l’orgoglio,  l’ amore  fmoderato 
del  bene  proprio,  la  brama  ardente  della  mondana  gloria,  l’attaccamento  al 
piacere,alla  voluttà,  e alle  terrene  vietate  delizie , per  lo  più  guaftano  quell* 
jnedefime  operazioni  di  loro  natura  onefte , perchè  ad  un  fine  pravo  frequen- 
temente ordinate . - yn 
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VII.  Ho  voluto  io  brevemente  quelle  dottrine  accennare , perchè  ferva- 
no a formare  una  idea  più  dillinta  della  nollra  eftrema  debolezza . Con  Ago- 
ftino  però  ripeter  voglio  : Exaggeravimus  morbum , laudemus  Cr  medium . 
{a)  La  confiderazione  della  nollra  infermità  è uno  llimolo  efficacilfimo  per 
obbligarci  a chiedere  con  ferventi  umilij  preghiere  la  medicina  necefla- 
ria  per  riliaurare  le  forze  nollre.  Dobbiamo  di  continuo  i penlìeri  nollri 
fiffare  nel  male,  checifpigne  alla  morte,  per  impetrare  con  più  di  fervore  il 
rimedio,  che  ci  dona  la  vita . Se  il  pervertimento  dell’armonia  degli  appetiti 
è fi  fregolatorfe  le  tenebre  della  mente  fono  cotanto  denfe, che  lo  Iteflò  cono- 
fcimento  delle  naturali  verità  Morali , e il  confeguimento  del  bene  c’  impe- 
difcono  j quale  farà  la  cecità  nollra,  quale  l’impotenza  per  conofcer  il  vero, ed 
amar  il  bene  dell’ordine  fuperiore?  Neppurun  palio  in  quella  via  celelte  pol- 
liamo noi  avanzare  lenza  il  foccorfo  del  nollro  clementiffimo  Redentore.- 
Sine  me  nibil  potejiisfacere . (b)  Ogni  nollro  buon  penfiero  è frutto  delle  lue 
eelelli  illuftrazioni  : Non fumus  fufficientes  cogitare  aliquid  ex  nobis , qua  fi  ex 
nobis: fed fufficientia nofira ex  Deo  eft . (c)  Ma  quanto  infermi,  ed  impotenti 
fiamo  alle  nollre  forze  abbandonati , altrettanto  rigorofa,  e robulla  è la  nollra 
volontà  per  imprendere  con  invincibile  coraggio  le  cofe  più  ardue , avvalora- 
ta,che  fia  dal  la  Grazia  di  vina.DuedùhqùeTonò  1 monvidTquanto  brevemen- 
te ho  qui  indicato . Il  primo , che  per  adiempiere  la  legge  crilliana  come  con- 
viene, è necelfaria  la  grazia  di  Dio  ; che  quella  grazia  rende  alla  debolezza 
praticamente  offervabile  la  legge  . Il  fecondo,  che  per  ottenere  da  Dio  quella 
Grazia,  ella  è indilpenfabile  la  orazione  nollra,  per  cui  fare  è Tempre  pronto  il 
Signore  ad  affilierei  co’fuoi  ajuti.  Alle  nollre  domande  è Aliato  il  dono  de’ 
neceffari  ajuti  divini  : Petite  & dabitur.  Vigilate,  & orate  ne  intretis  in  ten- 
tationem . Sine  intermijfwne  orate  foggiugne  l’A portolo . (d)  Orationi  injìate 
vigilantes  in  ea  in gratiarum aBione . ( e ) Sono  obbligati  i peccatori  alla  pre- 
ghiera per  ottenere  !aGrazia,onde  dalla  morte  della  colpa  rilorgere  a novella 
vita  ceiefte.  Non  è minore  il  debito  di  pregare  ne’Giufti,per  implorare  la  per- 
feveranza  nella  vita  di  grazia.  Lo  fpiriro della  Morale  Crilliana  è eftinto  in 
gran  parte  degli  rteffi  Cattolici,perchè  il  precetto  della  preghiera  non  è adem- 
piuto. E’ fiato  tratto  di  particolare  provvidenza  l’ordine  di  concederci  i fuoi 
favori  dipendentemente  dalle  nollre  petizioni . Quell’ordine  mantiene  uno 
ftretto  commercio  tra  Iddio  , e noiLa  nollra  fuperbia  di  non  volerci  noi  umi- 
liare a chiedere  ciocché  egli  è pronto  per  impartirci,  provoca  ilfuofdegno,  e 
violenta  per  così  dire  la  fuadiipreggiata clemenza  a fofpendere  i Tuoi  doni, 
e ad  abbandonarci  in  balia  de’  nollri  tiranni  nemici . 
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Sicfponeil  vcrofenfo,  in  cui  foavec  leggero  appellali  ilgio- 
go  della  legge  criftiana . La  fola  grazia  è carità  di  Ge- 
fucrilèo  e quella,  che  ioave  rende  l’evangelico  giogo.' 

I.  Efucrido  di  propria  bocca  ci  atteda , che  foave  egli  ideila  fua  le  g- 

VJT  ge  il  giogo , e del  pari  leggero  / Jugum  meum  fuave  e fi,  & orna 
meum  leve.  Quello  evangelico  Oracolo  contrario  direttamente  fembra  a 
tanti  altri  infegnamenti  dello  deflò  Vangelo.  Imperciocché  qual  cofa  più 
dura , afpra , e pelante  alla  natura  nolìra , quanto  quella  guerra  continua  tra 
la  ragione , e il  fenfo,  quella  lotta  pericolofa  tralofpiritoelacarne  ? Quella 
indefefla  contraddizione  a’nodri  appetiti , quella  rinegazione  di  noi  me  defi- 
nii , quella  crocidinone  della  propria  carne  può  per  avventura  foave  appellar- 
li, e dolce?  Non  ci  comanda  forfè  il  Redentore  d’isfuggire  la  via  larga,  e di 
battere  la  via  Uretra,  el’anguda  FNonciatteda,  che  violento  è l’aquido  del 
Paradifo  ,penofo  il  cammino  PNonciavvifa  di  «fare  gli  ultimi  sforzi  con  la 
tremenda  deciliva  fentenza,  che  molti  di  que’medefimi,  che  affaticheranfi  per 
entrarci, non  ci  entreranno  ? L’amore  de’nimici , il  render  bene  a quelli,  che  ci 
perfeguitano , la  tolleranza  delle  ingiurie  più  fenlibili , non  è gli  un  giogo  il 
più  pelante  ? Il  lolo  precetto  della  Caftità  quanto  afpro  fia,e  gravofo,ce  loat- 
tellanoe  la  lotta  di  S.  Paolo,  eia  pugna  di  Antonio,  ed  il  falfo  di  Girolamo, 
e le  fpine  di  Benedetto , e le  nevi  di  Francefco , tutti  Uomini  fantilfimi . 

II.  Per  una  legittima  lineerà  interpretazione  del  propollo  divino  Oracolo, 
non  dobbiamo  ravvoglierlo  tra  le  nollre  arbitrarie  fpecolazioni . Le  bilancie 
della  umana  ragione  troppo  ingannevoli  fono  per  rilevarne  il  giulto  pefo 
dell’Evangelico  giogo . Alle  bilancie  dunque  del  Santuario  ricorrer  bifogna , 
giuda  lo  infegnamento  di  Agodino  : Non  afferamus fiaterai  dolofat , ubi ap- 
peri darniis  quod  volumus,&  quoniodo  volumus,pro  arbitrio  nofiro  dicentesboc 
grave , hoc  leve  efi.  Sed  afferamus  divinarti  Stateram  de  Scripturis  fanftis 
t anquam  de  tbefauris  Dominicis  ; & in  illa  quid  fit  gravius , quid  leviusap . 
pendamus;  immo  non  appendamusffed  a Domino  appenfa  recognofc amus . (a) 
Prima  adunque  d’ogni  altra  cofa  riportiamo  intero  il  Tedo  fanto,  il  quale  da 
per  sé  medefimo  porge  alla  mente  nodra  la  lua  genuina  intelligenza  .•  Veni- 
te ad  me  omnes , qui  labore tis , onerati  eflis,&  ego  reficiam  vos.  T oliste  ju- 
gum meum  fuper  vos , & difeite  a me , quia  mitis  fum , & burnii is  corde  : & 

stive- 
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invenietis  requiem  animabus  ve/iris  : jugum  enim  meum  fiuave  e fi,  & orni 
meumlevc.  [a)  A quelli  dunque  foave  è il  giogo  della  legge,  chea  Gefu- 
crifto  ricorrono  per  riceverne  il  rinforzo , ilfoccorfo:  aquellièfoave , che 
inCrifto  il  ripofo  loro  collocano,  e la  tranquillità  : a quelli  finalmente,  che 
da  Crifio  la  umiltà  imparano,  e lamanfuetudine.  Quelli,  chepiùaCrifto 
fi  avvicinano,  più  abbondanti  riftoramenti  di  forze  ricevono  per  portare  il 
giogo  foavemente  : Venite  qui  laboratis , ego  reficiam  vos . Cri  fio  è la 
via, la  verità,  e la  vita  : Ego fium via,  ver itns,& vira.  La  fua  viaèftretta  ed 
angufia.-  Arila  e/ì  via, qua  ducit  advitam-  Quelli  che  più  proccuranodi  ac- 
codarli alla  verità, ed  alla  via  ftretta , più  a Crifto  fi  avvicinano  ; ed  a quelli 
che  più  uniti  fono  a Crifto,  più  foave  riefce,  e più  leggero  il  giogo  fuo,  per- 
ciocché più  abbondantemente  nutriti , riftorati , e di  paboli  celefti  fatollati . 

Per  me  fi  quis  introierit  paficua  inveniet.  Adunque  gravofoquefto  giogo  rie- 
fce, e pefante  a tutti  coloro,  che  dalla  verità  dilungandoli,  e dalla  via  ftret- 
ta, in  ricerca  fen  vanno  della  fentenza  meno  vicina  alla  verità,  e della  via 
più  comoda,  e più  larga.  Sicché  il  Tello  fanto  da  fe  Hello  interamente  con- 
fiderato  ci  dà  la  vera  intelligenza  di  femedefimo . 

j III.  Tutti,  e QuantLiPadri^  ed  i Concilj  cialficurano,  che  la  fola  Gra- 
zia di  Gefucrifto,  la  carità  infiemeconle  altre  virtù  foave  rendono  il  giogo 
della  legge  criftiana,  eleggerò.  Per  effere  quella  una  verità  erilevante,  e 
di  gravi  confeguenze,  come  in  appreffo  vedralfi , meftierefadi  recitare  le 
autorità  de’  Padri , perchè  fappiafi  il  loro  unanime  confentimento . S.  Gio- 
vanni Grifoftomo  cosi  parla  : Quemadmodum  quod  calefiacit  dilatare  facit , ’ 

ita(D‘  cbaritatis  opus  ejì  dilatare,  (b)  S.  Girolamo  foggiugne  : Vi  am  man- 
da forum  tuorum  cucurri , cum  dilata  fili  cor  meum , ideft  in  latitudine  cba - 
ritatis,  infide , in  fpe . (c)  La Glofafopral’undecimo  Capitolo  di  S.  Mat- 
teo afferma  lo  fteffo  ; Quomodo  jugum  C bri  fili  fuave , cum fupra  dicitur  : ar- 
ila e/1  via,  qua  ducit  ad  vit am?  Sed angufia,  qua  non  nifi  angujlo  initio 
incipitur , procejfuvero temporii  tneffabilt  dileiltonis  dulcedine  dtlatatur  . 
Sant’Agoftinopiùdiffufamente  degli  altri  quello  punto  efamina,  e nel  folo 
amor  divino  la  foavità  del  giogo  ripone . Perlochè  del  medefimo  più  palli  ne 
trafcriverò . Nel  fermone  quarantafette  dediverfis  al  Capitolo  primo  parla 
così  : Durum  vi  detur  quod  Dominus  imperavit , ut  fi  quis  eum  vultfequi  ab- 
neget fiemetipfium . Sed  non  e fi  durum,  nec  grave,  quod  ille  imperai,  qui 
adjuvat , ut  fiat,  quodimperat.  Nam  & illud  verum  ejì  , quod  dicitur  in 
p fialmo  : propter  verba  labiorum  tuorum  ego  cuftodivi  v ias  duras , & illud 
' verumeji , quod  ipfie  dixit  : jugum  meum  fuave  eli,  Seonus  meum  leve  eli. 

Quid- 

fi  jj  Matt^1-  (/'  ( Omcl.  I3.  ini.  epif.  ad  CorTnth.  (c)  inplal.  118. 
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Quid  quid  enim  durum  eft  inpreceptis , utfit  leve  cbaritas  facit.  Né*  com- 
menti fopra  il  falmo  centodiciaotto  nella  conclone  feconda  ferire  cosi  ; Quo. 
modo  dilexi  Jegem  tuam  &c.  Sape  admonuimus  laudabilem  latitudinem , in 
qua  nulla!,  cum  mandata  Dei  facimus,  patimur  anguftias,  intelligendum 
ejfecbaritatem . Propter  quod  etiam  in  magno  ifto  pfalmo , cumfuperm  di. 
xijfet,  ìatum  manda tumtuum  valde , in  hoc fe quanti  verfu , oftendit , unde 
fit  latumdiccm : Quomodo dilexi legem  tuam  Domine.  Dileftio  igitur  eft 
Jatitudo  mandati.  Ne’ commentar)  fopra  il  falmo  novantafette  la  fteffa  dot- 
trina riconferma:  Quidquid  enim  difficile  e fi  in  pneceptis , leve  ejì  amanti, 
nec  ob  aliud  inrelligitur  dittum . Matt.  1 1.  Onus  meum  leve  eft  : nifi  quia  dat 
fpiritumfanHum , per  quem  diffunditur  cbaritas  in  cordibus  noftris . Tra  le 
molte  altre  autorità , che  allegare  potrei , un’altra  fola  ne  traferiverò  dal  li- 
bro della  Natura  e della  Grazia  contrai  Pelagiani:  Omnia  quippe  facili* 
fiunt  ebaritati , cui  Cbrifti  forcina  levis  e fi  : autuna  ejì  forcina  ipfa,  qute 
leva ejkfecundum  toc  diftum  eft Joan.$.  Et  prscepta  ejus  gravia  non  funt . . . 
Quomodo  eft  enim  grave  cum  fit  dileftionis  mandatum  ? Aut  enim  qui f qua 
non  dili git,  & ideo  grave  eft...  aut  diligie,  & grave  effe  non  potè  fi  ... quo - 
modo  ergo  dicitur  : Propterverbalabiorumtuorum.  ego  cuftodivi  vias  du- 
ra*? nifi  qutautrumqueverum  eft:  dune  funt  timori,  leve!  amori. 

IV.  Lo  fteffo  affermano  tutti  gli  altri  Padri,  S.Bafilio,  S.  Leone,  Teo- 
filato, Rabano,  riferiti  da  S.Tommafo  nella  fua  Catena  Aurea.  Il  mede- 
fimo  S.Tommafo  diffufamente  quello  punto  difeute  nel  terzo  librodellefen- 
tenze nella diftinzione  ultima,  dove  nella  pienezza  della  Grazia , e della 

carità  la  dolcezza  rifonde,  eia  foavita  della  Novella  legge  al  paragone  della 

Vecchia/  LexvetU!  onero  fior  erat,  tum  quia  auxitium grati*  non  conferà, 
bat  ad  mandata  implenda , ficut  nova  facit . Tum  quia  lex  ve  tu  s per  modum 
timoris  cogebat  ad  hoc , ad  quod  nova  lex  amore  induci! , qui  omnia  le - 
via  facit. 

V.  La  dottrina  comune  de’Padri  raffermata  ellaèda’facriConcilj,de’qua- 
li  riferirò  il  foloTridentino  col  Catechifmo  del  medefimaQuefto  facro  Ecu- 
menico Concilio  cosi  parla:  Nam  Deui  ìmpojfibilìa  nonjubet,fe / ubando  mo - 
net, & facete  quod  pojfis,&  adjuvat  ut  poffis.  Cu/us  mandata  gravia  non  funt, 
cujuijugumfuaveeft,  & onus  leve.  Qui  enim  funt filii  Dei , Cbriftum  diti- 
gunr,  qui autem diligunt eum,  ut ip fernet teftatur , fervant  fermane s ejus, 
quodubique  cum  divino  auxilio  pnt flore  pojfunt.  (a)  La  fteffa  dottrina  del 
Concil  io  il  Catechifmo  Romano  efplica,  ed  a’Parrochi  comanda  d’inculcarla 

Tom.  II.  T t a’Fe- 
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a’  Fedeli  V Quin  etiam'Jcg'n  juffia difficultatem  non  b abete  ojièndaì  Parrò- 
cbus,  quoti , ve!  una  bac  rottone  , ex  fanti o Augufìino  docere  poterle  , 
cmìì  inquit  : Qui  queejo  dicttur  imponibile  effe  bomtni  amare  • amare  in - 
quam  Creatorem  Bencficum  , Patrem  amantiffimum  , deinde  etiam  6" 
carncm  fuam  in  fratribus  fuisi  At  vero  qui  diligit  legcmimplevit . Qua - 
re  Joannes  Apojiolus,  prcecepta  Dei  gravia  non  effe , aperte  tefiatur. 

VI.  Ella  è dunque  verità  infallibile,  che  la  carità  Divina  è quella, 
che  rende  foave,  e leggero  il  giogo.  Ed  oltre  all’autorità  de’  Padri  , e 
de’  Concilj,  la  ragione,  che  S.  Tommafo  aflegna,  più  luminofa  rende 
l’addotta  dottrina.  Ogni  pelò  grave,  o leggero  appellafi  relativamente  al- 
le forze  di  coloro,  che  portarlo  dcggiono.  Quel  giogo,  che  grave  egli  è 
ad  un  fanciullo  , ad  un  infermo  ; leggero  dicefi  in  rapporto  ad  uomo 
forte,  e robuflo  . Difficile  & oncrofum  menfuratur  fecundum  virtutem 
fuflinentis.  Ali  quid  enimoncrojum  efi  debili,  quod  forti  cjì  leve , & ideo 
de  onere  legis  & Evangeli!  pojfumus  loqui  dupliciter , aut  quantum  od  gra- 
vitate»! prceceptorum  fecundum  [e , aut  per  comparationem  ad  virtutem 
cbfcrvantium . (a)  Nel  paragrafo  precedente  fi  è dimoltrato  coll’unani- 
me confenfo  de’  Teologi  la  fiacchezza,  ed  infermità  efirema  della  uma- 
na natura,  guaita  per  lo  peccato  , in  rappui  lo  mia  oirtrvanza  delia  ftefla 
legge  naturale,  non  che  della  evangelica.  La  fperienza  tormentola,  che 
tutti  in  noi  medefimi  proviamo  : il  crudele  continuo  interno  conflitto 
della  noltra  concupifcenza,  orgoglio,'  fuperbia  , che  fempremai  machi- 
nano  di  fcuotere  il  pefo  dell’evangelico  giogo , fomminiftranci  un  altro 
argomento,  che  non  ammette  rifpofla. 

VII.  Di  efplicare  fol  tantorimane  la  maniera,  onde  la  Grazia,  la  ca- 
rità, e le  altre  virtù  facile  rendono,  e foave  la  legge  di  Gefucrifto.  La 
carità  può  confiderarli  ecome  abito,  e virtù  infufa  dalloSpirito  fanto nel- 
la noltra  anima."  e come  virtù  operante,  che  fiamme  d’amore  celelte  ac- 
cende ne’  cuori  noltri.  La  carità  abituale,  che  languida,  ed  oziolà nel- 
la volontà  ripofa,  non  è quella,  che  foave  renda  il  giogo  della  legge  . 
Gli  abiti,  dicono  gli  fleffiFilofofi,  la  podeftà  porgono  di  operare  nell’  atto 
primo,  per  fervirmi  di  loro  frale  ; ma  la  dolcezza,  e foavità  dell’ ope- 
rare, dall’atto  fecondo,  che  dir  vale,  dall’ efercizio  attuale  rifulta.  A chd 
giova  l’avere  in  mano  il  pane,  fe  effettivamente  non  mangiafi  ? L’ efer- 
cizio adunque  frequente  della  carità  : gli  atti  replicati  di  Amor  divino  , 
e delle  virtù  infufe,  quelli  fono  , che  la  dolcezza  fpargono  fopra  la  of- 

fervan- 
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fervanza  della  legge  . A due  capitali, principi  quefla  legge  riduce!!  ad 
evitar  il  male,  ed  efeguire  il  bene  . Il  primo  dal  fecondo  leparato  a!- 
pro  egli  è,  gravofo,  e grandemente  arduo  agli  appetiti  noltri . I mali 
da  evitarfi  fono  i piaceri  voluttuofi  , gli  acquiftamenti  fmoderati  delle 
ricchezze,  gli  avanzamenti  ingiufti  nelle  cariche,  negli  onori  .•  lo  sfog- 
gio, la  intemperanza,  la  morbidezza,  il  IuiTo  , il  fallo  , l’ambizione. 
Le  noltre  inclinazioni  verfo  tutte  quelle  cofe  fono  veementi.  L’amore 
carnale  arde,  e tutti  gli  altri  affetti  fenfuali  incendj  minacciano  , e ro- 
vine : quelli  impetuofi  affetti  fuperati,  e vinti  reflarenon  poffono  dagli 
abiti  ozio!!,  ma  da’  foli  affetti  direttamente  contrarj,  quali  fono  gli  at- 
ti della  carità  in  primo,  e gli  atti  delle  altre  virtù  in  fecondo  luogo  » 
Siccome  la  concupifcenza , e le  altre  paffioni  in  noi  oziofe  non  giammai 
fono,  nè  dormigliofe  , ma  fempre  vegliano,  e congiurano  contra  legge, 
che  frenar  le  vorrebbe  .*  cosi  fa  di  meftiere,  che  gli  abiti  delle  virtù  di- 
vine fieno  in  continuo  efercizio,  e che  indefeflamente  combattino  , e re- 
primano gli  appetiti  contrarj.  Quello  combattimento,  quello  virtuofo 
efercizio  reprime  le  paffioni  nollre  rubellanti  contra  la  legge . Quanto 
è più  frequente  Pefercizio  dell’ amor  reiette , tanto  più  illanguidito  rimi- 
ne l’amor  carnale,  e foggiogati  gli  appetiti  : e quanto  più  abbattuti  fo- 
no gli  appetiti,  e feemate  le  fiamme  della  concupifcenza,  tanto  più  do- 
minante fignoreggia  la  carità  ; e quanto  più  arde  , tanto  più  comanda  : 
In  confeguenza  tanto  più  foave  , e leggero  riefee  il  giogo  della  legge  . 
Confermiamo  anche  quella  verità  colla  fperienza  . Due  Stati  di  Crillia- 
ni,  tra  gli  altri,  ritrovanfi.  Altri  ferventi  nella  offervanza  della  legge, 
e maffimamente  nell’  efercizio  della  carità  verfo  Iddio,  e verfo  il  proffi- 
mo , puntuali , e folleciti  nell’  adempimento  de’  loro  doveri . Altri  te- 
pidi e negligenti , che  vogliono  bensì,  o per  meglio  dire  pretendono  di 
evitare  tutt’i  peccati  gravi,  groffi,  e manifelli  ; ma  per  altro  l’ efercizio 
trafeurano  delle  virtù,  e l'pezialmente  dell’ amordi  Dio,  e delProffimo. 
11  giogo  a’  primi  dolce,  foave,  e leggero  riefee  : a’  fecondi  afpro,  ama- 
ro, e pefantiffimo ; perguifa,  che  fproveduti  dell’alimento  delle  virtù, 
lungo  tempo  in  tale  fiato  non  tratterranfi  , ma  nelle  colpe  in  breve  ca- 
dranno, e nelle  fcelleratezze . 

Vili.  Da  tutto  quello  Capitolo  raccogliefi,  quanto  lontana  dal  vero 
fia,  e quanto  alla  dottrina  de’  Padri,  e della  Chiefa  contraria  la  inter- 
pretazione, che  i Probabilifti  danno  all’evangelico Tefto  : Jugum  meum 
fuave  ejì,  & omis  meum  leve.  Tutta  la  foavità,  e dolcezza  del  giogo 
la  ripongono  nell’ interpretare  la  legge  a favore  della  libertà  , nell’  efte- 
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nuare  il  pefo  della  obbligazione,  nell’accomodare  con  raffinate  fottigliez- 
ze  al  dolce  genio  della  umanità  tutto  il  rigore  della  legge  . Il  loro  Pro- 
babilifmo , che  ha  per  ifeopo  d’interpretar  la  divina,  e naturai  legge  nel- 
la maniera  meno  obbligante,  e di  difendere  il  pofleffo  della  libertà  con- 
tra  i fagri  diritti  della  medefima  legge  , lo  appellano  dolce  e benigno  . 
Per  antonomafia  chiamano  la  fentenza  meno- Probabile,  la  fentenza  Be- 
nignai e k fentenza  più  probabile,  la  fentenza  diia.ma.nlz  rigida  y tetr*y 
e fevera.  Di  quinci  origine  ebbero  le  due  Fazioni  di  Benignifli , e di 
Rigorifti.  Nell’ultimo  Capitolo  della  feguente  Differtazione  a giuftoefa- 
minamento  ridurrò  quelle  denominazioni , e dimoflrerò  , fe  la  opinione 
meno  probabile  al  paragone,  debba  dirli  benigna  t o larga* 
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Nella  quale  lì  cfaminano  molte  propofizioni  , altre  , 
delle  quali  lono  cenluratc  di  Rigonfino,  ed  altre 

di  Laflìfmo. 

PROEMIO. 

A vera  idea  della  Tana  Morale  deferitta  nella 
precedente  Difiertazione  appianala  via  a quan- 
to fono  per  dire  in  quella , che  per  ora  è l’iil- 
tima  fopra  il  propollo  argomento.  Seie  occa- 
fioni,  e le  circostanze  future  ne  richiederanno 
delle  altre  , non  mancherà  materia  onde  for- 
marle. 11  Letterato  mio  Avverfario  col  cenfu- 
rarmi  di  Rigonfia , e di  Gianfenifia,m\  obbliga  a difeutere  al- 
cuni punti  della  ultima  importanza.  Egli,  ed  il  Terillo  pre- 
tendono, che  i Tegnenti  Tefli  della  fagra  Scrittura:  ArEìa  efi 
vìa  quie  ducit  ad  vitam  . Efi  via,  qthe  videtur  bomini  jufia , novìfi 
fima  autem  ejur  deducunt  ad  mortem  , pretendono  dilli  , che 
quelli,  ed  altri  limili  facri  Tefli  fieno  prodotti  da’ Gianfeni- 
11  i contra  le  opinioni  larghe:  vogliono, che  l’avanzare  quelli 
Oracoli  contra  il  Probabilifmo,  Sia  Io  ltefl'o,che  narrar  favo- 
le alle  vecchierelle  per  risvegliare  le  rifa  de’  dotti  , e degli 
eruditi.  Cofe  fono  quelle,  che  pajono  incredibili;  ma  or  ora 
ne  Stenderemo  Sotto  gli  occhj  i documenti.  Riferiremo  le  pro- 
pofizioni, che  il  P. Francolini  giudica  afperlè  di  Rigorifmo,  e a 
fronte  di  quello  ne  aggiugneremo  un  catalogo  di  quelle, che  fo- 
no giudicare  ripiene  di  Lajfifmo . Da  quello  Parallello  il  Leg- 
gitore rileverà  dove  fia  il  veleno  e del  foverchio  rigore  , e 
della  nocevole  laffità  . Nella  Quarcfima  Appellante  fi  è infi- 
nuato  a’Criltiani  di  fceglierfi  un  ConfelTore  dotto,  e pruden- 
te: e che  il  contrafiegno , onde  ravvifarlo  per  tale,  fia  I’of- 
fervare,  fe  dirigga  i Suoi  penitenti  per  la  via  Stretta  del  Van- 
gelo, Ionrana  da’ vani  trattenimenti,  e da  pericolo!»  incanref 
mi:  perchè,  dilli  , ho  inculcate  limili  mafiime  , mi  dipinge 
per  un  Tugicrifia , per  un  Rigonfia  . Quelle  cenfure  fono  a’ 
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noftri  giorni  talmente  divolgate,  che  per  fino  gl’  idioti  alzano 
Tribunale,  e decidono  . Quel  Predicatore  femma  certe  Malli- 
me,  che  gettano  odore  di  Rigonfino  • Quel  ConfelTore  ftrigne 
con  troppa  feverità  ifuoi  penitenti . Quelli  Direttori  troppoze- 
lanti pretendono  di  levare  dal  Mondo  l’umano  commercio,  le 
convenzioni  promifeue,  i piacevoli  trattenimenti:  vorebbono 
rendere  i Criftiani  del  fecolo  tanti  Ilarioni  nella  penitenza , tan- 
te  Terefe  nella  contemplazione  : vorrebbono  cambiare  il  Secolo 
nella  Nitria,  e nella  Tebaida.  Prevenuti  i Cattolici  da  cotelle 
fai  fé  maffime  formano  una  idea  la  piò  falfa  de'  criftiani  doveri: 
e quando  veggono  rapprelentarfi  la  lineerà  immagine  della  lana 
Morale,  la  ricevono  qual  orrido,  e fpaventevole  ritratto  dipin- 
to da  uno  fpirito  llremamence  rigido.  Quella  è la  trilla  vitto- 
ria , che  riportano  quelli , i quali  vanno  con  poca  avvedutezza 
divolgando  le  riferite  cenfure  contra  chi  loro  aggrada  . Per  ri- 
parare ad  un  tanto  male  dimoftrerò  in  primo  luogo  l’abufo,  che 
di  alcuni  Telli  facri  fa  il  Terillo  Dottore  Gallico  tra’  Probabili- 
Ili.  Secondariamente  renderò  illruiti  i Criftiani  nella  obbligazio- 
ne di  Icegliere  per  quanto  poflòno  , e quanto  le  circortanze  il 
permettono, un  ConfelTore  faggio , dotto,  c adattato  allo  Sta- 
to loro  fecondo,  che  infognano  le  fcritcure,i  Padri,  ctutti  i più 
autorevoli  Teologi, 
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Abufo,  che  fa  il  P. Tedilo  de’ feguenti Tefti  fanti:  Ar« 
tfta  eft  via  qua:  ducic  ad  vitami  Intratc  per  angu- 
ftam  portani:  AbyflTus  abyflum  invocar:  Eft  via  qua: 
videtur  homini  jufta  , noviflrma  autem  cjus  dedu- 
cunt  ad  mortem , La  forza  de  medefimi  contra  il 
Probabilifmo, 

ELLA  prefazione  Apologetica  premefla  alla  Qiare- 
lima  Appellante  della  feconda  Edizione  al 
l’ abufo  indicai  , che  degli  addotti  fagri  Tefti  fa  il 
P.  Terillo  . Il  Signor  Letterato  mio  Awerfario  m’ 
accufadi  avere  ioa  torto  tradotto  il  P.  Terillo,  qua- 
le abufatoredi  tali  Tefti,  fe  in  maniera  Umile  al  Te- 
rillo, altri  Teologi  gl’ interpretano.  Perlochè  a ftret- 
to  difeorfo  egli  mi  chiama  per  decidere  qu-fta  conrrnverfia . E per  ap. 
pianarfi  alla  vittoria  la  ftrada,  un  elogio  premette  alfuo  Maeftro  Terillo, 
fovra  tutti  gli  altri  Probabilifti  efaltandolo . Afcoltiamolo  . 

IL  Difefa  pag.  13 6.„  Prima  di  tutto  vi  afficuro,  che  il  P.  Terillo  sì 
„ chiaramente,  e profondamente  ha  tratuta  la  quiftione  del  Probabile , 
„ che  non  fo,  fe  troverete  chi  meglio  di  lui  . L’ho  letto  tutto , e ben 
„ efaminato,  ed  ho  veduto,  che  non  diflimuja  veruna  difficultà  , ed  a 
„ tutte  rifponde  da  gran  Teologo  „ . 

III.  De’ due  fatti,  che  Voi  qui  avanzate,  uno  Io  credo,  1*  altro  con 
buona  pace  lo  rifiuto.  Quello  che  credo  è il  primo,  cioè,  che  Voi  ab- 
biate beneftudiato,  ed  efaminato  cotefto  voftro  Terillo  . Voi  vi  inoltra- 
te fortemente  impegnato  a patrocinare  il  Probabilifmo  . Qual  cofa  però 
da  crederfidiVoi  più  facile,  quantolo  Audio  di  cotefto  Maeftro,  cheve- 
neratequal  corifeo  de’  Probabilifti  Riftejfi/ìiì  Me  ne  avvidi  fin  da  che  leg- 
gerti la  Differtazione  Morale  Critica  pubblicata  fottoi  nomi  de’  Signori 
Copellotti , e Cafali,  che  il  paragrafo  fui  probabile  era  parto  di  un  Pro- 
babilifta  efercitato  nella  lettura, e fedel  feguace  del  Terillo.  Me  ne  fono  in 
tale  perfuafione  raffermato  in  leggendo  ora  la  voftra  Difefa . Imperciocché 
ficcome  il  P.  Terillo  pubblica  pefveri,  fatti  evidentemente  non  veri:  cosi 
Voi  il  medefirao  imitando,  avete  pubblicato,  che  io  abbia  alterati  i tefti  de* 
Cafifti,  quando  è evidente,  che  fono  flati  da  me  fedelmente  traferitti . Ma 
Tom.  IL  V u fap- 
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fapp  late, mio  dimatiflìmo  Letterato  , che  fe  li  giudicj  riHeflì  inventati 
dal  Terillo  fono  valevoli  a rapprefentare  per  probabile  una  opinione  im- 
probabile, non  fono  già  badanti  a far  sì,  che  le  parole  lìampate  nell’A- 
bred,  nel  Medina  , e negli  altri, non  fieno  lìampate  . E voi  credendo, 
che  le  riflelìioni  Terilliane  abbiano  la  lìeffa  virtù  alchimica , avete  ten- 
tato di  pervadere,  che  detti  tedi  fieno  alterati  . Il  fecondo  fatto,  che 
Tifiuto,  egli  è,  che  Terillo  abbia  con  giudo  difeernimento  , e fpregiu- 
dicato  animo  difaminata  queda  caufa.  L’ ho  anch’ io  dudiato,  ed  elimi- 
nato : P ho  trovato  Teologo  d’acuto  ingegno,  di  lettura  aflai  vada  in 
tal  materia;  ma  per  altro  i fuoi  raziocinj  quanto  fono  fottili,  tanto  del 
pari  fono  capricciofi,  ed  aerei.  L’impegno  veemente  per  la  fua  caufa  lo 
fpignead  abufarfi  de’Tedi  della  Scrittura  facra  , a condannare  gli  Anti- 
probabilidi  d’ipocriti,  che  in  ifcritto  infegnano  una  fentenza , e nella 
pratica  feguono  la  contraria  . Condanna  innumerabili  Probabilidi  di  ri- 
laifati,  di  vani  , di  fuperbi,  di  ambiziofi  , che  per  acquidarfi  una  falfa 
gloria  hanno  pubblicate  opinioni  le  più  perniziofe,  e fcandalofe.  Se  ciò 
fi  avelie  detto  nella  Quarefima  Appellarne , che  clamori,  che  drepiti  avre- 
fle  voi  fatti  ? Eppure  quedo  Terillo  cita  tutti  cotedi  Moralidi  per  fuoi 
Patrocinatori,  non  omettendo  egli  Probabififia,  che  per  fodenitore  del- 
la fentenza  meno  Probabile  non  riponga  nel  fuo  catalogo.  Se  lice  mio 
parere  e fpri mere,  parmi , che  il  Padre  Terillo  fiali  fervito  non  poco  del- 
ie acutezze  di  Caramuele,  e che  all’  uno, ed  all’  altro  applicarli  polfa  il 
Giudicio  di  Baillet  . Caramucl  avoit  de  P efprit  au  buinème  , c’  efi-a 
dire  au  fouvrain  degrè , qu  il  avoit  de  P eloquence  au  cinquieme  ; e du 
jugement  feulement  au  Jecond  degrè  , t.  a.  pag.  314.  Il  Caramuele  ed  il 
Terillo  aveano  d’ingegno  il  grado  ottavo,  cioè  il  fupremo:  di  eloquen- 
za n’aveano  cinque.-  di  giudizio  n’ aveano  due.  Ma  è tempo  di  entrare 
in  caufa,  Quedo  è l’ordine  che  io  olferverò , Prima  produrrò  il  Tedodi 
T ertilo  ; dipoi  la  Difcfa  vodra .-  ed  in  terzo  luogo  farò  le  mie  offervazioni . 

: ’ §•  1 

Antonio  Terillo. 

L ' p Raéì.  de  Confc.Prob,  q.25.  pag.4 96.  n,i 6.  Ad  loca  illa  a non 
-*•  nemine  coacervata  , feiheet  : 

» ArQa  vja  qua:  ducit  ad  vitam . Matt.  7. 

” Intrate  per  angudam  porram.  lòtti. 

- v Abyffus  abylium  invocat.  Pjal.  41. 

» Eli 
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„ EH  via  qua  videtur  homini  jufta;  Noviffima  autem  ejus  deducunt 
ad  moriem.  Prov.14. 

Dico  MAGNA  EX  P ARTEdefumpta  effe  a Janfenifìis  , qui  [militi  ja- 
lìant.  Verum  ijìa  cor  am  vetulis , & rudibus  deci  amari  poffunt , non  ta - 
men  movere  Tbeologum , nifi  forte  ad  rifum , vel  compaffionem . 

il  Signor  Letterato. 

II.  Difefa  pag.  137,,.  Ora  perchè  il  Terillo  dice  quello  , che  dico- 
„ no  tanti  Teologi,  ed  io  Iteffo  lo  confermo,  cioè,  che  quelli  tedi  li 
„ apportano  da’ Gianfenifti  contro  i Probabililii , chea  nulla  fervono  , 
„ per  inoltrare  l’ obbligazione  di  feguire  l’opinione  piè  probabile  .*  che 
„ quelle  fono  difficultà  da  farfi  a rozzi  e vecchierelle  , e non  a Teojo- 
,,  gi , fe  non  per  moverli  a rifo  , o a compallìone  : voi  gridate  , che 
„ quelle  fono  Erefe,  beftemmie,  ed  affai  più  che  piarum  aurium  offen- 
„ fiva  . Mi  fate  ben  ridere  con  quelli  voitri  fchiamazzi , che  ad  al- 
„ tro  non  fervono , che  ad  eccitare  gf  intendenti  a compallìone  di, 
„ voi . 

Rifpofta  . 

III.  Di  grazia,  Signor  Letterato  , efaminiamo  un  pò  feriamente  il 
ragionamento  del  voftro  Maellro  Terillo,  affinchè  i giufti  eltimatori  del- 
le cofe  giudicare  poffano  chi  di  noi  due  l’oggetto  fia  della  compallìone. 
Tre  fono  i punti,  che  il  foggetto  formeranno  del  difeorfo  nolìro  . Pri- 
mo, fe  la  maniera,  onde  il  Padre  Terillo  fi  efprime,  fia  giufta  . Secon- 
do * fe  vero  fia,  che  quelli  tefti  fieno  allegati  da’  Gianfenilti . Terzo,  fe 
quelli  tefti  addotti  contra  il  Probabilifmo,  provochino  il  rifo  . E per 
farmi  dal  primo,  ferivo  il  voftro  Terillo:  Ad  loca  illa  &c.  Dico  MA- 
GNA EX  PARTE  defumpta  effe  a J dnfenijìis . Quelle  parole  non  por- 
gono effe  necelfariamente  alla  mente  noflra  quello  fenfo  ? Gli  addotti 
tefti  fono  in  gran  parte  cavati  da’ Gianl'enilli  ; ma,  e l’altra  parte  da 
quali  libri  farà  ella  tratta  ? Non  è egli  quello  ii  naturale  fenlo  delle  pa« 
role  di  Terillo?  Quello  fenfo  indica,  che  i «citati  tefti  in  parte  fieno 
evangelici,  e in  parte  no.  Ora  quello  fenfo  , non  contiene  egli  beltem- 
mie , ed  Erefie  ? Qual  mente  faggia  può  negare  , che  la  maniera  , in 
primo  luogo,  onde  Terillo  fi  è efpreffo,  non  fia  un  pò  più  che  piarunj 
aurium  offenfiva  ? Voi  procurate  di  giuftificare  il  voftro  Tedilo  m d«r 
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eendo,  che  egli  dice  lo  che  altri  Teologi  dicono;  ed  è,  che  quelli  te- 
tti fi  apportano  da’  Gianfenifti  contro  i Probabilifti.  Ma  Signor  mio  fti- 
matiflimo,  bifognava  citare  cotefti  Teologi,  che  abbiano  di  quelli  Te- 
tti fanti  parlato,  come  il  P.  Terillo.  Io  ho  giuftificato  il  P.  Terillo  in 
tutto  ciò,  che  poteafi  piamente  interpretare;  ma  la  fua  foggia  di  fcrive- 
re  non  troverà  giammai  chi  pienamente  difenderla  vaglia.  Ecco  cioc- 
ché io  ho  fcritto  nella  Prefazione  apologetica  pag.41 ,,  Anzi  perchè  niu- 
„ no  creda  più  di  quello,  che  fi  dee,  foggiungo  non  poterli  fofpettare, 
„ che  il  P. Terillo  ignoraffe  effere  quelli  Tetti  fanti  tratti  dallaScrittu- 
„ ra;  ma  la  palfione  per  lo  Probabilifmo  l’ha  fpinto  ad  efprimerfi  con 
„ maniere  tali,  che  pajono  bellemmie.  Imperciocché  il  dire,  che  i ri- 
3,  membrati  tetti,  ancorché  predicati,  ed  efagerati  da’  Gianfenifti,  pro- 
y,  vochino  il  rifo,  egli  è una  maniera  di  parlare  un  poco  fcandalofetta,,. 
Ora,  fe  la  mia  cenfura  fopra  la  maniera,  onde  Terillo  feri  ve,  cheque- 
ili  telli  in  gran  parte  fono  prefi  da’ Gianfenifti , fia,  o no  giufta,  al  giu- 
dizio io  lo  rimetto  de’Sapienti.  Vi  ricordo  fol  tanto  di  non  confondere 
un  punto  coll’altro.  Quello  primo  tutto  batte  filila  maniera:  Magna  ex 
■parte  defumpta  effe  ex  Jan  foni  flit , oad»  il  P.  Terillo  lì  è cfpxcliò  . Pal- 
liamo ora  al  fecondo. 

IV.  Il  Padre  Terillo  riferifee  i medefimi  Tetti  fanti  due  carte  addie- 
tro, cioè  alla  pag.  492.  al  mmer.  12.  e 13.  e confetta,  che  quelli  , 
ed  altri  fimili  fono  addotti  dal  Merenda , dal  Mercoro  , e dal  Fa- 
gna'-o  .'  Httc  Mercorus,  qui  ex  Merenda  de  Confilio  accepiffe  vide - 
tur . Cosi  fcrive  Terillo  di  altri  Tetti  fcritturali  ; e immediatamente 
traferitti  quelli  , di  cui  parliamo , foggiugne  : Intrate  &c.  EJÌ  via 
&c.  H<ec  omnia  applicar  Fagnanus  fententia  benigna  , quam  ideo 
putat  de/ervire  ad  eyecufationes  in  peccaris  . Domando . Il  Giurecon- 
fulto  Merenda  , il  Teologo  Mercoro  , il  Canonifta  Fagnano  , era- 
no Gianfenifti  ? Che  ne  rifpondete  ? Se  rifpondete  di  si  , Voi  vi 
rendete  oggetto,  non  diròdi  compalfione  , ma  di  ammirazione.  Se 
dite  di  no,  adunque  confettare  dovete,  che  il  voltro  Terillo  fcrive 
una  falfità  , giacché  lo  fletto  Terillo  confetta  , che  quelli  tetti  fono 
citati  da’  mentovati  Dottori  cantra  il  Probabilifmo  . Dirà  finalmen- 
te, che  i mentovati  Dottóri  abbi  arto-copiati  quelli  tetti  da’ Gianfenifti  ? 
Mail  Merenda,  che  circa  cento  Tetti  fanti  adduce  contra  il  Probabilifmo, 
fcriffe  prima  del  1655.  E prima  d’ allora  rtitrn  Gianfenifta  avea  fcrit- 
to  contra  il  Probabilifmo.  Oltre  a che  il  condannare  i Dottori  Cattoli- 
ci per  copi  Ili  de’ Tefti  fcritturali  da’ libri  de’Gianfenifti->  ella  è un  accufa 
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degnafoladelTerillo.  Innanzi.  Quefti  medefimi  tefti  fono  pure  allegati 
daBaronio,  da  Contenfonio,  dall’Elizalde , e comunemente  dagli  An- 
tiprobabilifti , che  fenderò  prima  di  Terillo.  Se  i Gianfenifti  de’  mede- 
fimi  tefti  ferviti  fi  fono,  per  quello  i Cattolici  gli  hanno  copiati  da  Gian- 
fenifti? I Luterani,  i Calvinifti , i Gianfenifti  fervonfi  de’ Tefti  fanti 
per  provare  la  venuta  del  Media  , e la  fua  Divinità  contro  gli  Ebrei . 
De’  medefimi  Tefti  fanti  fervonfi  anche  i Cattolici  . Diranno  dunque  i 
Giudei  : Voi  o Cattolici  copiati  avete  quefti  tefti  da  quegli  Eretici  Lute- 
rani, Calvinifti,  e Gianfenifti,  la  di  cui  credenza  condannate.  Che  ne 
rifpondete  ? Che  i Cattolici  fanno  maneggiare  la  Scrittura  facra  fenza 
i libri  degli  Eretici  ; non  è vero  ? ottimamente.  Così  rifpondete  al  vo- 
ftro  Terillo  , ed  approfittatevene  per  voi  medefimo  di  quella  rifpofta . 
Se  i voftri  rimproveri  di  Gianfenifmo  , che  a tutto  palio  ci  rimbrotta  , 
fodero  ragionevoli , noi  non  potremmo  in  avvenire  , nè  recitare  il  fim- 
bolo,  nè  pregare  Iddio  , nè  ftudiare  la  Scrittura  , e potrei  aggiugnere 
nè  mangiare,  nè  bere,  nè  dormire,  fenza  edere  accufati  di  Gianfenifti , 
perocché  tutto  ciò  fanno  anche  i Gianfenifti  . Ma  parlate  voi  pure  per 
pattare  ai  terzo  punto  . 

il  Signor  Letterato. 

V.  Pag.  137.  „ Che  quefti  tefti  vengano  con  impegno  portati  da’ Gian- 
fenifti, folche  avelie  una  leggera  tintura  della  loro  Erefia,  e loropro- 
„ cedere,  non  lo  potrefte  negare  „.  Quello  è un  raziocinio  giuftidìmo. 
Che  io  abbia  una  tintura  della  Erefia  Gianfeniana  , contenuta  nelle  cin- 
que Propofizioni  dannate,  dipende  appunto  appunto  da  quello  fatto  : che 
fappia , fe  i Gianfenifti  abbiano  prodotti  i mentovati  tefti  contra  il  Pro- 
babilifmo  . Vi  confedo  di  non  ricordarmi  di  aver  giammai  letti  cotefti 
tefti  in  alcun  Gianfenifta  citati  contra  il  Probabilifmo  . E per  altro  fe 
io  mi  abbia  qualche  tintura  degli  errori  de’  Gianfenifti , ve  n’  ho  da- 
to picciol  faggio  nelle  prime  Didertazioni , e maggiore  ve  ne  darei  fe 
occafione  lo  portafi'e  . Ma  omelia  quella  voftra  bella  Logica  ritorni  il 
voftro  tefto  . „ Che  quefti  tefti  nel  noftro  cafo  , a nulla  fervano  , 0 
„ fiano  da  opporfi  a perfone  rozze,  e vecchiarelle  , ed  acconci  nel  cafo 
„ nodro  a far  ridere  i Teologi;  voi  medefimo  , febbene  rifletterete  alla 
prefente  quiftione,  farete  sforzato  a confedarlo.  Se  io,  volendovi  per- 
„ fuadere  la  obbligazione  fotto  colpa  grave  di  profclfare  la  povertà 
„ evangelica  configliata  da  Crifto  , in  prova  di  ciò  vi  dicefli  : Aróìa 
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„ e/l  via , fl»**  dttcit  ad  viram;  voi  fenza  dubbio  vi  riderelle  di  me, 
„ e mi  dirette  , che  non  fono  Tetti  da  portarfi  ad  un  Teologo  per 
„ convincerlo  di  ciò,  ma  bensì  a rozzi,  e vecchiarelle.  Ora  lo  ftef- 
„ fo  dice  a voi  Terillo,  tuttoché  fappia  effere  quelli  Tetti  della  divi- 
„ na  Scrittura  ; ma  perchè  fuori  di  propofito  addotti  , fi  ride  non  de’ 
„ Tetti , ma  di  chi  gli  adduce  „. 

Rifpofta. 

VI.  Prima  di  pattare  all’efamc  degli  evangelici  Tetti , breve  offer- 
vazione  premetto  fui  Tetto  voftro  . Si  ride  adunque  il  vottro  Te- 
rillo non  de’  Tefli  ,nta  di  di  gli  adduce  . Il  tradurre  dunque  con  de- 
rilioni , con  fifchiate  , e per  uomini  degni  di  parlare  a rozzi,  e vec- 
chierelle , per  uomini  ridicoli  , e degni  di  cOmpaflione  le  flette  per- 
fone  piò  autorevoli  e rifpettabili,  come  fono  un  Prelato  Fagnano,  un 
Inquilitore  Mercoro,  un  Giurifconfulto  Merenda,  un  Baronio,  un  Eli- 
zalda,  e tutti  i principali  Probabiliorilli  ; non  è cofa  vietata  , non  è 
cofa  , che  meriti  riprenfione  in  voi  altri  Signori  Probabilifli  • non  è 
egli  vero  ? Se  noi  manifelliamo  per  pubblico  dilìnganno  le  propofizio- 
ni  rilaffate  , e perniciofe , fubito  fiamo  accufati  per  violatori  del  Pon- 
tificio Decreto  . Nel  rimanente  a voi  altri  Signori  è lecito  di  fran- 
care fopra  le  flette  perfone  noftre,  non  che  fopra  le  nollre  dottrine, 
una  tèmpefla  delle  più  acri  cenfure,  e di  accufarci  per  Novatori,  per 
Rigorifti,  per  Gianfenilli,  per  Furibondi  con  tutti  gli  altri  vocaboli , di 
cui  è ripieno  il  libro  voftro.  Qui  non  troverete  fentenza  nè  più,  nè  me- 
no probabile , che  vi  falvi  dalla  ingiullizia  . Ma  accolliamoci  pure  al 
terzo  punto  manifeftando  la  forza  degli  'addotti  Tetti  fanti  contra  il 
Probabilifmo . 
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I Tefti  facri  : Eft  via  qua:  videtur  homini  jufta,  no- 
viliima  autcm  cjus  dcducunt  ad  mortcm  Prov.  14. 
tf  • 11.  Arda  eli  via  &c-  formano  un  argomento  ef- 
ficace contra  il  ProbabiJifmo  . Bizzarri  penfarnenti 
del  P.  Tcrillo,  c del  fuo  difenditorc. 

VII.  ,T  T NA  delle  principali  claufole,  onde  i Probabililli  la  machina 
foftentano  del  Probabilifmo  , ella  è , che  la  opinione  meno 
probabile  non  fia  ripugnante  a qualche  paffoldi  facra  Scrittura.  Non  pud 
effe  re  nè  più  fpeciofa,  nè  più  ragionevole  l’appendice  ; ma  nell’incon- 
tro di  praticarla  non  fi  vede  oflèrvata.  Non  v’ha  Tello  di  Scrittura  sì 
chiaro,  che  eccezzioni  mille  non  incontri  prelìò  le  fottigliezze  Probabili- 
fliche . Gridano  i Probabililli  contra  i Gianfenifii , che  dicevano  non  li- 
ce* /equi  opinionem  , vel  inter  Probabile s , prob  abili Jftniam  . Ed  ecco  , 
che  quella  evidenza,  cui  richieggono  i Gianfenifii  nelle  opinioni,  la  vo- 
gliono i Probabililli  nelle  Scritture  facre.  Non  fi  contentano  i Gianfenifii 
di  una  verifimiglianza,  avvegnaché  grandilfima;  vogliono  verità  evidente 
nelle  morali  fentenze.  Non  ricevono  i Probabililli  un  Tello  fanto,  tut- 
toché Probabililfimo,  lo  vogliono  evidente,  e di  una  evidenza  tale  , che 
tutte  le  loro  fottigliezze  fuperi,  e le  loro  diftinzioni . Ed  un  Tello  tale 
non  fi  ritroverà  giammai  nella  Scrittura  . Se  noi  produrremo  un  Tello 
fanto,  che  con  tutta  chiarezza,  e per  via  di  legittime  evidenti  illazioni 
condanai  la  fentenza  meno  probabile  , incontanente  rifpondono  , o che 
il  Tello  fanto  configlia,  non  comanda;  o che  vieta  la  minor  probabili- 
tà diretta,  ma  non  la  rifleffa  : la  tenue,  ma  non  la  grave  : la  dubbia  , 
non  la  certa.  Quelle  fono  le  rifpolle  de’  Signori  Probabililli.  Eaffinchè 
fofpetto  non  forga  , che  con  capricciofe  -mie  efprelfioni  la  caufa  loro 
aggravi,  ecco  la  rilpolla  di  Terillo  al  Tello  di  S.  Paolo  : Quod  bonum 
rjl  tenete , ab  ornai  fpecie  mala  abjlinete  vos . ì.TeJf  c.  5.  Quello  è un 
Tefio  aliai  decifivo,  fecondo  la  comune  interpretazione  de’  Padri,  de’ 
quali  ci  badi  per  ora  quella  di  S.  Tommafo  .•  Et  dicit  SPECIE , quia 
etiam , quee  babent  fmilitudinem  malitìce  , vitate  debemus.  in  com.bic, 
lec.i.  Quanto  più  sfuggire  noi  dovremo  quelle  cofe  , che  majorem  fimi; 
iitudinem , majorem  probabilitatem  malitix  babent  ? Che  ne  rifponde  il 
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P.  Tcrillo  ? Che  l’Appoflolo  parla  delle  cole  fpettanti  alla  Fede . Che 
fe  quella  claufola  riftrignente  non  aggradavi , replica  , che  il  Tetto  del 
Appofiolo  è un  configlio  , non  è un  precetto  . „ Ab  omni  fpecie  mala 
ab/li  ne  te  vos  Intelligitur  de  rebus  ad  puritatem  Videi  f peti  antibus.... 

„ fcd  e/io  fumatur  de  omnibus  omnino , illud  erit  confilium  , non  prcece- 
„ ptum,  q.z$.  pag.496.  n. 24.  Accenniamo  un  altra  fintile  galantiffima 
rifpofta  data  ad  altri  Tetti  fanti  allegati  dal  Mercoro  .*  Qui  amar  peri - 
culum  peribitin  ilio  Prov. 3.  Diftinguo,rifponde  il  P.  Terillo  : Qitiamaf 
periculum  proximum  peccati  formalis  , NON  DUBIE  , SED  CERTO 
TALIS , in  ilio  peribit , imo  perit,  concedo  ajfumptum  : qui  amat  peri- 
culum  non  proximum  peccati  formalis,  & multo  magis  periculum  non  pro- 
ximum peccati  materialis,  peccai , nego  a/fumptum.  loc.cit.  pag.  494.  n. 
zo.  Affinchè  fiamo  obbligati  ad  efeguire  il  comandamento  dello  Spirito 
fanto  , di  evitare  il  pericolo  del  peccato  ; quello  pericolo,  dice  il  P.  Te- 
rillo, ha  da  effere  certo,  non  dubbio,  di  peccato  formale  , non  mate- 
riale. E quelli  non  fono  penfamenti  bizzarri  ? Ma  fiami  lecito  di  chia- 
margli funetti,  e lagrimevoli.  Imperciocché  que’  Crilliani , che  fecon- 
do cotefte  dottrine  del  P.  Terillo  vogliono  aftenerfi  fol  tanto  dal  male 
efprelfo,  ed  evidente,  e non altrimenti  dat  peccato  dubbio , nè  dalla  defi- 
la apparenza  del  male,  giuda  lo  infegnamento  di  S.  Paolo,  e de’  Padri 
fanti  : que’  Crilliani , che  Affano  maffima  di  evitare  i foli  pericoli  cer- 
ti, ed  evidenti  de’  peccati,  e de’  peccati  formali,  non  de’  peccati  mate- 
riali, cioè  dire,  di  que’ peccati , ch’eglino  efpreffamente , e con  evidenza 
riconofcono  per  tali:  que’ Crilliani,  che  llabilifcono  di  volere  efeguire 
fol  tanto  quel  bene,  che  chiaramente,  ed  efpreffamente,  fecondo  la  lo- 
ro propria  intelligenza,  è comandato  dalla  Scrittura  facra  j tutti  quelli 
in  virtù  di  tali  maflìme  fono  in  graviflìmo  .pericolo  di  dannazione  . 
Quante  ufure,  quante  fimonie  , quante  ingiuftizie  , che  nelle  circoflan- 
ze  individuali  chiaramente  proibite  non  fono,  non  dobbiamo  noi  tutta- 
via evitare?  Dov5  è nella  Scrittura  facra,  one’Padri,  one’Teologi  an- 
tichi, che  il  pericolo  debba  effere  certo,  e non  dubbio  .•  di  peccato  for- 
male , non  materiale?  Dov'è  nella  Scrittura  il  precetto,  che  precila- 
mente  comandi  in  particolare  gli  atti  di  umiltà,  di  Fede,  di  mifericor- 
dia,  « di  altre  virtù?  E perchè  quello  efprelfo  comandamento,  che  de- 
termini il  tempo  , non  ci  è , noi  non  dovremo  efercitare  gli  accennati 
buoni  atti  come  appunto  infegnavano  tanti  Probabilifli  fe  non  in  punto 
di  morte,  o ogni  quinquennio,  o triennio?  E poi  fi  grida,  fe  diciamo, 
il  Probabilifmo  la  via  allarga  della  perdizione  ? 'Palle  dittinzioni 
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del  Terillo  date  agli  accennati  Telìi  fanti  palliamo  all’  efame  di  que’ 
Tefti,  che  fi  pretendono  efagerati  da’Gianfenifti  contra  il  Probabilifmo. 

Vili.  Efl  vìa  qua  videtur  bomini  jufla  : noviffxma  autem  ejus  dedu - 
cunt  admortem.  Poiché  Voi  fcrivete  nella  voftra  Difefa  parlando  meco: 
Voglio  che  tra  voi , e me  ne  facciamo  un  particolare  efame  : accetto  l’in- 
vito, ed  eccomi  al  punto.  Io  dico,  che  quello  Tello  fanto  egli  è un  va» 
lidiflimo  argomento  contra  il  Probabilifmo.  Alle  prove  . Se  nel  Tello 
fanto  invece  di  quella  parola /'«/fa  ci  folfeil  termine  probabili!,  per  guifa, 
che  fi  leggelfe efl  via  qua  videtur  bomini  Probabili!  : noviffma  autem 
&c.  in  quello  cafo  il  Tello  fanto  non  farebbe  egli  decifivo  ? Che  lì  rif- 
ponde?  Innanzi.  Quale  delle  due  vie  è più  ficura  ? la  via  giufla,e  retta’  ov- 
vero la  via  Probabile,  e manco  Probabile?  La  via  giulla,e  retta,  voi  rif- 
pondete,  necelfariamente  . Ora  fe  per  infegnamento  dello  Spirito  Cinto 
quella  ItelTa  via,  che  giufta  fembraci,  e retta , talvolta  alla  morte  , all’ 
inferno  ci  conduce  ; cofa  mai  dee  dirli  della  via  Probabile  ? Cofa  della 
via  manco  Probabile?  Voi  per  avventura  rifponderete  , che  la  via  giu* 
fla  efprimendo  una  ficurezza  fuperiore  , non  folamente  alla  manco,  ma 
ancora  alla  più  probabile,  tanto  militi  il  Tello  fanto  contro  di  quella, 
che  contro  di  quella.  La  rìfpnfta  in  un  fenfo  ella  è verilfima,  ma  que- 
lla medefima  verità  è una  più  evidente  condannazione  del  Probabilifmo. 
Mettiamo  dunque  fotto  altra  veduta  il  ragionamento  nollro. 

IX.  Dentro  di  noi  domina  quel  fagacilfimoprelligiatore  dell’amor  pro- 
prio, che,  come  tante  fiate  fi  è detto,  e ripeterlo  bifognerebbe  ad  ogni 
tratto  , ci  dipigne  con  colori  di  verifimiglianza  tutto  ciò,  che  gli  torna. 
Egli  con  una  poderofa  eloquenza  perfuade  , convince , ed  anima  alle 
imprefe  , che  ci  propone  . La  reina  di  tutte  le  fue  inclinazioni  ella  è 
quella  d’elì'ere  amato,  di  piacere,  d’incontrare,  d’elfere  acclamato, 
benedetto,  applaudito,  llimato,  e riverito  .•  ella  è di  acquillarfi  nume- 
ro , feguito  di  clienti,  di  aderenti,  di  fare  una  figura  maeltevole,  una 
comparla  luminofa  fui  gran  Teatro, di  quello  Mondo.  Quella  è una 
verità  , che  tutte  le  Scritture  , Padri , e Teologi  da  per  tutto  c’ in- 
tuonano . Alla  feconda . Per  arrivare  alla  meta  di  cotelli  grandio- 
fi  difegni  , mezzi  egli  fceglie  al  fuo  fine  proporzionati  / linguag- 
gio , che  alletti  : maniere,  che  obblighino  : configli  , che  piacciano  : 
opinioni , che  incontrino , che  accomodino  , e fecondino  la  univer- 
fale  inclinazione  degli  uomini  , i quali  odiano  il  rigore , ed  amano  il 
piacere,  la  benignità.  Quelli  altresì  fono  i caratteri , onde  la  Scrittu- 
ra lacra  ci  delcrive  tanto  degli  uomini , che  dicono  ; loquimini  nobit 
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piacenti*,  quanto  de’ Dottori,  che  delufi  dall’ amor  proprio  dicono  ma* 
Inni  bonum , & bonum  malum  : ponentes  tenebras  lucem  , <5-  lucem  te - 
ncbras : ponente s ttmarum  in  dulce  , & dulce  in  amarum.  Contro  de’ 
Dottori  tali  grida  Iddio:  Va  qui  fapientes  e flit  in  oculis  vejìris  , & co- 
ra/n vobifmetipfis  prudente sì  Ifaia  5.  E per  lo  Evangelica  S.  Luca  av- 
viagliVide  ergo  ne  lumen  quod  in  te  cjì  tenebra  firn.  c.  11.  E per  lo 
Cello  Profeta  Ilaia  ricorda  al  Popolo  di  Carne  vegliante  contra  i confi- 
gli lufinghieri  de’ Dottori  .*  Popule  meus,  qui  te  beatum  dicane,  ipft  te 
dccipiunt,  & viam  greffuum  tuorum  d'tjfipant.  c.j.  Di  quinci  così  ra- 
gioniamo. Se  noi,  fecondo  i documenti  evidenti  della  Scrittura  facra  , 
dobbiamo  temere,  e paventare  , che  le  medefime  vie  , che  giuCe,  che 
rette,  che  più  probabili,  che  più  verifimili  talvolta  fembranci , ci  corv- 
duchino  alla  perdizione;  quanto  più  temere  noi  dobbiamo  allorché  do- 
po maturo , e fcrio  efame , evidentemente  conofciamo  , che  le  vie  fo- 
no meno  giuCe,  meno  rette,  manco  probabili , manco  verifimili  ? Non 
fi  verifica  allora  letteralmente  .•  Noluit  intelligere  ut  bene  ageret? 

X.  Rinforziamo  il  difeorfo.  Tutte  le  propofizioni  dannate  da’  Sommi 
Pontefici  AleCandro  VII.  ed  Innocenzo  XI.  non  erano  elleno  giudicate 
Probabili  da  Teologi  dotti,  •probi/’  E.  pare  b infallibile , che  cote- 
fia  probabilità  di  fila  natura  all’ inferno  fpigne  . Adunque  è evidente,  che 
e fi  via  qua  videtur  bomtni  Probabili s j novijftma  autem  ejus  deducane 
admortem.  Che  in  tutti  la  ignoranza  fia  Cata  invincibile  io  certamen- 
te voglio  crederlo:  pure  egli  è un  arcano  al  folo  Dio  palefe.  Più  forte. 
Non  ammettiamo  noi  peccati  d’ignoranza  ? Certo  che  sì.  E quella  è 
una  verità  di  Fede,  poiché  rivelata  nella  Scrittura,  dice  il  grande  Ago- 
lìino*.  „ Si  ignoranti*  peccata  nulla  effent , hoc  non  legeremus  quod 
commemoravi  : Delibi a juventutis  mea , & ignoranrias  meas , ne  me - 
mineris.  pfal.z 4.  Aug.  lib.  1.  de  peccat.  merit.  c.  3 <5.  Que’  tutti,  che  per 
ignoranza  peccano,  tutti  giudicano  di  camminare  per  le  vie  rette  , per 
le  vie  probabili . Rimane  adunque  ad  evidenza  provato  , che  il  Tello 
fanto  : ejì  via  qua  videtur  bomini  jufìa  ; novijjima  autem  Ù'c.  condan- 
ni , ed  atterri  fino  dalle  prime  bafi  la  machina  Probabililìica . 

XI.  Dovrò  io  ravvalorare  quelle  evidenti  argomentazioni  con  l’au- 

torità de’  Padri  fanti.  Ne  addurrò  alcuni  pochi  per  brevità,  tralafcian- 
do  per  ora  que’  molti  , che  allegherò , quando  di  propofito  limile  ar- 
gomento efaminerò.  Afcoltiamo  in  primo  luogo  il  rimembrato  Agolli- 
no  : Non  dcfinit  caro  concupi/cere  adverfus  fpiritum , & fpiritus  adver- 
fus  carnem Sed  e am  nobis  , qua  ut  unì  divini  tus  adjuti  pojfumus  , 
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non  ei  con/e  attendo  fubdamus  , vìgili is  contimit  excubantes  NE  OPI - 
NIO  VERISIMILIS  FALLAT , NE  DECIPIAT  SERMO  VER- 
SUTUS } ne  fe  tenebra  alicujus  erroris  effundant,  ne  quod  bonum  efl , 
mahttn , aut  quod  malum  ejì  bonum  effe  credamus  . lib.  21.  de  Civ.  Dei 
c.13.  Il  Patriarca  S.  Giovanni  Grif'oftomo  interpretando  que’  due  ver- 
fetti  del  fecondo  Capitolo  della  epiftola  di  S.  Paolo  a’  Colloflenfi  ; 
Hoc  autem  dico , ut  nemo  vos  decipiat  in  fublimitnce  fermonis—  vide  te 
ne  qtiis  vos  decipiat  per  Pbilofopbiam  & ìnancm  fallaciam  , con  pro- 
babilità dirette,  rifielfe,  formali,  obbiettive,  così  feri  ve.-  Decipiat , in - 
quit,  in  PROBABILIT ATE  fermonis.  Quid  tum  enim , fi  dicit  Pro - 
babiliter  ? E fopra  l’altro  verfetto  foggiugne  : Cum  prius  dixijfet  anig- 
matice : Videte , ne  quis  vos  decipiat,  fecundum  traditionem  hominum  , 
8c  rurfus  fuperius . Hoc  autem  dico  , & nemo  Vos  decipiat  in  PRO- 
BABILI SERMONE  . E per  non  parlar  più  de’  Padri  antichi , pro- 
durrò l’autorità  del  dottilfimo , e piiffimo  Cardinale  Bona:  Tot 
jam  funt  de  bumanìs  aflibus  opiniones , ut  vere  liceat  quidquid  li- 
bet  . Sed  quarn  vereor  , ne  quod  multis  Probabile  videtur , falfum 
omnino  in  extremo  judicio  inveniatur . Che  ne  rifpondete  ora  voi  ? LI 
Tello  fanto  , EJÌ  via  qua  videtur  G'c.  conchiude  sì , o nò  , contra  la 
fentenza  manco  Probabile/’ 

XII.  Gli  altri  Tefti  evangelici  .*  Arila  ejì  via  qua  ducit  ad  vi- 
ta m . latrate  per  angujìam  portam  , quia  lata  porta  , & /patio fa 
ejì  , qua  ducit  ad  perdirionem  : fono  altresì  tanti  Probabiliffimi  ar- 
gomenti contra  la  via  manco  probabile  , fendo  quella  la  via  larga  . 
La  lentenza  più  probabile  è la  via  llretta  , ed  angulla  . Adunque  la 
contradditoria  meno  probabile  , è la  via  larga  . Tra  quelle  due  vie 
nel  Vangelo  non  c’  è la  terza  » I Signori  Probabilifli , per  ifeappare 
da  quello  llretto,  travellono  la  via  larga  con  la  mafehera  di  benigni- 
tà . Ma  fi  è dimoftrato  ad  evidenza  nella  precedente  DilTertazione  , 
che  la  fola  via  llretta  è la  via  benigna,  foave,  e dolce  per  la  un- 
zione celelle  , per  la  copia  delle  grazie  , onde  iddio  1’  afprezza , e 
ftrettezza  raddolcire  : e che  la  via  meno  probabile  necclfariamente  è 
la  via  larga  . Ma  uopo  fa  di  avere  fempre  dinanzi  gli  occhi  Top- 
portunilfimo  avvertimento  di  Agollino  : Sed  quoniam  proclive  ejì  bu- 
manum  genus  non  ex  momentis  ipftus  libidinis  , fed  potius  J'ua  confue- 
tudinis  ajlimare  peccata  , Jit  plerumque  , ut  quifque  bominum  ea  tan- 
tum culpanda  arbitretur  , qua  fua  regionis  & temporis  bomines  vi- 
tuperare , atque  damnare  conjueverunt  ; & ea  tantum  probanda,  at - 
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que  laudartela , qua  confuetudo  eorum,  cum  quibus  vivit,  admittit  , co- 
que contingit , ut  fi  quid  Scriptum  , vel  praceperit  quod  abbonet  a 
confuetudine  audientium  , vel  quod  non  abbonet  culpaverit  , ft  ani- 
mum  eorum  jam  verbi  vinxit  autboritasjìguratam  locutionem  putente. 
Si  animum  praoccupavit  alicujus  erroris  opimo  , quidquid  aliter  affé- 
ruerit  Scriprura,  figuratum  bomines  arbitrante.  De  morib.  Ecc.  c.  q. 

XIII.  Rechiamo  il  molto  in  poco  . Le  argomentazioni  fatte  , le 
autorità  allegate  convincono  probabiliffimamente  , che  i Tedi  facrl 
condannino  il  Probabilifmo  . Adunque  tanto  in  via  di  giudo  difeor- 
fo  è condannata  la  rifpoda  di  Terillo,  e del  fuo  Difenditore,  quan- 
to in  via , e di  raziocinio , e di  autorità  è condannata  la  fentenza  , 
che  non  licet  feqùi  opinionem  vel  inter  Probabile s Probabilifimam  . 
Che  ne  rifpondete  mio  Signor  Letterato?  quali  ragioni  adducete  in  con- 
trario ? quali  autorità  ? Niuna  affatto  . Voi  produrrete  foltanto  l’au- 
torità del  vodro  Terillo  , e la  propria  .*  Perché  il  Terillo  dice  quel- 
lo , che  dicono  tanti  Teologi , ed  IO  ftejfo  lo  confermo  . Ma  nè  al 
vodro  Terillo , nè  a Voi , con  buona  pace  , noi  damo  in  idato  di 
rendere  cieca  credenza  . Mediere  fa  di  citare  cotefti  Teologi  , che 
abbiano  inventati  limili  Paradoffi  ; bifogna  allegare  quede  ragioni  , 
riportare  quede  autorità  , come  ho  fatto  io  . Imperocché  contro  chi 
fa  diverfamente  cosi  fcrive  Santo  Agodino  : Uomini  de  Scriptum  fan- 
{ìis  proferenti  tam  multa , & tam  ingentia  documenta , ipfe  fine  do- 
tumentis  loquirur , & vult , nibil  probans  credi  fibi  , invitans  eunt 
ad  tmitationem  fui,  quia  & ipfe  quibufdam,  non  nifi  loquentibus , cre- 
àidit . Qua  credulitate  , quid  magis  temerarium  reperiti  potejì  ? Hb. 
con.  Epif,  parmen.  cap.  a.  Ma  vi  afpetto  alle  feguenti  argomenta- 
zioni r 
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A Irre  dimoftrazioni  evidenti  contra  le  interpretazioni 
date  da  Terillo  a’ Tclti  fanti. 

XIV.  A Ffinchè  le  feguenti  argomentazioni  comparifcano  con  tutta 
A la  forza,  uopo  è di  avere  Tempre  fotto  l’occhio,  ed  i Te- 
fli  Santi,  e le  interpretazioni  del  Terillo  : Intrate  per  anguflam por- 
toni : quia  lata  porta  , Jpatiofa  via  ejì,  qua  ducit  ad  perditionem,  & 
multi  Junt,  qui  intrant  per  eam.  Quam  angufla  porta , & arda  via  eft, 
qua:  ducit  ad  vitam,  & pauci  Junt  qui  inveniunt  eam.  Attendile  afat- 
fts  Propbetis  qui  veniunt  ad  vos  in  vejìimentis  ovium  ( a ) . Per  la  via 
larga, e fpazioià  molti  entrano,  e camminano.  Nella  via  ftretta,  e nel- 
la porta  angufta  non  folo  non  vi  entrano , ma  pochi  la  ritrovano  , pochi 
la  conofcono.  Pauci  inveniunt.  Di  quelli  Tedi  fanti  , come  abbiamo 
accennato,  fi  fono  Tempre  ferviti  ed  i Padri  , e tutt’i  Miniltri  Appo- 
solici, per  rifvegliarc  i Crìftìanì  dal  torpore  , dalla  fonnolenza  di  una 
vana  ficurezza , e per  eccitare  ne’  loro  cuori  un  fanto  timor  di  Dio . IL 
lolo  P.  Terillo  tra  tutti  e quanti  i Cattolici  ha  ofato  di  avanzare  al  Pu- 
blicoj'che  cotefti  fagri  Tefti, prodotti  contra  il  Probabilifmo,  eccitano  i 
Dotti  alrifo,  e che  fono  da  recitarli  alle  Vecchiarelle  : Ifta  coram  vetu- 
lis  & rudibus  declamari  poffunt,  non  tamen  movere  Tbeologum,  nifi  for- 
te ad  rifum  , vel  compajfionem.  Veggiamofe  realmente  eccitano  il  rifo, 
e la  compalfione,  o de’ Probabilifti,  che  fi  poca  ftima  fanno  de’ Tefti  fan- 
ti o di  chi  i detti  Tefti  oppone  contra  il  Probabilifmo  . 

XV  S Tommafo  interpretando  il  Tello  evangelico  Arda  ejìvta,  in- 
fegna,  che’  la  via  ftretta  è la  legge  evangelica.  Per  quella  angufta  via  di 
leggi,  e di  precetti  uopo  è camminare  per  falire  in  Cielo  : Arda  eft  via: 
bac  eft  arda  lege  divina , & per  bone  debemus  intrare  fecundum  legem , 
& pracepta ...  tìxceft  arda, quia  ardata  fecundum  regulam  legis(b).  La 
via  della  Probabilità  non  è riftretta  dentro  i confini  della  legge  : adunque 
la  via  della  Probabilità  non  è l’ angufta  via,  che  conduce  al  Paradilo  ; ma 
la  (trada  larga  e fpaziofa,che  fpigne  all’Inferno . La  prima  propofizione  ella  è 
di  Terillo,!  I quale  infegna,effere  lecita  quel  l’azione, che  probabilmente  fem- 
bra  fuori  de’  confini  della  legge,  benché  più  probabilmente  appaja  rinchiufa 
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dentro  i limiti  della  legge.  Adunque  la  probabilità  non  è coartata  fra’ 
termini  della  legge  . Di  tutte  le  opinioni  probabili  contrarie  fopra  la 
oneftà  o turpitudine,  è di  neceflità  che  tante  fieno  le  falfe  quante  le  ve- 
re: giacché, fe  una  è vera,necelfariamente  l’altra  è falfa.  Domando.-  co- 
fa  è più  naturale  che  fieno  falfe  le  più  probabili , o le  manco  Probabi- 
li? E’contra  il  lenfo  comune  il  dire,  doverfi  più  prudentemente  prefu- 
mere,che  vere  fieno  le  manco  probabili  afronte  delle  più  probabili.  L’in- 
telletto umano  di  fua  natura  è portato  a giudicare  vere  le  più  verifimi- 
li , che  le  manco  verifimili.  Adunque  dovendoli  fopra  una  incerta  cofa 
proferir  fentenza,ogni  ragion  vuole,  che  fi  decida  efiere  falfe  le  manco  pro- 
babili, giacché  quelle  fono  riputate  più  contrarie  alla  legge.  Se  fono  fal- 
fe, fono  fuori  della  legge,  ed  eftendono  il  lecito,  e Tonello  oltre  a’ li- 
miti della  legge.  Adunque  la  via  della  minor  probabilità  è la  via  non 
coartata  tra’  confini  della  legge  , ma  la  ltrada  larga  , e fpaziofa,  che 
precipita  nelPabiflò. 

XVI.  Rinforziamo  l’argomento.  La  via  llretta  ed  angulla  del  Van- 
gelo ella  è via  di  verità:  Lex  tua  veritas.  Omnia  mandata  tua  verità s 
{a).  La  via  della  probabilità, fia  maggiore  Ila  minore, non  è di  fua  natu- 
ra la  via  della  verità.  Imperciocché  la  vcritAnon  pud  ritrovarli,  che  in 
una  fola  delle  due  opinioni  contradditorie  , dovechè  la  probabilità  fi 
ritrova  in  tutti  e due  gli  eftremi  della  contraddizione,  cioè  in  tutte  e due 
le  opinioni  contrarie  . Or1  è evidente  , che  ciò  che  comprende  tutti  e 
due  gli  efiremi  è più  ampio,  e più  largo  di  quello,  che  è coartato  ad  un 
folo  eltremo.  Se  dunque  la  via  della  verità  fi  riltrigne  aduna  fola  del- 
le due  opinioni,  e la  via  della  probabilità  comprende  tutte  e due  le  o- 
pinioni;  è evidente  che  la  via  della  verità  è la  via  flretta  ed  angufta  : 
e che  la  via  della  probabilità  è la  via  larga  e fpaziofa,  che  conduce  alla 
perdizione  . Che  ne  dicono  ora  i Terillifli  ? E’ quello  un’  argomento  de- 
gno delle  Vecchierelle  e degli  Idioti  ? Noi  diciamo  che  la  fola  fola  via 
della  verità  conduce  al  Paradifo.  Polliamo  talvolta  innocentemente  igno- 
rare quella  via,  e fenza  colpa  camminare  per  la  contraria  : ma  fin  a tan- 
to che  non  ci  rimettiamo  fu  quella  via  di  verità  , non  è poflìbile  di 
arrivare  al  Cielo.  Sicomme  polfiamo  invincibilmente  ignorare  la  via  O- 
rientale,  e fenza  colpa  battere  la  via  Occidentale  nel  tempo  ftelfo  che 
noltra  intenzione  è d’andare  in  Oriente.  Ma  per  quanto  invincibile  fia 
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]a  ignoranza  noflra,  è imponibile  giugniamo  in  Oriente  per  mezzo  della 
via,  che  conduce  in  Occidente.  La  fola  via  della  verità  conduce  alla  Ge- 
rufalemme  celefle.  Lcx  tua  ventai.  Ego  fum  via , ventai , & vita  . 
La  fola  via  flretta  è la  via  della  verità:  adunque  la  fola  via  della  veri- 
tà è la  via  della  vita.  La  via  della  Probabilità  è quella,  che  comprende 
e la  via  della  verità,  e la  via  della  falfità:  anzi  la  via  della  probabilità 
ella  è una  terza  via,  che  prefcindendo  e dalla  verità,  e dalla  falfità,  el- 
la è si  larga,  e si  fpaziofa,  che  oltrapaffa  ogni  confine.  Adunque  la  via 
della  probabilità  è la  via  lata  Ù‘  fpatiofa , qua  ducit  ad  perditionem  . 
Vengano  ora  fuora  i Probabilifii  colle  loro  riflelfioni  pratiche,  e fpeco- 
lative,  che  noi  fempre  loro  replicheremo,  che  ficcome  a forza  di  riflef- 
fioni  intellettuali  non  arriveranno  giammai  in  Oriente  , quando  colle 
gambe  realmente  camminano  la  via  d’Occidente;  cosi  a forza  di  riflef- 
Coni  mentali  non  arriveranno  giammai  in  Paradifo,  finattantochè  colle 
opere  realmente  fi  batte  la  via  della  falfità,  che  fpigne  alla  perdizione  . 
Dicano,  che  l’argomento  conchiude  tanto  rifpetto  alla  maggiore  , che 
alla  minore  probabilità,  che  diranno  una  cofaveriffima.  Qualunque  pro- 
babilità, fia  maggiore  fia  minore  , fe  è fàlfa,non  conduce  , nè  può  con- 
durre in  Paradifo, come  la  via  d’Oricntc  non  può  condurre  in  Occidente. 
Quello  folo  è il  Divario,  che  in  feguitandola  probabilità  maggiore, nel- 
la ipotefi  che  fotte  falfa,  abbiamo  fondamento  di  prefumere,  che  la  igno- 
ranza noftra  fia  innocente:  abbiamo  motivo  di  fperare  che  , avendo  da 
parte  noflra  ufata  tutta  la  diligenza  nell’ attenerci  alla  via  più  verifimi- 
le,  voglia  Iddio  per  fua  infinita  clemenza  fpandere  fopra  di  noi  la  lu- 
ce della  verità  con  rimetterci  traviati  fulla  vera  angulta  via  della  vita  . 
Confronti  ora  il  Leggitore  tutte  quelle  argomentazioni  colle  feguenti 
parole  del  Dottor  Claflico  Terillo  : Ifta  coram  vctulis  & rudibui  de- 
clamavi poffunt , non  tamen  movere  Tbcologum  nifi  ad  ri  fum , vel  com - 
paffionem.  E pofcia  conchiuda  di  qual  tempera  fia  quel  Probabilifmo, 
che  anima  i fuoi  Teologi  a così  fcrivere  lovra  gli  fletti  Tetti  evange- 
lici. 


§.  IV. 
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Altri  Paradelli  del  Padre  Tedilo  fopra 
gli  addotti  Tedi. 

XVII.  'T'  Erillus  Ioc.  cit.  pag.  497.  „ Coronare  porro  hanc  ipfam  cen- 
X „ furam  , & illis  Sacra  pagina  locis,  Abyffus  abyffum  in - 
„ vocat.  In  frate  per  angujìam  portam.  E/i  via  qua  vide  tur  homini  ju- 
„ fla  : novij/ima  autem  ejus  deducunt  ad  mortem  , qua  fi  falibus  condì - 
„ re  (e  che  fali / ) ut  modelle  loquar,  ( parlandoli  di  Scrittura  lacra  la 
modeftia  è fomma)  eft  res  homine  do&o indigna.  Putida  enim  funt,  & 
futilia  ejufmodi  argumenta  (volete  maggior  Madeftia*)  cum  nulla  pro- 
babili interpretatione  fulciri  poffunt,  ut  fententiam  noftram  impetant  . 
Neque  enim  nos  quarimus  excufationes  in  peccatiti  led  folide  docemus  , 
qua  aéiio  fit  peccaminofa,,.  Sedpeto  ab  Adverfariis  ( ora  viene  il  buono  ) 
„ an  via  vita  non  e/fet  arila  ab  initio  Ecclefta  , quando  prater  F idem , 
a & obfervationem  Decalogi,  ac  aigmm»  r-owwwgwg  / u/ceptionen^ 
a nulla  pracepta  urgebant  ? Utique  dicent:  erat  arila . Sed  petoiterum, 
,,  utrum  qui  nunc  nihil  ageret,  nifi  quod  effet  ad  minimum  certo  proba- 
„ bile:  & juxta  laxiorem  viam  inter  certo  Probabilia  incederet,  peto, 
,,  inquam,/J»  ijie  non  tam  rigide,  imo  longe  rigidiut  vivere t , quam  vi- 
,,  vere  obligarentur  Fidelesin  primitiva  Ecclefta  ? Indubitanrervia  ope - 
,,  rondi  nunc  certo  probabilis  longe  ardi  or  eft  , quam  fune  erat  via  fub 
„ pracepto  neceffaria.  Ergo  Cafuifte  non  effecerunt , ut  via  illa  arda 
„ ullatenus  laxata  fuerit  „ . 

„ Quod  vero  adilla  verba  Proverbiorum  . Eft  via  &c....  lermopro- 
„ cederet  de  homine  carnali,  paffionibus  dedito,  cui  via  per  quam  gra- 
„ ditur  julta  apparet , &fibi,  fuaeque  propenfioni  valde  conveniens.  Ve- 
„ rum  talis  via  ducit  ad  mortem.  Deinde  locus  ille applicari  poteft  hz- 
„ retico,  Mahumetano,  Idololatra  &c.  His  enim  via  fua  videntur  re- 
fed  ducunt  ad  mortem.  Similiter  appiicari  poteft  viris,  qui  im- 
„ piorum , ac  imprudentium  confili»  exquirunt  , ut  fuam  pallient  ma- 
» litiam»- 
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Rifpofta  . 

XVIII.  Come  già  fi  ditte,  gli  addotti  Tetti  fanti  fi  riportano  dal  Fa- 
gnano  contra  i Probabilifti,  de’  quali  dice,  che  querunt  excufationei 
&c.  Che  poi  il  producimelo  di  Amili  Tetti  contra  il  Probabilifmo  fia 
cofa  indegna,  come  gentilmente  fcrive  il  P.  Terillo , di  uomo  dotto  , 
e di  un  tanto  Prelato,  qual  fuFagnano,  all’altrui  parere  lo  rimetto  , 
e da  ciocché  fin  qui  abbiamo  avanzato  può  raccorfi.  Tre  fole  cofe  io  of- 
fervo  in  quella  interpretazione  del  P.  Terillo  . La  prima  è , che  i Cri- 
ftiani  della  primitiva  Gliela  oltre  alla  Fede,  e la  frequenza  de’ Sacra- 
menti niun  altro  precetto  olfervalfero  , che  quelli  foli  del  Decalogo  : 
Ab  ini tio  Ecclefie,  quando  preter  Fidem , & obfervationem  Decalogi  , 
ac  dignam  Sacramentorum  fufceptionem  nulla  precepta  urgcbant . A me 
pare,  che  quella  propofizione  contenga  un  errore  manifefto.  Nella  pri- 
mitiva Chiela  adunque,  oltre  alla  Fede , e Sacramenti,  niun  altro  pre- 
cetto olfervavano  i Criftiani  ? Preter  fidem  & obfervationem  Decalo- 
gi , & dignam  Sacramentorum  fufceptionem  nulla  precepta  urgcbant  ? 
Ma  non  è ella  quella  la  /letta  /letti ttìma  propofizione  di  Lutero,  di  Kem- 
nizio,  e di  Calvino,  i quali  riprovano,  quale  fuperftiziofa  invenzione  , 
la  olfervanza  de  digiuni  noftri?  Era  forfè  precetto  del  Decalogo  l’atti- 
nenza dal  fangue  , e da  foffocato  : Ut  abftineatis  vos  ab  immolati s fi- 
mulacrorum , & fanguine,  & fu  focato  ? (a)  Erano  forfè  precetti  del 
Decalogo  quelli , di  cui  parla  lo  ftelfo  S.  Luca  : Perambulabat  autem 
Paulus  Syriam , & Ciliciam,confirmans  Fede  fiat , precipìens  cuftodire 
Precepta  Apoflolorum , & Seniorum?  (£)  Il  Precetto  del  Digiuno  Qua- 
refimale  è forfè  un  comandamento  del  Decalogo  ? E pure  il  Cardinale 
Bellarmino  fin  dai  primi  tempi  della  Chiefa,non  folo  ittituita  la  Qua- 
refima,  ma  fotto  precetto  comandata, difende.  Leggali  il  detto  Cardi- 
nale (c)  dove  ritroveraffi, che  la  propofizione  di  Terillo  è la  ftelfa,  fe 
io  non  erro,  che  quella  de  Luterani.  Se  i Luterani  argomentassero 
contro  del  Bellarmino  , e di  noi  altri  Cattolici  , così  : Secondo  il 
Padre  Antonio  Terillo  Autore  Gallico  tra’ Probabilifti,  nella  primitiva 
Chiefa  non  v’era  alcun  precetto  fuori  del  Decalogo, Fede, e Sacramen- 
Tom.  II.  Y y ti. 


{ a ) Aft.  tj.  {b  ) Loco  citato,  (c)  Libr.  i.  de  bon.  oper. 
cap.  7. 
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ti.  Adunque  i voftri  digiuni,  le  voftre  Quarefime,  le  voftre  invocazio- 
ni de’Santi,  le  voftre  immagini  fono  tutte  invenzioni  voftre,  e non  tra- 
dizioni Appoftoliche.  Che  rifponderefte  Voi,  mio  Signor  Letterato  ? Io 
non  laprèi,  che  altra  rifpofta  recare,  fenonchè  il  P.  Terillo  ha  errato  . 
Efe  iftaflero/  Se  la  propofizione  del  Terillo  è un  errore,  perchè  la  Chie- 
fa  non  lo  proibifce  , come  gli  altri  libri , che  contengono  Amili  errori  ? 
Replicherei , che  non  è proibito  , perchè  fin  ora  non  è ftato  efaminato  ; 
ma  che,  fe  farà  efaminato,  farà  proibito  per  quello,  e per  altri  non  po- 
chi errori , maflìmamente  per  quello  rifguardante  il  Probabilifmo  della 
Beatiflima  Vergine,  di  cui  or  ora  parlerò.  Quelle  ri fpofte  offenderanno 
per  avventura  gli  orecchj  voftri;  ma  a Voi  incombe  di  produrne  di  mi- 
gliori, maprecife,  e lignificanti.  t 

XIX.  La  feconda  cofa  forprendente  , che  io  olfervo  nel  contento  del 
P.  Terillo, è,  che  i Criftiani  Moderni,  i quali  regolano  la  cofcienza  col 
Probabilifmo,  i quali  praticano  il  Probabilifmo,  i quali  nelle Controver- 
fie  fopra  le  ufure,  fimonie,  contratti  , ingiuftizie  , fopra  la  Fede,  la 
Speranza,  la  Carità,  i digiuni,  le  penitenze,  feguono  le  fentenze  man- 
co verifimili,  manco  probabili  : che  quelli  Criftiani,  dico,  che  cammi- 
nano per  laxiorem  viatn  inter  certo  probabili* , menino  una  vita  indubU 
tntìter  indubitatamente  piò  penitente  , che  vivano  molto  più  rigorofa- 
mente  ìonge  rigidius  de’  Criftiani  della  primitiva  Chiefa . Tutto  ciò  mi 
fembra  forprendente,  Urano,  e contrario  al  comune  fentimento  di  tutto 
il  Criftianefimo . E cofa  abbiamo  noi  tanto  di  frequente  inculcato  e ne’ 
Padri,  e ne’ Condì  j,  ed  in  tutte  le  criftiane  Storie,  quanto  lo  fpiritodi 
fantità,  lo  zelo  forte,  la  carità  ardente,  la  penitenza  fevera  , il  collu- 
me incontaminato  di  que’fecoli  d’oro  della  primitiva  Chiefa  ? Qual  è 
quel  facro  Scrittore,  che  la  tepidezza  non  compianga  , il  languore  , il 
rilaifamento  della  moderna  Difciplina  a confronto  dell’ antica?  Ed  il  Pa- 
dre Terillo  non  folamente  efalta  il  rigore,  la  feverità  de’Criftiani  Mo- 
derni, che  procurano  di  avvicinarfiin  qualche  maniera  alla  feverità  del- 
la difciplina  nafeente  di  que’noftri  primi  fanti  Confratelli  accefi  , ed  ani- 
mati dagli  efempj  luminofi  de’ Santi  Appoftoli;  ma  di  vantaggio  efalta 
la  lidia  novella  difciplina  Probabiliftica  fopra  la  fanta  Difciplina  de’  pri- 
mi Criftiani  ? Contro  di  paradolfo  sì  inaudito  non  ho  coraggio  di  farvi 
le  dovute  rifleffioni  : tanto  egli  con  la  novità  mi  forprende . E fia  dun^ 
que  vero  , che  il  fangue  ancora  caldo  del  nollro  fanti flìmo  Redentore  , 
chela  vita  prodigiofa  de’ fanti  Appoftoli,  che  le  vittime  immacolate  di 
tanti  Martiri,  che  i più  augufti  vilibili  Monumenti  della  nollra  Religio-- 

ne 


Digitized  by  Google 


DiJJerta^iont  Quinta.  555 

ne  abbiano  avuta  minor  forza,  minor  efficacia  della  Di/ciplina  Probabi- 
tifica  moderna  per  riformare  il  cortame  , per  frenare  le  paffioni  , per 
fantificare  i Criftiani?  Il  preferire  quella  difciplina  all’  antica  primiera  , 
non  è egli  un  ingroffar  ombre,  caligini , e tenebre  al  Redentore  mede- 
fimo  , agli  Appoftoli , ed  a tutta  la  Chiefa  ì Orsù  per  una  più  valida 
confutazione  altro  fare  non  voglio  , che  riprodurre  fotto  gli  occhj  del 
Leggitore  le  fteffe  parole  del  Padre  Terillo  valevoli,  più  di  ogni  altra 
cofa,  ad  eccitarne  il  dovuto  orrore.  Peto  iterum , utrum,  qui  nane  ni- 
bi\  ageret , nifi  quod  e[fet  ad  minimum  certo  probabile:  & just  a LAX IO- 
REM.  viam  inter  certo  probabilia  incederei  ; peto  inquarti , an  ifie  , non 
t am  rigide,  imo  LONGE  RIGIDIUS  viveret,  quam  vivere  obligaren- 
tur  Fideles  in  PRIMITIVA  ECCLESIA?  INDÙ  BIT  ANTER  via  0- 
perandi  nunc  certo  PROBABILIS  LONGE  ARCTIOR  EST  QUAM 
TUNC  VIA  fub  prescepto  necejfaria  . £ però  que’  Criftiani , che  nella 
Quarefima  per  la  loia  naufea  del  pefce  pranzeranno  a carne  il  mezzo 
di , ceneranno  lautamente  la  fera  , lo  che  permette  la  opinione  pretefa 
t erto  pmbabilisy  faranno  più  penitenti,  più  rigorofì,  più  fanti  de’  primi 
Criftiani.  Se  io  qui  in  un  confronto  facelfi  delle  opinioni  pretefe  certa- 
mente probabili,  con  la  leveriilima  difciplina  della  nafcente  noftra  fan- 
tiffima  Chiefa,  qual  oggetto  di  confufione,  e rolfore  non  ci  fr  prefisse- 
rebbe? Ritfletto  foltanto,  che  in  que’  primi  fecoli  il  folo  precetto  della 
pubblica  confeffione  della  Fede  in  faccia  a’ Tiranni,  ed  a fronte  de’ più 
atroci  tormenti,  era  si  difficile,  che  chiunque  volea  offervarlo  era  necef- 
fitato  ad  una  vita  la  più  auftera  di  qualunque  morigerati (fimo  Cattolico 
moderno.  La  fola  offervanza  di  quella  confeffione  di  Fede  richiedea  ro- 
vente di  abbandonare  ricchezze,  cafe, parenti, figliuoli , patria,  e di  prò- 
fondere  il  fangue . I Cattolici  moderni,  che  vivono  fecondo  le  maffime 
del  Probabiiifmo, cioè  dire  , che  o non  fanno  atti  di  Fede  , nè  di  Spe- 
ranza nè  di  Carità  in  tutto  il  tempo  di  vita  loro  , oppure  praticano 
tali  atti  ogni  biennio  una  volta  fola,  che  vivono  tra  teatri  , e banchet- 
ti, che  nel  tempo  fteflò  di  penitenza  la  fiera  fi  riftorano  con  otto  once 
di'fanto  cibo.milura  fecondo  il  Terillo  affai  giuda  , che  confumano  il 
tempo  in  divertimenti  vani , e converfazioni  promifcue  .•  Quelli  tali 
Cattolici, che  menano  una  vita  di  quella  latta,  farebbono  egli  capaci  di 
emulare  lo  fpirito  de’ Criftiani  primitivi  ? Sarebbono  egli  pronti  ad  ab* 
bandonare  Palazzi,  giardini,  tenute,  teatri,  banchetti,  ed  a profon- 
dere il  (angue  per  Crillo  con  egual  coraggio  de’  primi  Criftiani  ? Che 
di rebbono  gli  Eretici  Luterani  , e Calvinifti,  fe  le  riferite  maffime  del 

Yy  ij  Te- 


Digitized  by  Google 


3 j 6 Della  Storia  del  Probabilijmo , e del  Rigoriftr.o. 

Terillo  leggcflero  ? Io  fo,  che  il  pio  Religiofo  con  buona,  intenzione 
sì  fatte  cofe  avrà  fcritte  * ma  della  fua  opera  ora  ragionafi  , non  della 
rettitudine,  che  certa  fupponiamo  dell’animo  luo. 

XX.  La  terza  cofa , che  nella  interpretazione  del  Padre  Terillo  offervo  é, 
eh’  egli  pretende , che  il  Tefto  fanto  e fi  via  qua  vide  tur  &c.  debba!!  fol  tanto 
applicare  agli  uomini  carnali,  agli  Eretici,  a’Maometani,  agli  Idolatri. 
Che  a cotefìi  ancora  ftenderfi  polla  l’applicazione  del  tefto  io  non  vò  metter- 
loindifputa.  Dicobensì,  che  troppo  riftretta  per  non  dire  apertamente  fal- 
la, fia  l’applicazione  del  Tefto  fanto  a quelli  foli . Gli  uomini  carnali,  gli  em- 
pi commettono  peccati,  la  malizia  de’quali  pur  troppo  èloromanifefta  . Po- 
chiflimi  fono  gli  empj  tra’  Criftiani , ( mentre  degl’infedeli  non  vo’ parlare  ) , 
che  la  malizia  ignorino  delle  fornicazioni,  degli  adulterj,  de’furti , rapine, 
calunnie,  e di  tutte  altre  feeleratezze.  Chi  è tra’malvaggi  Criftiani,  che 
vita  menando  delle  accennate  fceleratezze  contaminata  , la  difenda  per  via 
retta,  pervia  giufta?  Tra  mille  appena  uno  ritroveraffi  di  tal  tempera.  Ed 
ancorché  con  la  bocca  alle  volte  alcune  maffime  fpaccino  di  libertinaggio , di 
ateifmo,  col  cuore  ripugnano,  e con  la  mente . Lo  fteflò  Cornelio  a Lapi- 
de a’  pravi  configliatori , a’Maeftri , a’Confeftbri  appropria  il  Tefto  lànto: 
Via  bac  errar  accìpipotcfiveì  in  Fide , vel  in  maribus ...  Errorin  moribui  c fi, 
quo  quii  licitum  putat , & bonefium  legique  Dei  conforme , quod  difforme  cjì, 
inbone fium , &illicitum.  Id  autem  crebro  accidie , cum  quii  nimii  indulger 
judicio , vel  fuo , ve!  imperitorum , aut  pravorum  confiliariorum  , Magiftro - 
rum,  Confeffariorum. 

XXI.  L’  univerfale  fentimento,  che  tutti  gli  uomini  giufti , e probi 
in  sé  medefimi  fperimentano  , riprova  la  efplicazione  data  da  Terillo  al 
mentovato  tefto.  Quelli  non  temono  d’eftere  ingannati  nel  concepire  per 
bene,  per  opere  virtuofe  le  fornicazioni,  le  vendette,  gli  adulter},  gli 
omicid),  furti,  e fimiglianti  misfatti.  Temono  bensì  di  poter  cadere  in_ 
ogni  più  enorme  feeleratezza,  maniunoteme  di  apprendere  per  via  giufta,  e 
via  retta  che  al  Cielo  conduca,  la  via  di  limili  delitti.  Quali  operazioni 
adunque  l’ oggetto  fono  de’  loro  continui  timori , e fpaventi  ? Sono  appunto 
quelle,  la  cui  malizia  èocculta  : quelle,  checonfini,  elimiti  determina- 
ti non  hanno:  quelle,  che  in  sè  lìdie  fono  virtuofe , ma  che  unafecreta  paf- 
lìone  dell’operante  le  trafnatura  invizj . Un  fecreto  livore  cambia  lagio- 
ftizia  in  vendetta  . L’ interelfe  privato  proferifee  al  ben  comune  il  ben  pro- 
prio. Lo  zelo  di  difendere  il  decoro,  di  accrefccrelo  fplendore  proprio  in- 
fenlibilmen  te  fpigne  a maldicenze,  a calunnie,  ad  ingiuftizie  . Con  tutta 
facilità  lafuperbia  piglia  la  mafeheradi  prudente  contegno . La  viltà  fa  ri- 
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vettirficol  manto  della  umiltà.  Le  ftefle  operazioni  più  fante,  fono  allade* 
bolezza  noftra  occafione  di  vanità,  di  ambizione.  Quelli  fono  gli  oggetti 
del  timore,  e fpavento  de’  Santi,  nel  tempo  dettò,  che  ufano  gran  dili- 
genza per  colpire  in  quel  punto,  dove  la  virtù  confitte  ; e per  ifcan&re 
que’  due  eftremi  o di  eccetto,  o di  difetto,  uno  de’ quali  batta  per  tra- 
mutare in  vizio  la  virtù.  Quelli  fono  gli  oggetti  del  timore,  e (paven- 
to di  tutti  i buoni  Criftiani.  Quello  è il  fenfo  dell’Oracolo:  Efl  via,  qux 
videtur  bomini  jufta  ; novijfma  autem  ejus  deducunt  admorteni.  E que- 
lla è la  comune  interpretazione  de’  Padri,  de’  Teologi,  e degli  Autori 
Afeetici  . Quello  è il  motivo  , per  cui  David  efclamava  : DeliRa  quii 
intelligit ? Ab  occultis  meis  manda  me.  Quella  è la  cagione  , per  cui  il 
fanto  Giobbe  diceva  : Verebar  omnia  opera  mca.  Quella  è la  ragione  per 
cui  Dio  ci  comanda  .■  Servite  Domino  in  timore,  & esultate  ei  cum  tre- 
more. Si  parla  qui  forfè  di  uomini  carnali,  di  empj,  diEretici,  di  Mao- 
mettani? Egli  è dunque  evidente,  che  agli  (letti  uomini  probi  una  opera- 
zione può  fembrare  giuda,  la  quale  per  altro  è cattiva  o per  la  fua  in- 
dole nafeofta,  o per  qualche  fecreta  paflìone  dell’operante.  Sicchèanche 
per  quella  parte  la  interpretazione  di  Terillo  ella  è cadente.  Giudichino 
ora  i giudi  e (limatori  delle  cofe,  fe  fenza  orrore  portano  udirfi  il  Teril- 
lo , ed  il  fuo  Apologifta,  i quali  dicono,  che  l’addurre  i detti  Tetti  fan- 
ti contra  le  opinioni  fallaci,  e meno  verifimili  , fia  un  renderfi  oggetto 
di  compaflìone.-  un  contar  fanfaluche,  e narrar  carote  a’  rozzi , e vec- 
chiarelle  : Corom  rudibus  & vetulis  declamati  pojfunt , non  tamen  mo- 
vere Tbeologum,  nifi  forte  ad  rifum,  vel  compajfoncm  . Tutti  i Santi 
tremano  alla  confiderazione  di  que’  Tetti  facri  : e i Signori  Probabilitti 
ridono,  eburlano,  e dicono,  che  quelli  Tetti  fono  contra  i Turchi,  gli 
Eretici,  e gli  Uomini  carnali?  Se  con  limili  interpretazioni  fi  efplicaf- 
fero  i Tetti  facri  non  tanto  evidenti , onde  proviamo  alcuni  nollri  Dom* 
mi,  che  farebbe  mai  di  noftra  Fede? 

§.  IV. 

Paradoffo  inaudito  del  P.  Terillo  , il  quale  infegna  ; 
che  la  fanciflìma  Vergine,  e S.  Giufeppc 
hanno  feguitato  il  Probabilifmo. 

XXII.  T)  Antonius  Terillus  (a)  „ Aliud  exemplum  ego  defumo  aBea- 
JL  . òttima  Virgine,ejufquefponfoS.Jofeph,quos  magna Chriftum 

ferva!»* 

{a)  Traél.  de  confc.  q. zi.  pag.iS^.  n.zoi. 
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„ fervandi  , & alendi  obligatio  urgebat- . Hos  taraen  SOLA  PROBA- 
„ BILITAS  ( hoc  ed  minor  fi  ad  rem  loquitur,  ait  Camargo  citandus  ) 
„ a peccato  excufavit  , quando  ipfis  Hierofolima  redeuntibus  puer  Je- 
„ fus  remanfit  in  Jerufalem  ; nam  ut  habetur  Lue.  z.  ir.  44.  Exiftiman- 
„ tes  eum  effe  in  comitati *,  venerunt  iter  dici , & requirebant  eum  in- 
„ ter  cognatos , Cr  notos,  & non  invenientes  regrejft  Junt . Ecce  inte- 
„ grun>  diem  progreflì  funt  abfque  amantiflìmo  Jefu  , nec  dubium  , 
,,  quin  fspe  de  ilio  cogitaverint,  cum  fine  ilio  tandiu  effe  non  affueve» 
„ rant,  maxime  in  tali  itinere  . Peto  jam  , quid  eos  excufavit , quo 
„ minus  illum  citius  quaererent?  Non  aliud,  quam  Probabilitas  , quod 
a effet  in  comitatu . Praefentia  enim  illius  in  comitatu  certa  illis  effe 
n non  poterat , tum  quia  nil  falfum  poteft  effe  certum  , tum  , vel  ma- 
„ xime,  quia  illi  tanta  prudentia  praediti  erant,  atque  adeo  a paflìoni. 
,,  bus  mentem  excaecantibus  erant  liberi  , ut  objefto  obfcuro  ultra  ejus 
t » meritum  non  adhacrerent  ; ergo  cum  falfum  eliet  Chriftum  effe  in 
n comitatu  , non  certo  Se  abfque  formidine  crediderunt  illum  ibi  effe  : 
ì>  Ergo  folum  probabiliter  , <5*  cum  aliqua  oppoftti  formidine  , boc  exi- 
5)  ftimarttnt  . Hiec  Probabilitas  fundabat  judicium  bona  fide  prudenter 
yy  conceprum,  quod  eum  quttrcrc  non  obtigaremur , atque  ita  eos  excu- 
» fabat . „ 

XXIII.  Il  difeorfo  del  P.  Terillo  è quedo.  La  legge  naturale  ftretta* 
mente  obbligava  la  fantiffìma  Vergine  a cudodire,  ed  alimentare  il  fuo 
Divino  Figliuolo Gefucrifto.  La  Vergine  col  fuo  fpofo  Giufeppe  profe* 
gul  per  un  giorno  intero  il  fuo  viaggio,  fenza  far  ritorno  a ricercare  fol- 
fecita  lo  fmarrito  Figliuolo  . La  fentenza  più  probabile  , e più  ficura 
obbligava  la  Vergine  fantiffìma  a ritornarfene  immantinente  addietro 
per  ritrovare  l’amantiflìmo  Figlio  . Ella  però  in  virtù  della  opinione 
meno  probabile  differì  per  un  giorno  la  ricerca  del  Redentore.  Adunque 
l’ufo  della  opinione  manco  Probabile  è lecito  , fe  di  tale  opinione  la 
fieffa  Vergine  fantiffìma  col  fuo  fpofo  Giufeppe  fe  ne  fervi . Quanto  ir- 
riverente, ed  ingiuriofo  fia  quello  difeorfo  alla  fantità,  ed  alla  fapien- 
za  della  Vergine  fantiffìma,  bada  il  riflettervi , che  è chiamata  Madre 
della  fapienza:  Mater  fapienttee . Io  non  vo’  fare  le  molte  rifleflioni  , 
che  potrei  fopra  quella  dottrina  del  Terillo  . Bada  folo  il  riflettervi , 
che  il  feguire  la  fentenza  più  ficura  nelle  cofe  dubbie  , fecondo  tutt’  i 
Cattolici,  fecondo  tutti  i Probabilidi , e lo  fleflò  Terillo,  è per  lo  me- 
no un  configlio,  che  fpira  maggior  perfezione  , maggior  fantità.  Secon- 
do tutti  i Cattolici  la  fantiffima  Vergine  nelle  fue  operazioni  fempre 

afpirò 
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afpirò  al  più  perfetto,  al  più  fanto.  Adunque  fecondo  tutt’i  Cattolici  la 
interpretazione  di  Terillo  è ingiuriofa  alla  fantiffima  Vergine  . Adun- 
que, anche  ammetta  la  ipotefi,  che  la  Vergine  fantiffima  regolata  fi  fof- 
fe  con  la  probabilità,  forza  è il  dire,  che  la  maggiore  , non  la  minore 
prefa  avelie  per  fua  fcorta  . Ma  fenza  dilungare  più  il  ragionamento, 
trafcriverò  la  cenfura  del  fapiente  Gefuita  Camargo  contro  di  quella 
dottrina  del  P.  Terillo  : Hic  fcilicet  cji  difcurfui , quo  fecundum  Teril - 
lum  , ut  benigna  ipfiut  fententia  divinimi  Scripturam  exprejfe  far  ere 
credamus  ; imo  eam  tantum  non  expreffe  tradere , perfuadere  nobii  debe- 
mui , Matrem fapientia , & graf  ia  ab  Omni , vel  levijfima  culpa  labe  , 
cunttifque  pravis  ejus  affettibus  intemeratam  femper  , ac  illibatam  , la. 
pfam  effe  in  errorem  turpijfimum , moralem  nimirum , & pratticum , ac 
de  fatto  conjunttum  cum  tran f gre  ffone  reali  legis , qua  gravitane  fecun- 
dum fe  objlringebatur , eumque  mmus  ftbi  Probabilem . Cum  tamen  cer- 
ta T beologorum  fententia  fit , non  incidi (fe  illam  in  ullum  etiam  levem 
errorem  mere  fpeculativum , quia  neque  in  aliquam  ignorantiam  , quam 
privativam  vocant , frve  prava  difpoftionis . Hac  concia  fio  ait  Magnut 
Suarius  apud  me  certa  e fi,  & contraria  PIAS  AURES  OFFENDERE 
VIDETUR  • ( a ) Della  riferita  dottrina  del  Terillo  rifguardantc  la  Pro- 
babilità della  fantiffima  Vergine,  il  mio  Avverfario  di  lui  Apologifta 
non  ha  ofato  farne  parola  . A lui  medefimo  è comparuta  come  piarum 
aurini»  offenfrua  . Afcoltiamo  ora  le  difefe  delle  interpretazioni  fopra  i 
primi  addotti  Tetti  fcritturali. 

CAPITOLO  II. 

Gli  cftrcmi  c di  rigore,  c di  rilaflatezza  da  virarli 

nella  Morale  . 

L \ T ON  v’ha  cofa  più  famigliare,  e comune  pretto  tutti,  quanto  la 
INI  maflima  di  evitare  nelle  umane  imprefe  gli  ettremi  . Iddio  ci 
ha  data  la  fua  fanta  Legge  per  regola  delle  noftre  operazioni.  Non  è le- 
cito di  aggiugnere  a quella  legge,  nè  di  levare  una  minima  parola;  Non 
addetti  ad  verbum  , quod  vobis  loquor  , nec  auferetis  ex  eo  . (b)  Quella 

è la 


(a)  In  Pref.  § 4.  {b)  Deut.  4. 
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h la  via,  per  cui  camminare  noi  dobbiamo  : Viam  mandatorum  tuorum 
cucurri . ( a ) Non  fi  può  declinare  nè  dalla  delira  , nè  dalla  finiftra  : 
Hac  eft  via  , ambulate  in  ea  : & non  declinabitis  neque  ad  dexteram  , 
neque  ad  fniftram.  {b)  Se  quella  via,  fe  quella  legge  foffe  in  sè  mede- 
fima  a tutti  egualmente  palefe , e realmente  vifibile,  come  fono  le  lira- 
de  materiali,  che  conducono  a qualche  termine,  si  facile  non  farebbe 

10  fviamento.  Ma  quella  legge  divina,  che  la  prima  regola  è delle  ope- 
razioni morali,  debb’elfere  applicata  nell’ufo,  e nella  pratica  da’  giudi- 
cj  della  mente  noflra.  Dalla  varietà  di  quella  applicazione  ne  rifulta  , 
che  quando  in  uno,  quando  in  altro  de’  due  ellremi  s’incagli.  Le  cagio- 
ni di  quelle  varie  applicazioni  della  legge  fono,  come  altrove  s’è  det- 
to, le  nollre  palfioni , i nollri  appetiti,  che  torciono  la  volontà,  e que- 
lla fpigne  . l’intelletto  ad  accomodare  la  legge  a’  proprj  vantaggi . Alle 
volte  la  troppa  premura  di  evitare  un  diremo  è la  cagione  di  precipita- 
re nell’altro.  Ofl'ervaS.  A gollino,  che  i due  Erefiarchi,  Manicheo,  e Pe- 
lagio difendeano  opinioni  contrarie,  ed  ereticali . Egli  temea  , che  il 
fuo  gregge  fdruciolaffe  nella  Erelia  de’  Pelagiani  nel  tempo  fletto,  che 
proccurava d’allontanarlo dalla  Erefia de’  Manichei.  Perlochè  fempre  mai 
avvifavalo  a camminare  vegliante,  e follecito  tra  i due  ellremi  : Inter 
utrumque  fit  cautus,  ut  fic  decline t Manie  baum,  ne  fe  incline t in  Pela- 
gium  : rurfumque  ita  fe  fejungat  a Pelagio , ne  fe  conjungat  Manìe bec  'ts , 
Tanto  nella  credenza  , quanto  nel  collume  pernicioli  fono  quegli  ellre- 
mi , che  dalla  via  retta  ci  allontanano  . Fin  qui  fiamo  tutti  d’accordo. 

11  punto  della  difficultà  batte  nello  ftabiiire  quali  fieno  cotelli  ellremi 
da  evitarli.  Appena  o,ggi  giorno  comparifee  in  luce  un  libro  , che  fullo 
Hello  Frontifpizio  l’autore  non  protetti  di  camminare  per  la  via  Regia 
trà  gli  ellremi  di  rigore,  e di  laflìtà.  E quella  via  Regia  ella  è comu- 
nemente appellata  benigna. 

II.  Per  dire  qualche  cofa  di  precifo  fopra  un  punto,  che  difficilmente 
ammette  nella  fua  univerfalità  rifoluzioni  diffinitive,  fgombrerò almeno 
la  ofeurità  rifultante  dalla  equivocazione  delle  voci.  E primamente  fta- 
bilire  bifogna,  che  la  via  evangelica  ella  è llretta  : e la  via  contraria, 
è la  via  larga,  che  conduce  all’ inferno  : tra  quelle  due  vie  non  fi  dà  una 
terza  via  di  mezzo,  che  non  Ila  nè  llretta,  nè  larga,  ma  benigna  . La 
onde  erranti  dal  vero  coloro  fen  vanno  , i quali  dire  fogliono  , di  non 

volep 


(a)  Pfal. ij8. 


{b)  Ifaixc.30. 


Digitized  by  Google 


DiJJertafione  Quinta.  361 

voler  battere  ni  la  ftretta,  nè  la  larga  , ma  quella  di  mezzo  , che  è la 
benigna  . Quefta  terza  ftrada  «ertamente  nel  Vangelo  non  fi  ritrova  . 
Quale  è dunque  il  vero  fenfo  della  comune  maflìma  di  evitare  gli  dire- 
mi  sì  di  rigore,  come  di  rilafiatezza  nella  Morale  evangelica  ? Eccove- 
lo.  La  via,  o fia.Legge  divina,  che  certamente  in  rapporto  alla  uma- 
nità noftra  è ftretta,  è la  regola  prima  delle  operazioni  noftre  . La  no- 
ftra  cofcienza  ella  è la  regola  feconda,  che  applica  alla  pratica  la  prima. 
Ora  quefta  applicazione  può,  eftere  più  o meno  rigorofa  , più  o meno 
benigna.  Sicché  il  primo  diremo  è un  foverchio  rigore  , cioè  è un  ri- 
gore fuperiore  a quello  , che  la  legge  impone  .•  il  fecondo  diremo  , 
egli  è una  foverchia  benignità,  che  rilaifatezza  appellali . In  quello  ec- 
cello, e in  quello  diffetto  : in  quefta  troppo  rigida  , o in  quella  trop- 
po rimefi'a  applicazione  della  divina  Legge,  in  sè  .ftefta  giufta  e foavifii* 
ma, alle  inclinazioni  degli  umani  appetiti  ,fevera  e rigida,  gli  eftremi  da 
evitarfi  confiftono  . Quefta  è tutta  dottrina  di  Agoftino  : Parurn  & ni- 
mium  duo  Junt  inter  fi  contraria . P.irum  ejì  , quod  minus  c/i  quam 
oportet  : & nimium  ejì,  quod  plus  ejì  quam  oportet . tìorum  in  medio 
modus  ejì,  quod  dici  tur:  Satis  ejì : & inique  utile  ejì,  ut  in  vita , & in 
rnoribus , non  plus,  quam  oportet , nibil  omnino  faciamus.  (a) 

III.  Quefta  dottrina  fembrerà  un  pò  ofcura  ; ma  in  riducendola  alla 
pratica  diverrà  chiara,  ed  intelligibile.  I due  eftremi  dunque,  che  dob- 
biamo noi  evitare  nell’ufo  , e nella  pratica  della  Morale Criliiana,  fo- 
no, fecondo  me , il  Gianfinifmo  cdil  P rob abili f mo . Il  Gianfenifmo  appli- 
ca la  legge  con  troppo  rigore  : Il  Probabilifmo  con  troppa  larghezza  . 
I Probabililii  col  buon  fine  di  allonlanarfi  dall’ErefiaGianfeniftica  han- 
no declinato  nell’ diremo  contrario  . Spieghiamo  tutti  e due  cotefti 
direnai  in  rapporto  alla  dottrina  sù  data  . I Gian  finì Jìi  , perchè  la 
v operazione  morale  fu  onefta  , richieggono  un  applicazione  più  che 
probabile  della  legge.  Non  fi  contentano  , che  il  giudizio  di  noftra 
mente  applicante  la  legge,  fia  verifimile  , e moralmente  certo  ; vo- 
gliono un  giudizio  aflòlutamente  certo  , ed  evidente  . Quello  giudizio 
alfolutameute  certo  , ed  evidente  alle  volte  ci  è imponibile  . Ed  ecco  , 
che  imponìbili  molti  precetti  della  legge  rendonci  .•  coftituifcono  Iddio 
crudele  ed  ingiufto,  mentre  dicono , che  a que’ precetti  ci  obbliga,  ladicui 
onervanza  ci  è imponibile.  Se  ciò  vero  fofte , come  potremmo  noi  la  fperan- 
za  noftra  in  quel  Dio  collocare,  che  a cofe  imponibili  ci  aftrigne?  I Pro- 
babilijìi  per  lo  diremo  direttamente  contrario  camminano . Non  fidamente 
Tom.  II.  1 9 calino 
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eglino  non  richieggono  evidente  conofcenza,  oun  giudizio  affolutamente 
certo  della  legge:  ma  non  vogliono  nemmeno  quel  giudizio,  che  più 
verifimilmente  ci  rapprefenta  la  obbligazione . Poco  quelli  curanfi  della 
legge,  perchè  la  ficurezza  della  falute  nel  teftimonio  ripongono  della 
propria  cofcienza.  Quando  ragioni  contrarie  dubbiofa  la  legge  rendono, 
non  folamente  non  ci  obbligano  ad  avvicinarli  più,  che  polfibile  fia  ,al 
conofcimento  di  tal  legge,  ma  dalle  Tavole  facre  la  legge  cancellano.  An- 
corché un  lume  più  fplendido  la  legge  ci  rimoftri,  non  la  ricevono,  quan- 
do l’intelletto  umano  tante  nubi  può  a forza  di  moltiplicate  rifleflìoni 
condenfare,  che  fofco  ed  oicuro  il  lume  rendano.  Per  vie  deiie  loro  ri- 
flelfiòni  efcludono  qualunque  timore  delle  proprie  operazioni  . Se  il  lu- 
me, fparfo  da  Dio  fui  volto  dell’anima  rapprefenta  , che  la  operazione 
ella  è più  verifimilmente  viziola,  e fcelerata,  non  per  quello  la  vogliono  . 
omettere  ■ ma  con  rivogliere  dal  lume  la  mente  nell’autorità  di  alcuni 
loro  Scrittori , e con  un  impero  di  volontà  , ^che  obblighi  1 intelletto  a 
partorire  un  giudizio  rifleffo  , fanno  far  divenire  probabilmente  lecita 
quella  operazione  , che  fecondo  il  giudicio  diretto  più  probabilmente  è 
empia.  In  corto  dire,  i Gianfenifti  ci  obbligano  alla  ofièrvanza  di  que 
precetti,  che  ci  fono  imponìbili.  I Probabililli  ci  liberano  da  que’  pre- 
cetti, che  ci  fono  poffibili.  Quelli  vogliono  di  più:  quelli  vogliono  me- 
no di  ciò,  che  noi  polliamo.  Quelli  ci  llringono  col  laccio  della  difpe- 
razione  : quelli  ci  fpingono  nello  fcoglio  della  prefunzione  . Quelli  ci 
dichiarano  troppo  infermi  : e quelli  ci  predicano  troppo  robulti  . Ecco 
dunque  i due  elìremi.  Quello  de’Gianfenifti  di  difperazione  .•  quellode 
Probabililli,  di  prefunzione  . Quelli  ci  opprimono  coll  eccedo  del  rigore.- 
quelli  ci  avvelenano  coll’eccellò  della  dolcezza.  I Gianfenifti  confoflano  i 
precetti  della  legge  ; ma  imponibile  ne  predicano  la  ofièrvanza  . I Pro- 
babilifti,  per  evitare  quell’  Erefia  della  imponibile  olfervanza  de  pre- 
cetti, levano  dal  Mondo  i precetti.  Sicché  i Gianfenifii , e Probabilifii 
convengono  infieme  nel  liberare  i Criftiani  da  moltifiìmi  precetti  otcuri, 
e difficili  da  conofcerfi . I Gianfenifti  liberano  da  tali  precetti  i Cnfha- 
ni , perchè  dichiarano  loro  impoflìbile la  ofièrvanza.  I Probabililli  libe- 
rano i Crifliam  da  tali  ofcuri,  e difficili  precetti  ] perchè  infognano , che 
tali  precetti  non  vi  fono  , ogni  qualvolta  da  probabili  ragioni  vengono 
renduti  contenziofi. 

IV.  Fra  quelli  due  fatali  eftremi,  e di  Gianfenifmo,  edi  Probabilifmo, 
ficura  cammina  la  noflra  Morale  Crilliana  . Quella  nella  conofcenza  della 
legge,  nell’applicare  la  prima  divina  regola  non  ricerca  un  giudizio  fcien- 
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tifico,  cd  evidente;  ma  fi  contenta  del  giudizio  più  probabile,  e più  ve» 
rifimile,  che  avere  fi  poffa.  Ed  ecco  felicemente  evitato  il  primo  eftre- 
mo.  Dall’altra  parte  non  fi  contenta  del  giudizio  manco  probabile,  e più 
lontano  dalla  oneftà , e più  vicino  alla  malvagità.  Quello  è il  fecondo 
diremo,  che  detella;  e perciò  richiede  di  avvicinarfi  più  , che  fia  polli- 
bile  alla  legge.  A quél  lume  ella  fi  arrende  , che  più  rifplendente  le  fi 
affaccia.  L’ Antiprobabilifmo  nollro  richiede  per  regola  prolfima  della 
operazione  onella  un  giudizio  , che  non  è evidentemente  certo,  perchè 
non  è polfibile  : nè  evidentemente  manco  probabile,  perchè  è impru- 
dente, e ripugnante  al  buon  fenfo  . Quello  giudizio  moralmente  certo  , 
onde  fi  regola  la  morale  nollra,  produce  in  noi  e la  fperanza,  ed  il  timo- 
re . Per  quella  parte  , che  è moralmente  certo,  la  fperanza  in  noi  rifve- 
glia.  Per  quella  banda,  che  quella  morale  certezza  è priva  della  eviden- 
za, eccita  in  noi  il  timore  . Quella  fperanza  , e quello  timore  le  due 
ancore  fono  , onde  in  quella  burrafeofa  navigazione  contrapcfare  la  na- 
ve nollra  . Lontani  noi  Tempre  cammineremo  non  folo  dalla  diffrazio- 
ne de’ Gianfenilli,  ma  altresì  dalla  falfa  ficurezza  de’  Probabililli  . Ri- 
pofino  pur  eglino  in  quella  ficurezza  tutta  lavorata  dalle  loro  arbitrarie  ri- 
flelfioni,  e dal  vogliere  le  fpalle  a quella  luce  , che  più  fplendida  sfol? 
gora  dinanzi  gli  occhi  loro  ; che  noi  in  timore  , 8c  tremore  travagliere- 
mo alla  grand’Opera  della  nollra  eterna  falute  . Giovami  bene  di  qui 
traferivere  i fentimenti  di  S.  Bernardo  : Noi  autem  miferabilcs , vicini 
tot  ferpentibui  , & igniti t telis  , undique  volantibui , infurgentibut 
inimici s , nibilominm  perniciofa  fe cantate  , & negligentia  dormita- . 
mus  : torpentes  otto  , t lanitatibm  cir  voluptatibui  indulgerne , tara 
pigri  ad  fpiritualia  excrcitia  , ac  fi  jam  pax  fit  , & fecuritas , & 
non  fit  militia  -vita  bominis  Jupcr  terram  : Hoc  e/l  ( dico  vobis  eba- 
ri/Jimi  ) quod  me  vebementiui  terrei  , quod  omnino  timorii  gladio 
tranjverberat  animam  meam  : quod  inter  tanta  pericula  minus  timo- 
rati , mine  exercitati , miniti  quam  nece/je  fit , folìiciti  videamur * 
Siquidem  unum  e duobui  , beee  ipfa  negligentia  no/ìra  probat  : aut 
omnino  tradito!  noi  bojlibui  , & nefeire  : aut  fi  interim  conferva - 
mur  ei , qui  noi  tuetur  , ingrato i nimium  inveniri  . Quorum  utrunu 
que  , quid  periculi  babeat , fatti  manifeftum  e fi  „ Propterea  , obfe - 
ero  voi  diletti/fimi  , ipfa  noi  excitet  bofiium  malitia  pervigil  , & 
infamia  eorum  maligna  , qua  tam  feduli , tam  folìiciti  funt  in  no- 
firam  perditionem  , noi  quoque  follicitoi  faciat , & circumfpettoi , ut 
in  timore  , & tremore  nojlram  ipfonnn  falutem  operemur  . Ecce  in 
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Cruce  falus  nofira  . (a)  Quefti  fono  i fentimenti  , che  il  noftro  Aba- 
te infinuava  a’  fuoi  Monachi  tra  digiuni  e cilicj  , tra  falmi  , e filenzj  . 
Ed  i Probabilifti  in  mezzo  a quelle  ftfclfe  operazioni  , che  noi  più  ve- 
rifimilmente  conofciamo  contrarie  alla  volontà  fantilfima  di  Dio , con- 
trarie alla  fua  legge,  contrarie  alla  via  del  Paradifo,  e più  probabilmen- 
te uniformi  alle  leggi  della  carne  , delle  paflìoni  , del  Demonio  : in 
mezzo,  dico,  ad  operazioni,  che  noi  ftelfi  conofciamo  più  cattive  , che 
buone  : in  mezzo  a tanti  ferpenti  occulti,  a tanti  tradimenti  nafcofti  ; 
i Signori  Probabilifti  a forza  di  rifleflìoni  loro  intellettuali  , ficuri , e 
tranquilli  renderci  vogliono  da  ogni  timore,  da  ogni  affanno  , e folleci- 
tudine?  E poi  lamenteranfi,  che  cotefto  lor  linguaggio,  che  cotefta  lo- 
ro dottrina  rigettata  fia  come  contraria  alla  dottrina  de’  Padri  , e della 
Chiefa,  e della  Scrittura  lanta,  che  dice.-  Servire  Domino  in  timore  , 
& exultate  ei  cum  tremore  ( b ) Boatta  homo  qui  femper  e/i  pavidus'.  ( c ) 
Quam  magna  multitudo  dulcedinis  tua  , Domine  , qunm  abfcondifii  ti~ 
mentibus  te . (d) 

V.  Gli  efempli  pratici  più  intelligibile  ancora  renderanno  la  prodotta 
dottrina . OlTervate  le  interpretazioni  de’  Gianfenifti  , e Probabilifti  fo- 
pra  il  principale  comandamento  della  vita  Criftiapa  di  amare  Iddio  , 
I Gianfenifti  infegnano,  che  l’efercizio  di  quello  amore  egli  è alla  vita 
Criftiana  sì  neceflario , che  ogni  morale  noftra  azione, di  fua  natura  one- 
fta,  colpevole  ella  è , fe  animata  , e indiritta  non  è a Dio  con  quell’ 
amore  : Ergo  omnis  ali  io , qua  non  e fi  dileliio  Dei,  mala  e fi  : & ideo 
noce /fé  e fi  infidelem  in  omni  opere  peccare.  Ergo  omnis  amor  , qui  non 
omnia  agir  propter  Deum , malus  e fi  , & quid  quid  non  e fi  amor  Dei , 
mala  cupidità!  eft . (e)  La  interpretazione  de’  Probabilifti  ella  è del 
tutto  oppofta  . Quello  comandamento  , dicono  , egli  è affermativo  , e 
indeterminato.  Se  è indeterminato  non  obbliga  , nè  può  obbligare,  nè 
in  quello  giorno,  nè  in  quello  mefe,  nè  in  quello  anno.-  Adunque  non 
è precetto  particolare,  che  a particolari  atti  ci  aftringa:  o al  più  ei  ob- 
bligherà una  fola  volta  in  vita  .-  o per  accidente  , quando  altro  mezzo 
non  occorre , onde  cancellare  dall’anima  la  colpa o finalmente  ogni 
quinquennio,  o biennio.  Quelli  fono  i due  eftremi  , che  i Probabili- 
fti , e Gianfenifti  fcambievolmente  rinfaccianfi  di  continuo  . Quefti  a 

quelli 


(a)  Serm.i.  de  Sanèt.  And.  (b)  Pfal.  i.  (c)  Prov.  a8.  id)  Pfal.  io. 
(?)  Prop.  dam.  ab  Alex.  Vili.  8t  Clem.XI. 
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quelli  rimproverano  il  rigore  foverchio  . Quelli  a quelli  oppongono  la 
rilaffatezza  fcandalofa.  E cotefte  vicendevoli  riprenfioni  fono  continue. 
Volelfe  cosi  Iddio,  che  producelfero  il  fofpirato  effetto  di  allontanare 
ambo  i partiti  da  eftremi  cotanto  funelti . Con  Santo  Agollino  fi  può 
loro  dire  : Efi  quod  invicem  ex  vobis  altèri  ex  alteris  admoneri  utrique 
dcbeatis...  Errando  in  diverfa  itis  : in  medio  e fi  via  , quarti  relinqui- 
tis  (a).  Sono,  dice  il  Tanto  Padre, da  due  contrarie  malatie  aggravati; 
dilfimili  nella  volontà  , fendo  cattiva  queila  de’  Gianfenilli  , e buona 
quella  de’ Probabili  Hi  per  lo  buono,  e pio  lor  fine  : Morbis  inter  fe 
contrariis  utrique  confiigunt  ; dijfimili  volmtate , {imiti  vanitate 
( b ).  Tutti  e due  quelli  eftremi  fono  da  evitarfi , perchè  tutti  e due 
contrarii  fono  alla  verità  : Ambo  funt  dete fiondi , quia  ambo  funt  con- 
trarii ventati  (c).  Si  cammini  adunque  per  la  via  di  mezzo  de- 
gli Antiprobabilifti  : In  medio  efi  via.  Infegnano  quelli,  dovere  noi  Tem- 
pre confervare  un’  animo  abitualmente  difpofto  ad  amare  Iddio  : che  la 
vita  Crifliana  una  vita  elfendo  celefte  , e divina  , dee  replicare  quelli 
atti  di  amore  divino  con  tale  frequenza  , che  viva  mantengono  quella 
vita.  Infegnano,che  le  opere  di  loro  natura  onelle  non  divengono  Tempre 
malvagie  per  la  fola  mancanza  di  quell’amore.  Non  fidano  nè  giorni,  nè 
momenti,  ma  con  un  prudente  difcernimento  ftabilifcono,  che  più  vol- 
te l’anno  a quello  amore  il  precetto  ci  obbliga;  e regole aflegnano  si  a’ 
giufti,  come  a’ peccatori,  onde  olfervare  il  divino  comandamento  che 
altrove  fi  fono  indicate  . Tene  medium  fi  non  vis  perdere  modum  . Lo- 
car me  din  s tutus  efi  (d  ) opportunamente  S.  Bernardo.  Allignino  iPro- 
babililli  gli  eftremi,  ne’ quali, in  vigore  di  fiftema  , declinano  gli  Anti- 
probabilifti . Non  confelfano  anch’eglino  , che  la  fentenza  noftra  ella  è 
più  perfetta,  e più  ficura:  e fol  tanto  la  rifiutano, perchè  di  configlio  , 
non  di  precetto  la  vogliono?  Che  fia  di  precetto,  e non  di  configlio  , 
lo  abbiamo  già  provato . 


C A- 


( a ) Traél.71.  in  Joan.  ( b ) lib.2.con.duasEpif.Pel.c.i.  (c)  ibidem  : 
(d)  lib.2.deconlc. 
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Confronto  di  alquante  propofìzioni,  ccnfuratc  per  rigide 
dal  Padre  Francolini,  con  altre  propofizioni,  giudicate 
iafiTc  , infegnate  da’ Probabilifti  . 

I.  T L Signor  Letterato  mio  Awerfario  qual  Carriolario  m’  ha  rappre- 
-I.  Tentato,  per  avere  io  nella  Quarefima  Appellante  formato  un  in- 
ventario di  propofizioni  rilaflate  nella  fola  materia  del  digiuno  . E per 
rendere  perfuafi  i fuoi  creduli  Lettori,  che  io  fono  un  Carriolaro,  lo  con- 
ferma col  giuramento  feguente  : Affé  di  Dio  , cojlui  è un  Carriolaro  . 
Letterato  Stimatiflìmo,  Voi  vi  piccate  di  fcrivere  in  iflile  culto  ed  eroi- 
co . Ora  Tappiate  , che,  lafciando  da  parte  1’  ufo  fuperfluo  di  un  giura- 
mento poco  convenevole  al  vofiro  fiato  , la  frafe,  onde  il  giuramento 
avete  efprelTo,  ella  è paruta  agli  eruditi  troppo  incolta,  e troppo  vile. 
Dicono,  che  quando  bene  volevate  fpergiurare  lenza  neceflirà  , per  par- 
lare col  voftro  fublime,  e cultiflìmo  Itile,  dovevate  adoperare  un  Me- 
hercule , un  Medius  fidius  , un  JEdepol;  le  quali  parole,  unite  all’  altra 
frafe  di  buon  figliuolo,  avrebbono  formata  la  vofira  veradivifa.  Lavofira 
cultifiima  erudizione,  mendicata  dalle  carriuole,fpigne  alle  volte  anche  me 
fteflo  a fcrivere  limili  cofe  inutili . Palliamo  adunque  all’  altro  Lettera- 
to , il  quale  nella  Lettera  icfponfiva  ad  un  Amico  contra  la  Quarefima 
Appellante,  di  quello  inventario  parlando,  fcrive  così  pag.  7.  nello  {can- 
ti alofo  inventario,  eh' egli  ne  ha  fatto,  fenga  riflettere,  che  pojfono  più 
tofio  fervire  et  inciampo  a chi  le  legge , che  di  pregiudizio  a chi  le  h.t 
infegnate  . Mio  Stimatifiìmo  Signore,  forza  è,  che  quando  voi  leggevate 
quel  capitolo  folle  con  la  mente  altrove  in  qualche  poetica  attrazione  . 
Rileggete  quel  capitolo,  e nell’  introducimento  ritroverete  , che  io  ho 
riflettuto  beniffimo,  non  elTere  sì  fatte  propofizioni  di  pregiudizio  al  Paf- 
qualigo,  al  Diana,  al  Filippino,  ed  a tanti  altri  , che  le  infegnarono  . 
Olfervate,  che  io  efprelfamente  in  quel  capitolo  giuftifico  la  loro  buona 
intenzione.  E folamente,  perchè  fono  appunto  d' inciampo  a chi  legge , 
le  ho  ragunate  infieme,  e nella  maniera,  che  fi  meritavano,  confutate. 
E quel  inventario,  che  mette  in  orrore  agli  occhj  de’Fedeli  gli  fcandali 
di  dette  proporzioni , voi  lo  chiamate  fcandalofo  ? Sempre  piti  sì  cono- 
fce,che  voi  altri  Signori  recenti  Probabililìi  avete  una  gran  bella  Logica. 
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Voi  chiamate  quel  inventario  Scandaìofo  perchè  contiene  le  propofizio- 
ni  fcandalofe  infognate  da’Cafidi?  L’ altro  vodro  Commilitone  in  quella 
battaglia  lo  ralTomiglia  ad  una  carriuola  ripiena  di  fango  raccolto  di 
quà  e di  là  da’varj  Calilti  a manierade’ Carrettaj  Bolognefi , che  per  le 
vie  della  maeltofa  nobile  Cittade  le  immondezze  vanno  raccogliendo  . 
Ora  io  vi  dimando;  Il  P.Francolini,  che  forma  un  Catalogo  di  propo- 
rzioni, cui  egli  pretende  edere  troppo  rigide:  che  nomina  gli  Autori  .* 
che  cita  e i libri  loro,  e le  pagine;  è egli  un  Carrettaio ? Che  ne  rif- 
pondete?  Se  a lui  lecito  fu  di  raccorre  le  propofizioni  troppo  rigide  da 
quegli  Autori  , che  egli  chiama  Rigori/ìi  ; perchè  non  farà  lecito  a me 
di  raccorre  le  proporzioni  troppo  rilatìate  da  quegli  Autori , che  io  non 
chiamo  rilaffati , ma  Probabili?  Che  farebbe  poi,fe  le  propofizioni  cui 
raccoglie  il  Padre  Francolini  da  Merbelio  , e da  Juven  follerò  propoli* 
zioni  giude,  fpiranti  perfezione,  e lontane  da  ecceflìvo  rigore?  Dove- 
chè  le  riferite  dame  nell’Inventario  più  , o meno  fono  realmente  im- 
probabili, e fcandalofe?  Ma  che  dico  del  Francolini . L’  Autore  delle 
tre  Lettere,  che  voi  fpacciate  per  il  celebre,  e pioP.Segneri,  non  rac- 
coglie anch’egli  nella  fua  primaLettera  le  proporzioni  larghe  inlegnate 
fecondo  lui, dal  Mercoro,  dal  Soto,  dal  Gaetano,  da  S; Antonino,  dal 
Tarantafia,  e da  tanti  altri?  Voi  dello  non  unite  nel  vollro  libretto 
molte  propofizioni  larghe,  che  pretendete  edere  da’  Domenicani  inregna- 
te ? Nè  di  ciò  io  vi  riprenderei  , anzi  vi  loderei  , luppolla  la  veracità 
del  racconto  . Rifpondetemi  adunque  : Perchè  riprovate  in  me  ciochè  lo- 
date ne’voftri  parziali?  Perchè  quelli  diverfi  ped  nel  facchetto  ? Perchè 
quelle  diverfe  bilancie  nelle  mani?  Voi  direte  , che  quelle  di  mande  ve 
le  ho  fatte  altre  volte  . Ed  io  rifpondo  , che  ve  le  replico  frequente- 
mente affinchè  una  volta  vi  rifolviate  a tenere  in  mano  una  fola  giuda 
fladera*.  Venghiamo  al  punto.  Quedo  capitolo  lo  fpartirò  in  due  para- 
grafi. Nel  primo  trafcriverò  le  propofizioni,  che  il  P.Francolini  propo- 
ne , come  troppo  rigide.  Nel  fecondo  proporrò  le  propofizioni, che  repu- 
to troppo  larghe  . Le  propofizioni , che  dal  Merbefio,  ejuve.nin  il  Frati- 
colini  trafcrive,  riguardano  il  Sagramento  della  Penitenza  . E1  io  per 
imitarlo  non  trafcriverò  altre  propofizioni,  che  di  quelle  , le  quali  l’ufo 
riguardano  del  medefimo  Sacramento. 


I. 
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Propofizioni,  che  il  P.  Francolini  propone  per  troppo 
rigide,  clirattc  dal  Mccbcfio,  e Juvcnin. 

I.  TL  Padre  Francolini  per  rimoftrare,  che  ilRigorifmo  anche  a’ tempi 
A noltri  s’infegni,  adduce  un’argomento,  eh’  egli  chiama Pofler'to- 
ri,  così  fcrivendo  nel  fuo  libro  intitolato:  Francolini « vindicatus  (a)  . 

„ Idqueconftare  videturapofteriori,  nempe  ex  libris  , ac  thefibus  aliquot 
„ Dottorum , quorum  dottrina  etiam  modo  approbatur  a multis . Si  er- 
„ go  eoriyn  dottrina  rigidior  eft  , jam  rigidior  dottrina,  ac  proinde  Ri~ 
„ gorifnfus  multorum  eft  &c. 

Aliquot  Boni  Merbcfii  Propofitioncs  . 

’Mcrbcfms.  II.  Veri  nominii  contritio , feu  convergo  cordis  ad  Sacrarne  it- 
ti valorem  necejfaria,  Dei  fuper  omnia  diledionem  exigit  (b)  . 
Francolinus . III.,,  Quamvis  poftea  dicat, fufficere  dilettionem  Dei  ini- 
„ tialem , feu  inchoatam  , & non  perfettam,  fignificat  precife  , non. 
„ requiri  dilettionem  intenfam;  ca:terum  veram  charitatem  Theologi- 
„ cam  requirit  . Conftat  enim  , quod  charitas,  etiam  remifla,  eft  vera 
„ charitas  Theologica,  ficut  calor  remiffus  eft  verus  calor,,. 

IV.  Io  non  intendo  d’imprender  per  ora  la  difefa  delle  Propofizioni  , 
che  del  Merbefio,  e del  Juvenin  traferive  il  P.  Francolini . Accenno  fol- 
tanto,  che  sì  l’uno,  quanto  l’altro  parlano  in  dette  propofizioni  della 
carità  attuale,  non  dell’abituale,  come  è manifefto  a tutti  quelli  , che 
contezza  ne  hanno  di  quefta  celebre  controverfia  dell’  amor  divino  ne- 
ceffario  per  la  fufficiente  preparazione  del  penitente  Criftiano  a ricevere 
1’  affoluzione  fagramentale . Nè  io  per  ora  vo’  inoltrarmi  in  quello  pun- 
to . 

Merbeftus . V.  Ad  veram  contritionem  non  folum  requiritur  dolor  de  uni- 
, ver fis  peccata  mortalibus  getter atim,  & confufe  cpnceptus;  verum  etiam 

/pe- 


la) Cap.z.  num.4.  pag.  123.  edit.  Venet.  ( b ) In  fum.  Chrift.  tom,  2. 
Pag.  37- col. 
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[pedaliti  & diflinBus  de  fi  ripulii  peccatiti  tam  quoad  numerum , quam 
quoad  fpeciem  concepì  ut.  pag.  54.  col.  1. 

Francolini.  VI.  pag.  123.  ,,  Quamvis  autem  moneat  fatis  effe  , ut  id 
„ fìat  unico  aéiu , vult  tamen  , ut  is  a&us  tendat  in  peccata  fingillatitu 
„ recogitata,  fecundum  fpeciem,  8c  numerum. 

Merbcfiut  . VII.  Ab  SanBis  Patribus  quatuor  afferuntur  rationet  , trb 
quas  Sacerdot  pcenitenfium  reconciliationes  differre  teneatur  - Si  quii 
dixerit , id  jam  nec  fieri  pojfie,  nec  deberi , tametfi  fit  prifcit  tempori, 
but  faBitatum  • Refpondeo,  quoti  olim  faBitatum  efi,  uoflris  edam  bi- 
fice  temporibus  effe  faciendum  , fi  eadem  illa  rationet , propter  quas  id 
olim  ufurpatum  efi,  nofira  edam  a ac  alate  vigeant  pag.  94 . „ affert  au- 
„ tem  ibidem  folas  has  quatuor  rationes„.  Prima , inquit , ut  ex  diu - 
tur  aitate  temporis,  & diff  cui  tate  curationis  mali  ab  femetipfo  perpetrati 
magnitudinem  peccator  intelligeret . Secunda,  ut  ipfe  peccator  reconcilia- 
tionem,  ad  quam  per  tot  gemitut,  & laboret  pervenerat , ajfecutus , flit- 
dio  fius  peccatum  effugeret , atque  ita  partano  tot  lacrimis  grattano  diligen - 
tijfime  retineret . Tertia , ut  inde  liqueret , quanta  obftinatos  peccator  et 
alia  ex  aliis  peccare  folitos  maneant  fupplicia , fi  tam  agre  ad  Deum  re - 
verti  properantibus , & p ceni t crina  labores  obeuntibus  , rei ni JJionis  gra- 
fia conceditur . Quarta  demque , ut  intima  cordis  converfio  foli  cordium 
fcrutatori  bene  perfpeBa  , & cognita  , tandem  per  aliquod  faltem  tem. 
pus  inter  pcenitentia  labores  exbibita  , in  Saeerdotum  notitiam  eve- 
nir et. 

Francolinus.  Vili.  pag.  114. .„  Cum  autem  hae  rationes  etiam  modo  vi- 
„ geant , fi  olim  viguere  , fequitur  , quod  etiam  modo  debeat  diffèrri 
„ abfolutio....._  Loquendode  pcenitentibus,  qui  habent inveteratimi  ha- 
„ bitum  peccandi,  fic  differit  (Merbefius):  Ejufmodi  bomines  non  fune 
cito  abfolvendi,  quia  non  nifi  agre  admodum  convertuntur  ad  Deum 
ficut  oportet.  Nam,  ut  ait  Sanftus  Thomas  i.2.q.  78.  ar.  2.  ad.j.„  II- 
„ le  qui  peccat  ex  habitu,  femper  gaudet  de  hoc,  quod  ex  habitu  ope- 
„ ratur,  quamdiu  habitu  utitur  ; fed  quia  potei!  habitu  non  uti,  fedper 
„ rationem  , quse  non  eli  totaliter  corrupta,  aliquid  aliud  meditari,po- 
„ teli  contingere  , quod  non  utens  habitu  , doleat  de  hoc  , quod  per 
„ habitum  commifit,  & fic  plerumque  tales  poenitent  de  peccato,  non 
„ quia  eis  peccatum  fecundum  fe  difpliceat  , fed  propter  aliquod 
„ incommodum  , quod  ex  peccato  incurrunt  „ : Hac  Santtus  Tho- 
mas . Ergo  cum  peccantibus  ex  habitu  vitiofo  non  difpliceat  pecca- 
tum fecundum  fe  , quatenus  fcilicet  efl  offenfa  Dei  , fed  propter 
Tom.  Il Aaa  alò» 
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aliquod  dcVtimentum , vel  ìncommodum  temporale  , quod  ex  ip/d  perci- 
piuht , «v*  affetti*  , ficut  & quibuslibet  aliis,  ita  animati i , ad  tcmpus 
denegando  e/i , & di  ferendo  facramentalis  abfolutio , donec  eorum  con- 
vergo per  dignos  pcenitenti*  frutta*  ex  ine  boato  faltem  Dei  amore  con- 
cepta  cematur , & appare at. 

Francolini*.  IX.  pag.  124.,,  Omitto  quod  hic  Merbefius  addit  de  fuo 
„ verbum  illud  temporale,  quodnoneft  in  textu D. Thomse , quem  ipfe 
,,  allegati  quodque  S. Thomas  nonagit  ibi  de  accedentibus  adConfeflìo- 
„ nem,  ad  quam  qui  fponte  accedunt,  non  folent  dolere  de  peccato  ad 
,,  vitandum  aliquod  incommodum  temporale,  fed  faltem  ex  timore  Ge- 
„ henna:  cum  fpe  veniae,  & ut  reconcilientur  cum  Deo,  adeoque  cum 
„ aliquo  amore  Dei.  Illud  videtur  intollerabile,  quodtammulta  isAu- 
„ élor  exigat , ut  hi  paenitentes  tandem  abfolvantur  . 

X.  Se  è vero  ciocché  qui  indica  il  P.  Francolini , motivo  abbiamo  di 
confolarci.  Infinuare  egli  l'embra  che  i Crilìiani,  ancorché  peccatori  abi- 
tuati nelle  feeleratezze  , i cpasMfpontancamente  accoflanfi  al  Tribunale 
della  penitenza  , fogliano  avere  dolore  fuffieiente  per  ben  confettarli  . 
Quello  fpontaneo  accelfo  al  Confefiore  pare  , che  reputato  dal  Padre 
Francolino  (ìa  un  argomento  folito  di  benevole  difpofizione . Se  ciò  fia 
vero,  i Periti  dalla  vifibile  pratica  raccorrc  lo  polfono.  Io  ho  rilevato  cer- 
tamente l’ oppollo  - 

Merbefm*.  XI.  pag.  124.  Contraria  vitiofi*  babitibus  adbibenda  flint  re- 
media : ergo  perperam  agunt  Confo  farti , qui  ad  prodigando*  fuperbiee, 
avariti*  > libidini* , ebrietà  ti* , (5‘  maledicentite  habitus,  qui  radice*  ba- 
bent  altiores , aliquot  dumtaxat  prece*  injungunt  pag.  121. 

Francolini!* . XII.  pag.  124.,,  HosConfeffarios,  fiegeneratim,  nec  San- 
„ £lus  Thomas,  nec  Sanélus  Antoninus  damnat,  apud  quos  excufatur, 
,,  aut  etiam  laudatur  Confefl'arius  benigniusagens  cum  poenitentibus  in- 
„ firmx  virtutis,  in  quibus  gravius  onuspoenitentias  exiguum  contritio- 
„ nis  ignem  extinguerct,, . 

XIII.  Non  per  imprendere  di  Merbefio  la  difefa,  mafol  tanto  perdi- 
lìnganno  delLeggitore,  parmi  di  dover  ricordare  il  Decreto  ottavo  del- 
le Seff.  14.  del  Tridentino  Concilio,  il  quale  a’ Sagri Miniftri  comanda 
d’imporre  le  penitenze  foddisfatorie  corrifpondenti  alla  enormità  de’  de- 
litti, e alla  condizione  de’ penitenti  ; Ne levi/ftma  quxdatn 

opera  prò  gravi  fi  mi*  delittis  in}  ungendo,  alienorum  pecca  forum  parti - 
cipes  effìcianttir.  . . . 

Merbefm y.  XIV.  Si  punite ns  crebro  in  peccata  kt balia  caderet,  probari 
- poffet 
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pojfet  per  duos  menfet , vel  foto  Prime (ìri,  quo  exeunte,ft  vera  profpicc - 
retur  emendata  profetta  ex  integra  ejus  fi delirate , & ex  vi  qua  peto  a- 
ta  diuturna  confuetudine  infra  ex  animo  revellere  conatus  effet , poffet 
abfoìvi  pag.i^i.  col.i.  t 

Francolinus.  XV.  pag.  124.,,  Sed  quid  fìet  cum  illis,  qui  aut  redire  non 
„ pollimi  amplius,  aut  redire  non  polfiunt  tempore  conftituto  , qui  cer- 
„ te  funt  innumeri? 

XVI.  Ogni  regola  , forfè  rifponderà  tal’ uno  , ammette  la  fua  ap- 
pendice . Che  a’  recidivi  debbafi  differire  1’  afloluzione  , ed  obbligar- 
gli a difporfi  co’ mezzi  preferiti  dal  Vangelo  alla  penitenza  vera,  ella  è 
maflìma  affolutamente  vera  : ma  in  varj  cali  le  circoftanze  obbligano 
a temperare  la  pratica  , fecondo  che  fi  prevede  il  profitto  del  peni- 
tente. 

Merbefius.  XVII.  Satisfattionem  admifforum  non  potefi  pcenitens  alteri 
refervare  ferculo,  ut  in  Purgatorio  impleatur.  pag.  16$.  col.  2. 
Francolinus.  XVIII.  pag.  125.  „ Si  fenfus  fit,  quod  neque  pars  polfit 
„ alteri  fasculo  refervari  ; propofitio  opponitur  Doélrinx  Raymundi  , 
„ Humberti,  Antonini,  aliorumque,  ut  patebit  confidenti  eorumSum- 
„ mas,,.  Nulla  per  ora  fi  rifponde. 

Merbefus.  XIX.  Pcenitens  , cui  certo  confliterit  ftbi  leviorem , quarti 
fua  mereantur  crimina , ex  praxi  Ecclefice  fatisfattionem  ab  Sacerdoti- 
bus  impofitam  effe,  ad  aliam  ultra  ajfumendam  tenetur,  qux  quidem 
tota  ad  aliquota  re  quali  totem  cum  pana  temporali, prò  peccatis  debita , 
perveniat . pag.  185.  col.  1. 

Francolinus.  XX.  pag.  125.»  Addit  rationem  , quam  dicebam  , nem- 
„ pe  praeceptum  naturale  , 8c  Divinum  fatisfacicndi  Deo  , per  pae- 
„ nam  culpa:  correfpondentem  . Qua:  hinc  anguftiae  in  mileros  pce- 
„ nitentcs , qui  de  hoc  ipfo  dubitabunt,  an  vere  careant  hac  certitudi- 
„ ne  , quique , ut  prudenter  judicent , an  ipfi  lervent  hoc  Divinum 
„ priceptum;  tenebuntur  fcrutari,  qua:  fit  praxis  Ecclefia: , circa  hoc, 
„ Et  hinc  iterum  anguftia:,,. 

XXI.  Grandi  anguftic,  e grandi  fcrupoli  bifogna,che  regnino  ne’ pec- 
catori de’ tempi  nolìri  ; giacché  quello  è il  più  confueto  motivo  , che 
veggo  allegarli  per  allargare  la  legge.  Pare,  che  doveafi  prima  rifpon- 
dere,  ed  efplicare  fe  v’è,  o no  quello  naturale  divino  precetto  di  fod- 
disfare  alla  divina  Giullizia  per  le  colpe  cominelle.  Perchè  le  c’  è , co- 
me  di  fatto  è,  le  anguille,  gli  fcrupoli  degli  uomini  non  lo  cancellano 
dalle  tavole.  Ma  ciò  detto  fia  di  palleggio.  , ; . * • 

Aaa  ij  Mer- 
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Merbeftus.  XXII.  Oportet , quemcumque  Sacerdotem  animai  in  Pctniten- 
tue  Tribunali  rite  moderari  , & regere  cupicntem , imbutum  effe,  dT 
inftrutlum  nonna  canonum  , feu  regularum  , quas  Santi i Potrei , & 
Concilia  ad  pletlenda  mortalium  ftagitio  & condiderunt , & promulga, 
runt:  alioquin  perrumpet  Decretum  Cale/lini  Pontifici s Santi ijfimi  in- 
fertum  in  corpus  juris,  bifque  verbis  conceptum:  nulli  Sacerdotum  liceo t 
fuos  Cananei  ignorare , a ut  quidquam  facete  , quod  Patrum  poffit  regulis 
obliare,  pag.  181.  col.  I. 

Francolinus.  XXIII.  pag.  12 5-»  Utile  profefto  efi  hos  Ofnones  per- 
„ difeere,  & ideo  Confettimi  monentur,  ut  eos  notte  fatagant  : at  ne- 
„ ceffarium  id  effe,  & lege  praeceptum  non  probatur  eo  mandato  Ccele- 
„ ftini,  quod  aut  modo  non  adAringit,  cumcanonespcenitentiales  non 
„ fmt  in  ufu:  aut  non  loquitur  de  illis,  cum  eorum  notitia  non  effet 
„ omnibus  Sacerdotibus,  quos  ibi  alloquitur  Caeleftinus,  neceffaria , Se 
„ forte  nec  omnibus  Confeflariis . 

Gafparis  Juvcnin  Propofitioncs. 

Juvenin . XXIV.  pag.  503*  edit.  Lugd.  cor.  z.  inir.  „ hanc  ftatuit  Con- 
«luftonem„  : Eo  intenfius  debet  effe  peccati  odium , quo  graviora  funt 
crimina 

Francolinus . XXV.  pag.  1 16.  n.5.,,  Additque  id  effe  in  prsecepto  fecun- 
n dom  aliquos,  licet  fecundum  aliquos  non  fit.  Ipfe  autem  }am  ingerit 
,,  fcrupulum , dum  vult  , ut  ad  amovendum  fcrupulum  impenfius  , <5* 
„ fapius  debitam  contritionis  intenfionem  a Deo  poflulcmus . 

XXVI.  Veramente  egli  è uno  fcrupolo  affai  Aravagante  non  è vero, 
che  quanto  più  enorme  è il  misfatto,  tanto  maggiore  efferne  debba  l’o- 
dio, e la  deteAazione?  Molte  cofe  farebbono  qui  da  riflettervi  ; ma  vo’ 
mantenere  la  promeffa  di  non  entrare  nella  difefa  di  cotefti  Autori,  per 
i quali  io  non  ho  parzialità  alcuna,  anzi  in  effo  loro  condanno  tutto  ciò 
che  degno  è di  riprovazione.  Iddio  ci  comanda  di  amarlo  con  tutto  iL 
cuore,  con  tutta  l’anima  . Ignoti  ci  fono  i confini  precifi  di  queAa, di- 
rò cos),  totalità . Si  dirà  per  tutto  ciò  , che  il  precetto  fia  una  lorgente 
di  fcrupoli  ? 

Juvenin.  XXVII.  Qui  foto  timore  pance dolet,  de  fua  contritionis  fuper- 
naturaìitate  cum  fondamento  dubirabit . pag.  509.  col.  a. 

Juvcnin  . XXVIII.  Divinum  preeeeptum  confejfionis  obligat  lapfum 
intra  breve  tempus , ita  ut  lapfo  non  liceat  in  multum  tempus  fe- 
cundum 
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cundum  prudcntem  afiimationem  fuam  confeffionem  differre.  pag.  6$. 
col.  2. 

Francolinus.  XXIX.  pag.  127.  ,,  Haec  propofitio  eft  contraria  omnibus 
„ Doétoribus,  uno  vel  altero  excepto,  ut  di&um  eft,,. 

XXX.  Duopo  farebbe  di  efaminare,  ed  il  fatto,  ed  il  merito  di  que- 
lla propofizione.  La  contradditoria  non  fembra  avere  troppo  buon  afpet- 
to,  cioè  : E’ lecito  al  peccatore  di  prolongare  per  molto  tempo  la  of- 
fervanza  del  precetto  divino  di  confeffarfi , quando  fa  d’elfere  in  pecca- 
to mortale.  Dal  pulpito  tutto  il  giorno  fi  predica  il  contrario  . Il  Pa- 
dre Cardenas  difende  , che  il  peccatore  non  polfa  , nemmeno  un  gior- 
no, differire  la  fua  converfione  a Dio  , non  che  per  molto  tempo  : ed 
allega  quattordici  Dottori  di  prima  claffe  , che  che  fìa , che  quella  ob- 
bligazione non  la  fondi  fui  precetto  della  penitenza,  ma  della  vigilan- 
za criftiana  . Nel  punto  però  foftanziale  , che  non  è lecito  al  peccato- 
re di  differire  il  convertirli  a Dio  o per  via  della  Contrizione  , o per 
via  della  Confeflione  ne  conviene.  Io  per  ora  nulla  decido  : e folo  ri- 
cordo, che  non  è vero,  chetun  iolo  Dottore,  od  un  altro,  difendano  tal 
opinione . 

Juvenin.  XXXI.  Jure  divino  e (ì  noce (faria  fatis faglio  lapfis  poft  Baptif- 
mum  pag.  676.  col.  2. 

Francolinus.  XXXII.  pag.127.  , Etquidem  condigna,  itautlevis  injun- 
„ gì  nonpoffitprogravibus,  ut  poiiea  probare  contendit . IgiturcumEc- 
„ defia  non  polTit  difpenfare  in  prseceptis  divinis  & naturalibus , male 
„ difpenfavit  in  hoc,  ut  certe  fecit  faepiffime 

XXXIII.  Che  a’  peccati  gravi  non  fi  debba  imporre  penitenza  lieve, 
lo  infegna  il  Tridentino  . Che  la  foddisf azione  per  i peccati  com- 
meffi  fia  di  gius  divino  , e non  di  folo  gius  ecclefiaflico , come  mo- 
ftra  qui  di  foftenere  il  Padre  Francolini , non  fo  chi  lo  metta  in  dub- 
bio . Il  digiuno  aflolutamente  confiderato,  e precifo  dalla  determina- 
zione del  tempo,  è di  gius  divino  certamente  ; eppure  la  Chiefa  dif- 
penfe  . Lo  che  per  difinganno  del  Leggitore , non  per  difefa  del  Ju- 
venin detto  fia  ; e molto’  farebbe  da  dirvi , fe  lo  comportaffe  il  mio 
aflunto  . 

Juvenin.  XXXIV.  Periculum  eft,  ne  viri  nobile s , qui  magno  fu*  fa- 
ma de  fiderio  tenentur  , ruant  ad  duella , fi  in  iis  locis  permaneant , in 
qwbus  pravident , fuam  famam,  quam  depereunt,  adducendam  effe  in 
difcrimen . Dimittendi  fune  igitur  abfque  Sacramento  , fi  ex  iis  locis  di- 
fcedere  derrettenr.  pag.  742.  col.  2. 

Fran- 
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Francolini!!.  XXXV.  pag.  1217.  „ Hoc  periculum  non  videtur  proxi- 
J}  mum  , nec  ea  pravifio  officere  videtur  fi  alioquin  habeat  firmum  prò* 

„ pofitum  abftinendi  ab  omni  peccato.  Alioquin  vix  ullus  miles  nobilis 
„ poteft  abfolvi 

Ribellione . 

XXXVI.  Il  Rigorifmo,  che  ha  rilevato  il  P.  Francolini  ne’  due  Au- 
tori Merbefio,  e Juvenin,  principalmente  fi  riduce  a quelli  tre  punti. 
Primo;  che  per  la  (ufficiente  difpofizione  al  facramento  della  Penitenza 
è necefl'aria  una  attrizione  accompagnata  dal  amore  iniziativo  di  cari- 
tà; la  quale  carità  non  è l’abituale  virtù  Teologica  , ma  una  carità  at- 
tuale, per  guifa,  che  non  badi  l’attrizione  conceputa  pelfolo  timore  del- 
le pene.  La  Chiefa  proibifce  di  cenfurare  tanto  l’una,  quanto  l’altra  di 
quelle  due  fentenze  . Secondo  ; che  agli  abituati  deefi  differire  l’alfolu- 
zione  fagramentale  più  e meno,  fecondo  che  la  enormità  de’  loro  mif- 
fatti  lo  richiede.  Terzo;  che  la  foddisfazione  per  le  colpe  commette  deb- 
ba corrifpondere  alla  qualità  e moltitudine  de’  delitti,  e che  fi  a dovuta  a 
Dio  in  virtù  di  gius  divino.  Io  non  ho  voluto,  nè  voglio  entrare  nella 
difcuflìone  di  quelli  punti.  Ho  frappolta  qualche  parola,  affinchè  il  Let- 
tore non  prenda  abbaglio.  Ciafcuno  ora  rifletta  qual  orrore  contengono 
le  riferite  propofizioni , e quale  Rigorifmo  dannato  ? Confronti  le  maf- 
fime  del  P.  Francolini  con  le  propofizioni,  che  propone  come  punti  ca- 
pitali del  Rigorifmo  ; e poi  ne  formi  il  fuo  giudizio  fui  piano  Hello  , 
che  il  P.  Francolino  propone;  perchè  poi  a tempo  più  opportuno  fi  efa- 
rnineranno  le  propofizioni  dello  Hello  P.  Francolini.  Egli  ingroffa  il  fuo 
Catalogo  con  altre  propofizioni  eflratte  dal  libro  de  frequenti  Qommu- 
tiione  di  Antonio  Arnaldo,  da  varie  Tefi,  o fieno  Conclufioni  Teolo- 
giche di  Gumaro  , Huighenio  , di  Macario  Avermans , di  Egidio  Ga- 
briele, di  Giovanni  Opfiraete.  Io  giudico  opportuno  il  palliarle  fotto  fi-  . 
lenzio,  si  perchè  nè  i libri,  nè  le  Tefi  di  cotefii  Autori  fi  veggono  nella 
nofira  Italia:  sì  perchè  perfuafo  fono,  che  eglino  abbiano  infognate  del- 
le propofizioni  improbabili.  La  dottrina  però,  che  il  P.  Francolini  con- 
danna, intorno  al  proponimento  necelfario  per  ben  confelTarfi  , non  la 
polfo  paflàre  fotto  filenzio.  Monfignor  Gennetto  nella  fua  Teologia  nel 
raw.4.  frati. 6.  cap.  5.  quee/ì.  19.  infegna , che  per  una  fincera  contrizione 
neceffaria  al  Sagramento  della  penitenza  , richieggafi  tra  le  altre  condi- 
zioni un  proposto  coy?/7«rf , e non  vacillante, di  afienerfi  dalle  colpe.  Ec- 
covi 
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covi  il  fuo  te  fio  intero,  e fincero  . T erti  a ( conditio  ) ejl  firmum,  con. 
fianfque , feu  non  vaciilans  nova  vita propofitum . 11  P.  Francolini,  co- 
me già  ofl'ervai  nelle  mie  Animadverfioni  Critico-Morali  premefle  al 
Pontas,  ad  efame  riduce  quella  dottrina,  e la  condanna  di  rigidi [[ima . 
Quelle  fono  le  parole  del  Francolini  nel  fuo  Cherico  Romano  lib.z.difp. 
io.  n.  zó.  pag  99.  edit.  Vcnet.  „ At  ipfi  forte  non  vident  fux  doélrins 
„ conlequentias,  ut  certe  eas  non  vidilfe  dicendus  eli  F ranci  fan  Gcnet- 
„ tus  in  fua  recentiflima  Theologia  Morali  edita  Parifiis  anno  1703.  Ex 
„ pluribus  exemplis  rigidi Jfima  ipfius  dottrina:  , unde  gravia  fequantur 
„ abfurda,  unum  afferam  ex  tom.  4.  traci.  6.  de  /aerarti.  Pcenit.  ubi  cap. 
„ 5.  quaj 1. 19.  docet,  ad  veram  contritionem  in  hoc  Sacramento  requi* 
„ fitam  , elle  neceflàrium  confiam  propofitum  : non  inquit,  propofitum, 
„ fed  conflans  propofitum,  idque debere  innotefeere Confeffario 

Tra  i molti  efempli  adunque,  che  il  P.  Francolini  trafeelge  dalIaTeo- 
logia  del  Gennetto  per  rapprefentarla  al  pubblico  qual  dottrina  non  folo 
rigida,  ma  rigidiffima , il  più  tetro,  il  più  aulìero,  e crudele  , egli  è il 
propofito  fermo,  e cofiante  , e non  vacillante,  di  allenerll  dalle  offele 
di  Dio?  Firmum,  conflanfque  , feU  non  vacillata  nova  vita  propofi- 
tum . Ma  Signor  Letterato  mio,  che  mai  dirette  , fe  vi  fi  provafle  ad 
evidenza,  che  quella  dottrina  ella  è di  S.  Paolo  , del  Concilio  di  Trento, 
di  S.  Carlo  Borromeo  , e della  Chiefa?  Or  fentite  cofa  fcriveS.  Paolo 
nella  feconda  Lettera  a’  Corinti  al  cap.  7.  Egli  fi  rallegra  di  vedere  rat- 
trillati  que’ Popoli  per  le  dottrine  loro  fcritte  in  una  fua  epillola  . Non 
tempera  il  fagro  rigore  de’  fuoi  infegnamenti , tuttoché  aufleri  fembraf- 
lero  a que’  Fedeli  di  frefeo  riforti  dal  peccato,  ma  loro  manifella  , che 
ia  vera  penitenza  crilliana  ella  è J labile , cioè  dire  ferma  , e collante  t 
Nunc  gaudeo  : non  quia  contrifiati  e fin:  fed  quia  contrifiati  e fin  adpce- 
nitentìam....  Qua  enim  fecundum  Dentri  trifiitia  efi%  pcenitentiarn  in  fa- 
lutem  STABILEM  operatur.  ty.  io.  Se  la  penitenza  elfer  dee  fiabih, 
fecondo  S.  Paolo , non  è egli  evidente , che  cofiante  , e fermo  debba 
elfere  altresì  il  propofito  ? Cenfurerelle  voi  per  avventura  anche  S.  Pao- 
lo di  Rigonfiai  il  facro  Concilio  di  Trento  nella Seflione  quartadecima 
al.  capitolo  quarto,  della  contrizione  parlando,  ce  la  deferive  cosi  : Con- 
tritio.... animi  dolor,  ac  de  te  fiotta  efi  de  peccato  commijfo  , cttm  propo- 
fito non  peccandi  de  catero . Cofa  mai  intendete  voi  per  quel  de  estero ? 
Forfè , che  il  penitente  peccare  in  avvenire  non  debba  nel  tempo  degli 
elercizj  fpirituali,  per  una  fettimana,  per  un  mefe,  per  un  anno  ? Ma 
prima  di  ben  efaminare  la  dottrina  fua , reciterò  le  parole  del  grande 
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Arcivefcovo  S.  Carlo , che  nelle  fue  Iflruxtom  de’  Confeffori , e negli 
atti  della  fua  Chiefa  part. 4.  dice.  „ Sacerdosantequampoenitentiamim- 
,,  ponat,  & abfolutionem  tribuat  paenitenti,  videbit,  an  propterDeum 
,,  veram  peccatorum  fuorum  contritionem  habeat,  atque  certuni  , deli- 
„ beratumque ci flt, quantum  in  fe  eli , divina  Grada  ad juvante, a peccatis 
„ ab  fi  ine  re  Nelle  Iftruzioni  poi,  parlando  della  preparazione  alla  Con- 

feflìone , infegna  : Qual  preparatone  confijìe  in  aver  quel  dolore  , che 
giu/l  amente  fi  deve  de'  peccati,  con  fermo  , e rifoluto  proposto  di  fod- 
disfare  al  pafjato,  & emendar  fi  in  avvenire.  Vi  dimando  per  la  fecon- 
da volta,  fe  oferete  voi,  e il  P.  Francolini  cenfuxare  per  Gianfenifli  i 
Padri  del  Concilio  Tridentino  , ed  il  gloriofo  S.  Carlo  ? Non  è forfè 
manifello,  che  la  dottrina  del  Gennetto  è la  medefima  , che  quella  di 
S.  Paolo,  del  Tridentino,  di  S.  Carlo  , e della  Chiefa  tutta  ? Ora  si 
comprendo  la  flebile  efclamazione  del  grande  Elizalde  : Ergo  via  no- 
ftra  non  plus  de  Janfenifmo  babet , quam  babeant  ipfa  pracepta  Dei . 
<Qiiare  quod  effe  ne  qui t , aut  Deus  J anfenifla  efl  ,impofflbilia  pracipien- 
do  • aut  nos  Janfenifla  non  fumus,  folas  veras  doHrinas  regulam  viven- 
di  conflituendo  . Ma  veggiamo  di  rilevare  qual  fiala  dottrina  del  P.Franco- 
lini  fu  quello  punto.  Dal  P.  Francolini  è condannato  il  Gennetto  perchè 
vuole  un  propofito  fermo,  e collante  . Il  Gennetto  , egli  feri  ve  , non 
folo  richiede  propofito,  ma propofto coflante . „ Non  inquit propofitum, 
fed  conflans  propofitum  Qui  pute  il  Rigonfino  non  è vero  ? Quella 
co  flamba  di  non  più  peccare,  quella  fermezza  di  camminare  in  avveni- 
re per  la  via  de’divini  comandamenti,  è la  dottrina  infetta  del  fermento 
Gianfeniftico  eh?  Quella  è la  dottrina  rigidilfima?  La  propofizione  del 
Gennetto  ella  è quella  : Firmum  conflanfque  , feu  non  vacillans  vita 
propofitum . Si  cenfura  quella  propofizione  . Adunque  il  P.  Francolini 
difenderà  la  oppolli,  che  fi  contenta  di  un  propofito  incollante,  e vacil- 
lante. Chi  dicefle  , che  quella  dottrina  ella  è improbabile  , falfa,  e 
contraria  alla  dottrina  della  Chiefa,  che  mai  rifponderebbe  il  mio  Eru- 
dito Avverfariodifenditore  di  Copellotti  e Cafali?  Il  P.  Francolini  mol- 
te altre  dottrine  del  Gennetto  efamina . Non  fapendo  egli  ritrovare 
una  fola  parola  nella  citata  quafl.  19.  del  cap.  5.  citato  , con  cui 
rendere  odiofa  la  incontrallabile  dottrina  del  propofito  , falta  al  cap.  7. 
alla  q.  15.  dove  il  Genetto  affegna  a’  Confefiori  alcuni  configli,  non  pre- 
cetti, per  ben  rifanare,  e dirigere  i recidivi , ed  abituati . Quelli  am- 
monimenti il  p.  Francolini  gli  rapprefenta  fotto  una  figura  odiofa  , e 
contraria  alla  verità  del  fatto  . Un’  altra  dottrina  cenfura  il  moderno 
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Probabilità  nel  Gennetto,  il  quale  al  citato  cap.  f.  alla  quell,  zi.  prò* 
pone  quello  quelito  . „ Lacrima  pcenitentis,  dolor  fenlìbilis , & prò* 
„ miffa  non  relabendi  in  peccatum  , funt  ne  certa  contritionis  li- 
„ gna  ? Refpond.  Licet  hac  frequentiora  lìnt  contritionis  figna,  non 
,,  tamcn  funt  certa  illius  indicia  , quia  ex  alio  fonte  procedere  pof- 
„ funt , quam  ex  vera , & fmcera  peccatori s converfione  ; nam  fg- 
„ pe  proveniunt  ab  bumano  prorfus  affetta  , vel  ex  imaginatione  , 
„ objetto  aliquo  infolito  commota  „ . Alla  dottrina  Probabilillica  del 
P.  Francolini  comparifce  quella  Decitone  del  Gennetto  ridicola , e fpre- 
gievolé.  Fa  duopo  trafcrivere  le  parole  teffe  del  notro  Probabilità,  il 
quale  nel  luogo  citato  in  queta  foggia  deride  1’  addotta  Conclufìone 
del  Gennetto  . „ Igitur  crit  is  iterum  rejiciendus  , utcumque  di* 
„ cat , fe  nunc  vere  dolere  , & lacrimai  fundat  . His  enim  non 
,,  effe  credendum  fatis  docet  cap.  5.  quzt.  *r.  Audi  pulcbram  ratio- 
„ uem  : Nam  Tape  lacrima  proveniunt  ( inquit  Gennetus  ) ab  humar< 
„ no  prorfus  affeélu  , vel  ex  imaginatione , objeòto  aliquo  infolito 
» commota 

Deridevole  dunque  ragione  ella  è , lo  ilabilire  , che  le  promeffe  , e 
lagrime  de’  penitenti , avvegnaché  ordinar)  contraffegni  lieno  di  lineerò 
dolore  , non  però  Tempre  ne  fono  un  argomento  certo  ? Deridevoliflì- 
ma,  rifponde  il  P.  Francolini  ; e fe  volete  alficurarvenc , afcoltate  la 
ragione  pulebra del  Gennetto.*  Audi  rationem pulcbram.  Quete  lagrime 
altra  forgente  alle  volte  non  hanno  , che  una  fantafia  commoffa  , che 
una  tenerezza  di  naturali  affetti  : Nam  fape  lacrima  proveniunt  ex 
bumano  affetta  &c.  Oh  queta  sì , replica  il  Padre  Francolini,  ella  è 
una  ragion  bella  .*  Audi  rationem  pulcbram  ì Sicché  dunque  le  pro- 
meffe de'  penitenti  fono  Tempre  rifoluzioni  partorite  da  un  amor  ce* 
iete  ? Le  loro  lagrime , Tempre  mai  lagrime  fono , che  fcaturilcono 
da  fonte  di  Paradifo  ? fono  lempre  lagrime  limili  a quella  di  Mad- 
dalena , di  Davidde , di  Pietro  , e di  veri  penitenti?  In  breve,  fo- 
no Tempre  lagrime  fpremute  da  contrizione  divina  ? Quete  fono  le  dot- 
trine Gianfcniticbe  , che  il  Padre  Francolini  inferifee  nel  fuo  Ca- 
talogo ; e per  fervirmi  della  fpiritofa , gentile , e nobile  metafora 
del  mio  Signor  Avveriario , quete  fono  le  immondezze  , onde  riem- 
pie egli  la  Tua  Carriuola  Cafitica  ? A voi,  mio  Signor  Letterato , af- 
pettafi  di  far  collare  al  Pubblico,  che  le  riferite  dottrine  del  Gennetto 
fieno  rigiditìme  , e che  quelle  del  P.  Francolini  non  lieno  rilaffate,  e 
contrarie  alla.dot  trina  della  Chiefa.  Votro  impegno  egli  è di  maaifetare, 
Tom.  IL  B b b che 
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che  il  Gennetto  meriti  d’effere  collocato  nella  Bibliotecha  Gianfeniftica  . 
Ma  vi  fupplico  a non  difendere  il  P.  Francolini  in  quella  maniera,  on- 
de difefo  avete  il  P.  Terillo,  in  cambiando  l’argomentazione  Teologica 
in  una  giocofa  amplificazione  per  divertire  la  brigata.  Perocché  in  così 
facendo,  potrefte  ben  dire  al  folito  a’  volìri  parziali  .*  Si  è rifpofto  .•  E* 
fiato  già  rifpofto  .<  ma  non  potrefte  giammai  afferire  d’aver  rifpofto  ap- 
propofito . 

§.  II. 

Inventario  di  alquante  Proporzioni  giudicate  rilavate 
intorno  al  Sagramcnto  della  Penitenza. 

I.  TL  P.  Francolini  , cogli  altri  Probabilifti  , avrà  piacere  d’effere 
A imitato  nell’  iftruire  i Criftiani  ad  evitare  gli  eftremi  della  Mo- 
rale evangelica  . Siccome  dunque  ha  egli  raccolte  alquante  propofi- 
zioni  dal  Merbefio , e dall’ Juvenin,  e da  altri  Teologi,  che  propone  qua- 
li eftremi  di  foverchio  rigore  ; così  io  ne  raccorrò  alquante  , che  all’al- 
tro diremo  di  rilaffatezza  appartengono  . li  P.  Gonet , Contenfonio  , 
Criftiano,  Aletofilo , Opftraete,  Enrico  aS.Ignatio,  ed  altri  Teologi 
raccolte  affai  numerofe  hanno  fatte  di  propofizioni  rilafl'ate  infegnateda’ 
Probabilifti . Quelle,  che  fono  io  per  riportare,  tutte  le  ho  traferitte  di’ 
loro  proprj  originali,  che  citerò.  Lo  che  dico,  acciò  il  Signor  Lettera- 
to Avverlario  non  ricada  per  la  feconda  volta  nell’inciampo  di  oppormi 
le  Artes  N.N.  Dal  confronto  delle  rigide,  propofte  dal  P.  Francolini,  e 
delle  larghe,  che  io  qui  proporrò,  il  Leggitore  rileverà,  chi  de’ due  par- 
titi fiafi  viepiù  dalla  Morale  evangelica  allontanato . Il  P.  Francolini  non 
ha  voluto  cenfurare  le  propofizioni  da  sè  raccolte  . Nemmeno  io  inten- 
do di  proferire  cenfura  contra  le  propofizioni,  che  fono  per  trafori  vere, 
ciò  lafciando  a chi  appartienefi  * Non  poffo  però  a meno  di  avvifare  il 
Leggitore,  che  a me  pajono  dottrine  falle,  improbabili,  ed  eftremamen- 
te  rilafl'ate,  e meritevoli  dell’  univerlale  abbonimento.  Non  le  recherò 
m volgar  lingua,  per  non  porgere  occafione  di  fcandalo  a quelli  , che 
il  latino  idioma  ignorano.  Rinnovo  le  protefte  altrove  fatte , che  io  ve- 
nero gli  Autori,  che  le  propofizioni , cui  traferiverò,  hanno  infegnate  . 
Suppongo,  che  retta  Hata (ia  la  loro  intenzione,  finto  il  loro  fine.  An- 
zi dobbiamo  fupporre  , che  eglino  fleili  ce  ne  fapranno  grado  , fe  le 

veci 


Digitized  by  Google 


Disertazione  Quinta.  379 

veci  loro  fupplendo  , ritrattiamo  tutto  ciò  , che  ci  pare  pericolo^ 
per  quelle  anime,  per  cui  falvare  eglino  fcriflero,  e lavorarono.  Per 
altro  Tulle  pubbliche  Opere  Rampate  ciafcuno  ha  diritto  di  pronunzia- 
re il  proprio  parere  con  le  maniere  onefte,  e civili , e per  fine  di  gio- 
vare al  Pubblico,  non  mai  di  pregiudicare  a chi  fi  fia.  Daremo  co* 
minciamento  all’  Inventario  con  le  propofizioni  rilafl'ate  nella  materia 
de’  penitenti  confuetudinarj , ed  efillcnti  nelle  proffime  occafioni . Of- 
ierveremo  il  metodo  tenuto  dal  P.  Francolini  k con  citare  i nomi  degli 
Autori , da’  quali  Tono  cavate  le  propofizioni . 


Propofizioni  dei  P.  Tomtnafo  Hurudo. 

. II.  Quelli  nel  Tomo  primo  delle  Tue  Morali  Rifoluzioni  propone 
il  Teguente  dubbio  : Se  alTolvere  i Confeflori  debbano  i Commedian- 
ti , i Saglimbanchi  , che  vincendevolmente  tra  sè  medefimi  occafio- 
ne  fono  di  peccato  : Quid  dicendum  de  Hijirionibus , Comcedis , d)‘ 
Parafcitis  . Dopo  riferite  varie  dottrine  degli  Autori,  rifponde  .•  Qua- 
re  ars  Hi Jìrionica  fecundum  fé  non  ejì  illicita  , fcut  nec  Tabelliona- 
tus  , Ù'  alia  fimiles  , in  qu  i bus  dijficile  quis  evadit  peccata >n  , & ta- 
rma non  tenentur  eam  dimittere  , antequam  abfolvantur  ; jed  fi  ha- 
beant  propofitum  non  peccandi  & dolorem  de  preteriti*  , poffunt  fe- 
ptuagies  Jepties  abfolvi . Qitod  enim  Hifhiones  ex  cobabii astone  cum 
muìieribus  fiat  fere  femper  in  occ afone  concubinatus , & aduiteriorum , 
fornicationumve  ; cum  mulieres  ifiee  fere  femper  fnt  mala  , &"  inor - 
dinata  vita  , nihil  obflat , quominus  poffint  abfolvi , fi  dum  ad  con- 
fefftonem  facramentalem  accedunt , babeant  illa  quatuor  , qua  fupra 
Navarrus , & ahi  requirebant  . Quelle  quattro  condizioni  fono,  do- 
lore del  peccato  commeflò  , propofito  di  non  peccare  nella  occafio- 
ne  , una  credulità  , che  mediante  il  Divino  ajuto  non  peccherà , « 
la  quarta,  una  caufa  ragionevole,  per  non  fepararfi  dalla  occafione  . 
Quelle  quattro  condizioni  le  aifegna  alla  pag.  4.  n.z  1.  Ma  profeguia- 
mo  il  tefto  .*  Cum  enim  biflrionatus  fecundum  fe  ars  fit  non  mala  , 
imo  per  fe  civilirer  bonefla  , CS*  licita , non  tenetur  quis  eam  dimit- 
tere , propter  occaftonem  peccandi  , quam  in  illa  babet , cum  ex  in- 
commodo  notabili , quad  ex  ipfa  dimtffione  fequitur , fiat  acca  fio  involun- 
-taria.  (a)  Può  udirli  cofa  più  orrenda?  Purché  quelli  peccatori  abbiano 
_ . Bbb  ij  dolore 

(a)  TraÉl.  1.  ca.  5.  refol.  8.  n.70.  pag.  io. 
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dolore  de’  commeffi  peccati , propofito  di  non  peccare  , credulità  , che 
non  peccherano , motivo  ragionevole  per  non  fepararfi  ; poflono  perfiftere 
nelle  occafioni  di  adulter),  di  fornicazioni  , ed  eflere  afloluti  feptuagies 
fepties  fenza  fine? 

Propofizioni  del  P.  Marco  Vidal. 

III.  Un  altro  Probabilità  nella  fua  Arca  Vitale  tra  le  molte  Conclu- 
fioni,  che  anch’egli  difeutefopra  i Commedianti,  ed  iCriftiani , che  vanno 
ad  afcoltarli , propone  lafeguente  alla pag.o, 8.  ».  33.  Quinta  Conclufeo : ad- 
fiantet , & afffìentes  Comadtis  NOT ABILITERturpibus , dT  provocar* 
tibus  ad  vencrem , diflis,  vel  f abiti  per gejhn,  &nutus  TU RP ITER  ex* 
preffti , ob folam  animi  recreattoncm , &"  curio ftatem , abfque  tamen  proba- 
bili periculo propria  fpiritualis  ruina , ac  fine  prava  intcntione , & mulo  J* 
ne,  non furrt  conderrmandt  tanquam  rei  letbalis  culpa . Cita  per  Patrocina- 
tori di  qnefta fua Conclufione  molti  Teologi,  Sanchez,  Filliuccio,  Regi- 
®aldo,  il  fuo  Diana,  Bonacina,  edaltri.  Innanzichè  riferire  le  fue  ragioni, 
fi  offervi  la  contraddizione  della  conclufione . Suppone,  che  le  commedie 
fieno  notabilmente  turpi , e provocanti  alla  imparità . E poi  fi  mette  la  giun- 
ta, che  vi  fi  affilia  ob  folam  animi  recreationem,  quafichè  le  cofe  notabil- 
mente turpi,  e provocanti  alla  libidine  oggetto  foffero  di  onefta  ricreazio- 
ne. Oltre  gli  allegati  Teologi  cita  anche  il  Gaetano  (a).  Affinchè  Tempre 
pii,  manifefta  appaja  la  diligenza  di  quelli  Probabililti  nella  confulta 
degli  Autori  , che  citano,  fono  coftretto  a traferivere  lo  che  fcrive  il 
-Gaetano  nel  luogo  citato  : Quoniam  communiter,  qui  interfunt  bujufmodi 
f peti  acuiti,  deleblationii  confa  adfunt , ideo  ft  inde  centi  a funt , qua  reprct- 
fentantur,  non  excufantur  a peccato  videntes , dato  quod  in  verità  te  fola  eoi 
reprafentatio  deleblaret  : & ratio  e fi,  quia faltem  dant  exteriori  ablu  opt- 
rum  rei  illicita , fcilket  delebìabili  precfentite  de  indecentibus . Prafentia 
ftquidcm  illa  exterior  fuapte  natura  communiter  fit  ad  dcleftandum  an* 
mum , non  folarepreefentatione,  fed  de  reprafentatis,  utpatet.  Può  piti 
■efpreflamente  riprovare  il  Gaetano  la  riferita  Temenza?  Soggiugnc  poi  qui- 
vi, e nella  Summetta,  che  quelli,  i quali  cafualmente  andaffero  a fimili 
fpettacoli , imitino  Alipio  col  chiudere  gli  occhj.  Ed  in  fimili  cafi acciden- 
tali, ed  involontar),  dice,  che  la  colpa  è veniale. 

IV.  Afcoltiamo  ora  le  ragioni,  onde  quell’ Autore  prova  la  fua  conclu- 
fione . Io  accennerò  fol  tanto  le  prime  parole  di  quelle  fue  ragioni . Proba - 

tur 

(a)  Tradì. 5.  difp.7.  q.34.  pag.  1^5. 
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tur  primo  Audoritatc  SS.  Patrum  num.  34.  Di  quefti  però  non  riferifco 
una  parola,  non  che  un  tefto.  Secundo  probatur  ex  D.  Paulo  1.  Corintb. 
cap.  15-  tantum  offerii , quod  corrumpunt  bonos  mores  colloquia  pra- 
va  [a).  Quello  egli  è un  tefto  decifivo  per  la  fentenza  del  noftro  Au. 
tore.  Quarto  probatur  . Tur  pi  a verba  audire,  &videre  rei  obfcenas  non 
cjl  quid  malum  Morale  ex  fua  natura  , fed  quid  indifferens.  Ergo  talia 
trunt  mortifere  peccaminofa  , fi  prava  intentio  babeatur  &c.  (b) . An- 
Éhe  quella  prima  ragione  è affai  conforme  alla  Scrittura  fanta  , che  ci 
avvila  a divertire  gli  occhi  nollri  dalla  donna  ben  ornata,  non  che  dalle 
ofcene  rapprefentanze.  Ma  Tentiamo  la  feconda,  che  non  è meno  bizzar- 
ra : Quinto  probatur  . Nam  non  videtur  effe  crimen  letbale  delittori  fe 
de  re  aliqua  mortifere  peccaminofa , non  tamen  reduplicative , ut  pecca- 
minofa ejì , fed  ut  quid  jocofum  (c).  Si  può  udir  cofa  piò  giocola  : ma 
parliamo  criftianamente  ; può  udirli  cofa  più  lagrimevole?  E poi  fi  la- 
menteranno i Signori  Probabilifti  , fe  lotto  afpetto  ridicolo  mettiamo 
limili  diftinzioni  nelle  materie  Morali?  Ma,  omelie  molte  altre  ragio- 
ni, che  allega,  vo’  trafcrivere  la  capitale,  la  fondamentale, che  egli  ad- 
duce in  ottavo  luogo:  Confirmatur  primo:  quia  bic , Cr  nunc  ubique  fe- 
re  omnes  pideles  a Jfiflum  comoediis , Ulas  audiunt , edam  fi  fiant  tur- 

pe t,  & ob fcena  , cum  fint  r e pr a fintata  per  verba  impudica , & per  ge- 
flus,  ac  nutus  indecentes  ; & nibilominus  Confeffarii  prudente s , ac 
dodi  id  illis  permittunt , & abfolvunt  a peccata , edam  fi  propofitum 
non  babeant  paenitentes  fe  abflinendi  impofterum  ab  auditu  , & afpettu 
taltum  comcediarum  turpium  , dummodo  tamen  abfir  probabile  pericu - 
lum  lapfus  in  mortale  peccatum  , tum  rottone  fiondali  gravis  , tum  et- 
iam  dclefladonis  venerea  : ergo  cum  prudenter  condemnare  non  pof- 
fimus  omnet  Confi ffarios  tanquam  imprudente  indodo s , 3*  prava  con- 
tenda , debemus  abfolute  affirmare  , & affé,  ere  fimpliciter  , 3*  per 
fe  loquendo  non  effe  crimen  letbale  affifiere  comoediis  TURPIBUS  , 
ET  OBSCOENIS  GRAVtTER  PROVOC  ANTIBUS  AD  TE  NE  REM 
fublato  tamen  penculo  confenfus  in  delettarionem  veneream  ( d)  . Que* 
fto  è il  principio  capitale,  ed  univerfale  di  certi  Probabilifti:  Si  fa',  dun- 
que b lecito.  IConfefforiaffolvono quelli,  che  aftìllono alle  commedie  tur- 
pi,  ofcene , e gravemente  provocanti  alle  veneree  coffe . Quefti  Confeffori 


( a ) Numer.  35.  ( b ) numer.  37.  ( c ) numer.  38.  ( d ) numer.  43* 
pag-  39- 
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fono  dotti  , e pii , c probi.  Adunque  ciocché  eglino  fanno  è lecito  « 

Quello  è quello  fcoglio  funelto,  in  cui  urtano  miferabilmente  i Criflia-  ’ " 
ni.  Se  fi  negalfe  la  minore  propofizione , ftrillerebbono  fino  alle  flelle  . 

Per  dilinganno  del  Leggitore  decorriamo  cosi.  I PP.  Hurtado  , Vidal  , 
Leandro,  Pafqualigo,  Sanchez,  Efcobar  erano  uomini  dotti,  eruditi, 
probi,  e pii . Hanno  elìì  infegnate  le propofizioni,  che  riporteremo  , e 
tante  altre  non  meno  orrende,  e fcandalofe.  Adunque  le  propofizioni 
fono  fané  , probabili , ed  onelìe  ? I riferiti  Autori  erano  anch’  eglino. 
ConfelTori,  che  praticavano  cotelle  loro  dottrine.  Se  però  in  riporto  a 
quelli  l’argomento  è putrido  fofilaia,  quanto  più  lo  faràrifpetto  agli  al- 
tri ConfelTori , che  difcepoli  fono  degli  accennati  ? Quello  fatale  fofil- 
ma  ne’ capitoli  feguenti  lo  trinceremo  nelle  fue  più  minute  parti. 

V.  Vi  è ancora  il  terzo  Probabililta  , che  propone  un’  altra  quiftione 
intorno  aH’alToluzione  da  impartirfi  a’ Nobili, e Principi,  che  nel  Rega- 
le Palazzo  corteggiando  le  Dame  , ritrovanfi  in  occafione  proflìma  di 
compiacenze  impure.  Infegna,  che  debbono  affolverfi,  perchè,  le  la  oc  - 
cafione  ella  è colpevole  , il  Palazzo  però  cattolico  abitato  fu  da  Re 
fantilfimi  : Eft  modo  difficulras , an  fint  abfolvendt  hujufmodi Principes , 

& Domina , fi  habeant  occafionem  proximam  peccandi , morofe  fé  dele- 
gando, aut  con  fendendo  in'  probibitum , & ipfam  non  relinquant? 

VI.  Rifponde  „ . Cum  hic  mos  de  fua  inftitutione  honellus  fit , & 

» approbatus  in  cattolico  Palario , quod  Rege<;  fanali  [fimi  inbabitarunt, 

„ in  quorum  prxfentia  tales  collocutiones  fiunt,  fequique  polfit  examif- 
„ fione  occafionis  damniim  ah  quod  , vel  xllimatione,  vel  honore,  vel 
n notabilis  nota,  aut  fcandalum;  fi  talia  adfint,  polfunt  abfolvì  Sacra- 
ri mentaliter  toties  quotici  habeant  propofitura  emenda:  , ficut  illi  , qui 
» habent  confuetudinem  peccandi , quia  occafio  eli  involuntaria  . Idem 
i,  dicendumclt  de  ilio,  qui  aliquamFceminam  nobilem  amat,  intenden- 
„ do  prirtcipaliter  eam  uxorem  ducere  , ex  cujus  Matrimonio  magnum 
,,  fequitur  illi  commodum,  quod  non  tenetur  amitterc,  ficut  nec  occa- 
n fionem  proximam  peccandi  in  tempore  medio,  quo  differtur  matrimo- 
„ nium,  ex  aliqua  caula  necelfaria  (a). 

- VII.  L’Infegnatore  di  quelle  fentenze  egli  è tra’ Probabili  Hi  affai  ce- 
lebre . Al  pio  Crilliano  balla  il  leggere  per  deteftare  fimili  opinioni  . 

Balla  il  ricordargli,  che  fono  fcandalofe. 

Pro- 


(4)  Loc.cit.rcfol.  io.  pag.  u.n.  82.SC83. 
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Propofizioni  del  P. Leandro. 

Vili.  Il  quarto,chiamato  eruditiffimo  Probabilifta  dall’  Autore  delle 
Lettere  , efamina  molte  quiftioni  riguardanti  l’alfoluzione  da  impar- 
tirli a’confuetudinarj . Eccone  una  .•  An  pojjint  abfolvi  adolefccntes  , 
qui  ver  fan  tur  cumFceminis  laboiando  voi  converfando  , fi  feepe  ex  tali 
occ  afone,  confenju , tattibus,  vel  copula  pcccent  mortai  iter  ? Negane 
Cajet.  LopeXji  Rodrique Granados  &c. 

„ Sed  acque  probabiliterrefpondeo, polle  abfolvi,  licet  non  proponant 
„ perpetuo  abftinere  ab  occafionepeccandi , quam  id  illis  praebet,  dum- 
,,  modo  talis  converfatio  fit  cum  Foerainis , quae  in  eadem  domo  curii 
„ ipfìs  adolcfcentibus  non  cohabitent ,,  (a). 

IX.  La  feconda  quiftione  , che  propone  fu  quella  materia,  è quella  : 
An  pojfit  abfolvi  Concubinarius  ujque  dum  expellat  concubinam  , quam 
domi  fuee  re  fine  t ? 

„ Negant  polfe  abfolvi , nec  prima  vice  , quantumvis  proponat  con- 
„ cubinam  expel lere  , nifi  prius  illam  expellat  . Margarita  &c.  Navar. 
„ Paludanus,  Antoninus,  Silvefter,  Se  alii  &c. 

X.  Egli  però  non  folo  probabilmente,  ma  più  probabilmente  rifpon- 
de,  poterfi  aflòlvere  e una,  e due,  e tre  volte:  Sed  probabilius  refpon- 
deo,  pojfc  licite  fernet,  ac  iterum  abfolvi  concubinarium , antequamejiciat 
concubinam,  dummodo  denuo  proponat  Confe/fario  firmiter  illam  e domo 
cjiccre  , { focus  vero  fi  ftepius  j am  ntonitus  domi  fuee  retinct , vel  in  alia 
domo , cui  libere  ad  eampatet  aditus)  Ratio  e/l,  quìa  ex  fccunda  , imo 
& tertia  , aut  quarta  promiffione  falla  de  rejicienda  concubina  , aut  a- 
Ha  occafione  proxima,non  fumi  tur  judicium  GRAl'E  de  defeelu  difpof- 
tionis  pccnitentis . Ergo  licite  potè  fi  abfolvi  (b).  Ollervate  quanto  varj 
fieno  i giudizj  umani . Il  violar  due  , tre  , e per  fino  quattro  volte  la 
promelia  con  iolennità  di  rito  fatta  al  Tribunale  lantiflimo  della  Peni- 
tenza, non  è , fecondo  quello  eruditiffimo  Probabilifta  , motivo  fuffi- 
ciente  per  formare  un  giudico  grave  della  difpolizione  del  penitente  . 
Quello  concubinario  fi  confeflà  una  volta  l’anno.  Per  tre  anni  non  mai 
adempie  le  triplicate  promelle  . Secondo  la  riferita  fentenza,  per  quelli 

, ■ . - tre 


(a)  Traft.  s.difp.7.  quaeft.34.pag.  1Ò5.  (b)  Tra&s.difp.  7.quaell.  3$. 
pag.105. 
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tre  anni  fi  può  affolvcre  . Ma  fe  dentro  quefto  triennio  morifle  con  la 
concubina  al  fianco,  in  qual  Paradifo  andrebbe  egli  ? In  quello  del  Pro- 
babilifmo,  e non  giammai,  iecondo  ciò  che  giudicar  noi  pofliamo,  nel 
Paradifo  del  Vangelo. 

XI.  Più  oltre  la  fua  benignità  ftende  il  Padre  Leandro  nella  feguente 
quifiione  : An  poffit  abfolvi  concubinarius  , non  e/e&a  e domo  concubi- 
na, eo  quod  ncque  a t abfque  magno  detrimento  fua  vita  , honoris  , vel 
pecunia1. 

„ Negant  Navarrus,  Reginal.  Graffi  Coriol.&  alii,  docentes  non  pofle 
„ abfolvi  iterum  abfque  eje&ione  concubina  , nifi  alias  aliqua  emenda- 
» tio  appareat . 

Sed  Probabilius  refpondeo , poffe  abfolvi , imo  & debere  toties  quotici 
vere  pxnituerint , ET  NON  SOLUM  QUANDO  ALIQUA  EMENDA- 
TIO:  FÉ  RUM  ETIAM  QUANDO  NULLUS  APPARET  PROFE - 
CTUS , d ammodo,  ut  diximus , talis  concubinarius  dolor  em  babeat  de  pec- 
cata , & verum  propofitum  de  illis  cavendis  in  futurum  &c. 

Probatur  noflra  refponfto:  quia  adbuc  pofì  experientiam  illam  NULLIUS 
PROFECTUS  potè  fi  flare  dolor  verus , <5*  propofitum  requifitum  abfque 
voluntate  auferendi  occaftonem  cum  tante  detrimento  . Ergo  poteji  ab- 
folvi pxnitens.  Nibil  enim  aliud  requiritur , nifi  confeffto  cum  dolore  & 
propo fitto  &c.  Secando  probatur  : quia  in  hoc  cafiu  non  dicitur pxnitentem 
velie  occaftonem  peccandi , fed  tantum  illam  permettere,  ne  damnum  tn 
vita , b onore  , aut  pecunia  incurrat;  ergo  abfolvi  potè  fi . Sic  Vtvaldus  , 
Sanffius , Diana , <5*  noviffime , & doSiffime , ut  folet , de  Iatgo,  &c. 
(a).  A chi  mai  in  mente  cader  potrebbe,  che  Criftiani,  non  che  Teo- 
logi,  capaci  follerò  fiati  .di  ftampare  opinioni  si  fcandalofe?  Si  confron- 
tino quelle  con  le  riferite  del  Merbefio  , e Juvenin  , per  rilevarne  la 
diverfità. 

XII.  Stabilita  quella  fua  univerfale  fentenza,  approvata  da  tanti  Pro 
babilifti,  molte  altre  nerifolveful  medefimo  piano.  Ne  riferirò  tra  tan- 
te, folamente  poche,  per  evitare  la  prolilfità. 

„ An  pofCc  abfolvi  concubinarius,  non  ejeSa  e domo  concubina,  eo 
» quod  famam  amitteret , fi  concubinam  expelleret  ? 

„ Negant  aliqui,  quos  fequitur  Lopez  &c.  Sed  ex  diftis  PROBA  Bi- 
li LIUS  refpondeo, poffe  abfolvi  ipfum , imo,  & ipfam , fi  eadem  nota 

» inf*- 


(a)  Loc.cìt.q.  36. pag.  166. 
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„ infamia  inurcretur  , cut  fi  abfque  gravi  damilo  , aut  fcandaìo  e am 
„ ejicere  non  pojfet  O c. 

XIII.  Dalla  perdita  della  fama  parta  il  P.  Leandro  ad  efaminare,  fe  deb- 
bafi  abbandonare  la  concubina  per  lo  pericolo  di  perdere  cento  zecchini . 
„ An  poflit  abfolvi,  non  rejeéla  concubina,  concubinarius,  qui  dièta  foe- 
„ min»  dedit  mutuo  v.  g.  centum  aureos,  & credit  illos  erte  amiflurum, 
„ fi  domo  illam  expellat  ? 

„ Negabunt  DD.  fupra  citati , precipue  Lopez . Sed  PROBABILIUS 
„ refpondeoypoffe  abfolvi  ipfum , ficut , (9*  ipfam  faminam  cafiu , quo  non 
„ recuperaturus  effet  centum  fibi  debitos  , fi  illam  e domo  ejiceret , dum- 
„ modo  propon  ant  amplius  non  peccare . Quia  nemo  te  ne  tur  virare  occa - 
„ fionem  proximam  cum  magno  fuo  detrimento  etiam  temporali. 

XIV.  Quella  dottrina  rifpetto  al  concubinario  ella  è certamente  anti- 
evangelica ; giacché  il  Vangelo  comanda  di  preferire  l’anima  all’acqui- 
fto  di  tutto  il  mondo.  Ma  rifpetto  alla  concubina  ella  è più  che  anti- 
evangelica ; imperocché  fi  porta  per  motivo  di  aflolvere  il  concubinario, 
la  credulità  ( credit ) di  perdere  li  cento  ori  preftati  .•  e la  concubina  fi 
afiòlve,  ficut  & ipfam  fxminam  con  maggior  liberalità,  fenza  che  que- 
lla tema  neppure  alcuno  detrimento  temporale  . Molti  altri  confimili 
cafi  rifolve  quello  famofo  Probabilirta,  che  per  brevità  ometto. 

XV.  Oltre  i cafi  de’  Concubinarj  efamina  egli  i cali  de’  fornica- 
tori vaganti , e propone  la  feguente  quiftione  . „ An  abfolvi  poflit  Pce- 
„ nitens,  qui  adhuc  poli  repetitam  monitionem,  modo  cum  una,  mo- 
„ do  cum  altera  fornicatur?,, 

Refpondeo,poJfe  totiesy  quoties  ad  confeffionem  cum  dolore , & propo- 
fito  non  peccandi  acccdat , dummodo  nullam  fceminam  domi , vcl  alibi 
retine at , aut  ala t . [a) 

XVI.  Scende  alla  difamina  delle  occafioni  particolari  de’ Cirufici,  Me- 
dici, e fimiglianti . „ An  poflit  abfolvi Medicus,  velChirurgus,  qui  in 
„ medendis  foeminis  f»pe  peccant , fi  propolìtum  ceflandi  a curatione 
„ non  habeant  ? „ 

Probabilius  refpondeo  ,poJfe  abfolvi , quamtumvis  nequeant  fuum  defe» 
rere  officium , dummodo  pxniteanty  & proponant  amplius  non  confen - 
tire  . Patet  ex  dittis.  Loc.  cit.  q.  48.  pag.  168.  Se  le  cole  antece- 
denti fodero  vere , legittima  farebbe  la  confeguenza  : ma  gli  antedetti 
Tom.  II.  C c c prin- 


( a ) Trafl.  5.  difp.7.  q.44.  pag.  167 . 
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principi  fono  erronei , e però  tali  fono  le  confeguenze  come  cavate  da 
elfi  ; febbene  la  propofizione  per  sè  flelfa  , fpiegata  , e ridotta  a certe 
cautele,  polla  elfere  vera. 

XVII.  Chiedere  per  lo  meno  polla  il  ConfelTòre  differire  Talfoluzio- 
ne  per  qualche  tempo  al  concubinario  „ . An  faltem  , quando  occafio 
» proxima  tolli  non  potell  propter  fcàndalum  , aut  grave  detrimen- 
t,  tum&c.  polfit  Confelfariusdifferre  abfolutionem  per  aliquodtempus,,? 

Negant,poJfe  Confejfarium  differre  abfolutionem  pentitemi  , aut  non 
abfolvere  Jìatim  illum,  fi  habeat  veruni  dolor em , & propofitum.  Joan- 
nes  Sanctus,  cujus  opiniottem  cum  maxima  laude  refert  Diana , licet  ipfie 
approbare  timeat  ; approbant  tamen  nonnulli  alii  DD.  inter  quos  citati- 
tur  Moure,  Henri  que Silv.  & Navar.  apud  Tbomam  Hurtadum  ; & 
quidem  probabilità-,  quia  fi  nibil  dee  fi  pcenìtenti,  ut  Jìatim  abfolvi  pof- 
fit,  ad  id  ConfeJJarius  tenebitur  ( a ) . Soggiugne  però  ancora  con  la  fua 
maggior  probabilità  , alle  volte  poterli  differire,  ed  altre  volte  no. 

XVIII. „ An  polfit  abfolvi  Hofpita  fine  propofito  non  recipiendi  Hof- 
» pitem  , quocum  pluries  peccavit , quando  abfque  magno  fcandalo  , 
,,  aut  detrimento  non  polTet  eum  ab  hofpitio  fuo  prohibere ,,  ? 

„ Probabilius  refpondeo,  polle  abfolvi  ; dummodo  promittat , ac  prò- 
„ ponat , nunquam  fe  folam  cum  eo  lolo  in  aliquo  cubiculo  feparato 
„ verfaturam,  & dicat  le  preteriti  ex  animo  paenitera  , etiamfi  confef- 
„ fafuilTct,  propofuilfetque  nunquam  fe  amplius  cum  eo  peccaturam  . 
» Sic  Navar.  & alii  DD.  quibus  adde  Stephanum  Baunium  fic  dicen- 
,,  tem  ; Sequitur  ex  dittis  , abfolvi  pojfe  feeminam  qua  domi  fu<t  virum 
r>  excipit,  cum  quo  feepe  peccat , fi  eum  bone  file  inde  non  potè  fi  ejicere  , 
,,  aut  caufam  babet  eum  retinendi , dummodo  firmiter  proponat , fe  cum 
,,  eo  amplius  non  peccaturam',  fic  Beja  & Nav.  Htec  ille  {b) . Una  cin- 
quantina di  altre  propofizioni  potrei  traferivere  da  quello  Autore  nella 
fola  materia  della  Sacramentale  Confelfione  ; ma  fa  d’uopo  concedere 
luogo  agli  altri  Probabililli . Una  fola  cofa  qui  di  palfaggio  vo’ accenna- 
re. Il  Signor  Letterato  mio  Avverfario  nella  fua  famofa  DIFESA  de’ 
Signori  Copellotti,  e Cafali  alla  pag.  94.  mi  rimprovera  di  aver  cenfu- 
rato  il  Leandro  con  quelle  parole  ; Il  Leandro  , il-  quale  non  dovrebbe 
meritare  la  rigida  vofira  cenfura , fe  qualche  cofa  meno  fanamente  avefi 
fe  detto , vedendo  voi  a’  quai  fonti  egli  abbia  bevuto . Cotello  Letterato 

fre- 


(4)  ^XJC.cit.q^o.pag,  I(58>  loc.cit.q, 55. pag.  itfjj.e.  170. 
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frequentemente  mi  agrigne  a {coprirgli  certe  verità,  le  quali  fo , che  no„ 
gli  piaceranno,  ma  ferviranno  però  ad  illuminarlo.  Ricordo  ciò,  che 
tante  volte  ho  detto,  che  io  venero  la  perfonadel  Leandro,  e folamen- 
te  riprovo  le  lafle  opinioni  contenute  nella  di  iui  opera.  Al  punto  . Il 
medelimo  Leandro  feopre  i fonti  , da’  quali  ha  attinte  le  fue  acque  . II 
primo,  che  ci  addita, è veramente  limacciofo,  perchè  tre  volte  dannato 
dalla  Santa  Appoftolica  Sede  . Quello  è il  famofo  Amadeo  Qui- 
nterno, dal  quale  il  Padre  Leandro  fcrive  di  aver  bevuto  , ed  a cui 
manda  a berre  i fuoi  Lettori,  cosi  fcrivendo  : Tratt.  x.  de  jur.  Difp.  $. 
qua  fi.  49-  pag.40.  Vide  de  bac  materia  fapientiffimum  , & Amìcijfimum 
Amadeum  Guimenium.  Frequentemente  poi  in  altri  luoghi  fuole  fcri- 
vere  così.-  A pud  meum  SancbeZj>  apud  meum  Di  a nani , Baunium  &c. 
Che  fe  volete  fapere  con  più  di  chiarezza  quali  fieno  i fonti  , ed 
i fiumi  , onde  il  Leandro  ha  ingrolTato  il  Marc  della  fua  Calilìica  Mo- 
rale , ve  lo  diranno  tre  dotti  ed  infigni  Gefuiti  approvato»  , e pa- 
negirifti  del  medefimo  tomo  , dal  quale  ho  eftratte  le  opinioni  laf- 
fe  . Quelli  fono  il  Padre  Gregorio  Hurtado  Dottore  Teologo  , e 
Decano  dell’  Accademia  Complutenfe  , Il  Padre  Martinez  de  Jìi- 
patda  Profeflore  pubblico  in  Salamanca,  Emanuello  Pardo  primario  Pro- 
fefl'ore  nel  Collegio  Complutenfe.  Quelli  nel  voto,  onde  approva  il  citato 
volume,  tra  gli  altri  Elogj  Icrive  quello:  Quapropter  bas  qua  {itone  s 
verfanti  obvius  fuit  mibi  Ecclcftafticus  illis  ver  bis  cap.  24.  „ A ma* 
„ ri  enim  abundat  cogitano  ejus  , & confilium  ejus  in  abylTo  ma- 
,,  gna  . Ego  fapientia:  efifudi  Rumina,,  . Nonne  abyjfus  magna  tot 
T beo  logia  , tìJ*  Jurif prudenti#  Doftores  , quos  indefejfa  cura  ipfe  evol- 
vi , ut  abundaret  cogitano  ejus  tot  piena  divitiis  ad  difficultates  fu- 
perandas , quot  volumen  iflud  quajìionibus  refertum  ? Qua  quaft  {lu- 
mina profiuunt  ab  ipfo  {apiente  , vel  ab  ijìa  fapientia  , ut  mentes 
foecundet . Atque,ut  uberius  & facilius  fuant,  opus , e fi  ut  pralo  man- 
dentur  &c.  Ecco  ,ftimatilfimo  Letterato,  feoperti  i fonti,  i fiumi,  i 
mari, da  cui  ha  bevuto  cotefto  Teologo. 
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XIX.  Se  voleffi  io  qui  traferivere  tutte  le  fentenze  lafle  , che  que(V 
Autore  ha  raccolte  nella  fola  materia  fpettante  al  Sagramento  della  pe* 
nitenza,  ne  formerei  non  picciol  volume  . Appena  v’  ha  opinione  lar- 
ga, eh’  egli  non  raccolga  ne’fuoi  volumi . Pochiffime  fono  quelle  , che 
apertamente  egli  confuti  : ma  o le  approva  , o le  permette.-  tut- 
te come  probabili  conferma  le  (frane  fentenze , che  fi  fono  copiate  di 
fopra . Per  brevità  alcune  altre  poche  ne  traferiverò  : An  blalphemus 
confuetudinarius  , & admonitus  faepius  in  aliis  confeflionibus  fit  ftatim 
abfolvendus  ? 

XX.  „ Ego,loquendo  de  rigore,  affirmativ*  fententias  adhaereo,  quam 
„ tuetuf  Sanchez,  & Caftrusfpalaus  tom.  3.  frali.  14.  Difp.  1.  punii,  g. 
,,  num.6.  ubi  ita  aflerit.  Verum  mihi  probabilius  eft  , quando  nuilam 
,,  curam  appofuifti  ad  emendam,  & admonitus  fuifti  fspe  in  aliis  con- 
,,  feftìonibus,  adhuc  te  polle  in  rigore  ftatim  abfolvi  , fi  vere  doles  de 
,,  prateritis,  & de  futuris  emendationem  proponas  (a). 

XXI.  „ An  quis  teneatur  occafionem  proximam  peccandi  vitare 
„ cum  fuo  magno  detrimento,  ita  ut  Confeflarius  non  poffit  illum  ab- 
„ lolvere»? 

„ Refpondeo  negative , fi  poenitens  ha'oeat  propofitum  amplius  non 
„ peccandi,  quia  in  hoc  cafu,  non  dicitur  velie  occafionem  , fed  per- 
„ mittere  .•  cum  non  vitare  occafionem  non  oriatur , quia  velit  pceni- 
„ tens  in  illa  permanere  ; fed  quia  velit  non  incurrere  damnum  , in  vi- 
„ ta,  honore,  & pecuniis,  quod  abjeéla  occafione,  obveniret„(£). 

XXII.  Tutto  ciò  egli  infegna  fenzaefitanza.  Quello,  che  fegue,  forma 
la  fua  difficultà  . Ed  è , fe  quando  non  appare  nel  concubinario  alcun 
profitto,  debbafi  non  ottante  tante  volte  aflòlvere,  quante  volte  prefen- 
tafi  al  Confeftore,,.  Sed  difficultaseft,  quando  nullus  apparet  profeéfus, 
„ an  fit  impertienda  toties  quoties  abfolutio?  Negative  refpondet  Suar* 
„ Nav.  Regina!.  „ 

„ Sed  contrariata  fententiam  docct  Pivaldus , & novijfimc  Joannes 
„ Sanlìius  „ . Trafcrive  le  ragioni  del  Sanchez  diftefamente  , e le 
foggetta  al  folito  come  probabili  al  giudizio  altrui  , cosi  conchiuden- 
do. Ita  Sanftius,quse  omnia  ab  ipfo  tranfcripfi  , quia  Nova , & a viris 

doélis 

(a)  Tom.  1. coord.tra£l.4. ref0l.2d.num. i.pag.  171.  (b)  loc.  cit.  ref. 
a8.pag.t73. 
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doétis  dijudicanda  . Si  vero  adverfus  Sandium  dices  ,in  tali  cnfu,faltcm 
propter  recidivarti , e rie  abfolutio  neganda  ; refpondebit  SanElius  ne- 
gando , nam  ipfe  docet , nunquam  propter  recidivar n effe  abfolut io- 
netti  denegatidam , fi  pxnitens  habeat  dolorem  de  fraterno  , & propofi- 
tutti  de  futuro.  ( a ) 

XXIII.  Quello  medefimo  argomento  egli  difcute  fotto  altre  circo- 
flanze  : An  circumflantia  recidiva  fa  ali  quando  confitcnda  ? (b  ) Et 
an  Confcjfarius  propter  confuetudinem  pcccandi  pojfit  differre  abfolu- 
tionem  ? 

„ Teneri  poenitentem  confiteri  confuetudinem  peccandi,fi  a Confetta- 
„ rio  interrogetur,  docet  Vafquez,  Henriquez,  Reginaldus  Scc.  „ 

„ Non  reticebo  tamen,  quod  eli  valde  notandum  , quia  novum  , 
„ Joannem  Sanftium  contrariam  fententiam  ex  multis  rationibus  do- 
„ cere  : 8c  ideo  putat  , Confelfarium  jus  non  habere  ad  interrogan- 
„ dum  de  conluetudine  peccandi , cum  ncque  illud  habeat , ut  bis  ea- 
„ dem  peccata  quis  confiteatur,  nec  ad  afficiendum  poenitentem  pudo- 
„ re,  Se  dcdecore  , confuetudine  peccati  cognita:  fed  debet  poenitens 
„ ftatim  ablolvi,  fi  vere  dolorem  habeat  de  pra:teritis  , ac  impofterum 
„ vitte  emendationem  firmiter  proponat.  Probat  hanc  fententiam  au&o- 
„ ritate  aliquorum  Do&orum  , & ratio  eft , quia , ut  fupra  diéium 
„ eft,  fi  confuetudinem  peccandi  teneretur  poenitens  aperire,  idem  elfet, 
„ quod  obligare  illum  peccata  legitime  confetta  iterum  repetere  ; quod 
„ fané  nullo  pra:cepto  humano  induci  poteft , faltem  quando  non  in- 
„ tervenit  refervatio. 

„ Deinde  poenitens  quamvis  fit  peflìmz  confuetudini.addi£us,  fi  men- 
tem  mutaverit , Se  occafionem  frangere  propofuerit , in  ilio  non  rema- 

- net  ftatus  peccati  .•  ergo  illi  non  eft  deneganda  abfolutio  Scc. 

„ Unde  ex  his  infert  Sanftius  quod  fi  poenitens  Probabilitèr  credat , 
Confelfarium  non  impenfurum  illi  abfolutionem,  fi  fateretur  confue- 
„ tudinem  peccandi , pojfe  aquivocatione  utendo , negare  confuetu- 
„ dincm , ut  fiat  fenfus , confuetudine  carco  peccandi,  non  ab  folate , fed 
„ ad  confitcndum  tibi  de  prafenti.  Et  hoc  etiarn  procedi t,  fi  credat  ab- 
„ folutionem  fe  nudurum  : cum  ad  confitenda  eadem  peccata  bis  non  fit 
„ obiigatus , nec  patiendum  pudoremex  confuetudine  j am  nota  oriundum: 

- „ idem  dicendum  e fi  de  occafione  proxima  , inevitabili  tamen  , fine 

„ magno 


( a ) Loc. cit.  ref.28.  {b)  Traa.7.  ref.125.  pag.29^ 
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,,  magno  ìncommodo , & fc  and  aio  : Nam  in  tali  cafu  pojfet  et]  am  pat. 
,,  nitens  uti  aquivocatione,  licer  a Confejfario  de  tali  occafione  interroge- 
„ tur.  Nam  pofito  vero  propofito,  ut  fupponimus,  emendationis  , ha- 
„ bet  pcenitens  jus  ad  abfolutionem  ; & ut  Confeffarius  reSte  fuo  funga- 
,,  tur  officio,  nihil  conducit  feire  , fit  ne  pcenitens  in  occafione,  vel 
„ non,  dato  quod  illam  vitare  non  potei! , eo  quod  ftvc  cognofcat  occa- 
„ fionem,  fivc  non , tene  tur  Confeffarius  abfolutionem  dare  : ergo  &c. 
„ Deducitur  edam  ex  diétis  centra  Azorium,  non  effe  denegandam  ab- 
,,  folutionem  habenti  confuetudinem  jurandi,  & contra  Ledefmam  , Se 
,,  alios,  ignoranti  DoSfrinam  chriftianam  , etfi  fape  admonitus  non  di- 
„ diciffet,  dummodo  pceniteat  de  preterito,  8c  proponat  de  futuro. 

„ Putat  igitur  Sanftius,  vir  cquidem  doflifiimus,  pscatorem  confuetu- 
„ dinarium  in  quocumque  peccato , dummodo  habeat  dolorem  de  prae- 
„ teritis,  Se  firmum  propofitum  cavendi  de  catterò,  effe  abfolvendum  fo- 
li ties  quoties,  nec  poffe  Confeffarium  illi  beneficium  abfolutionis  dene- 
„ gare;  Se  refpondet  ad  argumentum  in  contrarium  , quod  adduci  po- 
„ teff,  nempe  , abfolutionem  in  tali  cafu  differendam  effe  , ut  cautior 
„ poenitens  reddatur  ad  prxcavenda  peccata  , Se  propter  incutiendum 
„ timorem . Hate  omnia  defumta  funt,  ut  diximus,  ex  fupradiélo  San- 
„ éfio  : Adi  illum,  & non  pigebit  : cjl  enimvir  acuti (fimi  ingenti  : & 
„ ha  fupraditt*  difputationes  , quas  nuper  edidtt  , funt  immortaliate 
„ dignijfima  . Utinam  alios  ingenti,  fui  fettus  in  lucem  emittcret  ! Sei 
„ an  bete  opimo  fit  tuta  in  praxi  remitto  me  judicio  aliorum  . 

XXIV.  Di  quinci  può  raccorfi  il  metodo  , che  tiene  . Egli  traferive 
le  fentenze  più  laffe  d-e’  Cafiffi  con  le  loro  fteffe  parole  , fenza  però  le- 
gnarle. Efalta  i Califfi,  febben  di  opinioni  rilaffate,fmo  alle  flelle . Le 
deputazioni  di  Giovanni  Sancio  contengono  le  opinioni  piu  pernizio- 
fe,  perlochè  fono  fiate  proibite  . Egli  le  chiama  immortaliate  digniffi- 
mte  . Propone  le  ffeffe  dannate  opinioni , e non  le  confuta  . Per  rileva- 
re quanto  male  racchiudefi  in  fimil  maniera  di  fcrivere  , bifogna  riflet- 
tere al  Principio  del  medefimo  , e degli  altri  Probabilifti  : ed  è,  che 
quando  una  opinione  è infegnata  da  gravi  Autori,  può  abbracci arfi . E pe- 
rò lafciando  fenza  confutazione  le  fuddette  fentenze  rilaffate  del  Sancio, 
in  virtù  del  generale  Principio,  le  propone  probabili  , rimettendone  all* 
altrui  giudicio  la  feelta.  Quella  maniera  d’infegnare  , e d’  iftruire,riefce 
nociva  a chi  legge.  La  fofpenfione  del  giudizio  decifivo  nelle  contrever- 
fie  gravi  , e difficili  da  rifolverfi  , è frutto  di  giuda  prudenza  : ma  la 
confutazione  delle  temenze  evidentemente  fcandalofe  in  un  libro  , che 

fi  pub- 
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fi  pubblica  in  figura  di  maeftro,  non  fi  può  ommettere  . Per  recare  un 
altro  efempio  tra  i moltiflìmi  , che  potrei  addurre  in  confermazione  di 
quanto  ho  indicato  , trafcriverò  la  feguente  refoluzione , che  imme- 
diatamente ci  porge  il  medefimo. 

XXV.  An  concubiti  viri  Cbrifeiani  cura  muliere  Infedeli,  Turca  , 

J udita,  Hxretica  &c.  fet  circumftantia  in  Confejfeone  aperienda?  Affir - 
mativam  fententiam  docpnt  Naldus  , Lopej^,  Homobonus  , Conra - 
dus  &c. 

„ Verum,  licet  ego  hanc  fententiam  teneam  ; attamen  contrariare 
„ non  damnarem  , quia  multi  ex  fupradiètis  Doétoribus , & in  fpecie 
„ Azorius,  Joannes  Francifcus  Suarez,  & Filliucius,  afferunt,  talem  ac- 
,,  ceffum  hominis  Chriftiani  cum  Infideli  , non  effe  fpecie  diftinétum  a 
j»  Amplici  fornicatione  , 8c  effe  tantum  circumftantiam  aggravantem  : 
,,  Sed  circumftantia  etiam  notabiliter  aggravantes  fecundum  opinionem 
„ Probabilem  multorum  Doflorum  non  funt  neceffario  in  confeflìone  ex- 

» plicanda  ; ergo  &c Igitur  fecundum  hos  Doétores,  feclufo  fcan- 

„ dalo,  &c.  fi  quis  concubitum  haberet  cum  Infideli,  lufficit  in  confef- 
,,  fione  , ut  dicat  toties  fornicatus  fum  , fine  explicatione  , quod  dièta 
,,  mulier  fuerit Turca, Judsa,  Haretica  &c.  (/») 

XXVI.  Era  si  collante  la  fama  , che  il  P.  Diana  tutto  il  fuo  fpirito 
applicaffe  a fare  raccolte  copiofe  di  fentenze  probabili  , tra  sè  fteffe  con- 
trarie, e acconcie  al  vario  genio  de*  penitenti,  che  quando  in  qual- 
che Città  d’ Italia  un  Criftiano  defiderava  di  trovare  una  probabilità 
accomodante,  fcriveva  al  medefimo  Padre  , acciocché  gliela  trafmet- 
teffe . Quello  è un  fatto , che  ce  lo  racconta  lo  fteffo  P.  Diana  nella 
rifoluzione,  che  immediatamente  civdà  fopra  la  fteffa  materia.  Tra- 
fcriviamola . 

XXVII.  An  qui  copularti  babuit  fodomiticam  cum  Infedeli , cum  mulie- 
re Hcbraa,  vel  Hxretica  debeat  in  Confezione  explicare  circumjlantiam 
perfonarum? 

,,  Sed  dices  : Hi  cafus  quid  ad  praxim  ? Utinam  in  praxi  non  accide- 

„ rent De  mulieribus  Hebracis  , menfibus  elapfis  ex  quadam  Ita- 

„ lis  Civitate  accepi  epiftolam  fubfcriptam  cum  nomine  fièlitio  tenoris 
,,  fequentis.*  Al  molto  Revrendo  Padre  Antonino  Diana  Efaminatore  de' 
„ Vefcovi . Intus  vero  in  veni  hasc  verba  : Titius  per  multos  annos  ba- 

„ buit 


(a)  Loc.  cit  ref.  izó.  pag. 297, 
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„ buit  rem  rum  muliere  Hebrrea  : modo  panitentia  duClus  vult  confa- 
„ ri  : fcd  babet  magnani  verecundiam  espile  andi  Confc/fario  bone  cir- 
„ cumfianùam.  Petit  a Reverenda  Veflra  an  adfit  ALIQUA  OPIMO 
„ PROBABILIS  , ut  pojfit  illam  non  esprimerei 

„ Itaque  ad  fupraditìos  cafus  affirmative  refpondet  Reverendiffimus 
„ Pater  Candidus  facri  Palatii  Magifter  Scc. 

„ Sed  ego  alibi  negativam  fententianf Probabilem  admifi  , 

„ & nunc  iterum  admitto Itaque  refcripfi  ad  confulentera  , ubi  lu- 

„ pra,  polle  illumconfiteri  toties  commififfe  fornicationem  , non  expri- 
,,  mendo  luifle  cum  muliere  Hebrsa.  Et  idem  dicendum  eft  , fi  fuilfet 
„ commiffa  cum  muliere  Hxretica  , vel  Infideli  . Imo  teneo  in  primo 
,,  cafu,  contra  Eminentiftimum  de  Lugo,  & Tamburinum  , illum  ca- 
„ ptivum  Chriftianum  non  effe  obligatum  aperire  in  confeffione  , fe 
„ fuiffe  patientem  • Nam  peccatum  agentis , 8c  patientis  in  fodomia 
„ non  differunt  fpecie  ; neque  circumftantia  patientis  eft  neceffario  ex- 
„ plicanda,  ut  praeter  Leonem , Lugum,  Mazzuchellum  & alios,  a me 
„ alibi  adduólos , tenet  noviflime,  me  citato,  Gelualdus  (a). 

XXVIII.  Niuno  piti  fi  recherà  a maraviglia,  che  il  P.  Dicaftillo  cfal- 
taffc  il  Diana  per  avere  ritrovate  opinioni  probabili  per  Puna,  e l’altra 
parte.  La  fama  comune  era  tale,  e le  fue Opere  fono  teftimonj  fuperio- 
ri  ad  ogni  eccezzione.  Accennerò  qualche  altra  fua  probabilità  contraria 
fopra  le  opere  foddisfattorie  : An  paenitem , qui  non  vult  acccptare  pce- 
nitentiam , fit  abfolvendusi 

„ Negative  reipondeo  cum  Dèfloribus  quos  citavi  &c. ...  Sed  etiam 
„ notavi  aliquos  DD.  affirmativara  fententiam  probabilem  exiftimare  , 
„ quibus  nunc  addo  Fabrum  Le&orem  primaria m faers  Theologiae  inAc- 
„ cademia  Patavina,  & Pharonium. 

XXIX.  Moltiftime  altre  fentenze  fintili,  ed  anche  più  larghe  potrei 
addurre  di  quello  Autore  ; ma  la  brevità  prefiffami  non  permette,  che 
più  oltre  m’avanzi. 

Propofizioni  de’  P.P.  Gob.it  , Efcobar  , Sanchcz, 

Tamburino. 

XXX.  P.  Gregorius  Gibat.  „ Quando  enim  eft  dumtaxat  folum  pro- 
>>  babile  te  fuccubiturum  tcntationi,  certe  etiam  probabile  eft,  te  non 

„ fuccu- 

( a ) Refi  128.  pag.i97.&  Jy3. 
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• fuccubiturum . Atq\ji  ficut  inplurimis  aliis  materils  fas  tibieft  ex  utra- 
,,  libet  fenteritiarum  fpeculative  Probabilium  deducere  praéticam  condu- 
,,  fionem  tibi  gratam  , ita  licebit  ita  argumentari.  Occurrunt  mihi  gra- 
„ ves  tentationes,  ob  quas  vir  prudens  fapienter  judicare  poteft,  me  la- 
„ pfurum  in  novum  crimen  mortale , fi  acceflero  hanc  domum  : vice 
„ verfa,funtaliae  rationes , edam  graves,  ob  quas  alius,  aque  prudens 
„ pronunciaret,  me  non  lapfurum  ; ergo  poffum  fine  nota  temeritatis, 

„ & imprudenti  me  committere  illi  occafioni , certo  non  commiflu- 
„ rus,  fi  liquido  feirem  , me  in  illa  admifliirum  illud  grave  peccatum; 
„ adeoque  fas  eft,  per  fe  loquendo  , committere  fe  periculo  probabili 
» peccandi  mortaliter . Caramuel . Unde  Confefl'arius  non  judicabit , 
>,  illum  fuum  pcenirentem  effe  in  occafione  proxima  fe  inebriandi,  aut 
„ peccatum  turpitudinis , occafione  prava»  fncietatis,  patrandi,  qui  ten- 
„ tatus  decies  acquievit  folum  ter  , quaterve  .•  fecus  fi  bis,  terve  fupe- 
,,  rior  evafiflet,  fuccubuiffet  fepties,  vel  odies  ; ergo  UH  priori  nolenti 
„ recedere  ab  occafione  non  negabit  abfolutionem  . Caramuel  vult  illi 
„ etiam  non  negari , qui  toties  fuit  viétor  , quam  viétus  . Negabit  au« 
„ tem  pofteriori , nifi  vel  urgens  caufa  illi  poenitenti  faveat,  vel  muten* 
„ tur  circumftantiat,  inter  quas  eft  etiam  major  ptopofiti  corroboratio , 
„ quam  fuerit  ante.  ( a ) 

XXXI.  „ Etenim  fas  eft  permanere  in  occafione  proxima  , feu  etiam 
„ adire  occafionem  proximam  , quando  grave  aut  gravilfimum  malum 
„ corporis,  honoris,  fortunarum alias  foret  perferendum,  ut  notant  ora- 
„ nes  ha&enus  citati  Scriptores  contra  Lopez,  & alios;  nam  ipfummet 
„ pericu'um  non  eft  peccatum , fed  tantum  occafio  illius  : ergo  non  ap- 
„ paret,  cur  certum  diferimen  honoris,  fortunarum  non  poffit  excularc 
„ immittentem  fe  in  id  periculum. 

„ Licet  autem  Joannes  Sanchez  abfolute  fcribat , illum  , qui  fu* 
„ concubina  mutuos  centum  aureos,  quos,  fi  eam  dimittat,  non  fit  re- 
„ cuperaturus,  haud  teneri  eam  dimittere,  erto  verfetur  in  proximope- 
„ riculo  relabendi  inpeccatumcum  illa,  finpn dimittat,  Palausl.c.  abfo- 
„ Iute  rejicit  eam  refolutionem  calu , quo  diudurabit  illa  cohabitatio  culti 
„ gravi  tentatione.  Et  Oviedus  loquensde  ilio , quitimet,  fe  Tape  confu- 
,,  maturum  peccatum  cum  concubina , admittit  eam  doSrinam  folum  refpe- 
T om.  II.  D d d „ ftu  ho- 


(4)  Caramuel.  loc.  cit.  poft.  Joan.  Sanchez  trafb  7.  caf.  16.  num.517, 
Pag  -S?S.  . • 
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„ élu  hominis , qui  habet  tantum  neceflaria  ad  parce  vivendum  , non 
„ autem  refpeòìu  mediocriter  Divitis.... 

„ Refpondeo  ad  noflrum  caftan  quaefitonarium  fequentibus  modis  : 
,,  Si  concubinus  nequeat  diméttere  fuam  concubinam  fine  j abiura  centum 
,,  aureorum  , feu  ducatorum , poterit  Confejfarius  prò  re  nata  ample- 
„ di  fentcntiam  Joannis  S anche vel  Oviedi  paulo  ante  re  la  t am  . Il 
P.  Gobat  non  aggiugne  altro  alla  fentenza  del  Sanchez  , fennonchè 
a’  cento  ori  foftituii'ce  la  preftanza  di  cento  ducati , parendogli  fenren- 
za  un  pò  troppo  flretta  nel  cafo  , che  il  folo  pericolo  di  perdere  cento 
ori  fofl'e  bafievole  motivo  di  abitare  con  la  concubina . Vuole  egli , 
che  anche  il  pericolo  di  perdere  cento  ducati  balli  , perchè  non  flavi 
obbligo  di  cacciare  di  cala  la  concubina . Ma  feguitiamo  la  narra- 
tiva, 

» Si  ipfa  e fi  ita  effrons , ut  dimi  [fa  propalatura  fitoccultum  concubina- 
„ tutti,  rcrinere  eam  nolenti  patrocinabuntur  plerique  ex  citata.  Seduti- 
ti que  muniendus  erit  peculiaribus  propoftis,  Ó*  aliis  mediti  , fcut  Ù‘ 
n patrocinabuntur  , ft  ipfa  ftt  ejus  ancilla,  & nequeat  aliam  adipifci 
„ ab f que  pari  periculo  , cum  tamen  baud  pojfit  ulto  modo  carere  an - 
n cilla  omni . ( a ) 

XXXIII.  Il  P.  Antonio  Efcobar  parlando  del  precetto  divino  della 

Confcflìone  infcgna  , che  precifa  la  determinazione  della  Chiefa,  ob- 
bliga fol  tanto  in  punto  di  morte  .•  Quodnam  obligationis  tempia  ? 
Vt  minimum  articuìus  morti s effet , fi  paolo  ante  non  effet  imple- 
tum  . Scio  probabili  ter  de  fendi,  obli  gare  quarto  , vel  quinto  quoque  an- 
no, nifi  jam  ab  Ecclefia  confi  [fio  effet  imperata  . At  probabtlius  cum 
Filliutio,  & alla  afferò  , n j fi  determinarci  Ecclefia  y ad  folum  mortis 
articulum  ejus  obligationem  pertincre  . Per  accidens  autem  , tum  Eu- 
c bari fitx  fufeeptio,  tum  indulgenti#  ac  qui  fi  fio,  quee  Confcffionem  exige- 
ret,  tum  votum , gravifque  tentar  io  , qua  alia  catione  folli  non  poffet  , 
obligationem  indurerei*  (b) 

XXXIII.  rfd  valorem  Sacramenti  aliquis  dolor  exigitur  , cum  effen- 
tialis  illiu;  pars  fit  ifque  efficax  , 8c  abfolutus  cum  propofito  non 
.peccandi  de  catterò  • Num  necefl'arius  fit  dolor  fupernaturalis?  Sufficit 
•naturalis,  qui  tamen  lupernaturalis  exillimetur.  (c) 

. . XXXIV. 


(a)  L oc.  cit.  1j.si9.s30.  532-  pag-  59Ó.  (b)  Sum,  traél.  1.  Exam.  iz, 
capa.  n.  98.  pag.  147.  (c)  Loc.  cit,  exam.  4.  tratì.  7.  n.  28. 
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XXXIV.  Attritio  de  peccatis  ob  malum  temporale  ejl  ne  fufficiens  ad 
Confi JJtonis  effeftum  ? Quatenus  id  provenir  a Deo  fufficiens  effe  reor  cum 
Gafpare  Hurtado , non  vero  fi  ejl  ob  malum  temporale  aliunde  eveniens , 
vel  eventurum , fine  refpettu  ad  Deum  . (a) 

XXXV.  Per  ignorantiam  quii  aliquod  peccatum  in  Confezione  orni - 
ft  , eo  quod  erronee  putarct  tale  non  effe , fi  pofiea  cognoverit  il - 
lud  effe  mortale  , tenetur  ne  priorem  Confeffionem  rcpetere  ? Ex  Re - 
gin  a!  do , VafqucXj  & Lugo  cenfco  non  teneri  , et  fi  error  VINCIBILIS 
fuerit  : fed  tantum,  quod  fuerit  omiffum , confi  ferì. 

XXXVI.  Accedi  t quis  ad  Confi ffarium  dicens  fc  fatturum  genera - 
lem  Confi- Jfionem  : debet  ne  omnia  mortalia  aperire?  Negative  refpon - 
deo  cum  Henri queo^ ; fi  jam  fint  Confinone  alia  espiata.  Addo  facien- 
tem  Confeffionem  Generalcm , & nolente»»  mani  fi-fi  are,  fe  aliquod  pec- 
catum ab  ultima  Confeffione  commififfe , poffe  illud  inter  alia  peccata  prius 

commi /fa  aperire  . Sic  Lugo  & alii.  (b) 

XXXVII.  Del  P.  Tommafo  Sanchez  varie  opinioni  larghe  fono  al- 
trove trafc ritte  , perlochè  qui  una  loia  ne  trafcriverò  . „ Quando 
„ opiniones  circa  jurifdi£lionent  Sacerdotis  ad  audiendas  Conteflìones 
7 erfantur  , atque  opinio  Probabilis  docet  illam  hàbcre  , Probabi- 
” iior  autem  negat  . Talis  enim  Sacerdos  nullo  modo  peccabit  au- 
” diens  Confeflìones , ut  optime  Suarez  torri.  4.  in  3./).  difp.xó.  quod 
” nullum , aut  modicum  fu  iterando  , aut  effcaus  grada:  fruftrandx 
periculum  . Tum  quia  communis  error  ex  ea  probabili  opinione  or- 
55  tus  , fatis  eft  ad  geftorum  per  eum  Sacerdotem  valorem  , & dicit 
’ gUare^  effe  probabile  : & tenet  etiam  Leonardus . Tum  edam  quo- 
” n-iam  in  Confeflionibus  femper  quifpiam  fatetur  aliqua  venialia  cum 
” mortalibus  . At  quilibet  Sacerdos  certam  in  venialia  jurifdiaionem 
” habet  . & ideo  cum  pcenitens  non  ponat  obicem , & fit  certa  jurif- 
” diaio *in  aliquam  materia;  partem  , erit  certus  Confeflionis  valor. 
” Et  quamvis  careat  ille  jurifdiaione  in  mortalia , ea  indireae , & 
” per  accidens , virtute  illius  jurifdiaionis  remittentur . Atque  excufa^ 
*’  bitur  pcenitens  ab  eis  iterum  confitendis , ratione  julte  ignoranti^, 
”,  eo  quod  juxta  probabiiem  opinionem  credatur  vera  illius  Sacerdotis 
” iurii'diaio  . Quamvis  hzc  exceptio  difpliceat  Salas  ; quia  uter- 

Ddd  ij  „ quc 


{a)  Loc.  cit.  Exam.4.  num.  3S-  pagasi*  (*)  Traa.7.  exam.  4*  c-  7* 
n.  16.  pag.754. 
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„ que  excufandi  modus  efl  dubius  . Sed  retinenda  eft  exceptio . 

XXXVIII.  Quella  medefima  fentenza  è difefa  dal  Padre  Dome» 
nico  Viva  in  quel  luogo  medefimo  , in  cui  pretende  di  difendere  la 
propofizione  prima  dannata  da  Innocenzo  Xl.  Non  ejì  illicitum  in 
Sacramenti s conferendis  /equi  opinionem  probabilem  de  valore  Sacra- 
menti relitta  tutiore  &c.  Il  Padre  Viva  con  una  diftinzione  acco- 
moda tutto  , ficcome  il  Padre  Sanchez  con  la  dillinzione  del  per 
accidens  , dell  'indirette,  llende  la  giurifdizione  fopra  i veniali  agli 
fletti  mortali  . La  fentenza  dannata  , dice  il  Padre  Viva  , al  num. 
20.  pag.  13.  fi  dee  intendere  rifpetto  alla  materia  , ed  alla  forma 
del  Sacramento  , non  già  rifpetto  alla  giurifdizione  : Quando  enim 
opimo  probabilis  verfatur  circa  materiam  & formam  Sacramenti  , 
iurte  illud  exponitur  periculo  fruflrationis  , & incertum  efl , an  Sacra- 
mentum  conferatur . At  quando  opinio  verfatur  circa  jurifdittionent, 
rune  Sacrarne  munì  non  exponitur  periculo  fruflrationis , quia  ccrtum 
morali  ter  eft , illam  ab  Ecclefla  Parente  pienti ffima  fuppleri  , fi  for- 
te deflt , quid  quid  nonnulli  in  contrarium  dicane . 

XXXlX.  Che  fanta  Chiefa  benigniflima  madre  ne’  cali  di  neceffl- 
tà  , di  qualche  giufto  titolo  colorato,  fupplifca  alla  mancanza  della 
giurifdizione  del  fuo  Minillro  , è fenti mento  comune  .*  ma  che  la 
Chiefa  voglia  fupplire  alla  mancanza  della  giurifdizione  del  Confef- 
fore  per  fomentare  il  Probabilifmo  , pare  a me  una  interpretazione 
affai  bizzarra  , ed  alla  intenzione  della  Chiefa  direttamente  ripugnan- 
te . La  Chiefa  ci  ha  dichiarato  nella  dannata  propofizione , non  ef- 
fer  lecito  l’ufo  della  opinione  meno  probabile  nelle  cofe  , che  il  va- 
lore de’  Sagramenti  rifguardano  : De  valore  Sacramenti  . Ella  è ve- 
rità incontraftata  , che  la  giurifdizione  del  Confeffore  al  valore  ap- 
partiene de’  Sagramenti  , per  guifa , che  fenza  di  quello  è nullo 
il  Sacramento  . Su  qual  fondamento  dunque  pretende  il  Padre  Vi- 
va, che  la  Chiefa  fupplifca  alla  mancanza  di  quella  giurifdizione, 
che  più  probabilmente  io  giudico  di  non  avere  , fe  la  Chiefa  in  que- 
llo cafo  elpreffamente  proibifee  l’ulo  di  tale  giurifdizione  meno  pro- 
babile ? Per  qual  ragione  rellrigne  il  Padre  Viva  alla  materia  , ed 
alla  forma  de’  Sagramenti , fe  la  propoiizione  parla  non  della  ma- 
teria , e della  forma  , ma  del  valore  de’  Sacramenti  ? E quello  va- 
lore , non  folo  dalla  materia  , e dalla  forma  dipende , ma  dalla  giu- 
rifdizione ancora  , come  da  requifito  effenziai mente  neceffario  . Di 
quella  fua  limitazione  qual  ragione  , qual  autorità  produce  il  Padre 
1 > Viva? 
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Viva  ? Niuna  affatto  . Il  folo  generale  principio  del  Probabilifmo  di 
patrocinare  le  opinioni  più  conformi  alla  libertà  , e meno  conface- 
voli  alla  legge,  è la  ragione  della  particolare  fua  efplicazione.  Se 
quella  interpretazione  in  virtù  di  giufto  difeorfo  fia  rinchiufa  nella 
dannata  propofizione  , lo  rimetto  ali’  altrui  giudizio  . Il  Padre  Fran- 
cefco  Fegeli  nelle  fue  Quiflioni  Pratiche,  V anno  paflato  flampate  in 
Augufla,feguita  il  Padre  Viva,  e cita  il  Padre  Tamburino  , il  Car- 
dinale de  Lugo  , e finalmente  dice  : Praxis  , Ó*  ufus  omnium  Con - 
fcjfariorum  obtinuit  , ut  impendant  abfolutionem  cum  furi/ dizione  Pro- 
babili . Ergo  tic  tot  eorum  aflus  fmt  irriti , cum  maximo  pxniten- 
tiurn  damno , rette  judicatur , Ecclefiam  certi fftme  conferrc  1 urifdiflio - 
nem  , fi  antea  non  dabatur  ( a ) . Quella  è una  ragione  aliai  cal- 
zante . Si  fa  .•  adunque  b ben  fatto  . Quello  è uno  degli  argomen- 
ti tranfeendenti  , ed  univerfali  del  Probabilifmo  . Per  dare  rifalto  al- 
la interpretazione  , bifognerebbe  riferire  quanto  facilmente  rendo- 
no i Probabililli  Probabile  la  Giurifdizione  del  ConfefTore  : men- 
tre molti  foflengono  , che  un  Confeffore  Regolare  approvato  dal 
Vefcovo  Diocelano  fia  approvato  per  tutto  il  Mondo  . In  quella 
guila  fi  vedrebbe  a quale  graviflìmo  pericolo  efpongono  quelli  Si- 
gnori P amminillrazione  de’  Sagramenti  . Ma  troppo  mi  dilunghe- 
rei . 

XL.  Il  P.  Tommafo  Tamburino  non  è meno  abbondante  degli  al- 
tri Probabililli  di  opinioni  larghe  nella  materia  fpettante  al  Sacra- 
mento della  Penitenza  . Eccone  alcune  .•  Queeres , an  opimo  illa  qiuc 
docet  , pxnitentem  non  teneri  acceptare  pccnitenttam  ffit  Probabili s ? 

Rcfp.  pofl  Tridcntinum  multis  non  videtur  Probabili s Aliit 

vero  videtur  etiam  pojì  Tridentinum  effe  probabili s , quia  non  vide- 
tur Tridcntinum  damnare  voluijfe  opinionem  , quam  dotlijfimi  Viri 
fequebantur  . Eccovi  pronto  il  Principio  Probabiliftico . I Dottori 
infegnano  così  .*  adunqjue  fecondo  la  mente  de’  Dottori  moderni  s’ ha 
da  interpretare  il  Concilio  , e non  già  le  opinioni  di  quelli  fi  hanno  a 
foggettare  al  Concilio  . Ma  feguiti  il  telìo  del  Tamburino:  Ex  qua  opi- 
nione fequitur , qnodfi  ejfet  pcenitensaliquis,  qui nollet acceptare , para- 
tus  in  Purgatorio  folvere , non  ejfet  per  bocpreecife  cenfendus  indifpofitut 

{nifi 


(a)  Par.  pr.cap.  2.  n.ai.pag,i4. 
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[nifi  forte  recufaret  poenitentiam  eùam  parvarrt,  quod  e ff et  fignum  non 
veri  doloris).  (una  parente!!  anch’io  . La  penitenza  piccola  fi  dà  per  i 
difetti  piccoli.  Il  rifiuto  di  quella  è indizio  di  finto  dolore  ; ma  il  ri- 
fiuto di  digiuni , di  limofine,  di  preghiere  impofte  per  enormi  federa- 
tezze  , farà  argomento  di  ardente  contrizione,  non  è vero)?  Nec  prò - 
pter  hoc  folum  effet  fine  abfolutione  dimittendus  , quia  fequitur  opimo- 
nem , quam  tanti  viri  Jequuntur  ( a ). 

XLI.  „ Loquens  Conciliura  (Trident.)  de  comraunicante  fine  Confcf- 
„ fione,  urgente  neceffitate,  addit,ConfeflionemSacramentalem  quam- 
„ primum  poftea  effe  faciendam...  Ed  ne  id  praceptum  latum  a Tri- 
»,  dentino,  an  confilium  dumtaxat  ? Si  prius  : Sacerdos  quamprimum 
» non  confitendo  peccabit;  fi  polterius.- non  item  . Theologi  communi- 
9,  ter...  afferunt  effe  praceptum  fub  mortali. 

n Nihilominus  aliqui  nonagnofeunt  in  hisverbis  praceptum  obligans, 
r>  fed  folum  confilium  pium,  piamque  adhortationem , &adfummum, 
„ fi  eft  praeceptum, effe  folum  putant  fub  veniali,,. 

„ Et  quidem  non  poffum  priorem  fententiam  agnofeentem  in  illis  ver - 
„ bis  praceptum  fub  mortali,  non  f uteri  probabìlem  effe  : /4jo  /amen  & 
„ bone  non  agnofeentem  effe  probabìlem  „ . Moire  ragioni  diffufamente 
produce  a difefa  di  quella  feconda  fentenza.  Omeffe  tutte  le  altre,  ripor- 
to folo  la  feguente  : Juvat  tot  humanas  leges , fub  prcecepto  obligantes  , 
diminuere,  ne  tanta praceptorum  multitudine  Hcbrais  pejores  efficiamur , 
quare  hoc  , de  quo  agimus  , praceptum  etiam  diminuere  opera  prctium 
cjì  ( b ).  A qualunque  collo  la  Chiefa,  ed  i Concil;  hanno  ad  unifor- 
marfi  alle  regole  Probabililliche  fecondo  quella  forta  di  raziocinj.  O il- 
comando  del  Tridentino  è configlio  , e non  precetto  ; o fe  è precetto 
bifogna  cancellarlo , per  non  rellare,  peggio  degli  Ebrei  , dalla  molti- 
tudine de’ comandamenti  opprelfi.  Si  confronti  quello  difeorfo  con  quel- 
lo riferito  di  fopra  , e pofeia  cial'cheduno  ne  giudichi. 

XLII.  Non  vo’ per  ora  accrefcere  quello  Inventario,  come  potrei  . Si 
confrontino  quelle  con  quelle  del  Catalogo  del  P.  Francolini , ed  incon- 
tanente apparirà  quali  fieno  degne  di  maggior  odio  , e di  maggiore  de- 
•tellazione.  Io  ho  imitato  il  medefimo  P. Francolini  . Non  ho  riferite 
le  propofizioni  per  cenfurarle,  ma  per  metterle  fotto  irifleffi  de’ Sapien- 
ti, e per  rendere  cauti  i Leggitori. 

§.  HI. 

[a)  Meth.Exped.lib. 4.c. a.n. 7.  ( b ) Meth.15.com.  lib.cap.i.  §.d.n. 

4S-47-  49-  S*. 
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Riflcffioni  fopra  il  Parallelo,  che  fa  il  P. Carlo  Antonio 
Calncdi  tra  le  opinioni  troppo  ftrette,  e le 
opinioni  troppo  larghe . 

I,  TL  Padre  Carlo  AntonioCafnedi  ha  feoperto,  che  il  parallelo  fat- 
A to  dal  P.  Francolini  non  dà  troppo  rilalto  al  Probabilifmo  . Ha 
veduto,  che  le  fentenze,  cui  per  troppo  rigide  ha  eftratte  il  P.Francoli- 
ni  da’  libri  di  Merbefio,  di  Juvenin,  e di  altri,  non  recano  alla  mente  or* 
rore  tale  contra  l’ Antiprobabilifmo  , che  pollano  conciliar  grazia,  e fplen* 
dorè  al  contrario  diremo  Probabiliftico:  Per  venir  egli  a capo  di  quella 
imprefa,di  rendere  veramente  orrendo  l’ Antiprobabilifmo , e gloriofo  il 
Probabilifmo , ha  formati  due  paralleli  tra  le  opinioni  lafl'e  de’  Probabi- 
lilti  , e le  opinioni  llrettiffime  dell’Eretico  Michele  de  Molinoti  e di 
Bajo.  Per  la  fincerità  della  Storia  traferiviamo  i tefli  del  Cafnedi.  Que- 
llo è il  titolo  della  Aia  Sezione. 

limoccm  Apologia  duplici  parallelo  compre  ben  fa . Conferò  flriRiJfimat 
da  ruttata!  , cum  laxifftmit  damnatis  (a), 

II.  Dopo  quello  titolo  premette  immediatamente  alcune  maffime  , 
onde  perfuade  doverfi  più  vegliare  nella  Chiefa  contra  le  fentenze  llret- 
tiffime , che  contra  le  fentenze  larghiffime:  Maga  in  Ecclefta  Dei  vi- 
gii andum  contra  nimis  ft ridar , ut  damnentur^  quarti  cantra  nimis  laxas 
pratextu  libertari!  pojf dentri  diffeminatai  (b).  Veramente  quella  fover- 
chia  llraniffima  aullerità  ferpeggia  si  ferocemente  tra’  Criftiani  , che  ci 
vuole  una  vigilanza  fomma  , acciocché  i miferi  non  fi  tolgano  la  vita 
con  digiuni  perpetui,  con  difcipline  fanguinofe,  e con  una  guerra  troppo 
crudele  contra  il  proprio  corpo  , Le  fentenze  llranamente  autiere  fono 
talmente  ricevute,  e praticate  da’Criltiani,  che  è necellaria  una  vigilan- 
za affai  maggiore  , perchè  non  reftino  fedotti  da  quelle  , che  per  prefer- 
varli  dalle  opinioni  laffe,  che  facilitano  le  loro  mollezze,  ufure,  fallo, 
vanità,  e diffolutezze.  Ma  lafciati  si  bizzarri  penfieri,  noi  diciamo  do- 
verli 


( a ) Tom.  z.Difp.  u.fefl.  14.pag.20tf,  ( b ) ibid. 
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verfi  grandemente  vegliare  contra  tutte  le  falfità  flrette  , e larghe  con* 
trarie  alla  Morale  Crifliana. 

III.  Comincia  adunque  il  fuo  parallelo  il  P Xafnedi  colle  feguenti  pa- 
role,,. Modo,  ut  primum  inflituam  parallelum , allumo  aliquas  ex  ma- 
„ gis  ftriftis  BAJI , aut  MICHAELIS  de  MOLINO S damnatis , & 
„ conferò  illas  cum  magis  laxis  ab  Alex.  VII.  & Innoc.XI.  damnatis, 
„ comparando  utrafque  inter  fe , 8c  inferendo  an  majora  damna  patì'a  fit 
„ Ecclefia  Dei  (antequam  utraque  damnarentur  ) ^ magis  ftriélis  ftan- 
„ tibus  apparenter  prò  lege  , an  a magis  laxis  fìantibus  apparenterpro 
» libertatis  poffeflione  (a). 

IV.  Le  propofizioni  di  BAJO  , e del  MOLINOS  troppo  flrette,  che 
il  P.Cafnedi  propone, fono  le  feguenti  „.  En  aliquae  ex  magis  llriftis  ; 
„ Omni,  attui  infidelium  cjì  peccatum.  Ita  Bajus,  cujus  opinio  damna- 
„ tafuit  aClem.VIlI.  En  aliquae  ex  Michaele  de  MOLINOS  damna- 
„ tee  ab  Innoc.  XI.  ...  Operati  attive  ejì  Deum  offendere  : qua:  opinio 
„ fupponit  legem  vetantem  homini  operari  attive  .•  Perite  & accipie- 
„ tir  : non  ejì  dittimi  prò  animabus  juftii,  que  nolunt  babere  voluntatem. 
„ Hate  fupponit  elle  contra  ftatus  interni  perfe£lionem  petere  . Melius 
,,  e fi  divinee  JuJìitite  fatiifacere,  quam  indulgentiàs  qmercre  . Haec  etiam 
,,  fupponit  effe  contra  animarum  internarum  perfeétionem  luerari  indul- 
„ genti  as.  Excrcirium  virtutum  non  convenir  animabui  interni, . Haec 
„ quoque  idem  fupponit . Omnes  has  docuit  impius  Molinos  lub  larva 
„ fanélitatis,  & perfedliffintae  legis  „ . 

V.  Le  opinioni  larghe,  contrarie  alle  ftrettiffime  riferite,  fono  le  fe- 
guenti,,. En  modo  aliquae,  & quidem  ex  magis  laxis  damnatis  : Homo 
„ nullo  vite  fu<e  tempore  tenetur  elicere  attum fide,,  f pei,  CT  ebanta- 

„ rh  ex  vi  prteceprorum  divinorum  ad  eas  vntutes  pertmentium 

„ Pacioni  confejfionem  voluntarie  nullam  fatufact  pracepro  Ecclefie ..... 
„ Si  liber  fit  alicujui  /uniorii,  debebir  opimo  cen/en  probabili,,  dumnon 
„ confiet  a S.  Sede  rejettamut  improbabtlem,,.  Sovra  quelli  paralleli  del 
P.Cafnedi  formo  le  feguenti  rifleflioni. 

VI.  Prima  Rifiejfione.  Io  fono  perfuafo,  che  il  P.Cafnedi  con  que- 
lli fuoi  Paralleli  abbia  di  molto  difonorato  il  fuo  Probabilifmo  , ed  ir- 
ritati i Probabililli  tutti . Colle  detellabili  Erefie  dell’  empio  fporco 
Molino s,  diranno  effi,  raffomigliare  le  opinioni  infegnate  con  buona  in- 

’ ten- 
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teflzione  da  probi,  e dotti  Cattolici?  Dove  ha  parlato  Molinos  di  An- 
tiprobabilifmo  per  introdurlo  fu  quello  Teatro?  Per  telfere  una  innocen- 
te Apologia  del  Probabilifmo,  Innocens  Apologia  duplici  parallelo  coni - 
prebenfa,  fi  va  a confrontare  le  opinioni  infegnatc  da’  Cattolici , cogli 
errori  di  un  Erefiarca  ? Quello  è un  infamare  apertamente  il  filtema 
Probabilillico . 

VII.  Seconda  RifleJJione.  Gli  Antiprobabilifli  poi  rendono  grazie  a! 
P.Cafnedi,  il  quale  fa  folenne  teltimonianza  al  pubblico  , che  nel  fi- 
ftema Antiprobabilillico  infegnato  da’Cattolici  non  ha  ritrovata  alcuna 
fentenza  foverchiamente  ftretta , e dannata  : fe  nel  confronto  delle  opi- 
nioni dannate  in  amendue  i partiti  avelie  egli  ritrovate  opinioni  info- 
gnate dagli  Antiprobabilifli  Cattolici,  dannate  dalla  Chiefa  , le  avreb- 
be fuor  di  dubbio  prodotte  . Sendo  egli  ricorfo  alla  peftilenziale  fon- 
te del  Molinos  per  contrapporre  un  rigonfino  dannato  ad  un  laflif- 
mo  riprovato,  è neceffaria  la  confeguenza  , che  egli  ccnfelTa  P Anti- 
probabilifmo  de’  Teologi  Cattolici  immune  da  ogni  errore  di  fover- 
chio  rigore. 

Vili.  RifleJJione  terza . Quando  bene  voleva  il  Padre  Cafnedi  con- 
frontare le  opinioni  lafl'edel  Probabilifmo  colle  opinioni  llrettilfime  dell’ 
Ereticifmo,  dovea  fcegliere  qualunque  aitro  Eretico  fuori  del  Molinos . 
Dovea  produrre  lo  llrano  Rigonfino  de’ Montanini,  de’Novaziani , de- 
gli Eullaziani , de’ Flagellanti , e di  altri  fimili.  Ma  fcegliere  per  Au- 
tore di  Rigonfino  il  Molinos  ? E non  è palefe  a tutto  il  Mondo  , che 
collui  è fiato  un  brutale  Epicureo  Gnofiico  infame  , che  a tutte  le  più 
fporche,e  nefande  cofe  ha  slargata  la  via:  che  ha  introdotto  un  Lafiif- 
mo  il  più  orrendo  ? Io  non  vo’  qui  far  vedere  , che  tutte  le  68.  pro- 
pofizioni  del  Molinos  cofpirano  ad  introdurre  una  rilalfatezza  moftruo- 
la  . Quelle  fielfe  propofizioni  riferite  dal  Cafnedi  fono  enormemente 
lafle  , e non  rigide.  Rigorifmo  infegna  il  Molinos,  quando  dice, 
che  non  dee  1’  anima  fattivamente  operare , perchè  attive  operar i efl 
Deum  offendere  ? Rigorifmo  infegna  il  Molinos  nel  difobbligare  le 
anime  giufte  dalla  preghiera  ? Petite  , & accipietis  non  efl  dittum 
prò  animabus  juflis  . Se  quello  è Rigorifmo , farà  Rigorifmo  anche 
quella , che  per  contrappollo  riferifee  il  Cafnedi  : Homo  nullo  flute 
vita  tempore  tcnetur  elicere  attum  Fi  dei , Spei , & Cbaritatis  . Co- 
me diceva  , non  vo’  fermarmi  a rimollrare  , che  tutta  la  dottri- 
na dell’  empio  Molinos  altro  non  è , che  un  orrendo  Epicureif- 
mo  , che  leva  dal  mondo  tutte  leggi  , e malfimamente  le  dubbie 
Tom.  IL  E c e in 
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in  quella  fua  propofizione,  che  è la  XI.  Ad  dubia , qua  occurrunt , un 
reile  procedati ir  , ncc  ne , non  opus  ejl  refieilere  . Checchefu  per  or» 
di  ciò,  io  non  vo’  perder  tempo  in  limili  efami. 

IX.  Ultima  rificjjione . Il  fine  di  riferire  quelli  paralleli  altro  non  è 
fiato,  fennon  di  far  vedere,  tanto  i Teologi  cattolici  Antiprobabililli 
fono  lontani  dal  Rigonfino  dannato  dalla  Chiefa,  che  il  P.Calnedi  per 
contrapporre  alle  opinioni  laffe  infegnate  da’Probabilifti,  e dannate  dal- 
la Chiefa,  è fiato  necefiitato  di  ripefcare  il  Rigorifino  nella  puzzolente 
fogna  del  Molinos.  Conchiude  il  fuo  Parallelo  il  P.Cafnedi  colle  feguen* 
ti  parole:  H.ec  dixi,  non  quia  comparare  voluerim  Adverfarios  cum  Pba- 
ri/ais , ó*  bipocritis  : abfit  enim  a me  tam  imprudens  Jlultitia  ( a ).  Ma 
di  quai  Avverfarj  parla  mai  egli  ? Degli  Antiprobabililli  ? No;  perchè  , 
come  abbiamo  detto,  degli  Antiprobabililli  cattolici  non  riferifce  le 
propolizioni  rigide  dannate?  Se  poi  parla,  o de’ Probabilifti , odi  Ven- 
drochio,  lafcioa  cotefti  la  briga  di  difenderfi. 

CAPITOLO  IV. 

E' piu  facile,  che  il  Tcolog»,  e Confcfiore  declini  nel 
La/Iifmo,  che  nel  Rigoriimo. 

I.  T E noftre  paflioni  di  continuo  fpingonci  in  uno  de’  due  deferitti 

-L i eftremi , o di  laflìtà,  o di  rigore foverchio.  La  fperienza  però, 
e la  ragione  fammi  con  mano  toccare  , che  più  frequentemente  nell’  dire- 
mo della  foverchia  condifcendenza  noi  decliniamo  . La  fperienza  è a 
tutti  vifibile:  e le  ragioni  fono  altresì  molto  connaturali.  La  prima  al- 
ligna in  quell’  amore  univerfale,  che  in  tutti  noi  arde  di  piacere  al  Mon- 
do, ed  in  quel  timore  non  meno  comune  di  difpiacere,  d’ irritarci  con- 
tro gli  uomini , La  feconda  è una  naturale  compafiione,  onde  comune- 
mente fumo  portati  verfo  di  quelli  , che  a’  pareri  nofiri  umilianfi  , e 
quali  Maeltri  ci  rifguardono.  L’amore  della  pace  , della  tranquillità  , * 

la  premura  d’evitare  i litigi , le  altercazioni , i difturbi, è uno  (limolo 
altresì  valido  per  farci  urtare  nello  fcoglio  della  laffità  . La  condifcen- 
denza , la  interpretazione  larga  della  legge  , ogni  affare  facilmente  ag- 
giufta,  feioglie,  o per  vero  dire,  rompe  i nodi  più  ravviluppati,  fpia- 

, na 


(a)  Ibid.  nutrussp. 


Digitized  by  Google 


Differiamone  Quinta . 403 

tu  le  vie  erte  , e difaftrofe  , facile  rende  ogni  cofa  . Quella  facilità  di 
operare  produce  in  noi  un  piacere  di  cuore  , una  giocondità  di  fpirito  , 
una  tranquillità  di  animo,  che  di  continuo  ci  rapprefenta  e'  dolcezza, 
e foavità , e condifcendenza . 

IL  Quelle  inclinazioni  nella  natura  nolira  inferite  infenfibilmente 
accendono  in  noi  una  premura  ardcntilfima  di  aura  popolare  , di  elli- 
mazione  mondana . La  fama  di  un  valorofo  operario  evangelico  , di 
un  manierofo  predatore  di  anime  , di  un  popolatore  fecondo  del  Para- 
difo,  di  deliro,  e prudente configliatore  , è una  continua  tentazione  , 
che  il  fagro  Minillro  alfedia.  Se  vegliami  noi  non  fiamo  , e ben  avve- 
duti, tolto  una  fecreta  ambizione  t’ inveite,  e ci  forprende  . Tutte  le 
accennate  inclinazioni  tanto  fono  più  fatali , quanto  che  riveltonfi  del 
bel  manto  di  zelo,  e di  carità.  L’acquillo  delle  anime  , la  converfio- 
ne  de’ peccatori  fono  oggetti  affai  luminofi  per  rifondere  della  luce  in 
tutte  le  operazioni,  che  a cotelto  fine  fono  indirizzate  . Quando  fimi- 
li  fini  ci  fi  parano  dinanzi,  non  fogliamo  con  la  dovuta  diligenza  efa- 
minare  i mezzi.  Finalmente  ci  lufinghiamo,  che  la  Santità  del  fine  deb- 
ba fantificare  altresì  i mezzi,  i quali  apparirono  retti , e giulli,  febbe- 
ne  in  realtà  non  lo  fono.  Applichiamo  un  pò  piu  alla  pratica  quelle 
tali  maflime.  La  frequenza  de’  Sagramenti  è una  cofa  fantifiima  . Lo 
zelo  degli  Appoftolici  Minilìri  tutto  fi  accende  per  rifvegliare  i Cri- 
ftiani,  ed  animargli  ad  accoflarfi  a quelle  fagre  fonti  per  quivi  lavare 
le  macchie  di  loro  colpe,  ed  eftinguere  la  fete  di  loro  concupilcenze , 
Si  giudica  mezzo  opportuno  per  un  tal  [j  fine  la  condifcendenza  , la 
benignità,  la  dolcezza  . Sotto  quelli  fpeciofi  vocaboli  facilmente  l’ufo 
s’infinua  delle  opinioni  larghe.  Si  danno  le  afToluzioni  a que’  peccato- 
ri che  abituati  ne’  vizi  ricufano  di  cambiar  vita  . Lo  che  con  più 
di  chiarezza  fi  efplicherà  ne’ Capitoli  feguenti . Il  fine  di  guadagnar  a- 
nime  , di  acquifere  numerofo  concorfo  a’facri  Templi,  e adoratori  a 
• fua  divina  Maeftà  , non  può  effere  più  fanto  . E’ vero  , che  fotto  lo 
fplendore  di  fine  si  nobile  può  occultarfi  una  fecreta  premura  di  ac- 
quifere a noi  medefimi  e leguito  , ed  omaggio  . Ma  quella  non  è 
la  tentazione  maggiore,  nò  il  nimico  più  infeltevole,  che  ci  combat- 
ta. Un  fevero  efame,  che  facciafi  della  propria  cofcienza,  è fufficien- 
te  per  ifeoprirci  un  tale  infidiatore  ogni  qualvolta  fenza  mafehera  ci 
fi  prefenti . Il  raffinamento  dell’  infidia  confilte  nelle  mentite  lem- 
bianze  , onde  il  nemico  traveftefi  . Quell’ ambizione. di  procacciare 
fama  , gloria  , e applauditoti  al  proprio  nome , facilmente  fa  trav- 
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vifarfi  , e rivenire  la  immagine  di  zelo  della  divina  Gloria , di  premu- 
ra della  eterna  falute.  Ed  eccovi  in  riftretto  i principali  motivi,  che  co- 
fpiranoa  farci  precipitare  neU’ellremo  di  una  loverchia  condifcendenza , 
di  una  colpevole  rilaflatezza  . L’amore  della  proria  gloria  , gli  umani 
riguardi,  la  premura  di  una  pace  politica  , l’ antigenio  a’  diflurbi  , a’ 
litigj,  il  timore  delle  perfecuzioni  , delle  avverfuà  , e maldicenze:  il 
plaufo,  gli  encomj,  i panegirici  de’ mondani  , che  fecondati  dalle  no- 
flre  opinioni , e foddisfatti  dalle  noflre  accomodanti  direzioni  , ci  pre- 
dicano, ci  efaltano  per  miniftri  di  gran  valore  , per  direttori  di  primo 
rango;  fono  tanti  lufinghieri  nemici , che  congiurano  a farci  cadere  nell’ 
diremo  di  pericolola  lalCtà  . 

III.  Quelli  medefimi  nemici  , che  or  ad  un  lato  ci  feducono,  or 
dall’  altro  , per  farci  cadere  nell’  diremo  della  rilaflatezza  , ci  al- 
lontanano dall’  oppollo  fcoglio  di  foverchio  rigore  . Il  timore  di  per- 
dere il  feguito,  la  liima , la  fama , di  concitare  nemici  , o maldi- 
centi perfecutori  : il  riguardo  d’  efler  cenfurati  per  indifcreti  , per 
imprudenti , per  Rigorilti  , per  Gianfenilli  .•  la  gelofia  di  precipi- 
tare i proprj  interefli , di  far  guerra  alle  proprie  fortune  ; fono  tut- 
ti motivi  , che  dal  rigore  foventemente  neceflario  , non  che  fover- 
chio , ci  allontanano  . Per  divenire  Rigorilla  fa  di  melliere  combat- 
tere tutte  le  naturali  inclinazioni , e paflìoni  ordinarie  . Con  tutto 
quello  però  ci  fono  flati  de’Rigorifti  , e ce  ne  poflono  eflère  . Una 
moftruofa  inclinazione  di  contraddire  al  comune  fentimento  , uno 
fpirito  di  Angolarità  , un  genio  feroce  , uno  zelo  indifcreto , e vee- 
mente, poflono  trafnaturare  , dirò  così , 1’  uomo  , e farlo  cadere  in 
una  fmoderata  feverità  . Quelle  però  fono  paflìoni  violente  , che 
durare  lungamente  non  poflono  : tra  perchè  fono  ripugnanti  alla  na- 
tura : tra  perchè  fono  combattute  dal  comune  degli  uomini  . Il  Mon- 
do non  vuol  rigore  , nè  ancora  fi  è trovato  chi  abbia  comprato 
il  rigore  , e fia  ito  in  traccia  di  configliatori  foverchiamente  aufteri  . 
Dalla  Storia  Ecclefiaflica  raccogliefi  , che  i foli  Eretici  abbiano  di 
frequente  incagliato  in  quello  diremo  . Però  il  loro  Rigonfino  tutto 
riftrignefi  nella  voce  , e nella  penna.  Quello  loro  Rigorifmo  non 
è già  diretto  alla  riforma  del  collume  , ma  alla  propagazione  de’  lo- 
ro ereticali  errori  . Quello  loro  Rigorifmo  è una  dolofa  ipocrifia  , 
onde  acquiftare  credito  alle  loro  menzogne  . I vezzi  , le  fceleratez- 
ze  , gli  errori,  fotto  le  loro  Sembianze  deformi  , a tutti  orrore  ingene- 
rano. E’ di  neceflìtà  maicherarli , per  poterli  più  agevolmente  perfuadere, 
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e dilatare.  La  virtù,  lafantità  è si  luminofa,  che  fugli  occhi  degli  ftefiì 
peccatori  rifplende  , e flima  conciliali,  e rifpetto.  La  erefia  , e la  fan* 
tità  fono  troppo  di  lor  natura  ripugnanti , per  non  abitar  infieme . 
Eflendo  deflituti  gli  Eretici  della  lantità  vera  , ne  oftentano  una  qual- 
che falfa,  ed  ingannevole  immagine  . Ed  ecco  il  fine  , per  cui  foven- 
te  aufterità  di  coltume  affettano  , e rigore  di  penitenza . Ma  lafciando 
in  difparte  il  Rigorifmo  degli  Eretici , e ad  a’  foli  Cattolici  riftrignen- 
do  il  difcorlò,  parmi  di  poter  dire  , che  tra  quelli  pochi  fieno  quel- 
li, che  nel  eflremo  del  rigore  declinino  . Nè  ciò  dico  fol  tanto  per  le 
addotte  ragioni , ma  per  la  fperienza  fleffa . Si  rivoltino  le  Opere  mo- 
rali più  rigide  de’  Teologi  cattolici , e mi  fi  contino  le  propofizioni 
dannate  di  foverchio  rigore . Mercoro , Merbefio  , Elizalde  , Gon- 
zalez,  Contenfonio,  Gonet  , Natale  Alefi'andro  , Vvigandt  , Antoje- 
ne  , Genet , Pontano  fono  i libri  morali  più  aufleri , che  comune- 
mente leggonfi . Dove  c’è  in  quelli  una  propofizione  dannata  di  Rigo- 
rifmo ? Dirò  di  più.  Da  tutti  quelli  Autori  potranfi  eflrarre  una  dozzi- 
na di  propofizioni , che  fieno  realmente  troppo  rigide  ? Appena  fe  ne 
ritroveranno  tre , o quattro  : e quelle  medefime  fe  bene  efamineran- 
fi  , non  fi  troveranno  tanto  lontane  dal  verilìmile  , e dalla  fanta  Di- 
fciplina  della  Chiela  . Io  però  tanto  fono  lontano  dal  difendere  tutte 
le  fentenze  di  quelli  Teologi  , quanto  che  alcune  le  impugnerò  a fuo 
luogo . 

IV.  Sicché  e la  fperienza,  e la  ragione  convincono,  che  difficilmente 
gli  uomini  fi  dichiarano  patrocinatori  della  fcverità  , e del  rigore  . La 
fola  ignoranza  unita  ad  un  zelo  veemente  può  talvolta  far  urtare  in 
tale  inciampo  . E’  però  da  avvertirfi  , che  ficcome  neffuno  apertamente 
abbraccia,  e praticala  rilaflatezza , quando  per  tale  la  ravvi  fa  ; ma  d’ 
ordinario  fotto  fembianze  di  verità , e di  giulla  benigna  condifcendenza 
in  cotello  diremo  declina  : cosi  pure  niuno  imprende  la  difefadel  fover- 
chio rigore  fcoperto  fotto  il  fuo  naturale  ruvido  alpetto  ; ma  anche  que- 
llo fa  rivellire  le  mentite  fembianze  di  giullizia,  di  fortezza,  di  zelo, 
e fotto  tali  fplendidi  lineamenti  può  acquillarfi  e credito  , e leguaci  * 
Cofa  richieggali  per  evitare  e l’uno  e l’altro  diremo , lo  dirò  in  uno 
de’  Capitoli  feguenti . Frattanto  per  ora  proporrò  un  avvertimento  di 
S.  Agoflino. 

V.  Diftingue  egli  nella  Chiefa  due  Città  , Gerufalemme  , e Babilo- 
nia : in  quella  gl’ Eletti  e Santi  confiderà  ; in  quella  i peccatori , e mon- 
dani . I Cittadini  di  Gerufalemme  Tulle  rive  piangono  di  Babilonia 
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tra  que’  fiumi  torbidi  camminano  con  un  continuo  timore  , e vigilanza 
di  potervi  dentro  cadere.  Alla  Gerufalemme  Celefte  il  loro  cammino  è 
indiritto,  e Iafsù  i loro  fofpiri  tendono,  e i loro  voti  , e induftrie  tut- 
te. I Cittadini  di  Babilonia  dentro  que’  fiumi  di  piaceri,  quai  pefci  nel 
mare  fguizzano,  e dentro  le  pozzanghere  di  voluttà,  e morbidezze  rav- 
volgonfi,  e quivi  terminano  le  brame  loro  . Quello  è l’introducimento 
del  Salmo  cento  trenta  fei  : Si  cives  ftmus  de  Jerufalem , idejì  de  Sion , 
Ó‘  in  ijìa  vita , in  ijìa  confusone  bujus  J, acuii , in  ifia  Babilonia  non  ci» 
wi  babitamus,  fed  captivi  detinemur ... . Habct  0‘  bete  Civitas  , qua 
Babilonia  dici  tur,  amatore  s fuos,  con/ulentes  paci  temporali , & ni  bit  ul- 
tra fperantes,  totumque  gaudium  ibi  figentes , 6 r ibi  finientes  . Quindi 
ad  interpretare  pallando  quel  verfetto  : In  falicibus  in  medio  ejus  fufpen- 
dimus  organa  nojira  ; ravvila  in  cotelli  mulicali  llromenti  le  divine 
Scritture,  la  legge  fanta  di  Dio;  e fiotto  la  figura  de’  fuonatori  confide- 
rà i Teologi,  i Dottori,  che  le  medefime  Scritture  fante,  e precetti  di- 
vini interpretano  : Habent  organa  fua  Cives  Jerufalem  Scripturas  Dei , 
pracepta  Dei  , promifa  Dei , meditatìonem  quondam  futuri  /acuii , 
Ne’  Calici  di  Babilonia  vede  gli  uomini  mondani  fallofi,  avari,  leniua- 
li , ne’  terreni  piaceri  tutt’  immerfi  . Salices  funt  tigna  infrutluofa 

Rigantur  bac  Ugna  de  fiuminibus  Babilonia  , & nullum  frublum  fe- 
runt  : ficut  funt  bomines  cupidi , avari , flcriles  in  ornili  opere  bona  . Ora 
acutamente  riflette  il  fanto  Padre , che  quelli  Cittadini  di  Babilonia 
per  alfiaporare  con  pienezza , e con  tutta  tranquillità  i loro  piaceri  , 
vogliono  , che  i Dottori  della  legge  aggiullino  i mulicali  llromenti 
al  loro  orecchio  , e le  Scritture , e la  legge  divina  accomodino  al 
tenore  della  vita  loro . Ed  ecco  , che  tanti  Dottori , o fpaventati  dal- 
le colloro  minacce,  o adefeati  dalle  loro  promefle,  al  genio  de’  me- 
defimi  Babilonefi  interpretano  e Scritture  , e legge  , anzi  e la  Scrit- 
tura , e la  legge  fu  i falici  appendono  : Sed  cum  agunt  in  medio 
Babilonis  organa  fua  in  falicibus  ejus  fufpcndunt . Ma  per  Spiegarmi 
più  apertamente,  fegue  il  fanto  Padre,  avvegnaché  noi  interpreti  del- 
la legge  non  abitiamo  d’in  mezzo , ma  fulle  rive  di  Babilonia  ; tut- 
tavia però  in  veggendo  una  quali  univerfale  trafgreffione  de’  precetti 
divini  , fperimentiamo  in  noi  medefimi  una  veemente  tentazione  di 
allargare  la  legge,  di  accomodarla  alle  molli  rilafl’ate  confuctudini  de’ 
Cittadini  di  Babilonia:  di  raddolcire  i fagri  rigori  della  legge  , di  paf- 
fare  fiotto  filenzio  certe  dottrine  , che  pajono  loro  troppo  auflere  • 
in  fomma  di  attaccare  almeno  per  qualche  tempo  gli  organi,  le  Scrit- 
ture 
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ture  a’  falici  . Multar»  enim  interefl  inter  medium  Babyìonis , O4 

txteriora  Babylonix Qui  vero  , ut  aperte  dixerim  , <5* 

brevi  ter,  multum  mali  funt , in  medio  Babylonis  funt,  & Ugna  fieri  li  a 
tanquam  falices  Babylonii . Quando  videmus , & tam  fieriles  eosinve - 
nimus,  ut  difficile  nobis  appareat  in  eis  ali  quid , unde  poffint  adduci 
ad  Fidem  reti  am,  vel  ad  bona  opera....  dicimus,  adbuc  ifii  non  fapiunt , 
non  cupiunt , non  capiunt  , quia  quidquid  illis  dixerimus  finifirum 
& adverfum  babebunt . Dunque,  inferifce  Agofìino , al  lor  volere  le  Scrit- 
ture fante  appendiamo.  Ergo  differendo  circa  eas  fcrip turai,  fufpendi- 
mus  organa  nofira  in falicibus ...  falices  enim  funt  Baby  Ionia  Ugna  in- 
fruftuofa,  pafiain  temporalibus  voluptatibus , tanquam  fluminibus  Ba- 
by Ionia..  . Non  enim  refpiramus  iam  in  auras  illius  libertatis  : non  enim 
fruimur  puntate  verità tis,  & illa  fapientia  in  fe  ipfa  manens  inno- 
vai omnia.  Delettationibus  temporalium  rerum  tentamur : ibi.  Ven- 
gono coltoro  da  noi , non  tanto  per  ricercare  la  verità  , quanto  per- 
chè ragioni  loro  alfegniamo  , che  giuftifichino  i rilailati  loro  colto- 
mi. E le  la  verità  loro  palefiamo,  fcherniti  lìamo,  e vitujwrati.  Di- 
lettores  mundi...  ali  quando  interrogant  nos,  & dicunt  nobis  exponite 
rqtioncm . . . Quid  refpondemus  ? Baby  Ioni  a te  portai  , Baby  Ioni  a te 
con tin et  : Babylonia  te  nutrii , Babylonia  de  te  loquitur  : non  nofii  ca- 
pere nifi  quod  fulgct  ad  tempus,  aterna  medirari  ignoras,  non  capii 
quod  interrogai.  Quomodo  cantabimus  canticum  Domini  in  terra  alie- 
na ? Vere  fratres  fic  eft  Incipite  velie  pradicare  veri  totem  quanfulam - 
cumque  nofiis,  (V  videre  quam  neceffe  fit , ut  tale s pati  amini  irrifo- 
res  & exattores  veritatis  plenos falfitatis : ibidem.  Rivoglie  ora  il/ 
Santo  Padre  ai  Teologi  il  fuo  ragionare,  e loro  dice;  Sappiate,  che 
fe  voi  Camiciaia  affettate,  il  plaufo  , il  concorfo , il  padrocinio  , le 
aderenze  de’  Cittadini  di  Babilonia  ; fe  voi  delle  adulazioni  loro  vi 
compiacete , fe  temete  la  loro  mordacità , il  loro  fdegno , le  loro  mal- 
dicenze , voi  già  fiete  d’ in  mezzo  alla  Babilonia  caduti . Sei  vide  quo- 
modo ver  ferii  inter  eos...  ne  fi  amantur  a te , & affettar  amicitias  eorum  , 
& times  talibus  difplicere , incipiat  te  deledari  Babylonia  , & oblivi fc arii 
Hierufalem.  Hoc  ergo  timens vide  quid  fubjiciat , vide  quid  fequatur ...  Si 
oblirus  fuero  fui  Hierufalem...  Ecce  inde  erat  civis  ille  qui  Dominuot  in- 
terrogavit . Magifter  bone  quid  faciam , ut vitam xternam confequar Et 
Dominus  dixit  illi,  quiddam  de  canticis  Sion , Ù’  noverar,  quod  non  ca- 
perei , fed  exemplum  dedit  nobis  quomodo  multi  quxrant , qua  fi  confi - 
lium  ad  vitam  xternam , &tamdiu  nos  laudani , quam  dia  rejpondeamus , 
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quod  qusrunt . Dunque , conchiude  il  gran  Padre  , quando  noi  attediati 
fiamo  dalle  coftoro  interrogazioni , quando  da  noi  vengono  per  riceve- 
re opinioni  favorevoli  a’ loro  contratti,  alle  loro  colorite  ingiuftizie,  a’ 
loro  pericolofi  teatri , diporti,  e agiatezze , ricordiamoci  incontanente  della 
celefte  Gerufulamme  , e del  patto  folenne  ftipolato  col  Signore  : Sed 
rum  inter  ijìosobjìrepentes , male  interrogante! , ventati  refijientes  ver- 
fantini , obfr  ingire  vos  non  eis  velie  piacere  , ne  oblivi/camini  Hierufa- 
lem , dicat  una  anima  vejira  fatta  una  ex  pace  Cbrijìi , dicat  ipfa  copri- 
va Hierufalem  hic  agens  in  terra  : Si  oblitus  fuero  tui  Hierufalem  t obli- 
v'tfcatur  mei  dextera  mea  ; ibidem . 

CAPITOLO  V. 

Dalla  direzione  de’  ConfclTori  dipende  in  buona  parte 
la  riforma,  c la  rovina  del  Criftianclìmo.  L’obbligo 
grave  de’  Criftiani  di  fccglicrc  un  Teologo , un  Con- 
feflore  adattato  al  loro  flato  , e condizione  . Varj 
avvilì  tanto  per  i ConfclTori , quanto  per  i peni- 
tenti. 

UN  argomento  e della  ultima  importanza,  e di  fomma  gelofia  a 
trattare  imprendo  . Bramerei  di  avere  e la  prudenza  neceffaria 
per’efaminarlo,  fenza  che  alcuna  delle  mie  parole  potette  venir  prefa  in 
liniftra  parte  : e la  feienza  ed  eloquenza  valevole  per  infinuarlo,  e pcr- 
fuaderlo  con  profitto  . L’una  , e l’altra,  ma  fpecialmente  la  prima,  io 
imploro  co’  più  umili  fentimenti  dalla  divina  Mifericordia  per  i meriti 
infiniti  di  Gefucrifto.  Io  protetto  dinanzi  a fua  Divina  Maeftà  , che  al- 
tra mira  io  non  ho,  nè  altro  fine  in  tutto  ciò,  che  fon  per  dire,  chela 
ittruzione  edificante  de’  Fedeli,  e la  loro  eterna  falute.  Ciafcheduno  è 
padrone  d’ interpretare  a fuo  talento  quanto  fono  per  ifcrivcre  ; ma  que- 
gli, che  giudica  tutti , e gli  è Iddio  l'olo.  Io  fono  certo,  che  tratto  un 
argomento  di  graviflìma  importanza,  e capace  di  partorire  copiofo  pro- 
fitto. La  fola  fterilità  della  mia  favella,  la  privazione  ed  in  chi  lcrive, 
cd  in  chi  legge,  di  quella  unzione  celefte,  che  feconda  rende,  ed  uber- 
tofa  la  parola  fanta,  polfono  ette  re  l’impedimento  del  fofpirato  effetto. 
Io  frattanto  da  parte  mia  proccurerò  almeno  di  e!'p  licare  quanto  ho  pro- 
pollo con  la  poflibile  chiarezza,  e con  tutte  le  nccelfarie  riferve.  Iddio 

mi  è 
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mi  è teflimonio,  che  io  non  intendo  di  ferire  chicchefia,  ma  loltanto 
di  fuggerire  , e di  efplicare  ciò  , che  giudico  profittevole  alla  iflru- 
zione  de’  meno  periti  . Nulla  dirò  di  mio  arbitrio  ; ma  il  tutto  con- 
fermerò coll’autorità  de’  Padri  antichi  , e Moderni , de’  Vefcovi  fan- 
ti , e de’  Teologi  , e Probabilifli  , ed  Antiprobabilifli  . Voi  fiete 
pregato,  o cortefe  Lettore,  di  confiderare,  che  uno  de’  maggiori  mali 
del  fecolo  noflro  egli  è di  unire  infieme  e Sagramenti  e peccati . I 
peccati  Tempre  fono  flati  , e Tempre  vi  faranno  finché  viviamo  in  que- 
lla valle  di  lacrime  : ma  il  far  pafTare  per  virtù  lo  fteffo  vizio  , il 
frequentare  i Sagramenti  fantiffimi  , e vivere  fecondo  le  ree  coflu- 
manze  del  Mondo  corrotto  , fono  que’  mali  fonami  , che  dobbia- 
mo proccurare  con  particolare  zelo  d’  eflerminare  dal  Mondo  . Voi 
fiete  teflimonio,  che  le  flefle  femmine,  ed  uomini  , che  frequentano 
quafi  cottidianamente  e giuochi , e converfazioni  promifcue  , e tea- 
tri , e luffe , e pompe  , e che  vivono  in  continue  morbidezze  , fi 
accollano  infieme  a’  fagri  Altari  fenza  veruna  riforma  di  coflumi  . 
Quello  è un  fatto  manifefto  a tutto  il  Mondo  . La  noflra  fanta  Ma- 
dre Chiefa  illuminata  , e diretta  dallo  fpirito  Santo  ha  tempera- 
to, è vero  , il  rigore  delle  penitenze  efleriori  , che  per  tanti  fecoli 
doveano  premettere  i peccatori  convertiti  , innanzichè  fodero  ara* 
meffi  alla  fantiflìma  Comunione  ; ma  non  perciò  ha  ella  cambia- 
to lo  fpirito  della  penitenza  . Nel  libro  della  Di/ciplina  Antica  , e 
Moderna  al  Capitolo  X.  ho  dimoflrato  , che  , fe  la  Difciplina  mo- 
derna approvata  dalla  Chiefa  medefima  è differente  dalla  vetufla 
quanto  alla  Lettera  del  digiuno  , ella  è la  medefima  quanto  allo 
fpirito  onde  deefi  praticare . Similmente  replico  al  prefente  , che 
fe  la  Chiefa  fanta  ha  moderata  la  feverità  prifca  delle  penitenze  efle- 
riori , non  ci  ha  neppur  in  un  apice  difpenfati  da  quello  fpirito  di 
penitenza  , di  contrizione  , di  purità  di  cuore  , che  fi  richiede  per 
degnamente  frequentare  i fantiffimi  Sacramenti  . Anzi , quanto  minori 
fono  le  pene  afflittive  del  corpo  , tanto  più  fervente  debb’  effer  la 
contrizione  , più  acerbo  il  dolore , più  abbondanti  le  limofine  . Que- 
llo fincero  fpirito  di  crifliana  penitenza  , l’ allontanamento  da’  peri- 
colofi  divertimenti  , e dalle  occafioni  , 1’  emenda  reale  de’  proprj 
peccati , e degli  abiti  depravati  , non  è nò  una  cofa  di  Difcipli- 
na' variabile  , da  cui  la  Chiefa  poffa  difpenfare  : ma  è un  dovere 
intrinfeco , immutabile , comandato  da  Dio , e neceffario  per  fal- 
Tom.  IL  F f f varfi. 
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varfi . La  contraddizione  a’  proprj  appetiti , la  vittoria  delle  paltoni, 
la  vigilanza  , la  follecitudine  nell’ intereffe  della  falute , le  violenze 
continue  dello  fpirito  contra  la  carne,  camminare  per  la  via  ftretta, 
fpinofa  , ed  angufta  , fono  forfè  cofe  comandate  da  Gefucrifto  nel  fuo 
Vangelo  a’  Criftiani  de’  primi  fecoli , e non  a’  Criftiani  Moderni  ? E’ 
forfè  divenuta  più  larga  la  via  del  Cielo  ? Fu  per  avventura  più  Pe- 
vera in  que’ primi  fecoli  di  Redenzione  la  divina  Giuftizia  ? L’ acqui- 
no del  Paradifo  fi  vende  forfè  a’  tempi  noftri  a minor  prezzo?  Ah  noi 
flolti  fe  il  crediamo  : Ma  per  non  trattenervi  più  del  giuflo  in  quello 
Proemio,  io  vi  prego,  o benigno  Lettore,  di  leggere  tutti_i  nteri  i 
feguenti  paragrafi , prima  di  formare  il  vollro  giudizio  fu  quella  caufa, 
che  è tutta  voltra  , e da  cui  in  gran  parte  dipende  la  vollra  falute 
eterna . 

§■  I- 


Occafionc  di  trattare  il  propoflo  argomento. 

I.  1VT  Ella  Prefazione  Apologetica,  premeffa  alla  Quareftma  AppeU 
-Lyi  tante  al  paragrafo  fettimo,  incidentemente  io  feci  menzione 
dell’ obbligo  , che  incombe  a’ Criftiani  di  fceglierfi  un  Conleffore  fag- 
gio , e dotto  , fecondo  che  le  circollanze  , e flato  loro  richieggo- 
no . I miei  Avverfarj , per  avere  foltanto  ciò  indicato  , per  impruden- 
te , e temerario  mi  hanno  pubblicamente  fpacciato  . Per  mettere  la  ve- 
rità nel  fuo  giuflo  lume  , prima  di  tutto  io  voglio  efporre  il  corpo 
del  delitto,  che  mi  viene  imputato .•  cioè  adire,  mi  conviene  traferi- 
vere  quanto  ho  fopra  tal  argomento  detto  al  citato  luogo  , nella  occa- 
fione  difeiogliere  un’  obbietto  contra  la  fentenza  del  digiuno,  che  ivi  di- 
fendo. Ho  fcritto  dunque  cosi. 

Voi  per  ultimo  1’  autorità  mi  opponete  de’  voflri  Confeflòri , i 
quali  vi  dicono  , che  lecitamente  nel  cafo  della  detta  difpenfazione 
potete  cenare.  Se  a quella  obbiezione  io  vi  rifpondelfi  , che  l’au- 
torità de’  Confeffori  vollri  non  è fempre  ficura  regola  della  voflra  co- 
feienza , voi  di  fdegno  vi  accenderete  contro  di  me  . Voi  gridere- 
te • Come  ? Ci  danneremo  noi  forfè  , le  opinioni  feguendo  de’  di- 
rettori noftri  fpirituali  ? Tolga  Iddio  da  me  l’afierirvi  , che  voi  vi 
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dannerete . Quello  è un  tremendilfimo  fecreto  a Dio  folo  riferbato  . 
Rifpondo  bensì  , che  voi  potete  dannarvi  infieme  con  i Confeflori  vo- 
ftri. E quella  è una  verità  evangelica  : Ccecus  fi  coeco  ducatum  pree- 
fiat,  ambo  in  fave  am  cadunt . (<*)  Quefla  è una  verità,  che  dovreb- 
be farvi  temere  , e tremare  . Verità  , che  dettarvi  dovrebbe  dal  fon- 
no  di  quella  funefta  ficurezza  onde  voi  fallacemente  vi  lufingate 
di  camminare  fempre  mai  ficuri  fotto  la  fcorta  di  qualunque  diretto- 
re , e Teologo  . Sappiate  adunque  , che  voi  con  tutte  le  licenze  de’ 
Medici  corporali  , con  tutte  le  aflìcuranze,  cui  fanvi  i voftri  Teologi  , 
potete  peccare,  e dannarvi , come  ofl'erva  il  Padre  Michele  Elizalda: 

1 Quod  veio  multi  cenfent , fc  bcbita  licentia  utriufque  Medici , pec- 
care non  pope  , fai  funi  cji  , ut  fupra  de  Ma pt firn  0 fi  e n funi  efi , f? 
uterque  Medicus  peccare  potefi  , & etiam  qui  fequitur  . Nè  vi  cre- 
dette efler  quella  una  fentenza  rigida,  perchè,  come  ho  accennato, 
è una  verità  evangelica  , infallibile  pretto  tutti  , e quanti  i Teolo- 
gi . Voi  medefimi  ne  fiete  perfuafi,  che  non  tutti  i Criftiani , e Cri- 
ftiane  , che  fotto  la  direzione  de’  loro  Confeflori  , e Teologi  fanno 
accoppiare  una  vita  la  più  vana , e mondana  con  frequenza  de’  fagro- 
fanti  Mifteri,  fieno  per  giugnere  a falvamento. 

Voi  ripigliate  , che  quelle  fono  dottrine  valevoli  a feonvogliere  un 
Mondo  intero  , ed  a riempiere  di  fcrupoli , di  rimorfi  continui  le  ani- 
me più  bene  aggiuftate  . Ma  io  replico  , che  quelle  fono  dottrine  ca- 
paci di  fquarciare  quel  denfo  velo  di  erronea  perfuafione  , onde  voi  vi 
adulate,  che  i voftri  direttori  poffanvi  portare  inParadifo,  fenza  che  voi 
o {ferviate  il  fanto  Vangelo  . Non  dovremmo  noi  dunque  rendere  cre- 
denza a'  Confeflori  nollri  ? Guai  p me  fe  ciò  v’infinuaffi  . Dovete  cre- 
dere a’  voftri  Confeflòri , ma  non  a tutti  : Filioli  nolite  ornai  fpiritui 
credere:  quoniam  multi  pfeudoprophetee  exierunt  in  mundum . ( b ) Do- 
vete credere  a’  dotti , zelanti , e prudenti  .•  e non  dovete  credere  a quel- 
li , che  della  Sapienza  celelle  fono  privi  . Dovete  efplorare  , fe  il  loro 
fpirito  fia  divino  , ovvero  mondano Probate  fpiritus  fi  ex  Deo  fiat. 
E come  fapremo  noi  perfone  di  Mondo,  fenza  lettere,  e fenza  Audio, 
gli  abili  Direttori  dillinguere  dagl’ inabili  ? La  pietra  di  paragone,  onde 
i veri  da’  falfi  Profeti  dilcernere  , ve  l’alfegna  il  Vangelo.  Quegli,  che 
vi  conducono  per  quella  ftrada,  che  Gefucrifto  di  propria  bocca  attefta 

Fff  ij  clfere 


( a)  Matt.  13.  ( b ) Joan.  1.  c.4. 
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c fiere  angufta,  e ftretta,  ripiena  di  croci,  di  patimenti,  di  tabulazio- 
ni, di  digiuni,  di  penitenze  .•  quegli,  che  fiaccano  il  vofiro  cuore  da- 
gli affetti  terreni , e carnali , e della  celefte  fiamma  divina  ardente  lo 
rendono;  fono  certamente  i veri  e fanti  Direttori . Perocché  i Padri  av- 
vifanvi  di  raflegnarvi  alla  direzione  di  quelli  tali,  acciocché  erranti  ri- 
condurvi pollano  Pulla  deferitta  via  . Cor  fapientis  vadat  ad  domum  to- 
lti viri,  qui  fc  corripiat  dehnqunitem  dice  fant’ Ambrogio  (a).  E San 
Bernardo  foggiugne  : Qui  f velint  aliquatenus  deviare  non  fnat  : fra- 

net  pr&cipitem  , dormientem  excitet Extollentem  reprimat  , 

excedentem  corrigat . ( b ) S.  Agoftino  dipinge  con  i colori  più  vivi 
i Teologi  lufinghieri  del  luo  tempo,  fotto  de’  quali  i Criftiani  poflòno 
perire  . Io  non  farò  altro  , che  riferirvi  finceramente  ciocché  egli 
fcrive  . (c)  Que’,  dice  il  fanto  Padre,  che  parlano  della  foggia  fe- 
guente  , fono  falfi  Direttori  : Vivete  ficuri  della  eterna  falute,  avve- 
gnaché vana  fia  , ed  agiata  la  voftra  vita  : Invite  ut  vultis  : fecuri 
efiote  : Deus  neminem  perdit . Siate  voi  collanti  nella  Criftiana  Fe- 
de, e non  dubitate,  perché  Iddio  non  vuol  riprovare  chi  con  tanto  prez- 
zo ha  ricomprato  : Tantummodo  vitam  ebriftianam  tenete  : non  per- 
det  ille,  quos  redemit.  Se  volete  divertirvi,  ed  ifpaflarvi  a Commedie  , 
e Teatri:  andatevene  pure,  che  male  c’è  ? Lafciate  pure,  chefchiamaz- 
zino  certi  Rigoriffi,  chedifumanare  vorrebbero  gli  uomini;  Etf  fpetta - 
culii  volueritis  obiettare  animai  vefroi , ite  : quid  mali  eft  ? Se  in  oltre 
volete  frequentare  converfazioni , giuochi , e fcherzi  piacevoli,  feftini , e 
banchetti  , che  foglionlì  celebrare  per  la  Città  voftra,  ed  anche  nelle 
altre  vicine  con  grande  allegria  de’ concorrenti,  non  abbiate  veruno  fcru- 
polo,  il  divertimento  è necefi'ario  alla  natura  umana  : Et  fefa  ifta  , 
qua  celebrantur  per  univerfas  Civita  tei  in  latitia  convivantium  , & 
pubi  idi  menfis , feip/os  , ut  putant,  j ucundantium ite,  celebra- 

te . Magna  eft  Dei  Mifericordia  , qua  totum  ignofeat . Coronatevi  pu- 
re di  rofe  innanzichè  appaflifeano  , continuate  le  voftre  cene  , beve- 
te i voftri  vini  con  le  voftre  amiche  ; perciocché  Iddio  a voi  1*  ufo 
ha  conceduto  di  quelle  creature,  non  agli  empj , e Pagani  ; Corona- 
te voi  rofti  antequam  marcefcant . In  domo  Dei  veftri  quando  volueri- 
tis convtvamini , impleamini  cibo  cum  veftris  : ad  hoc  enim  data  eft  ifto 
creatura , ut  e a perfruamini  : non  enim  impiis , & Paganti  e am  dedit  Deus , 

/ed 
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fed  vobis  eam  dedie  . Quella  è la  maniera,  onde  acquiftarvi  numerofo 
concorl'o  .•  Quella  c la  via  , per  cui  effere  da  folte  turbe  applauditi. 
Hac  fi  dixerimus  , forte  congregabimus  turbas  ampliores . E’ vero,  che 
tali  fentenze  benigne  infegnando,  offenderemo  gli  orecchj  di  alcuni  po- 
chi , che  fpacciano  dottrine  Tevere  : ma  frattanto  la  moltitudine 
e de’grandi  , e de’  piccoli  , e di  ogni  flato  , farà  del  nollro  parti- 
to . Et  funt  quidam,  qui  nos  fentiant  bete  dicentes  non  rette  f ape- 
re  , paucos  offendimus  , fed  multitudinem  conciliamus  . Quelli  fono  i 
lineamenti  , onde  il  gran  Padre  S.  Agollino  dipigne  i Confeffori  pe- 
ricolofi  del  fuo  tempo  : fe  di  fomiglievoli  ve  ne  fieno  a’  tempi  no- 
flri  , io  non  lo  fo  . So  bensì  , che  in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo 
ve  ne  fono  flati  di  dotti  , di  meno  dotti  , di  zelanti  , e di  negli- 
genti , di  abili  , ed  inabili  . Se  voi  , o Popolo  Criftiano  , affide- 
rete le  voftre  anime  volontariamente  a quelli  , che  fecondano  le  vo- 
flre  inclinazioni  : fe  in  ricerca  andarete  di  coloro  , che  fanno  pro- 
felfione  di  opinioni  larghe  : fe  ne’  voftri  dubbj  ricufate  di  ufare  la 
dovuta  diligenza  , di  udire  il  parere  de’più  Sapienti  , gran  perico- 
lo correte  di  perire  infieme  co’ Direttori  medefimi . Imperocché  fog- 
giugne  Agollino  , che  Gefucrifto  terree  non  folum  ccecum  ducentcm , 
fed  & ccecum  fequentem  . Ncque  enim  ait  : Cadit  in  fave  am  ducerà , 
& non  cadit  jequens.  Sed  coecus  ccecum  ducens , ambo  in  foveameadunt . 
Se  voi,  premurofi  di  lapere  la  verità  a collo  di  qualunque  voflro  inco- 
modo, vi  ftudiereté  di  cercare  uomini  di  Dio,  affinchè  vi  mettano  fili- 
la vera  ftrad  a della  falute,  gli  ritroverete.  Iddio  medefimo vegli  man- 
derà , ogni  qualvolta  voi  fteffi  con  la  voftra  oftinatezza  non  refluia- 
te a’  fuoi  lumi  celelli  . Molto  farebbe  da  dire  fu  quello  punto  , ma 
il  luogo  , e il  tempo  non  è opportuno . Per  ora  queflo  poco  vi  ba- 
Ai . Quello  è tutto  ciò,  che  nella  Quarefma  Appellante  fi  è fcritto 
in  rapporto  a’  Confelfori. 


§.  II. 

Obbietti  degli  Avverfarj  conrra  le  deferitte  maflìme. 

I.  TL  SignorLetterato  difenditore de’ Signori Copellotti,  eCafalinel- 
X la  fua  difefa /><*£.  120.  e 121,  in  parte  approva,  ed  in  parte  condanna 
la  riferita  dottrina.  Approva  d’inculcare  a’ Penitenti  l’obbligo  di  feierre 
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jun  Confeffore  dotto,  e prudente.  Riprova  all’ oppofto  i contraffegni  , 
per  me  adeguati,  onde  gli  ottimi  Direttori  difcernere.  Non  fuona  bene 
all’orecchio  luo  il  dire,  che  quel  Confeffore  è ottimo,  il  quale  conduce 
i Tuoi  penitenti  per  la  via  llretta  , ed  angulìa,  ripiena  di  croci  , di  pa- 
timenti, di  tribolazioni , di  digiuni,  di  penitenze  . Quella  l'olfa  non  fa 
grata  battuta  al  di  lui  orecchio.  Quella  via  llretta,  ed  angulìa  , quelle 
croci , e quelli  digiuni, dice,  che  non  fi  contengono  nel  Decalogo,  nep- 
pure ne’ precetti  della  Chicfa  . Che  l’efigere  fimili  cofe  da’  penitenti  è 
un  voler  fare  de’  Crilìiani  tante  fante  Terefe  . Recitiamo  le  lue  lìelle 
parole  giuda  il  folito  : Quella  ncccffità , cbe  nell'  ultimo  luogo  di  que- 
fio  paragrafo  inculcate  a ' penitenti, di  ritrovare  un  Confeffore  dotto  , e 
prudente , io  con  voi  F ammetto  : ma  poi  indicando  i fegni  da  ri  cono - 
fcerlo  tale,  volete,  cbe  conduca  il  penitente  per  la  Jlrada  angujìa,  ri- 
Jlretta,  ripiena  di  croci,  di  patimenti,  di  tribolazioni  , di  digiuni  , 
di  penitenza  : fono  tutte  vojlre  parole  , ( fono  tutte  parole  tratte  dal 
Vangelo).  Ma  io  vi  dimando,  fe  il  Confejfore  affoìverà  un  penitente, 
cbe  offervi  il  Decalogo  , e i precetti  della  Cbiefa  , e non  F obblighi  ad 
avere  quella  generofa  volontà  di  una  fanta  T ere fa  , la  quale  ricufava 
ogni  momento  di  vita  , quando  foffe  dif giunto  da'  patimenti,  tribolazio- 
ni , e croci  ; farà  egli  un  degno  Confeffore  ? Non  vorrei  , mio  Appel- 
lante , cbe  in  vece  di  effere  ProbabUiorifìa  , facefìe  la  comparfa  di 
T ugiorifia  : e vi  dimentica (le  della  terga  propofigione  condannata  dal 
Sommo  Pontefice  Aleffandro  Vili.  Non  licet  fequi  opinionem  vel  inter 
T'robabiles  ProbabililTìmam  . / tefìi  da  voi  efpofli  de' Padri  fono  copio- 
fi,  e a maraviglia  belli,  ma  niente  fervono  al  cafo  no [Irò  . Val  idi  di- 
ma rifpoda . 

II.  Due  cofe  mi  oppone  qui  il  mio  Signor  Letterato  . Egli  piena- 
mente condanna  la  maffima  , che  i Confeflòri  incamminare  debbano 
i lor  penitenti  per  una  via  llretta  , anguda  , ripiena  di  croci  , pa- 
timenti , e digiuni  : e quafichè  in  cosi  dicendo  avelfi  io  una  be- 
ftemmia  proferita,  egli  alza  la  voce  e m’  intuona.  Sono  tutte  voftre 
parole  . Io  glie  1’  accordo  . Ma  mi  dica  egli  .•  Di  chi  fono  quelle 
parole  ? Arila  e fi  via  . Di  chi  fono  quell’  altre  ? latrate  per  an- 
gufiam  portam  . Rifponda  di  chi  fono  le  feguenti  ancora  ? Qui  autem 
funt  Cbrifìi  carnem  fuam  cruci fixerunt  cumvitiis , & concupifcentiis{d). 

Chi 
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dettata  quella  maflìma  : Quoniam  per  multai  tribulationes 
oportet  noi  intrare  in  Regnum  C ce  forum ? (a)  Chi  ha  infegnato  : Re- 
gnunt  Caclorum  vim  patitur:  Parlò  forfè  alla  fola  fanta  Terefa  Gesù- 
crifto  nel  feguente  Oracolo  : Si  quii  vult  poft  me  venire  abneget  fe- 
metipfum , & tollat  cruccm  fuam  quotidie  ? Parla  peravventura  con 
fanta  Terefa  P Appollolo  nella  Lettera  a’  Filippenfi  : Volli  donatum 
e fi  prò  Cèri/io,  non  folum , ut  in  eum  credati!,  fed  ut  etiam  prò  ilio 
patiaminiì  Parla  forfè  con  fanta  Terefa  nella  pillola  a’  Romani: 

Si  tamen  compatimur , ut  & congloriflcemur . Non  flint  condigna  pr.f- 
fionei  bujui  temporii  ad  futuram  gloriata : ( b ) Parlò  forfè  con  S.  Te- 
refa Iddio  quando  dilfe  .•  Convertimini  ad  me  in  jejun'to , (sr  infletti,  Ò'  in 
planflul  (c)  Parlò  finalmente  con  fanta  Terefa  1’ Appollolo  nella  fe- 
conda pillola  a’  Corinti  : In  omtiibut  exbibeantui  nofmetipfos  , flcut 
Dei  Minijiroi  in  multa  paticntia  , in  tribulationibui  , in  necejfltati - 
bui,  in  angufliii , in  plagii,  in  carceribut , in  feditionibui , in  labori- 
bui, in  vigilili,  in  jejuniii  ? (d)  Che  nè  dice?  Le  mie  parole  non  fo- 
no elle  tutte  cavate  dal  Vangelo  ? E la  parola  di  Dio  egli  ripuova 
come  parola  dell’uomo?  Io  l’ho  fempfe  detto  , che  chi  troppo  filTa 
la  mente  nella  lettura  di  certi  Probabilifti  , fi  mette  in  pericolo  di 
dimenticarfi  le  maifime  evangeliche.  Per  mie  capricciofe  parole  egli 
fpaccia  gli  Oracoli  evangelici  di  camminare  per  la  via  angulla,  Pret- 
ta, afperfa  di  croci,  di  tribolazioni,  di  palfioni,  di  digiuni?  Ma  re- 
plica egli  .*  Non  balla  che  il  Criftiano  olfervi  il  Decalogo , ed  i pre- 
cetti della  Chiefa  ? Ah  Signor  Letterato  mio  , un  uomo  dotto , ed 
erudito  come  voi , produce  in  campo  quella  maflìma  , che  il  volgo 
ha  fempre  in  becca  per  farne  un  malvaggio  ufo  ? E’  veriflìmo  , che  i 
precetti,  cui  olfervare  dee  il  Criftiano,  nel  Decalogo  rillringonfi  , cd 
in  quelli  della  Chi? fa . Guai  a me,  fe  un  folo  apice  vi  aggiugnelfi  , 
fe  in  un  folo  punto  i Crifliani  aggravali!  più  di  quello,  che  i riferi- 
ti comandamenti  aggravangli.  Ma  ecco  l’errore  maflìmo,  e fatale  del 
volgo,  e che  pare  da  voi  avvalorato.  Lufinganfi  i Crifliani  del  mon- 
do di  poter  olfervare  il  Decalogo  lenza  contraddire  alle  palfioni , alla 
carne,  lenza  crocifiggere  con  digiuni,  e penitenze  i proprj  appetiti.  1 
Lufinganfi  di  oflervare  la  legge,  ed  infieme  frequentare  ogni  forta  di 
feene , di  teatri , di  pompe , di  agiatezze , e morbidezze . Pretendono 

d’ acco- 
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d’accoppiare  infieme  la  cafiità  , la  parità  con  libertine  convenzioni 
diurne,  e notturne  tra  uomini,  e donne,  con  troppo  geniali  balli,  e 
fefiini.  Perchè  dicono  appunto,  che  balta  di  offervare  il  Decalogo,  ed 
i precetti  della  Chiefa.  Gli  offcrvino  dunque  in  quell’ incontri.  Sie- 
no  calti,  e puri  di  mezzo  alle  troppo  familiari  converfazioni  promi- 
fcue,  in  mezzo  a’ balli  troppo  liberi,  e commedie  indecenti.  Sieno  tem- 
peranti in  mezzo  alla  gozzoviglia  . Sieno  penitenti  ed  umili  tra  le 
foverchie  morbidezze.  Ma  quelle  fono  bellilfime  chimere.  Il  Vangelo 
di  continuo  inculcaci  di  camminare  la  llradaangulta , di  rinnegare  noi 
ftelfì,  di  crocifiggere  e lenii,  e carne  anche  con  digiuni,  e penitenze: 
di  Ilare  lontani  da’  pericoli , e incantefmi  del  mondo  . Quelli  fono  i 
mezzi  necelTarj  per  la  ofi'ervanza  del  Decalogo.  E perchè  la  maggior 
parte  de’  Crilliani  feparano  quelli  mezzi  da’  precetti , perchè  non  vo- 
gliono camminare  la  Itrada  angulta;  non  vogliono  nè  digiuni,  nè  mor- 
tificazioni, nè  penitenze,  per  quello  appunto  tralafciano  ed  i mezzi, 
ed  i precetti,  per  quello  fono  violatori  della  Santa  Legge,  ed  a cor- 
rere fi  fanno  per  la  via  larga,  e fpaziofa  , che  all’inferno  conduce. 
Sentite,  Sig.  Letterato  mio,  qual  fia  fu  quello propofito  l’ inlegnamento 
opportuno  di  Agollino  tratto  dal  Vangelo.  Novir  JDominus  vias  Ju- 
Jlorum  : Iter  impiorum  peribit.  Has  vìa*  ambula,  quas  novit  Domi- 
■nus , & fi  ambiti as  in  eis , non  te  fallunt . Via  impiorum  felicita s tran - 
fitoria , finita  via , per  atta  cfi  felicitas . Quare  ? Quia  via  illa  Lata 
e fi , finis  ejus  in  profundum  inferni  per  ducit . Viaverò  tua  ANGUSTA 
efi , & PAUCI  ingrediuntur  per  eam.  (a)  Nulla  poi  replico  al  ti- 
more, che  mollrate  di  avere  della  mia  caduta  nel  Tu^iorifmo  . Al 
propofito  di  fcegliere  un  Confefiore  dotto,  e zelante,  non  fi  poteva 
avvanzare  opponimento  più  calzante,  quanto  la  propofizione  dannata . 
Non  licet  J. equi  opinionem  vel  inter  Probabile s Probabili fflmam.  Que- 
Aa  dialettica  non  è da  Letterato  voAro  pari.  A’  GianfeniAi  rimpro- 
verate, nona  noi  altri  Antiprobabili  Ai , coteAa  propofizione. 

III.  Il  fecondo  opponimento  contra  la  dottrina  concernente  il  Con- 
felfore , infegnata  nella  Quarefima  Appellante,  lo  leggo  in  una  certa 
Lettera  Refponfiva  contra  la  Quarefima  Appellante,  pubblicata  di  frefco 
da  un  incognito  Teologo  . Contro  di  quefia  Lettera  io  non  ho  che 
replicare,  per  effe  re  fiata  validamente  confutata  da  erudito  , e dotto 

Teo- 
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Teologo , il  quale  ha  faputo  co’  foli  materiali  di  detta  Lettera  rappre- 
Tentare  ed  il  carattere,  e la  dottrina  dell’Autore.  Trafcriverò  io  dun- 
que dalla  medefima  quel  foloobbietto  contra  lamia  dottrina  fulla  feelta 
de’ ConfelTori . Il  tefto  è lunghetto,  ed  anche  concettofo  , onde,  perchè 
il  Leggitore  lo  polla  vie  più  affaporare,  lo  trafcriverò  tutto,  ma  fparti- 
tamente.  Scrive  dunque  cosi  alla  pag.  118. 

IV.  „ Eccovi  foddisfatto  a quanto  con  la  voftra  mi  ricercale  : dal 
„ che  potrete  agevolmente  dedurre  , fe , chi  v’  ha  deferitta  cotelìa 
„ Quote flma  Appellante  per  un  libello  infamatorio  inteffuto  di  mal- 
„ dicenze  , e dileggiamenti , fìafi  punto  difeoftato  dal  vero  , e vi  ab- 
„ bia  parlato  o come  amico  della  rilafifatezza , q come  nemico  dello 
,,  Scrittore. 

V.  Appunto,  mio  ftimatiffimo  Signore,  dedurrà  l’ amico  voftro , che 
chi  gli  ha  dipinta  la  Quarefima  Appellante  per  un  Libello  , abbia  per 
appunto  parlato  o come  amico  della  rilaffatei^za  , 0 come  nemico  dello 
Scrittore.  Forfè  l’amico  conchiuderà  e l’una  , e l’altra  parte  della  vo- 
ftra belliflima  alternativa  . Ma  come  mai  coftui  accufa  per  un  libello  in- 
famatorio la  Quarefima  Appellante , fe  gentilmente  accorda  non  ritro- 
varli in  ella  parola  contra  la  fama  del  Profilino  ? Cosi  egli  fcrive  pag.dj. 
dice  (1’  Autore  della  Quarefima)  di  non  aver  detta  parola  alcuna  contro 
al  co/lume  del  Projfimo  . Voglio  anche  accordarglielo  , che  apertamente 
non  r abbia  detta . Ma  non  riflette  quanto  poffa  aver  dato  motivo  forte  a 
quel  popolo  di  buona  fede , a cui  fono  le  fue  parole  indiritte  , nel  deferì- 
verli  Maeflri , e dijfeminatori  di  opinioni , e fentenxe  efìremamente  ri- 
lavate, di  Jofpettarli , e tradurli  effl  pure  di  vita  efìremamente  rilaffa- 

ta ed  in  vero  non  ha  un  mefe , che  certo  Perfonaggio  dijfe  ad  un 

Padre  Teatino, parlandogli  del  Padre  Diana,  poter fl  dedurre, effere  fla- 
to un  Religi  ofo  del  buon  tempo,  giacché  toglieva  i peccati , ed  infognava 
opinioni  confacevoli  fommamente  al  genio , ed  alla  libertà.  Sicché  voi , 
che  vi  chiamerò  Erudito  per  dillinguer  voi  dal  Letterato  altro  mio  Av- 
vertano, m’accordate  , che  parola  detta  io  non  abbia  contra  la  fama 
del  mio  Profilino.  Forza  ben  è il  dire  , che  quella  fia  una  verità  evi-' 
dente,  un  fatto  manifeltiflimo.-ed  oppongo  quella  vollra  autorevole  te* 
ftimonianza  al  Signor  Letterato.  Tutta  dunque  la  reità  mia  è per  ave- 
re fcritto,  che  il  Padre  Diana,  ed  altri Probabilifti  hanno infegnate  fen- 
tenze  efìremamente  rilaflàte  , anzi  dannate . Ma  non  ho  detto  ancora 
«fprefl'amente , che  le  hanno  infegnate  con  buona  fede  , e con  animo  in- 
nocente? Se  quello  è il  mio  peccato,  ne  fpero  facile  il  perdono  ; ficco- 
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me  fpero  che  farà  flato  perdonato  ad  innumerabili  Teologi , e fan- 
ti Vefcovi  , ed  al  Padre  Onorato  Fabro  , a Fagnano  , all’  Elizal- 
de  , che  ciò  diflero  prima  di  me.  Ma  ritorni  il  teflo  del  noflro  Eru- 
dito . 

VI. ,,  Peraltro  in  quanti  altri  punti  vi  farebbe  pur  molto  da  dire  ; 
„ didimamente  dell’  imprudenza  con  cui  parla  de’ Confelfori  , e della 
„ diffidenza  , in  cui  gli  mette  appreflo  i penitenti  ; quafichè  non  fode 
„ egualmente  da  temerli  e de’ troppo  indulgenti,  e de’  troppo  feveri  , 
„ dopo  che  fono  al  Mondo  comparfi  gli  Eretici  d’  oggidì,  i quali  nemi- 
„ ci  dichiarati  delle  fentenze  confacevoìi  al  GUSTO,  vogliono  coftrigne- 
,,  re  tutti  a feguitare  le  pili  ficure  „ . 

VII.  E di  qual  GUSTO  intendete  voi  Signor  Erudito  di  favellare  ? 
Le  fentenze  confacevoìi  al  gufo  carnale  fono  condannate  dal  Vangelo. 
Gli  Eretici, fecondo  voi,  vogliono  , che  tutti  feguitino  le  fentenze  più 
ficure,  e più  confacevoìi  al  gudo  fpirituale  . Spiegatevi  per  tanto  un 
pò  meglio . Ma  venghiamo  a’ Confelfori . Ho  io  con  imprudenza  mef- 
fi  i Confelfori  in  diffidenza  predo  i penitenti  , per  aver  accennato  di 
fcegliere  i più  dotti,  i più  zelanti?  Se  dunque  predicherò  a’ litiganti 
di  ricercare  l’  Avvocato  più  intendente  , il  Giudice  più  retto  : a’  ma- 
lati il  Medico  piu  perito:  a’ compratori  il  Mercatante  più  leale:  a’ 
naviganti  il  Piloto  piu  efperto  ; efporrò  in  diferedito  gli  Avvocati  , i 
Giudici , i Medici  , i Mercatanti , i Piloti  ? Che  ne  dite  ? Ecco  la 
rifpoda . 

Vili.,,  Quindi  Alelfandro  Vili,  condannò  quella  fentenza,  che  è la 
„ terza  tra  le  31.  da  lui  proferitte  , la  quale  diceva  : Non  Ucce  / equi 
„ opinionem , vel  inter  Probabile!  Probabihffmam.  Perciò  le  cofcien- 
„ ze  de’  Fedeli , acciocché  riguardo  a’  loro  Confelfori  , non  flieno  in 
,,  una  perpetua  anlìofa  inquietudine  , obbligati  ora  a ricercarne  uno  , 
„ ora  un’altro;  giacché  elfi  atti  non  fono  a difeernere  le  ragioni,  fo- 
„ pra  le  quali  fi  appoggiano  i diverfi  pareri,  la  fentenza  comune  de* 
„ Teologi  gli  afficura  , che  quilibet  Confejfarius  approbatits  efi  cenfen- 
„ dut  idoneus , nifi  certo  conflet  de  oppofto . 

IX.  Tenea  io  per  cofa  certa,  che  la  riferita  propofizione  dannata,  e 
la  leelta  del  Confelfore,  fodero  due  cofe  tanto  difparate  , quanto  fono 
il  Campanile  , e la  fettimana  . Ma  da  che  veggo  , che  tutti  e due  i 
miei  Avverfarj, tanto  1’ Erudito  , quanto  il  Letterato:  incontranti  nell’ 
oppone  sì  fatta  propofizione  contra  la  maffima  di  ufare  quella  dili- 
genza nella  feelta  del  Confelfore  , che  praticafi  nella  leelta  del  Medi- 
co, 
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co;  ho  cominciato  a dubitare  di  qualche  conneffione  o tra  le  propoli- 
zioni , o tra  gli  Oppolitori.  Circa  poi  alla  leconda  propofizione , che 
quilibet  ConfeQ arius  approbatus  ejl  cenfcndus  idoneus , nifi  CERTO  con ■ 
fiet  de  oppofito  ; voi  la  portate  come  comune  fentimento  de’  Teolo- 
gi. Credo  però,  che  non  abbiate  riflettuto  eflcre  ella  nel  fenfo  , a cui 
voi  l’applicate  a tutti  i veri  Teologi,  ed  allo  ftellò  buon  fenfo  contra- 
ria. Che  ciafchedun  Confelfore  debba  fupporfi  idoneo  pel  fuo  minilte- 
ro,  quando  non  colla  del  oppollo  , è verità  evidente  : liccome  ogni 
Giudice  abile  fupporre  deefi  per  la  giudicatura  , ogni  Medico  per  la 
medicatura,  ogni  Avvocato  per  l’awocazia,  ed  ogni  Profelfore  per  la 
fua  profelfione,  finché  del  contrario  non  fienvi  ragioni  forti . Ma  che 
volete  voi  di  quinci  inferire?  Adunque  i Criltiani  non  fono  obbligati  a 
praticare  quella  diligenza  nelle  gravi  difficultà  della  cofcienza  per  eleg- 
gere uno  de’ migliori  Confetfori,  cheufano  nelle  gravi  malattie  del  cor- 
po per  ritrovare  un  bravo  Medico  ? Quella  è la  confeguenza  voltra  , e 
quella, dico  io,  è una  propofizione,  che  parmi  poco  fana  , e contraria  al 
comune  fentimento  e de’  Teologi,  e de’Padri.  Sonoficuro,  che  voi 
medefimo  , fe  bene  rifletterete , la  prodotta  propofizione  nel  cafo  noltro 
condannerete . Ditemi:  fe  un  Crilliano  fondatamente  dubitalTe  dell’  abi- 
lità del  fuo  Confeilòre  a ben  dirigerlo  , e che  non  aveire  ragioni  fode 
per  deporre  il  dubbio,  l’alfolverelle  voi  da  colpa  , fe  dubbiofo  fogget- 
taffe  la  fua  cofcienza  in  gravi  difficultà  a tale  Confelfore  ? Adunque 
nemmeno  quel  CERTO  con  fiet  ha  luogo  nel  calo  noltro.  Ma  efpofla 
la  occafione , e la  neceffità  d’entrare  in  quella  caufa,  m’accingo  a trat- 
tarla . 


f 1 .... 
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§.  III. 

E’  comune  il  fentimento  de  Padri , c Teologi,  che  la 
rovina  del  Criftiancfimo  dipenda  in  gran  parte  da* 
Confederi.  Non  fi  lamentano  del  rigore,  ma  della 
rilaflatczza . 

I.  T)  ER  confermare  la  dottrina  indicata  nella  Quarefima  Appellan- 
± te,  e per  rimoftrare  la  infufliftenza  degli  opponimenti  fatti  da- 
gli Avverfarj  , traferiverò  qui  i fentimenti  de’  Padri  a noi  più  vicini . 
Il  Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  nella  epiftola  decima  del  libro  fettimo, 
ci  afficura,  che  dalla  negligenza  de’ Sacerdoti, difpenfatori  de’fagri  Te- 
fori  della  Chiefa,ne  rifultano  innumerabili  mali  .•  Ex  impernia,  & ne - 
illigentia  Sacerdotum , qua  fi  ex  peftifera  radice  innumera  mala  exorta 
fune  ; adeo  ut  ufque  ad  bete  nojìra  tempora  , inter  osterà  , qux  male 
pullulant  vitia , fai  fé  nibilommus  pxnitentite  confuetudo  invaluerit . 
Ragunati  circa  mille  Vefcovi  nel  Concilio  Lateranenfe  celebrato  fotto 
Innocenzio  II.  l’anno  1139.  tra  i maggiori  mali  , che  ravvifarono  nel- 
la Chiefa,  uno  fu  la  falfa  penitenza.  Perlochè  avvifarono  i Confeflòri  a 
non  lafciare  precipitar  nell’Inferno  tante  anime  per  la  ftefla  via  delle 
Confeflioni  mal  fatte  : Inter  estera  unum  e fi  , quod  Santi  am  maxi- 
me perturbai  Ecclefam  : Talfa  feilieet  Pccnitentia.  Idcirco  Confratres 
noflros , tì*  Presbitero!  admonemus , ne  falfis  pcenitentiis  laicorum  ani- 
mas  ad  infernum  pertrabi  patiantur  (*)• 

II.  Ma  per  accodarmi  a’  Santi  ancora  più  proflimi  a’  tempi  no- 
tòri , traferiverò  in  primo  luogo  i treni  dolorofi  del  gloriofo  Arci- 
vefeovo  San  Tommalo  di  Villanova..  Egli  nella  predica  del  Vener- 
dì dopo  la  quarta  Domenica  di  Quarefima  annunzia  al  fuo  Popolo , 
che  i Confeflòri  fono  la  rovina  della  Chiefa  di  Dio  : Quid  Ecclefam 
Domini  badie  perdit , nifi  Confejariorum , & Pafiorum  blandiens  adula - 
tio,  deliniens,  demulcenfque  ajjentatio  ? Quindi  il  fanto  Arcivefcovo  a 
Confeflòri  propone  1’  ordine  oflervato  nella  rifufeitazione  di  Lazzero 
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qual  regola  , che  offervare  eglino  debbono  nel  rifufcitare  dalla  morte 
della  colpa  a novellavita  di  Grazia  i peccatori.  Prima  Lazzero  fu  rifu- 
fcitato  da  Dio,  e poi  fciolto  dalle  fue  fafcie,  e vincoli  per  mezzo  degli 
Appoftoli  : Lavare  veni  foras.  E poi  fuccede:  Solvitc  &c.  Il  medico 
non  rifufcita  dal  fepolcro  il  morto  Lazzero  , ma  iddio  ; ed  il  medico 
cura  le  piaghe  del  morto  rifufcitato  , lo  fgrava  delle  catene  . Prima 
dunque  i penitenti  fenfuali  fi  feparino  dalla  pratica  fcandalofa  .•  refti- 
tuifcano  i rapaci , e gli  oppreffori  la  robba  altrui  .•  refcindano  gli  avari 
i loro  contratti  ul’urarj  .•  rifarcifcano  i mormoratori  la  fama  lefa  del 
Proflìmo  .■  paghino  i debitori  le.  mercedi  agli  operaj , a’  mercatanti  i 
loro  debiti  : fi  reconcilino  i vendicatori  co’  loro  nimici , e pofcia  do- 
po di  aver  ciò  adempiuto  ritornino  al  Confeflòre,  il  quale  come  Giudi- 
ce iftituito  da  Dio  impartirà  loro  l’alfoluzione  Sacramentale  : Non  fu- 
fcitat  a fepuicro  medicus,  Jed  Deus  ; fed  quem  fufcitat  Deus , bunc  fot- 
vit  medicus.  Prius  ergo  vadat,  & concubinam  a domo  pellet , pecu - 
niam  alienam  refìituat , contrari us  ufurarios  rumpat  , famam  proximi 
lafam , prout  potè  fi  , r e farci  a t , mercenario)  um  labore  s,  & pauperum 
debita  [olvat , offenjo  fratti  reconcilietur , 0*  veniam  petat , & tunC 
ad  Confejfarium  redeat  , & abfolvatur . Quello  è l’ordine  , che  voi  , 
o Confelfori,  praticar  dovete.  Quello  è l’ordine,  che  Gefucrillo  medefi- 
mo  oliervò  nella  rifufeitazione  di  Lazzero . E perchè  aflòlvete  gli  abi- 
tuati? Perchè  ammettete  alla  menfa  del  Signore  i fetenti,  ed  impu- 
triditi nelle  feeleratezze  ? Due  chiavi  havvi  confegnate  Iddio  .•  l’una , 
con  cui  feiorre.*  l’altra  , onde  legare  : cioè  dire,  la  potefià  donata- 
vi non  folo  è di  rimettere  i peccati  , ma  ancora  di  giudicare  , e fof- 
pendere  il  benefizio  Sagramentale  agl’  indegni  : Hic  redus  eJì  ordo  • 
Hic  in  Labari  fufeitatione  a Domino  fcrvatus  efì  . Hunc  ordine m ne 
tranfgrediaris  . O medice  cur  fxtentem  folvis  ? Cur  indigno  veniam 
promittis  ? Cur  cui  ab/olutionis  beneficium  exbibeas , non  difeernis  ? 
Duas  tibi  claves  Dominus  dedit , un  am  difeernendi , alter  am  judi * 
candì  : abfolvendi  fcilìcet , & ligandi  : & tu  fine  diferetionis  ex  a- 
mìne  neminem  ligas , omnes  abfolvis  ? Una  tantum  clave , neque 
integra  quidem  uteris  . Quello  è quello  Ipaventevole  fconvoglimen- 
to  , che  ravvifato  da  Geremia , dice  il  fanto  Prelato  , lo  faceva  ef- 
damare  di  quella  guifa  . Ah  ! Ah  ! che  io  fento  lacerarmifi  le  vi- 
ncere . Nella  Chiefa  di  Dio  cofa  orrenda  io  veggo  . I fagri  Pallo- 
ri le  pecorelle  uccidono  del  Signore  . I Medici  del  Popolo  gl’infer- 
mi ammazzano  . I Giudici  condifcendono  alle  cofe  turpi  , I Cen- 

fori 
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fori  fomentano  i misfatti  . I ciechi  la  greggia  dirigono  del  Signo- 
re . Heu  Leu  ! ventrem  meum  doleo , ventrem  mcum  cioleo  ; in  do- 
mo Dei  borrendum  vidi  : P a fiore  s Domini  fui  ove*  ) ugulantc*  : me- 
dicos  populi  fui  agrotos  occidente  : judices  turpibus  blandiente*  : 
cenfores  fiagitia  palpante*:  caco i gregem  Domini  dirigente s (a)  E 
non  è per  avventura  un  orrendo  pervertimento  cotefto  ? Quelli  fo- 
no i Profeti  bugiardi,  contro  de’  quali  per  lo  Profeta  Ezechiele  in- 
veifce  il  Signore:  An  non  borrendum  bocì  Hi  funt  Propheta  mendace*, 
in  quos  Dominus  per  Propbetam  invebitur  , dicens  . I tedi  de’  Profeti 
fono  i feguenti  ; Eo  quod  deceperint  Populum  mcum  dicentes  : pax , pax, 
& non  eji  pax  , & ipfe  adificabat  parie tem  • ipft  autem  liniebant  eum 
i luto  abfque  palei*  . Et  infra:  Va  qui  confuunt  pulvillos  fub  omni  cubito 
manu*  , &•  faciunt  cervie  alt  a fub  capite  univerfa  arati*  ad  capienda* 
anima*:  & cum  caperent  anima*  Populi  mei  , vivificabant  anima*  eo- 
rum , & violabant  me  ad  Populum  meum , propter  pugillum  bordei  , & 
fragmen  pani*  , ut  interficcrent  anima*,  qua  non  moriuntur  , & vivi- 
fcarent  anima*  qua  non  vivunt , mentiente*  Populo  meo  credenti  men- 
dadi*  . Et  per  alium  Prophetam  apertius  : A minore  ufque  ad  majorem 
omnes  avaritia  Jìudent.  A Propbeta  ufque  ad  Sacerdotem  cunfli  faciunt 
Idolum , 0“  curabant  contritionem  filia  populi  mei  cum  ignominia  , di- 
cente*:  pax  pax , Ù4  non  erat  pax  . Con  fu  fi  funt , quia  abominationem 
fecerunt , quin  potius  confuftone  non  funt  confuft , dT  erubefeere  ne- 
feierunt.  ( b ) Finalmente  conchiude  il  fanto  Arcivefcovo  con  quelle  la- 
grimofe  efclamazioni : O miferi  ed  infelici,  non  curatori  , ma  interfet- 
tori , non  confultori,  ma  ingannatori  delle  anime  ! Che  ne  rifpondere- 
te  al  Giudice  Sovrano  ? Qual  conto  ne  renderete  della  greggia  con  le 
voltre  crudeli  benignità  fedotta,  con  le  vollre  condifcendenze  trucida- 
ta ? 0 mi  feri  animarum  non  curatore s,  fed  interfcftores  , non  confuta- 
tore* , fed  deceptores  ! Quid  refpondebiti*  Domino  prò  grege  quem  vejìri* 
blanditii*  decepijìi*  ? vejìri*  Confiliis  jugulajìis  ? 

III.  Il  gloriofo  San  Bernardino  Senefe  prima  di  S.  Tommafo  di  Vil- 
lanova avea  deplorato  il  male  diremo  cagionato  dall’  incuria  de’  fagri 
Minillri  . Egli  raflòmiglia  l’ abufo  , che  fuole  accadere  nel  tribunale 
della  penitenza,  agli  abuft  della  mercatura.  Siccome  quel  bottegajo , 
quel  mercatante  , che  a minor  prezzo  U merce  vende  , tira  maggiore 

COtl- 
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concorfo  alla  fua  bottega . Cosi  que’  Confeflori , che  difpenfano  le  af- 
foluzioni  fagramentali  a minor  prezzo  di  penitenze  ; che  ufano  opinio- 
ni,  e pratiche  più  blande,  più  dolci  ; che  facilitano  , ed  accoppiano  la 
frequenza  de’  Sagramenti  con  le  mode  fmoderate  del  fecolo  , e con  la 
vita  vana;  fono  circondati  da  moltitudine  più  numerofa  , fono  applau- 
diti, ed  acclamati  per  i più  celebri  maelìri  del  Popolo  : Occurritin  Con • 
f e filone  , ficut  in  mercatoribui  vendcntibui  pannai  ejufdem  bonitatis , 
conditionis,  & folurionis  , & unus  vendit  pannimi  fuum  prò  minori  pre- 
tto , quam  alter  : certe  ille  Mercator  babebit  majorem  concurfurn , qui 
vendi  t minori pretto , quam  qui  vendei  mai  ori.  Ita  bodie  accidie  in  Con - 
fe filone . Quia  Confejfores  , qui  dant  pxnitentias  minore s,  babent  ma- 
jorem concurfurn , quam  dante!  magnai  : & ftc  fit  mercatura  de  pani • 
tentiti  j & ftc  peccatorei  decipiuntur , & mittuntur  ad  in f eroi  : & ijli 
qui  vadunt  ad  tale r,  qui  dant  minores  panit enfiai  caufa  evitandi  bo- 
ttai Confefioreiy  caufa  non  b abendi  congrua i panit entiat  , Ó*  magnai , 
non  plui  con trit ionii  babent  quam  Diabolui.  Quia  confefior  cacm  non 
faciet  confcientiam  famince  de  futi  vanitatibus  , nec  qucerit , Ù4  non 
examinat  de  debitii  circumfiantiii  pecca  forum , ftc  mergitur  in  profun- 
do  , & fe  mergcndo  , te  pariter  trabit  ad  aternum  fupplicium  , nifi  per 
medium  jufìitiee  tibi  confulat . Nec  valet  dicere  : e fi  ifìa  confuetudo  Pa- 
trite  , quod  fantina  vadant  caudata  : nec  e fi  confuetudo  approbata , fed 
corruptela . ( a ) 

IV.  Il  Venerabile  Arcivefcovo  Bracarenfe  Bartolommeo  a TVLartyribus 
nel  fuo  libro  intitolato  Stimulm  Pajìorum  innumerabili  autorità  produ- 
ce, raccolte  da’Padri,  malli  inamente  Grifollomo , Gregorio,  Agoftino  , 
e Bernardo,  onde  efpone  fotto  lagrimevole  veduta  la  Itrage  funefìa  de’ 
Fedeli,  cagionata  dalla  direzzione  meno  regolata  de’  Pallori . Infolen - 
tiam  clericorum  , cujus  mater  efi  negligentia  Epifcoporum  , turbat  to - 
tam  Ecclefiam.  Dant  Epifcopi  fanttum  canibui , idcfl  ordina  CT  bene- 
ficia , & margarita s porci! . Et  illi  converfi  conculcant  eas.  (b)  In  ipfa 
Ecclefa , ubi  maxime  mìfererì  decet , debet  quam  maxime  teneri  forma 

juflitix Nonne  cum  uni  indulget  indigno , plurimo!  facit  ad  prò - 

lapfionii  contagium  provocarti  Facilitai  enim  venia  incentivum  tribuie 
delinquendi . (c)  0 miferandam  multorum  Epifcoporum  incuriam  per 
fu  am  Dixcefim  peragrantium , & afpic'ientium  Ovilia  fua  commi ff a lu- 
pi! , 

(a)  Tom. 3.  ferm.3.  poli.  5.  Dom.  ferm.  js.  (b)  1.  part.  pag.  117. 
(c)  pag.  134. 
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pii , bofpitalia  fua  commi  fra  bomicidis,  idefi  Parocbias  commi  fiat  Retto- 

ri  bus  ignor antibus , & carnalibus.  ( a ) 

V.  Verlo  cotefli  tempi,  in  cui  nel  Regno  di  Portogallo  il  rimembra- 
to Arcivefeovo  i mali  deplorava  della  Chiefa,  originati  da’  Pallori  delle 
anime  , nella  Italia  noftra  con  Appollolico  zelo  travagliava  per  applicar- 
vi efficace  rimedio  il  grande  Arcivefeovo  S.  Carlo  Borromeo.  Anch’egli 
tra  le  molte  Opere  compofe  un  libro,  che  porta  per  titolo  Infiruttiones 
Confejfariorum . Quivi  ci  atteffa,  che  per  la  incuria,  e facilità  de’  Con- 
feflòri, trionfano  i vizj,  il  lufio , le  pompe,  le  fraudi,  le  ingiuftizie  in 
tutte  le  arti , e profeflioni  ,•  Acque  bic  co  magis  evigilandum  e fi  , excu- 
bandumque  animo,  quod  ConfeJJorum  culpa,  & inertia  fattum  videmus , 
ut  in  plerifque  arti  bus,  & profeflionibus,  innumera  corruptela,  & gr a- 
viflima  delilla  pa flint  vigeant , fme  quibus  res  alioquin  jufiiflima  jam  a 
paucis  admodum  fattitari  pojfe  videantur. 

VI.  La  Serafica  fanta  Terefa  nelle  Confeffioni  malfatte  rifonde  la 
dannazione  de’  Crifiiani.  Comparii  ella  ad  una  fua  divota  le  diffe.  Fi- 
gliuola, non  credere fle  mai  quanti  Crifiiani  fi  dannino,  perché  non  fi  con- 
fejfano  bene. 

VII.  Il  dottiflimo,  e piiffìmo  Cardinale  Bellarmino  diffufamente  rap- 
prefenta  i mali,  che  nella  Chiefa  di  Dio  cagionano  i Confeflòri  con  la 
loro  facilità  di  aflolvere  i penitenti  apparenti.  Atteffa,  che  la  frequen- 
za del  peccare  è fomentata  dalla  facilità  di  affolvere.  Efclama,  che  que- 
lli tali  Confeflòri  con  la  loro  imperizia,  e novità  di  opinare  corrompo- 
no i Popoli , e chiudono  la  porta  alla  vera  penitenza  .•  UH  poflremo  fe 
Mini  firn,  & dif peti fatoret  non  agnofeunt,  qui  qua  fi  non  effent  Domino  ratio- 
jiem  reddituri , fumma  facilitate  omnibus  manum  imponunt , & tam  con- 
tri tos,  quam  non  contrito s,  tam  piene  & perfette  confitente s , quam  pec- 
cata fua  quadam  confufa  generalitate  hivolventes  : tam  fatisfacere  para- 
tos  quam  non  paratos,  qua  fi  propria  potè  fiate,  & autboritate  abfolvunt. 
Ifii  fua  imperitia,  & fuperbia  corrumpunt  Populos,  (ir  eis  vere  poeniten- 
tia  viam  pracludunt.  NEC  ENIM  ESSET  HODIE  TANTA  FACI- 
LITAS  PECCANDI,  SI  NON  ETIAM  ESSET  TANTA  FACILI- 
TAS  ABSOLVENDI.  Veniunt  bomines  onufii  peccati s , & qui  millies 
in  eadem  inciderunt  : & veniunt  fape  fine  ulto  figno  doloris  , vel  pri- 
die,  vel  ipfo  die  fumma  celebrifatis,  & STATIM  abfolvi,  & ad  fan- 
ttorum  Myfieriorum  Communionem  accedere  volunt . Etnos  judices  incon- 

fidera - 

(a)  PaS-  ”3* 
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fide-rati  , difpenfatore s infideles  omnibus  manum  imponimus  , omnibus 
dicimus  : Ego  te  abfolvo  . Vade  in  pace  . Sed  va  nobis , cum  Do- • 
minus  rationem  ponet  cum  fervis  fuis  ! Servi  fumus , difpenfatores  fu- 
mus , non  Domini  fumus.  Caufam  Dei,  non  nojìram  agimus.  Offen - 
fas  Dei , non  nojlras  remittimus  . Bona  Dei , non  res  nojlras  difpenfa- 
mus.  Conchiude  finalmente  quello  graviamo  punto  il  piiflimo  Cardina* 
le  con  una  autorità  del  Patriarca  Grilolìomo  nell’omelia  terza  fopra  i 
fatti  degli  Appoftoli.  Quella  folafentenza  dovrebbe  ballare  per  rifvegliare 
in  noi  un  timore,  ed  una  umiltà  la  più  profonda  : Non  temere  dico  , 
fed  ut  affettus  fum  , & fentio . Non  arbitrar  inter  Sacerdotes  multos  ef- 
fe , qui  fulvi  fiant  , fed  multo  plures , qui  pereant . Unius  enim  anima 
perditio  tantam  babet  jafturam  , ut  nulla  rafione  poffit  ajlimari . Sia 
qui  il  Berllarmino  nella  predica  ottava  della  quarta  Domenica  dell’Av. 
vento . . v • • 

Vili.  Innumerabili  altri  documenti  potrei  io  addurre  e di  S.  France- 
feo  di  Sales,  e del  celebre  Maellro  Avila  , e di  tanti  altri  inligni  Teo- 
logi ; ma  la  brevità  noi  permette  : ne  riporterò  però  molti  altri  ne’  fe- 
guenti  paragrafi.  Aggiugnerò  per  ora  la  tellimonianza  del  P.  Simone  di 
S.  Paolo  Provinciale  de’  Carmelitani  Scalzi,  profondo  Teologo,  e gran 
fervo  di  Dio,  e fperimentato  direttore  di  anime  . Egli  nella  dotta  fua 
Opera  piena  di  Capienza  celefle,  intitolata  la  Riforma  deir  Uomo  , fcri- 
ve  cosi . Ho  fatto  un  concetto  , che  di  tutti  i peccati  del  Mondo  ne  fra- 
no in  gran  parte  caufa  i Confejfori , per  non  impedirli , come  fono  obbli- 
gati, fola  per  negligenza,  ed  inabilità  loro  , e per  non  f aperti  applica- 
re rimedj  opportuni,  (a)  Si  rivoltino  i libri  de’  Padri , e de’  Teologi 
tutti , e non  fi  troverà,  che  la  rovina  del  Criftianefimo  fi  aferiva  all’ec- 
celfivo  rigore,  come  fi  trova  aferitta  all’  ecceflìva  rilaffatezza  de’Confef- 
fori . Si  troverà  forfè  anche  qualche  Farifeo  Acerbamente  fevero , ma 
quelli  fono  rari,  e da  quelli  pochi  penitenti  vi  capitano,  come  fi  dirà; 
e però  poco  male  cagionare  in  ciò  poflòno . E quello  è il  motivo  , per 
cui  i Padri , ed  i veri  Teologi  tanto  declamano  contra  la  fov$rchia  in- 
dulgenza de’  Confeflòri,  perchè  i Crifliani  vanno  in  cerca  de’  Confeflòri 
indulgenti,  e quafi  non  mai  de’  rigidi,  ed  aulleri. 

IX.  Quali  fono  ora  i fentimenti  vollri  , o flimatiflìmi  Oppofitori  . 
Qpelli  fanti  uomini  in  predicando  pubblicamente  a’  Popoli  fedeli , 
Tom.  IL  H h h e dal 


(a)  Lib.  1.  cap.ao.  pag. òj.  col.z. 
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e dal  Pergamo  con  la  viva  voce,  e con  le  /lampe  de’  loro  libri , che  la 
rovina  della  Chiefa  in  buona  parte  deriva  da’Confeffori  inabili,  fono  (la- 
ti eglino  imprudenti?  Hanno  eglino  in  diffidenza  efpolli  e Vefcovi , e 
Confclfori  ? Ed  io  per  avere  con  tutta  la  poffibile  riferva  indicati  i fea. 
timenti  evangelici  predicati  , e llampati  da  cotelli  fanti  Prelati,  e Teo- 
logi, fono  cenfurato  per  imprudente,  per  indifcreto , per  trafportato,  per 
fanatico,  per  Rigorilla,  per  Gianfenilla  ? E da  chi?  Da’  peccatori  , da’ 
penitenti,  che  odono  doverfi  efcludere  dalla  /àgraMenfa,  quando  effiri- 
cufano  di  abbandonare  il  peccato?  Signori  no.  Vengo  cosi  cenfurato  da 
un  Letterato,  e da  un  altro  erudito,  che  fi  chiama  Teologo  , e Mini- 
Uro  di  Dio  : da  que’,  che  dovrebbono  avvalorare  con  la  loro  autorità  le 
dottrine  per  me  indicate.  E fe  io  per  mia  ignoranza  , o per  i miei  pec- 
cati, non  ho  cipolle  le  verità  fante  con  quella  unzione,  con  quella  elo- 
quenza, con  quella  prudenza,  che  fi  richiedeva  ; eglino  doveano  o com- 
patire, o trafandare  la  imperfezione  mia,  ed  autenticare  con  la  loroelo- 
quenza,  e prudenti  maniere  la fana  dottrina  : ficcome  io  fempre  ho  com- 
patita, e giultificata  la  intenzione  degli  Autori  delle  fcntenze  non  fané, 
ed  ho  folo  declamato  contra  la  laffità  delle  opinioni.  E dopo  tutto  ciò 
non  potremo  cfclaraare  oh  tempi  J oh  collumi. 7 O tempora  inimica  ve- 
ritati  J Ma  la  verità  fi  è,  che  lo  Iteflò  S.  Carlo  Borrommeo  fu  accufa- 
to  per  aulìero,  per  Rigorilla  incontanente,  che  a pubblicare  cominciò  i 
Decreti  di  riforma  : Capir  palam  inf ettari  nimiam  Arcbiepifcopi  aufie- 
ritatem,  ktive  ilGiulfano  (a):  ed  il  Ripamonziofoggiugne  , che  quan- 
tunque i fuoi  Decreti  follerò  da’  cattivi  cenfurati  , ut  dura  iniqua  , & 
afpera  ; non  per  quello  defiftette  dall’ imprefa.-  His  cr'tminationibus  non 
offenjuty  ncque  dcterritvs,  pergcbatalia  infuper  decernere , confentanea 
ijìis,  qua  nuper  vitto  data  effent . L’infegnamento  diS.  Paolo  era  fem- 
pre avanti  gli  occhi  del  S.  Arcivefcovo  : Omncs  , qui  pie  vivere  volane 
inCbriJìo  Jefut  perfecutionem  patientur.  Lo  che  dirli  può  anche  di  quel- 
li, qui  pia  ér  vera  loqui volane  giacché  obfequium amico!,  veritasodiam 
parie . (£) 


$.  IV, 


(a)  Lib.4.  vi»,  (b)  d.  Hicron. 
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Si  conferma  quanto  fi  è detto  coll’ autorità  del  celeberrimo 
Cardinale  Federico  Borrommeo. 

J.  rT'RE  interi  ragionamenti  ' ha  flampati  nel  filo  terzo  volume  il 
JL  gran  Cardinale  Federico  Borrommeo  fopra  i Confcflòri . Ho 
giudicato  di  fare  cofa  grata  a’  Leggitori  il  traferiverne  buona  parte  de’ 
medelimi,  per  riconfermare  nel  medelìmo  tempo  quanto  fono  per  dire  in. 
tutto  quello  Capitolo.  Il  titolo  del  primo  ragionamento,  che  il  Cardi- 
nale fa  fu  quella  materia  è il  feguente. 

Si  riprende  la  facilità  <f  alcuni  Confejfori  nei  dar  t ajfoluzjone . {a) 

IL  Dovrei  traferivere  intero  tutto  il  ragionamento , ma  per  brevità 
riporterò  li  fquarci  più  importanti  • Nel  primo  ragionamento  , che  è il 
terzo  tra  quelli  fatti  all’  adunanza  de’ Confeffori , cosi  ìcrive  il  fapien- 
te  e piiffimo  Cardinale . „ A quelle  mie  poche  parole  , le  quali 
„ ora  intendo  di  dirvi , penfo  di  dar  principio  con  una  breve  ftoria , 
,,  la  quale  è quella . Non  ha  gran  tempo  , che  io  elfendo  per  certa 
,,  occulta  cagione  grave  molto , e pefante , a llretto  ragionamento  con 
„ un  Confeffore  , preli  da  quello , che  allora  fi  ragionava , fufficiente 
„ materia  d’indurlo,  e di  confortarlo  a non  dar  sì  di  leggieri  l’alfolu- 
„ zione  a coloro  , i quali  mal  difpofli  fono  dell’  anima  : di  che  egli 
„ maravigliatofi  forte , flette  alquanto  fofpefo , e poi  in  colai  guifa 
„ mi  rifpofe  : Ciò  , che  voi  Monfignore  raccordate , mi  pare  verifli- 
„ mo,  e far  fi  dovrebbe  fenza  alcun  fallo,  fe  tutt’  i Confelfori  bene  fi 
„ accordaflero  inficme  .*  ma  l’uno  ricufa  d’aflòlvere  , e l’altro  quello 
„ non  fa,  ed  è foprammodo piacevole  e largo  : ed  alcune  altre  cole  in- 
„ torno  a ciò  dicendo  , per  via  delle  quali  ben  dimoftrava  di.aver  già 

„ conceputa  nell’animo  una  gran  palfione  , fofpirando  fi  tacque 

„ Per  parlar  brieve  ra’avvidi , che  il  fentimento  delle  fue  parole  altro 
„ non  è , che  quello  : Accordiamoci  tutti  (T  andare  in  [teme  di  brigata 
„ alt  inferno  , ovvero  di  faUtre  in  Paradtfo  , Parvi , che  quella  fia 

. Hhh  ij.  „ rego- 

(a)  Volum.3.  Ragion. 3.  all’Andn.  de  Confi  pag.95. 
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„ regola  d’ uomini  tementi  Iddio  ? Quella  è dunque  la  dottrina , che 
„ a noi  infegnarono  i Santi  ? Crifto  così  comandò  egli  ? No  certa- 
„ mente  . Il  tener  quelli  modi  , e l’adoperare  sì  fatta  invenzione  , 
„ è un  trovato  diabolico  , ed  un’  arte  maliziofa  da  mercatanti , ed 
„ un  monipolio  fpirituale',  che  ancor  di  quella  vii  parola,  per  dichia- 
„ rar  la  bruttezza  del  fatto,  intendo  dr  valermi . E quello,  che  mag- 

„ gior  maraviglia  mi  reca , di  che  non  pollo  ben  faperne  la  cagione , 

„ ovvero  faperla  non  vorrei , fi  è , che  elfi  poi  non  ufano  di  far  cosi 

„ nel  rimanente  delle  loro  Opere , e de’  loro  affari . Hanno  elfi  a ca- 

„ ro  di  confeffar  molta  gente  , ed  in  ciò  molti  altri  di  trapanare  : e 
„ piacciono  loro  fenza  modo  quelle  notabili  perfone  , che  per  nobile 
„ tà  di  fangue , e per  abbondanza  di  ricchezze  fono  affai  ragguar - 
„ devoti  : in  tanto , che  quelle  fi  cercano  lludiofamente , e fi  corre  lo- 
„ ro  dietro  con  foverchio  affetto , per  farne  abbondevole  conquillo  .•  e 
„ tutti  a gara  s’ affaticano  d’ avanzarli  l’uno  l’altro  nella  grazia  , e nel- 
„ la  benevolenza  de’  penitenti.  Ora  di  tanto  io  vi  chieggo,  o Vene- 
„ rabili  Padri  .•  cioè,  che  mi  diciate  , perchè  ciò  fi  faccia  : nè  io  col 
„ folo  mio  intendimento  faprei  quelle  varie  ufanze  , ed  opinioni  infie- 

w me  accordare Perchè  folamente  in  quello  , che  ora  fi  è 

„ detto,  ftudiate  di  avanzar  voi  flefli,  e di  vincer  , e fuperar  gli  altri 
„ vollri  pari , fenza  alcun  riguardo  : e poi  nel  dar  1 afl'oluzione  , voi 
,,  dite  : accordiamoci  tutti  ? Donde  viene  al  prefente  quello  sì-  tene- 
* ro  amore,  d’effer  in  ciò  conformi  , ed  uguali,  fe  nel  rimanente  pun- 
„ to  non  curate  d’effer  affai  differenti  tra  voi  , e difuguali  ? E per- 
„ chè  io  non  faprei  così  bene  , e così  diftintamente  dirvi  donde  prò- 
,,  cedano  quelli  sì  variati  collumi  , da  alcuna  favia  perfona  io  in- 
„ tendo  di  [riceverlo  / ed  in  quello  mezzo  penfo  di  porvi  davanti  , 
,,  e di  figurarvi  un  cafo  , acciocché  di  effo , come  giuili  giudici , 
„ polliate  fentenziare . Ritrovavafi  affai  lontano  da  quella  Città  un 
„ Confeffore  , il  quale,  già  molti  anni  fono  , ha  lìretta  amicizia 
„ nella  cafa  d’  alcune  nobili  , e ricche  perfone  ; e tra  per  le  carez- 
„ ze  , e per  le  cortefi  dimoilrazioni,  ch’elle  tuttavia  fanno  in  qua- 
„ lunque  fuo  bifogno  , ben  fi  comprende  effer  loro  domellico  , e ca- 
„ ro  . Quindi  è poi , che  per  una  tale  amillà  , per  effer  quelle  d* 
„ alto  legnaggio  , e di  ricchezze  oltre  ad  ogni  altro  abbondanti fli- 
„ me  , ad  effo  parimente  ne  viene  onore  , e credito  , e molta  lli- 
ma  preffo  ad  ogn’  uno  : ed  oltre  a ciò  non  piccoli  comodi,  ed 
„ agj  > diverte  maniere  e per  fe , e per  gli  amici  , e per  gli 

„ paren- 
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parenti  fogliono  a lui  tal  ora  feguitare.  Or  fentite  vi  priego.  Se  que- 
„ Ilo  sì  fatto  Confefl'ore , di  cui  figurato  abbiamo  quello  cafo  , affol- 
„ veffe  alcune  di  quelle  nobili  perfone  da  quelle  colpe  , dalle  quali  e- 
„ gli  non  può  giullamente  affolverle  • qual  direlte  voi  , che  Hata  folle 
„ di  ciò  la  cagione  ? Se  con  altre  poi , che  povere  foffero  , e pellegri- 
„ ne  , e dagli  umani  favori  abbandonate  , lo  Hello  fi  dimoltraffe  tut- 
„ to  fevero , e rigido,  ed  implacabile  ; di  si  varj  collumi  , e di  si 
„ diverfi  configli  , e contrarj  voleri,  qual  direfie  , che  Hata  folle  l’o- 
„ rigine  ? A voi  Ha  ora  il  giudicare  o Confeffori  : ed  io,  fenz’  altro 
„ penfare , il  volìro  fano  giudizio  fon’  in  tutto  difpollo  di  feguire  . 

„ Ahi  pericolofa,  ed  ingannevole  arte  , con  la  quale  non  gli  inimici,  oy- 
„ vero  gli  llranieri,  ma  i più  cari  fi  offendono,  e gravemente  fi  dan- 
,,  neggiano,  e per  cagione  della  quale  il  Confelfore  prima  d’  ogn’  al- 
„ tro  perde  i maggiori  fuoi  beni  , e quelli  appunto,  che  con  tal  mo- 
„ do  penfava  di  acquillare  . Egli  fa  perdita  della  fua  propria  anima, 

„ ed  inlieme  di  quella  del  mifero  penitente , che  lafcia  perfevera-  - 
„ re  nel  peccato  ; perde  eziandio  l’amicizia  di  lui,  e l’amore, 

„ poiché  per  malvaggio  uomo  egli  è finalmente  riputato  . La  liima 
,,  ancora  , e la  riverenza  dell’  Ordine  facerdotale  , ovvero  del  Re- 
„ ligiolo  Stato,  fi  vien  forfè  a fcemare  : ed  in  ultimo  ogni  guadagno, 

„ ogn’  interelfe  , cosi  volendo  Iddio  , fvanifce  affai  torto , e fi  per- 
„ de  .•  ed  il  mifero  Confelfore  folo  fi  rimane  nel  peccato  . Parmi 
•„  ben  fatto  in  tal  propofito  di  raccontar  ciò  , che  in  una  grande 
„ Città  d’  Italia  ad  una  nobililfima  perfona  , non  ha  gran  tem- 
■„  po  , avvenne,  il  proprio  nome  della  quale  , per  effer  ancor  vivi 
„ alcuni  fuoi  parenti  , ed  in  grande  Stato  , debbo  tacere . Fu  in 
5,  Napoli  , come  già  io  ebbi  da  perfona  degna  di  fede,  un  gran  Si- 
„ gnore  , e magnanimo  , e molto  famofo  in  fatti  d’  arme  , il  qua- 
„ le , avendo  propollo  di  confeffarfi  , fece  a sè  venir  un  valent’  uo- 
„ mo,  da  cui  potelfe  e la  penitenza  dovuta  , e l’affoluzione  ricevere,  ma- 
nifeftate  che  gli  aveffe  le  fue  colpe  . Ora  il  favio  Sacerdote  confi- 
„ derando  partitamente  lo  fiato  infelice,  nel  quale  allora  fi  ritrova- 
„ va  quel  peccatore , venne  fra  sè  medefimo  conchiudendo , che  per 
„ quella  volta  egli  non  fi  potefle  aflòlvere  in  alcun  modo  . E To- 
„ pra  ciò  avendo  con  effo  lui  lungamente  ragionato , affine  di  ren- 
„ derlo  capace  del  vero  , e di  fargli  vedere  con  buone  ragioni  la 
„ gravezza  de’  fuoi  misfatti  , ultimamente,  prefo  da  lui  commia- 
„ to  , via  fe  n’  andò  . Turboffi  non  poco  il  Cavaliere  nell’  animo 

„ per  • 
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„ per  quello  fatto  , e carico  di  vergogna  , e di  confufione , varie  eo- 
„ fe  rivogliendo  nella  mente  , non  fapeva  a qual  partito  appigliar- 
„ fi  . Paffati  poi  che  furono  alcuni  giorni  > pelandogli  di  ciò  molto 
„ forte  , fi  mife  di  nuovo  in  cuore  di  volerli  pur  confellare  , ed  or- 
„ dinò , che  addimandato  foffe  un  altro  Sacerdote  ; ed  avendo  egli 
„ detti  i medefimi  peccati  , che  a quel  primo  raccontati  aveva  , 
„ venne  di  fubito  a fua  intenzione  , e fenza  alctìn  indugio , e fen- 
,,  za  molto  penfare  fu  da  lui  affoluto  con  lieta  fronte  . Laonde  il 
„ Cavaliere , che  non  era  affatto  privo  ’di  fenno  , e di  fentimento , 
„ e che  perduti  non  aveva  del  tutto  gli  occhi  deliamente , da  sè  me- 
„ defimo  affai  bene  comprendendo  il  fuo  cattivo  flato  , nel  quale 
,,  fi  dimorava  , e conofcendo  d’  effer  veramente  indegno  dell’  affolu- 
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zione  ; maraviglioffì  foprammodo  , e fenza  dir  parola  mife  mano 
alla  boria,  e traendone  ben  venti  ducati , gli  pofe  nella  mano  del 
Sacerdote  , e diffe  : Ri/erbate  Padre  quefìi  danari  , acciocché  per 
fervigio  vojìro  , e mio  ft  /pendano  nel  viaggio  , che  abbiamo  a fa- 
re , in/teme  a cafa  del  Diavolo  : e levato  fi  da’  piedi  del  Confeffo- 
re,  pieno  cP  ira  , e di  mal  talento,/  dipartì  . E poi  ritornoflì  a 
quel  primiero  , che  rifiutato  1’  avea  , e riprefo  .•  e con  pii  fofpi- 
ri  pianfe  davanti  a lui  i propr;  peccati , e quelli  diligentemente 
confefsò  .•  e fattane  quella  penitenza  , che  prima  far  gli  conve- 
niva , fu  legittimamente  affoluto  . O fventurato  Confeffore  , che 
perdetti  in  un  punto  la  tua  anima,  e quella  del  penitente,  e l’al» 
trui  benevolenza  , e onore  , e niente  aquiftafti , falvo  il  pecca- 
to ! Il  Viatico  dell’  Inferno  fono  giuftamente  da  dimandarli  i gua- 
dagni delle  Confelfioni  , poiché  fono  utilità  affai  volte  cavate  dal 
vendere  le  preziofe  anime  al  Diavolo  : Haceldama , hoc  e/l  ager 
Sanguini s , fono  quelli  danari  : e fe  io  più  dir  poteflì , più  di- 
rei : e fe  io  più  biafimar  fapeffi  , io  farei  difpoflo  di  farlo.... 

„ Non  fono  ancora  paffati  molti  anni  , come  alcuni  di  voi  fi  pof- 
fano  raccordare  , che  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice  fu  canoniz- 
zato San  Raimondo  di  Pennaforte.  Ora  per  rendere  più  chiara,  e 
più  manifefta  a tutto  il  Mondo  la  Santità  di  lui , fecondo  V an- 
tico coftume  di  Santa  Chiefa  fatte  furono  le  pruove  grandi , e mol- 


te de*  fuoi  miracoli  , i quali  poi  nel  Concifloro  de’  Cardinali , co? 
me  è ufanza , fi  riferirono.  Tutti  quelli  , che  ivi  fentirono  effere 
flati  fatti  da  lui , mentre  fi  vide  , e dopo  morte  ; io  , che  pre- 
lente era , uno  ne  udj  ricontare  , che  veriflìmo  dal  Papa,  e da 

,,  Car- 
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„ Cardinali  venne  allora  legittimamente  approvato  . Era  Raimon - 
„ do  un  fanto  Frate  dell’  Ordine  de’  Predicatori , che  circa  gli  anni 
„ del  Signore  mille  , e ducento  fe (Tanta  foleva  dimorar  in  Ifpagna , 
„ era  Confeflore  del  Re  d’  Aragona  . Avvenne  in  que’  giorni , che 
„ per  graviffime  cagioni  di  guerra  il  Re  fece  pafl’aggio  nell’  Ifola  di 
„ Majorica  , e feco  ne  condulfe  Raimondo  : e poiché  ivi  alquanto 
„ dimorati  furono  * venne  il  tempo  , nel  quale  il  Re  far  volea  fe- 
„ condo  il  Tuo  collume  la  facramental  Confelfione . Allora  Raimon* 
„ do  , che  più  volte  prudentemente  ammonito  aveva  il  Re , benché 
„ il  tutto  folle  in  vano  , che  via  togliefle  certa  occafione  di  pecca- 
„ to  , che  gli  dava  troppo  vicina , con  aperto  vifo  gli  protellò  di 
„ non  voler  procedere  all’  aflòluzione  delle  fue  colpe  . In  procelfo 
„ poi  d’  alcun  tempo,  defiderando  pur  il  Re  di  confeflarfi  , con  dif- 
„ creto  modo  lo  venne  pregando  , che  di  fargli  1’  aflòluzione  fi  con- 
„ tentafle  ; ma  egli  proponendo  quelle  cagioni  , che  da  ciò  fare  lo 
„ ritraevano , perseverava  vieppiù  Tempre  collante  nel  primiero  pro- 
„ ponimento . Ed  eflendofi  quello  fatto  rifaputo  tra’ famigliari  della 
„ cafa  Reale  per  la  noja  , che  il  Re  mollrava  di  fentirne  , alcuni 
„ di  loro  deliberarono  di  ritrovare  fegretamente  il  fervo  di  Dio  , e 
,,  con  varie  arti  cercarono  di  lmuoverlo  dalla  fua  ferma  deliberazio- 
„ ne  : ma  intorno  a ciò  tutt’  in  damo  fi  adoperarono  ; anzi  il  San- 
„ to  incontanente  addimandò  al  Re  la  licenza  di  ufeire  dall’  Ifola, 
„ e di  partirli  . Per  la  qual  cola  un  rigido  comandamento  Reale 
„ corfe  di  fubito  per  tutto  , che  in  alcun  legno  il  Santo  ricevuto 

„ non  folle  lòtto  graviffime  pene  . Il  che  Sentito  eh’  egli  ebbe , e 

„ quella  violenza  non  potendo  più  lungamente  fofferire , tutto  fo- 
„ lo  , e povero  , e vecchio  , e da  ogni  perfona  abbandonato  , to- 

„ Ho  indirizzò  i palli  verfo  il  vicino  lido  della  marina  . Ma  quale 

„ llrada  penfate  voi  di  tenere  , che  impedita  eflèr  non  vi  pofla , o 
„ gloriofo  Confeflore  ? E quale  Sperate  voi  eh’  eflér  debba  il  termi- 
„ ne  del  vollro  viaggio  ? Penfate  per  avventura  poter  voi  folo  far 
„ forza  , e contraltare  alla  potenza  di  un  Re  nel  fuo  Regno  3 op- 
„ pure  deliberato  avete  di  volontariamente  morirvi  ? Sentite  , cari 
„ fratelli , il  maravigliofo  avvenimento  , ed  il  gloriofo  fine  , ch’eb- 
„ bero  i veloci  palli , e gli  alti  penfieri  del  zelante  Confeflore  . 
„ Giunto,  eh’  egli  fu  alla  riva  del  Mare,  ad  efla  accodatoli  , e fatto* 
„ fi  divotamente  il  fegno  della  lanta  Croce , fi  cavò  da  doflb  un 
„ logoro  mantello,  e di  vii  panno,  e pofelo  dillefo  fopu  le  acque  ; 

„ il  qua- 
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» il  quale,  ficcome  flato  foffeficura  nave,  ad  effe  fovraftava  : e fopra  di 
,,  quello  falendo  il  Santo , e facendo  vela  degli  altri  fuoi  veftimenti 
„ fi  dilungò  tortamente  dal  lido  ; ed  in  picciolo  fpazio  dileguandoli 
„ dagli  occhi  di  ciafcuno  , che  a mirarlo  flava  per  maraviglia  inten- 
,,  to  e fifo  , con  profpero  vento  nel  porto  di  Barcellona  ne  pervenne  . 
,,  Or  fopra  ciò  di  una  fpeziale  grazia  , e forfè  non  piò  richiefta  , vo- 
„ glio  pregarvi  o Cariffimi  : ed  è, che  quanto  v*  ho  detto  vi  fugga  dal- 
„ la  memoria  , falva  la  ricordazione  delprefente  fatto.  Niente  vaglia- 
,,  no  le  paffate  ragioni  , e gli  argomenti:  ponganfi  tutti  da  parte,  ed 
„ a quello  folo  s’intenda.  Anzi  non  date  neppur  fede  alle  mie  parole, 
,,  nò  a quelle  vogliate  credere  : ma  piò  torto  credete  agl’ infenfibili  eie- 
,»  meati,  ed  a’ loro  miracolofi  fegni.  ecc.  ecc. 

Titolo  del  fecondo  Ragionamento . 

Della  Dignità  de'  Corife  [fori , e de'  pericoli  , a'  quali 
ejfi  foggiacciono . 

IH.  Dopo  aver  efplicata  la  dignità  fublime  de’Confeffori,così  difcor- 
re  de’loro  pericoli,,.  Gran  fallo  farebbe  il  voftro,  fe  rivogliendo  voi 
„ l’animo  alla  confiderazione  del  voftro  alto  flato  non  penfafte  infie- 
„ memente  con  follecita  cura  a’ pericoli  , che  feco  ne  porta  quello  si 
„ fublime,  e nobile  uffizio.  Tra  le  altre  cofe  adunque,  fommamen- 
„ te  guardar  vi  dovete  , convenendo  a voi  effer  regola  , e norma  de- 
„ gli  altrui  coftumi,  di  non  fofferire,  che  altri  in  parte  vi  rivolga  , e 
„ vi  difponga  a fecondare  i fuoi  pareri,  e lefue  malvaggie  voglie.  Avea- 
„ no  gli  Antichi  due  maniere  di  mifure,  e di  regole,  come  altrove  pur 
,,  mi  ricorda  d’aver  detto.-  l’ una, che  ftandofi  immobile  , e ferma  , le 
„ cofe  mifurava:  l’altra, che  piegandofi  , ed  adattandofi  alle  foftanze, 
„ ed  a’ corpi,  alla  lor  figura  fi  confaceva,  ed  a quella  in  alcun  modo  li 
„ raffomigliava.  Quella  feconda  regola  è la  forma  del  cattivo  Confeffo- 
» re,  ilquale  o per  vizio  d’ intelletto  , o per  difetto  di  volontà,  affai 
„ fi  confà,  e fi  rafl'omiglia  alla  perverfa  natura  del  peccatore  , alle  cui 
„ colpe  troppo  arrendevole  , e pieghevole  dimoftrandofi  , ed  a quelle 
„ appunto  non  contrariando  , mai  non  cerca  d’ ammendarle  : e fe  voi  da 
vi  mc  ticercafte,  quale  de’due  vizj  piò  fignoreggi  negli  animi  di  colo- 
„ to,  i quali  rettamente  un  tanto  ufficio  non  efercitano  ; io  rifpon- 
„ d*rei,  ell'er  maggiormente  da  quello  della  volontà  dominati,  tiran- 

» neg- 
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- neggiati.  Non  ha  dubbio,  che  molto  gravi  fono  i di  fletti  dell’  in- 
„ telletto,  ne’  quali  bene  fpeflò  per  ignoranza  incorrono  i Confeflòri  , 
,,  mentre  le  altrui  Confeflioni  fentono  ; imperocché  errano  gravemente  or 
„ nel  dar  giudizio  de’ contratti  ingiufti  , ed  illeciti.’  or  nell’ inveftiga* 
„ re  le  occulte  circoflanze  de’ peccati  : or  nel  conofcer  quello  , che  di 
„ neceffità  reftituir  fi  dee,  non  potendofi  giuftamente  ritenere  oltre  al- 
„ la  volontà  del  Padrone:  or  nel  comprender,  fe  con  degno  , e conve- 
„ nevol  modo  altri  è apparecchiato  , e ben  difpofio  alla  fagramental 
„ penitenza/  ed  or  finalmente  in  mille  altre  guife  degne  tutte  di  fom- 
„ mo  biafimo  • che  perciò  quelli  ignoranti  Confeflòri  furono  già  male- 
„ detti  da  Dio  nel  Deuteronomio.  Malcdiétus  qui  errare  facit  ccecum 
„ in  itinere,  & dicet  omnii  populus:  Amen  ( a ) . Ma  guardando  d’al- 
„ tra  parte  più  attentamente  alle  colpe  della  loro  imperverfata  volontà  • 
e con  più  giufla  bilancia  contrappefandole  co’ difletti  dell’  intelletto , 
„ troppo  più  ampio,  e fpaziofo  campo  trovo  quelle  aver  negli  animi  lo- 
„ ro , che  quelli  non  hanno .'  e di  ciò  principal  cagione  fi  è l’ utile  , ed 
„ il  mondano  interefle,  il  quale  come  è di  varie,  e diverfe  maniere  , 
„ così  varj,  e diverfi  vituperevoli  effetti  ne’  loro  avidi  petti  viene  a prò- 
„ durre . So  molto  bene  che  alcuni , afcoltando  quelle  mie  parole  , fo- 
„ no  per  dire,  che  eflìmai  noncommilero  si  grave  peccato  di  dar  1*  affo- 
yy  luzione  ad  alcuno  per  utile,  che  n’ afpettaflcro  , e di  difpenfar  i Sa» 
„ gramenti  della  Chielà  a prezzo,  e quelli  di  vendere:  anzi  che  ciò  non 
farebbero  mai  per  cofa  del  Mondo  , eflendo  le  narrate  cofc  pur  trop- 
„ po  abbominevoli  ad  udirfi,  non  che  a farfi.  Io  cederò  di  credere  tan- 
„ to  male  di  voi,o  Sacerdoti , ove  gli  effetti  malvaggi  de’  voflri  interef- 
„ fi  io  non  vegga  a feguitar  tutte  le  ore  : ma  quando  con  mio  non  pie- 
,,  colo  dolore  farò  sforzato  a vedergli  , io  dirò  , non  folo  efler  proce- 
„ denti  dalla  malizia  vollra , ma  dall’arte,  e dall’aliuzia  dell’  avverfa. 
« rio  d’ ogni  bene.  L’  ingannatore  vi  pone  avanti  gli  occhi  un  utile  , 
„ che  pare  onello,  e talvolta  fanto;  e con  tutto  ciò  è affatto  biafime- 
„ vole , ed  illecito:  ed  egli  v’induce  a far  male,  dandoci  folo  fperan- 
„ za  di  alcun  bene,  che  in  altrui  potrebbe  perawentura  feguire  : il 
,,  che  come  efler  pofla  , io  fon  pronto  a dimoftrarlovi  al  prefen. 
„ te.  Vilie  non  fono  ancora  molti  anni  in  una  fàmofa  Città  d’Ita- 
j,  Ha  una  nobil  Donna  , la  quale  per  la  troppa  dimellichezza , che 
„ prefa  avea  con  un  Signore , non  di  minore  qualità  di  lei , per-, 
„ deva  la  fua  buona  fama  , ed  il  (uo  onore  . E procedette  tant’ 
•-  Tom.  II.  I i i „ oltre 
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4,  oltre  la  loro  famigliarità,  che  opera  di  peccato  fenfuale  ne  feguitò  ; la 
„ qual  cofa  continuandoli,  e crefcendo  ognora  più,  pervenne  a tale, 
„ che  il  Conft'flòre  deliberò  di  più  non  confeffarla,  e le  diede  commia- 
„ to.  Ciò  parendo  alla  donna  aliai  duro,  e grave,  di  quello  fatto  si 
„ doife  non  poco  : e venuta  con  elfo  lui  a ragionamento  molte  cole  gli 
„ dilTc,  e per  ifcufa  di  sé  recò  in  campo  molte  fue  ragioni,  alle  quali 
,,  tutte  con  difcreta  maniera  fece  rifpofìa  il  lavio  Confelfore  : ed  ultima- 
„ mente  venne  a quella  condufione,  che  per  niente  non  l’affolvercbbe, 
,,  fe  prima  non  follerò  tolte  via  le  occafìoni,  che  la  conducevano  a pec- 
„ care;  di  che  ella  fenza  modo  rammaricandoli,  dille  : Padre,  poiché 
„ voi  non  volete , io  me  n’andrò  : ma  abbiate  per  certo,  che  io  deli- 
„ berato  avea  di  far  quella  vollra  Chiefa  tutta  d’  argento,  e d’  oro  : 
„ e però  io  altrove  farò  ricevuta.  Allora  il  Confelfore  con  un  malvifo* 
„ e pieno  di  giallo  fdegno,  la  rigettò,  cosi  dicendo.  Malvaggia  femmi- 
„ na  di  te  giallamente  fi  può  dire  : Pecunia  tua  tecum  fit  in  per- 
ii dttioncm , quotiiam  domcm  Dei  exijiimajli  pecunia  pofftderi  [a), 
„ Ed  alzandoli  dal  luogo , ad  afcoltar  le  confelfioni  defiinato  , via 
„ fe  n’andò  fenza  alcun  indugio  , e fenza  formar  parola.  O bea - 
„ ti  Cbioflri , fe  molte  di  cotali  religiofe perfone  avefferoì  O beati  po- 
li poli  fe  fempre  da  tali  P a fiori  foffcro  guidati?  Molti  ancora  fi  trovano 
„ di  que’Confelfori , i quali,  non  feguendo  lo  fplendore  dell’oro,  amano 
iì  affai  piu  lo  fplendore  della  gloria,  e dell’onore  , che  fuol’effer  mag- 
ii  giormente  pericolofo  ; e da  quello  effendo  percolfi , s’ abbagliano  in  gui- 
„ là,  eh’ hanno  foprammodo  caro  d^effere  da  molto  riputati,  e tenuti 
„ in  grande  ftima,  e diaver  molti,  che  a loro  vengano  per  confeffàrfi .* 
„ quafi  onorevol  cofa  fia  l’aver  d’intorno  le  fchiere  de’  peccatori  : e 
„ quafi  rechi  alcun  onore  al  Medico  il  veder  i letti  pieni  d’infermi,  de’ 
„ quali  neppur  uno  egli  ne  poffa  rifanare-  Alcuni  altri  poi  con  affai  più 
„ forte  catena  fono  legati  a far  nelle  Confelfioni  quello  che  far  non  do- 
„ vrebbono.  Imperciocché  elfi  fono  di  lungo  tempo  conofcenti,  eftret- 
„ ti  amici  de’  lor  penitenti,  e foverchio  amore  portano  loro,  e non  a- 
„ mano  di  vero,  e perfetto  amore.  Per  la  qual  cofa  fi  veggono  affai  vol- 
„ te  quelli  miferi  penitenti  dieci , e venti  anni  fenza  emenda  de’  loro 
,,  cofiumi  perfevcrare  nel  Confeffàrfi  fempre  da  un  medefimo  Confeffo- 
„ re  con  danno,  e con  rovina  d’amendue  le  parti  , de*  quali  per- 
„ ciò  molta  compalfione  dirittamente  aver  fi  dee  , Ora  riguarda- 
li te , o Ajcottantìi  che  mijeria  farebbe  cT  un  Sacerdote  j ovvero  di 
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„ qualunque  religiofa  perfona  , che  per  altro  fojfe  di  laudevoli  co* 

„ fiumi , ed  0 {fervente  della  fua  regola , e che  del  continuo  ma. 

,,  cera  [[e  il  corpo  con  digiuni  , e battiture , e vigilie  ; e che  niente 
w mai  facejfc  di  quello,  che  pur  vorrebbe  : e poi  manifeflamente  fi 
fy  vedejfe  andar  in  perdizione,  e di  fatto  camminar  per  la  via  dell ’ 
Inferno  per  cagione  delf  altrui  colpe  , e talvolta  per  gente  non 
„ mai  conofciuta  ec. 

Titolo  del  terzo  Ragionamento. 

Che  i Confejfori  deano  ajfolvere  con  matura  confideragione . 

„ Non  è dunque  ragionevolcofa,  o Venerandi  Padri,  che  voi,  do- 
„ vendo  celare  le  particolari  cagioni  de’  mali,  gli  effetti  di  efli  vo- 

„ gliate  ancor  diflimulare  , e ricoprire  : mentre  alcuni  di  voi  con 

„ animo  altiero  affermano , s è ottimamente  adempiere  il  loro  uffi- 
„ ciò , e perciò  da  eflì  alcun  male  non  procedere  . Ciò , che  voi  ora 
„ ragionate,  allora  farà  da  me  creduto,  quando  mi  proverete,  e con 
,,  politiche  ragioni  mi  farete  manifeflamente  vedere , che  il  mal  go- 
„ verno  non  guaiti  la  Città,  e che  il  men  perito  medico  non  ucci- 
„ da  l’infermo  : fe  quello  vi  darà  l’animo  di  provarmi , o Sacerdo- 
„ ti,  allora,  io  allora  liberamente  potrò  a voi  concedere  , che  gran 
„ parte  del  comun  male  da  voi  non  derivi.  Confiderete,  vi  prego,  o 
,,  Maeftri  delle  anime,  che  il  tempo  è il  padre  delle  preziofiflime 
* cofe,  e che  elfo  fa  nafeere  nelle  vifeere  dellaterra  l’oro,  e le  gem- 
me .*  e che  quelle  opere  onorevoli,  non  fono  opere  di  un  fol gior- 

no. Il  qual  tempo  ancora  verfo  di  quelle  cofe,  quafi  elle  fodero  i 
Tuoi  parti  più  cari , moflra  d’  edere  cosi  amorevole  , che  le  conferva 
eziandio  lunghiflìmamente  ; Laonde  la  dura  quercia , che  lentamente 
crebbe,  molti  fecoli  ancor  fuol  vedere  ....  Or  quelle,  e fimiglianti 
confiderazioni  potranno  a voi  peravventura  infegnare,  non  doverfx 
„ prettamente  correre  all’aflòluzioni , nè  a deliberar  di  quello  , che 
„ altri  far  dee  per  rimedio  di  que’  mali  , che  in  confeflàndo  avete 
„ afcoltati;  ne  dovervi  cosi  di  leggiere  difpacciarvi  da’  penitenti,  co- 
„ me  molti  per  fretta  far  fogliono,  non  dando  ad  elfi  tempo  di  ma- 
„ turamente  penfare  a’  propri  loro  misfatti . Sono  opere  eterne  que- 
, Ile,  alle  quali  voi  tutti  deftinati  flètè  .•  e create  furono  le  anime 
„ per  viverfl  fempre  : e quelle  alla  felice  eternità  per  le  mani  voiire 
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„ hannofi  a confecrare . Ed  il  dimoftrarvi  di  foverchio  facili  .*  e non 
„ folo  pietofi,  ma  teneri  .*  e non  lolo  mifericordiofi,  ma  rimeffi  .•  e 
„ non  folo  temperati,  ma  freddi;  è la  perdizione  di  molte  perfone, 
„ o Sacerdoti,  e non  l’acquifto,  come  molti,  ingannati  da  falfa  cre- 
„ denza,  prefumono.  Nè  cotali  piacevolezze  fono  ricevute  da’  peccar 
„ tori  in  quel  grado,  che  forfè  voi  immaginate,  e vorrefte  per  loro 
,,  benefizio.  Il  che  fe  io  in  altro  modo  non  fapefli  con  una  breve 
„ ftoria  mi  fi  potrebbe  ottimamente  dimoftrare  . Era  Naaman  tutto 
,,  lebbrofo;  nè  ritrovando  altra  perfona , per  opera  della  quale  egli 
„ aver  potette  la  fanità  primiera,  ad  Elifeo  fe  n’andò,  pregandolo, 
„ che  rifanar  lo  volelfe.  A cui  egli  incontanente  , fenza  pur  parlare 
„ con  elfo  lui,  mandò  dicendo,  che  quanto  chiedeva  ottenuto  avreb- 
»,  be  in  quel  punto,  che  lavato  fi  folfe  alcune  volte  nel  Giordano. 
„ Difprezzò  allora  il  luperbo  il  cosi  agevol  rimedio  .•  e le  maniere 
„ tenute  dal  Profeta  in  volerlo  fanare,  venne  con  temeraria  prefun- 
„ zione  riprendendo.  Il  che  fentito  ch’ebbe  un  difcreto  fuo  famiglia- 
„ re,  cosi  gli  difle  : Signore,  fe  molte,  e nojofe  foflero  le  medicine, 
„ le  quali  adoperar  volefl'e  l’uomo  di  Dio  per  rifanarvi  , grave  per 
„ tutto  ciò  parer  non  vi  dovrebbe  il  fuo  configlio  : mai  poiché  egli 
„ dice , che  lavandovi  fidamente  , rimarrete  mondo  , come  ora  mo- 
„ ftrate  di  volere  un  tanto  benefizio  deprezzare?  Sono  i peccatori  di 
„ si  malvaggia  natura,  che  eziandio  imperfetti  cibi , come  a dire  la 
„ pietà,  la  manfuetudine , la  modeftia,  in  mortiferi  veleni,  per  ulti- 
„ mo  loro  danno,  fanno  convertire.  Niente  migliori  eflì  diverranno, 
„ e voi  peccherete.  In  quel  modo,  che  il  medico  pecca  contra  l’ar- 
,,  te,  e contra  il  pubblico  bene,  e contra  Dio,  mentre  fiegue  i foli 
„ generali  ammaeftramenti , e non  confiderà  quello,  che  alla  fingolar 
„ difpofizione  dell’infermo  s’appartiene.  Ed  i Sagramenti  fi  difprez- 
„ zano,  ed  i fervi  di  Dio  ft. dileggiano,  e l’ anime  vanno  alla  eter 
„ na  morte;  mentre  voi  volete  troppo  piacevoli  apparire.  La  qualpia- 
„ cevolezza  afiai  volte  viene  ancora  accompagnata  da  una  mirabile  celerità 
„ in  operar  quelle  cofe , nelle  quali  per  effer  fantiflime  , e gravi , 
„ proceder  fi  dovrebbe  eziandio  con  graffe  e lento  paflò.  E voi  vor- 
„ rete  cho  le  perle,  e l’oro  , e gli  eccelfi  pini  nafcano  in  un  fol 
„ giorno?  Non  così  fece  Elifeo  , di  cui  di  fopra  parlato  abbiamo, 
„ quando  fi  pofe  a quella  grand’opera,  di  voler  dare  la  vita  a chi 
„ perduta  l’avea.  Incubuit  fuper  puerum,  dice  la  Scrittura  quel  fatto 
„ diligentemente  narrando,  pofuitque  os  fuum  fuper  os  ejus , & oculos 

» fuP'r 
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» fuper  oculos  ejus  , & manus  fuas  fuper  manus  ejus  : & incuruavit  fa 
„ fuper  eum , & cale  fati  a e fi  caro  pueri.  At  file  ' reverfus  deambulabat 
„ in  domo  , fernet  bue,  atque  illue  : & afeendit,  & incubuit  fuper  eum , 
„ & ofeiravir  puer  fepties,  aperuitque  oculos  . Quanti  penfieri  entravano 
„ nel  magnanimo  petto  d’Elifco  in  quel  punto,  o religiofc  perfone  , e 
„ quanti  a vicenda  indi  ne  ufeivano?  Quanto  timore,  e quanta  fperan- 
,,  za,  quanta  fede,  quanto  compaflìonevole  affetto,  e quanta  folle- 
„ citudine  la  fua  mente  in  varie  parti  volgeva?  Nè  la  fomma  poten- 
„ za  di  Dio  allora  operar  volle  , fenza  prima  mandarne  avanti  le 
„ naturali  difpofizioni  . Conciofliacofachè  primieramente  furono  fen- 
„ tite  le  carni  del  fanciullo  divenir  tiepide , ed  appreffo  egli  piii  vol- 
„ te  sbadagliò , ed  ultimamente  aperfe  gli  occhj . Dalle  quali  dimo- 
„ re  , non  ba  dubbio  , che  alcuni  di  -voi  fono  mortali  nimici , nè  veg- 
„ gono  1’  ora  di  torfi  davanti  il  penitente  . Ben  vi  guaderelle  voi  0 
„ trafeurati  Confeffori,  di  pigliar  fovra  di  voi,  il  carico  del  fanar  un’ 
„ anima . Troppo  gran  tempo  vi  converrebbe  per  ciò  confumare  ••  troppo 
„ lunghe  fatiche  farebbero  quelle . Non  lo  farelle  per  certo  .•  perchè 
„ troppo  gran  merito  a voi  ne  feguirebbe  . Ed  io  per  me  non  fo,  fe 
voi  ora  vorrete  pur  attendere  con  quali  affetuofe  maniere  fi  dif- 
pofe  il  Profeta  per  recar  a fine  quello  > che  di  far  intendeva,  ecc.  ecc. 
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§.  V. 

Sentimenti  de’  SS.  Bonaventura:  Bernardino  Sanefc : de 
PP.  Camargo ,,  cd  Alberto  de  Albcrtis  fapicnti  Gefui- 
ti . Falla  dottrina  del  Padre  Calncdi  confutata  dal 
Padre  Elizaldc  . Falfa  , e perniciofa  maflima  di  al- 
cuni ConfcfTori  , i quali  dicono  , che  le  dottrine 
fané  , e ficurc  non  fono  accordabili  colla  pratica  : 
che  altro  è fcrivcre  al  Tavolino  , cd  altro  il  con- 
fo (Tare  . 

I.  T'X  Eplora  S.  Bonaventura  la  facilità  di  tanti  Confeffori  , che  poco 
-L J periti  delle  Scritture  fante,  de*  Padri , e fagri  Canoni,  s’efpon- 
gono  ad  efercitareil  fagro  Miniftero  delle  Confeffioni , che  è l’arte  di 
tutte  l’arti  : Curri  fecundum  B.  Gregorium  frt  ars  artium  regimai  anima- 
rum , & occuìtiora  fine  vulnera  cogitationum,  quam  vi/cerum  : borren- 
dum  profitto  efi  videro  quofdam  Sacerdote s noftri  temperie , qui  facram 
Scripturam,  in  qua  prccfati  regiminis  ars  /ufficientij/ime  traditur  , & pu- 
ra Canonica,  & /cripta  Dottorum,  in  quibus  pieni  [/ime  declaratur , vel 
per  torporem  legere  negligunt , vel  per  ignorantiam  ne/ciunt  : C5*  tamen 
cordis  medicos.  in  audiendis  confij/ionibus  /e  profiteri  impudentcr  non 
metuunt,  quando , qui  pigmentorumvim  ne/ciunt , videri  carnis  medici 
erube/cunt . Talium  ergo  Deo  odibili  ignoranti*  , per  obedientiam  , ut 
dixi  compul/us  ,[  /ub/cripta  in/ormatione  /rmplici  Jìudui  , /t cut  potui  , 
quam  vis  non  , ut  debui , /ubvenire  . {a)  Tra  i molti  graviffimi  docu- 
menti, che  il  fanto  Dottore  dà  a’  Confeffori,  uno  fi  è , che  non  fi  fac- 
cia differenza  tra  t penitenti  poveri,  e tra  i ricchi , e potenti  : Nec  ac - 
cipietis  per/onam  cuju/quam  pauperes  indebite  exa/perando  , & diviti- 

bus,  & potentibus  adulando Va  qui  j uflificatis  impium  prò  mune- 

ribus,  & juflitiam  jufii  au/ertis  ab  eo  . ( b ) Infegna  effer  obbligato  il 
Confeffore  alla  conofeenza  delle  penitenze  canoniche,  per  poterfi pruden- 
temente regolare  nelle  penitenze,  eh’  egli  impone  a’  fuoi  penitenti  : Cano- 

nes  paenitentiales  tenetur  /ciré  Sacerdos quia  valde  periculo/e 

evan- 


(a)  In  Prolog.  Confeffional.  ( b ) Ibi.  cap.  x.  particul.  6. 
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evangelica  mina  funi  , quibus  diciture  Si  ccecus  caco  ducatum  prajìet , 
ambo  in  f ove  a m cadunt.  (/»)  Si  legga  intero  il  trattato  di  quefìo  Santo, 
e fi  vedrà  quanto  fu  diverfa  la  fua  dottrina  da  quella  di  certi  Moderni 
Califfi . 

II.  S.  Bernardino  Sanefe  in  più  luoghi  deplora  la  fpirituale  rovina  , 
che  da’  Confed'ori facilitanti  ne  deriva.  Piaceffe  a Dio,  efclama  egli,  che 
i Confeffori  non  fodero  partecipi  delle  tante  fmodate  vanità  , luffo  , e 
fallo  di  que’  medefimi  Criftiani , che  d confedàno  : 0 infelix  Jiultieia 
mundanorum , 0 caca  amenti  a vanitatum , 0 inconfiderata  dementia  prò* 
pter  hoc  pereuntium  animarum  : inter  quas  utinam , utinam  , & iterum 
tttinam  plerique  non  fmt  participes  Confcffores , <5*  alii  ignoranter  , vel 
carnaliter  confulentes , & pr a dicantei , non  intelligentes , nec  ali  qui  co- 
rum  intelligere  volente! , qua  intelligunt  Dottora  de  mulierem  orna  tu. , 
/' ocalibus , atque  veflitu,  cum  dicunt , quod  licer  malie  ri  [e  ornare  , ut 
placeat  viro  fuoì  & tanquam  imprudente s non  conf/derant  nec  rette  pon- 
derane pra  dttta  tri  a.  De  t alibui  Dominai  Matt.  15.  aie.  Cceci  funt,  8c 
duces  coecorum . Caecus  autem  lì  coeco  ducatum  praeftct  ambo  infovcam 
cadunt.-  Hac  cria  &c.  (b  ) Simili  cofe  ripete  nello Iteffo  fermone.-  Om- 
nia talia  mu/titudine  atque  confusone  in  Confejforibui , Pradicatoribus  , 
& Confiliariis  mima  dottis  minu/que  retta  , & minus  con ftder  antibui 
tria  fpecula  anteditta  difcretum  judtcium  liciti,  & illiciti  obruunt , CD* 
confundunt  : plerique  peccatum  mortale  in  tahbus  effe  non  putantt  fed 
quodlibet  borum  cuicumquc  libet , illi  omnino  licer  ; inique  non  licei  , 
qui  ad  hoc  marfupium  plenum  undecumque  non  babet , cum  taltbus  fit  lex 
prò  rat  ione  voluntas.  ( c ) 

III.  Il  dotto  Geluita  P.  Ignazio  Camargo  efclama  O i fanti  Dotto» 
ri  ci  hanno  ingannati,  o guai  ad  innumerabili  Confeffori  de’  tempi  no- 
flri  : Va  nojìri  temporis  Confeffariis  innumeris  ! Va  pcenitentibus  ad 
ipfos  accedentibus , nift  bi  fammi  Ecclefia  Dottora  verbis  inanibus  noi 
dece per  int  .W(d) 

IV.  Veementi  , e lunghe  fono  le  declamazioni  zelantilEme  del  Pa- 
dre Alberto  de  Albertis  contra  la  facilità  de’  Confeffori  nell’  affo!  vere 
madìmamente  le  femmine  vane,  ambiziofe  , che  frequentano  converla- 
zioni,  conviti,  fellini.  „ Non  poffum  me  hoc  loco  diutius  continere 

» qui» 


,(o)  ibi.  capu^.  particul.  1.  (b)  Tom.  1.  ferm  44.  cap.i.  (e)  Ibi.  art^. 
- v cap.  4.  ( d ) p.  1.  lib.  1.  contr.3.  ar.4.  n.30. 
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>,  quin  portcntum  ingens , valdeque  noxium  intento  oftendam  digito 
„ fimulque  majorem  in  modum  admirer,  dicamne  an  indigner,  a nemi- 
„ ne  fere  id  obfervari , fed  ultro  hofpitio  quoque  tanquam  innocem  be- 

„ nigne  recipi Nam  certum  quoque  eft  ab  hifce  iifdem  mulieribui 

„ divina  Sacramenta  objici,  neque  tamen  a Confeifariis  communiter  ul- 
n lum  fcrupulum  de  hujufmodi  ornatu  ipfis  injici  : fed  ealdem  tam  fe- 
n cure  , tam  facile,  tam  liberaliter  fine  ulta  mentione  emendationis  ab- 
„ folvi,  perinde  ac  fi  omnia  fulmina, qua:  in  eundem  ornatum  , & facri 
»,  Doélores  paflìm,  8c  rationes  inelu&abiles  intorquent,  mera  ejfent  fa- 
* buia  Efopi.  Hoc  enim  vero  piaculum  per  indignum  perverfumque  val- 
,,  de  eft.  In  quod  fevere  animadvertet  Deus,  qui  tales  ConfeJJarios  & 
,,  poenitentes  fuo  in  judicio  multo  aliter  quam  homines  judicabit  Ri- 
ferifce  lo  zelante  Gefuita  le  tremende  fentenze  e di  Geremia,  e di  San 
Matteo  contra  limili  Confeffori  pretefi  benigni  j e narrata  la  feveriflìma 
riprenfione , che  San  Bernardo  fece  ad  una  fua  forella  vanamente  orna- 
ta, cosi  efclama.  O fe  iConfelfori  imi  tallero  quella  libertà  Appoftolica  ! 
quante  refterebbono  penetrate  dal  fanto  timor  divino?  quante  rlfveglie- 
rebbonfi  dal  letargo  di  lor  cecità  ? „ O fi  ConfelTarii  omnes  hanc  Apo- 
„ ftolicam  fpiritus  libertatem  imitarentur  ! O fi  nihil  aliud  fincere , & 
„ pure  , quam  Deum  , & falutem  animarum  qusrerent.1 ....  Quam  mul- 
„ ts  refipifcerent  ? quam  multa  incitamenta  lafcivia  exuerent  ? quam 
0,  multa  fanfto  Dei  timore  corriperentur  ? quam  multa  redirent  ad 
„ cor,  8c  ornamenta  virtutumpotiusaucuparentur?  „ Racconta  una  mafli- 
ma  del  P.  Campana  celeberrimo  Predicatore,  il  quale  nella  Chiefa  del- 
la Rofa  di  Milano  predicando  diffe . Un  Principe,  volendo  fcerre  un  Con- 
feflbre,  lo  cercava  di  tali  prerogative  ornato , che  non  temefie  il  Princi- 
pe, ma  che  al  Principe  recafle  timore , e fpavento.  „ Audivi  ego  Me- 
,,  diolani  in  tempio  Rofae  ex  ore  P.  Campanx  celeberrimi  ex  Domini- 
„ cano  Ordine  Concionatoris  in  pubblica  Concione  apophthegma  de  quo- 
„ dam  Principe  pulcherrimum  , qui  cum  Sacerdotem  , quem  fibi  Con- 
,,  feffariumcupiebat  diligere , quxreret,  ajebat  illum  eaconditioneprxdi- 
„ tumvelle,  nonquitimeretPrincipem,  fed  qui  Principi  timorem  incute- 
„ ret . O aureum  diflum , non  quovis  tantum  Principe , fed  Principum  quo- 
» que  fapientilfimo  Salomone  digniffimum  ! Qui  Confeffarii  munererite 
„ fungi  vult,  necefle  omnino  eft  ne  quemquam  , aut  ullum  fuorum, 

„ vel  fuarumPcenitentium  metuat,  nec  vereatur  ullum  , ullamve 

» amittere  , vel  dimittere . Quo  virili  animo  imbutus  Confeffarius  hu- 
m mana  fpemens,  faciern  hominum  formidare  nefcius,  Deique  gloriam, 
- , , - v >,  & ani' 
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„ & animarum  bonum  dumtaxat  fpe&ans  , paenitentes , qua  monen- 
„ da  funt  libere  monebit,  a via  perditionis,  revocabit,  lathiferi  or- 
„ natus  luxum  deponere  jubebit , opportunis  reraediis  imbecillos  cu- 
„ rabit  „ . Ma  le  i Conlellori  dominati  o da  fallò  zelo  , o da  fe- 
creta  vanità  di  effere  circondati  da  nobili  , e numerofe  fchiere  di  pe- 
nitenti .*  fe  dal  mogdano  timore  agitati  di  fcemare  il  concorfo  per 
lo  pericolo  , che  le  penitenti  riprefe  , e private  dell’  affoluzione  fe  ne 
vadano  ad  altre  Chiefe  : fe  omettono  le  increpazioni  Tevere  : fe  trala- 
sciano di  fofpendere  T affoluzione  j in  quello  cafo  fono  in  grave  pe- 
ricolo di  dinnazione  i Confeffori , ed  i penitenti  : At  ubi  ipfe  in 
metu  ejì  , ne  detetta  ventate  , & paterna  monitione  adbibita  , pce- 
nitentes  alienet , atque  ba  alium  fibi  Confeffarium  adoptent  , in  ma - 
gno  fané  damnationis  a t et  me  periculo  tam  Confejfarius  ipfe  , quam 
paenitentes  verfantur . Nam  bu/ujmodt  Confejfarius  ingenti  difcrimi- 
ni  Jemper  objettus  cfl , ne  bujufmodi  anxio  timore  , qui  totus  ex  ali - 
qua  caduca  rei  cupi  ditate  , quafìuque  nafcitur  , fallente  , exccecante , 
illa'queante , veritatem  , quum  aperire  deberet , fupprimat  ; occafonibus 
proximis  interdicere  tiegligat  : opinionibus  , qua  vere  probabiles  non 
funt , nitatur  : non  falutem  paenitentium  , fed  propria  lucra  , & com- 
moda Jcttetur  : atque  ita  propriam  confcientiam  illaqueet  : quumque 
fub  mortali  admonere  tenetur  ( checché  ne  dicano  Tamburino  , e San- 
chez  ) ignave  dijfimulet  : atque  ita  animam  ftam  ip fernet  perdat , una- 
que  plurimas  aliorum  , atque  aliarum  , quibus  dux  ad  falutem  ejfe  de- 
buerat  , cantra  aurem  ipfe  eijdem  ruina  ac  pracipitii  fattus  efl  au - 
ttor  ; toties  ideo  jure  perde ndus , atque  damnandus  ipfet  quoties  morti- 
fera fua  adulatione  , tergiverjatione  , ludificatione  , unum  vel  un  am 
e fuis  pcenitcntibus  perditionis  , ac  damnationis  viam  ingredi  , & 
currere  pernii fit  , nec  ferio  probibuit  . (a)  In  confermazione  di  que- 
lli l'uoi  Sentimenti  riporta  lunghe  autorità  di  San  Bernardino  Sanefe, 
del  Cardinale  Federico  Borromeo , e di  altri  gravi  Teologi  . Con 
quella  libertà  e predicavano  da’  pulpiti  , e gridavano  colle  liampe  i 
Teologi  del  Secolo  pattato , e di  tutti  gli  anteriori  . Ed  a’  nodri  tem- 
pi a tale  eccello  è arrivato  il  male  , che  non  polliamo  nè  pur  li- 
beramente declamare  contra  il  medelimo . Siamo  allretti  di  parlare 
Soltanto  colla  lingua  de’  nodri  Maggiori  , e con  mille  riferve  mo- 
ftrare  di  combattere  un  Saracino  di  legno  , non  un  Selirao  reale. 

Tom.  IL  K k k V.  Il 


{a)  Paradox,  Mor.  difp.  1.  cap.  q.  pag.2$i.  & feqq. 
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V.  Il  Padre  Carlo  Antonio  Cafnedi  avanza  una  dottrina  fu  ^be- 
llo punto  , fiondo  me, contraria  a tutti  i Padri , ed  al  buon  fen- 
fo  . Se  ci  folle,  l'crive  egli  , quell’ obbligo  di  fcegliere  il  Confelfo- 
xe  più  dotto  , più  pio  , ci  farebbe  anche  la  legge  di  efaminare  qual 
fia  il  piu  dotto,  il  più  pio  . Or  chi  farà  quegli  , che  tra  i Confef- 
fori  cii  Lisbona  fappia  difcernere  il  migliore  ? Eh  che  quello  pefo  di 
ricercare  il  miglior  Confellòre  riempie  il  Mondo  di  fcrupoli  , e di 
angofcie  ! ,,  Si  datur  lex  fequendi  inter  Confeffores  oppofitos  dotìio- 
„ rem  , & pientiorem  , dabitur  quoque  obligatio  inquirendi  qui  ta- 

,,  lis  fit Sed  quis  inter  Confellarios  Ulylfiponenfes  e.  g.  in- 

„ ter  fe  oppolitos  dilcernat  , & definiat  hunc  elle  csteris  do&io- 
„ rem  ? Quis,  nifi  innata  libi  mentis  fuperbia  duélus,  prsefumat  de  fe, 
„ quod  tale  comparativum  Confelfariorum.  examen  rite  formarit  ? „ 
(a)  Moltiffimi  altri  fofifmi  ammalia  infieme  quell’  Autore,  per  di- 
moftrare  , che  ficcome  non  vi  ha  obbligo  di  eleggere  il  Confellore 
più  dotto  , cosi  non  fumo  obbligati  ad  abbracciare  la  opinione  più 
probabile  : fono  maravigliofe  le  argomentazioni  , che  egli  ricama  fo- 
pra  quella  parità  , nelle  quali  fembra , che  riponga  le  fue  delizie  ; 
e per  ^palleggiare  il  fuo  Probabililmo  fpaccia  maffirne  contrarie  a 
tutti  i Padri  , ed  alla  llelfa  ragione . In  primo  luogo  riefce  forpren- 
dente  , che  quello  Autore  ardifca  di  paragonare  due  Confellori  a due 
opinioni  probabili  , contrarie , delle  quali  è infallibile  , che  una  fo- 
la è la  vera  : ficcome  è infallibile  , che  due  Confelfori  differenti  di 
fapere  abbiano  amendue  uguale  , e certa  autorità  . Laonde  per  que- 
fto  capo  di  autorità  la  parità  del  Cafnedi  non  può  elfere  più  dis- 
parata ed  inetta  . Se  poi  la  parità  fi  forma  fopra  la  fcienza  de’  due 
Confelfori,  allora  la  dottrina  del  Cafnedi  riefce  più  maravigiola.  Veg- 
giamolo . In  Lisbona  un  Mercatante  dubita  gravemente,  fe  molti 
fuoi  contratti  fieno  ufurarj , fe  alcuni  tellamenti , in  virtù  de’  quali 
ha  ricevute  doviziofe  eredità,  fieno  validi,  fe  diverfe  liti  intrigatilfi- 
me  molTe  al  fuo  proflimo  fieno  giulle  . Egli  fa  , e coffa  per  pubbli- 
ca fama,  che  il  fuo  Confelfore  ordinario  è di  poca  dottrina , benché 
di  autorità  fia  eguale  a tutti  gli  altri  Confelfori . Quello  Mercatan- 
te , il  quale  fa  certamente  per  comun  fentimento  , che  in  Lisbona 
vi  lono  moltiffimi  Confellori  incomparabilmente  più  dotti  , e più 

pruden- 
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prudenti  del  fuo , dal  quale  ordinariamente  fi  confefla  ; è egli  obbli- 
gato di  confultare  ne’  detti  gravilfimi  cafi  alcuni  di  cotefti  Confelfo- 
ri  più  dotti  del  fuo  ? Se  il  Padre  Calncdi  il  nega,  difende  un  errore 
contrario  certamente  alle  Scritture  , a’ Padri , a’Teologi,  ed  al  buon 
fenfo . Se  lo  concede,  può  ritrattare  tutti  i fuoi  volumi  fui  Probabi- 
lifmo  , giacché,  fecondo  lui,  1’ obbligo  di  feierre  il  Confeffore  più  dot- 
to ne’  cafi  dubbj  e graviflimi  è lo  ftelfo  , che  quello  di  eleggere  la 
opinione  più  probabile  . La  parità  tra’Confeflòri  , e le  opinioni  più 
e * manco  Probabili  , non  può  ferii  rifpetto  all’  autorità  de’  Confeffori  , 
fendo  cepto,che  è eguale  in  tutti,  allolutamente  parlando  : ma  dee  fer- 
ii rifpetto  alla  feienza,  ed  abilità  a faper  decidere  alcuni  cafi  graviffi- 
mi  , e difficililfimi  . Ed  in  Amili  avvenimenti  il  negare  P obbligo  di 
confultare  quelli , che  prudentemente,  e con  buona  fede  giudichiamo 
i più  abili  a feoprire  la  verità,  e che  facilmente  fi  pollòno  confulta- 
re , fecondo  me  è un  errore  dannevoliffimo  . Se  il  crilìiano  reo  di 
molti  peccati  rifervati  dubita  , che  il  fuo  Confelfore  ordinario  abbia 
fecultà  di  aifolverlo  da’medefimi , e più  probabilmente  fa  che  un  al- 
tro Confelfore  ha  quella  autorità  ’ non  è egli  obbligato  di  confelfar- 
fi  da  quello  , che  più  probabilmente  giudica  fornito  dell’  autorità  ne- 
celfaria  ? Intorno  all’ obbligo  e de’Criltiani  idioti,  e della  vecchia- 
rella  di  acquietarfì  al  giudizio  del  fuo  Parroco,  e de’Crilìiani  illumi- 
nati di  confultare  Teologi, e ConfelTori  dotti,  abbiamo  alfegnate  le  rego- 
le nel  Capitolo  XI.  della  terza  Differtazione  . Per  ora  vo’  riferire  alcu- 
ni fentimenti  del  P.  Elizalde. 

VI.  Quindi  appare,  efclama  quello  infigne  Teologo  , quanto  perni- 
ciofo  lìa  1’  errore  di  coloro  , che  vanamente  lufinganft  elfer  fuffici en- 
te qualunque  Confelfore  per  la  direzione  delle  loro  cofcienze  imbro- 
gliate tra  gravillime  difficultà  . E’ vero  , che  la  poteftà  alfoluta  ella  è 
in  tutti  eguale  , e che  I’  adduzione  valida  di  ciafcuno  è di  ugual  ef- 
ficacia .•  ma  non  quinci  fegue , che  ogni  Confelfore  fia  abile  a faper 
ben  dirigere  la  cofcienza  di  ogni  penitente.  Perchè  mai  in  tutti  gli  al- 
tri intere  Ili  del  Mondo  fi  ricerca  il  miglior  Avvocato  , il  miglior  Me- 
dico, la  miglior  Moglie  , il  più  elperto  cuoco  , il  piu  abile  fervidore, 
il  piu  puntuale  Mercatante,,?  Quarto  fallilfimum  elle  quod  multi  viri 
„ eciam  Principes,  ScReges,  ac  primarii  Magiftratus  ex  capite  Juo  fup- 
„ ponunt , vel  fuffkere  libi  quemlibet,  quomodolibet  Confeilorem, 
„ vel  omnes  effe  pares , vel  nihil  intcrelfe  quem  eligant  .....  Cur  id 
„ non  fupponunt  de  rebus  ipfis  mundi , quas  diligunt  , de-  uxore  , 
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„ de  coquo  , de  domo,  curfu  , verte  Se.  omnibus,,.  ( a ) Sappiano  i 
miferi,  che  due  fono  le  chiavi  de’ Confeffori  : l’una  di  fciorre,  l’al- 
tra di  ligare  : l’una  di  giurifdizione  , l’altra  di  fcienza  .*  Sciane  er- 
go , & bene  recogitent , duas  effe  cìavei , potcfìatii  alterane  , & al- 
terane Ji dentice  , qua  inter  ligandos , & folvendoi  difcernatur . (b) 
Quella  chiave  di  retto  giudizio,  di  giufto  difcernimento,  di  pruden- 
te deliberazione  ella  ritrovali  in  pochi,  perchè  pochi  fono  gli  eletti  . 
Gridano  i Probabilifti , che  altro  è lo  fcrivere  , ed  altro  il  confef- 
fare  .•  che  le  dottrine  degli  Antiprobabilifti  non  fono  accordabili  colla 
pratica  : che  chi  volelfe  far  ufo  di  tali  dottrine,  le  Chicfe  rerterebbono 
defolate . E quelli  fono  gli  ftelfi  obbietti , che  furono  fatti  a Crillo 
mentre  predicava  il  fuo  Vangelo,  foggiugne  l’Elizalde  : Hinc  edam 
nojìrai , vel  aliorum  fecuriores  dottrinai  judicant , & taxant  dicen- 
tes  , e ai  non  effe  concordabile!  cum  ditta  praxi,  & [c  e ai  effe....  inuti- 
lei,  & ve  luti  Plotoni j ideai , quod  <5*  Religioni  Cbrijìiana  & Evange- 
lio objettum  quidem  fuit . (c)  Al  che  noi  rifpondiamo,  efler  veriflìmo  , 
che  le  dottrine  noltre  non  fi  accordano  colla  pratica,  che  alcuni  Proba- 
bilirti  ufano  nell’ amminiftrazione  della  penitenza  / ma  replichiamo  col 
Vangelo  alla  mano,  che  come  fallace  è la  pratica  di  alcuni , così  falfa 
è la  loro  dottrina.  Il  Vangelo  attella,  che  pochi  fono  gli  eletti  ; Pau- 
ci  vero  eletti.  Quello  oracolo  fecondo  quafi  tutt’  i Teologi,  come  può 
vederfi  prelfo  Cornelio  a Lapide , s’intende  de’  Cattolici  adulti  . Se  la 
moderna  pratica  di  tanti  Confeflori  folle  vera,  falfa  farebbe  la  fentenza 
evangelica,  chenon  può  dirli  fenza  belìcmmia.  Imperciocché  non  pochi, 
ma  molti  mamoltiflìmi,  e quafi  tutti  i Cattolici  adulti , che  credono  , fi 
confeflano.  Le  confeflìoni  ben  fatte  giullificano,  e lantificano.  Se  dun- 
que quelle  confeflìoni  follerò  tutte  valide,  non  pochi , ma  moltiflimi , 
e quafi  tutti  i Cattolici-adulti  fi  falverebbono  .•  Si  communi!  ( fegue  1’ 
Elizalde  ) prax'n  Sacramentum  paenitentice  adminifìrandi  fufcipiendi- 
que  effet  retta , ideft  valida,  & juflificam,  non  pauciorei  , fed  plutei 

& pìerique  omnci  falvarentur Ergo  communi r,  & ordinaria  praxis 

non  retta  fed  deficiem  cjì,  ac  feepe  deficit . . . Hoc  itaque  noi  continuo  tor- 
quet,  qui  fieri  pofftì  fere  omnei  fufceptii  Sacramenti i obire , & tamen 
tam  paucoi  falvari . (d) 

VII.  Se 


( a ) par-a-Ub  .6.  quaflUo.  §.  ta.  {b)  ibi.  (r)  Loc.  cit.  §.  r.  pag.334. 
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VII.  Se  a quelle  evangeliche  tremende  dottrine  riflctteffero  certi  Con- 
feffori,  fi  aflerrcbbono  dallo  fpacciare  quelle  loro  folite  maffime  : che 
le  dottrine  più  probabili  fono  opportune  per  ifcriverfi  al  Tavolino  , 
ma  non  per  adoperarli  ne’Confeffìonali  : che  i Teologi,  i quali  nello 
fiampare  l'eguono  dottrine  rigide  , fe  confeffaffero  , praticherebbono 
le  opinioni  benigne  . Teologi  da  Confeflìonale  bifogna  effere  , e 
non  da  Tavolino . Così  fe  la  vanno  difcorrendo  alcuni  Confeffori  , 
i quali,  o accecati  dall’  ignoranza  , od  offufcati  da  un  occultiflìmo  fu- 
mo di  fecreta  ambizione,  per  un  tremendo  , ed  imperfcrutabile  giudi- 
zio divino  perfilìono  nella  loro  falfa  condotta  , e con  un  lecreto  or- 
goglio , ed  una  fuperba  ignoranza  deprezzano  le  fané  dottrine  . Han- 
no eglino  alcuni  libri  Moralifti  ripieni  del  fermento  probabiliftico  . 
Alcuni  dicono  di  feguire  le  opinioni  più  probabili  , ma  lufinganfi , 
che  quella  maggior  probabilità  confilìa  nel  foto  nome  . Confiderino 
un  poco  cotelli  tali  Confelfori , che  le  Scritture  , i Padri , i Con- 
cilj  , i Teologi  tutti  più  gravi , e più  dotti,  che  sì  altamente  incul- 
cano il  gravilfimo  pericolo  de’  Confelfori , la  difficultà  fomma  di  ben 
efercitare  il  fanto  Miniftero  , e il  debito  gravilfimo  di  fiudiare  la  Tan- 
ta legge  ; non  hanno  infegnate  dottrine  Platoniche  , non  hanno  fug- 
gente difpute  fpeculative  da  fcriverlì  al  Tavolino  , ma  hanno  prefcrit- 
te  regole,  e maflime  da  praticarfi  ner  Confelfionali . Io  per  me  certa- 
mente quelle  dottrine,  che  Audio,  e ferivo  al  Tavolino,  le  pratico 
ne’  Confelfionali  quando  confeffo  . Mi  reputerei  1*  uomo  più  fcellera- 
to  del  Mondo, fe  una  cofa  infegnalfi  ne’  libri  , e P altra  ne  praticalfi 
ne’  Confelfionali  . Il  Teologo,  che  fcrive  la  Morale  Crilìiana,  altra 
mira  non  ha  , nè  dee  avere  , che  l’ infegnare  quella  dottrina , che 
vera  ed  opportuna  giudica  per  afcoltare  con  profitto  le  Confelfioni  de’ 
Crilìiani , e per  ben  regolare  le  loro  cofcienze  . Erronea  dunque  , e 
perniciofa  è la  malfima  di  coloro  , che  altra  è la  dottrina  del  Ta- 
volino , ed  altra  quella  del  Confeflìonale  . Una  fola  è la  verità,  un 
folo  è il  Battefimo  , e quella  fola  via  conduce  al  Paradifo  , che  è 
ftretta  , angufta  , fpinofa  , afperfa  di  croci  , di  fpini  , di  guerre  , 
di  contraddizioni  . I Confeffori  capaci  non  fi 'contentino  di  lìudiare 
que’  due  , o tre  Moralifti , che  fogliono  tenere  appunto  fui  tavolino; 
ma  proccurino  di  fiudiare  anche  per  quanto  poffono  le  Scritture  divi- 
ne , ed  i Padri  fanti . Se  di  tanto  non  fono  capaci  , feelgano  alme- 
no ne’ loro  libri  quelle  opinioni , che  nelle  dubbie  contefe  fono  le  più 
probabili  . Abbiano  fempre  avanti  gli  occhi  il  picciol  numero  degli 
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Eletti  : la  difficultà  della  vera  penitenza  , più  rara,  fecondo  S.  Am- 
brogio, della  innocenza.  Stieno  vegliami  contra  le  infidie  dell’ amor 
proprio  , contra  le  amicizie  , contra  i regali,  favori , e protezioni  de’ 
penitenti . Tutto  giorno  fi  mormora  fulla  facilità  de’  Confeffori  nell’ 
aflòlvere  , e fulla  indifpoftezza  de’  penitenti  nella  frequenza  de’  Sagra- 
menti  : e fi  mormora  del  pari  contra  quelli  che  colla  penna  impu- 
gnano , e deteftano  cotali  abufi  ; Mirro  ( dice  1’  Elizalde  ) ConfeJJo - 
rum  fcepe  a pxnitentibus  dependentiam  , amorem  , munera  , metum  , 
potentiam  , debirce  liberratis  defettum  , ut  vix  aliquando  famulirii  fe- 
re in  loco  non  fit  muniti  Corife Jforis  : de  quibus  , & aliis  , & ubi , 
& quando  non  oportet  ....  obmurmuramus  , loquimur  omnes  , & 
convenirne  : Tacerne  vero , vel  eriam  adularne  ubi  <3*  quando  op- 
porre t , idefl  ubi , & quando  docendo  , dr  veritatem  ediccndo  pro- 
de ff  e poffume  (a). 

Vili.  Al  lofifma  troppo  fenfibile  , onde  il  Padre  Cafnedi  fi  fludia 
di  difobbligare  i Criftiani  dalla  dovuta  diligenza  di  ricercare  giufta  la 
diverfità  delle  circoftanze  un  Confeffore  adattato  al  proprio  fiato  ; 
rifponde  il  rimembrato  Elizalde  , che  la  pratica  univerfale  , che  of- 
fervafi  in  tutti  gl’  intere®  temporali  di  rilevanza,  condanna  il  detto 
fofifma  . Gli  fcrupoli  , la  fuperbia  , che  il  Padre  Cafnedi  dice  fegui- 
re  da  una  tale  elezione  , fono  fpettri  non  degni  della  invenzione  di 
un  tale  Teologo  . Si  dovrà  dunque  abbandonare  le  proprie  anime  al- 
la direzione  di  qualunque  Confeffore  , di  qualunque  Profeta  ? Qua- 
li fcrupoli  rifultano  dalla  diligenza  da  tutti  adoperata  nella  fcelta  e 
del  più  perito  Medico  nelle  gravi  infermità  , e del  più  dotto  Av- 
vocato nelle  liti  di  grave  rilevanza  ? Superbia,  e fcrupoli  fi  oppone  nel 
praticare  l’ infegnamento  di  Gefucriflo  .■  Nohre  omni  fpintui  crederci 
Conchiudo  colle  parole  dell’  Elizalde  : Omnes  in  rebus  mundi  omni- 
bus meliora  qitaque  exquirunt  , & pecuniam  eriam  folvunt  , 6 ni- 
ti!  fibi  in  hoc  genere  nimium  , nibil  durwn  videtur,  fve  coquos  , fve 
aurigas  , fve  famulos  , uxoremve  eligere  oporteat  ; f dignitater  , prx- 
fe&urafque  , & pecuniam  , & lucra  quxrant  : quo  in  genere  , nobis 
eriam  tacentibus  , quantum  bomines  agant , incredibiles  pane  eorum 
navigationes  , & bella , facinoraque  demonftrant  . At  prò  anima  , & 
confcientia  quolibet  Confeffore  contenti  funt , qutlibet  eft  optime  : & 
f quem  ad  meliorem  atium  queerendum  , in  alium  locum  ire  obligare - 

mus  , borrcndum  toc  c/fet  (b). 

11  K %.  VI. 

~~(a)  Loc.cit.f7T(A>loc.cit.§.i. 
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Si  conferma  Io  fteflo  argomento  con  alcuni  efempj, 
ed  inicgnamcnci  del  vero  P.  Paolo  Segneri. 

I.  ' I ' RA  tutte  le  Opere  del  celebre  Padre  Segneri  fiima  fingolare 
A fi  merita  , fecondo  me  , quella  intitolata  il  Crijìiano  IJÌrui- 
to  . Quivi  infegnafi  la  dottrina  evangelica  fecondo  la  interpreta- 
zione de’  Padri  , e de’  Concilj  . L’  autorità  di  quello  eloquente  , e 
pio  Predicatore  preflo  di  me  è di  un  gran  pelo  . E però  vo’  confer- 
mare quanto  ho  riferito  nel  paragrafo  precedente  con  alcuni  cfempli, 
e malfime  infegnate  dal  medefimo  nella  mentovata  opera  del  Criftia- 
no  Iftruito . Egli  per  ifvegliare  i Criliiani  ad  una  più  occulata  dili- 
genza nella  feelta  di  un  ConfelTore  faggio  , e dotto , narra  un  efem- 
plo  tremendo  , che  io  qui  traferiverò  con  le  medefime  fue  parole  , 
Cosi  dunque  ilìruifee  egli  intorno  a quello  punto  i Fedeli  . 

II.»  Se  liete  contriti  dovete  con  molto  Audio  andare  in  traccia  di 
,,  quei  Confelfori  , che  vi  rifveglino  , che  vi  riprendano  , e che 
„ vi  alfegnino  varj  mezzi  opportuni  a non  ricadere  ; perchè  quelli 
„ fono  quelli  , che  adempiono  le  loro  parti  con  fedeltà  . Che  dire» 
,,  Ae  di  un  Cirufico  , il  quale  vi  medicafie  la  piaga , ma  non  ve  la 
„ fafcialfe  ? Eppure  di  tal  genere  fono  quei  Confelfori  , che  non 
,,  parlano  , che  non  correggono  , non  configliano  , non  danno  peni- 
„ tenze  falutari  , e non  infegnano  mezzi  proporzionati  per  non  ri- 
„ condurfi  a peccare  . Nell’  alzarfi  il  penitente  , alToluto  cosi  , dal 
,,  Confelfionale  , cade  l’ impiaftro  dalla  ferita  : ed  ecco  , che  quefia 
„ torna  da  capo  fubito  a verfar  fangue  , come  fe  non  folfe  mai  fta- 
„ ta  medicata . Appena  finita  la  Gonfelfione  , fi  ripiglia  il  traffico, 
„ fi  ricomincia  la  trefea  , come  fe  non  fi  folfe  penfato  mai  a confef- 
,,  farfi  : E giacchi  fiamo  in  materia  di  sì  gran  pefo , voglio  riferirvi 
„ un  cafo  abile  a rimettere  il  fenno  in  capo  a chi  in  quejla  parte  P a- 
„ velfe  voluto  perdere  . In  una  Città  d’ Italia  , che  non  fi  nomina 
,,  per  conveniente  rifpetto  , un  certo  Gentiluomo , dopo  aver  fuc- 
„ chiato  agramente  il  fangue  di  molti  poveri , fu  licenziato  dal  fuo 
„ Curato  fenza  afibluzione  , per  la  durezza  da  lui  mofirata  a refti- 
„ tuire  i cattivi  avanzi  . Ma  ficcome  la  robba  altrui  è un  laccio  trop- 
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,,  po  difficile  ad  isbrigarfene  , cosi  egli,  in  cambio  di  migliorare  la 
„ caufa  , dimò  piu  opportuno  per  sè  di  cambiare  Giudice.  E però  an- 
„ datofi  a confettare  con  più  di  uno  de’ Religiofi , non  trovò  alcuno 
,,  tra  molti  , che  lo  giudicade  degno  di  alloluzione , tanto  erano  ma- 
,,  nifede  le  ufure  , in  cui  (Uva  involto  . Pur  finalmente  la  fua  ma- 
„ la  ventura  fè  imbatterlo  in  un  ConfelTore  di  quella  foggia  , che,  co- 
„ me  dice  il  Profeta  , provveggono  di  guanciale  i peccatori  nel  loro  fon- 
„ no  di  morte  . Quello  Religiofo  dunque  dopo  aver  condannati  co- 
,,  me  Teveri  tutti  gli  altri  Confedbri  tentati  innanzi , lenza  veruna 
„ difficoltà  profciolfe  quel  Nobile  , guadagnandolo  con  tal’  atto  a s è 
„ di  maniera  , che  1’  ebbe  lungamente  per  penitente  , anzi  per  ami- 
„ co,  tanto  che  ne  veniva  regalato  anche  del  continuo,  e (pedo  in- 
„ vitato  a menfa  . Ora  avvenne  , che,  dopo  aver  cenato  infieme  una 
„ fera  , il  ConfelTore  tornò  al  Convento  , e il  Gentiluomo  andò  a 
„ letto  : ma  tutto  all’  improvifo , forprefo  da  un  furiofo  accidente  , 
„ fe  ne  morì  , e nel  medefimo  tempo  due  Demonj  , pigliando  ia  for- 
„ ma  di  due  fervidori  , corfero  a ritrovare  quel  ConfelTore  andato  a 
„ pofarfi  , e:  predo,  dilfero  , predo,  che  il  Padron  muore.  Si 
„ levò  fu  il  Sacerdote  ad  un  tale  avvifo  , e in  fretta  , e in  furia  , fe- 
„ guendo  la  feorta  falfa  , giunfe  alla  cafa  del  Nobile  , e nel  falire 
,,  le  fcale  , lo  vide  in  capo  di  ette  , coperto  di  una  lunga  vede  da  cam- 
„ mera  , ufcirgli  incontro  . Si  tenne  egli  a tal  villa  come  beffato  , 
,,  e incominciò  a querelacene  . Quando  il  Gentiluomo  riipofe:  Pur 
,,  troppo  è vero  , che  io  do  male,  mentre  fono  condannato  all’ In- 
„ ferno  per  eflermi  tanti  anni  mal  confettato  . Vero  è bensì , che  io 
„ là  non  debbo  nella  pena  effer  folo  , mentre  non  fui  folo  qui  nella 
„ colpa  . Voi  che  mi  avete  tante  volte  alfoluto  indebitamente  , voi 
,,  dico , voi  liete  condannato  dalla  Giudizia  divina  con  elfo  me  ad 
„ un  ittefla  fentenza  . Quivi  i due  Demonj  fi  fecero  todo  avanti , ed 
,,  uno  sì  rapì  l’uno,  e l’altro  sì  rapì  l’altro  di  quei  mefehini  , e con 
„ fommo  fracalfo  , e con  pari  orrore  di  tutta  quella  cafa  , dedati  qua- 
,,  fi  da  un  improvifo  tremuoto  , fi  dileguarono , fenza  che  fi  trovalfe 
„ mai  piu  di  que’  Cadaveri  fpariti  con  edo  loro  neppur  un’  orma  , 
» Quedo  cafo  ha  per  tedimonio  tra  gli  altri  il  Padre  Giovanni  Lo- 
„ tino  , sì  noto  al  Mondo  per  i fuoi  dottilfimi  Libri  fu  le  divine 
„ Scritture  , il  quale  aderì  di  avere  conofciuto  già  quedo  Nobile 
,,  sfortunato  . Ora  andate  adedò  a cercare  quei  Confefl'ori  , che  dor- 
„ mono , e a biafinxare  di  afprezza  , e di  auderità  quei  che  vi  cor- 
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--  reggono  a tempo  , e che  vogliono  il  vofìro  bene  . Chi  altri  fa- 
„ rà  guadagno  nelle  adduzioni  meno  giufte  , fe  non  il  Demonio , 
,,  il  quale,  invece  di  perdere  un  anima , ne  porterà  feco  due  : quel- 
„ la  del  Penitente  mal  aflòluto  , e quella  del  Confefl'ore  iniquo  in 
,,  aflolvere  ? (a). 

III.  Un  altro  tremendo  efemplo  narra  il  Padre  Segneri  de’  Confel- 
fori , i quali,  delufi  da  una  benignità  carnale  , impartono  a’  recidi- 
vi, agli  abituati  nelle  colpe  , e nelle  occafioni,la  Sagramentale  aflo- 
Juzione  . Voglio  trafcrivere  anche  quello  con  le  proprie  parole  dell* 
Autore  . Scrive  adunque  nella  medefima  terza  parte  nel  ragionamen- 
to decimo  quinto  al  numer.  n.„  E da  ciò  potete  inferire  quanto  gran 
,,  torto  faccia  all’  anima  voftra  quel  Confeflore,  il  quale  fidandofi  del- 
„ le  voftre  protette  , e delle  voftre  promelfe  , vi  dà  1’  alToluzione, 
„ quantunque  non  fiate  voi  rifoluti  di  lafciare  la  occafione  , o quan- 
„ tunque  potendo  voi  lafciarla  prefentemente  , non  la  lafciate  . Sap- 
„ piate  , che  una  tale  alToluzione  in  cambio  di  profciogliere  il  peni- 
„ tente  , lega  il  penitente,  e il  Confeflore  infieme  a una  fune,,  . 
Premetta  quella  dottrina  narra  l’ efemplo  fpaventevole  immediatamen- 
te al  num.  12.  che  è il  leguente. 

IV. ,,  Un  Cavaliere  vivuto  tra  le  concubine,  come  un  corvo  tra  le 
,,  carogne  , era  nondimeno  ammeflò  nell’  arca  della  fanta  Confelfio- 
„ ne  da  un  Confeflore  poco  zelante  , con  quella  benignità  , con  cui 
„ accoglierebbefi  una  colomba  . Ma  udite  con  quale  prò  dell’  uno  , 
,,  e dell’  altro  . Morì  il  Cavaliere  , e dopo  breve  tempo  compar- 
„ ve  alla  Moglie  , rimatta  vedova  , in  filile  fpalle  di  un’  altro  , cin- 
„ ti  ambedue  di  vive  vampe  di  fuoco.  Chi  fiete,  ( chiefe  allora  la 
„ buona  Signora  intimorita)  e chi  vi  ha  quà  condotto  ? Sono  l’anima 
„ del  vottro  Marito,  difs’  egli , e quelli  che  mi  tiene  in  fulle  fpalle  è il 
,,  mio  Confefl'ore  . Sappiate  , che  ambo  fiamo  dannati  in  eterno  . Io, 
,,  perchè  mi  fono  confettato  fenza  propofito  di  levare  l’ occafione  • e il 
„ Confeflfore,  perchè  porgendomi  fenza  quello  propofito  mi  aflòlvette  . 
,,  E detto  cosi  fparl  via.  Ecco  dunque  fe  è vero,  che  quando  un  cieco 
„ dà  la  mano  ad  un  altro  cieco  cadono  amen  due  nella  fotta  fenza  ripa- 
„ ro  .•  Si  coecus  coeco  ducaturn  prcejìet , ambo  in  foveam  cadunt . Sicché 
„ le  vi  fofl'e  tra  voi , chi  andaliè  in  cerca  di  Confeflòri  troppo  indulgen* 
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,,  ti,  può  fiar  ficuro,  che  andando  pofcia  all*  Inferno,  non  fi  fiancherà  per 
„ la  via  ; mentre  non  v’andrà  co’  fuoi  piedi,  ma  fulle  fpalledi  chi  fu  ar- 
„ dito  di  affolverlo,  non  dovendo.  Frattanto  quefta^è  laforgente  più  co- 
„ mune  , e più  certa  di  quella  grande  inftabilità  , che  fi  mira  ne’ Cri- 
„ fiiani  , i quali  appena  confettati  , pare  che  incomincino  a pentir- 
„ fi  d’  eflerfi  pentiti  t ritornando  alle  flette  malvagità  . Se  ne  incolpa 
„ comunemente  la  debolezza  dell’  uomo  , e l’ incoftanza  della  fua  vo- 
„ lontà  ; ma  bene  fpeflò  fe  ne  incolpano  a torto  , perchè  la  vera 
,,  cagione  ordinaria  è quella,  che  andiamo  dicendo  : Mentre  nè  il  Pe- 
ti ni  te  tire  fi  prende  cura  di  partirli  dall’  occafione  , nè  il  Confejfore  fi 
„ prende  alcuna  cura  di  coftrignerlo  ad  appartarfene 

V.  Innumerabili  altri  efempli  di  Confettori  dannati  per  la  troppa  in- 
dulgenza co’ penitenti,  narrati  da  altri  graviflìmi  Scrittori,  potrei  qui 
trafcrivere  ; ma  gli  accennati  badano  . Una  cofa  offervo  . Nè  in  tut- 
te le  opere  del  Padre  Segneri  , nè  in  altri  Autori  trovo  un  cfempio  fo- 
lo  di  Confettori  dannati  pel  troppo  rigore  di  obbligare  i penitenti  o ad 
abbandonare  1’ occafione  , o a redimire  la  robba  altrui,  o a frenare 
la  lingua  dalle  beftemmie  , e fpergiuri  , e maldicenze . Nè  perciò  in- 
tendo negare  ritrovarfi  Confettori  rei  d’  imprudente  foverchia  aufterità  ; 
ma  folo  rilevo  , che  quella  ecceflìva  aulterità  è affai  rara  , come  dirò 
più  diflintamente  in  appretto. 

VI.  Voglio  qui  aggiugnere  un  efemplo  tremendiflimo  , non  folo  per 
i Penitenti  , e Confettori  , ma  per  i Teologi  tutti  , che  rifolvono  le 
quiftioni  vertenti  fulla  eterna  falute  . Nel  1235.  vertiva  grave  difputa 
tra’  Teologi  della  Univerfità  di  Parigi  ! intorno  alla  pluralità  delle  Pre- 
bende , e Beneficj . La  maggior  parte,  come  illecita  la  riprovava  , ed 
altri  Dottori,  per  lecita  una  tale  pluralità  difendevano.  San  Tommafo 
d’  Aquino  parla  di  tal  quiftione  nel  Quolibetto  9.  art.  15.  E dice  , che 
inveniuntur  de  ifta  quesjìtone.  T /teologi  T teologi s , JuriJìx  furi  flit  con- 
trari* . Egli  fegue  la  più  probabile  , e non  rigetta  la  contraria  , co- 
me o temeraria  , 0 falfa . Tra’  difenditori  della  meno  probabile  fu 
Filippo  Cancelliere  della  Univerfità  , dotto , ed  erudito  . Vicino  a 
morte  ritrovandoli  fu  avvifato  di  rinunziare  alla  pluralità  delle  Preben- 
de . Rifpol'e  di  volere  fperimentare  la  forza  della  probabilità  delle  O- 
pinioni , e fe  la  pluralità  de’  Beneficj  fuffìciente  fotte  per  la  dannazio- 
ne . Con  la  probabilità  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  . Guglielmo  Vefcovo 
di  Parigi, facendo  preghiera  dopo  il  Mattutino,  fi  vide  comparire  di- 
nanzi un  ombra  tetra  , e Ipaventevole  . Interrogò  chi  folse  : Io  fono 
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rifpofe  F ombra  del  miferabile  Filippo  Cancelliere  , alla  eterna  mor- 
te  dannato  . E qual  è , replicò  il  Vefcovo , la  cagione  di  tua  dan- 
nazione ? Due  rifpofe  il  dannato  . La  prima  per  non  avere  a’  poveri  di- 
ftribuiti  i frutti  fuperflui  de’  Beneficj . La  feconda  per  aver  ditèfa  la 
propria  opinione  favorevole  alla  ritenzione  di  più  Prebende  , contra  la 
fentenza  più  ficura  degli  altri  Dottori . Quello  efempio  lo  narrano  Au- 
tori gravilfimi , e quali  contemporanei,  Alberto  Magno  , Tommafo 
Cantipratenfe  (a),  e dopo  di  loro  lo  Spondano  fotto  F anno  x 2j8. 

§.  VII. 

Quanto  fublimc  fia,  c difficile  l’uffizio  di  Confcflorc. 
Si  accennano  le  prerogative  neccfl'aric  per  un  tal 
Miniftcro  : e fi  manifclta  la  vera  cagione  , per  cui 
difficiliilimo  riefee  un  tale  Minificro. 

I.  T)ER  concepire  quanto  fublime  fia  F uffizio  di  Confelfore  , balla 
JL  il  riflettere  , che  egli  efercita  qui  in  terra  le  veci  di  Dio  nella 
lantificazione  de’  peccatori  . La  remiflione  de’  peccati  a Iddio  folo  , 
contro  di  cui  i peccati  commettonli  , appartiene  . Per  condonare  que- 
lle colpe  in  una  maniera  al  colpevole  vie  più  addatta  , ha  voluto 
Iddio  con  tratto  di  Previdenza  inneffabile  innalzare  i fuoi  Sacerdo- 
ti a quella  altilfima  dignità  di  fuoi  Vicegerenti  , di  fuoi  Minillri  , 
che  i peccati  agli  uomini  rimettano  . Sicché  i Confeflori  prefiedono 
qui  in  terra  al  Tribunale  della  Mifericordia  del  vero  Dio/  eglino 
difpenlano  i tefori  della  grazia  celefle  , ed  applicano  a’ colpevoli  pe- 
nitenti i frutti  preziofi  , i balfami  fagrofanti  della  Palfione  di  Gefu- 
crillo . Di  troppo  terrore  e fpavento  farebbe  all*  uomo  , le  doverti 
immediatamente  prelentarfi  al  divino  Sovrano  , ed  avanti  il  fuo  co. 
fpetto  palefare  le  offefe  recategli  , le  ribellioni  , gli  attentati  a- 
troci  effettuati  . Quella  tremendiflìma  comparfa  è rifrrbata  al  gior* 
no  dell’  Univerfale  Giudizio  . Però  ha  voluto  Iddio  liberare  il  pec- 
catore da  quello  terrore  , e fpavento  : ha  voluto  rendere  piu  dol- 
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ce , e più  facile  la  manifellazione  delle  di  lui  delinquenze  ; men- 
tre T ha  obbligato  di  prefentarfi  dinanzi  al  Confelfore  uomo  , e pec- 
catore , della  medefima  palla  compollo  . Non  occorre  dir  altro  per 
formare  una  idea  la  più  grandiofa  della  fublime  dignità  del  Confef- 
fore . 

II.  Tutti  i Teologi  difcorrono  delle  prerogative  neceffarie  in  un 
Confeffore  , e le  racchiudono  ne’  due  feguenti  verft  . 

Sit  probus , & fortis , ConfeJJor,  fitque  peritus , 

Difcretus , patiem , mttts  , pius , atque  fidelis . 

Mio  iftituto  di  prefente  non  è di  efplicare  cotelìe  doti  , già  da  tanti 
diffùfamente  efpolle  . Accennerò  fol  tanto  alcune  poche  cole  , per  pro- 
feguire  a farmi  ftrada  al  punto  mio  principale,  che  è di  rimoltrare  l’ob- 
bligo grave  de’ Criftiani  nella  fcelta  di  un  Confelfore  dotto,  pruden- 
te , e probo  . Comunemente  tre  caratteri  nel  Confelfore  ravvifanlì  , 
di  Giudice  , di  Dottore,  di  Medico  . Come  Giudice  afsol  ve,  e con- 
danna . Quella  autorità  è eguale  in  tutti  i Confessori  , quando  ri- 
ftretta  non  viene  dal  Superiore  . Come  Dottore  infegna  , e come 
Medico  applica  i prefervativi  necelfarj  , ed  opportuni  per  rillabilirlì 
nella  fanità  , e per  non  ricadere  nella  malatia  . Tanti  libri  , e Spe- 
zialmente il  Confeffore  IJÌruito  del  Padre  Segneri  ampiamente  tratta- 
no quello  argomento  . Di  tre  cofe  brevemente  io  ne  farò  parola  , 
cioè  della  Scienza  , Prudenza , c Carirà,  di  cui  ornato  efser  dee  il  . 
Confefsore . 

III.  E per  farmi  dalla  Scienza,  quella  fecondo  me  è la  prerogativa 
più  facile  da  acquifiarfi  . Le  contefe , difpute  , e fottigliezze  moderne 
fono  quelle,  che  ne’ tempi  noflri  obbligano  a rivoltare  una  mezza  li- 
breria per  renderfi  abili  ad  un  efame  per  le  Confelfioni  : ed  è rendu- 
to  necefsario  tale  Audio  per  Saper  ribattere  le  vane  fottigliezze  , e fo- 
fifmi  inventati  per  allargar  la  legge;  del  redo  per  una  buona  mentenon 
farebbe  necefsaria  tanta  fatica.  Due  fono  i generi  di  peccati  , per  cui 
gli  uomini  più  ordinariamente  dannanfi  . E quelli  fono  fenfo,  ed  in- 
teresse. I peccati  del  fenfo  fono  cosi  contrarj  alla  ragionevolezza,  che 
a’  foli  llupidi,  edinfenfati  fono  occulti.  Le  circortanze,  che  gli  accom- 
pagnano, quanto  fono  più  carnali,  tanto  fono  alla  mente  più  moftruofe  , 
e cognite  . Perlochè  pare  certamente  fuperflua  la  defcrizione  di  tan- 
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te  circoftanze  lordiflìme , c troppo  minutamente  diftinte  , che  veg. 
gonfi  in  certi  libri . JLa  materia  dell’  internile  è quella  veramen- 
te , che  fomminiftra  e molte  , e gravi  difificultà  difficiliffime  da 
rifolverfi  . Non  per  tanto  , fe  fi  averte  dinanzi  gli  occhi  il  lo- 
lo  naturale  evangelico  principio  , Quod  tibi  non  vis  fieri  , alte- 
ri ne  feceris  ; anche  i peccati  d’  ingiuftizia  facilmente  fi  fcopri- 
rebbono . Ma  per  le  difpute  fufcitate , che  Tempre  pili  vanno  raffi- 
nandoci nell’  inventare  cavilli , onde  inorpellare  le  ingiuffizie  , è ne- 
cefl'aria  una  più  valla  fcienza  . Con  tuttociò  l’ acquillo  della  fcien- 
za  fufficiente  , per  ben  comprendere  la  malizia , le  fpecie  , le  di- 
verfità  de’  peccati,  non  è tanto  malegevole  ad  una  mente  ben  dif- 
pofta. 

IV.  Un  folo  avvertimento  parmi  neceflario  per  Io  acquillo  del- 
la fcienza  necefiaria  a ben  confelfare • ed  è,  che  il  libro,  cui  pri- 
mo di  ogni  altro  ftudiare  debbafi  , egli  è ’la  Scrittura  Santa  , e 
martimamente  le  Epiftole  di  San  Paolo  . Sopra  tutto  è di  [necefi- 
fità  di  ben  comprendere  lo  fpirito  , e 1’  anima  della  Morale  Cri- 
lliana  , il  fine  , e mezzi  della  medefima  . Tutto  ciò  , come  nella 
fua  vera  forgente,  ritrovafi  ne’ detti  libri  Santi  . Non  riprovo,  an- 
zi dico  ellèr  necefiaria  anche  la  lettura  de’ Teologi,  e Cafilli  più, 
e meno  , fecondo  la  diverfa  capacità  di  ciafcheduno . Ma  deb- 
bo altresì  ricordare  , che  in  molti  di  cotefti  libri  la  giufta  idea 
della  Morale  Criftiana  è aliai  disfigurata  , offùfcata  , e ravvilup- 
pata tra  tante  fottigliezze  x che  a gran  fatica  può  ravvifarfi  per 
defla  . E però  ■ prima  della  Lettura’  di  tali  libri  io  giudico  op- 
portuna e necefiaria  cofa  , che  la  mente  fia  ben  illuminata  , e 
che  abbia  chiare  , e diftinte  nozioni  della  Legge  , [tal  quale  el- 
la è efpreffa  nelle  divine  Tavole  . Facciafi  1’  efperimento  Ldi  leg- 
gere frequentemente  un  capitolo  delle  mentovate  Pillole  di  San 
Paolo  , che  maggior  lume  , e maggior  profitto  quivi  raccorraf- 
fi  , che  dalla  lettura  lunghiflìma  delle  difpute  contenziofe  de’  Mo- 
ralifti  . Uluftrata  la  mente  da  quelle  dottrine  celefti  può  con  pro- 
fittevole ficurezza  applicarli  anche  allo  ftudio  de’  rimembrati  Au- 
tori . Ed  intorno  a quella  prima  prerogativa  non  dico  altro  per 
ora. 

V.  La  feconda  prerogativa  ella  è la  prudenza  . Moltilfimi  fono 
quelli  , che  confelfano  lenza  roffòre  la  privazione  delle  fcicn- 
ze  ; ma  appena  fi  ritrova  chi  deftituto  di  prudenza  voglia  ri- 
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nofcerfi  . E pure  la  verità  fi  è , che  maggiore  careftia  v’  ha  di  pru- 
denza , che  di  fcienza . In  quefta  prudenza  il  punto  confifte  della 
fomma  difficoltà  a ben  efercitare  il  fagro  Miniftero  . Dall’  efplicare 
in  che  confifte  quefta  prudenza  , dipende  il  conofcere  quanto  mala- 
gevole fia  1’  ufficio  del  confeffare  . Quefta  prudenza  adunque  richie- 
de primamente  un  intelletto  deftro , ed  un’  animo  ben  difpofto , un 
certo  acume  naturale  , che  penetri  le  inclinazioni  , le  paffioni  , i 
temperamenti  degli  uomini  : richiede  una  mente  faggia  , che  fappia 
difcernere  per  qual  via  debba  affalirfi  il  cuor  umano  per  iftaccarlo 
da’  vizj  fuoi  più  geniali  : una  mente  , che  fappia  giudicare  quali 
mezzi  praticare  debba  per  infinuarlì  nell’  altrui  animo  .■  una  mente  , 
che  fappia  fuggerire  parole  , ed  efpreflìoni  opportune  a quel  dato 
temperamento  , a quello  ftato , e condizione  di  perfona . Una  men- 
te , che  fappia  fuggerire  pene  del  mal  commeflò  , rimedj  per  non 
ricometterlo  . Un  tenore  di  parlare  è opportuno  a Paolo  , ed  è in- 
opportuno a Pietro  • Una  medicina  , una  penitenza  è confacevole  a 
Pietro,  ed  è velenofa  a Paolo.  E cosi  ite  difcorrendo.  Ora  quefta 
fcienza  non  s’appara  da’  libri  . La  fperienza  lunga  di  molto  contri- 
buifce . Ma  l’importante  fi  è,  che  bifogna  aver  fortita  dalla  natura, 
e da  Dio  una]  certa  mente  , che  fuole  chiamarfi  quadrata,  per  arri- 
vare all’  acquifto  di  tale  fcienza  . Eppure  quefta  prudenza  altro  non 
è , che  il  fondo  , il  bacamento  della  prudenza  neceflària  pel  fanto 
Miniftero  di  fciogtiere  i peccatori  da’  vincoli  delle  colpe  . Quefta 
defcritta  prudenza  ella  è ibi  tanto  umana  , e naturale  : vi  fi  richie- 
de una  prudenza  celefte  , e divina  : un  lume  infufò  dal  Padre  de’  lu- 
mi . Lo  ftudio  neceffario  per  lo  acquifto  di  quefta  prudenza , egli  è 
la  preghiera  , la  probità  della  vita  , la  pratica  delle  virtù  criftia- 
ne  . Quefta  è la  prudenza  neceffaria  in  un  Confelfore  . Per  rendere 
più  fenfibile  quefta  verità,  io  raflbmiglio  il  Confeflore  ad  un  Paciere  , 
il  quale  debba  racconciliare  due  nimici  . Chiunque  la  imprcfa  allu- 
me di  ftrignere  in  vicendevole  amiftade  due  animi  difcordi  , fa  di 
meftiere  , che  fia  fornito  di  mente  ben  penetrante  , che  comprenda 
inclinazioni  , intereflì , ed  i genj  differenti  : che  fappia  tacere  quel- 
la parola  , e dire  quell’  altra  .•  che  abbia  un  tratto  manierofo  infi- 
nuante  , una  indole  obbligante  .*  che  fappia  mettere  l’intereffe  fotto 
quel  punto  di  giufta  veduta  : che  corrifponda  all’occhio  di  uno:  che 
lo  fappia  fubito  aggiuftare  , e adattare  all’  occhio  dell’  altro  diverfo 
dal  primo  . Una  parola  , un  motto  fuor  di  tempo  , una  condizio- 
ne efi- 
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ne  efagerata  , una  fiflezza  fopra  un  punto  di  niuna  rilevanza  , un 
cangiamento  di  occhj , o di  volto,  è baftevole  a rompere  ogni  trat- 
to . Lo  ftefl'o  fteflìlfimo  accade  nella  confezione . Il  Confeflbre  egli 
è il  Paciere  tra  Iddio  e l’uomo  . Il  Signor  Iddio  già  da  sè  è rifolu- 
to  di  ricevere  alla  fua  amicizia  il  peccatore . Il  Confeflbre  ha  da  per- 
vadere il  peccatore  ad  efeguire  le  condizioni  neceffarie  alla  pace  . 
Perlochè  è di  necellità  , che  egli  fappia  aprirfi  la  porta  per  infi- 
nuarfi , per  entrare  nel  fondo  del  penitente  : fa  di  mcftiere  , che 
ora  abballi,  or  alzi  la  voce,  ma  a battuta  giuliana  tempo  oppor- 
tuno. Una  parola , un  motto,  un  fopracciglio  , una  leverità  fuor  di 
tempo  , può  rovinare  l’ intercfle  . I penitenti  da  rappacificarli  con 
Iddio  fono  di  varj  fiati  , e condizioni  : altri  abili  ad  alimentare 
fperanze  , ed  a fomentare  timori  , a fecondare  intere!!!  , ed  a mi- 
gliorare fortune  . Perlochè  fa  di  meftiere  , che  il  Paciere  fia  di  un 
animo  forte  , robufto  , fuperiore  alle  fperanze  ed  interelfi  del  Mon- 
do , difprezzatore  magnanimo  di  tutte  le  terrene  cofe  : che  non  cu- 
ri nè  feguito  , nè  aderenze  ; ma  che  abbia  per  unico  fine  de’  fuoi 
maneggi  la  riconciliazione  de’  penitenti  con  Iddio  , il  guadagno  del- 
le anime  a Iddio  . Molto  eftendere  potrei  quello  penliero  , e ravva- 
lorarlo con  la  dottrina  de’  Padri  ; ma  per  ora  ballami  d’  averlo  in- 
dicato . 

VI.  Sento  oppormi,  che  fe  tali  cofe  richieggonfi  in  un  Confeflbre, 
ne  fegue  , che  pochilfimi  fieno  gli  abili  per  una  tanta  dignità  ; pe- 
rocché quelle  prerogative  non  cadono , nè  pollòno  cadere  l'otto  1’  efa- 
me  del  Velcovo,  per  approvare  , o riprovare  i concorrenti  al  Mini- 
fiero  . Ed  io  rifpondo  , che  v’  ho  indicate  tali  cofe  appunto  , per  far- 
vi comprendere  quella  rilevantiflìma  verità  , che  pochi  fono  i Confeflò- 
ri  abili  a ben  efercitare  tale  ufficio . Di  mille  uno  il  piiflimo  Mae- 
ftro  Avila , di  dieci  mila  uno  San  Francefco  di  Sales  ce  ne  danno  per 
degno  a foftenere  un  tanto  pelo.  Tutti  i Padri  dicono , che  la  cura 
delle  anime  è l’arte  di  tutte  le  arti  : Ari  artium  e fi  regimai  anima - 
rum  : un  pefo  formidabile  agli  omeri  Angelici  ,*  Onui  Angelici s bu- 
meris  formidandum  . A noi  non  è lecito  di  giudicare  neppur  uno  per 
inabile.*  ficcome  non  polliamo  dire  , che  alcun  Cattolico  determinato 
fia  per  dannarfi  . Per  altro  in  quella  guifa , che  dal  Vangelo  fappia- 
mo , che  pochi  fono  gl’  eletti , Pauci  funt  eletti  ; cosi  dal  Vangelo  flef- 
fo  fappiamo  , e da’  Padri,  e dalla  fperienza,  che  pochi  fono  gli  abili 
direttori  delle  anime  : Quii  putas  efl  fidelis  fervus  , & pmdew  ? 

' dice 
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dice  l’Evangelica.  E il  d otti  Cimo  , e piiffimo  Contenfonio  fcrive  : 
Ex  mille  unum  quarebat  bona  memoria  Presbyter  Avita  , ex'  de - 
cem  minibus  unum  ad  id  muneris  feligendum  cenfebat  S.  Antijìcs  Sa- 
lefius  , quia  pauciores  funt , quam  dici  pojfint , qui  tanto  ( int  oneri , 
muncrique  pares  : quia  , ut  addebat  Cardinalis  Berullius  , animam 
unam , quam  mundum  Untverfum  regere  difficilius  , & juxta  momen- 
to/ius  eji  ; quia , ut  ante  illos  dixerant  utriufque  Ecclefa  Lumina 
Ba/ilius  Magnus , & Tbeologus  Gregorius  ; ars  artium  ejl  regimerà 
animarum . (4) 


§.  Vili. 

In  che  confida  la  benignità  , c dolcezza  neceffaria  al 
Corrfcfforc  . Varie  regole  per  offcrvarc  la  vera  be- 
nignità , ed  il  vero  rigore  evangeiico  , e per  evi- 
tare la  falfa  benignità  ed  il  fallo  pigore  nell’  am> 
miniftrazionc  del  Sacramento  della  penitenza  . 

I.  T A terza  prerogativa  neceffaria  in  un  ConfeiTore  ella  è , come 
■La  abbiamo  indicato  , la  fanta  Carità . Lo  fpirito  della  Morale 
criftiana  nella  carità  vive  , e crefce.  Chiunque  dee  accendere  quello 
fuoco  divino  ne’  cuori  altrui  , dee  prima  averlo  accefo  in  sè  Ceffo  . 
S.  Bernardo  raffomiglia  il  Direttore  delle  anime  ad  una  conca  , o 
fia  fontana,  che  prima  riempie  sè  medefima,  e poi  le  acque  , che  ri- 
dondano , le  tramanda  |all’  altrui  benefizio  , Concbam  te  exbibebis  , 
non  canalem.  tìic  fiquidem  pene  ftmul  & recipit , & refundit  ; illa 
vero  donec  expleatur  expeflat,  & ftc  quod  fuperabundat  fine  fuo  da- 
mno  communicat . Verum  c anale s multos  bod'te  babemus  in  Ecclefa  t 
concbas  vero  perpaucas.  ( b) 

II.  La  benignità,  e dolcezza  neceffaria  nel  Confeffore  è frutto 
della  divina  Carità.  Quefia  benignità  confiCe  nel  compatire,  e tol- 
lerare con  pazienza  le  colpe , e fcelleratezze  de’  miferi  peccatori  . 
Quanto  piìi  enormi  fono  le  loro  iniquità  , tanto  maggiore  effer 

dee 


{a)  Lib^u.  part.  3.  difput.  unic.  in' Append.  (b)  Sermon.  18.  in 
Cant. 
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dee  1’  affabilità  , la*  compaflìone , con  cui  trattargli  . Quella  benigni- 
tà accoglie  i penitenti  con  volto  ilarfc  , con  maniere  blande  , ed 
obbliganti  . Quefla  dolcezza  modra  un  ardente  premura  della  lo- 
ro falute  : fi  fa  conofcere  interellata  , e grandemente  defiderofa  del- 
la loro  fantificazione  . Quella  benignità  mette  avanti  gli  occh)  de’ pe- 
nitenti in  amabile  comparfa  la  immenfità  della  divina  Mifericordia, 
che  da  tanto  tempo  gli  afpetta,  ed  invita  alli  Tuoi  amoroft  amplelfi; 
che  è pronta  ad  accoglierli  nel  Tuo  l'eno,  e perdonare  loro  tutte  le  più 
enormi  iniquità  . Quella  benignità  rivede  i varj  perfonaggi  de’  peni- 
tenti, e fi  fa  a parte  delle  loro  afflizioni:  afcolta,  tollera,  ajuta  con 
dolci  efpreflìoni  di  tratto  in  tratto  a vomitare  il  veleno  : confol» 
gli  afflitti,  incoraggifce  i timidi,  rinforza  i deboli  : tempera,  mo- 
dera la  penitenza  , giuda  la  diverfità  delle  colpe  , e Io  flato  del 
colpevole.  Queda  benignità  finalmente  lorpalfa  , diflTimuIa  tutto  ciò, 
che  feopre  poter  cooperare  alla  guarigione  dell’  infermo . Non  fi 
altera  , non  fi  accende  , non  tratta  con  fopraciglio  farifaico  , o con 
fuperba  auderità  i miferi  peccatori  ; ma  con  elfo  loro  fi  umilia  , pia- 
gne , ed  unilce  alle  loro  le  fue  preghiere  , per  implorare  il  divi- 
no ajuto.  Tratta  tutti  con  eguale  premura,  con  eguale  interefle,fen- 
za  riguardo  all’  altezza  , o ballèzza  dello  dato  loro  . E fe  ufa  , e 
pratica  diverfità  di  linguagio  , di  rimedj  ; non  lo  fa  per  umani  ri- 
guardi , ma  perchè  con  un  dil'cernimento  cridiano  giudica  neceflà- 
ria  una  tal  quale  diverfità  , attefa  appunto  la  varietà  de’  tem- 
peramenti , che  indilpenlabilmente  maniere  diverfe  richieggono  , 
e medicine  differenti  . Quedi  fono  i veri  Caratteri  della  benigni- 
tà , e foavità  evangelica . E di  queda  benignità  , di  queda  dol- 
cezza fi  bramano  ripieni  , e , dirò  cosi  , impadati  tutti  i Diret- 
tori di  anime  . Afcoltiamo  la  definizione  , che  di  queda  benignità 
ci  fa  S. Cipriano.-  Ncc  Ecdepa  ijlbic  alieni  clauditur  , nec  Epi/copus 
alieni  denegatur.  Par  lentia  & facilitai , (T  bumanitai  noftra  ‘venisti- 
ubiti  prafto  e fi . Opto  omnes  in  Ecclefiam  ingredi  . Opto  univerfoi 
commilitone s nofiros  intra  Cbrifii  cajìra , & Dei  Patris  Domicilia  con- 
cludi . Remirto  omnia , multa  diffimulo  , J ìndio  , & voto  colligenda 
fraternitatis  . Etiam  qua  in  Deum  commiffa  funt  , non  pieno  ju - 
dicio  religionis  esamino  , delitti!  plufquam  oportet  remitrendis  pene 
ìpfe  delinquo  . Amplettor  prompta  , & piena  devorione  cum  paeni- 
tentia  vertente s , peccatum  fuum  fatisfattione  burniti  , & fimpìici 
confitente s.  Queda  benignità , che  è figliuola  della  carità,  vafempremai 
Tom.  IL  Mmm  accom- 
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accompagnata  dal  rigore  neceflario  contra  gli  ofiinati,  e fuperbi  . Que- 
fli  vorrebbono  eilere  ammelfi  alla  participazione  de’  fanti  Millerj  len- 
za punto  cambiare  il  tenore  della  loro  vita  malvagia  . Perlochè  Te- 
glie di  quella  guil'a  a parlare  contro  di  cofloro  il  fanto  Martire  : Si 
qui  autcm  funt , qui  putant  , Je  ad  Eccle/iam  non  precibus  , fed  mi. 
nis  regredì  poffe  , aut  exijlimant  aditum  fibi  non  lamentationibus 
& fatisfaliionibus  , fed  terroribus  facere  ’ prò  ceno  babeant , contra 
talcs  claujam  /Lire  Ecclefiam  Domini , nec  cafira  Cbrifìi  invtfla  , & 
fonia,  & Domino  niente  , munita,  minis  cedere.  Sarerdos  Dei  Evan- 
geli ton  tencns  , O*  Cbrifìi  preccepta  cujìodiens , occidi  potefì , non  po~ 
tefl  vinci . 

III.  La  mira  dunque  primiera  del  fagro  Minifiro  ella  fia  di  unire 
infieme  e feverità  , e benignità:  con  l’oglio  della  benignità  fi  debbe 
amollire  la  durezza  del  peccatore  , acciocché  non  difperi  : e il  vino  del- 
la feverità  verfare  deefi  fopra  la  piaga,  affinchè  non  imputridita.  Que- 
llo è l’inlegnamento  di  S.  Gregorio  Pontefice  : Inft  ergo  ReSori  circa 
fubditos,  & jufìe  confai  am  mijericordia , & pie  feeviens  di/ciplina  . In - 
fundat  vulneribus  vinum  & oleum  : ut  feilieet  per  vinum  mordean - 

tur  vulnera,  & per  oleum  f ove antur Mifcenda  ergo  e fi  lenitas  cum 

feveritate  , d?  facicndum  quoddam  ex  utroque  temperamentum  : ut  ne - 
que  multa  afperitate  exulcercntur  fubditi , ncque  nimia  bentgnitate  fot. 
v antur . (a)  Facilmente  tutti  convengono  nelle  deferitte  maflime  • fel- 
lamente la  diffiiultà  batte  nel  ridurle  alla  pratica  . Ma  appunto  perchè 
è malagevole  l’accoppiare  infieme  quelli  due  ellremi  , perciò  è difficile  , 
e pericoloi'o  il  Miniflero  del  Confeflòre . Le  feguenti  Regole  di  molto 
contribuiranno  per  un’ ottima  pratica  condotta. 

IV.  La  primaRegola  è di  ricercare  con  tutta  la  polììbile  diligenza,  e 
con  la  preghiera,  e con  lo  Audio  la  verità.  1 Probabililli , efpecialmen- 
te  l’Autore  delie  tre  Lettere  lamentanfi,  che  noi  vogliamo  verità  . Ma 
in  quello  punto  certamente  ingannanfi  ; perchè  la  legge  di  Dio  , è leg- 
ge di  verità.-  Lex  veritatis . La  via  della  verità  è la  via  del  Cielo.* 
Vtam  veritatis  elegi.  Ne  auferas  de  ore  meo  ver  bum  veri  tatti  uj que  qua. 
que . Iddio  lì  appella  verità  , non  probabilità  , o confurtudine  , come 
otiervò  Tertulliano.-  Ego  fum  veritas,  non  Probabilttas  . La  probabili- 
tà li  riceve  fidamente  per  ifiromento  , e mezzo  , onde  lcoprire  la  ve- 
rità, 

( a ) In  Paft.  i.  p.  c.  6. 
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rità, quando  non  fi  può  confeguire  evidentemente  in  sè  medefima  . Sono 
dannate  fentenze  larghe , e fentenze  rigide.  Non  fono  però  dannate  nè 
perchè  larghe,  nè  perchè  rigide;  ma  perchè  falle  . Ed  eflendo  falfe, 
fono  or  larghe,  or  cccdlìvamente  rigide.  Quindi  fcoprefi  l’inganno  d’al- 
cuni,  i quali  lufinganfi  , che  le  fentenze  piu  rigide  fieno  le  vere  , e le 
più  larghe  le  falfe.  Quello  non  è alfolutamente  vero  . Tanto  può  efl'er 
falfa  la  rigida,  quanto  la  larga  propolizione . Di  qui  fcoprefi  l’errore  di 
coloro,  i quali  dicono,  che  S.  Tommafo  è fiato  Benignijìay  e quali  di- 
rebbono , fe  ofalfero,  probabilifta  ; perchè  ha  infegnate  circa  dugento 
propofizioni  favorevoli  alla  libertà  . Ed  io  dico,  che  ne  ha  infegnate  più 
di  quattrocento.  Ha  impugnati  innumerabili  obblighi  contrarj  alla  liber- 
tà .*  ma  non  gli  ha  riprovati  per  quello  titolo  , che  follerò  contra- 
rj alla  libertà;  ma  perchè  falfi.  Confermo  quella  Regola  con  S.  Ago- 
ftino.  Ollèrvate  , che  quando  Iddio  ci  comanda  l’ufo  della  miferi- 
cordia,ci  prefcrive  altresì  lo  fiudio  della  verità.  Verità,  e mifericor- 
dia  , non  già  mifericordia,  e Probabilità , fe  non  nel  fenfo  detto  .•  Univcr- 
fx  vi<e  Domini  mifericordia  & veritas . ( a ) Mijcricordia  tua , & ve- 
ntai tua  femper  fufeeperunt  me . (b)  Veritas  tua  in  circuita  tuo . Sopra 
di  che  così  feri  ve  Agollino.-  Mcmentote  quam  ftepe  commendentur  nobis 
duo  bxc  : Mifericordia  , & veritas  . Ambulantes  enim  in  via  Dei  de- 
bemus  ei  reddere  mifericordiam  , ut  miferorum  mifere amur  : veritatem , 
ut  non  inique  judicemus . Non  tibi  tollat  veritas  mifericordiam  , nec  mi- 
fericordia impedì at  veritatem.  (c) 

V.  La  feconda  Regola  è il  confiderare  , che  non  v’  ha  errore  , il 
quale  non  proccuri  di  mafeherarfi  con  colori  di  probabilità,  come  of- 
ferva  Agollino.  A’demonj  è inimica  la  dottrina  della  verità  , e perciò 
hanno  inventate  le  opinioni  di  quella  Probabilità  , che  è contraria  alla, 
verità.  Damonibus  inimica  ejì  doólrina  veritatis.  (d)  Indi  foggiugne.* 
Ideo  noxias  opiniones  humanarum  mentium  ludificatione  confirmant . 
(*)  Riflette  il  Santo  Padre  , che  non  fempre  a’  Teologi  aferi vere  deb- 
bali  l’ errore  , ma  alla  noftra  iniquità  , per  cui  i Dernonj  luggerifcono 
al  Teologo  la  falfità  : Dcemones  fallunt , (D'Jìudio  fallendi , & invida 
voluntate  , qua  bominum  errore  Icetantur  : fed  ut  fondus  auftorita- 

M m m i j tis 


(a)  Pai. 2.4.  {b)  Pfal.  39.  (c)  In'pfal.88.  ( d ) Lib.  6.  de  Civit.  Dei. 
{*)  Cap.7. 
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4 tfo  Dilla,  Storia  del  Probabiltjmo  , e del  Rigorijma. 
ris  amittant  id  agunt , ut  Interpretibus  futi  culpa  tribuitur . (a) 

< ' VI.  La  terza  Regola  {coprirà  un  errore  di  alcuni  Confeflori,  i qua- 

li non  volendoli  regolare  con  la  verità  della  legge  , ma  con  i 
fuggerimenti  odi  compaflìone  tutta  umana,  o di  fallaci  probabilità , 
per  la  via  dell*  errore  1’  anima  conducono . Omettono  di  avvifare  i 
penitenti  ignoranti  della  legge  , quando  preveggono  , che  avvifati  non 
la  oflerverebbono  . Ed  in  una  tale  ignoranza , e col  fuppofto  di  una 
si  prava  abituale  difpofizione  di  animo  , amminiftrano  loro  i Sagra- 
menti  . Mi  rimembra  di  un  Confeflòre  , il  quale  omife  di  avvifare 
una  giovane  fua  penitente,  rea  di  frequenti  mollizie , per  lo  probabile 
prevedimento  , che  avvifata  non  farebbefi  emendata  . Le  fuggeri  di 
offerire  a Dio  le  piò  ferventi  preghiere  , per  eflere  cada  , e vivere 
innocentemente  , lardandola  infieme  nella  ignoranza  del  fuo  pecca- 
to . Tra  non  molto  tempo  ne  ravvisò  l’effetto  dell’ emenda  . Il  Con- 
feflòre raccontava  il  fucceflò  qual  effetto  della  fua  prudente  direzio- 
ne . Tale  direzione  ella  è certamente  colpevole  . La  ignoranza  di 
limili  peccati  non  è giammai  invincibile,  maffimamente  ne’ Crifliani, 
• che  fono  circondati  da’  Confeffori  , e Predicatori  . Se  Iddio  infufe 
il  lume  per  fua  infinita  Mifericordia  a quella  penitente  , e la  grazia 
di  emendarfi  ; il  Confeflòre  per  fua  ignoranza  l’abbandonò  al  preci- 
pizio . L’  errore  egli  è troppo  manifefto  . Iddio  prevedeva  , che  po- 
chi farebbono  per  offervare  la  fua  divina  Legge  : e non  perciò  tra- 
lafciò  di  promulgarla  . Noi  ci  regoliamo  foventemente  in  fimili  fat- 
ti con  i fuggerimenti  di  una  compaflìone  eccitata  dalla  natura  j e fi 
torce  la  divina  Legge  alle  inclinazioni  della  carne  . La  verità  fi  ha 
da  dire  in  limili  emergenti  : e folo  fludiare  le  maniere  piò  fpe- 
dienti  , e piò  acconcie  al  temperamento  , e condizione  della  per- 
fona  , cd  offerire  a Dio  le  preghiere  pel  lume  neceflario . Il  buon 
evento  narrato  non  fu  frutto  della  condotta  del  Confeflòre  ; ma 
Iddio  in  veggendo  la  ignoranza  del  Confeflòre  a ben  dirigere  quell’ 
anima  , da  sè  la  illuminò . Non  fi  ha  mai  da  praticare  un  mez- 
zo termine  falfo  per  inferire  una  conclufione  vera  . Può  accadere 
beniflìmo  , dice  il  Filofofo  , che  fi  giunga  al  confeguimento  del  fi- 
ne della  virtù  , anche  con  un  mezzo  erroneo  .*  ma  quella  virtù 

non 
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non  farà  giammai  frutto  di  quel  mezzo  fallo  : Fieri  potejì  , ut 
quod  oportet  facete  , affequamur  : per  quoti  tamen  oportet , non  affé* 
quamur  ; feci  medtus  terminai  falfus  fit . Quare  nec  ea  erte  bona  coti - 
fultatio  , qua  , quod  oportet  quidem  affequamur  , non  tamen  per  quod 
oportet  {a). 

VII.  La  quarta  Regola  è , che  nelle  gravi  difficultà  , nelle  qualila 
verità  è ofcura  , non  dobbiamo  fidarci  di  noi  medefimi  ; ma  d’  uopo 
è confultare  1’  altrui  parere  , e ricorrere  a Iddio  per  ottenere  il  lume 
necelfario  . L’  amor  proprio  alle  volte  Ipigne  a fpacciare  per  vere,  per 
incontraflabili  le  opinioni  ambigue  o perchè  fi  preveggono  confacevoli 
al  genio  di  chi  confulta  , o perchè  fi  fono  una  volta  adottate  . Quello 
amor  proprio,  dice  S.  Gregorio,  è forgente  di  gravi  adulazioni  : Ex  hoc 
etìim  amore  proprio,  quo  piacere  bominibus concupifcunt , procedi t f<epe , 
quod  non  corri  piane  dclinquentes , imo  etiam  ali  quando  demulceant  (b). 
Perl ochè  poco  avveduti  fembrano  coloro,  che  nelle  medefime  lentenze 
controverle  alficurano  i loro  penitenti  di  quella  guifa  : Ripofate  fopra 
di  me  . Piglio  tutto  fulla  mia  coicienza  , fulla  mia  anima.  Non  penfa- 
te  ad  altro.  Delle  medefime  frali  fervonfi  gli  Avvocati  per  indurre  i li- 
tiganti ad  imprendere  le  liti.  S. Tommafo  di  Villanova  con  vivi  colori 
dipigne  cotefli  Direttori:  Vte  mi  ferii  ! non  agritud'tnem  , fed  contritio - 
ncm,  ac  confcffonem  peccatorum  curant , quam  augere  debui (fent , pro- 
mi t tenta  pacem  , quibus  non  ejì  pax , & veniam , quibus  esterna  damna- 
tio parata  ejì . Parvum  ejì , inquiunt , nimirum  bumanum  ejì  peccare  : 
quii  ejì  homo,  qui  non  peccati  Facilis  ejì  venia  : ne  trijieris  , ne  do- 
leas.  Confe/fuies,  ab/olutus  a:  fufficit  t ibi  ad  falutem.  ViveUtus.  Do- 
mini Sacramenta  fufcepifìi , J ine  dubio  falvaberis . Sic  animai  mortuai, 
& fecuras  a fuis  pedi  bui  dimittunt  tanto  mijer  iorei,  quanto  fe  curiorei 
vulnera  liniunt.  Vermem  confcientue  cxtinguunt , Jìimulum  peccati  au- 
ferunt,  & fecuros  peccatore!  ad  infima  demittunt  . Qui,  jitimorem  po- 
pulo  incutei ent , for fiati  illuni  a vitiii  revoca /fent . Cui  comparabimus 
adula! ora  ijìos,  aut  cui  affmilabimus  eoi?  (c) 

Vili.  Regola  quinta  fia  : Ne’  pericoli  ,.  ed  occafioni  dubbiofe  , 
e che  i penitenti  rapprefentano  equivocamente  , e che  non  le  vor- 
rebbono  tenere  per  occafioni  prolfime  , ma  però  eglino  lìelfi  le  con- 
fettino per  pcricolofe  ; in  fintili  cafi  il  giudicar  male  fuol’  elfere  il 

giudi- 


(«)  Lib.  d.  Eth.c. )InPaf. z.  p.c.8.  (c)Fer.d.poft,4.Dom.Quadr. 
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giudicio  migliore  : mentre,  attefa  la  fragilità  , e malizia  degli  uomi- 
ni , chi  penfa  male  in  limili  cafi  indovina  lpeflo , dice  non  folo  il  co- 
mune proverbio  , ma  la  Glofa  medefima  : Hoc  generale  eft , ut  ubi  pe- 
riculum  anima  vertitur  , praj urna  tur  in  deteriorem  partem  . Sud  li- 
cer videatur  deter ior  , tamen  melior  , tutior  e fi  (a). 

IX.  La  fella  Regola  è , che  nell’  efame  , e direzione,  maffimamente 
de’  ricchi  , e Nobili  , non  tanto  avere  debbafi  riguardo  a’  peccati  di 
commilTione,alle  iniquità  , alle  fceleratezze  , quanto  alle  omilfinni  , 
al  mal’ ufo  delle  ricchezze,  e di  que’  tanti  comodi  loro  donati  da  Dio 
per  acquiftare  il  Paradifo  con  un  traffico  virtuofo  de’  medefnni  . Gè- 
lucri  Ilo  condanna  alle  fiamme  non  folo  le  piante,  che  producono  frutti 
cattivi  , ma  ancora  gli  alberi  , che  non  producono  frutti  buoni  .•  Otn- 
nis  arbor  , qua  non  facit  fruii um  bonum,  excidetur  , tì'  in  ignem  mit- 
tetur  (b).  Sopra  il  qual  tefio  così  riflette  S.  Agoftino  ; Non  cnim  Do- 
minus  dixit  : Qua  facit  fruii um  maium  ; fed  qua  non  facit  frullunt 
bonum . 

X.  La  Settima  Regola,  e principaliffima  in  quella  materia,  ella  è que- 
lla . Non  fi  dee  Affare  per  maflima  nè  la  benignità  , nè  la  feverità  . 
Alcuni  piantano  per  univerfale  principio  : bifogna  ufare  co’  penitenti 
fentenze  benigne  . Gli  altri  dicono:  d’  uopo  è di  praticare  Temenze  ri- 
gide . Ambedue  quelle  malfime  fono  fallaci  . Gli  uni  , e gli  altri  dis- 
corrono di  quella  guifa  in  virtù  delle  loro  prevenzioni  , ed  attacchi  a’ 
per  me  falli  fillemi  , e limili  raziocini  fono  certamente  erronei . Ed 
eccone  la  ragione  . La  fola  verità  , o ciò , che  è più  vicino  alla  veri- 
tà , è 1’  unica  regola  delle  Morali  operazioni  . La  benignità  , ed  il 
rigore  fono  due  mezzi  , che  praticanfi  per  confeguire  il  fine  della  of- 
fervanza  evangelica . Gli  llromenti , i mezzi  praticanfi  più,  e meno  , 
fecondo  che  più  , e meno  facilitano  il  confeguimento  del  fine  . Non 
fono  di  loro  natura  amabili  , ma  fol  tanto  in  rapporto  a quel  fine  , 
per  cui  fi  adoperano  . Quella  è dottrina  di  S.  Tommafo  ; Infirumen- 
tum  non  propter  fe  quaritur  , fed  propter  finem  . Non  tanto  aliquidfit 
melius  quanto  majus  ejì  inflrumcntum  ; fed  quanto  magis  e fi  fini  pro- 
porrionatum  . Sicut  Medicus  non  tanto  magis  fanat  quanto  majoretti 
dat  medicinam  ; fed  quanto  medicina  efl  magis  proportionata  mor- 
bo . 


C a ) Glols.  in  capit.  unic.de  fcrutin.  in  ord.  faciendo. 
(6)  Matth.  j. 
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bo  (a).  Se  il  Medico  fcopre  , che  quella  medicina  dolce  rifana  Pln- 
fermo, continua  1*  ufo  della  medefima  . Se  rileva  , che  il  medicamento 
amaro  rifana  quell’  altro  , ed  il  medicamento  dolce  lo  fconvoglie  , ed 
aggrava  la  malatia  ; omeflo  il  dolce  , ula  1’  amaro  . La  lidia  regola  li 
ollervi  cogl’  inlermi  fpirituali . Se  la  benignità  in  pratica  è lìromento 
proporzionato  alia'guarigiene, fi  adoperi , e tanto  maggiore  fiala  benigni-  - 
tà  , quanto  maggiore  ravvifali  il  miglioramento  dell’  infermo  . Si  vede 
in  ifperienza  , che  le  penitenze  anche  mediocri  , che  le  allòluzioni  fa- 
gramentali  producono  ottimi  effetti  ne’  penitenti  ? fi  ammettino  alla 
frequenza  de’Sagramenti  fi  trattino  con  penitenze  benigne.  Ma  fe  que- 
lli vogliono  continuare  ne’ pericoli  , ne’divertimenti  nocevoli  , nelle 
loro  morbidezze , vanità  , ed  ambizione;  fi  pratichi  il  rigore  , fi  fof- 
penda  1’  alloluzione  , fi  preferivino  digiuni  . Si  fperimenti  e 1’  uno  , « 

1’  altro  de’due  linimenti, di  rigore  , e di  benignità  ; e quello  fi  mandi 
ad  effetto  , e fi  continui  lr  ufo  , che  più  proporzionato  rilevafi  al  con- 
feguimento  della  falute  eterna  de’Crilliani  . La  regola  del  nofiro  rigo- 
re , e della  nollra  benignità  non  ha  da  prenderfi  dalle  noltre  preven- 
zioni , ma  dal  profitto  de’ penitenti  . Coll’  ufo  di  quella  regola  fi  deci- 
de la  controverfia  faltidiofa  del  Rigorifmo  , e del  Benignifmo. 

§ IX. 

L’obbligo  grave  dc’Criftiani  di  fccglicrc  un  ConfcfTore 
dotto,  c zelante  adattato  al  luo  Stato. 

I.  T_T  O premeffi  tutti  i precedenti  paragrafi  per  aprirmi  la  via  a ri- 
-Ll  mollrare  la  propolla  importantiflìma  verità  ; e fpero  , che  da 
quel  tanto  , che  fin  qui  abbiamo  detto  , cialcheduno  convinto  fia  del 
grave  dovere  de’ penitenti  nello  fcegliere  per  direttore  delle  loro  cofclen- 
ze  un  Minillro  de’ più  lapienti  , de’  più  probi  , de’  più  zelanti  . Net 
paragrafo  feguente  fi  rifponderà  ad  alcune  difficultà  , che  naturalmente 
Porgono  nella  mente  del  Leggitore.  Di  prefente  fi  efpongono  brevemen- 
te le  ragioni  , che  dimoltrano  1’  obbligazione  propolla  . E primamen- 
te‘fi  è già  provato  con  1’  autorità  comune  de’  Padri , e de’  Teologi, 

che 


( a ) 22. q.  iSS.ar.  7. 
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che  la  rovina,  o la  riforma  della  Chiefa  in  buona  parte  dipenda  da’ Cort- 
fellori  .•  che  di  mille  di  quelli  , pochilìimi  fono  gli  abili  per  un  sì 
alto  Miniftero  . Non  bada  quella  fola  verità  avvalorata  e dalla  ra- 
gione , e dall’  autorità  , e dalla  fperienza,per  convincere  chi  fi  lìa  del 
debito  , che  a ciafcheduno  incombe  di  proccurare  uno  de’  migliori  di 
quelli  Minillri  ? Il  Minillero  di  lua  natura  è difiìcililfimo  / i Miniftri 
abili  fono  rari  .•  1’  interelie  della  propria  cofcienza  è uno  de’  piu  im- 
portanti , anzi  P unico  : Porro  unum  e/l  neceffarium  ; adunque  la 
diligenza  nella  fcelta  del  Minillro  è nec diaria  , e la  negligenza  el- 
la è colpevole  . In  tutti  gli  affari  temporali  di  liti  , d’  infermità  , 
di  cariche  fi  confutano  i più  periti  di  tali  profellìoni  . E nel 
lolo  intereffe  altilfimo  , e difficililfimo  della  eterna  faiute  fi  abban- 
dona P anima  a qualunque  profeffore  di  tal  arte  ? In  quella  fola  cau- 
fa  fi  omette  quella  diligenza  , quell’  avvedutezza  , che  praticali  in  tut- 
te le  altre  profellìoni  . De’ Medici  il  migliore  , degli  Avvocati  il  mi- 
gliore, de’Giudici  il  migliore,  de’Mufici  il  migliore  , de’ cuochi  il  mi- 
gliore , de’fervidori  il  migliore  ; e de’ Confeffori  chiunque  ? E que- 
lla fi  difenderà  per  condótta  faggia  , e prudente  ? Olferva  il  piillìmo 
Contenfonio  , che,  ficcome  i Probabililli  propongono  ogni  opinione 
Probabile  per  regola  del  nollro  collume  , cosi  giudicano  abile  qualun- 
que Confeifore  per  ogni  forta  di  penitenti,,.  Juxta  Modernos  Proba- 
,,  bilillas , ficut  quslibet  opinio  Probabilis  tuta  eli  agendorum  regula: 
,,  ita  quilibet  de  plebe  doélus , quilibet  Sacerdos  poli  femel  , aut  itc- 
,,  rum  perlc&um  Bertinum  Bertauldum , poli  exploratum  compendium 
,,  Dian*  , vel  Bonacin*  , idoneus  habetur  regendis  animabus  Dux  , 
„ cum  tamen  res  admodum  pcritulofa  , lubrica  , ingentis  cautionis  , 
,,  & divina:  prudenti*  , ac  Divinorum  experienti*  fic  , de  confcien- 
„ ti*  latebris , de  gravitate  criminum  , del  culparum  dillinélione  , de 
,,  poenitentix  injungendx  modo  definire  . Vidi  non  fine  acerbilfimo 
„ doloris  lenfu  excipiendarum  Confellionum  curam  infirmiifimis  inge- 

„ niis  committi Vidi  , 8c  dolui  illis  fanandarum  animarun\ 

„ Provinciam  miferrime  demandari  , quibus  vix  claves  janu*  domus 

„ credere  voluiffent . O perverfam  rerum  xflimationem! Pa- 

,,  tres  divini  luminis  abundantia  pr*cellentes  falfitatem  timent  fimili- 
,,  tudine  veritatis  indutam  ; formidant  corruere  , Se  fecum  alios'i^ 
„ eamdem  foveam  trahere  : Se  nemo  Probabilillarum  non  fe  ad  ani- 
„ marum  curam  putat  idoneum  , Probabilitate  non  minus  , quatti 
„ Dei  revelatione  fecurum  . V*  peccatoribus  in  hujufmodi  duces  in- 

„ cur. 


Digitized  by  Google 


Dtf[ert  anione  Quinti.  jgj 

~ currentibus  (a)„  Nè  la  diligenza,  e vigilanza  de' Prelati , per  quanto 
fia  grande,  può  evitare  l’approvazione  di  moltiffimi,  che  nella  pratica 
fono  inabili.  La  fola  feienza  cade  fotto  l’efame  de’Vefcovi  , non  così 
le  altre  prerogative.  Nell’efame  la  forte  può  far,  che  tanti  incontrino 
le  interrogazioni  degli  Efaminatori  , e che  appajano  fufficienti  , tutto 
che  ignoranti.  In  tutte  le  profeffioni  fimili  cofe  accadono.  Oltre  a che 
quel  Confeffore,  che  è abile  rifpettoaun  penitente,  noni’ è rifguardoad 
un  altro . Perlochè  è una  maffima  falfiffima  il  dire , che  un  Confeffore 
è idoneo  rifpetto  a tutti  i penitenti  per  quello  folo  titolo  , che  è appro- 
vato , come  vedremo  in  appretto , Ma  recitiamo  le  autorità  de’  Fa- 
dri . 

II.  Origene  nella  Omelia  feconda  fopra  il  Salmo  37.  coll’ efem- 
pio  della  premura  di  fcegliere  il  miglior  Medico  , prova  1’  obbligo 
di  eleggere  uno  de’  migliori  Confeflòri  ; Tantummodo  circumfp'tce 
diligentius , cui  debeas  confiteri  peccatum  tuum  . Proba  prius  Medi - 
cum  , cui  debeas  caufam  languoris  exponere  , qui  feiat  infirmari  cum 
infirmante  , fiere  cum  fleme , qui  condolendi  , & compatiendi  nove- 
rit  difciplinam  : ut  ita  demum  , fi  quid  ille  digerir  , qui  fe  prius , 
€>'  cruditum  Medicum  ojìendcrit , & mifericordem  , fi  quid  confilii 
dederit , facias  , O*  fcquaris  . Si  intellexerit  talem  ejfe  languorem 

tuum  , qui  in  Conventu  totius  Ecclefice  exponi  debeat , & curari 

Multa  hoc  deliberatione  , & perito  Medici  illius  confilio  procuran- 
doli cfl . 

III.  San  Bafilio  il  grande  anch’  egli  coll’  efemplo  , che  a tutti  i 
Cirulici  non  manifeftanfi  le  noflre  occulte  piaghe  , dimoltra  F ob- 
bligo di  non  foggettare  indifferentemente  le  nollre  anime  a qua- 
lunque Direttore  ; In  peccatorum  Confezione  eadem  ratio  ejì  , quee 
in  apertione  vitiorum  corporis  : ut  igitur  viti  a corporis  nequa- 
quam  quibufiuis  bomines  temere  aperiunt  , fed  iis  tantummodo  , qui 
rationem  , qua  ea  curanda  fint , teneant  ; eodem  modo  etiam  pec - 
eatorum  Confejfio  fieri  debet  ( b ) . Ma  qui  diffufamente  inculca  que- 
lla verità  nel  ragionamento  primo  De  abdicatione  fiecul.  Quivi  egli 
deferive  con  la  folita  fua  celelìe  eloquenza  le  doti  di  un  fa- 
gro  Minillro  , di  un  ottimo  Direttore  delle  anime  . Le  preroga- 
five  , che  egli  richiede  in  un  Confellòre,  fanno  maggiormente  co- 

Tom.  II.  * N n n no- 


» 

(a)  Libr.  6.  difs.  3.  capit.  a.  ( b ) InReg.brev.inter.zip.  . 
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nofeere  la  rarità  de’ buoni  Miniftri,  e l’ obbligazione  , che  noi  abbiamo 
di  ufare  tutta  la  vigilanza  , e follecitudine  per  proccurare  quello  , che 
noi  crediamo  per  noi  il  più  opportuno  : Magna  cura  , C foUicitudinc 
operarti  dato,  ut  aliquern  tibi  virtim  inventa!,  quem  in  'tjìa , quarti  arn- 
plextts  a vita  inflitutione  certi Jftmum  ducerti  Jcquaris  , qui  probe  /ciaf 
Danti  requirentibu!  viam  monjìrare  , qui  virtutibus  omnibus  ornatiti 
fit,  cui  facla  far.  idoneum  ebaritatis  erga  Dentri  dederint  tejiimoniurn  , 
qui  facrarutn  Littcrarum  fcicntiam  babeat  : jìrmum  precterea  , ac  con- 
fìantnn , ncque  iis  rebus , qua  borninttm  mcntes  labe  fatare  folent  , lo- 
co/uo  ditnovendu/ti,  ab  avariti  a abborrentern  , a negotiis  Jiecularibus  li- 
berimi, atque  omnino  alte  numi  quietis  cupidurn , Dei  amantem,  paupe- 
rem , & paupertatis  fludiofum  ; non  iracundum  , injuriarutn  immemo- 
reni,  qui  lubens  imumbat  in  ijlituendis , atque  informandis  iis  , qui  ad 
ipjum  accedunt,  quem  inanis  gloria  non  inflet , nec  fuperbia  extollat  , 
qui  adulationem  , Ù'  blandittas  oderit , qui  denique  ceeteris  omnibus 
rebus  Dami  ionge  anteponat . Ben  avventurato  quel  Criiliano  , che  può 
rinvenire  un  Direttore  fornito  di  tutte  quelle  eccellenti  prerogative. 

IV.  Voi  tutti,  diceva  S. Giovanni  Grifollomo,o chiunque  liane  1’ Au- 
tore dell’Opera  imperfetta, a’ fuoi Uditori , fe  avete  a comprare  una  ve- 
rtebrate per  più  botteghe  per  ritrovar  delle  migliori  , fentire  il  parere 
di  più  Mercatanti,  confultate  i periti  di  tali  merci.-  E perchè  non  ado- 
perate la  medefima  diligenza  nel  ricercare  uno  de’  più  eruditi  Direttori  , 
che  finceramente  vi  palefi  le  verità  criftiane?  Si  vejlem  etnpturus  unum 
gj/ras  negotiatorem  ù'  alterum  , & ubi  meliores  vejìes  inveneris  , & 
pretto  viliori  ab  ilio  compara s . An  non  oportet  populum  circuire  omnes 
Doli  ore  s , & inquircre , ubi  fmeera  Veritas  Cbrijìi  venundetur  , & ubi 
corrupta , Ù’  veriorertt  eligere  pluf  quarti  vejìimcntum  (a  ) ? E fe  v’  ha 
dubbio  che  queft’Opera  fia  del  Grifoilomo , egli  nella  Omelia  13.  di 
cui  niuno  dubita  che  di  lui  fia,fopra  il  cap.7.  della  feconda  lettera  a’Co- 
rinti  fcrive  : Non  tgitur  multorum  opinione s babeamus , fed  res  ipjas  irt - 
quirartius  . Quomodo  autem  non  abfurdum  , propter  pecunias  aliis  non 
credere , fed  ipjas  numerare , & fupputare  : prò  rebus  autem  amptioribus 
aliorum  fententiam  fequi  fmplieiter? 

V.  Quelli  lentimenti  de’ Padri  fono  tutti  cavati  dalla  Scrittura  fanta  . 
Salomone  incoraggifce  tutti  a confettare  le  proprie  colpe,  ma  nello  flcflò 

tem- 


(a)  Omil.  sS.  in  Matt. 
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tempo  avvifa  a non  fottopporfi  al  giudizio  di  chiunque  .■  Non  confun- 
daris  confiteri  peccata  tua  & nc  fubiicias  te  ornai  bombii  prò  peccato  . 
[a).  L’Evangelifta  S.  Giovanni  nella  fua  primaLettera  ricorda  a tutti  i 
molti  falli  Profeti  , che  fono  forti  nel  Mondo,  affinchè  ciafcheduno  fia 
vigilante  per  dillinguere  i veri  da’  falli  : Cbarijfnni  nolite  omni /piriti» 
crederet  fed  probate  J'piritus  fi  ex  Deo  {unti  quoniam  multi  Pfeudo- 
propbetee  exierunt  in  mundum  ( b) . Lo  Hello  avvertimento  inculca  San 
Paolo  al  fuo  Timoteo.  Lo  anima  a predicare  con  intrepideza  la  veri- 
rità,  a correggere,  a riprendere  i prevaricatori , perchè  tempo  verrà,  in 
cui  la  fana  dottrina  farà  derifa,  e perfeguitata  : e gli  uomini  mondani 
in  traccia  andranno  di  Profeti,  che  fecondino  le  loro  paffioni  : Predica 
verbum,  infìa  opportune , importune,  argue , obfecrai  increpa  in  omni 
patientia  & dottrina  . Erit  enim  tempus  , cum  fanam  dottrinar»  non 
fufiinebunt , fed  ad  fua  defideria  coacervabunt  fibi  Magi/ìros  prurientes 
auribus.  Et  a verirate  quidem  auditum  avertent , ad  fabulas  autemeon- 
vertentur . 

VI.  Il  Catechifmo  del  facro  Concilio  Tridentino  con  ardente  premu- 
ra avvifa  tute' i Fedeli  ad  ufare  un  fommo  Hudio  , e vigilanza  per  eleg- 
gerfi  un  ConfclTore,  in  cui  rifplendino  integrità  di  vita,  dottrina  fana, 
giudizio  prudente  . Chi  è in  quello  affare  negligente  e trafeurato,  non  è 
della  fua  eterna  falute  follecito,  e premurofo.  Cosi  parla  il  Catechifmo 
nella  feconda  parte , dove  trattando  del  Sagramento  della  penitenza  al 
paragrafo  5 6.  propone,  quale  Confeffore  debba  ciafcheduno  della  fua  falu- 
te zelante  fceglierfi  : Qualis  cuique  de  fua  falute  follicitus  deligendus  fit 
Confefftonh  Minifter  ? E dopo  deferitte  le  prerogative  neceflàrie  in  un 
Confc libre,  cosi  rifolve:  Ex  quo  poterunt  fideles  inteUigere  , cuivis  ma- 
ximo Jìudio  curandum  ejfet  ut  cum  fibi  facerdotem  deligat , quem  vitee 
integrità s,  dottrina , prudens  judicium  commendent.  Tralafciodi  trafori- 
vere  i tetti  de’ Teologi,  perchè  li  giudico  fuperflui  in  un  punto  si  mani- 
fello  . 


Nnn  ij  . $.X. 


( a ) Ecclef.4.  ( b ) c.4. 
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§.  X. 

• Si  rifponde  ad  alcune  difficulcà  . Si  conferma  con  1 a 
fpcricnza  quanto  s’  è detto  nel  paragrafo  preccdcn  - 
te.  La  pratica  dimoftra  , che  non  il  Rigoriimo  de* 
Cattolici,  ma  il  Laflifmo  è quello  ehe  rovina  il  Cri- 
flianefimo.  Non  tutti  fono  obbligati  a ricercare  Con- 
felibri  de’più  dotti.  Regole,  onde  dillingucrc  ilCon- 
• fcflbrc  abile  dall’inabile. 

I.  'T'Utti  i Confelfori  fono  approvati , e della  medelima  autorità  for- 
JL  niti.  Sendo  efaminati,  e dichiarati  per  abili  dal  Prelato,  e da’ 
Giudici  efaminatori,  farebbe  una  temerità  il  giudicarli  per  incapaci. 

II.  A quella  prima  lieve  difficultà  è facile  la  rifpofta.  Tutti  gli  Av- 
vocati , Medici , Giudici  fono  approvati , e laureati  nella  loro  profelfi ci- 
ne ;•  e non  per  tanto  lì  ufa  ogni  diligenza  per  rinvenire  il  più  perito  , il 
piùefperto.  Le -prerogative  principali  del  Confelfore  non  fono  fogget- 
te  all’  efame  del  Vefcovo.  Quella  prudenza,  quel  dilcemimento,  quel- 
le maniere  infinuanti , non  fi  polfono  dagli  efaminatori  a forza  d’inter- 
rogazioni rilevare.  Dobbiamo  è vero  giudicarli  tutti  capaci  affoluta- 
mente  parlando  ; nè  a noi  è lecito  alzar  tribunale  lòpra  chi  fi  fia  , non 
folo  de’ Confelfori , ma  di  qualunque  altro  profeflòre.  Noi  liamo  obbli- 
gati a giudicare  bene  di  tutti  gli  artefici,  di  tutti  i Medici,  Avvocati  , 
Giudici,  e di  qualunque  noftro  proffimo.  Con  tutto  ciò,  chi  ardirà  af- 
ferire,  che  nella  feelta  di  qualfifia  artefice,  o profefiòre  non  fiamo  ob- 
bligati negli  affari  graviffimi  ad  eleggere  uno  de’più  periti? 

III.  E come  fapremo  noi  uomini  di  Mondo  cono'.cere  la  feienza  , 
r abilità  del  Confelfore  ? Quali  fono  i contralfegni  onde  dillinguere 
il  degno  dal  meno  degno  ? Dovremo  noi  girare  di  chiofiro  in  chio- 
ftro  , paflare  di  cella  in  cella  , picchiare  di  porta  in  porta  per  rin- 
venire il  più  dotto , e zelante  Confelfore  ? I Criftiani  delle  ville  » in 
cui  non  v’  ha  che  un  folo  Curato  , che  dovranno  eglino  fare  ? Do- 
vranno andarfene  nelle  Città  a ricercare  un  eccellente  Mini/lro?  Que- 
lle fono  dottrine  , che  di  fcrupoli  riempiono,  di  anfietà  , e di  timo- 
ri, e fono  valevoli  a far  impazzire. 

IV.  Tut- 
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IV.  Tuttoché  quelli  fieno  fofifrai  troppo  palpabili  , ed  illufioni 
manifefte , e feducenti  , non  per  tanto  odonfi  opporre  comunemen- 
te eziandio  da  quelli  , che  per  farcenti  fono  tenuti  . Eppure  ogni 
uomo  ragionevole  arrrolfire  dovrebbe!!  di  un  tal  linguaggio  . E va- 
glia il  vero . Perchè  non  opponete  voi  cotelle  difficultà  nella  fcel- 
tal  dell’  Avvocato  , del  Giudice  , del  Medico  , e di  qualunque  , 
dirò  cosi , voliro  fervitore  ? Non  è di  quinci  evidente  , che  a quel- 
li , i quali  cosi  difcorrono  , meno  cale  P ifiterefle  della  loro  eter-. 
na  falute  , che  qualunque  loro  affare  temporale  ? Se  io  vi  dicefli  , 
che  in  qualunque  cafo  voi  appunto  dovrefte  l’ incomodo  prendervi 
di  ricercare  un  qualche  dotto  Miniftro  nelle  flelfe  altre  Città  vi- 
cine alla  vofira  ; vi  direi  per  avventura  cofa  affai  ftrana  ? Non  fa- 
te voi  lo  fleflò  nelle  temporali  faccende  ? San  Giovanni  Grifoftomo 
ve  lo  rimprovera  con  un  tuono  a(Tai  forte  : Quante  volte  non  chia- 
mate voi  nelle  gravi  infermità  dalle  altre  Città  i Medici  rinomati, 
fe  le  facoltà  ve  lo  permettono  ? Quante  fiate  negli  affari  , nelle 
liti  importanti  non  confultate  i Giureconfulti  piò  famofi  d’  Italia  ? 
Che  ftrana  cofa  adunque  farebbe  , fe  vi  fi  diceffe  , che  in  qualche 
graviffima  , ed  importantiffima  difficultà  dell’ anima  fiete  tenuti  a fa- 
re lo  fteffo  ? Ma  io  a tanto  per  ora  non  m’  eftendo  . Io  richieggo 
fol  tanto  nell’ intereffe  della  voftra  eterna  falute  quella  fola  diligen- 
za , che  comunemente  foliti  fiete  di  adoperare  negli  affari  tempo- 
rali rilevanti . Voi  in  quelli  , quando  per  mezzo  altrui  maneggiare 
li  dovete,  prima  di  ogni  altra  cofa  all’  abilità,  alla  probità  ripen- 
fate  del  Miniftro  , del  Fattore  , delComputifta  , dell’  Avvocato 
&c.  Voi  v’  informate  , voi  pigliate  le  neceffarie  notizie  . Tenete 
tutti  per  buoni  , ma  per  voi  proccurate  il  migliore  . E fpeffe  fiate 
dopo  tutte  le  diligenze  vi  ritrovate  delufi , tanta  è la  fcarfezza  de’ 
buoni  Miniftri  in  ogni  genere  / e quanto  il  miniftero  è più  alto  , 
tanto  è più  grave  la  penuria . Quefte  diligenze  , quelle  attenzio- 
ni alle  terrene  cofe  non  vi  riempiono  di  fcrupoli  , non  rendon- 
vi  anfiofi  , melanconici  , nè  pazzi  ; anzi  per  pazzi  voi  fteflì  con- 
dannate quelli  , che  con  fintile  vigilanza  agli  affari  loro  non  at- 
tendono . Con  qual  cofcienza  adunque  opponete  fcrupoli  , melan- 
conie , oppreffioni , quando  vi  fi  dice , che  la  mentovata  diligen- 
za ufar  dovete  nello  fcegliere  un  fagro  Miniftro,  che  dirigervi  deb- 
be  nell’  inteiefTe  diificiliffimo  della  eterna  falute  ? Egli  v’  ha  da 
fervire  per  Nocchiero  nella  pericolofiiiima  navigazione  da  quello 
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all’altro  Mondo,  dove  per  ogni  parte  fcogli  incontranti , firti  , e tem- 
pere .•  e nella  feelta  di  un  tanto  Pilota  non  s’ha  ad  ufare  diligenza 
Ibmma? 

V.  L’opponimento  degli  fcrupoli , della  follecitudine,  non  è degno 
di  chi  profeto  Vangelo  . Quafi  che  il  Vangelo  non  c’  inculcato  un 
continuo  fanto  timore  , e tremore  ? Quafi  che  il  Vangelo  non  c\ 
obbligato  ad  una  continua  vigilanza  , ad  un’  attenzione  premurofa  , 
ad  un  sforzo  violento  ? Violenti  rapiunt  Muti  . Quafi  che  il  Vangelo 
ci  perfuadeto  a vivere  ficuri  , tranquilli,  quieti  , e certi  della  nollra 
falute  in  quello  Mondo  , come  tanti  Probabilifti  ci  lufingano  . Di- 
lìnganniamoci  ; Sono  indifpenfabili  e anfietà  , e follecitudini  , e ti- 
mori, ed  afflizioni  nell’affare  della  falute,  come  fono  infeparahili  da 
qualunque  grave  , e premurofo  intereto  . Ma  appunto,  acciocché1  que- 
lla follecitudine,  quelli  timori,  e premure  non  fieno  si  ecceflive  , che 
tralignino  in  ifcrupoli,  in  diffidenze  .•  o non  fieno  si  lievi  , che  dege- 
nerino in  prefunzione  ; è necetorio  un  perito  ed  efperto  minillro , che 
fappia  condurci  ficuri  tra  i due  fcogli  fatali  della  difperazione  , e della 
prefunzione  : che  fappia  coltivare  in  noi  il  timore  fanto  , e la  fperan- 
za  coraggiofa  in  equilibrio  tale  , e temperamento  si  giullo  , che  il  ti- 
more non  efduda  la  fperanza  , e la  fperanza  non  efcluda  il  timore . 
Quello  equilibrio  giullo  egli  è altamente  difficile.  Noi  fiamo  fem- 
pre  in  pericolo  di  cadere  in  uno  degli  ellremi  contrarj . Rariffimi  fono 
i fagri  Minillri  capaci  a feoprire  quelli  ellremi  , ed  a mantenerci  fal- 
di  in  mezzo  a tanti  flutti , che  ci  battono  per  ogni  parte  . Quelle 
fono  tutte  maffime  evangeliche,  che  ci  palefano  l’obbligo  grave,  che 
a noi  incombe  di  porre  tutto  lo  Audio  per  fare  feelta  d’  un  degno 
Minillro. 

VI.  Quando  il  Mondo  foto  tanto  fcrupolofo  , quanto  è dilfoluto , 
io  vorrei  approvare  quali,  per  ragionevole  la  oppofizione  fatta  . Sem-, 
pre  oppone!!  quella  larva  di  fcrupoli , di  malinconia  , di  turbamenti  , 
come  fe  il  Cri llianefimo foto  una  forgente  di  fcrupoli.*  come  fe  il  male 
maggiore,  che  regna  tra  noi,  fotoro  gli!  fcrupoli  ? Ma  non  è egli  ve- 
ro, che  l’eltremo  contrario  di  una  ficurezza  ingannatrice  , di  una  pre- 
funzione feducente,  è quello , che  domina  nel  fecolo  noftro  ? Cofa  è 
più  necelfario  quanto  un  timor  fanto  , una  paura  moderata  , e dicia- 
mo ancora  un  pò  di  fcrupoli  , sì  un  pò  di  fcrupoli  , per  eliminare  dal 
Mondo  tanta  ficurezza , e tanta  llupidezza  .*  per  rifvegliare  dal  letargo 
di  si  funella  fonnolenza?  Ma  appunto  , come  s’ è accennato , acciocché 
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il  timore,  e gli  fcrupoli  non  forpalfino  il  giufto  equilibrio  , i giufli  li- 
miti,  vi  (ì  richiede  la  prudenza,  e dottrina  di  efperto  Minillro . E’  cofa 
neceflaria,  che  negli  affari  della  ultima  importanza  1’  uomo  Ila  mode- 
ratamente fcrupolofo . Allora  fi  dice  moderatamente  fcrupolofo  , quan- 
do lo  lcrupolo  non  opprime  , non  turba’,  non  confonde  nè  l’animo, 
nè  la  mente , ma  folo  rende  più  folleciti  , più  attenti , e più  coltami 
ad  invigilare  l'opra  il  felice,  e profpero  fucceffo  del  nolìro  affare. 

VII.  La  fperienza  ci  fa  evidentemente  conofcere,  che  non  il  Rigori fi 
nio  , ma  il  Laflìfmo  è quello,  che  rovina  la  Chiefa,  come  diceva  an- 
che del  fuo  tempo  S.  Tommafo  di  Villanova  : Quid  Ecclcfiam  Domi - 
ni  bodie  perdit , nifi  Confo jjariorum  blandiens  adulano  , deliniens  , de- 
mulccnfquc  affieni  atto}  I Mondani  fono  Tempre  agitati  da  uno  fpirito  di 
contraddizione  . Per  una  parte  tutto  giorno  mormorano  delle  tante 
Confdlìoni  , e Comunioni  de’  tempi  noltri . Mormorano,  che  le  fem- 
mine fono  le  Eroine  del  lufl'o  , delle  mode  , delle  vanità  : che  fre- 
quentano feene  , teatri , balli  , amoreggiamenti , galantarie  : che  a 
prezzo  di  amori,  per  loro  appellati.  Platonici  , mantengono  Idolatri  , 
che  di  continuo  le  adorano,  le  fervono,  ed  omaggi  e tributi  loro  offro- 
no : mormorano,  dilli,  che  tali  femmine  fieno  ammefie  alla  partecipa- 
zione de’  fanti  Mifferi , alle  Confeffioni , e Comunioni  frequenti  . So- 
ventemente dicono:  Noi  Tappiamo  come  quella  fi  diporta  con  noi:  Tap- 
piamo di  certo  , che  non  è capace  di  affòluzione  : eppure  fi  confeffa, 
e fi  comunica.  Anzi  per  vie  più  autenticare  l’accoppiamento  del  Mon- 
do vano,  molle,  ed  ambiziofo  con  la  frequenza  de’  Sagramenti,  d’ordi- 
nario quelli,  e quelle  unifeonfi  a formare  numerofo,  e maellevole  lumi- 
nofo  concorfo  al  fagro  Minillro,  per  renderlo  famofo  , ed  accreditato  ; 
affinchè  il  credito,  e la  fama  del  Minillro  canonizzi , e fantifichi  la  vi- 
ta oziofa,  effeminata,  e colpevole  de’ penitenti . Nè  punto  vale  la  fo- 
iba efeufazione , che  tutto  il  male  deriva  da’  penitenti , che  non  fi  ac- 
culano , che  non  manifellano  le  piaghe  interne  della  cofcienza  . No , 
non  è ordinariamente  ciò  vero.  Pochi  fono  quelli  , che  i peccati  cono- 
feiuti  occultino  maliziofamente , come  fi  ha  dalla  fperienza;  ma  rappre- 
fentano  i lor  peccati  per  effètti  di  fragilità  .*  e giultificano  le  cagioni 
del  peccato  , che  fono  i loro  indicati  divertimenti  , la  condota  anti- 
crilliana  del  viver  loro  . E quella  condotta  , quella  vita  ella  è pubbli- 
ca. A’  Minillri  è palefe  ; e fe  non  è palefe , facilmente  rilevarla  poffò- 
no  da’  penitenti,  purché  fappiano  prevalerfi  degl’indizj  , che  quelli  dan- 
no : purché  o la  negligenza,  o qualche, umano  riguardo  non  faccia  dilfi- 
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mutare , non  lafci  profondare  la  lancetta  nella  piaga  .•  purché  il  ti- 
more , e la  fperanza  non  chiuda  la  bocca  . Che  per  una , o due 
volte  un  fagro  Miniftro  redi  ingannato  fopra  tali  pubbliche  condot- 
te, patti  ; ma  che  amminifìri  i Sagramenti  gli  anni,  e gli  anni  a’ 
ricchi , che  fcialacquano  le  loro  dovizie  in  ludo  , pompe  , e giuo- 
chi : agli  avari  interdirti  , che  il  tutto  accumulano  fenza  ripartire 
a’  poveri  la  decima  delle  loro  folknze  : agli  ufurarj , che  (mungono 
il  fangue  de’  poveri  .•  alle  femmine  libertine  , e mondane  .•  agli  uo- 
mini voluttuofi  , e fenfuali , che  pubblicamente  frequentano  balli  , 
teatri  , commedie  , mode  , ludo  , e pompe  tanto  quanto  gli  uomi- 
ni , e donne  di  qualunque  fetta,  o religione  del  Mondo  ; e che  poi  fi 
vada  dicendo  : noi  Tentiamo  ciocché  confettano,  ed  ignoriamo  cioc- 
ché praticano  : che  fimili  fcufe  fieno  per  edere  ammetta  al  Tribuna- 
le di  Dio , io  credo  certamente  di  no . Ma  chechè  fiali  di  ciò  ,•  la 
rovina  fatale  del  Criftianefimo  ella  è lenfibile , e maniiefta  : la  in- 
degna amminiftrazione  de’  Sagramenti  a molti  Criftiani  incapaci , 
abituati  , confuetudinarj  , ella  è evidente  . Sicché!  del  Lajffmo  domi- 
nante non  può  dubitarfene  . Dov’  è ora  quel  Rigonfino  tra  Cattoli- 
ci , che  tanto  fi  decanta  ? Si  parta  già  di  cofe  pubbliche  , e noto- 
rie. Dove  fono  que’  Criftiani  dolenti,  e contriti  de’  loro  peccati, 
i quali  fi  lamentino  di  edere  elclufi  da’  Sagramenti  ? Si  ritrovino 
que’  Criftiani  morigerati  e timorati  di  Dio,  a’  quali  negata  venga  1’ 
adduzione,  e la  (anta  Comunione?  Sono  i libertini , gl’indegni  de’ 
Sagramenti  quelli , che  rapprefentano  per  Rigorifti  i fagri  Miniftri,  per- 
chè agl’incapaci  difpenfare  non  vogliono  i tefori  della  Chiefa  . E que- 
lli clamori  de’ mondani,  incapaci  di  ad'oluzione,  fomentati  vengono  , ed 
approvati  da  que’ Miniftri  , che  difpenfano  agl’indegni  i Sagramenti. 
Ecco  il  Rigorifmo  de’  Contattori,  e Teologi  d’Italia  .•  degli  altri  pae- 
fi  io  non  parlo  . Ciò  ancora,  che  contribuifce  ad  ingroflare  queflo  fpet- 
tro  di  Rigorifmo  tra  noi  , fi  è,  che  da’  medefimi  fagli  Miniftri  roven- 
te contattanfi  de’  buoni  e fanti  Criftiani  , ed  infieme  gli  fcollumati  e 
feguaci  del  Mondo.  La  buona,  e fanta  vita  de’  primi  acquifta  tal  cre- 
dito a tali  Miniftri , che  approvata  rimane  altresì  la  loro  direzione 
de’  fecondi  . Quel  Miniftro  ha  tanti  penitenti  veramente  ofiervatori 
efatti  del  Vangelo,  e che  vita  incontaminata  menano.  Adunque,  ta  af- 
folve  gli  altri , che  vivono  diverfamente,  convien  dire,  che  fieno  ben 
alfoluti,  e che  gli  guidi  per  via  ficura.  Quella  è la  illuftone  , che  in- 
gombra la  mente  di  molti.  A niuno  può  cadere  giammai  in  mente'. 
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che  un  Confelfore  infegni  il  male  a quelli  , che  vogliono  operar 
bene:  che  mettino  fulla  ftrada  fàlfa  quelli,  che  da  fe  camminano  per 
la  via  retta  ••  che  omettino  di  configliare  il  bene,  e la  virtù,  e la 
perfezione  a’  medefimi.  Il  pericolo  v’è,  che  tralafcino  di  rimettere 
fulla  via  flretta  quelli , che  battono  la  via  larga  : che  tralafcino  di  ob- 
bligare i cattivi  a diventar  buoni  ; il  pericolo  v’è,  che  accomodino  la 
diverfità  de’  configli  alla  divertiti  de’  penitenti,  per  acquiftarfi  il  plau- 
fo  degli  uni,  e degli  altri.  Achitofello  dirigeva  e Davide,  e Alfa- 
lone.  A Davide  fanto  dava  configli  fanti  .•  ad  Aflalone  impudico,  e 
fcoftumato  , porgeva  configli  condifcendenti , e dolci  pe  r uniformar- 
li al  genio  dell’  uno , e dell’altro , e per  guadagnarli  con  la  va- 
rietà de  pareri  la  protezione  , e patrocinio  di  ambedue  i Princi- 
pi . Il  Santo  Procopio  Abate , la  condotta  efaminando  di  Achi- 
tofello , forprefo  dimanda  : perchè  mai  Davide  fanto  fi  dirigelfe 
con  i configli  di  tale  Minifiro  ? Quomodo  David  vir  Sanila!  ufus  ejl 
Confitto  viri  adeo  federati  ? E rifponde , che  Achitofello  fi  accomodò 
al  genio  vario  de’  Sovrani,  e con  fagaciflìma  politica  feppe  dirigere 
ognuno  di  una  maniera  valevole  a conciliarfegli  tutti  e due.  Acbito - 
pbel  fe  rebus  preejentibus  accomodavi! , & prò  utriufque  genio  & mo- 
ribus  conflium  dedir.  Erga  bonum  malitiam  cetani , erga  mal um 0 fen- 
derà. Sarebbe  iniquità  il  fofpettare  ritrovarti  fimili  facri  Miniftri  a’ 
tempi  noftri,  che  feientemente  fomentino,  e adulino  i penitenti  fal- 
fi,  e finti  . Ma  alle  volte  ciò  accade  o per  cagione  di  opinioni  fal- 
laci credute  per  vere,  o perchè  Iddio  in  pena  dellamalvagità  de’ falli 
penitenti  difpone,  che  il  fagro  Minifiro , .tuttoché  innocente,  non  ab- 
bia il  lume  necelfario  per  ben  iflruire , e correggere  il  peccatore,  che 
vorrebbe  unire  infieme  Vangelo,  e Mondo. 

Vili.  I poveri  Criltiani  delle  ville,  delle  montagne  che  non  hanno, 
che  un  fol  Curato,  quando  con  buona  fède,  e con  fincerità  di  cuore  con- 
trito da  quello  fi  presentano,  riceveranno  il  lume  necelfario.  Iddio  non 
manca  di  fomminiftrare  a tutti  il  lume,  e la  grazia  fufficiente  per  la 
falute  . La  gente  balla  , e di  campagna  ordinariamente  non  mena- 
no una  vita,  che  richiegga  nel  Minifiro  le  più  fegnate  prerogative. 
Oltre  a che  ancor  quelli  comunemente  la  maniera  hanno  per  poter 
«fiere  ben  diretti,  quando  vogliono  .Iddio  manda  loro  fovente  Milfiona- 
rj  ripieni  di  fpirito  di  Dio,  eglino  frequentemente  capitano  nelle  Cit- 
tà, e ne’  luoghi  dove  Miniftri  ritrovar  poflòno,  da  cui  ricevere  il  lume 
necelfario.  Ma  di  ciò  fi  riparlerà  nel  paragrafo  feguente. 

Tom.  IL  O 0 o IX.  Le 


Digitized  by  Google 


474  Della  Storia  del  Prcbabilifmo , e del  Riforijmo. 

IX.  Le  regole  pratiche  da  offervarfi  in  quello  affare  fono  le  feguenti . 
Primamente  non  tutti,  nè  in  ogni  Confeflione  , obbligati  fono  a ricer- 
care Miniffri  de’  più  periti.  Negli  affari  temporali  facili,  ordinarj,  e di 
poca  confeguenza , ogni  Miniflro  fuol  effere  abile  ; in  quella  lite  facile 
ogni  Giudice , ed  Avvocato  può  badare  ; per  una  febbre  leggera  ogni 
medico;  per  quel  lavorio  comune  ogni  artefice.  Ma  per  quella  lite  , in 
cui  trattali  dello  flato  della  famiglia.-  per  quella  infermità  , che  minac- 
cia la  vita  ; Medici  fperimentati,  Giudici  dotti  ci  vogliono.  Fate  lo 
fteflò  nel  cafo  noflro.  Per  le  Confelfioni  di  peccati  palefi,  e manifefti , 
o di  colpe  leggere,  ogni  Confeflòre  è fufliciente.  Per  la  gente  baila,  e 
femplici  Criftiani , che  regolanfi  col  lume  fparfo  da  Dio  fui  loro  volto, 
d’ordinario  tutti  i Confeflòri  fogliono  effere  capaci . Si  eccettuano  Tem- 
pre gli  accidenti.  Quelli  fono  malfimamente  obbligati  a ricercare  unCon- 
feflòre  probo,  zelante , e dotto  , i quali  applicati  fono  a mercature  , a 
traffici,  aGiudicature,  aTribunali,  a liti  forenfi  Quelli  , che  ricchi 
clfendo  , menano  unajvita  tra  delizie , pafl'atempi  , divertimenti,  pro- 
milcue  converfazioni , e amoreggiamenti . Que’ finalmente  , che  fono 
carichi  di  debiti , che  non  pagano  puntualmente  , che  fono  imbarrazza- 
ti tra  graviflime  difficultà  riguardanti  la  giuflizia.  Tutti  quelli  fono  ob- 
bligati l’otto  precetto  di  ufare  quella  diligenza,  ed  anche  maggiore  nella 
fcelta  di  un  ottimo  Confeflòre,  che  ufano  nella  fcelta  di  un  ottimo  Me- 
dico, di  un  ottimo  Giudice.  Ma  ficcome  non  in  tutti  gl’intereflì  tem- 
porali è neceflaria  la  ricerca  di  tali  Miniftri  rinomati  ; così  necefl'ario 
non  è,  che  in  ogni  Confeffione  in  ricerca  ve  n’andiate  de’  piu  periti  Con- 
feflòri . 

X.  La  feconda  Regola  dunque  è : Nelle  gravi  difficultà  della  voflra 
profcflìone,  in  cui  fi  tratta  di  giuflizia  violata  , di  proflìmo  danneggia- 
to: nella  condotta  del  vivere  voflro:  nell’amminiftrazione  de’  voflri  be- 
ni : nella  fmoderata  frequenza,  e ufo  di  divertimenti  .•  nelle  voflre  re- 
cidive, amicizie,  e cofe  fimili,  in  cui  prudentemente  può  dubitarfi  del 
valore  delle  voflre  Confelfioni;  in  quelli,  e fimili  cafi  tenuti  fiete  di  ri- 
cercare un'ottimo  miniftro,  ed  alle  volte  due,  e tre,  fecondo  la  diverfi- 
tà,  e rilevanza  degli  affari , Dovete  efporre  finceramente  lo  flato  della 
vita  voflra , della  voflra  profelfione,  della  voflra  condotta  , affinchè  re- 
gola ficura  v’aflegnino , onde  regolarvi . Se  il  parere  di  uno  vi  fembra  troppo 
auftero,o  troppo  laflò,  confultatene  degli  altri;  non  perchè  fecondino  le 
voflre  premure,  ma  con  la  fola  mira  di  ricercare  la  verità,  fia  benigna,  fiaau- 
flera . Que’  Crifliani,  che  vanno  in  traccia  or  di  quel  Caliiia  , or  di 
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qucU’altro,  fintantoché  ne  ritrovano  di  quelli,  che  fecondino  i loro  ap. 
petiti  ; fono  appunto  fintili  a que’  Pagani  , che  adoravano  più  Dei.  E 
quando  credevano,  che  uno  di  quelli  Dii  folle  contro  di  loro  irato,  e 
fdegnato,  ricorrevano  ad  un  altro  Dio  per  implorare  da  quello  foccorfo, 
e per  renderfelo  favorevole  a patrocinare  i loro  peccati.  La  offervazione 
ella  è del  P.  Graveffone.  „ Ejufmodi  peccatores,  qui  varios  confulunt 
„ Cafuillas,  donec  aliquem  inveniant,  qui  ad  libitum  refpondeat , fi- 
„ millimos  effe  dicam  antiquis  illis  plurium  Deorum  cultoribus , qui  ab 
„ uno  Deo,  quem  libi  iratum  , aut  fuis  propenfionibus  minus  confenta- 
„ neum  fentiebant,  confellim  ad  alium  Deum  confugiebant , votis  fuis 
„ favorabilem  , quem  in  Myriade  illa  falforum  Deorum  facile  invenie- 
„ bant,  ut  videre  eli  in  hifee  verfibus  Poetx  Ovidii.  „ 

Sape  premente  Deo,fert  Deus  alter  opem. 

Jupiter  in  Trojam , prò  Troja  Jìabat  Apollo , 

JEqua  Venus  Tener is,  P alias  iniqua  fuit . 

Nè  quella  diligenza  nella  ricerca,  e confulta  di  tre,o  quatto  Teologi,  c 
Confeffori , negli  accennati  fcabrofi  emergenti,  è forgente  di  fcrupoli,  ed 
affanni  • ficcome  non  lo  è nel  confulto  di  più  Medici,  di  più  Avvocati  , 
ma  bensì  cagione  di  tranquillità  vera,  e di  pace  criltiana.  Ricevuto  il 
ponderato,  e maturo  configlio  fopra  la  condotta  voltra,  acquietatevi  fot- 
to  la  direzione  di  un  folo,  e continuate  fenza  fcrupoli,  a confefftrvidal 
medefimo. 

XI.  Ma  come  fapremo  noi  dillinguere  i più  abili , i piu  dotti?  Come 
fapete  voi  dillinguere  i più  bravi  Medici,  i più  periti  Giurifconfulti?  Sic- 
come voi  nulla  fapete  di  Teologia  ; così  nulla  fapete  di  medicina  , nè 
di  Giurifprudenza.  Quelle  diligenze,  che  adoperate  nella  feelta  di  que- 
lli, adoperatele  nella  elezione  di  quelli.  libravo  Medico  è quegli,  che 
guarifee  gl’infermi.-  l’eccellente  Avvocato  quegli  , che  guadagna  le  li- 
ti, il  perito  Confeffore  non  è quegli  : che  è accerchiato  da  una  folla  di 
penitenti  ; ma  quegli , che  allontana  le  anime  dal  peccato , che  le 
(lacca  dalle  occafioni,  e da’  pericoli , e le  fa  camminare  per  la  llretta  , 
ma  dolce  via  della  virtù.  Eccovi  dunque  la  regola  certa  , onde  dillin- 
guere l’ottimo  Minillro.  Se  voi  frequentando  ifantiffimi  Sagramenti  vi 
emendate  de’  vollri  peccati  ; fe  realmente  evitate  le  occafioni  i perico- 
li gravi  di  offendere  Iddio:  fe  offervate  la  legge,  il  Decalogo,  i precet- 
ti: fe  proccurate  di  efercitarvijnelle  virtù  crilliane;  continuate  con  tran- 
quillità fotto  la  direzione  del  fagro  Minillro.  All’oppollo,  fe  accoppia- 
te eConfeifioni,  ericadute,  Sagramenti,  ed  ingiuilizie,  e mollezze,  e 
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luflo,c  vanità , egalanterie,  e giuochi  illeciti  temete  gravemente;  e del- 
le voftre  Confelfioni,  e dell’ abilità  del  Confeffore.  Ricordatevi  degli 
efempli  del  P.  Segneri . 

§.  x i. 

I Criftiani  polTono  dannarti  feguendo  le  opinioni  de’  - 
loro  Confcfldri  : cd  i Confcflori  feguendo  le  opinio- 
ni de’  Cafifti,  c Teologi  . La  ignoranza  , che  fuole 
allegarli,  ella  è ordinariamente  vincibilc.  Altri  con^ 
trad'egni  onde  diftingucrc  gli  abili  dagl’  inabili  Mi- 
niftri . 


I.  S~\  UE’  Teologi , que’  ConfelTori  fono  dotti,  fonojprobi,  e per  tali 
comunemente  riputati, che  travagliano,  faticano  a benefizio  del- 
le anime.  Fia  egli  poflibile,  che  vogliano  eternamente  dannare  sè  me- 
defimi  con  infegnare  dottrine  falfe  ; che  vogliano  permettere  a’  lo r pe- 
nitenti piaceri , e divertimenti  colpevoli , per  dover  pofeia  eglino  fteflà 
a corto  di  eterni  fupplicj  pagarne  la  pena  ? Quello  farebbe  un  paradoflo 
de’  più  rtravaganti,  che  fiafi  giammai  intefo  . Come  dunque  non  fare- 
mo noi  ficuri,le  cofcienze  noftre  affidando  alle  direzioni  loro  ? Uomini 
foltanto  ignoranti , e zelanti  indifcreti  mettere  in  dubbio  poffono  , e 
turbare  la  lìcurezza  della  condotta  noftra  , la  feorta  feguendo  di  tali 
Teologi,  e Direttori. 

II.  Quello  è un  fofifma  de’  più  facili,  quello  è un  errore  de’  più  per- 
niziofi,  che  regni  nel  Mondo.  Comunemente  gli  uomini  del  Secolo  cre- 
dono , che  noi  proferiamo  bertemmie,  quando  lor  diciamo,  che  peccare 
eglino  poffono  e dannarli  le  opinioni  feguendo , ed  i configli  de’  loro  Teo- 
logi, e de’  loro  Confeffori . Diffufamenteelaminano  quello  argomento  tra 
gli  altri  il  P.MichieleElizalde,  cd  il  P.Ignaziodi  Camargo  ambedue  fa- 
pientiflimiGefuiti.  Il  P.  Camargo  fcrivecosl  .•  Interim  t amen  Cbrijìi ani 
plurimi  vixnon  blafpbemiam  reputane  , afferere  quod  po/fit  quii  peccare  , 
ac  perire , cium  fequitur  dittamen  T beologi , a ut  Corife jf arii  gravis  , & 
dotti.  Nibil  bodie  receptius , nec  arguendum  me  vereor , quod  falfum  re- 
feram.  Sed  cogitatio  i/la,  non  folum  J lultitia  piena  e fi , fed  errqrem  in - 
’• volvitetiam  infide.  Huc  nempe  ducit  bomines  lucis  filios  errorum  tenebrai 
non  timere , fed  beatos  fe  cxijlimare  , quamdiu  probabiliter  errent  , ac 
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fine  con  fetenti*  remorfu  pace  illa  dannabili,  ac  damnata  , totìefque  a 
Deo  maledica  , fruentes  per  quam  fecuri  dormiant , fed  pereant.  Heuì 
Popule  meus,  qui  te  beatnm  dicunt,  ipfi  tedecipiunt,  Se  viam  greffuum 
tuorum  diflìpant.  Stat  ad  judicandum  Dominus  . Ifai.  3.  Verum  dolor 
nos  abripit,  quo  tempus  ire  probibet  (a).  Ecco  come  quella  maflìma  , 
che  voi  opponevate  per  fondamento  certo  e ficuro  , ella  è riputata  una 
pazzia,  un  error  in  Fede  da  quello  fapiente  Teologo  : Cogitano  ve  fra 
non  Jolum  flultitia  piena  e fi , fed  crrorem  involvit  etiam  in  Fide  . Fino 
al  tempo  di  S.  Agollino  i Criftiani  amatori  del  Mondo  condannavano  dì 
Rigorilìi  que’ Teologi,  che  negavano  l’affoluzione  agli  abituati,  e reci- 
divi, che  non  voleano  emendarli.  Anche  a quel  tempo  andavano  dicen- 
do .•  Siamo  tutti  Criftiani  : tutti  vogliamo  falvarci  : Qui  diligunt  Sccu- 
lum , contradicunt . Quid  infanis?  Nimius  es  . Nunquid  alii  C bri  fi  ani 
non  [unti  Ijìa  fluititi  a e fi  (rilponde  il  S.  Padre)  dementia  efl . Iflifunt 
qui  labiis  Deum  bonorant , cor  autem  corum  longeefl.  Cbrifliani  mali , 
& tepidi  (*  ) . Anche  a quel  tempo  andavano  fclamando  : I noftri  Con- 
federi fono  uomini  zelanti:  i noftri  Teologi  fono  di  gran  riputazione: 
fanno  la  prima  figura  nel  Mondo:  Fia  poflìbile,  che  vogliano  dannare 
sè  medelimi , egli  altri?  Rifpondetemi  un  poco,  ripiglia  Agollino:  Voi 
fotto  la  direzione  di  cotefti  voftri  Teologoni  v’ amendate  de’  voftri  pec- 
cati ? correggete  i voftri  coftumi?  vivete  voi  lontani  da’ Teatri  da’ giuo- 
chi, da’traftulli  pericolofi  e peccaminofi?  battete  voi  fotto  la  feortadi 
quelli  Confeffori  la  via  ftretta  del  Vangelo  ? pagate  voi  i voftri  debiti? 
fate  voi  limolina  del  fuperfluo?  Che  ne  rifpondete  ?Se  si  .'Seguitate  fot- 
to la  lcorta  di  cotefti  Teologi,  e Confeffori , che  certamente  fono  fa- 
pienti,  prudenti,  ed  ottimi  per  voi.  Se  no.-Sieno  dotti,  fieno  grandi, 
fieno  famofi  Letteratoni , v’è  gran  pericolo  e della  voftra,  e della  lo- 
ro dannazione.  Quando  cotefti  voftri  Teologi  vi  permettono  e la  fre- 
quenza dc’Sagramenti,  e la  frequenza  de’ mondani  pericolofi  divertimen- 
ti, e di  ritenere  la  roba  altrui,  e di  fomentare  il  luffo  , il  fallo  a co- 
llo di  mercenarj  angariati,  e di  creditori  non  pagati; anche  vi  appariffero 
Angioli  del  Cielo  non  credete  loro,  conthiude  Agollino  coll’ Autorità  di 
S. Paolo.  Venturi  funt  bomines,  & dibluri  tibi  : Magnus  ille  viri  Ù“ 
magnus  ille  homo . . . Vide  quia  lucet  de  illis  ali  qua  fiamma  fermonis , & 
ahquis  de  ipfls  ignis  accenditur ...  Cum  ergo  tibi  laudati  fuerint  ifti  mon- 

- tes , 


(a)  Lib.  1. cont.  4.  ar. S. pag. 484. nuia.047.  (*)  Ser.  x8.de ver.  Dom. 
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tes,  & cceperint  ubi  fuaderi , ut  ventar  ad  ipfos , & ibi  requiefcas , r~C 
potide:  In  Domino  confido,  quomodo  dicitis  anima  mea  tranfmigra 
in  montes  ficut  paffer  ? Borni»  ejì  tibi,  ut  evadas,  ficut  pajjcr  de  mufci- 
pttla  Venantium  (*)  Principe s funr , dotti  Junt,  magni  funt , lapidei  pre- 
tto [t  funt.  Quid  ad  bue  ditturus  es  ? Numquid  Angeli  funt?  Et  tante n fi 
Angelus  de  Cotto  vobis  annuntiaverit , preeter  quam  accepiflis,anatbema 
fit.  ad  Galat.  i.  (*) 

III.  Ma  per  avviare  il  difeorfo  per  iftrada  piana,  e ficura,niun  Teo- 
logo infegna  dottrine  falle, conofcendole  per  falfe;  ma  alle  volte  infegna 
le  dottrine  falfe  credute  per  vere.  Niun  Confeffore  dirige  un  anima 
per  la  via  della  perdizione,  conofciuta  per  tale  ; ma  la  conduce  per  la 
via  della  perdizione , fupponendo  di  condurla  per  la  via  del  Paradifo  . 
Perlochè  è vera  la  prima  parte  della  propofizione  voftra  : cioè  , che  i 
Teologi,  ed  i Confeffori  non  vogliono  nè  ingannarvi,  nè  fedurvi.  Ma 
il  punto  batte,  che  poffono  inavvedutamente  ingannare  s è ftcflì,  ed  in- 
gannare voi , e precipitare  con  elfo  voi  all’  inferno . Que’  Confeffori  i 
quali, fecondo  S. Tommafo  di  Villanova,  ed  il  Padre  Paolo  Segneri,  fi 
fono  dannati  co’ lor  penitenti  ; non  credettero  già  d’ in/egnare  dottrine 
erronee,  nè  animo  ebbero  di  fedurre  i lor  penitenri,  nè i penitenti  dan- 
nati credettero  d’errare,  i configli  praticando  de’  loro  Direttori . Ma  a- 
vanziamo  il  difeorfo  a dimoftrare  la  propofta  aflerzione  con  1’  Autorità 
delle  Scritture  fante. 

IV.  E primamente,  che  i Teologi,  e Confeffori  peccare  poffano  , ed 
ingannare  i lor  penitenti  fenza  la  efpreffa  volontà,  e cognizione  d’ in- 
gannarli, è una  verità  infegnata  da  Dio  medefimo.  Tra  i molti  Telti 
lànti  alcuni  ne  produrrò:  V<e  Propbetis  infipientibus,  qui  fequuntur  fpì- 
ritum  fuum , & nibil  vident...  Vident  vana , & divinane  mendaeium ... 
& erit  manus  meafuper  Propbetas..»  eo\quod deceperunt Populum meum ■> 
dicentes  pax  pax  , & non  ejì  pax  : cosi  parla  Iddio  pel  Profeta  E- 
zechiello  ( a ).  Con  le  medefime  frafi  fi  fa  fentire  pel  Profeta  Ifaja  : Ob - 
fiupe fette  , & admir amini  ...  Mifeuit  vobis  Dominus  fpiritum  foporis  , 
claudet  oculos  vefìros , Propbetas  & Principes  vefìros,  qui  vident  vi fio- 
nes , operiet. ..  Pcribitfapicntia  a Sapienttbusejus  , & tntellettus  Pruden- 
tium  ejus  abfcondetur  ( b ) . Conferma  le  medefime  verità  pel  Profeta 


(*)  Enar.inpfal.  124.  (*)  Enar.  in  pfal.  io 6.  ( a ) cap.  *3 • (M 
cap.  2 9.  , 
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Geremia:  Va  pafioribus  qui  difpcrdunt  , & dilacerai  gregem  pafeum 
me  a dicit  Dominus  ...  Ecce  ego  vifitabo  vos  fupcr  mali  ti  am  Jìudiorum 
vefirorum...  Nolite  audire  verba  Propbetarum , qua  propbetant  vobis , 
deci  pimi  t vos  (a). 

V.  Non  fono  diffamili  le  maniere  , onde  Gefucrifto  ci  rivela  le  dire- 
zioni fallaci,  gli  errori,  in  cui  cader  poflòno  i Dottori  del  nuovo  Tefta- 
mento .•  Ccecus  autem  fi  caco  ducatum  praftet , ambo  in  f ove  aiti  cadunt 
(b).  S.  Paolo  frequentemente  inculcava  a’ Fedelilamedefima  verità:  Ab - 
enantes  converft  funt  in  vaniloquium , volcntcs  ejjc  legis  Dottore* , non 
intelligente*  , ncque  qua  loquuntur  , ncque  de  quibus  ajfirmant  . 
Scimus  autem  quia  bona  cjl  /ex,  fi  quii  e a legitime  utatur  (c).  Di  (cor- 
riamo di  quinci  in  quella  guifa.  Siccome  i Profeti,  Dottori  , ed  inter- 
preti della  Sinagoga  potevano  errare,  e fpefle  fiate  errarono,  ed  ingan- 
narono il  popolo;  all’iftefla  guifa  i Dottori  della  nuovaLegge  ingannar- 
fi,  e fedurre  polfono  i Criftiani  . Tanto  i Dottori  della  Sinagoga  per- 
fuafi  erano  di  non  errare,  nè  d’ingannare  il  popolo,  quantochè  crede- 
vano di  rendere  a Iddio  un  più  grato  facrifizio  : Venir  bora,  ut  omnis , 
qui  inter ficit  vos , arbitro  tur , fc  ob/equium  pr a filare  Dso  (d) . Ed  avve- 
gnaché i deferirti  tedi  parlino  degli  errori  contra  la  Fede  , non  perciò 
efcludono  gli  errori  nella  materia  del  collume  . Per  guifa  che  , come 
nella  intelligenza  de’Mifteri,  così  nella  interpretazione  de’ precetti  in 
abbagli  cadere  pofl’ono  i Teologi  privati,  ed  in  errori. 

VI.  Dagli  errori,  e sbagli  de’ Teologi,  e Confcllòri  ne  fegue  la  ro- 
vina de’ Criftiani.  Se  quelli  non  ricevelfero  alcun  detrimento  dalla  fal- 
la dottrina  de’Teologi,  e Confellori,  in  tal  calo  non  peccherebbero  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  ; levata  ne’ Teologi  la  volontà  cfpreftà  d’inganna- 
re, che  appena  negli  Eretici  ritrovafi,  non  che  ne’  Teologi  Cattolici  . 
Se  le  Dottrine  falle  de’Teologi  tanto  in  materia  di  Fede,  che  di  co- 
llume, non  mandaflero  le  anime  all’inferno,  in  vano  s’  affaticherebbe 
la  Chiefa  nel  dannare  tanti  errori  nell’uno,  e nell’altro  genere  : nel- 
l’ inviare  Milfaonarj  ad  illuminare  i popoli  ignoranti,  ed  ingannati  . 
Se  il  medico  avelie  il  privilegio  di  rifanare  gl’infermi  egualmente  col 
veleno,  che  con  la  medicina;  nè  l’infermo  danno  riceverebbe,  nè  il 
Medico  peccherebbe  nel  porgere  al  malato  il  veleno.  Se  però  i Catto- 
lici nell’  interelfe  della  falute  follerò  con  egual  profitto  rilànati  per 

mez- 


( a ) Jer.c-zj.  ( b ) Matt.  ij.  (c)  i.ad.Tim.c.  1.  [d)  Matt.j. 
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mezzo  delle  Dottrine  falfe  de’ Teologi,  e Confeflori  erranti,  che  per 
mezzo  delle  Dottrine  fané,  c vere  de’ Teologi  e Confeffori  illumi- 
nati; non  ci  farebbe  alcuna  difparità  tra  gli  effetti  dell’errore,  e tra 
gli  effetti  della  verità  .*  e dalla  colpa  liberi  farebbono  ed  i Confef- 
fori, ed  i penitenti,  precifa  la  maliziofa  volontà  d’ingannare  nel  Mi- 
nierò, che  rare  volte  accade.  E’ vero,  che  tal  volta  innocenti  poffo- 
no  elfere  i penitenti,  ancorché  fallino  i Confeffori,  come  or  ora  dire- 
mo; ma  ciò  non  fempre  è vero,  anzi  il  contrario  è più  frequente  . Il 
teflo  Evangelico  è manifeflo  : Ccccus  autem  f cceco  ducatum  prafìet 
arnùo  in  foveam  cadunt.  Olfervate.  Non  dice  Cri  fio,  che  nella  foffa 
cadrà  il  cieco  direttore  folo;  ma  afferma,  che  cadrà  il  cieco  diretto 
infieme  col  cieco  conduttore.  Tenet  Dominus , non  folum  ccecum  du- 
centem , fed  & cctcum  fequentem.  Neque  enim  ait  : end  ir  in  foveam 
ducens , & non  cadit  fequens , fed  ccccus  ccecum  ducens  ambo  in  fo- 
veam cadunt:  opportunamente  Agoflino,  ( a ) 

VII.  Non  può  efTere  più  letterale  il  teflo  , onde  S.  Paolo  predice 
quelle  verità  : Erit  enim  tempus , cum  fanam  doHnnam  non  fujiine- 
bunt,  fed  ad  fua  de  fideria  coacervabunt  fbi  magiflros  prurientes  auri- 
bus , & a veri  tate  quidem  ciudi  rum  avvertenti  ad  fibulas  autem  con- 
vertentur  (b).  Il  Grifoflomo,  S.  Ambrogio,  e comunemente  tutt’i  Pa- 
dri, applicano  quello  teflo  a’ Confeffori , e Crifliani,  i quali  vicende- 
volmente adulanti.  Gli  uni  predicanole  dottrine  larghe  conceputeper 
benigne.*  la  fana  dottrina  rigettanla,  come  dottrina  troppo  leverà.  Gli 
altri,  cioè  i Crifliani,  vanno  in  ricerca  di  fimili  Maeflri  . La  Moltitudi- 
ne de’ concorrenti , che  bramano  dottrine  , e direzioni  confacevoli  a’ 
propj  appetiti  , ferve  di  continua  tentazione  a’  Miniflri  per  inventare 
opinioni  piacevoli,  e per  accomodare  il  Vangelo  al  genio  de  fcguaci  . 
Quella  è la  interpretazione  comune  de’  Padri  : Accrvum  fbi  congrega - 
bunt  Magi flrorum,  qui  doceant  cos  e a , qua  defderant.. . Cupi  un  r au- 
dire  verbat  qua  errerei  doceant , & ad  dclcElationes  allietanti  fu - 

giunt  audire  fermonem  ventatisi  opportunamente  S.  Anfelmo  . Ricerca- 
no di  que’  Confeffori , foggiugne  S.Tommafo  ne’  commentarj  fopra  la 
citata  epiflola  , che  parlino  a modo  loro,  conforme  a quelli,  che  ci  de- 
fcrive  il  Profeta  Ifaja  : Loquimini  nobis  placentia  (c  ).  Hoc  efl,  ripiglia 
l’Angelico  , fecundum  fua  de f deria  , quia  unus  vult  audire  unum  , <9* 

alius 


{a)  Lib.  dePaft.c.io.  ( b ) a.  adTim.  c.4.  (c)  c.30. 
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/ilius  aliti»! , & ftc  quartini  diverfo!  Magiflroifeu  Confejfarioi.  Gli  Scribi, 
e Farifei  della  Sinagoga  erano  i Dottori,  i Sapienti  della  Chiefa:  gran- 
de^ luminofa  era  la  loro  fama  : autorevole  il  loro  credito  predo  il  po- 
polo ; però  degno  di  fcufa  quello  fembrava  nell’  abbracciare  gl’  inlegna- 
menti  de’ loro  Dottori  e Maeftri . Eppure  Criflo  condannò  gli  uni  , e 
gli  altri:  Quare  & vos  tranfgredimini  mandatum  Dei  propter  tradi- 
t ione  m vejlram?...  Sine  caufa  co  luti  t me  docente!  dottrina! , C5*  manda- 
ta bominum  (a).  La  difgrazia,  accaduta  al  popolo  Ebreo  per  le  falfe  o-; 
pinioni  de’  fuoi  Dottori , al  tempo  di  S.  Bernardo  travagliava  altresì  i! 
Popolo  crifliano.  Piagneva  il  fanto  Abate  la  pacefunelìa,  ed  amarif- 
fima  fondata  fopra  opinioni  adulatrici , non  fopra  la  verità:  Vee  genera- 
tioni  buie  a fermento  Pbarifaorum...  ferpit  badie  putida  tabe!  per  om- 
ne  corpus  Ecclefia , & quo  latini,  eo  defperatiu !,  eoque periculofm , quo 
interiu! . . . Inteflina  & infanabUii  e fi  plaga  Ecclefuc ; & ideo  in  pace  a- 
maritudo  ejus  amariffima  . Sed  in  qua  pace  ? Et  pax  efl , & non  e fi . 
Pax  a Paganie,  pax  ab  Har etica , fed  non  prof  etto  a filìis  (b). 

Vili.  Conferma  mirabilmente  quella  dottrina  la  ferafica Madre  S.Te- 
refa.  Ella  attella  d’ edere  data  ingannata  da  un  fuo  Confelfore  , il  qua- 
le per  peccato  veniale  le  fpacciava  il  mortale , ed  il  veniale  per  cofa  da 
nulla . Reciterò  le  fue  delle  parole  tratte  dal  quinto  capitolo  della  fua 
vita,,.  Nel  luogo,  dove  andai  a curarmi,  dimorava  un  Sacerdore  diquel- 
„ la  Chiefa  d’aifai  buone  qualità , ed  intelletto,  ma  non  molto  dotto» 
,,  Io  cominciai  a confeifarmi  da  lui,  che  femprefui  amica  di  trattare  con 
„ perfone  dotte  , febbene  mi  fecero  gran  danno  all’  anima  Confeffori 
„ mcigo  Letterati,  non  potendo  averne  di  tanto  dotti  , come  defidera- 
„ vo.  Ho  veduto  per  ifperienza  efler  meglio  avere  Confeflòri  virtuofi  , 
„ e di  fanti  codumi  fenza  lettere  verune  che  averne  poche  ; perchè 
„ non  avendone,  nè  edì  fi  fidano  di  loro  flefli,  fenza  domandar  parere 
„ a chi  fappia  aliai,  nè  io  mi  farei  fidata  di  loro.-  ed  i buoni  Letterati 
„ non  mai  m’ingannarono.*  nè  meno  qued’ altri doveano volermi ingan- 
„ nare,  fenonchè  non  fapeano  più  che  tanto:  Io  penfavo  , che  fojfero 
„ abbajìanxa  dotti , e che  non  era  io  tenuta  ad  altro , che  a creder  lo. 
„ ro , mafftme  effendo  cofe  larghe  quelle  che  mi  dicevano  , e di  pii*  li- 
„ bertd  • che  fe  io  folli  data  adretta,  fon  io  tanto  cattiva  , che  avrei 
„ cercato  altri . Quello , che  era  peccato  veniale  mi  dicevano  non  efler 
„ peccato  veruno  : e quello,  che  era  mortale  graviflìmo  , dicevano  e.t 
Tom.  IL  P p p „ fer 

(a)  Matt.  15.  ( b ) Serm.33,  inCant. 
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„ fer  veniale.  Quedo  mi  fece  tanto  danno,  che  non  farà  foverchioildir 
„ qui  per  avvifamento  delle  altre  un  si  gran  male  , poiché  dinanzi  a 
1 „ Dio  ben  veggo  io,  che  non  mi  feufa  , baflando  , che  fojfero  cofe  di 

,,  lor  naturo  non  buone , perché  io  mi  fojfi  guardata  da  efe.  Credo  per- 
,,  mettefle  Iddio  per  i miei  peccati,  eh’ eflì  s’ingannafl'ero,  ed  ingan- 
„ naffero  me  : ed  io  ingannai  molte  altre  con  dir  loro  il  medefimo  , 
„ che  era  flato  detto  a me.  Durai  in  quella  cecità,  credo,  più  di  dic;a- 
„ fett’anni,  finché  un  P.Domenicano  , gran  Letterato,  mi  difingannò 
,,  in  alcune  cofe:  ed  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  mi  fecero  del 
„ tutto  grandemente  temere,,, 

IX.  Quello  folo  documento  dovrebbe  badare  per  dedarci  dalla  nodra 
fonnolenza  in  un  tanto  affare  . S.  Terefa  candidamente  ci  palefa  , che 
credeva,  che  i juoi  Confejfori  fojfero  abbaflanga  dotti.  Si  lufingava  , 
che  non  era  tenuta  ad  altro , che  a creder  loro  . E qual  n‘  era  la  ragio- 
ne ? Perchè  erano  cofe  larghe  quelle,  che  mi  dicevano , e di  piU  libertà. 
Con  un  fanto candore foggiugne , che,  fe  in  quel  tempo  i Confedòri  l’a- 
veffero  diretta  con  le  vere  drette  dottrine , avrebbe  cercato  altri  . Fi- 
nalmente conchiude  , che  queda  fua  ignoranza  di  credere  a’  Confedòri 
non  la  feufava  dinanzi  a Iddio , badando , che  le  cofe  fodero  di  lor  na- 
tura cattive  per  edere  obbligata  ad  evitarle:  Poiché  dinanzi  a Dio  ben 
veggio  io , che  non  mi  feufa  , baflando  che  fojfero  cofe  di  lor  natura  non 
buone , perchè  io  mi  fojfi  guardata  da  effe  . Cosi  parlano  i Santi , che 
furono  illuminati  da’raggi  più  puri  della  Sapienza  celede , Di  prefente  fi  di- 
ce non  folo  dagli  uomini  di  Mondo  , ma  da  tanti  Dottori  fiedì  , che 
quede  dottrine  ingenerano  fcrupoli , turbamenti,  affari,  ed  inquietudi- 
ni. La  verità  però  fi  è , che  quede  dottrine  rifvegiiano,  non  affanni,  e 
fcrupoli,  ma  la  follecitudine  evangelica,  la  premura,  la  vigilanza,  che 
ci  comanda  Gefucrido;  rifvegiiano  quel  fanto  timore  , e tremore  , con 
cui  trattare  dobbiamó  il  grand’  affare  della  nodra  eterna  falute  . Cosi 
rifpondono  ed  i Padri,  ed  i Teologi,  tra’ quali  il  fapiente  P.Elizalde  , 
il  quale  produce  l’allegata  dottrina  di  fanta  Terefa,  e ampiamente que- 
do  punto  efamina  , e conchiude  ; Ncque  fequitur , Fideles  in  perpetuis 
fcrupulis , ut  falfo  , ultra que  loquuntur  , fed  in  perpetuo  timore  fanti o 
Dei,  & burnii  ita  te  cifra  jufliti a fuee  certitudincm  , fecuritatemque , & 
pacem,  vivere  debere  (a). 

X.  Ma  la  ignoranza  , la  buona  fede  non  baderà  forfè  ad  ifeufare 
i Cridiani  penitenti,  i quali  fuppongono  i loro  Confellori  probi,  e 

dot- 

(a)  P«  i-iib.  <J.q_  5.^.7. 
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dotti?  Se  anche  quefti  erraffero  , come  potremo  noi  fcoprire  i loro 
errori,  correggere  le  loro  opinioni  falfe?  Quello  è l’ afilo  , quello  il 
rifugio,  dove  comunemente  ritirarfi  quelli  fogliono,  che  credono  non 
effere  la  ignoranza  forgente  di  tutti  i vizj.  Ignorantia  mater  cunfto- 
rum  vitiorum.  Innumerabili  fono  quelli,  che  all’ Inferno  precipitano  per 
i peccati  d’ignoranza.  Il  S. Davide  fempremai  implorava  il  perdono 
delle  fue  occulte  ignoranze.  Delizia  juventutis  mete , & ignoranti, tt 
meas  ne  memineris.  Il  popolo  femplice  Ebreo,  che  credenza  rendeva 
alle  tradizioni,  ed  opinioni  de’  loro  Dottori  : que’  femplici  Criftia- 
ni,  che  feguitavano  gli  errori  d’ Origene,  e di  Tertulliano  .•  i popoli 
Collantinopolitano,  e Alelfandrino  , che  aderivano  alle  fentenze  de’ 
loro  Vefcovi,  e Patriarchi  Diofcoro , e Neftorio:  quelle  Nazioni  nu- 
merofe  di  Criftiani , che  il  partito  abbracciarono  degli  Ariani  , e Se- 
miariani , accreditati  da  numerofi  Concilj  di  Vefcovi  : i popoli  fem- 
plici della  comunione  Luterana  , e Calviniftica  ; cotefti  popoli  , 
dico,  rozzi,  e femplici,  ed  ignoranti  potevan  eglino  efaminare  , di- 
fcutere,  correggere  gl’ errori  de’  loro  tanti  dotti  Teologi?  Si  dirà pcr- 
avventura,  che  in  Paradifo  faliti  fieno,  efalgano  cotefti  Popoli?  Erra- 
rono, ed  errano  quelli  nella  Fede,  non  ne’  coftumi . La  verità  fi  è, 
che  errarono,  ed  errano  nell’uno,  e nell’altro  genere.  Ma  perchè 
inelcufabile  dicefi  l’error  di  Fede,  ed  innocente  1’ error  di  coftume  ? 
Qual  ragionevole  difparità  può  allegarfi  ? Anzi  tanto  l’errore  è piò 
meritevole  di  fcufa,  quanto  è più  fublime,  e più  lontana  dalla  uma- 
na mente  la  verità,  che  s’ignora.  Gli  ofcuriflìmi  arcani  della  Prede- 
fìinazione , dell’Eucariftia , della  Divinità  del  figliuolo  di  Dio,  della 
Trinità,  non  fono  forfè  più  ofcuri  di  qualunque  precetto  Morale, Na- 
turale, e Divino,  che  proibifce  ufure,  fimonie,  ingiuftizie?  Non  pre- 
tendono tanti  celebri  Teologi  Cattolici , che  di  quefti  naturali  precetti 
non  diali  ignoranza  invincibile  ? E le  ragioni  loro  fono  si  evidenti , 
che  appena  s’è  ritrovata  rifpoftafoda.  Ha  forfè  conceduto  Iddio  qual- 
che  privilegio  a’  Dottori  privati,  onde  prefervarli  dall’errore  nocevo- 
le,  non  in  materia  di  Fede,  ma  bensì  di  coftume?  Si  replicherà,  che 
i Dottori  Eretici  con  una  prava  volontà  d’ingannare  promulgarono 
gli  errori  loro,  e che  fcientemente  nel  feducimento  precipitarono  que* 
Popoli?  Primamente  non  tutti  hanno  infegnate  le  Refie  con  efprelfa 
conofcenza  d’ infegnarc  errore,  e con  volontà  fcellerata  di  fedurre  i 
Fedeli.  Gli  Eretici, dice  Salviano  fono  Eretici, a noi,  ma  a sè  mede- 
fimi  Eretici  non  fono:  Nobis  Matetici  flint , fbi  non  funt.  In  fecon- 
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v do  luogo  palli  ciò  per  conceduto  : Che  fe  ne  deduce  di  quinci?  O 
quella  malvagità  d’ ingannare  era  occulta  , o palefe  : Se  palefe  non 
potea  nuocere  fe  non  a chi  volontariamente  voleva  eflere  ingannato, 
perchè  fcoperto  il  lupo  le  pecorelle  fuggono:  Se  poi  que’  lupi  rapaci 
occulti  erano,  e rivediti  dell’abito  di  pallori,  che  giovamento  reca- 
va alle  divorate  pecore  ? La  bevanda  del  veleno  egualmente  la  mor- 
te cagiona  data  con  ignoranza,  o con  malizia.  Si  legga  la  DilTerta- 
zione  Preliminare,  dove  quello  argomento  è trattato. 

XI.  Io  però  accordo  , che  la  ignoranza  , che  la  buona  fede  fuffi- 
ciente  fia  ad  ifcufare  il  penitente  ingannato  dal  fuo  Direttore,  quan- 
do anche  l’inganno  del  Confelfore  folfe  colpevole,  c tanto  piu  quan- 
do è innocente.  Io  per  ora  vo’  anche  concedere,  che  nelle  quillioni 
fopra  le  rimote  confeguenze  de’  precetti  naturali  diafi  ignoranza  in- 
, vincibile . Sicché  accordo  tutto  ciò,  che  di  più  benigno,  di  più  blan- 
do può  ammetterfi  nella  Teologia.  Non  per  tanto  poco,  o niun  fuf- 
fragio  quindi  ricavafi.  E’ verità  infallibile  predò  tutti,  che  quella  fo- 
la buona  fede,  quella  fola  ignoranza  dicefi  invincibile,  valevole  a 
giuflificare  la  operazione,  che  fuppone  nell’operante  la  necellària  dili- 
genza .-  fe  la  ignoranza  è frutto  della  negligenza  in  ricercare  la  ve- 
rità , in  eleggere  un  buon  Direttore,  fecondo  tutti  , ella  è vinci  bile, 
e peccaminofa.  Palli  dunque  per  conceduto  (lo  ripeto  un’altra  fiata) 
che  in  alcuni  idioti,  rozzi,  femplici,  che  non  hanno  la  maniera,  ed 
il  comodo  di  ricercare  Teologi  dotti  ad  illuminarli,  la  ignoranza, 
la  buona  fede  fia  invincibile  ed  innocente  . Ma  lafciati  in  difparte 
cotefìi  cafi  rari  palliamo  a’  popoli  illuminati , fcaltri  e fagaci,  delle 
Città  di  Teologi  popolate,  di  Confelfori  , di  Predicatori  . Se  quivi 
i Crilliani  frequentalfero  illecite  commedie,  teatri,  pcricolofi,  balli , e 
converfazioni . Se  palfalfero  i giorni  loro  in  una  continua  ferie  di  di- 
vertimenti, con  eccelTo  certamente  maggiore  di  quello,  che  praticali 
tra’ Pagani,  tra’ Turchi,  tra  i feguaci  di  qualunque  altra  Religione  : e 
che  nello  fielfo  tempo  fi  accoftaflcro  a’  Sagramenti  ; difenderelle  voi 
per  fama  una  tale  frequenza?  Hanno  i loro  Teologi,  e Confelfori 
que’  Crilliani,  che  profelfano  l’arte  di  trattar  liti  con  maniere  ca- 
vinole, dolofe,  ingiulle.  Hanno  i Ior  Confelfori  quelli,  che  efercitano 
la  mercatura  con  fraudi,  ed  ingiullizie.  Hanno  i lor  Confelfori  quelli , 
che  non  pagano  i debiti,  che  tracannano  il  fangue  de’  mercenaj  : quegli 
Artefici,  che  lavorano  con  inganno,  e con  danno  altrui.  Hanno  i lor 
Confellòri,  eTeologi  lefemmine  fagaci,  che  portano  in  trionfo  il  lulfo,  le 
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vanità,  l’immodeflia,la  imprudenza. Hanno  i lor  Confeflori  i Grandi,  i 
Signori  prepotenti,  i ricchi,  che  fcialacquano  in  colpevoli  abufi  le  lor 
dovizie  , ovvero  con  una  crudele  avarizia  le  accumulano  per  i fuccef- 
fori  fcialacquatori.  Tutti  quelli  hanno  i loro Confeflbri,  e Teologi.  Tut- 
ti quelli  comunemente  più  e meno  fi  confefl'ano,  fi  comunicano . Quelle 
frequenti  Confelfioni  , e Comunioni  degli  accennati  Criltiani,  immerfi 
ne’  vizj  del  Mondo,  fono  a tutti  manifelle.  L’ amminillrazione  de’  Sa- 
gramenti  agl’indegni,  a’  feguaci  di  tutte  le  collumanze  e mode  corrot- 
te, rinunziate  nel  fanto  Battefimo,  ella  è vifibile,  e pubblica  . L’accef- 
fo  a’  fagri  Altari, ed  a’pericolofi  divertimenti  : il  culto  di  Dio,  ed  il  tri- 
buto agl’idoli  carnali,  accoppianfi  in  illretta  alleanza,  come  fi  è detto  più 
volte.  Ed  a fronte  di  quella  manifella  profanazione  de’  facrofanti  Sim- 
boli, di  quella  facrilega  diftribuzione  de’  divini  Milleri,  fi  ha  coraggio 
di  accufare  per  Rigorilti , per  Gianfenilli  , e Calvinilli  que’  Minillri  di 
Dio,  che  ricufano  d’-amminillrare  agl’  indegni  i Tefori  del  Santuario  ? 
Si  va  pubblicando  , che  in  qualche  popolata  Città  lontana  fono  alla 
Pafqua  privati  di  Sagramenti  i Crilliani  per  rigore  foverchio  de’  Mini- 
Uri  ? Si  fomentano  gli  orrendi  abufi  prefenti  col  racconto  di  lontani  fuc- 
celfi  , che  in  rapporto  a’  Minillri  Cattolici  certamente  fono  falfi  ? Ora 
per  rillrignere  al  propofito  nollro  l’argomento:  tutti  gli  accennati  Cri- 
ltiani d’ordinario  fentono  Predicatori,  che  declamano,  che  condannano 
per  invalide  cotefle  loro  Confelfioni  , per  facrileghe  tali  Comunioni . 
Quando  odono  tali  prediche,  quando  leggono  qualche  libro  afeetico,  che 
dubbiofe  rendono  cotelte  loro  Confelfioni  , fperimentano  rimorfi  , pro- 
vano qualche  turbamento  : che  fanno  eglino  ? Invece  di  confultare  in 
fimili  cafi  i più  dotti , e periti  Teologi,  vanno  dal  loro  Confelfore,  o 
ne  cercano  di  quelli,  che  preveggono  più  facili,  più  condifcendenti  alle 
loro  collumanze:  efpongono  i loro  fcrupoli  al  Confellòre.-  il  Confeffo- 
re  va  a confultare  il  Cafilta  più  benigno  , e più  favorevole  .•  omette  di 
itudiare  gli  altri  per  timore  di  ritrovare  dottrine  contrarie  . Doman- 
do: In  quello  complelfo  di  circoltanze,  fe  il  Confelfore  falla  nella  di- 
rezione ; l’ ignoranza , la  buona  fede  può  giultificare  il  penitente  > No 
certamente.  Niun  Teologo  faggio  può  difendere  per  invincibile  una  ta- 
le buona  fede,  una  tale  ignoranza;  imperciocché  la  ignoranza  è effet- 
to di  una  colpevole  negligenza  nel  confultare  in  fimili  avvenimenti  i 
Teologi , e Confelfori  dell’  una,  e dell’altra  fentenza,  per  rilevare  nel- 
la maniera  polfibile  la  verità.  Nè  fi  replichi  , che  il  Criftiano  ignoran- 
te , e rozzo  non  è capace  di  fare  fimili  confulti  ; perchè  già  abbiamo 
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prevevenuto  fimile  cavillo,  in  dicendo,  che  ora  non  fi  parla  di  qualche 
Crifiiano  idiota,  e rozzo;  ma  de’ Criftiani  capaci,  e fagaci  in  tutti  gli 
affari  del  Mondo.  E nel  folo  affare  della  eterna  falute  fi  allega  lo  feudo 
della  fciocchezza,  della  goffagine  ? Si  diranno  per  avventura  rozze  le 
femmine  di  corteggi,  di  converfazioni ? Si  diranno  forfè  rozzi  i caufidi- 
ci,  Mercanti  nobili,  e comunemente  i Criftiani  tutti  ? 

XII.  Rechiamo  il  molto  in  poco.  Quando  con  fincera  premura  di  fa- 
pere  la  verità,  fiaella  favorevole,  fia  contraria  a’  voftri  intereffi  : quan- 
do quella  diligenza  adoperate  nella  feelta  del  Confeffore  , che  ufate 
nella  feelta  degli  altri  Miniftri  per  lo  maneggio  degPinterefli  tempora- 
li di  grave  rilevanza  : prefuppofta  una  tale  diligenza,  ancorché  ilCon- 
lelfore,  o innocentemente,  o colpevolmente  ne’  cafi  difficili  s’ingannaf- 
fe,  avete  fodi  fondamenti  d’effere  feufati  dinanzi  a Iddio,  che  non  ob- 
bliga a diligenze  impoffibili.  Al  contrario,  fetrafeurate,  enegligenti  lie- 
te nella  feelta  del  Miniftro,  nel  confulto  de’  faggi  , e dotti  Teologi  ; 
la  ignoranza  non  vi  feufa,  perchè  vincibile  ; la  buona  fede  non  vi  fuf- 
fraga  , perchè  affettata  . D’ordinario  confultate  i Teologi,  acciocché 
ritrovino  ragioni  valevoli  ad  inorpellare  per  giufto  ciò,  che  voi  medefi- 
mi  fofpettate  per  ingiufto  , acciocché  vi  fappia  fuggerire  mezzi  e di 
racquetare  i latrati  della  cofcienza,  e di  continuare  quelle  co fe  , che  a 
voi  grandemente  piacciono  . Il  Confeffore  migliore  d’ordinario  fiamo 
noi  medefimi  in  rapporto  al  conofcimento  delle  noftre  colpe  . La  no- 
ftra  cofcienza  non  prevenuta  dalle  fottigliezze,  e fpecolazioni  inventate 
dalle  paffioni,  ma  regolata  da  quel  lume,  che  Iddio  ci  comunica  , è 
per  lo  più  il  miglior  giudice.  Nelle  cofe  difficili,  e contenziofe  dobbia- 
mo con  la  preghiera  a Dio  ricorrere,  affinchè  c’illumini  a ritrovare  un 
dotto,  e fanto  Miniftro  . Dobbiamo  pregare  , affinchè  Iddio  illumini 
il  Miniftro  ad  Scoprirci  la  verità.  Per  la  occulta  malizia  de’  Criftiani  , 
Iddio  fovente  difpone,  che  i Miniftri  anche  dotti  , ed  innocenti  fieno 
meno  avveduti  nella  direzione  di  quelli , che  ad  effi  non  accollanti  per 
fentire  la  verità,  ma  per  ricevere  configli  accomodanti  . Le  opinioni  , 
che  fecondano  la  noftra  umanità,  per  lo  più  deono  efferci  fofpette  . La 
voftra  felicità  , la  voftra  eterna  falute  alle  volte  dipende  dal  ritrovare 
quell’ uomo  di  Dio,  che  fappia  infinuarfi  nel  cuore  voftro  , che  fappia 
compugnervi , e maneggiare  deliramente  i voftri  affetti , e le  paffioni 
voftre . Un  fuo  tratto  obbligante  , una  fua  maffima  detta  opporruna- 
mente,  una  perfuafiva  forte , fono  talvolta  valevoli  a guadagnare  a Dio 
la  voftra  anima  . Siccome  per  contrario,  una  lufinga,  un’adulazione,  una 
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condifcendenza  troppo  piacevole  , o per  non  difgudarvi , o per  non 
faper  meglio  diriggervi  , è {ufficiente  a perdervi  . Da  tutto  ciò  rac- 
cogliete quale  efl'ere  debba  la  diligenza  , la  vigilanza  , e premura 
nella  fcelta  di  quel  vero  amico  si  difficile  da  rinvenirli  , di  quel 
uomo  di  Dio  , che  qual  Piloto  incamminarvi  dee  per  una  naviga- 
zione sì  tempelìofa  , e ripiena  di  tanti  fcogli  , al  porto  della  Eter- 
nità . 


§.  XII. 

i» 

Riflcflìonc  agli  Antiprobabilifti . 

I.  f Ontra  il  Probabilifmo  abbiamo  parlato  diffufamente.  Si  è proc- 
V-4  curato  di  metterlo  fotto  il  punto  di  fua  giuda  veduta  , e 
di  manif'edarlo  per  falfo  , ed  in  confeguenza  degno  di  riprovazione. 
Che  dobbiamo  noi  di  quinci  dedurre  ? Forfè  ficurezza  , e vittoria  ? 
Guai  a noi  , fe  di  ciò  ci  lufingaffimo  ! Abbiamo  noi  fcoperto  un 
inimico  , abbiamo  declinato  uno  fcoglio  ; ma  non  per  quello  abbia- 
mo luperato  l’ altro  non  meno  pericolofo  avverfario  , nè  evitato  P 
altro  diremo  egualmente  mortale  della  foverchia  auderità . Quantun- 
que quedo  diremo  non  fia  si  frequente  , non  è però  meno  morta- 
le . I Gianfenidi  anch’  elfi  fi  unirono  a’  Cattolici  per  impugnare 
il  Probabilifmo  ; ma  non  per  quedo  hanno  recato  vantaggio  , anzi 
pregiudizio  grave  alla  buona  caufa  . Lo  fpirito  dei  partito , e fa- 
zione , che  maneggiò  le  loro  penne  .•  la  Pafiione  , l’odio  rimodra- 
to  contro  di  molti  Cattolici  pii , dotti  : 1’  orgoglio,  la  fuperbia,  ed 
altri  fregolati  affetti , gli  hanno  fatti  precipitare  nel  contrario  edremo 
di  una  eccelfiva  feverità  di  obbligare  i Cidiani  a pofe  impolfibilj  . 
Vigilanza  perciò  richiedefi  , ed  attenzione  fomma  per  contenerfi  nel 
giudo  mezzo  lenza  declinare  nè  dalla  delira,  nè  dalla  finidra.  Noti 
meno  1’ eccello,  che  il  difetto  didrugge  la  virtù , dice  il  Nazianzeno: 
Vtrtutem  dcfettus  & excejfus  peraque  labefaflant , non  fecus  ac  regu- 
ìam  addino , velfubtraflio . {a)  Lo  conobbe  fin  quel  Pagano  di  Orazio, 
che  una  fuga  imprudente  dalla  polpa  fpigne  nel  vizio  . In  viviwn  duci $ 
culpa  fuga , fi  caret  arte , 

II,  L’ami- 


( a)  Orat.  x 6. 


Digitized  by  Google 


488  Della  Storia,  del  Probabilifmo , e del  Rioorifmo 

II.  L’unico  mezzo,  per  evitare  quelli  fcogli,  è di  tenere  fiflo  lo 
fguardo  nella  Divina  legge , e battere  quella  firada  , per  cui  hanno 
viaggiato  i più  efperti,  e prodi  Piloti  della  noflra  criftiana  Profef- 
fione.  Dietro  quelli  camminare  noi  dobbiamo,  de’  quali  lappiamo  di 
certo  l’arrivo  feliciflìmo  al  porto  della  eternità.  E’ aliai  pericolofo  il 
viaggiare  per  la  via  infegnata  da  quelli,  di  cui  occulto,  ed  incerto  a 
noi  è l’efito,  nè  hanno  a noi  lafciato  dottrine  dalla  Chiefa  approva- 
te. Quando  dalla  retta  via  ci  dipartiamo,  poco  importa  il  declinare 
alla  delira  dell’ecceffivo  rigore,  o alla  finillra  della  rilafl'atezza : Sia 
retta  via  paululttm  dcclinaveris , non  intere  fi  , ut  rum  ad  dextram  va- 
das , an  ad  finifiram , cum  verum  iter  amiferis . E’  tremendo  l’ora- 
colo di  Salomone,  il  quale  attella,  che  chi  fi  difparte  dalla  via  del- 
la verità,  precipita  tra’  Demonj:  Vir,  qui  erraverit  a via  dottrina 
in  ceetu  gigantium  commorabìtur , cioè,  Doemonum  . 

III.  Oltre  alla  mira  fida  nella  legge  eterna  , ed  immutabile  di 
Dio,  e nella  fua  fantiflìma  Volontà,  è necelfaria  la  umiltà  , e la 
preghiera.  La  umiltà,  per  tenere  lontana  la  noflra  mente  dalla  ofli« 
nazione , e per  meditare  la  debolezza  del  noftro  intelletto  . La  pre- 
ghiera, per  implorare  da  fua  divina  Maefià  il  lume  necciiario  per 
conolcere  la  verità.  Quando  quella  ci  è occulta,  con  crifliana umiltà 
lofpendere  dobbiamo  il  giudizio  nollro.  L’infegnamento  diS.Tomma- 
fo  fia  in  tali  incontri  la  regola  del  nollro  contegno  . Omnis  quafiio 
in  qua  de  peccato  mortali  agifjtr,  periculofe  determinatur  , nifi  ven- 
tai expreffe  babeatur.  Io  con  gran  coraggio,  e fenza  efitanza  confu- 
to, e riprovo  il  Probabilifmo , perchè  l’autorità  de’  Sinodi,  de’Con- 
cilj,  de’  Papi,  delle  Religioni,  e de’  più  dotti  Teologi,  e finalmen- 
te la  ragione  fleffia  me  lo  perfuadono  evidentemente  falfo  . Centina- 
ia poi  di  quillioni  ci  fono,  per  non  dire  migliaja,  nella  Morale  Teo- 
logia, fpecialmente  nella  materia  della  giullizia,  delle  quali  difficil- 
mente pronunzierei  decifivo  parere,  appunto  per  la  ragione  di  S.Tom- 
mafo,  che  dove  la  verità  non  è elprelfa  , la  decifrane  è pericolofa. 
Sicché  non  abbiamo  a lufingarci , per  eflère  Antiprobabililli,  quafi  che 
in  feguitando  le  fentenze  più  probabili,  non  poteiiìmo  errare  in  mol- 
te guife.  Anche  qui  ci  può  entrare  lo  fpirito  del  partito  , e la  fu< 
perbia  di  contraddire,  e l’interelfe  di  follenere  le  opinioni  meno  proba- 
bili , e rilalfate  per  più  probabili . In  condannando  il  Probabilifmo  ab- 
biati! evitato  un  pericolo  : ma  fe  non  vi  farà  e la  umiltà , e la  docili- 
tà, e la  preghiera , e la  premura  della  fola  verità,  e della  fola  gloria  di 
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Dio  , precipiteremo  in  altri  non  meno  fatali  fcogli . DI  quinci  appare 
quanto  grave  , e tremendo  fia  il  pericolo  de’  Teologi , che  la  Morale 
Criftiana  infegnano.  E quello  è il  motivo,  per  cui  l’Appoltolo  S.  Jacopo 
avvifaci  : Nolite  plures  Magifiri  fieri  /ratrei  mei,  /dentei  quoniam  ma- 
jus  judidum /umidi,  (a)  Quando  feriamente  medito  quello  divino  infe- 
gnamento,  la  mano  tremami  nello  fcrivere  limili  materie  . E quando  la 
profelfione  del  mio  illituto  non  animafl'e  il  mio  fpirito  , non  faprei  in- 
durmi a decidere  fimili  quiflioni,  nelle  quali  ogni  diremo  è mortale. 

IV.  Dobbiamo  altresì  guardarci  di  non  cadere  nello  lcandalo  di  Ere- 
ditare con  i nollri  collumi  troppo  fciolti  la  verità  del  nollro  Antiproba- 
bilifmo  . Noi  certamente  difendiamo  un  ottima  , e fanta  caufa  ; ma 
uopo  è di  non  recarle  pregiudizio  con  le  operazioni  dilfimili  dalla  fen- 
tenza.  La  fuperbia,  la  contumacia,  la  difubbidienza  de’  Gianfenilli  alla 
fanta  Appollolica  Sede,  ha  recato  non  lieve  danno  prelTo  il  volgo  a’ pro- 
gredì della  vera,  e fanta  Morale.  Il  P.  Terillo  ci  rinfaccia,  che  tutti  gli 
Antiprobabililli  di  nome,  lonoProbabililli  di  fatti,  e di  collumi.-  Tan- 
tum inquiratur  in  eorum  more! , dice  egli.  Io  rifpondo  al  Terillo,  che 
quelli  che  violano  la  legge,  e menano  una  vita  diverfa  dal  Vangelo,  non 
fono  nè  Probabilifti,  nè  Antiprobabililli,  ma  cattivi  Grilliani . Del  ri- 
manente è minor  male  peccare  per  fragilità  in  difendendo  la  verità  , 
che  negare  la  verità,  per  peccare  con  più  ficurezza.  Nel  primo  cafo  fuf- 
fille  il  principio  del  pentimento  : nel  fecondo  quali  non  rimane  fperan- 
za  di  poterfene  ravvedere  . Con  tutto  ciò  graviffimo  danno  alla  nolira 
buonacaufa  coloro  recano,  che  dichiarandofi  Antiprobabililli  con  la  vo- 
ce, e con  la  penna,  nel  regolamento  del  loro  coflume  quella  via  calca- 
no , che  condannata  è dallo  Hello  Probabilifmo  ; che  fpacciano  per  opi- 
nioni pili  probabili  tutte  quelle  fentenze  , avvegnaché  lalTe  , che  tor- 
nano a loro  vantaggio.  Molto  farebbe  da  dire  fu  quello  punto;  ma  ba- 
da per  ora  di  aver  indicate  quelle  poche  maffirae. 


Tom.  IL  Q.q  q GA- 
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CAPITOLO  VI. 

EPILOGO  DI  Q_U  EST’  OPERA. 

il  Probabilifmo  in  virtù  di  giufto  raziocinio  è proibi- 
to. Nella  ipotefi  , che  non  fbffc  dannato,  fi  difami- 
na  , fc  meriti  d'  e fiere  dannato  . Argomento  degli 
Eretici  fu  quello  punto  . Elortazionc  a’  Crilliani  di 
abbandonare  la  feorta  Probabilillica  nella  direzione 
delle  cofcicnze  , e di  appigliarli  alla  più  probabile . 

j T E cinque  Diflertazioni  fovra  la  (loria  del  Probabilifmo , e del  Ri- 
I * gorifmo  fono  ridotte  a fine  , nè  giudico  fpediente  di  moltiplicar- 
ne per  ora  altre  . Ho  voluto  feri  vere  fu  quella  importantiflìma,  e celebre 
Controverfia  quel  tanto  folamente,  che  ho  (limato  opportuno  al  profitto 
comune.  Ho ommefli  varj  punti , trafandati  molti  documenti,  tr?  perchè 
difpiacevoli  farebbono  riufeiti  ad  alcuni,  si  perchè  riguardano  più  la  me- 
ra erudizione,  che  l’ammaedramento,  e vantaggio  de’Leggitori.  Quan- 
do però  gli  Eruditi  giudicaflèro,  che  quella  Storia  dovefle  illuftrarfi  con 
più  di  efattezza , non  mancherà  occafione  di  farlo  agevolmente.  Fra  tan- 
to afcolteremo  con  la  dovuta  ulmità  il  giudizio,  che  verrà  fatto  di  quan- 
to ora  fi  raflègna  al  Pubblico. 

II.  Noi  abbiamo  ravvifato  il  Probabilifmo  nato  l’anno  IS77;  nelle  Spa- 
gne, e quivi  trattenuto  pel  corfo  di  quafi mezzo  fecolo . Verlo  il  i<Jzo. co- 
minciò a invadere  gli  efteri  paefi,  la  Italia,  Gei  mania,  e Francia  . In 
poco  tempo  fece  fiupendi  progredì;  ma  agguifa  dello  fpino  , quanto  più 
dilatava  i fuoi  rami,  tanto  più  facea  fentire  le  fue  punture  fanguinofe,  e 
fpiegava  l’orrore  , che  in  feno  racchiudeva.  Intorno  al  \6ì6.\e  gli  vol- 
tarono contra  e Parrochi,  e Teologi,  e Vedovi,  eSinodi,  e finalmen- 
te la  fanta  Appodolica  Sede  con  più  Decreti.  Si  è dimoftrato,  che  que- 
llo novello  vago  fi{ìetna  è ripugnante  alla  ragione  , al  fenfo  comune  .• 
dannevole  al  Sacerdozio,  e allTmperio,  all’infallibilità  Pontificia,  all 
autorità  de’  Sovrani , e de’  Teologi.-  vicino  al  Gianfemfmo  , che  rende 
oflirwti  i Gianfenidi , e gli  Eretici  che  apre  la  via  ad  ogni  Setta,  e al- 
va  tutti  in  ciafeuna  Religione.  Codituifce  laonedà,  e la  malizia  non  nella. 
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realità  delle  cofe,  nè  nel  difordine,  o nell’ordine  , e conformità  colla 
eterna  Legge  ; ma  nelle  opinioni  mentali , e rende  le  virtù  tanti  enti  di  ra- 
gione^ tante  idee  Platoniche.  Leva  dal  mondo  i peccati  d’ignoranza,  per- 
chè pretende,  che  non  fi  pecchi,  fennon  quandosì  riflette  di  peccare.  At- 
terra i fondamenti  del  timore,  e dell’umiltà;  e coltivando  l’ambizione, 
e la  fuperbia , difpone  ad  una  tremenda  cecità . Cancella  dal  ruolo  delle 
leggi  divine,  e naturali  tutte  le  leggi  dubbie, e contro  verfe  : e per  effere 
controverfe  , e dubbie  balla  , che  alquanti  dotti  Juniori  fi  facciano  a 
difputare  tra  di  loro  fullc  medelime.  Col  beneficio  della  ignoranza  in- 
vincibile rende  meritorj  del  Paradifo  li  (pergiuri , gli  adulterj  , i fur- 
ti, e tutti  que’  misfatti,  che  pedono  invincibilmente  ignorarfi.  Diflin* 
gue  in  Diomédefimodue  leggi  direttamente  contrarie  : l’una  anteceden- 
te, che  corrifponde  alla  opinione  diretta  : e l’altra  confeguente  , che 
regola  la  opinione  rifleffa  della  mente  umana.  Molte  trafgreflioni  delle 
leggi  le  rifonde  nel  Legislatore,  poiché  non  ha  con  tutta  chiarezza  pro- 
mulgatele leggi  fue:  e fa  nafeere  in  Dio  tante  leggi  confeguenti,  quan- 
te probabililliche  opinioni  riflefle  forgono  nelle  menti  degli  uomini  . 
El'aita  l’uomo  alla  dignità  di  lupremo  Legislatore,  gli  concede  un  pofto 
di  libertà  indipendente  da  Dio,  e lo  rende  più  potente  d;  Dio  . Quelli 
fono  i lineamenti  finceri , e naturali,  come  ampiamente  fi  è dimoflrato 
a fuoi  luoghi  , di  quel  Probabilifmo  , che  fi  colorifce  da  fuoi  fauto- 
ri fotto  afpetto  benigno,  e foave,  e che  è condannato  dalla  Chicfa  in 
tutte  le  materie  de’  fantiflirm  Sagramenti  , della  Fede,  delle  guerre, 
della  medicazione  , della  giuftizia , in  cui  v’è  pericolo  del  danno  del 
proffimo  . 

III.  Avvegnaché  però  i Probabilifti  medefimi  accordino,  che  il  loro 
fiftema  fia  folennemente  dannato  in  tutte  le  rimembrate  .materie  , 
che  fono  le  più  difficili,  le  più  importanti;  non  pertanto  molti  fegui- 
tano  a far  ufo  del  medefimo , come  prima.  Ecco.  Quegli  Autori  me- 
definii  , quali  fono  il  Caramuele,  il  Diana,  il  Sanchez  , il  Tambu- 
rino, l’Efcobar,  il  Leandro  , e tanti  altri , che  hanno  difefo  per  le- 
cito il  Probabilifmo  nelle  indicate  controverfie  , fi  leggono  e da  Con- 
feffori,  e dagli  altri  vulgari  Cafilli . E’  vero,  che  in  alcuni  di  cotefti 
libri  le  fentenze  dannate  fono  indicate  con  carattere  corfivo  , o con 
altro  fegno,  e nella  maggior  parte  noi  fono;  ma  i principj , che  infe- 
rirono, le  dannate  opinioni,  e le  confeguenze  funefle , che  quindi  de- 
rivano, fi  adottano  per  dottrine  lane;  ed  i mentovati  Probabililli  , che 
fono  de’  piu  larghi , fi  continuano  a leggere  per  Dottori  Clalfici , e per 
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direttori  delle  criftiane  cofcienze . Le  ufure,le  ingiuftizìe  , le  fcoftu- 
manze , e la  univerfale  frequenza  delle  Confelfioni  , e Comunioni  lo- 
no  un  argomento  decifivo  di  quanto  dico.  Quale  fia  per  un  tanto  male 
il  rimedio , ciafcuno  lo  può  vedere , fenza  che  io  il  palefi . Non  è 
poflìbile  d’impedire  tutt’i  mali,  e tutte  le  colpe;  ma  è bensì  poflìbile 
di  bandire  dal  mondo  que’  libri,  che  fpacciano  il  male  per  bene,  il  pec- 
cato per  virtù. 

IV.  Evidenti  a me  fembra'no  le  tante  dimoftrazioni , onde  s’è  prova- 
to , che  Aleffandro  Papa  VII.  avendo  nel  fuo  Decreto  dichiarato  elfere 
inforto  nella  Morale  Cri/liana  un  Novello  Modo  di  opinare  contra- 
rio al  Vangelo,  ed  alla  Tradizione  de’ noflri  Maggiori,  abbia  riprova- 
to il  Probabilifmo . Si  fono  diftinte  due  cofe  nel  Pontificio  diploma  •: 
le  propofizioni  particolari  dannate  : ed  il  fiftema  novello  dichiarato 
contrario  al  Vangelo  .*  nè  i Probabilifti  nel  vaftiflìmo  arfcnale  delle  ' 
loro  maravigliofe  diftinzioni  hanno  per  ancora  faputo  affegnare,qual’al- 
tro  Novello  Modo  di  opinare  ripugnante  alla  fincerità  del  Vangelo,  ed 
alla  dottrina  de’  Padri  fia  inforto  nella  Morale  Criftiana  fuori  del  Novel- 
lo Probabilifmo  . Non  meno  efficaci  ci  pajono  gli  altri  raziocini  , co’ 
quali  s’è  dimoftrato,  che  altresì  il  fanto  Papa  Innocenzo  XI.  abbia  con- 
dannato lo  fieflò  Probabili  A ico  fiftema. 

V.  Che  fe  quelle  accennate  dimoftrazioni  non  follerò  baftevoli  a 
convincere  i Signori  Probabilifti  , veggiamo  fe  almeno  di  prefente  vi 
fieno  tutte  quelle  difpofizioni , tutti  que’  preparamenti , che  foglio- 
no  precedere,  quai  fiori  le  frutta,  per  una  più  efprefla  , e folenne  con- 
dannazione del  medefimo . Io  però  qui  debbo  rinnovellare  la  mia  folita 
proteftazione  di  non  effere  si  delirante  di  voler  erigere  Tribunale,  c 
farmi  Giudice  Cenfore  delle  altrai  dottrine.  Altro  io  non  intendo  in 
quello  breve  Epilogo , che  di  raccorre  alcuni  punti  principali  diffufa- 
mente  difaminati  a luoghi  opportuni  in  queft’Opera  , e di  raffegnarli 
con  la  dovuta  umiltà  , e indifferenza  al  giudizio  di  chi  fi  debbe  . Ciò 
prefuppofto  , offervo,  che  la  fanta  Romana  Sede,  prima  di  venire  alla 
condannazione  di  qualunque  dottrina,  fia  in  materia  di  Fede,  fia  di 
coftume , ha  fempre  mai  proceduto  con  una  cautela  fomma , e con 
ponderazione  eftrema  . Tra  le  altre  difpofizioni  previe  a fimili  proi- 
bizioni fono  i ricorfi  de’ Teologi  a’  Vefcovi,  de’  Vefcovi  a’  Sinodi  , de’ 
Sinodi,  e de’  Vefcovi  alla  fanta  Appoftolica  Cattedra  : i confenfi  delle 
Univerfìtà,  e degl’ Ordini  Regolari.  Veggiamo  ora  , fe  quelle  difpofi- 
zioni realmente  di  prefente  aprino  la  porta  alla  folenne  efprefla  pro- 
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fcrizione  della  probabiliftica  dottrina  . Quello  è un  fatto  , che  non  ft 
può,  ne  dee  provarfi  con  altre  ragioni,  che  di  fatti  . Rechiamo  dun- 
que alla  memoria  il  fuccinto  de’ fatti  ampiamente  difeuflì. 

VI.  Nella  prima  Difl'ertazione  fi  fono  narrati  i ricorfi  fatti  da’  Teo- 
logi a’  Vefcovi,  de’Vefcovi,  e dc’Sinodi  al  Papa  Aleflandro  VII.  per 
la  condannazione  del  rimembrato  fiftema  . Si  fono  riferiti  i Pontifici 
diplomi  , i comandi  del  fanto Pontefice  intimati  a’  Domenicani  , e ad 
altri  Teologi  di  confutare  la  novella  dottrina  . I deputati  delle  Univer- 
si fpediti  all’  altro  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  i Decreti  del 
medefimo  non  folo  univerfali  a tutta  la  Chiefa  , ma  eziandio  priva- 
ti intimati  all’  inclita  Compagnia  di  Gesù  contra  il  Probabilifmo  , 
fi  fono  renduti  palefi  . Il  confenfo  unanime  degli  Ordini  Regolari 
più  cofpicui  contra  lo  fteifo  fillema  è manifefio  ne’  decreti  folenni  for- 
mati ne’  loro  Generali  Comizj . Nè  folo  quelli  fagri  Ordini  hanno 
Hlituite  leggi  pubbliche  contra  la  fentenza  meno  Probabile  ; ma  di  più 
ciafcun  Ordine  ha  riputato  oleurato  lo  fplendore  della  propria  riputa- 
zione, ogni  qual  volta  gli  è fiata  imputata  una  tale  dottrina.  Le  A- 
pologie  del  Baronio , del  Contenfonio  a difefa  de’  Domenicani,  cor- 
rono per  le  mani  di  tutti . Le  Apologie,  pubblicate  a difefa  della  il- 
luftre  Compagnia  di  Gesù,  formano  due  groflì  tomi  in  foglio  . Il  Pa- 
dre Steffano  de  Cbampi,  uno  de’ più  dotti  Apologifti,  nella  fua  operetta 
intitolata  Quarflio  fatti,  trafandate  tutte  le  altre  lafle  fentenze,  rimprove- 
ra unicamente  a Palcale,  ed  a Vendrochio  d’avere  apporta  alla  fua  Re- 
ligione la  macchia  Probabilifiica . 

VII.  Si  aggiunga  a tutto  ciò  il  confenfo  univerfale  di  tutta,  e quan- 
ta la  valla,  e fapiente  Chiefa  Gallicana.  Si  è traferitto  il  lungo  Decret- 
to del  celeberrimo  Nazionale  Concilio  . Inqueftojfi  manifefta,  cheAlef- 
landro  Papa  VII.  oltre  alla  condannazione  delle  particolari  fentenze  , 
ha  dichiarato,  che  il  novello  modo  di  probabilizare  è oppollo  al  Van- 
gelo : P r*  mi  t tenda  putamus  verba  felic.  menu  Alexandri  Papa  VII. 
quibus  non  modo  [erroret  increvijfe  queritur  , verum  etiam  , quod  CA- 
PUT cjì,  adnotari  voluit , ipfam  rei  trattando  rationem  e am  introdu- 
ci am  effe,  unde  videremus  corruptelam  morum , non  modo  fecuturam , ve- 
rum etiam  fatto  velati  impetu  irrupturam  , quam  vix  cobibere  poffi- 
mus . Ncque  vero  fatti  fuit  Santtifftmo  Pontifici  NOVAM  HANC 
METHODUM  ludi fic arida  conferenti*,  & involvendoe  verirati s , hoc 
cjì  IPSUM  MALI  DETEXISSE  FONTEM  , fed  exitiabilii  do- 
ttrinx  rivuloi  infettatus , compiuta  Propoftiona  &c.  E dopo  for- 
mato 
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mato  il  Decreto  di  feguitare  la  fentenza  più  Probabile  coll’  autorità  c 
del  prenominato  Pontefice,  e del  Concilio  Ecumenico  Viennefe  , paf- 
fa  a dipingere  l’orrido  ritratto  Probabiliftico  con  quelli  lineamenti  : 
Quod  vero-  in  praxi  e am  nobit  liceat  j 'equi  fententiam , quam  nec  ipfi  ut 
Probabiliorem  eligendam  judicemus  , HOC  NOVUM , HOC  IVAUDI- 
TUM,  HOC  Certi!  & Novis  Auttoriòus  POSTREMO  SlECULO  pro- 
di tum  repugnat  buie  affato  a P atribu%  celebrato  . Quod  ubique  , quod 
femper,  quod  ab  omnibus  .*  nec  babere  potejì  Cbrifiana  regala  fecuri- 
tatem.  HOC  INITIUM  MALORUM  ESSE,  ATQUE  OMNIUM  AN- 
TEDICTARUM  CORRUPTELARUM  CAPUT  & dottrina  confe - 
cutio , & feries  temporum  ofiendit.  HOC  ab  Antecefforibui  noflris  viris 
fortibui  ac  Religio fts  cen forte  notatum,  boefape  reprebenfum , badie que 
repre bendi  nullo  incufante  , imo  boriti  prob antibui , di  ffiteri  nemo  potef. 
Si  legga  intero  il  Decreto  altrove  riportato.  Di  quinci  formiamo  il  le- 
guente  difeorfo . 

Vili.  Il  confenfo  de’  facri  Ordini  Regolari , delle  inflgni  Univerfità, 
e di  tutta  e quanta  la  Chiefa  di  Francia,  da  quaranta  e più  anni  è palefe 
a tutto  il  Mondo  . I Decreti  de’  due  Sommi  Pontefici  Alellàndro  , ed 
Innocenzo  , fe  non  condannano  efpreflàmente  il  Probabilifmo  , come  io 
lotto  la  feorta  del  mentovato  Concilio  , e de’ più  Sapienti  Teologi  in 
vigore  di  quello  raziocinio  pretendo  di  aver  dimollrato  diffùfamente  in 
quell’  Opera  , certamente  Io  ferifee  mortalmente  e ne’  luoi  più  vitali 
principj,  e ne’fuoi  più  principali  membri  di  Fede  , di  Sagramenti , di 
Giullizia.  La  dottrina  della  fentenza  più  probabile  è la  fentenza  PIA  , 
la  più  licura.  Quella  è la  dottrina  antica  tratta  dalle  Scritture  , da’ Con- 
cili, da’Padri,  dalla  perpetua  tradizione  di  quindeci  fecoli,  come  celo 
confefsano  tutti  gli  fteflì  primi  finceri  Probabilifli , come  s’è  dimollrato 
co’loro  decifivi  telìi  * All’incontro  il  Probabilifmo  è il  novello  modo 
di  opinare  ripugnante  al  Vangelo,  e alla  dottrina  de’ Padri.  E di  quella 
novità  fe  ne  gloriano  i moderni  Probabili/li  fcrivendo  pubicamente  tota 
Tbeologia  nofira  nova  eft . Adunque  di  prefente  fono  in  vigore  tutte  le 
difpofizioni  più  produrne,  tutti  i preparamenti  più  defiderabili  , che  in 
limili  circoflanze  hanno  preceduto  alla  folenne  autentica  condannagione 
di  una  qualche  falla  dottrina. 

IX.  Crefce  a maraviglia  l’argomento  , fe  fi  riflette  alla  fomma  , ed 
eftrema  importanza  della  materia  alla  fpirituale  r.eceffità  cottidiana  de’ 
Fedeli?  Qui  non  fi  tratta  di  una  particolare  queltione  , ma  di  un  fifle- 
ma , che  comprende  la  giulla  decilione  di  tutte  le  Morali  controverfie , 
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e ja  direzione  univerfale  pratica  delle  criftiane  cofeienze  : Se  in  ogni 
tempo  è fiata  necelfaria  la  decifione  delle  controverse  fpettanti  alla  Fe- 
de , e al  cofiume,in  quello  lecolo  è neceflari  filma.  Io  non  vo’difputare, 
fe  la  malizia  del  lecolo  nofiro,  come  più  vecchio,  fia  fuperiore  a quel- 
la de’ tempi  andati:  fe  al  prefente  la  fetta  dell’  Ateifmo  fia  la  più  nu- 
merofa:  fe  minore  fia  il  numero  de’ fanti  uomini  ; ma  avanzo  una  veri- 
tà, che  fembrami  manifefta  ; ed  è , che  ficcome  il  nofiro  fecolo  è gran- 
demente raffinato  in  molte  fetenze,  ed  arti,  cosi  fi  diftingue  nella  feien- 
za  infelice  di  giuftificare  le  colpe,  di  pulire  la  orrida  deformità  del  vi- 
zio. Il  vago  fiftema  del  novello  opinare,  i brillanti  colori  probabilifii- 
ci,  i nuovi  lumi  diretti,  e rifleffì,  fanno  apparire  fotto  volto  di  onefià 
le  cofiumanze  più  colpevoli,  e paflare  per  divertimenti  leciti  i traftulli 
più  pericolofi.  11  Genio  dominante  del  fecolo  nofiro  è di  fpogliare  il 
peccato  delle  fue  orrende  ferr.'oìanze  , e di  ftabilirc  in  pacifico  portello 
que’ trattenimenti  , che  ne’ tempi  andati, fe  praticavanfi  , erano  almeno 
riputati,  tali  quali  erano  in  sé  flelfi,  colpevoli . Ella  è dottrina  de’ Pa- 
dri , che  allora  maifimamente  il  vizio  è arrivato  all’  eccefiò  , quando  è 
giunto  a palleggiare  impunitamente,  ed  a fpiegare  immagine  di  onefià  , 
ed  a rifeuotere  plaufi,  ed  approvazioni.  Si  è accennato  , che  tutte  le 
cofe,  cosi  fifiche  , come  Morali, quando  fono  pervenute  al  fommo,  feop- 
piano  in  qualche  crifi  funefta  : che  dalle  falfe  opinioni  contra  il  cofiu- 
me  , fono  nate  l’Erelie  contra  la  Fede  : che  chi  brama  di  prevenire  gli 
errori  contra  gli  articoli  della  credenza,  debbe  fvellere  fino  dalle  radici 
gli  errori  contra  i comandamenti  del  Decalogo.  Sicché  da  una  parte  la 
importanza  della  materia  non  può  efiere  maggiore,  e dall’  altra  parte  le 
dilpofizioni  per  l’applicazione  del  rimedio  pare,  che  non  portano  efiere 
più  opportune.  Adunque  giovaci  fperare  dalla  infinita  Providenza,  che 
il  tutto  regge,  il  favorevole  avvenimento. 

X.  Due  altri  efficaci  argomenti  ci  fi  prefentano  . La  Chiefa  fovente 
differifee  a’  tempi  convenevoli  la  condanna  di  qualche  controverfia  per 
evitare  difturbi , fcandali,  e turbamenti,  che  potrebbono  rifui  tare  peg- 
giori del  rimedio.  Non  v’ha  ombra  di  fimili  timori  nel  calo  nofiro  . 
Qual  inconveniente  ha  prodotto  nella  valla  Chiefa  di  Francia  l’ obbligo 
di  feguitare  la  fentenza  più  probabile,  e la  riprovazione  della  contraria? 
Nel  corfo  di  quafi  mezzo  fecolo  è inforto  alcun  difiurbo  per  quello  ca- 
po? Qual  ordine,  qual  Univerfità,  qual  Teologo  di  quel  Regno  ha  re- 
clamato contra  la  determinazione  di  un  Concilio  non  più  che  Naziona- 
le? In  tutto  quefio  lungo  intervallo  di  quafi  mezzo  fecolo  è co.nparura 
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alla  luce  una  qualche  Teologia  Morale  di  Autori  cattolici  ( degli  ofti- 
nati  infelici  Gianfenifti  io  non  parlo)  in  tutta  quella  valla  Monarchia  o 
in  difefa  del  Probabilifmo,  o favorevole  alle  opinioni  latte  ? Che  più  ? 
Se  da  che  è nato  il  Probabilifmo  non  fi  è giammai  trovata  Univerfità, 
o Religione  , o corpo  di  Teologi  , che  abbia  adottato  per  fua  propria 
dottrina  il  Probabilifmo,  anzi  ciafcun  corpo  fi  è riputato  oltraggiato  , 
ouando  è fiato  rapprefentato  per  Patrocinatore  di  tale  fiftema  ; è evi- 
dente , che  P autentica  folenne  proibizione  di  cotefta  dottrina  farebbe 
ricevuta  con  univerfale  acclamazione  di  tutt’  i membri  principali  delCat- 
tolicifmo.  Se  al  prefente  molti  Cafifti  volgari  difendono  cotefta  temen- 
za, ed  i Criftiani  la  praticano  , perchè  opportuna  , ed  acconcia  a’  loro 
appetiti;  immantinente  che  vedeflero  dopo  tutti  gli  accennati  argomen- 
ti comparire  dccifiva  fentenza,  non  farebbono  meno  ubbidienti  all’  auto- 
rità del  fupremo  Tribunale,  di  quello , che  fono  e Cafifti  , e Cattolici 
tutti  Francefi  all’autorità  di  un  Concilio  Nazionale  . Tanto  più  , che 
a’  giorni  noftri  molti  ritrovanfi  infiammati  di  zelo  ardentilfimo  per  le 
decifioni , eziandio  di  punti  non  neceflarj  : e invece  di  oflervare  quelle 
cofe,  che  tanta  Chiefa  comanda,  e di  promuovere  con  efemplare  edi- 
ficazione tutto  ciò,  che  realmente  rifulta  a maggior  gloria  di  Dio  fe- 
condo la  difciplina  prefcritta;  fi  fanno  a ripe  tea  re  fottiglieize  novelle  . 
Tutti  quelli  tali  fi  rimoftreranno  fuor  di  dubbio  zelantilfimi  per  la  de- 
finitiva decifione  della  noftra  controverfia  certamente  definibile  . A que- 
llo fine  dirigeranno  i loro  voti  più  ragionevoli,  e fpargeranno,  quando 
occorrefle,  quel  fangue,  che  fono  pronti  a profonderlo  eziandio  per  la 
penetrazione  di  que’  momenti , di  cui  dice  lo  fpirito  Santo  : Non  ejl 
vefìrum  noffe  tempora  , vel  momento,  qua  Pater  pofuit  in  fua  pote- 
vate ( a ). 

XI.  Che  dirò  poi  della  confufione  , che  una  tale  condannazione  re- 
cherebbe agli  Eretici , che  non  ceffono  di  mormorare  contra  la  Morale 
de’ Cattolici,  aferivendo  con  manifella  calunnia  le  laffe  opinioni  di  al- 
quanti Cafifti  a tutto  il  corpo  de’ Cattolici?  Che  non  hanno  fcritto  , e 
che  non  ifcrivono  alla  giornata  i Luterani,  e i Calvinifti  contra  la  no- 
vità Probabiliftica ? Balta  leggere  il  Budeo  , il  Cota  , ed  innumerabili 
altri,  i quali  per  quella  via  sfogano  il  loro  livore  , e cercano  d’ infama- 
re la  fantità  della  noftra  Morale  . Quanto  una  tale  decifione  fervirebbe 

infie- 
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jnfieme  a chiudere  la  bocca  agl’infelici  Gianfenifti  , e ad  ifventare  quel- 
le loro  invettive  contea  la  Morale  rilaflàta,  e molte  altre  loro  lamenta- 
zioni , il  rimetto  al  giudizio  altrui  , e propongo  a’Probabilifti  1’  argo- 
mento , che  ci  oppongono  gli  Eretici  Luterani , e Calvinifii . La 
Chiefa  intera  di  Francia,  gridano  cofioro,  comanda  di  praticare  la 
fentenza  più  Probabile,  riprovala  manco  Probabile,  qual  fonte  infet- 
ta di  tutt’ i vizj,  qual  forgente  contagiofa  di  tutte  ie  corruttele.  Di- 
chiara , che  Aleflandro  Papa  VII.  ha  riprovato  il  Probabilifmo  qual 
novello  modo  di  opinare  ripugnante  al  Vangelo  . In  oppofito  i Cafifli 
Cattolici  delle  altre  Chiefe  difendono  la  dottrina  Probabiliftica  per 
iìcura  regola  delle  cofcienze  . Sicché  fecondo  il  Concilio  della  Chie- 
fa di  Francia  i Cattolici , che  praticano  la  opinione  manco  Probabi- 
le, fi  dannano  eternamente  : e fecondo  i Teologi  delle  altre  Nazio- 
ni Cattoliche  fi  falvano  più  facilmente  . Dov’è  dunque  full’ unico  in- 
tereife  della  falute  quella  conformità  di  dottrina  , che  i Cattolici 
vantano  } La  rifpofia  ovvia  degli  Antiprobabilifli  a tutti  è nota  ; 
ma  qual  rifpofia  pollano  recare  i Probabili fl:i  , io  affatto  la  ignoro  . 
Non  poffono  accufare  d’  errore  il  Concilio  Gallicano  in  un  punto 
dottrinale  di  tanta  importanza  , èfiendo  quel  Concilio  noto  alla  Chie- 
fa Romana  . Quella  , come  abbiamo  offervato  col  fapiente  Cano  nel- 
la Difl'ertazione  Preliminare  , non  tollera  giammai  le  falfe  dottrine 
propofie  da’ Sinodi  a’ Popoli.  Che,  fe  quel  Concilio  non  ha  errato  nel 
dichiarare  il  Probabilifmo  fonte  di  tutti  i mali  , forza  è , che  errino  i 
Probabilifii  nel  difenderlo  qual  via  più  facile  della  falute.  E’ vero  , che 
le  decifionidi  cotefio  Concilio  non  fono  nè  di  Fede  , nè  obbliganti  le  altre 
Chiefe  ; ma  replicano  i Luterani , che  quel  Concilio  dichiara  , che 
il  Probabilifmo  è riprovato  dal  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  e 
dal  Concilio  Ecumenico  Viennefe  . Quel  Concilio  è notiflìmo  alla  Tan- 
ta Sede,  la  quale  nonlohamai  rigettato:  Adunque  virtualmente  l’ha 
approvato  . Replicano  coftoro  , che  comunque  fia  di  quefto  punto, 
Tempre  fuflìfie  la  diverfità  di  dottrina  tra’Cattolici  fovra  un  punto  fo- 
ftanziale  della  falvezza  eterna  . E’ vero,  che  quella  argomentazione  è 
un  fofifma  rifpetto  a’ Cattolici,  ma  rifguardo  al  Probabilifmo  è un  nuo- 
vo impulfo  per  condannarlo. 

XII.  Conchiudiamo  pertanto , che,  quando  bene  il  Probabilifmo  non 
fofle  fiato  fin’  ora  efpreiramente  condannato  , fembra  neceflaria  una  fo- 
lenne  autentica  riprovazione  per  tutti  gl’  indicati  motivi  , ;d  ancòA 
ra  per  quefio  ultimo,  di  confondere  e Luterani , e Calvinifli , e maffi- 
Tom.II.  R r r ma- 
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inamente  gli  opinati  Gianfenifti,  che  più  degli  altri  mormorano  contra 
la  Morale  Probabiliftica . E’ erronea  la  maflìma  di  que’Cafifti,  i quali 
vantanfi  d’ inlegnare  opinioni  larghe  per  allontanarli  da’ Gianfenifti  . 
Bifogna  allontanarli  dagli  errori  de’ Gianfenifti,  non  da  quelle  verità  , 
che  anch’  eflì  con  noi  confefl'ano  : e fa  uopo  evitare  un  eftremo  fenza 
precipitare  in  un  altro.  Neceflària  finalmente  fembra  una  tale  dichiara- 
zione per  profittevole  difmganno  di  tanti  Cattolici  . Quelli  ripieni  di 
maftìms  Probabiliftiche  frequentano  i fantiflimi  Sagramenti  fenza  ve- 
ftigio  d’  emendazione.  Le  Prediche  più  efficaci  fono  , per  cagione  del 
Probabilifmo,  divenute  quafi  del  tutto  Aerili.  Quando  i Criftiani  odo- 
no i Predicatori,  che  non  declamano  all’aria,  nè  contra  le  generali  no- 
zioni de’vizj,  che  in  attratto  tutti  riprovano;  ma  che  rimoftrano  pra- 
ticamente in  quali  contratti  fieno  le  ufure,  in  quali  divertimenti  le  oc- 
cafioni  pericolofe  , in  quali  Confeffioni  i facrilegj  &c.  rispondono  : La 
fentenza  del  Predicatore  è veramente  pia  , e la  più  probabile  , la  più 
ficura:  Ma  però  anche  la  fentenza  contraria  del  Diana  , del  Tamburi- 
no , del  Caftropalao  , del  Leandro  , e del  Bufembau  , e di  altri  dotti 
Moderni  è probabile,  e per  la  falute  a noi  balìa  la  minor  Probabilità  . 
Ritirati  dietro  cotefto  fteccato  Probabiliftico  , non  v’  ha  forza  , non  v* 
ha  eloquenza  valevole  ad  efpugnarli . E tutto  ciò  io  lo  pollo  raffermare 
colla  fperienza  di  circa  venti  anni  confumati  nel  predicare  la  divina  Paro- 
la : Il  poco  frutto  riportato,  dopo  i miei  peccati,  e la  mia  infuffìcicnza  , 
certamente  lo  aferivo  alle  opinioni  Probabiliftiche,  da  cui  prevenuti  fo- 
no i Criftiani,  Le  folite,  ed  uniche  oppofizioni,  che  quelli  Tempre  mi 
hanno  fatte, fono  le  accennate:  La  voli ra  dottrina,  dicevano,  è buona, 
e fanta,  e la  più  ficura/  ma  anche  quella  de’noftri  Teologi  e Cadili  è 
Probabile,  e tanto  ci  balla.  E finalmente, non  abbiamo  noi  veduto  iti 
quella  iftoria,  che  il  motivo  unico,  per  cui  il  fapiente  Generale  de’Ge- 
fuiti  il  P.Tirfo  Qoa^ale^  compofe  la  fuadottiffima  Opera  contra  il  Pro- 
babili fmo,  fu  di  foccorrere  alle  anime,  dalle  larghe  Probabiliftiche  opinio- 
ni ingannate?  Si  raccolgano  tutti  infieme  i motivi  qui  epilogati:  riveg- 
gano le  ragioni,  onde  dentro  dell’Opera  i detti  punti  fono  dimoftrati; 
e poi  ciafcuno  conchiuda, fe  neceflaria  da  una  lolenne  efpreffa  o defini- 
zione, o dichiarazione,  od  obbligazione  di  feguitare  nelle  Controverfie 
fui  coftume  quella  fentenza,  che  a noi  più  Probabile  appare  , Repli- 
co»  che  io  ho  indicati  colerti  motivi,  non  per  coftituirmi  giudice,  ecen- 
l°re  di  tanta  Controverfiaj  ma  per  raifegnare  al  giudizio  de’ Sapienti  ciò  , 
che  fembrami  neceliàrio.  Spero  , che  i Signori  Probabililìi  compatiran- 
no 
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ho  il  mio  zelo  di  vedere  eliminato  dal  Mondo  un  fiftema  , contro  del 
quale  cofpirano  i principali  membri  del  Cattolicifmo  . 

XIII.  Ciò,  che  a’Crilliani  lettori  in  ultimo  luogo  fuggerifco;  è l’ar- 
gomento famofo  , che  ha  convertiti  tanti  Eretici , ed  è quello  . Nella 
Chiefa  Cattolica  i Crilliani  fi  poffono  falvare  fecondo  il  fentimento  co- 
mune e de’Cattolici , e de’Luterani  . I foli  Luterani  difendono,  che 
nelle  Chiefe  Proteftanti  vi  fia  falute  , dovechè  tutt’i  Cattolici  lo  nega- 
no . Adunque  ogni  uomo  di  fana  mente  è obbligato  di  abbracciare  quel- 
la Religione,  nella  quale  lecondo  tutti  ed  Eretici,  e Cattolici  ciafcu- 
no  può  falvarfi  . Quello  ftelfilfimo  argomento  conchiude  nel  nollro  ca- 
fo  . Secondo  tutti  e Probabililti,  ed  Antiprobabilifti  la  fentenza  più  pro- 
babile è la  più  pia,  la  più  ficura,  la  via  per  cui  tutti  ficuramente  pof- 
fono giugnere  a falvamento.  All’incontro  i foli  Probabililti  difendono  , 
che  anche  per  la  via  della  minor  Probabilità  pollano  i Crilliani  acqui- 
ftar  il  Paradifo  . Lo  negano  tutti  gli  Antiprobabilifti , ed  affermano  , 
che  i Crilliani  per  quella  via  piombano  all’inferno  . Adunque  ogni  Cri- 
ftiano  di  fana  mente  è aftretto  di  ripudiare  il  Probabililmo,  e di  abbrac- 
ciare la  dottrina  della  fentenza  piu  Probabile. 

XI V.  La  dottrina,  che  a rutti  i Criftiani  porge  il  dottiflìmo,  e piif- 
fimo  Arcivelcovo  Bartolomeo  a Martyribtts  nel  fuo  libro  della  Vita f pi- 
rituale , ella  è si  profittevole,  e foda,  che  giudico  opportuno  di  qultra- 
fcriverla  qualficuriflìma  regoIa,cui  attenerli  in  tutte  le  Morali  controver- 
fie.  In  qualunque  affare  dubbiofo,  ed  incerto  (dice  egli)  prima  di  delibe- 
rare, confiderà  feriamente  qual  configlio  in  ciò  darefti  al  tuo  Fratello  . 
Penfa  bene  cofa  farelli  in  punto  di  morte  , e nel  giorno  dell’  diremo 
Giudizio  . Finalmente  nelle  opinioni  controverfe  fcegli  ciò  , che  è più 
contrario  alle  tue  paffioni  . I Probabililli  diranno,  che  quello  è un  otti- 
mo configlio;  ma  noi  replichiamo,  che  quella  è la  dottrina  de’  Padri, 
e de’ Santi.  Il  Padre  Natale  Alelfandro  riporta  quella  dottrina  dell’infi- 
gne  Arcivefcovo, confermata  dal  Venerabile  Luigi  di  Granata,  per  dimo- 
ftrare,  che  il  Padre  Daniele  fuo  Avverfario  fallamente  impone  a’Dome- 
nicani  il  Probabilifmo.  Trafcriverò  le  parole  ftelle  del  Padre  Aleffan- 
dro  il  quale  e riferifce  la  dottrina  del  grande  Arcivefcovo  , ed  infie- 
me  rimprovera  al  fuo  Avverfario  le  falfità  divulgate  contra  i Domeni- 
cani „•  Cum  libellis , & Epiftolis  Gallicis  laceflar  ab  Anonymo  Societa- 

tis  Jefu  Reélore  Theologaftro  , Moralem  Theologiam  a me  editam 
* arrodente  , & Thomiftas  noftros  in  Proòabilitatis  patrocinium  irrito 

conatu  trahente;  Vaniflìmi  Declamatori  Parallelo  AnonymiThcolo- 
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„ gi  Epiftolis  duabus  ad  RR.  Patres  Societatis  Jefu  , luculenter , & 
„ abunde  confutato,  hic,  opportunitatedata,  oppono  per  faturam prae- 
M claram  Bartbolomeci  a Martyribus  fan&ìffimi , & dotiflìmi  Bracha- 
„ renfium  Archiepifcopi  ex  ordine  FF.  Prsedicatorum  afliimpti  , Regu- 
„ lam  de  opinionum  dele&u  ex  Compendio  Vita!  fpiritualis  cujus  in 
„ hoc  articulo  num. ai.  memini  cap.  7.  defumptam.  In  quolibet  negotio 
agendo , fi  ine ertut  fis  quid  potius  eligas , antequam  flatuas  quid  agen- 
domi fit , prius  ipfe  confiderà , quid  tu  Fratri  in  e a re  confiderei  . Item 
quid  atturus  ejfes , fi  infiaret  tum  bora  mortis.  Item  cogita,  quid  mal- 
ics  egifife , cum  Jìeteris  in  die  judicii  cor  am  Domino  , & illud  age  . Si 
dubitai  ad bue , illege  illud,  quod  natura  tua  , ac  affeftionibus  molcjìius 
e fi,  ac  magis  adverfatur  „.  Hsec  Bartholomxi  a Martyribus , & Vene- 
„ rabilis  Ludovici  Granatenfis  , Dominicanorum  Santimonia!  8c  erudi- 
„ tionis  fama  confpicuorum  doftrina  , quam  in  fchola  S.  Thoms  acce- 
„ ptam  ad  Ecdefi»  iEdificationem  effuderunt,,  ( a ). 


C A- 


(a)  Sxcul.XVI.cap.  5.  ar.3.  num.  2d.Scholion. 
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CAPITOLO  ULTIMO. 
DEDICAZIONE 
Dell’Opera,  e dell’ Autore 

A GESÙ  CRISTO 

VIA , VERITÀ ’ , EVITA. 

A VOI,  Signor  mio vGESUCRISTO,  da  cui  quell’  Opera  ha 
fortito  il  fuo  edere  , fe  ne  ritorna  come  al  fuo  unico  fine. 
Io  nell’atto  Hello,  in  cui  con  la  umiltà  più  profonda  infieme 
con  me  medefimo  ve  la  offro  , colle  più  ferventi  preghiere  imploro 
la  remiffìone  di  que’  tanti  difetti  , che  potrebbono  rendere  ed  effa, 
e me  indegno  dell’aggradimento  VOSTRO.  La  fincera  intenzio- 
ne di  piacere  a Voi  folo  nel  comporla , avvalora  il  mio  fpirito  a con- 
fidare la  clemenza  del  perdono  nel  dedicarvela . Voi  il  fapete , o Si- 
gnore , che  niun’  umano  riguardo  mi  ha  allettato  a pubblicare  que- 
lle verità , che  agli  uomini  difpiacciono . Qual  mercede  riportalle  VOI 
dal  Mondo  nello  feendere  dal  Trono  della  VOSTRA  MaeAà  fu 
quella  Terra  ad  illuminarlo  ? Palefi  a VOI  fono  le  calunnie,  le  de- 
rifioni , gli  od) , le  perfecuzioni  fofferte  e da  VOI,  e da  tutt’  i vollri 
feguaci,  che  hanno  voluto  inculcare  con  zelo  rifoluto  , e difendere  la 
povertà  illituita  nel  Collegio  VOSTRO,  la  penitenza  , la  perfezio- 
ne della  vollra  divina  Legge.  Doppiamente  llolto  io  farei,  o Redentore 
mio,  fe  conofeendo  per  ifperienza  l’avverfione  implacabile  del  Mondo 
contra  le  VOSTRE  verità,  mi  lafcialfi  indurre  a predicarle  pel  fine 
d’incontrare  qualunque  favor  terreno. 

Io  rifletto  attualmente  , che  VOI  Tremendo  Scrutatore  de’  cuori  , 
un  giorno  aflìfo  fui  Tribunale  della  VOSTRA  Giuftizia,  efamina- 
rete  la  fincerità  di  quelle  mie  efprefiioni  .•  chiamerete  a feverilfima 
difeuflione  quello  mio  Libro  , o per  condannare  al  fuoco  l’Autore, 
o per  premiarlo.  Deh  per  i meriti  immenli  VOSTRI  illuminate  pri- 
ma me  ftefl'o  per  detellare,  e ritrattare  ogni  falfità  dentro  nafcola.  Illu- 
minate tutti,  acciocché  lo  eliminino  da  Terra,  e Mare  ogni  qualvolta 
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doveffe  fervire  non  definizione , ma  d’inganno;  non  d’ammaellramento , 
ma  di  feducimento  alle  anime  da  VOI  redente . 

VOI  fiete  la  VIA , che  conduce  al  Regno  VOSTRO  . Ego  fum  via. 
Via  di  afflizione,  di  patimento,  di  povertà,  di  penitenza  . Via  di  dif- 
pregio,  di  ludibri,  di  perfecuzioni,  di  fpine,  di  Croci.  Quella  è la  Via 
a tutti  palefe  . Via  efpofta  agli  occhj  di  tutti  . Quella  Croce  , che  ado- 
riamo per  nofìro  Veffillo,  ce  la  infegna.  Quella  Croce  è quel  giogo,  che 
offendo  portato  da  voi  fui  Calvario  per  confummare  il  fanguinofo  Sacri- 
ficio della  nofira  Redenzione,  debb’effere  da  noi  portato  qui  fulla  Ter- 
ra per  compire  da  parte  noftra  l’alto  difegno  di  nollra  falvezza.  Voi  di- 
te, che  quello  giogo  è foave,  e leggero.  Ma  come  foave  , o Signore, 
fe  è giogo  di  Croce,  e giogo  coronato  di  fpine  ? Come  leggero  , fe  va 
carico  di  calunnie,  di  perfecuzioni, di  patimenti.-  fe  fpremette  dalle  vene 
VOSTRE  il  fangue?  E’  foave,  VOI  rifpondete  pel  Vollro  Apposolo 
Paolo,  in  rapporto  a quell’  immenfo  guiderdone  eterno,  che  in  quelli  in- 
tervalli di  momentanea  tolleranza  ci  acquifla  : Moment  aneum , <5*  Uve 
tribulationis  noftra  aternum  Gloria  pondus  opera  tur.  E’  foave,  e dolce 
quello  giogo,  perchè  raddolcito  da’  VOSTRI  fantini  mi  Omeri.  E' foa- 
ve, perchè  afperfo  di  quella  celefte  unzione , che  VOI  fpandete  a larga 
mano  fovrainoflri  cuori.  E’  foave  finalmente  a tutti  i vofiri  Fedeli  fer- 
vi , che  ardenti  di  carità  coraggioli  lo  portano.  E’  gravofo,  e pefante  a 
tutti  gli  uomini  carnali  , che  fchiavi  de’  mondani  piaceri  non  lo  por- 
tano . 

Da  tanto  tempo  hanno  tentato  gli  uomini  di  conformare  quello  gio- 
go alla  carne,  a*  fenfi  , agli  appetiti . Hanno  moltiplicati  Volumi  im- 
menfidi  opinioni  dirette  e rifleffe,  putative  e reali  per  fortire  cotefto 
accomodamento.  Ecco,  o Signore,  il  vero,  ed  unico  foggetto delle  tante 
difpute,  delle  tante  guerre  Teologiche  , che  ardono  tra’ feguaci  VO- 
STRI . Si  vorrebbe  rendere  la  voftra  Croce  piacevole  agli  appetiti , e 
confacevole  a’  fenfi  la  via  da  VOI  calcata.  E perchè  quella  è una  chime- 
ra, un  evento  direttamente  imponibile  , quindi  è , che  fi  compongono 
Volumi  di  rifleffioni  Probabililliche  per  rendere  poflibile  l’impofftbile  . 
Quella  fola  confiderazione  dovrebbe  ballare,  o Sapienza  Incarnata  , per 
farci  conofeere,  quanto  vane,  e quanto  fallaci,  e feducenti  fono  le  opi- 
nioni inventate  per  alleggerire  il  VOSTRO  giogo,  e perfeminare  di  pia- 
ceri,  e di  trallulli  la  fpinofa  Via  del  Calvario. 

E imponìbile, o Sovrano  Signore,  che  le  umane  opinioni  cambino  la 
vollra  Via,  perchè  Via  di  Verità.  Ego  fum  ventar.  Voi  liete  il  Verbo 
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Eterno,  che  parla  quefla  verità,  ed  avete  riveflita  la  mia  divifa  per  in. 
legnarmela  e colla  voce,  e colle  opere.  Siccome  liete  venuto  per  falvar 
tutti,  cosi  liete  venuto  per  illuminar  tutti . Chi  vi  nega  illuminatore  di 
tutti , non  vi  adora  per  Redentore  di  tutti . Se  voi  illuminate  quelli , 
che  non  ri  cercano,  tanto  più  illuminate  quelli  , che  a voi  ricorrono. 
Voi  fiete  il  Sole  Tempre  luminofo,  perchè  in  voi  non  fono  tenebre  alcu- 
ne. Le  ignoranze,  che  noi  ordinariamente  adduciamo  per  ifeufa  di  non 
vedervi , non  fono  che  frutti  della  noltra  infingardaggine  a non  voler 
aprire  gli  occhj  per  rimirare  Pianeta  si  rifplendente  . Quelli  , che  con 
tanta  facilità  dicono,  che  non  lì  può  ritrovare  la  verità,  che  a VOI  con- 
duce, vengono  ad  alferire,  che  non  polliamo  ritrovar  Voi,  che  fiete  la 
fteffa  verità . Imperocché  chi  ha  ritrovato  Voi,  ha  ritrovata  )a  verità  .• 
altrimenti  o Voi  non  farefle  la  verità  , o la  verità  farebbe  fuori  di 
Voi  . 

Che  più  ? Affinchè  noi  non  potelfimo  fcufarci  di  ritrovare,  e d’imita- 
re un  uomo  Dio  , avete  feelti  per  VOSTRI  compagni  uomini  , altri 
ufuraj,  altri  befiemmiatori,  altri  ignoranti . In  quelli  nollri  fratelli,  della 
fteffa  creta  impallati,  avete  efpreffa  a tutto  il  Mando  la  forma  della  Vo- 
llra  Morale,  cui  noi  dobbiam’ imitare,  e praticare  come  ce  lo  attcllaS. 
Paolo  ; Imitatore^  mei  ejiotc  ftcut  ego  Cbrijìi  , Aggiunge . Obfcrvate 
cos , qui  ita  ambulane,  ftcut  babetis  formam  nojìram,  multi  enim  ambu- 
lane , quos  fape  dicebam  vobis , nunc  autem  & fieni  dico  inimicos  Cru- 
cis Cbrijìi , quorum  finis  inter'ttus , quorum  Deus  venter  e fi.  La  fuccef- 
fione  di  quelli  vivi  efemplari,  di  quelli  fanti  Uomini  è Hata,  e farà  per- 
petua fino  alla  fine  del  Mondo  . Niun  genere  di  perfone  può  giuftamen- 
te  opporre  per  ifeufa  di  non  imitarvi  i pericoli  del  proprio  flato;  peroc- 
ché VOI  avete  voluto,  che  in  qualunque  grado , dal  fupremo  all’infimo, 
e di  Monarchi  e di  fudditi,e  di  nobili  e di  plebei,  e di  ricchi  e di 
poveri,  e di  giovani  e di  vecchj  vi  fieno  Santi  imitatori  di  Voi  , ed 
efecutori  puntuali  della  Vollra  fublime  Morale.  Quelli  libri  fono efpolli 
agli  occhj  di  tutti,  ci  fono  lloriati  Tulle  tele,  e fulle  pareti.  Per  faper- 
li  leggere,  balla  aver  occhj  per  poterli  vedere . Chiunque  pratica  la  dot- 
trinadi  quelli  libri  certamente  ha  ritrovata  la  verità.-  e tutti  quelli , che 
menano  una  vita  deliziofa,  agiata,  morbida,  contraria  a cotefli  libri  , 
fono  adoratori  del  ventre,  ed  inimici  della  Croce, 

Chi  è al  Mondo,  che  poffa  vantare  ignoranza  invincibile  di  quelli  li- 
bri, e della  Morale  in  elfi  dipinta?  Vorrebbono  molti,  o Signore,  che  la 
via  VOSTRA,  e de’  VOSTRI  feguaci , (uopo  è ripeterlo  un  altra  volta) 
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504  Della,  Scoria  del  Proba  bilifmo  , ? del  Rigortfmo. 
fotte  afpcrfa  di  rofc,  e fiori  fenzafpine.  Altri  vorrebbono,  che  ci  fotte  rp 
due  vie  per  arrivare  in  Paradifo  .•  l’una  flretta,  ed  angutta  per  i Santi 
all’antica:  l'altra  Teatrale  vana,  comoda  , e fcttofa  per  eflere  Santi  alla 
moderna.  Qua,  come  s’è  detto,  vanno  a parare  tutti  que’  numerofiVo- 
Jumi  di  queftioni, inventate  unicamente  per  effettuare  quella  chimerica  al- 
leanza della  Croce  colla  carne,  del  Vangelo  col  Mondo  . Ma  quello  è 
un  attentato  imponibile,  quanto  è ripugnante  , che  la  via  d’Occidente 
conduca  a lorza di  opinioni  riflette,  e di  mentali  fpeculazioni,  in  Oriente. 

Ego  fum  vita.  VOI  o Signore  liete  la  vita;  ma  vita  eterna,  che  non 
ha  principio,  nè  fine.  Voi  fiete  la  vita  Volita,  e la  nollra  . In  quello 
Mondo  liete  Via:  nell’  altro  non  Via  , ma  Vita  . Noi  non  polliamo 
giugnere  a quella  Vita , fe  non  camminiamo  per  la  VOSTRA  VIA, 
che  fola  conduce  alla  V OS  TRA  Vita.  Fa  dimelliere,  che  fia  compa- 
gno delle  VOSTRE  pene,  c patimenti  chiunque  vuol  eflervi  compa- 
gno nella  VOSTRA  Gloria.  Quella  è in  follanza  tutta  la  nollra  Cri- 
Iliana  Teologia,  per  cui  imparare  la  v olirà  Fede  c’illumina  , la  vollra 
fperanza  c’incoraggifce , la  vollra  carità  c’infiamma . Ed  io  qui  termino  la 
mia  Dedicatoria.  Degnatevi, o GESÙ’  cIementiffimo,di  accettatela  umi- 
1 itti  ma  offerta  di  quella  mia  fatica,  in  cui  ciò,  che  v’hadi  vero,  e di  buo- 
no è tutto  vollro:  e ciò,  che  v’ha  d’errore  e di  peccato,  è tutto  mio. 
Prendete  la  protezione  di  ciò,  che  è vollro,  e riprovate  l’error , che  è 
mio.  Diffondete, o Sapienza  Incarnata, un  raggio  della  VOSTRA  luce 
immenfa,  acciocché  anch’io  pofla  detellare  l’error  mio  , e conofcere  la 
Verità  VOSTRA.  Accendete  nel  mio  cuore  una  fiamma  pura  del  Tan- 
to VOSTRO  amore,  affinchè  collante  pofla  batter  la  Via  della  peni- 
tenza, della  umiltà,  e della  tolleranza  di  tutti  que’  difpregi,  che  Iama- 
nifellazionc  della  vollra  verità  tirerammi  addotto  , per  potermi  eterna- 
mente unire  alla  Vita  VOSTRA.  Ego  fum  viat  ventai , & vita. 
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DISSERTAZIONE 

APOLOGETICA 

NELLA  Q_U  ALE 

Si  confuta  il  Libro  intitolato  DIFESA  della  Diflfertazionc 
Teologico-  Morale  -Critica  &c.  pubblicata  contra  il 
Libro  della  QUARESIMA  APPELLANTE. 
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Contumelias  trias , 8c  verba  maledica , quas  ardens  iracundia  anhelafti , 
me  contemnere  dixero,  mentiar . Quomodo  eniin  poflum  irta  con- 
temnere, ubi  teuimonium  confcientiae  meae  cogitans,  vel  gaudere  me 
video  debere  prò  me,  vel  dolere  prò  te,  & prò  eis,  qui  decipiuntur 
abs  te?  Quis  autem  contemnat , fi  ve  txultationis  fu*  materiam , fi  ve 
tnoeroris.  Nani  unde  partim  lartamur,  partim  contriflamur,  rulla  ra- 
tione  contemnimus  . Meorum  quippe  caufa  gaudiorum  efl  promiffio 
Domini  dicentis  : cum  ditmnt  omne  m,lm„  sd-u,r/un,  vo,  mentientet 
ftopter  me , gaudete  CT  esultate , quoniam  mercti  veflra  multa  e fi  in 
Carlo.  Et  rurfiis  mei  caufa  doloris  eft  Apolidi  affeaus,  ubi  lego  • 
Qui,  infirmata! , & ego  non  infirmo!  ? Qui,  fiondatila, ut , ©■  ego  non 
ur*r  ? S.  Auguftinus  lib,  i.  contra  Julian.  cap.  r. 
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DISSERTAZIONE  APOLOGETICA 

Contra  il  Libro  intitolato  DIFESA  della  Dirtertazione 
Teologico  - Morale  - Critica  de’ Signori  Abate  Pietro 
Copcllotti , ed  Arciprete  Bartolommco  Cafali  &c. 

PROEMIO. 

U EST  A Dirtertazione,  e le  altre  precedenti 
furono  comporte  in  pochi  meli  immantinente, 
che  alla  luce  comparve  il  libro  intitolato  DI. 
FESA  della  Disertazione  Teologico  Morale  &c. 
Ma  per  varj  accidenti  fe  n è differita  fino  a 
quell’ ora  la  rtampa . In  quello  intervallo  il 
Sapientilfimo  Regnante  Sommo  Pontefice  BE- 
NEDETTO XIV.  ha  pubblicati  i due  noti  BREVI  Non 
Ambigimur , ed  In  fuprema , fovra  i quali  io  nel  corrente  an- 
no ho  pubblicato  il  Libro  della  DISCIPLINA  ANTICA  e 
MODERNA  della  Cbiefa  Romana.  Quivi  è deferitta  tutta  la 
Storia, e fono  difeurte  tutte  le  difficultà  agitate  nella  materia 
del  Digiuno . Perlochè  era  rifoluto  di  feppellire  dentro  le  natie 
tenebre  la  prefente  Dirtertazione  , per  non  moleflare  il  Leg- 
gitore colla  fartidiofa  repetizione  di  ragionamenti  fopra  lo 
rteflo  argomento.  A me  Hello  riefee  grandemente  nojofa  la 
necertìtà  di  riparlare  fovra  tale  controverfia  già  tante  volte 
efaminata;  ma  fpero , che  ciafcuno  riceverà  con  benigno  com- 
patimento quella  medefima  Dirtertazione  , quando  avrà  uditi 
i motivi,  che  m’hanno  necelfitato  contra  mia  voglia  a recar- 
la in  luce.  Due  per  ora,  o tre  ne  accennerò  II  primo  fi  è, 
che  gl’Avverfarj,  veduto  il  mio  mentovato  Libro  della  Di - 
fciplina  antica , e moderna  , e non  avendo  feorta  la  minuta 
confutazione  della  loro  Diftfa , hanno  incontanente  divolgato  , 
che  al  loro  Libro  non  c’è  rifporta,per  ertcre  un  libro  inefpu- 
gnabile  : che  i terti  citati  nella  jQ 'uarejima  Appellante  fono 
talmente  fallì , e tronchi,  che  non  è fiato  polfibile  il  giurti- 
ficarli.  Ora,  fc  di  prefente  non  vedelTero  la  confutazione  del 
detto  libretto,  con  più  e di  galloria  e di  apparenza  riconfèr* 
merebbono  quanto  hanno  già  dirteminato , cioè  dire  , che  la 
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Quartfima  Appellante  è ripiena  di  felli  fpurj,  ed  alterati  ; di 
fallita,  d’impofture,  e di  calunnie.  Chi  quindi  non  vede  la 
indi/penfabile  necelfità  di  confutare  Amili  fallita,  ed  impoftu» 
re  con  ifcoprire  in  pieno  lume  la  verità  ? S.  Girolamo  qual 
Maeflro  efpertiffimo  avvifa  di  non  trafandare  in  limili  lette- 
rari conflitti  neppur  le  inezie,  per  non  lafciare  adito  all’av- 
verfario  di  oflcntar  vittorie,  e trionfi  in  mezzo  alle  menzo- 
gne ed  alle  Iconfitte.  Se  tu,  dice  egli  , per  uno  Ipirito  di 
pace,  e di  concordia,  e per  non  gittare  il  tempo  in  cole  fri- 
vole,  ometterai  di  ribattere  qualfifia  minima  impoftura , il  tuo 
Antagonifta  griderà  ad  alta  voce  preflfo  i fuoi  parziali  : Al 
forte,  al  malfido,  all’importante  non  è fiata  recata  rifpofia 
alcuna  : Quello  era  il  punto  da  ribatterli  : Quello  l’importan- 
te da  difcuterG.  Non  fi  è fatto  , perchè  non  fi  è potuto  . 
Refponde  ad  fingala ....  Ne  punflum  quidem,  & apicern  calumai te 
tranfear.  Sì  enìm  negligenter  egtrit , & cafu  aliqtta  tranjierif , 
fiatim  i/le  clamabit , & dicet:  HIC,  HIC  TE  VJCTUM  TE. 
NEO.  HIC  TOTIUS  NEGOTII  CARDO  verjatur..  gui  ini - 
mie  ut  eft  y etiam  in  feirpo  nodum  quafrit.  (a)  S.  Toramafo  me- 
delimo,  tutto  che  alieniffimo  da  contraili  e litigi,  infegna  di 
dover  alle  volte  facrificare  la  premura  della  fcambievole  pa- 
ce alla  difefa  della  comune  verità,  non  per  ifpirito  di  priva- 
ta gloria,  ma  per  Io  zelo  del  pubblico  vantaggio.  In  confer- 
mazione di  quella  fua  mafiima  ne  apporta  gli  efcmpli  dell’ 
Appoftolo  S.  Paolo,  di  Gregorio,  di  Agoftino,  e di  tanti  al- 
tri  Padri.  Patet  quod  Apofiolur  bit y qui  de  fe  mala  diftemina • 
bant,  refiìtit.  Item  Gregoriur  fuper  Eqtcbiel.  Hi  quorum  vita  in 
exemplum  imitationir  efi  pofita , debent,  fi  poffint , detrabentium 
fibi  verba  compefcere  ....  Item  Augufiinut  : Gratanter  fufeipit 
ofculum  columbinum  puleberrima , & modefiijffima  ebaritat.  Den. 
lem  autem  caninum , vel  vitat  caftijjimay  cautijfimaquc  burniti, 
tat , vel  retundit  folidiffima  verità t ....  Item  hoc  patet  mul. 
t orum  esemplo  Sanflorum,  ut  Gregorii  Na^ian^eni , Hieronymi  , 
Per  nardi,  & multorum  aliorum  , qui  Apologe  tìcot  fecerunt  , & 
Epiftolat , quibrtr  fe  excufarunt  ab  bir , qua  eit  impone  bantur . 
DetraSlorei  funt  repellendi , non  amore  privata  gloria , fed  com. 
munir  utilitatit  . . ne  dum  vituperalo  perverfortim  mctuitur yre. 
Di  operi t via  deferatur „ (b) 

Il 

(a)  Epifi  ad  Pamach.  (£)  Opuf.  ip.  c.  14. 
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Il  fecondo  motivo  egli  è, per  lafciare  a’ Poderi  un  efempla- 
re  di  ciò,  che  fa  fare  uno  Scrittore  prevenuto  da  qualche  falfa 
opinione;  acciocché  quindi  imparino  tutti  a non  entrare  in 
conflitto  letterario,  fe  l’animo  prima  non  è ricalmato,  rade- 
renata  la  mente, e racquietate  le  pacioni.  Nè  le  maniere  a f- 
pre,  mordaci.,  e fuor  di  modo  impetuofe,  nè  le  ingiurie  in- 
credibili,che  il  Letterato  Avverfario  fi  è lafciatocader  dalla  pen- 
na contro  di  me, m’hanno  di  molto  commoflò  : ben  fapendo  , 
che  ciò  può  effer  provenuto  o perchè  a lui  non  faranno  fov- 
venute  alla  memoria  frali  più  miti,  nè  formole  più  convene- 
voli ; o perchè  il  fuo  naturale  temperamento  non  gli  avrà 
permeilo  di  potere  fcrivere  altrimenti.  Ciò  che  mi  ha  fatto 
trafecolare  fi  è,  che  cotcfto  Oppofitore  abbia  avuto  tanto  co- 
raggio d’accufare  di  alterati,  di  tronchi,  di  falfificati  i tedi 
prodotti  nella  Quarefima  Appellante  : e che  abbia  ciò  avan- 
zato con  tanta  aflèveranza,  con  tanta  franchezza,  che  io  me- 
defimo  in  leggendo  il  lui  libro,  quafi  dubitava  di  qualche  sba- 
glio, tutto  che  avefli  traferitti  i detti  tedi  tuttLda’Ioro  Ori- 
ginali, e per  maggior  ficurezza  gli  avelli  fatti  da  fedele,  e 
dotto  amico  rifeontrare.  Perlochè,  quando,  dopo  fattone  no- 
vo confronto,  ritrovai,  che  i tedi  fono  appunto  tali,  quali 
furono  da  me  prodotti  fenza  alterazione  di  una  fillaba,  non 
che  di  una  parola,  tanto  più  ne  rimali  forprefo,  quanto  che 
egli  m’impone,  che  io  abbia  con  raffinata  malizia  falfificati  i 
detti  tedi;  la  qual  cofa  non  può  fofpcttarfi  che  di  Uno  flolto  ; 
attefochè  i libri  originali  de’  Cafifli  , dentro  cui  contengonfi  i 
tedi  prodotti,  non  fono  codici  de’vetudi  fecoli  cudoditi  con  ge« 
lolla  negli  archivi, ma  volumi  flampati , che  vanno  a vile  prez- 
zo per  le  mani  di  tutti.  Fin  tanto,  che  cotedo  Letterato  m’ 
aveffe  oppofi3  la  falfa  interpretazione  di  tali  tedi,  farebbe  co- 
fa  tollerabile,  e giudo  foggetto  di  difputa;  ma  l’imputarmi 
la  falfificazione  de’medefimi,  la  giunta  fraudolenta  di  parole, 
la  dolofa  depravazione  de’fenfi,  quefli  fono  misfatti, che  non 
fi  poffono  lafciar  correre  fenza  confutazione.  Tanto  più,  che 
altro  non  ci  vuole, che  occhi, e didurbo  di  leggere  i rimem- 
brati libri  per  rilevare,  che  falfe  fono  le  fue  accufe , ingiù  de 
le  fue  cenfure,e  che  effo  è realmente  caduto  in  quegli  abba- 
gli, che  attribuire  a me  dedò.  La  confutazione  per  tanto 
di  fimili  falfità  fervirà  eziandio  al  Signor  Letterato  avverfario, 
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ed  a tutta  la  fquadra  de’ Letterati  , che  vanta  per  fuoi  ade- 
renti, di  efficace  motivo  per  riformare  certe  idee  troppo  fran- 
che, e poco  caute  : certe  maniere  di  fcrivere  troppo  ampol- 
lofe,  ed  avanzate  nelle  ftefle  caufe  più  cattive  . Quelli  fono 
i motivi,  per  cui  fpero,  che  voi  o cortefe  Leggitore  fiate 
per  ricevere  con  benigno  compatimento  quella  mia  neceflària 
difefa.  Voi  dovete  finalmente  riflettere,  che  il  libretto,  cui 
fono  ora  per  impugnare,  è flato  a me  la  occafione  di  darvi 
le  cinque  precedenti  Diflertazioni  fovra  punti  i più  rilevanti, 
ed  intereflanti  della  Morale  Criftiana.  Perlocbè  il  vantaggio, 
e profitto  di  quelle,  debbe  in  qualche  maniera  alleggerire,  e 
compenfare  la  nojofa  flerilità  di  quella,  che  io  con  tutto  1* 
oflequio  , e riverenza  raflcgno  al  giudizio  voflro. 

So,  che  molti  diranno:  A qual  fine  moltiplicar  difputr,  fe 
già  la  caufa  è finita  ? Se  già  il  Regnante  Sommo  Pontefice 
con  due  Brevi  ha  dichiarato  il  precetto  di  digiunare?  Ma  io 
rifpondo  con  S.  Agoflino  , cui  fu  fatto  un  tale  obbietto  da 
Crefconio  Grammatico:  Non  fi  rinnova  la  difputayma  fi  av* 
vifa  il  Popolo  Criftiano,  che  è finita,  e terminata  la  conte- 
fa.  Non  più  fi  prova  l'obbligo  del  precetto,  che  una  volta 
era  pollo  in  contrailo  ; ma  s’ iflruifcono  coloro,  che  Pigno- 
ra fiero.  Finalmente  fi  tramanda  a’ Pofleri  un  profittevole  do- 
cumento della  troppa  facilità  di  alcuni  Teologi  nell’impegnarfi 
a difendere  le  opinioni  favorevoli  alla  libertà  : ed  un  ammo- 
nimento a’ Fedeli  di  non  fidarli  alla  cieca  di  qualunque  Teo- 
logo. Non  ergo  noi  olir»  finitam  caufam  de  integro  voluimur  re- 
traci  are , fed  quemadmodum  finita  fit  demonflrare , propter  eor 
maxime , qui  hoc  nefciunt ; ut  cum  defenforer  convincuntur  erro- 
rir , a ut  ipfi  correfli  libere  nt  ur , aut  certe  ipfis  confutati!  . . . 
hi  qui  cupìdioret  funt  veritatis , quam  cont ent ioni /,  vide ant  quid 
fequantur.  ( a ) 


C A- 

( a ) Lib.  i.  cont.  Crefcon. 
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CAPITOLO  PRIMÒ1 

L’ attinenza  dalle  carni  è un'appendice  del  Digiuno  . 
La  contraria  teflimonianza  del  P.  Caftropalao  non 
è vera.  I tedi  del  Gaetano,  del  Toftato,  e del  Me' 
dia  Villa  capricciofamentc  interpretati  dall’  Avverla- 
rio  . Si  aflègna  il  deiiderato  conglobato  di  fallica 
■ -,  contenute  nella  rilpofta  al  voto  del  Signor  Muratori. 

ELLA  Seconda  parte  della  QuareGma  Appellante 
al  Capitolo  fecondo  con  piena  evidenza  ho  dimoftra* 
to,che  la  nozione  elfenziale  del  Digiuno  confitte  nel* 
l’ attinenza  da  qualunque  cibo  : giacché  il  digiuno  , 
fecondo  tutti,  GgniGca  non  mangiare  . Ma  perchè  fe 
il  digiuno,  o Ga  la  privazione  del  cibo  folfe  troppo 
lunga  , l’uomo  non  potrebbe  confervarG quindi  è, 
che  la  legge  EccleGaftica  ha  determinato  di  cibarfiuna  volta  il  giorno  con 
la  proibizione  dei  parti  duplicaci  . La  Chiefa  Cattolica  Romana  al  precet- 
to di  non  moltiplicare  ne’ giorni  di  digiuno  i parti  ha  fempre  mai  con- 
giunto il  comandamento  dell’ attinenza  dalle  carni.  Quello  fecondo  abbia- 
mo dimortrato  eflere  unaccelforio  al  primo . Imperciocché  prima  è il  man- 
giare , o non  mangiare  aleutamente  : e poi  fuccede  la  qualità  del  man- 
giare  medcfimo  : Gccome  prima  è la  cofa,  e poi  la  qualità  della  cofa  . 
Quella  verità  diffufamente  è provata  nel  luogo  citato  , e perciò  tralafcio 
di  ripetere  ciò  che  ho  già  detto. 

II.  II  mio  Avverfaiio  non  ha  faputo  replicare  neppure  una  parola  a 
quella  mia  ragione,  che  fu  da  me  prodotta  per  confutare  tanto  i Signor» 
Copellotti  e Cafali,  quanto  il  loro  efercitato  Profelfore  Teologo  . Quello 
s’era  adirato  contro  del  Signor  Muratori,  perchè  in  un  dotto,  ed  erudito 
fuo  Voto  fatto  in  approvazione  della  elegantirtima  Dirtertazione  del  Signor 
Mantegazzi  latinamente  fcritta  , averte  chiamata  l’attinenza  dalle  carni 
un  appendice  del  dipiunt.  E per  ribattere  quella  veriflima  alferzione  del 
Signor  Muratori , il  Profelfore  Teologo  nella  rifporta  ad  elfo  voto,  inferita 
nella  Differì  anione  Teol.  Crit.  de'fuddetti  Signori  , oppone  per  ragione 
deciGva  l’autorità  del  Padre  Caftropalao,  che  è la  feguente  : Commnnis 
eft  Ecclefì <t  fenfur , nemine  refragante,  abftìnentiam  a carnibui  effe  prjt. 
cipuam  jejunii  materiam , ncque  allibi  effe  confuetudine  contrarium  . Ri- 
flettete bene , foggiugne  l’ efercitato  Profelfore  medeflmo, alle  parole  ne- 

• mine 
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mine  refe  agente . Io  per  far  vedere , che  quello  nemìne  refe  agente  del  Ca- 
ftropalao  è falfo , produfli  tre  tetti  contrarj  di  celebri  Teologi  , anteriori 
al  medefimo  Caflropalao . Il  primo  è del  Gaetano , che  fcrive  : Unica  co* 
me  [ito  eji  ESSENTI ALIOR  jejunio , nipote  e principio  jejunii  inflittiti 
in  veteri  Teflomento . (a)  11  fecondo  è di  Riccardo  de  Media  Villa,  che 
dice  : Jejunio  Eccleftte  ANNEXA  efl  abflinentia  ab  eju  carnium . (b) 
Il  terzo  è del  Toftato  : Ad  jejunandum  requiruntur  illa , quibut  non  exi- 
flentìbut  jejunium  [olvitur . Primum  ijìorum  efl  femel  tantum  comedere  * 
quia  iflud  efl,  quod  PRINCIPALITER  Ecdefia  intendi t ....  Secun- 
dum  efl,  quod  abflineatur  a carnibut . (c)  Il  mio  Oppofitore  per  difende- 
re ed  il  Caflropalao,  ed  il  fuo  efercitato  ProfefTore,  rifponde  in  primo 
luogo,  che  il  tefto  del  Gaetano  è flato  da  me  con  malizia  dimezzato  . 
Perciò  egli  lo  allega  in  quella  guifa  : Quoniam  jejunium  novi  Teflamenti 
ex  abflinentia  carnium , & unica  comeflione  conflat  tanquam  ex  [ubflan. 
t'talìbus  j ita  quod  unica  comeflio  efl  ejentialior  jejunio.  Sopra  di  quefto 
tefto  del  Gaetano  cosi  la  difeorre.,,  Or  iodico:  Se  il  Gaetano  vuole ,che 
„ la  foftanza  del  digiuno  confida  nel  unico  mangiare  , e nell’  attinenza 
5,  dalle  carni  tanquam  ex  fubflantìalibui  : fe  vuole,  che  l’unico  mangia- 
,,  re  fia  la  parte  più  eflenziale,  efl  ejentialior  , fupponendofi  preffo  tut- 
Jf  t’i  Grammatici  al  comparativo  il  polir  ivo  ; nc  verrà  fecondo  il  Gaeta- 
„ no , che  1’  attinenza  dalle  carni  farà  parte  foftanziale , ed  clTcnziaJc  del 

„ digiuno.,,  ( d ) . . 

III.  Appunto  cosi:  perchè  il  comparativo  fuppone  il  fuo  pofitivo,  fi 
conchiude,  che  efTendo  l’ attinenza  dalle  carni  il  pofitivo,  e l’unico  man- 
giare il  comparativo,  fia  tra  quelle  due  parti  1’  unico  mangiare  il  prin- 
ci  pale;  mentre  fecondo  il  Gaetano  ha  forza  di  comparativo , cioè  di  prin- 
cipale,; efl  ejentialior.  Il  Caflropalao  foftiene,  che  quefta  parte  principa- 
le fia  l’attinenza  dalle  carni.  Adunque  al  Caflropalao  s’oppone  il  Gaeta- 
no. Nè  ora  fi  controverte  , fe  ambedue  quefte  parti  fieno  foftanziali , o 
accidentali  : ma  fi  dìTputa  , qual  fia  di  qu-fle  due  parti  la  principale  . 
Perciò  ho  io  allegate  tutte  quelle  parole  del  Gaetano,  che  contribuivano 
a dimoflrare  quefta  contefa  principalità,  ed  ho  ommeffe  quelle, -che  inuti- 
li erano  per  la  noftra  quiftione.  E quello  fi  chiama  portare  i tetti  tronca- 
ti , perchè  fi  traferive  folo  quel  tanto  , che  fa  a propofito  per  la  con- 
troverfia?  Di  V.  S.  fi  potrebbe  dire  , che  allega  il  tefto  troncato,  per 
aver  ommeffa  la  cagione,  per  cui  il  Gaetano  all’unico  mangiare  aflegna 
la  principalità  , dicendo  .*  utpote  a principio  jejunii  inflituta  in  veteri 
Teflamento.  Quefte  parole  si,  che  maggiormente  confermano  il  fimtimen- 

to 

(a)  Z2.q.  147.  a.  8.  (b)  in 4. dif.  15.  a.  3.  q.  5.  (c)  in c. 6.  Matt. q.  173. 

( d ) Difefipag.  13.  e 14. 
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fo  del  dotto  Cardinale . Che  ne  dice  ora  V.  S.  ? Può  ella  negare , che  al 
Caflropalao  fu  contrario  il  Gaetano,  mentre  facendo  tutti  è due  il  para* 
gone  tra  le  due  parti , quegli  all’  aftinenza  dalle  carni  , quelli  all’  unico 
mangiare  il  primato  afcrivc?  Ed  ella  tenta  d’imbrogliare  celli  si  chiari 
« decitivi . 9 

IV.  Andiamo  innanzi  , fc  vogliamo  fentire  di  peggio  p perché  non  4 
meno  galante  la  rifpolla  , che  al  pallio  del  Tollato  ne  porge  ( 4 ) . „ 11 
»,  Tollato  dice,  che  mancando  l’unico  mangiare,  o mancando  l’aftinen- 
„ za  dalle  carni,  manca  il  digiuno  .•  Solvitur  jejunium.  Veriflimo  , rif- 
pondo  io . Si  fcioglie  il  digiuno  o col  doppio  palio  , o col  cibo  delle 
carni,  o, come  pur  quivi  dice  il  Tollato  medelimo, coll’ufo  de’latticinj , o 
colla  notabile  anticipazione  dell’  ora  llabilita . L’  aftinenza  dalle  carni  è 
comune  a tutti  i nollri  digiuni  : IJlud  enim  ( riflettete  bene,  dice  l’Avver* 
fario , alle  parole  Tegnenti  da  voi  tralafciate  ) Iflud  'enim  ejì  generale  in 
omnibus  jejuniit . Io  rifletto  bene , o Signore,  che  voi  parlate  Tempre  da 
pari  vollro.  Di  prefente  non  fi  difputa,  fe  le  carni  fieno  vietate  in  tutti 
1 digiuni  : fe  il  doppio  palio  rompa  il  digiuno.  Ciò  fi  fuppone  da  tutt’  i 
Cattolici . La  controverfia  è , quale  di  quelle  parti  fia  la  principale.  Il 

a ropalao  vuole,  che  fia  l’ aftinenza  dalle  carni  . Il  Tollato  difende,  che 
ha  1 unico  mangiare.  Qui  batte  il  punto.  Ma  a quello  non  fi  rifponde  , 
perchè  non  fi  può.  Ed  affinchè  non  polliate  più  cavillare  nemmeno  fopra  la 
vera  intelligenza  della  Dottrina  del  Tollato,  voglio  trafcrivere  un  altro 
fello  del  medefimo , col  quale  levali  'il  prefetto  frivolo  di  fare  forza  io 
quella  parola  folvitur . Riflettete  bene,  o Signore,  fopra  quello  tefto  . 
Quod  autem  dicitar  jejunium  Jemper  folvi  per  efum  carnium  , non  debet 
intelligi  in  illìs , qui  est  necejfitate  carnet  comedunt  , ve!  prteguflant , it 
fi  quii  nullam  aìium  cibum  babeat  ; & etiam  in  bit  , qui  ferviunt  ma. 
gnit  Dominit,  & debent  pr «gufiate  cibo I illorum.  (b)  Vada  ora  V.  S. 
col  fuo  /olvitur  a pagare  il  torto  fatto  al  Tollato  nell’ imbrogliare  la  fu* 
Dottrina . 

V.  Prima  di  rifpondere  al  tefto  del  Mediavilla  premetto  le  feguenti 

parole,  che  vo’ trafcrivere,  affinché  fi  cominci  a comprendere  pian  pia- 
no il  carattere  del  mio  Avverfario.,,  Al  palio  da  voi  addotto  [dice egli] 
>j  del  celebratilfimo  Riccardo  de  Mediavilla  non  dovrei  rifpondere  p poi- 
» nel  quarto,  alla  diflinzione  decima  quinta,  articolo  quarto  , qui- 
„ flione  quinta , luoghi  da  voi  citati,  nulla  parla  del  digiuno  , ^iè  di  ciò 
» vi  trovo  parola.  11  Media  Villa  non  ha  dato  alla  luce  un  libricciaiiolo 
* Tom.  ir.  T t t „ da 


(a)  Dif.pag.  14.  ( b ) ine.  6.  Matt.  q.  171. 
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„ da  leggerti  in  poco  tempo,  come  il  voflro,*  ma  due  gran  volumi  de- 
,,  gni  del  merito  di  tanto  Autore . Onde,  fe  di  prefente  non  vi  rifpondef- 
„ fi,  dovrefie  imputarne  la  voflra  malizia  , o la  voftra  ignoranza  , eh* 
,,  vi  fanno  citare  i tefti  falfamente.  Pure  l’ho  voluto  rivolgere  per  rico. 
„ nofeere  la  fua  mente,....  Nel  quarto,  diftinzione  decima  quinta  , ar« 
„ ticolo  terzo,  quifiione  quinta, egli  cerca  : Utrum  ejus  carnium  frangat 
„ jejunium . E dopo  poche  righe  fiabilifce  la  fua  condufione , e nel  meze 
„ zo  dice  a lettere  majufcule 

CONCLU  SI  O. 

Cum  ad  framandam  carnis  concupifcentiam  fi t infti- 
tutum  jejunium,  ad  quarti  commovcndain  caro  ad- 
modum-  valct  , iliius  cfu  frangi  jejunium  non  cft 
ambigchdum. 

)>  C può  parlar  più  chiaro?  Quella  è pure  la  fua  condufione  1 . . . Ora 
„ come  dite  Signor  Appellante,  che  il  Media  Villa  la  chiama  appendice 
„ del  digiuno?  Con  guai  fronte  affermate  non  ritrovarci  nel  Media  Villa 
„ cofa,  a cui  pollano  rampiccarfi  gli  eruditi  Critici  ? Che  vuol  dir  gua* 
„ Ilare,  o rompere  il  Digiuno?  Non  altro  a mio  credere  , che  non  di* 
„ giunare.  Ora  come  chi  mangia  più  volte  Io  guafla,  lo  rompe  , e non 
„ digiuna,  cosi , dice  Riccardo,  chi  mangia  carne  Io  gualla,  Io  rompe,  e non 
„ digiuna.  Qui  Appellante  mio , fe  fiele  uomo  cf  onore  dovete  mantene* 
„ re  la  parola  da  voi  data  alla  pagina  pag.  70.,  ove  dite  cosi  .•  In  tuta 
„ te  te  rimembrate  otto  quifìioni  non  v ba  cofa  favorevole  a noftri  Cri- 
,,  tici . Se  fono  buoni  dì  trovarla , ma  con  verità , dà  loro  vinta  la  cau • 
„ fa.  Eccovela  ritrovata,  e sfido  tutti  i Dotti , non  che  il  volgo  del 
,,  voflro  popolo  Crilliano  a giudicare  , fe  quelli  Signori  abbiano  potuto 
„ allegare  con  verità  a lor  favore  Riccardo  de  Media  Villa:  e fe  io  con 
„ verità  v’abbia  polla  nel  fuo  vero  lume  quella  fua  Autorità,  (a) 

VII.  Eccomi  pronto  o Signor  Letterato  a mantenervi,  come  uomo  d’ 
enore,  la  parola  data.  Se  in  tutte  le  citate  otto  quiflioni  ritrovate  , ma 
con  verità , una  cofa  favorevole  alla  voflra  Caufa,  vi  concedo  la  Vitto- 
ria. Quali  prefago  di  qualche  fliracchiatura , aggiunti  quelle  due  parole 
con  verità.  Non  mi  credeva  giammai,  che  un  paci  voflro.il  quale  tanto 

fi  pie. 


(a)  Dìf  pag.  15-  e 16. 
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fi  picca  di  buona  Logica,  foffe per  oppormi cofa  si  forediera,  e sì  frivo- 
la. Qual  Cattolico  mette  in  dubbio,  fe  il  mangiar  carne  guadi  il  di- 
giuno ? V’  ha  controverfia  di  ciò  tra  noi  ? A che  dunque  allegare  il  te* 
fio  di  Riccardo,  in  cui  dice,  che  Carnium  efu  jejunium  frangi  non  eft 
ambigendum  ? Non  dice  lo  flefTo  Riccardo  con  tutti  gli  altri  Dottori 
Cattolici  nella  quiflione  feda  immediatamente  feguente,  che  Jejunium 
frangi  tur  per  gulam  , qwe  efì  in  comedendo  fluì  quam  fernet , vel  in  come- 
dendo  cibar , qui  interdìcuntur  jejunantìbut , & in  prteveniendo  nimii  nera, 
biliter  bar  am  comedendi  ab  Eccle/ia  determinatami  Tra  i cibi  vietati  nel 
digiuno  quarefimale,  non  folamente  fono  le  carni,  ma  anche  i lattici- 
nj , quorum  efu  jejunium  frangitur . Ma  a che  fervono  tutte  quede  cofe 
per  la  nodra  difputa  ? Si  cerca  tra  noi,  fe  l'adinenza  dalle  carni  fia 
un’appendice  del  digiuno,  e fe  l’unico  mangiare  fia  la  principale  parte 
di  lui.  Lo  afferma  Riccardo  , dicendo:  Jejunio  Eccleft*  ANNEXA efì  ab- 
finenti  a ab  efu  carnium.  Se  queda  adinenza  è anneffa  al  digiuno:  adunque 
fuppone  il  digiuno  codituito  .•  adunque  è un  accedono  al  digiuno  : adunque  é 
un' appendice  del  digiuno.  Aquedo  fa  d’ uopo  rifpondere . Acciocché  poi 
il  Pubblico  comprenda  il  vodro  carattere  nel  tacciarmi  di malhgìofo , ed 
ignorante  per  la  citazione  da  me  fatta  del  luogo  di  Riccardo,  bada  , 
che  rifletta,  che  ella  è cfattiffìma  nel  libro,  che  appunto  è il  quar- 
to/ efatta  nella  diflinzione,  che  è la  decima  quinta:  efatta  nella  qui- 
fìione  che  è la  quinta  / efatta  nelle  parole  copiate  fenza  alterazione  di 
una  fillaba  -•  c tutto  ciò  voi  medefimo  confidate  dopo  tutti  quefli 
rifeontri . Per  edere  nella  dampa  occorfo  un  piccoliflimo  errore  di  un 
<j..  invece  di  un  g. , indicante  1 articolo,  voi  mi  tacciate  di  maliziofo, 
c d’  ignorante?  Voi  mi  rimproverate,  che  il  Media  Villa  non  ha  da- 
to alla  luce  un  libricciattolo  come  il  mio;  ma  due  gran  volumi,  che 
voi  Aedo  avete  dovuto  rivolgere,  quafiché  foffe  fallato  nella  mia  cita- 
zione il  libro,  il  volume,  la  diflinzione , la  quiflione  ; quando  tutt® 
ciò,  come  s’è  detto,  cammina  a maraviglia:  efinalmente  tra  l'articolo 
quarto,  e l’articolo  terzo  non  vi  è altra  didanza,  che  di  una  fola  fo- 
la carta  e mezza;  e perciò  havete  voi  rivoltati  i due  gran  volumi  ; 
non  e vero  ? Provo  un  indicibile  tedio  nel  dovere  quiflionare  fovra 
jattanze  si  poco  a voi  convenevoli . Perlochè  tralafcio  molte  altre  co. 
fe,  che  potrei  dirvi  : e conchiudo  , che  i tre  tedi  del  Gaetano  , del 
Todaro,  e del  Media  Villa,  per  me  allegati,  fono  si  evidenti,  e si 
decifivi  della  nodra  Difputa,  che  non  ammettono  altre  repliche , fennonfe 
Umili  a quelle,  che  voi  avete  prodotte.  Adunque  tanto  il  vodro  efer- 
citato  Profeflore , quanto  il  vodro  Cadropalao  , errarono  patentemente 
nel  condannare  il  Signor  Muratori,  e tutti  noi  altri,  che  chiamiamo 

Ttt  ij  l’afli- 
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l' attinenza  dalle  carni  un  appendice  aggiunta  al  digiuno  dal  precetto 
della  Chiefa.  Chiamatela  poi  quell’appendice  o fottanziale , o acciden- 
tale, o ettenziale,  che  in  ciò  non  vi  muoviamo  lite.  Quello,  che  per 
una  parte  forprende,  e per  l’altra  fa  da  ridere,  fi  è,  che  voi  abbiate 
la  franchezza  di  sfidare  tutt’ i Dotti  a decidere  fopra  quella  contefa  , 
nella  quale  il  vottro  torto  è sì  lampante,  che  fi  fa  vedere,  quafi  direi, 
agli  ftelfi  ciechi. 

VII.  Due  altre  cofe  voi  condannate  nella  difefa  da  me  fatta  del  Vo- 
to del  Signor  Muratori.  La  prima  è,  perchè  ho  chiamati  i Signori 
Copellotri,  e Cafali  due  pive  definite  a far  ri  fucinare  il  fiato  altronde  ri - 
tevuto , e frumenti  forfè  innocenti  dclf  altrui  fazione.  Quando  ioconghiet- 
ture  affai  valide  producefli  per  rimofirare , che  la  Differiamone  Teolo- 
gico-Morale  Critica  non  è veramente  di  cotefti  Signori,  tutto  ch’ellafia 
fotto  il  nome  loro  pubblicata;  non  farebbe  e giuda,  e modella  la  mia 
efpreffione  ? Ora  quali  conghietture  vi  date  voi  a credere  , che  io  mi 
fia  per  avanzare,  affine  di  provarvi,  che  la  detta  Differiamone  fia  del 
vottro  efercitato  ProfelTore  Teologo  , cioè  di  voi  fletto , e non  degl’  in- 
nocenti Signori  Copellotti , e Cafali?  Credete  voi  forfè,  che  io  voglia 
allegare  la  uniformità  dello  flile,  che  vi  rifplende,  tanto  nella  rifpotta 
data  al  Voto  del  Muratori , quanto  in  tutto  il  rimanente  del  libro  ? 
Quella,  ed  altre  conghietture  tralafcio,  ed  avanzo  la  pubblica  efprefla 
confeffione  del  medefimo  efercitato  ProfelTore  di  Teologia,  il  quale  nel- 
la fletta  rifpotta , data  al  Voto  del  Signor  Muratori , dichiarali  Autore 
della  detta  Differiamone  Teologi  co- Mar  eie  Critica , con  le  feguenti  parole.1 
TZ [ebbene  parlerò  FRANCAMENTE  IN  QUEST  OPERA , tfuefìo  farà 
fempre  etn  tutto  il  maggior  rifpetto  &c.  [a]  Ditemi  ora , quando  un  Au- 
tore fui  principio  del  Libro  fuo  fi  protetta  di  parlare  in  QUEST'  OPE- 
RA con  rifpetto,  dobbiamo  noi  per  avventura  intendere,  che  debba  par- 
lare  con  rifpetto  in  quel  folo  foglio  in  cui  fono  le  dette  parole , e non  già 
nel  libro  fletto?  Direte  voi  forfè,  Signor  Letterato  mio,  che  quel  fogli • 
folo  formi  Y OPERA  ? Non  credo  mai,  che  voi  polliate  replicare  si  fatta 
flravaganza,  perchè  troppo  efporrefte  voi  medefimo  alle  rifa.  Con  giu- 
fìizia  adunque  io  chiamai  i Signori  Copellotti  e Cafali  fi  tomenti  innocenti 
( potea  parlare  con  più  di  modeflia  ? ) dell’altrui  fa-mone  ( per  il  qual 
nome  intendo  fempre  il  partito  de’  Probabili!!! . ) Potrei  ancora  chiede- 
re a voi,  chi  fu  quegli,  che  a Venezia  mandò  la  detta  Diflertazione 
per  farla  ftampare  ? Ma  ciocché  fin  ora  si  è detto,  pare,  che  ad  evi- 

. denza 
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*enza  comprovi,  che  i mentovati  Copellotti  , e Cafali  hanno  predata 
il  nome,  e che  l’ efercitato  Profeffore  ha  comporta  QUESTA  OPERA. 
Che  ne  rifpondete  ora  Signor  Difenditore?  Vi  è qui  offefa  veruna  con. 
ero  i Signori  Copertoti,  e Cafali?  V’è  cofa  da  me  detta  a capriccio, 
e fenza  fodiffimo  fondamento?  Senza  taccia  adunque  potei  chiamarli  due 
pive  piene  dell’altrui  fiato,  oppure  due  canali  pieni  di  acque  non  lo- 
ro,  o con  altra  fimilitudine  additarli , quali  fondatamente  li  credetti  puri 
filromenti  dell’  eftrcitato  Proftjfore  , che  fiete  voi  ; il  quale  avendo  si 
foventemente  encomiata  quella  Differtazione  di  Dottijfma  , di  Erto, 
diti ffima , di  Fondati jftma , vi  fiete  con  rara  modertia  lodato  da  per  voi» 
ben  confapevole,  che  fimili  lodi  difficilmente  vi  farebbono  tributate  da. 
gli  altri.  I Signori  Copellotti,  e Cafali  adunque,  che  io  (limo,  e ve- 
nero fenza  conofcerli,  hanno  motivo  giuftiffimo  di  dolerli,  non  dime, 
ma  di  Voi,  che  a caratteri  majufcoli  vi  fiete  dichiarato  incautamente 
Autore  di  quell’ OPERA  pubblicata  fiotto  i loro  Nomi. 

Vili.  L’altra  cofa,  di  cui  mi  caricate,  fi  è,  che  io  ho  chiamato  le- 
fercitato  Profelfore  uomo  di  tefla  caldo:  e che  io  abbia  ferino  , aver 
egli  pubblicato  un  conglobato  di  falfità  contra  il  chiariffimo  Muratori. 
Cosi  Voi  fcrivete  pag.  17.  Contro  il  Teologo  non  in  altro  sfogate  la  vo- 
{ira  bile , tbe  rimproverandolo  per  uomo  di  tefìa  calda.  E pag.  IH.  Il  con. 
globulo  di  falfità , ebe  voi  opponete  a queflo  efercitato  Profeffore  di  Teolo- 
gia, da  me  ft  vedrebbe  pur  volentieri.  Chiunque  leggerà  la  rifpofla  al  Vo- 
to del  Signor  Muratori,  conchiuderà  , che  io  non  poteva  in  miglior 
maniera  feufare  il  vofiro  efercitato  Profelfore  ( che  come  ho  detto  voi 
fiete  dello)  che  in  dicendo,  effer  egli  di  compatimento  meritevole , per 
elfere  uomo  di  tefla  calda.  Ma  perchè  voi  volentieri  bramate,  che  io 
vi  rapprefenti  quello  conglobato  di  falfità  , foddisferò  arte  brame  vo- 
fire . PRIMA  FALSITÀ'.  L’ efercitato  vortro  Profeffore  Teologo  fcrivc  , 
alla  pag.  a.  corte  feguenti  parole,  che  il  Mondo  Letterario  non  riconofce 
per  Teologo  il  dottiffimo  Muratori  : La  feconda  ft  ì,  che  a tutto  voflro 
potete  sfuggiate  tf  ingerirvi  nelle  contefe , che  paffano  tra'  Teologi  0 Scolati- 
ci, 0 Morali , affollandovi,  che  il  Mondo  , Jebbene  vi  riconofce  merita, 
mente  per  un  Uomo  erudito , non  vi  conta  però  tra'  Teologi.  Le  tante  in* 
figni Opere  pubblicate  dal  Signor  Muratori  fopra  punti  più  gravi  della 
Teologia,  dimoflrano  quanto  fu  lontano  dal  vero  il  Profeffore  Teolo- 
go. SECONDA  FALSITÀ".  Nella  medefima  pagina  V efercitato  Pro- 
feffore fcrive  con  maniere  un  poco  afpre,  che  il  Sig.  Muratori  ha  bensì 
notizia  del  nome,  non  già  del  inerito  delle  quiftioni  : Per  voglia,  da 
Voi  troppo  dimofrata  nelle  voflre  flampe , di  comparire  in  tutte  le  faenze 
onninamente  {apiente , e fpeciaìmente  in  ciò,  ebe  di  piìt  afrufo  tratta yS 
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tra  Teologi  •,  date  a vedere,  che  avete  temi  notizia  del  none  , ma  non 
fapete  a fendo  il  merito  delle  loro  qui  fiioni . Tutt’i  Dotti  fpregiudicati , 
che  hanno  lette  le  Opere  del  Signor  Muratori,  atteflano  il  contrario. 
TERZA  F ALSIT A'  . 11  Profeflore  fcrive  del  Signor  Muratori  pag.  5. 
Conviene  l>en  dire , che  Voi  abbiate  poca  pratica  de' Teologi . Leggete  l’Arte 
del  buon  guflo  , il  libro  Copra  la  Carità,  quello  de  Moderatone  Ingente • 
rum  , e quello  del  Paradifo  contra  Bruneto,  e quello  della  Giurifpruden» 
za  ec.  e vedrete  s’cgli  ha  pratica  de’  Teologi  , ed  anche  de’  Cafifti  . 
QUARTA  FALSITÀ' . 11  Profeflore  Teologo  rimprovera  il  Muratori 
qual  inventore  di  Dottrina  novella  , per  aver  detto  , che  l’aflinenza 
dalle  carni  fa  un  Appendice  del  Digiuno , contro  della  quale  afferzione 
così  parla  pag.  5.  Ma  io  qui  vi  dimando  : Da  qual  fonte  avete  voi  derivata 
una  dottrina  j ) nuova  ? £'  certìffimo , che  fino  dal  principio  del  ficaio  pafi 
fato,  quando  il  Cafiropalao  diede  alla  luce  le  fue  Opere,  non  ft  ritrovava  ve* 
run  Autore  di  nome , che  aveffe  ciò  detto.  Quanto  fia  ciò  falfo , fi  è dimoflra- 
to  di  Copra , dove  lì  fono  prodotti  i tefli  del  Gaetano,  del  Toflato , del  Media» 
villa,  c Ce  ne  potrebbono  addurre  tutti  gli  antichi.  QUINTA  FALSITÀ' . 
11  celebre  Muratori,  per  avere  avanzata  una  Propofizioneincontraflabile, 
cioè  a dire,  che  il  digiuno  non  altro  fignifica,  che  alìenerfi  dal  mangia- 
re  per  certo  tempo;  egli  dall’  esercitato  Profeflore  Teologo  viene  pan- 
gonato  a’  Grammatici  Lorenzo  Valla  t edErafmo,  in  quefia  guifa  pag.  6+ 
Pretendete  provare  la  vofira  affermane  dall  Etimologia  del  nome  Digiuno . 
Se  vi  doveffe  rifpondere  il  dotti fiimo,  e Venerabile  Cardinale  Bellarmino, 
penjo  vi  direbbe  quello  fleffo,  che  di [f e de'  due  Grammatici  Lorenzo  Valla  f 
ed  Erafmo.  11  Venerabile  Bellarmino  tanto  farebbe  lontano  dal  paragona- 
re il  celebre  Muratori  a’  due  mentovati  Scrittori,  quanto  che  egli  mede- 
lìmo,  affai  prima  del  Muratori,  dalla  etimologia  del  digiuno,  ce  ne  por- 
ge la  vera  nozione  , come  ho  dimoflrato  nella  Quarefima  Appellante 
pag. 78.  SESTA  FALSITÀ' . Nel  ruolo  degli  Uomini  vanagloriofi , e 
e de’  milantatori  è collocato  il  Muratori  dal  Profeflore  Teologo  , per 
aver  citato  Filone  Ebreo.  Ecco  le  parole  del  Profeffòre  pag. 7.  Certa » 
mente  non  ritrovo  ciò  ferino  in  Filone  Ebreo  da  voi  riferito  : onde  conviem 
dire , che  voi  abbiate  citata  quefla  autorità , non  per  far  conofiere  la  vofira 
Erudizione , ma  per  far  a tutti  fapere  ( il  che  niente  importa  ) che  voi  ab - 
Hate  letto  un  Autoreti  antico.  Ad  un  Muratori,  che  ha  pubblicati  circa  30. 
volumi  in  foglio  in  materia  di  antichità,  voi  rimproverate,  che  ha  ci- 
tato Filone  Ebreo,  per  comparire  al  Mondo  un  Antiquario ? Superi , 
tnitet  anime:  ! SETTIMA  FALSITÀ' . Infegna  il  Muratori  , che  la 
Chiefa  comanda  il  Digiuno,  acciocché  coll’aflinenza  da  qualunque  cibo 
fino  all  ora  di  Nona,  e di  Vefpero,  fi  maceri  il  corpo  . Qui  forprefo, 
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c flupefatto  il  Profeflore  Teologo  efclama  pag.  S.  Che  àicefle  mai , era' 
dito  Signor  Muratori ? Dunque  la  Qbiefa  ricerca  un  /ornigli ante  digiuno? 
Signor  si,  la  Chiefa  Santa  ricerca  un  fomigliante  digiuno,  che  affligga 
i noflri  corpi,  che  maceri  la  noflra  carne,  che  freni  la  noftra  conca* 
pifcenza,  e che  renda  alla  divina  Giuflizia  una  qualche  foddisfazione 
per  i comincili  peccati.  A quelle  fette  Falfità  aggiungo  la  OTTAVA , 
che  non  folo  è falfità  , ma  fi  potrebbe  appellare  con  un  vocabolo  e 
più  vero,  e più  aggravante.  Scrive  adunque  il  Profeflore  Teologo  pag.16. 
Che  il  Muratori  il  Mantegazzi  , ed  altri  Amili  in  cafa  propria  acca- 
rezzano la  opinione  di  mangiare  carne  mattina  e fera  nella  Quarefi- 
ma,  ma  poi  quali  ipocriti  quella  opinione  in  pubblico  combattono.  In 
quefìi  ultimi  anni  (dice  il  Profeflore)  va  queJV  opinione  incontrato  qualche 
nemico , che  ba  giurato  il  fuo  eflerminio , ma  forfè  per  metà  folamentt  ; poi- 
ibi  il  mal  trattamento , che  avrà  ricevuto  in  faccia  del  Pubblico , farà  fa- 
to compenfato  dalla  buona  accoglienza  fattale  nelle  cefo  privale  da  quefìi 
fuoi  mede  fimi  Avverfarj , Quella  l'avete  prefa  dal  P.  Terillo,  che  appel- 
la tutti  i Probabiliorifti  pratici  ipocriti . Eccovi  adunque  il  conglobata 
delle  Falfità  dette  dal  voflro  efercitato  Profeflore  contro  del  celeberri- 
mo Muratori  . Voi  inoltre  fcrivete  pag.  23.  di  non  avere  con  quello 
afercitato  Profeflore  di  Teologia  amicizia  veruna.  Come  dunque  fape- 
te,  che  non  è di  tefa  caldai  Mi  fono  paffati  per  la  mente  varj  fenfi, 
in  cui  forfè  prendete  coteflo  nome  di  amicizie.  Forfè,  eflendo  voi  quel 
deflb  Profeflore,  il  nome  di  amicizia  lo  pigliate  nel  fenfo,  che  ami  citta 
ejì  ad  alterum , e cosi  verificafi  , che  voi,  con  voi  medcfimo  non  ave- 
te amicizia.  Ovvero  voi  pigliate  l’amicizia  in  lignificato  diverfò  dal- 
la dimellica  benevolenza.  Quel  trattare  il  chiariflìmo Muratori  d’igno- 
rante nelle  quiftioni  Teologiche,  quel  ralfomigliarlo  ad  Erafmo  , fono 
cofe  troppo  Amili  alle  maniere,  onde  voi  avete  favorito  me  pure  in 
quello  voflro  fecondo  libro  .*  in  confeguenza  fono  conghietture  affai  vee- 
menti , che  voi  medefimo  fiate  l’ efercitato  Profeflore  di  tefla  fred- 
da. Comunque  però  fiafi,  a me  balla  di  avere  foddisfatte  le  voflre  bra- 
me di  efporvi  il  conglobato  di  falfità,  dette  contra  il  celebro  Murato- 
ri nella  rifpofla  al  Voto  di  elfo. 
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CAPITOLO  ir. 


I.  Lo  Stato  della  quiftione  del  digiuno  controverfo 
fu  ingiuftamente  efpofto  nella  Differt.  Critica  Mo- 
rale . II.  La  opinione  contraria  in  virtù  di  giufto 
difeorfo  condannata.  III.  La  confuctudinc  allegata  £ 
vero  abufo,  e corruttela* 

§.  t 

Si  conferma  ad  evidenza,  che  lo  Stato  della  quiftione 
noftra  non  fu  grullamente  efpofto. 

I.  TL  mio  Avverfario  nella  Difefa  della  Digitazione  Morale  Critici 
J-  protetta  di  non  volere  rientrare  ne’  meriti  della  caufa  , nè  rian- 
dare tutte  le  ragioni,  che  favorifeono  la  opinione  della  incompatibili- 
tà del  digiuno  con  le  carni.  Quelle  furono  abbondantemente  efaminate 
da’  Signori  Copelloti  e Ca/ali:  ed  io  (fcrive  l’ Avverfario  pag.25.  ) al- 
tro non  farei , che  aver  pretensone  di  aggiugner  lume  ad  un  pieno  me - 

riggio.  Per  verità  mi  credeva,  che  voi  folle  il  Sole  del  luminofo  me- 
riggio; e che  i Signori  Copelloti,  e Cafali  fodero  i due  Aflri  che  da 

roteilo  Sole  ogni  luce  ricevettero.  Ed  in  quella  credenza  voglio  conti- 

nuare, tenendo  per  cofa  certa,  che  voi  cosi  parlate  per  vollra  umiltà. 
Ma  entriamo  nel  merito  della  caufa  . Voi  vi  querelate  che  io  abbia 
*ggravat0  *1  voflro  efercitato  Profedòre,  ed  i Signori  Copellotti , e Ca- 
fali , perciocché  ho  fcritto,  che  elfi  hanno  malamente  efpofto  lo  Stato 
della  Quiftione.  Ma  accertatevi  pure,  che  io  ho  fcritto  la  verità,  che 
con  piena  evidenza  fono  per  dimoftrarvi . Veniamo  al  punto  . Tutti  e 
qifcnti  i Teologi  Moderni,  che  trattano  la  noftra  quiftione  , diftinguo- 
no  la  condizione  de’  Fedeli  difpenfati , ed  il  motivo  della  difpenfazio* 
ne . Se  per  motivo  d’ infermità  la  difpenfa  fi  concede  , o per  debolez- 
za di  frequente  riftoro  bifognevole,  liberano  il  difpenfato  dal  digiuno. 
Lo  obbligano  poi  al  digiuno  medefimo,  s’egli,  quantunque  fano,  e ro* 
bullo  venga  difpenfato  dall’ aftinenza  delle  carni  per  la  fola  naufea  del 
pefee,  o penuria  de’  cibi  quadragefimali . Leggete  i Salmanticenfi  , lo 
Sporer,  il  La  Croix,  il  Giribaldi,  il  Viva,  il  Roncaglia,  Felice  Po- 
tcftà,  il  Gravefon,  Natale  Aleffandro,  e il  Broccardo.  Leggete  gli  ftefli 
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Caftropalao,  e Gordonio,  e il  P. Pietro  Catalano,  il  quale  cita  il  LeP 
fio,  il  Reginaldo  , il  Corduba , il  Vittorello,  il  Bonaccina , ed  altri. 
Tutti  quelli,  egli  altri  Moderni  comunemente  nella  defcritta  maniera 
trattano  la  quiftione.Voi  non  potete  allegare  un  folo  Teologo,  che  dopo 
Innocenzo  XI.  abbia  Rampato  un  corfo  di  Teologia  Morale,  e che  di  prò* 
polito  abbia  trattata  la  quiftione  medefima  , eche  la  detta dillinzione non 
adoperi.  Adunque  il  voflro  efercitato  Profeffore, ed  i vofiri  Copellotti,  e 
Calali,  avendo  ommefla  la  diflinzione  fuddetta,  adoperata  comunemente  da 
tutt’i  Teologi  Moderni , fono  flati  meno  finceri  nella  fpofizione  dellacau- 
fa.  I Teologi  Recenti,  che  in  una  mezza  pagina,  ed  alle  volte  dipaflag- 
gio  verfano  quefla  materia,  Tempre  mai  fanno  ufo  di  queRa  diflinzione.' 
e voi  altri  Signori,  che  pubblicate  interi  Volumi  fu  queflo  punto,  in  fi- 
gura di  Teologi  critici,  la  ommettete  ? Non  fiete  voi  altri  Probabilifti, 
che  Tempre  mai  gridate  : Quxrunt  Cafut  temporum  Doflorei  temporum  ? 
Se  però  i' Dottori  de’  tempi  noflri  tutti  d’accordo  efpongono  il  cafo  no- 
flro  nella  forma,  e con  la  diflinzione  per  me  aflegnata , è evidente,  che 
la  diverfa  efpofizione  voflra  fia infedele,  e mancante.  Ed  oltre  all’ autori* 
tù  di  tutt’i  Teologi  la  natura  medefima  della  caufa  efige  cotefta diflinzio- 
ne. Non  è egli  vero,  che  in  qualunque  difpenfa  fi  efpongono  prima  di 
tutto  i motivi,  ed  i gradi  della  neceflità  maggiore,  o minore,  da  cui  & 
aggravata  la  perfona,  che  cotale  difpenfa  dimanda?  Non  è egli  vero, 
che  fecondo  la  maggiore,  o minor  indigenza,  più  ampia,  o più  riftretta 
la  difpenfa  concedefi.  Negherete  voi  forfè,  che  più  bifognevole  di  dif* 
penfa  fia  un  infermo,  che  un  fano?  un  debole  che  un  robufto?  Perchè, 
dunque  voi  volete  confondere  col  malato  il  (ano,  col  debole  il  forte? 
Non  fa  d’uopo  elfer  Profeti  per  indovinare  quello  Perctè  . Fatta  quell* 
diflinzione,  troppo  moflruofa  cofa  immediatamente  apparifee  l’udire, 
che  un  fano  debba  godere  della  medefima  ampiezza  di  efenzione,  che  [un 
infermo  : che  in  una  si  evidente  difparità  di  bifogno , uguale  concedafi  il 
foccorfo,  ed  il  rifloro.  Voi  finalmente  avete  negletta  la  diflinzione,  per 
poter  citare  a vantaggio  della  voflra  opinione  quegli  antichi  Teologi , che 
di  quella  materia  fcrilfero  appunto  indefinitamente  da  circa  unfecolo.  Ij 
pretendo,  che  in  que’ tempi  a' foli  infermi  convalefcenti , e deboli,  r >n 
a’  fani  la  difpenfa  fi  concedelfe  . Voi  difendete  il  contrario.  Il  Leflìo , 
come  oflerva  il  Vittorelli,  fu  il  primo  a introdurre  la  diflinzione  dell’ in- 
fermo , e del  fano  , e dopo  di  lui  comunemente  i Teologi  la  medefi* 
ma  diflinzione  ufarono  e per  levare  gli  equivoci  , e la  confufione,  che 
partorivano  le  indefinite  maniere  di  parlare  degli  Antichi,'  e perchè  la 
giuda  conceflione  di  una  più,  o meno  ampia  difpenfa,  ricerca  la  efatta 
della  maggiore,  o minore  neccffitày  poiché  dove  non  v’è  ne- 
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ceffità , nè  motivo , non  fi  concede , nè  può  giammai  lecitamente  con- 

cederfi  difpenfa  alcuna . 

II.  Il  cavillo  Logicale,  che  la  formola  indefinita  di  parlare  equivale 
alla  propofizione  univerfale , è troppo  infulfo  per  applicarlo  alle  cofc  mo- 
rali, che  dalle  circofianze  dipendono  . La  propofizione.  indefinita  nel- 
le materie  neceffarie  , dicono  i Logici  eziandio  di  primo  pelo  , fa 
fenfo  univerfale  .*  non  così  nelle  materie  accidentali  , e morali  , 
che  mutanti  giuda  la  varietà  degli  accidenti  , che  le  accompagna, 
no . L’  autorità  unanime  de’  Teologi  moderni  , che  negletta  cote. 
Ila  formola  indefinita  , hanno  fatto  ufo  della  difiinzione  rimembra- 
ta, riprova  l’ infuffifiente  pretefio.  Perlochè  alla  Dialettica,  della  qua- 
le voi  vi  gloriate,  potrei  rifpondere  con  S.  Agodino  : Vtdét  nemp » quarti 
dialettice  nibil  dixeris , & nuli*  quidem  culpa  ejì  Dialettica  Difciplìnte, 
quantum  a tramile  ejut  exorbitaverit . Videris  illiut  arlit  verbii  ad  hoc  te 
mi,  ut  eh  inflatus,  attonito t f acini  imperito t,  volendo  videtì  effe  , quod 
non  et . ( a ) 

HI.  L'altro  obbietto,  che  contra  queda  difiinzione  delrobufio  e del 
debole  mi  fa  l’avverfario,  è si  galante,  che  vo’  proporlo  con  le  fiefle 
parole  di  lui.  ,,  Piano,  Signor  Appellante,  feri  ve  egli  pag.  22.  ) il  VO- 
„ firo  Popolo  criftiano  fi  fcandalezzerà  di  voi;  e fervendoli  de’  vodri 
„ fteffi  principi,  diravvi  .•  Se  chi  è debole  di  forze,  e bifognevole  di 
„ rinforzo,  può  riparare  la  fua  debolezza  con  mangiar  carne  una  fola 
„ volta.-  e perchè  non  ofierva  quella  parte  di  digiuno,  che  può,  man. 
„ giando  una  fola  volta?  Dappoich’ egli  è certo,  che  potendo  olferva- 
„ re  una  parte  di  precetto  , egli  è tenuto  oflervarla  , tuttoché  a lui 
^ rendali  imponibile  l’olfervanza  dell’altra  parte.  In  prova  di  ciò  vi 
„ rinfaccierà  la  tanto  da  voi  decantata  propofizione  54.  condannata  dal 
„ Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  e v’aflicuro,  che  per  isbrigarvene  vi 
„ troverete  fempre  più  tiretto  da  maggiori  difficoltà  „. 

IV.  Quelle  dunque  fono  le  vofire  catene  si  forti  , onde  pretendete 
di  avermi  talmente  flretto , che , fe  tenterò  di  romperle  , mi  ritroverò 
fempre  più  in  effe  ravviluppato.9  Sentite  con  quanta  facilità  me  ne  sbri- 
ghi . Se  la  debolezza  di  chi  richiede  difpenfa  è sì  leggiera  , che  li 
poffa  riparare  con  fofiituire  al  cibo  de’  pefei  il  cibo  de’  latticinj;  a 
cofiui  l’ufo  delle  carni  non  fi  concede  fe  la  debolezza  è tale,  che 
efiga  carni , e non  replicate  refezioni  ; ie  carni  , e non  i patii  dt> 
piicati  gli  fi  accordino.  In  fom ma,  fecondo  i gradi  della  neceffità  fi  ri- 

ftrigne , 


(a)  Lib.  3.  cont.  Jul.  c.7. 
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flrigne,  o fi  dilata  la  difpenfazione . Quelli  gradi  di  bifogno  non  fi  pela- 
no  con  una  bilancia  fcrupolofa , ma  con  una  crifiiana  prudenza . Quando 
i Teologi  parlano  dd  Crilliano  infermo,  o debole,  biiògnofo  d’eflere  dif- 
penfato  dal  digiuno,  fuppongono  di  parlare  di  uno,  che, fecondo  un  pru- 
dente Crilliano  dettame,  abbia  neceffità  e di  carni,  e di  replicate  come, 
flioni . Se  voi  mi  ritrovate  un  Crilliano,  la  cui  debolezza  non  fia  sì  gra- 
ve, che  meriti  si  ampia  difpenfa,  immantinente  noi  la  reflrigniamogiu- 
fia  la  qualità,  e quantità  del  bifogno.  Che  ne  dite.9  Può  dirli  colà  più 
netta,  e più  giulla.9  Comprendete  voi  ora,  che  le  voflre  oppofizioni 
fono  tante  ragnatelle,  che  al  primo  fofHo  fi  fquarciano? 

§•  ''  II. 

La  Opinione  della  incompatibilità  del  digiuno  coll'ufo 
delle  carni  in  calo  di  dilpcnla  , non  (blamente  è 
improbabile,  ma  in  virtù  di  giufto  difeorfo  è taci- 
tamente dalla  Chicfa  dannata  . Si  fciolgono  alcuni 
obbietti. 

I.  T L mio  Avverlàrio , dopo  elferfi  fenza  profitto  affaticato  nel  difende* 
JL  re  ed  il  fuo  efercitato  Profellòre  nella  infelice  rifpofla  al  voto  del 
Signor  Muratori,  ed  i Signori  Copellotti , e Cafali  nella  falfa  fpolizione 
dello  fiato  della  difficoltà;  s’accinge  finalmente  ad  inveftire  la  caufa  flef- 
fa . Prima  di  tutto  però  fa  fapere  al  Pubblico,  ch’egli  in  quello  conflitto 
vuole  entrare  , non  fotto  la  femplice  figura  o di  Cafifla  , o di  Moralifla; 
mali  protefla  di  comparire  in  campo  da  Letterato  con  la  fciabla delle ra* 
gioni,  e delle  Autorità  alla  mano,  per  difendere  il  partito.  Equi  bifo- 
gna  traferivere  le  fue  parole  regiflrate  alla  pag.  3 6.  Io  entro  nelle  qui- 
Jiioni  da  LETTERATO , e difendo  con  le  ragioni  e colle  Autorità  il 
f ertilo . 

11.  Nella  feconda  parte  della  detta  Quare finta  al  capitolo  quarto,  ho  di. 
moflrato  con  tutta  evidenza , non  effervi  difparità  alcuna  tra  la  propoli, 
zione  54.  dannata  da  Innocenzo  XI. , e la  propofizione  prefente  della  in- 
compatibilità del  digiuno  coll’ufo  delle  carni.  Ho  fatto  vedere,  che  nella 
Differtazione  Morale  Critica  fono  copiate  le  medefime  ragioni , gli  flefii- 
flimi  efempli,  onde  provare  la  propofizione  del  digiuno  , de’  quali  fervi- 
ronfi  comunemente  que’Teologi,  che  difendevano  la  dannata  Propofizio- 
ne  dell’Ufficio  divino.  A tutte  le  ragioni  diffufamente  quivi  efplicate  non 
replica  neppur  una  parola  quello  Letterato  ; ma  folo  oppone  alla  pag- 

V u u i j che 
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che  la  Còiefa  meglio  certamente  illuminata,  che  non  fon' io  non 

tl\Zt  ,den'r"\  di  ra&ione-  Obbiezione  vali diffima/  Seia  ChiefaT 

fJtto  eh  85f  a r,C0n0fciuta  <3uen»  identità  di  ragione  , io  avrei 

citam/t  h iefpre?amCntC’  C n°n  VÌrtÙ  di  8iuflo  r«iocinio,  e folo  ta 
ente,  è condannata  la  opinione  voflra.  La  Chiefa  non  l’ha  così  ri* 

ChC  lafCh,efa  r*veffe  cosi  difatninata  y e quindi  inferir e i 
meno  p*  T°‘  "$!ieatc»  che  non  ™a  riconofeiuta  nem. 

*2dè eli  Il°-.  E qul  V°‘  dltC  11  Ver0*  c fi  è g>'à  rifpoflo  ad  un  si 
po!to  tu  o° ’ prr,nciPaImente  nella  ^onda  Edizione  , a cui  mi  rap. 
allenato  ner  APPe,Iantei  come  pure  a quello  del  Eilliuccio  , 

XI  Sn.  V Cfp  ,care  **  Bol,e  de’  Pontefici  Aleffandro  VII.  e Clemente 

r-pirr"™,'0'  ° Am°T' ntl  pair°  HP°™°  "°"  p»i*  —«•  de- 

zzzssr*- non  che  d'u'  ““  **•  » « w 

F.l'Sl”  ‘er“  '“°S°  P Avvertano  all»  pag.  a7.  ;|  p„Ce„„de|. 
e foddisfazione  Ed'  ' ’7  P*?'  f*.ch,ede’  cloè  contrizione,  confeffione, 
cipali  [he  f E d°"!anda-  fc  chl  non  può  efegnire  le  due  meno  prin- 
neP del  cuore  ’ * f°ddlsfazl0ne  fia  «Rigato  alla  contrizio- 

^ a W-- 

"f*  ' ^ponderi,  che  no  . Lode  a Iddio,  che  mi  avete  una  vóha  cT 

meriCafift'°*?gp  ?fob,abilifta*  che5 ha  ;I  fu°  No,  non  conto  trJ 

meri  Caffi,  ,1  p.  Cardenas.  Voi  si,  che  in  virtù  de’ fuoi  principi  necelTa 

.amente  lo  dovete  riporre  nel  catalogo  de’Rigorifti . Io  venero  il  Padre 
Cardenas  qual  dotto,  e pio  Teologo.  Egli  ha  confutate  con  valore  le  ri! 

atezze  del  Caramuele  . Egli,  attefi  i precludici  e 
Scuole,  ha  difefo  un  Probabilifmo  fpeculativo^a  in  Dra»-  ’ 6 * 

fempre  le  fentenze  più  conformi  al  Vangelo.  VolelTe  Idd'o*  '"if8"*  1“afi 
che  abbracciano  le  fue  fpeculazioni  fulla ^metafifica^  t 7 ‘ 

::»■  £**■*;«  1 11“ 

1»  caduta  nel  peccato  nJL.k  dHbte.  con,! Sm” pj“  ^ 

«.eli,  nè  fe, limane,  „è  giorni,.  clT„  i”dl"n  8'‘  T nè 

ralmente  conlìderato,  in  ,„i  s’accorge  d’aver  pe  ec*o  7°  ‘ n""’ T 
proc  curare  1»  f„a  pi„nilicazion=  o rem  d'e.ri.ì 

^cflronc  fapramemalr  n^n  *«  • i » ^antà,  o con  la  con- 

• \ , * mej1ta'e  ^ non  :n  virtù  nel  precetto  EccIé/ìaO.V^ 

, nat, ordivi  indgni  Dottori  difendo  „ tncdeOnt, 

Gè- 
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Genet , nè  Natale  Aleflandro  infegnano  fentenze  piò  rigide  della  defcrit* 
ta.  E quetta  parcntefi  fatta  fu  in  lode  del  Cardenas  Teologo  veramente 
dotto  e pio  . Alla  parità  poi  dico, non  poter  io  comprendete,  come  voi 
ofiate  produrla,  dappoiché  io  con  tutta  evidenza  ho  dimollrato  , quando 
le  parti  di  un  tutto  morale  fono  dividevoli , e quando  no  . Vo ’ prima  di 
palfar  innanzi  trafcrivere  alquante  vodre  parole.  Il  P.  Cardenas,  voi  di* 
te,„  daravvi  una  regola  generale  , da  cui  conofciate  , quando, ellendo 
»,  difpenfato  da  una  parte,  fiate  altresì  difpenfato  dall’altra  .*  ed  è,  quando 
,,  la  materia  è individua,  e nondividua.  Chiamali  materia  dividua,  fe* 
„ guc  il  Cardenas , quando  ha  più  parti,  ed  il  precetto  obbliga  ad  una, 
„ tuttoché  feparata  dall’altra.  Chiamafi  materia  individua,  quando  non 
„ ha  più  parti  j e fe  ne  ha,  non  obbliga  ad  una  feparata  dall  altra.,, 
IV.  Quefla  sì,  che  è una  dottrina,  che  efplica  a maraviglia  la  con* 
troverfia.  La  materia  è dividila, quando  ha  più  parti,  dice  il  Cardenas. 
Ci  voleva  l’autorità  anche  d’ Arinotele , e di  Platone  , per  comprovare 
una  tale  propofizione . La  materia  è individua,  quando  non  ha  piu  par. 
ti}  o fe  le  ha,  il  precetto  non  obbliga  ad  una  feparata  dall  altra  . Ma 
non  vedete,  che  voi , ed  il  P.  Gardenas  vi  ravvolgete  dentro  una  pura  pe* 
tizione  di  principio  : efplicate  ciocché  è palefe , e nulla  di  ciocché  è in 
quifiione . Chi  ha  mai  dubitato^  che  la  materia  debba  avere  parti  , ac- 
ciocché fia  dividua:  e che  quella,  che  non  ha  parti , fia  individua?  Chi 
ha  metto  in  contratto , chefe  il  precetto  chiaramente  comanda  , o proi- 
bire una  parte,  debbafi  olfervare?  Il  punto  della  quittione  noflra  batte 
in  vedere,  quando  di  un  tutto  morale  il  precetto  comandi  la  offervanza 
di  una  parte  feparata. dall’ altra?  Si  danno  compofti  morali  aventi  più 
parti,  una  delle  quali  feparata  dalle  altre  non  é comandata  dal  precetto. 
A ragione  di  efempio,  nel  voto  di  andare  alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  non 
è obbligato  a fare  una  parte  di  viaggio  chi  non  può  efeguirlo  tutto.  Al 
contrario,  nel  voto  di  vifitare  le  fette  Chiefe  è obbligato  a vifitarne  due 
chi  non  può  tutte  e fette.  Quando  dunque  dobbiamo  noi  rifolvere  , che 
il  precetto  comandi  feparatamente  una  parte,  ancorché  non  fi  poffa  efe- 
guire  il  tutto s ed  all’incontro,  che  non  comandi  la  parte  , quando  la 
olfervanza  del  tutto  è imponibile  ? Quello  è il  punto  precifo  della  ditti- 
cultà,  cbe  voi  mofirate  di  non  avere  capita,  e che  io  con  tutta  chiarez* 
za,  ed  evidenza  ho  efplicata  nella  Quarefima  Appellante  nel  citato  ca- 
pitolo quarto  della  feconda  parte,  e nel  capitolo  quarto  della  prima  par- 
te. In  tutti  e due  quelli  luoghi  fi  è dimottrato,  che  feparabili  fono  l’uni- 
co mangiare,  e l’attinenza  dalle  carni  , come  parti  comandate  da  due 
precetti  di  Tinti , e per  molte  altre  ragioni,  che  non  occorre  ripetere.  In 
poche  parole  replicherò,  che  allora  dobbiamo  dire,  che  il  precetto  co. 

man- 
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mandi  non  indivifibilmente , ma  dividevolmente  le  parti, quando  in  ogni 
parte  feparata  dal  tutto  vi  rifplende  il  fine  del  precetto  . Nella  recita  di 
ogni  ora  Canonica  fi  rende  a Dio  un  culto  religiofo  . Nell’ attinenza  dal- 
le carni,  e nell’attinenza  dalle  replicate  refezioni, la  penitenza  fi  eferci- 
ta,  ed  una  qualche  foddisfazione  offrefi  alla  divina  Giuftizia  : per  guifa 
che  ogni  qualvolta  il  Criftiano  efeguifce  una  di  quelle  azioni  feparata 
dall'altra,  efercita  un’atto  di  penitenza  criftiana  . Quando  nella  Quare- 
fima  il  Criftiano  difpenfato  a mangiar  carne  o per  penuria  di  cibi  ,o  per 
la  naufea  del  pefce,  la  fera  travagliato  dalla  fame  fi  attiene  dal  mangia- 
re con  ifpirito  di  cariti  , per  macerare  la  fua  carne  , e frenare  la  fua 
concupifcenza;  non  fa  egli  un  atto  meritorio  di  penitenza?  Se  lonegatei 
cadete  nell’Erefia  de’ Luterani.  Se  lo  concedete  / adunque  coll’  ufo  delle 
carni  nel  pranzo,  ottiene  la  Chiefa  in  parte  il  fuo  fine  nella  penitenza  , 
che  il  Criftiano  fa,  attenendoli  dalla  cena.  E fe  voi  replicate,  che  que- 
lla penitenza  non  può  dirfi  Ecdefiaftico  digiuno  , noi  ridondiamo,  che 
non  è tutto  intero  il  digiuno  EccleGaftico , ma  una  parte  del  medefimo  .- 
ficcome  un’ora  canonica  è una  parte  , non  tutto  l' Ufficio  divino  . Tutto 
ciò  diffufamente  fi  è trattato  nel  luogo  citato.  Vo'jblo  di  prefente  aggiu- 
gnere  1’  autorità  del  P.  Cardcnas , il  quale  nella  citata  fpofizione  della 
Prop.  54.  al  capitolo  fecondo  n.  10.  apertamente  conferma  quanto  fi  & 
detto.  Ecco  le  di  lui  parole.,,  Quando  materia  in  fe  ipfa  eft  divifibi- 
„ lis,  & dividitur  in  plures  partes,  non  poteft  dici,  quod  pneceptum 
„ refpiciat  totam  materiam,  ut  totam  indivifibiliter,  nifi  detur  aliqua 
,,  fpecialis  ratio,  vel  aliquis  titulus  , ratione  cujus  conftet  priceptum 
„ procedere  in  totam  materiam  , ut  totam  indivifibiliter.  Cum  ergo 
„ nulla  fit  ratio,  nullus  titulus  ratione  cujus  hoc  pratceptum  refpiciat 
„ horas  Canonicas  , ut  totum  quoddam  indivifibiliter  ; dici  non  poteft 
„ hoc  prarceptum  ita  procedere.  Ita  fi  quis pracceptum  folvendi  decimas 
n fuam  materiam  refpiceret  indivifibiliter,  fierec  , quod,  qui  non  po* 
„ teli  folvere  decimam,  poteft  autem  folvere  vigefimam , ad  nihil  tene- 
„ retur,  quod  eft  abfurdum.,,  L’unico  mangiare  , c l’attinenza  dalle 
carni,  fono  due  parti  di  lor  natura  e feparabili,  e feparate,  non  folo 
fificamente,  ma  moralmente  : perchè  in  ciafcheduna  di  effe  il  fine  rifi 
plende  della  penitenza  dal  Legislatore  intelà.  Si  affegni  una  ragione,  un 
titolo,  per  cui  dirfi  debba,  che  indivifibilmente  quelle  parti  fieno  coman- 
date , ficcome  noi  abbiamo  affegnato  quello , per  cui  debbano  effere  fepa* 
xatamente  efeguite.  • 

V.  Di  quinci  vedefi,  quanta  fuor  di  proposito  fia  la  parità  delia  Con- 
feffione,  che  voi  opponete  a nome  del  P.  Cardenas.  Imperciocché  , non 
Iblo  il  Cardenas,  ma  tutti  diciamo,  che  fi  danno  certi  tutti  morali  indi- 
vi- 
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vidui,  tra4  quali  il  Cardenas  medefimo  adduce  la  Confeflione  . Quella  è 
un  Sacramento , la  cui  materia  unica  rifulta  dalle  tre  parti,  confeflione  , 
contrizione,  e foddisfazione . La  Chiefa  comanda  di  ricevere  una  volta 
l’anno  quello  Sacramento  tal  quale  è flato  da  Gefucriflo  iflituito.  Per  al- 
tro, fe  anche  quello  precetto  .ben  fldifamina,  conferma  quanto  abbiamo 
detto.  La  Chiefa  comanda, che  una  volta  l’anno  ricevali  un  tal  Sagra- 
memo  della  penitenza.  Quello,  rifpetto  al  penitente,  elìge  tre  parti, 
contrizione,  confeflione  , e foddisfazione  . Per  qualche  cafo  il  Crifliano 
non  può  efeguire  la  foddisfazione  ; farà  perciò  egli  libero  dal  precetto  del- 
la penitenza  fagramentale?  11  muto,  che  non  può  efeguire  la  parte  del-^ 
la  vocale  confeflione,  fe  può  per  via  di  moti  i peccati  fuoi  manifeftare  1 
non  è egli  alla  oflervanza  del  precetto  tenuto  ? Cade  per  tanto  da  ogni 
parte  la  fopraddetta  [ferità.  Ancorché  quelle  parti  indivifibilmente  follerò 
comandate,  nulla  pregiudicherebbe  alla  nortra  fentenza  . Imperciocché 
confefliamo,  che  fi  dà  qualche  tutto  morale  individuo  ‘ onde,  quando  nel 
numero  di  quelli  tutti  follie  il  precetto  della  confeflione,  niun  pregiudicio 
a noi  recherebbe.  Per  altro  poi  lo  fleflò  precetto  ben  intefo,è  contro  di 
coloro,  che  formano  una  fimigliante  oppofizione  , come  abbiamo  ve- 
duto. 

VI.  Il  quarto  obbietto  dell’ Avverfario  è fondato  full’ Autorità  del  P. 
Viva  con  quelle  parole  pag.  29.,,  In  fatti  dal  P.  Viva  quella  voflra  iden- 
„ tità  di  ragione  non  s' è conofciuta,  e pure  tanto  ha  fludiato  per  ifpie- 
„ gare  le  propofizioni  condannate,  e con  tanto  plaufo.,,  Anche  quello  è 
un  belliffimo  opponimento.  Per  vero  dire.il  P.  Viva  non  l’ho  in  quel  cre- 
dito, nel  quale  tengo  il  P.  Cardenas,  che  veramente  ha  interpretate  un 
pò  meglio  le  propofizioni  dannate  : dovechè  il  P.  Viva  pare,  che  abbia 
fludiato  per  affottigliare  le  condanne  delle  propoGzioni,  e per  efplicarle 
troppo  ampiamente  a favore  della  libertà  contra  la  legge.  Ma  palliamo 
fotto  filenzio  tutto  ciò , e rifpondiamo  all’  argomento . Il  P.  Viva  non  ha 
conofciuta  la  identità  di  ragione  per  me  aflegnata  tra  la  propofizione  dan- 
nata, e quella  del  digiuno.  Adunque  quella  identità  non  c’è  ? Permette- 
temi, o Signore,  che  vi  neghi  la  confeguenza.  Voi, come  Letterato  di 
rango,  eravate  in  debito  di  provare,  che  le  ragioni,  onde  io  ho  dimo- 
Arata  evidentemente  cotcfla  identità,  non  fieno  concludenti.  Tanto  più  , 
che  un  tale  argomento  non  era  flato  prima,  di  propofito,  efplicato , nè 
ridotto  a quella  evidenza , cui  io  l’ho  ridotto,  e che  certamente  non 
ammette  rifpofte,  fe  non  limili  a quelle,  che  voi  avete  date  . Del  P. 
Viva  altro  non  dico,  fenonchè  egli  nel  fuo  corfo  di  Teologia  Morale,  po- 
fleriore  all’Opera  tefle  citata  infegna,  che  tutti  i Criftiani  timorati  del 
Signor  Iddio,  abbandonata  la  fentenza,  eh’ voi  infegnate,  debbono  prati- 
care 
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care  la  fentenza  che  io  difendo.  Qute  me,  judice,  a timorati/  fequtnda  efl 

ubiqne  genlium . ( a ) 

VII.  L’ultimo  obbietto,  che  mi  fi  oppone,  è il  più  galante  di  tutti . Per 
dimoiare,  che  non  ci  fia  la  rimembrata  identità  di  ragione  tra  le  du* 
propofìzioni  fuddette , mettefi  il  libro  della  Quarefima  Appellante  al  pjfc 
ragone  con  le  Lettere  Provinciali , e con  le  Attes  N.  N.  e fi  conchiude, 
che  ficcome  tra  quelli  libri  ci  è qualche  proporzione , ma  non  perfettiffi- 
na;  così  non  ci  fia  perfetta  identità  di  ragione  tra  le  dette  due  propofi- 
zioni.  Riportiamo  le  parole  dell’ Avverfario,  che  fono  alla  pag.  28.,,  Che 
• direfìe  voi,  Appellante  graziofiffimo,  fe  tal' uno  pretendefle  a forza  di 
„ difcorfo  dimoftrare,  che  la  voflra  Quareftma  Appellante  fu  profcritta  , 
„ e condannata  dalla  Chiefa , dicendo  così  ••  La  Chiefa  ha  meritamente 
„ condannati  gli  fporcbi , ed  infami  libri  intitolati  Arte/  N.N....  Littere 
„ Provincialet . La  voflra  Quareftma  ha  qualche , e più  di  qualche  fo- 
„ miglianza,  e non  folamente  apparente,  con  quell!  libri,  da’ quali  ha 
„ tratte  le  pih  vive,  e toccanti  efprefftoni , e le  più  falfe  erudizioni  per 
„ fedurre  il  volgo.'  Dunque  è profcritta,  e condannata  dalla  Chiefa  com’ 
„ elfi  lo  fono . „ 

Vili.  Non  fo  mai , perchè  nella  fantafia  voflra  Geno  sì  altamente  filTe 
Cotefle  Lettere  Provinciali  : e cotelle  Art  et  N.  N.  per  doverle  a tutto  pa« 
fio  produrre  in  campo.  Fa  dimefìiere.che  quelle  vive,e  toccanti  efprejjio - 
ni , che  riconofcete  in  cotefli  infami  libri , v’  abbiano  veramente  inteneri* 
to,  ed  abbiano  altresì  eccitato  in  voi  un  non  fo  qualche  mefcolamento  di 
tenero,  e d’iracondo,  perchè  le  vituperate,  e le  lodate  infiememcnte  . 
Ma  che  che  fia  di  ciò , a chi  mi  facelfe  un  fintile  argomento  , non  re*, 
cherei  rifpolìa  alcuna  : anzi  fono  perfuafo,  che  niun  altro,  fuori  di  voi, 
potelfe  oppormi  fi  bizzarro  paradofio  . Io  l’ho  voluto  trafcrivere  , non 
perchè  lo  giudichi  degno  di  rifpolìa;  ma  perchè  1’  ho  riputato  fulficiente 
a rendere  palefe  la  vivacità  della  volìra  mente,  e la  metodica  dirittura 
del  voflro  nerboruto  ragionare . Non  rifpondo  alla  voflra  brillante  pari* 
tà , perchè  altrove  vi  dirò , che  il  libro  dell’  Artet  N.  N.  io  non  avea 
giammai  letto  in  vita  mia  , inn anziché  da  voi  mi  fofTe  additato  .'  nè 
io  le  Provinciali  ebbi  giammai  nè  fotto  gli  occhi,  nè  tra  mano,  per  tut- 
to il  tempo , in  cui  fcriUì  il  libro  della  Quarefima  Appellante . E perciò 
degna  non  giudico  di  rifpolìa  cotelìa  voflra  oppofizione.  Replico  folo  , 
voi  fate  troppo  onore  a cotelìe  lettere  Provinciali  nell’introdurle  0 per  drit- 
to, o per  rovcfcio  in  ogni  difcorfo. 

$.  III. 


( a ) par.  2.  q.  io.  a.  i.n.4. 
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La  confuetudine,  allegata  a favore  della  contraria  opi- 
nionc,ò  un  abufo,  e corruttclla.  Non  fi  è mai  det- 
to, che  gli  Avverfarj  infognino  la  intemperanza,  e 
la  crapula. 

I.  TV  T Ella  terza  parte  della  Quarefima  Appellante,  al  capitolo  fedo, 
-L\l  ho  dimofirato,  che  la  confuetudine,  prodotta  a favore  della  con* 
traria  opinione,  è un’ abufo,  e cominella.  Imperciocché  fa  d’uopo,  che 
una  confuetudine,  affinchè  abbia  forza  di  abolire  la  legge  contraria, fia 
ragionevole,  non  oppofta  al  ben  comune,  e fia  approvata  dal  confen- 
timento  univerfale.  I/abufo  di  mangiar  carne  nella  Quarefima  due  vol- 
te il  giorno,  per  la  fola  penuria  di  cibi  quarefimali , o per  lo  fafiidio 
nocevole  de’pefci,  è irragionevole,  privo  di  giudo  motivo,  ed  al  buon 
fenfo  ripugnante . Egli  non  folo  non  è approvato  dal  confentimento  co- 
mune de’ Saggi,  ma  è pofitivamente  difapprovato.  A quello  fine  ho  io 
prodotto  contra  coterta  immaginaria  confuetudine  i Pontifici  Decreti  di 
Gregorio  XIV.  di  Paolo  V.  di  Aleffandro  VII.  di  Clemente  XI.  Ho 
indicati  i Decreti  Epifcopali  delle  Chiefe  di  Germania,  delle  Fiandre  , 
e di  Francia  con  la  tellimonianza  dello  Hello  P ■ La  Crii» t , e di  altri 
gravi  Autori.  Ho  riferiti  i Sinodi  delle  Chiefe  d’Italia.  Due  di  Venezia, 
l’uno  de’  quali  fu  celebrato  l’anno  1714.  Il  Sinodo  di  Bologna  fotto  il 
Cardinale  Paleotti.  Quello  di  Foligno  celebrato  l’anno  1722.  Quello  di 
Bafilicata  fotto  il  Cardinale  Spinola  l’anno  1681.  Quello  di  Napoli  fotto 
il  Cardinale  Pignatelli  di  fanta  memoria  celebrato  l’anno  1726.  Moltiffi- 
mi  altri  documenti  ho  quivi  prodotti,  ed  ho  fciolte  tutte  le  dilficultà,  che 
dagli  Avverfarj  foglionfi  opporre. 

II.  11  mio  Avverfario  fenza  recare  , al  fuo  folito  , rifpofia  veruna  a 
quanto  per  me  fi  è detto,  mi  rimprovera  , perchè  ho  provato  ad  evi- 
denza, che  là  fuddetta  confuetudine  è un  abufo,  e cominella.  Riprodu. 
ce  in  campo  le  autorità  del  Gaetano  , e dell’Azorio,  che  io  e con  la 
ragione,  c con  l’ autorità  de’ più  celebri  Teologi,  eCanonifli,  quali  fo- 
no il  Navarro,  il  Coninolo,  il  Leflio,  il  Cardinale  Cozza,  ed  il  Car- 
dinale Petra  ancor  vivente  dottiamo  Canonifia,  ho  dimofirate  favore- 
voli alla  mia  fentenza.  Ora  per  chiudere  ogni  fcampo,  ed  obbligare  l’ 
Avverfario  a contenerfi  dentro  i confini  di  un  giuflo  difeorfo , vo’ farmi 
a ragionare  con  elfo  lui , riducendolo,  come  fuol  dirli,  alle  flrette.  Fa- 
Tcm.  II,  X x x ▼0- 
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voritemi  adunque  Signor  Letterato : La  confuetudine , che  voi  allegate,' 

0 è vera  e reale,  o falfa  e chimerica.*  Se  vera  e reale, adunque  libe- 
ra tutto  il  popolo  Crilliano  dalla  legge  del  digiuno  ne]  calò  noftro  . 
Adunque  tutti,  o quali  tutti  i noflri  moderni  Probabililli  fono  Rigori* 
fli , e Novatori , che  contra  una  confuetudine  vera , e reale  della  Chie- 
fa  Romana  obbligano  il  Popolo  Crilliano  difpenfato  dalle  carni  al  di- 
giuno. Mi  fpiego.  Tutti,  o quali  tutt’i  moderni  Teologi  Probabililli, 
che  hanno  llampati  corpi  di  Teologia  Morale  dopo  la  condanna  fatta 
da  Innocenzo  XI.  obbligano  i Criftiani  fini  difpenfati  dall’  aflinenza  dal- 
le  carni  al  digiuno  della  fera . Leggete , come  altra  volta  v’  ho  detto 

1 Salmanticenli , lo  Sporer,  ilLaCroix,  il  Felice  Potellà,  il  Giribal- 

do,  il  Viva,  il  Catalano,  il  Matteucci,  il  Roncaglia,  e comunemente 
gli  altri  più  benigni,  per  non  citarvi  tutti  quelli,  che  feguono  la  fenren- 
za  più  Probabile.  Di  quinci  cosi  la  difcorro.  Se  la  confuetudine  decanta- 
ta folfe  vera, e legittima,*  come  mai  i Teologi  viventi, nel  tempo  di  que- 
lla confuetudine,  che  elirae  dal  digiuno,  obbligherebbono  di  quafi  una- 
nime confenfo  i Crifliani  al  digiuno  ? Non  farebbe  da  tutti  condannato 
quel  Teologo,  che  obbligale  i Crifliani  ad  aflenerfi  dalla  colazione  del- 
la fera  nella  Quarefima , mentre  una  legittima  confuetudine  la  permet- 
te? Quando  mai  fi  è udito,  che  i Teologi  più  benigni  obblighino  i Cri- 
fliani alla  offervanza  di  quel  Precetto  , dal  quale  la  confuetudine  li  dif* 
penfa?  I Probabili  Ai  fludianfi  d’interpretare,  e di  allargare  tutte  le  leg- 
gi divine  ed  umane 5 e quando  dubbie  fono,  ed  incerte  .difendono  il  pof. 
fello  della  libertà . E poi  fi  ha  coraggio  di  oflentare  una  vera  , e certa 
confuetudine,  che  clima  dal  digiuno,  quando  i Teologi  medefimi,  più  in 
terelTati  per  i diritti  della  umana  libertà,  obbligano  al  precetto  di  queflo 
digiuno?  Voi  opponete  che  il  P.  .Roncaglia,  il  quale  difende  la  mia  fen- 
tenza,  infieme  dice  .*  Puto  enim  fere  ubiqtte  invaluijfe  con fuetudinem  ut 

difpenfatus  a carnibus  ftmul  fe  putet  difpenfatum  a jejunio  . Confuetudo 
enim  ex  ài  Bis  prafcribit  contra  legem . Io  ho  fcritto , che  il  P.  Roncagli» 
parla  da  Cafifla  poco  accurato . Imperciocché , fe  la  confuetudine  prefcri- 
ve  contra  la  legge  $ perchè  dunque,  prevalendo  quefla  confuetudine, ob- 
bliga egli  i Crifliani  alla  legge?  II  buon  Cadila  per  confuetudine  qui  in- 
tende quella  coflumanza, quella  cominella,  onde  i Crifliani  amatori  del 
ventre  reputanfi  difpenfati  {fe  putet  difpenfatum  ) dalla  oflervanza  del  di- 
giuno. Se  la  confuetudine  fotte  vera,  come  quella  della  colazione  , dell’ 
anticipazione  dell’ora,  in  cui  pranzare,*  il  P.  Roncaglia,  e tutti  gli  altri 
Probabililli,  che  hanno  fcritto  dopo  Innocenzo  XI.  farebbono  tutti  con- 
dannabili peggio,  che  i femplici  Rigorifti,  volendo  obbligare  i Crifliani 
a quella  penitenza , dalla  quale  li  alfolve  la  confuetudine  . Con  giuflizia 

adun- 
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Adunque  il  celebre  Gefuita  P.  Marchetti  chiamò  quella  confuetudine  una 
fcioccbe^ja , e con  altra  tanta  giuflizia  io  l’ho  riprovata  qual  abufo,  e 
corruttella . 

III.  Si  lamenta  l’ Avverfario , che  io  neppure  d’uno  fguardo  ho  degna» 
to  un  certo  Lucio  di  San  Marco  fcolaro  del  P.  Tamburino , in  difefa  del 
quale  ha  Rampati  circa  fette  fogli.  Ma  egli  mi  compatirà,  quando faprà, 
che  certi  Cafitti  non  troppo  nii  dilettano.  Quindi  è,  che  egli  di  fatto,  in 
veggendo  la  mia  facilità  di  rigettare  1’  autorità  del  Roncaglia  , del  San 
Marco,  e di  altri  Umili,  mi  oppone  pag.  37.  l’autorità  di  Gabriel  Biel 
Lettore  primario  della  univerfità  di  Witemberga , che  fcrive  aver  fiorito 
verfo  il  1440.  del  quale  allega  le  feguenti  parole  : Jejunare  non  dicuntur , 
fui  /etnei  tantum  in  die  carnibut  refìciuntur,  fuamvis  non  nibil  merean- 
tur . La  troppo  buona  credenza,  onde  il  mio  Signor  Avverfario  trafori  ve 
le  autorità  citate  dà  fuoi  Cafifti , ella  è la  cagione  per  cui  troppo  aperta* 
mente  efpone  alle  altrui  derifioni  la  riputazione  della  fua  Letteratura  . S' 
egli  letto  avelTe  il  Biel  nel  fuo  fonte,  non  avrebbe  giammai  allegato  un 
Giudice,  che  con  tanta  evidenza  lo  condanna  . Senta  cofa  fcrive  iLPadre 
Gabriello  Biel  nel  libro  appunto  quarto  da  lui  citato  (a).  „ Neque  ali* 
»»  quem  lego,  qui  admittat  binam  comeftionem  ; non  habentes  caufam 
3i  rationabilem  : ex  prxdiélis  non  poffunt  fé  tueri  fola  confuetudine  per 
» carnalet  bominet  introdurla,  neque  hic  abufus  apud  viros  honettos  Deum 
» timentes  invenitur  , fed  folum  apud  carnales  , & delicatos  prò  Dea 
» fuum  ventrem  colentes , qui  prò  animarum  falute  conflituti  funt  , non 
„ con/uetudmem , fed  CORRUPTELAM  inducere  poffunt  -Unde  fufficien. 
„ ter  illa  carnalium  allegano  videtur  evacuata,,  .Se  quello  Scrittore  par- 
la troppo  chiaro  contro  di  voi , e con  colori  troppo  vivi  dipinge  ]*  r€a 
coftumanza  di  mangiare  due  volte  il  giorno  nella  Quarefima  fenza  ragio- 
nevole necelfità , non  altri  che  voi  medefimo  incolpar  potete . Parla  il 
Biel  col  linguaggio  di  tutt’i  Cattolici,  i quali  dicono, che  il  vero,  ed 
intero  digiuno  della  Chiefa  Romana  rimane  violato  da  quelli , che 
mangiano  carne, fìccorae,  dice  egli  fletto,  che  rimane  eziandio  violato 
da  quelli,  che  mangiano  innanzi  l’ora  preferitta,  o duplicano  i palli. 
Scrive  pertanto  il  medefimo  (b)  tribus  modit  folvitur , feu  frangitur  je- 
junium  Ecclefte  ; feilieet , p turi  bus  vicibut  comedendo  , cibo  non  conce [fo 
utendo  , tempoe  prematuro  manducando  , Ma  per  provare  di  una 
maniera  evidente  , che  la  dottrina  del  Biel  è direttamente  contraria 
alla  opinione  dell’  Avverfario  , produco  un  altro  tetto  del  medefimo 

Xxx  ij  „ Quin- 


(*)  Difl.  16.  q.  3.  a.  3.  pag.  508.  ( b ) lib.  4.  difl.  itf.q.  3.a.4-q- 3. 
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»>  ia]  Quinto  notando  funt  tres  regulae  circa  pracdifla  impedimenta  a 
„ jejunio  excufantia,  ut  ile  excufatio  fufficiens  ad  tollendum  peccatutn 
„ in  folventibus  jejunium.  Pinna  : Habens  impedimentum  aliquod  ex 
„ pr*diétis,  tantum,  Se  toties  fumat  de  cibo,  quantum  , Se  quotie* 
>,  fufficit  ad  impedimenti  remotionem,  & abjìmeai  a fuptrftuis . Exem* 
„ pii  gratia,  fi  quis  habens  debile  caput,  ita  ut,  nifi  mane  fumat  ci- 
„ bum  calidum  datim  incidit  in  vertiginem , quam podeuus non  incidit 
»,  fumpto  cibo/  fufficit  illi,  ut  mane  fumat  forbitiunculam , aut  aliquod 
»,  calidum/  Se  poli  contentus  fit  in  una  comellione  : quoniam,  fi  poli 
»,  fufficientem  refe&ionem  unicam  iterum  cccnat  , vel  comcdit , jam 
y»  manifeftum  ed,  ut  Augudinus  dicit,  eum  non  prò  injirmitate  jcjunare 
»,  non  poffe , fed  prò  gala  jejunare  non  velie.,,  Applicate  ora  voi  que- 
da dottrina  con  giuda  dialettica  alla  quidione  , che  verte  tra  noi,  e 
pofeia  dite,  fe  vi  regge  l’animo,  che  il  Bici  è favorevole  alla  vodr» 
opinione.  Nulla  poi  rifpondo  a ciò,  che  voi  fcrivete  nella  medefima 
pag.  37.  dove  vi  vantate  di  poter  provare  , che  la  vodra  opinione  è 
tanto  antica  quanto  Ale// andrò  tf  Ales , che  fu  Maejtro  di  S.  T ommafo . 
Un  Letterato  par  vodro  ha  copiata  dalla  Lettera  dampata  in  difefa 
del  P.  Brignole  a carte  12.  una  favola  si  manifeda,  e tante  volte  con» 
futata,  quale  è queda,  che  Alcffandro  d’Ales  fia  flato  Maertro  di  San 
Tommafo?Io  non  vi  manderò  a leggere  nè  il  P.Natale  Aleflandro,  nè 
i PP.  Quetif,  ed  Echard;  ma  leggete  la  dotta,  ed  erudita  Diflertazio- 
ne  dampata  in  qued’  anno  in  Milano , e intitolata  il  diftnganno  dell ’ 
Apoflolo  Augii [li  , la  quale  è Opera  di  un  Teologo  Piacentino,  che 
giudamente  meritafi  il  nome  di  Letterato  e per  la  eleganza  dello  feri, 
ver  fuo  nell’ una,  e nell’altra  lingua/  e per  la  erudizione  , e dottrina,- 
e prudenza,  onde  tratta  le  cofe  fue/  e ritroverete  la  detta  favola  con  tut- 
ta chiarezza  rimodrata  appunto  per  favola  . Conchiudo  queda  capitola 
con  la  confermazione,  che  l’allegata  confuetudine  fia  un  deplorabile  abu- 
fo,  ed  una  manifeda  corruttella  riprovata  da’Pontjficj  Decreti  , da  tanti 
Decreti  Episcopali  di  Germania,  Fiandra,  e Francia,  e da  tanti  Sino- 
di d’Italia,  e comunemente  da  tutt’i  gravi  Teologi  , che  efpreflamente 
della  quidione  nodra  hanno  trattato,  e ciocché  più  rilevatagli  defli  be- 
nigni Probabilidi,  che  hanno  ferino  ne’ tempi  a noi  più  vicini  , e final- 
mente, come  giù  ho  detto, dal  Padre  Marchetti  defedata  quale  febiot- 
cbexz*  nella  fua  Scrittura  prefentata  al  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XL 

IV.  II 


(*  ) Loc.  cit.a.  1» 
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IV.  11  noflro  Oppofitorc,  per  dimoflrare,  che  la  già  riprovata  con- 
fuetudine  non  fu  una  coramella,  di  bel  nuovo  oppone  la  pratica  de- 
gli antichi  Ordini  Regolari , i quali , fecondo  lui  effcndo  fani , fi  nutri- 
rono di  carne  nella  Santa  Quarefima.  Quella  macchia  di  rilalTatezza 
apporta  da' Signori  Copertoni,  e Cafali  nella  loro  Dilfertazione  pag.  jS- 
a qua  fi  tutti  i piìt  antichi  Ordini  Regolari,  fu  da  me  riprovata  nella 
Quarefima  Appellante  pag.  94.  della  prima  edizione.  Indicai,  che  i pili 
antichi  Ordini  Regolari  hanno  per  iftituto  di  regola  la  perpetua  atti- 
nenza dalle  carni.  Rifpondc  il  Letterato  pag.  38. , che  di  quejli  non  par- 
lano quelli  eruditi  Signori , giacchi  a quejh  non  ft  concede  difpenfa  dalle 
carni , fe  non  in  cefo  et  infermità . Parlano  di  quegli  antichi , che  non 
hanno  quefìa  perpetua  ajhnen^j  dalle  carni,  e voi.  Appellante  mio,  li 
conofeete  fenxjt  che  vi  fi  dicano.  Sicché  ritrovanli  antichi  Ordini  Rego- 
le», ai  quali  le  carni  non  li  concedono  nella  Quarefima,  fe  non  in  ce- 
fo d'infermità.  Ritrovanti  poi  altri  antichi  Ordini  Regolari , a’ quali  fa. 
ni,  e robutti  li  concedono  nella  Quarefima  le  carni  mattina  e fera,  per- 
chè non  hanno  peipetua  attinenza  da  tale  cibo  ; quatichè  quella  atti- 
nenza nella  Quarefima  fotte  di  Regola  Monadica , e non  di  precetto  Ec- 
clefiatlico.  Si  ditte  nella  Quarefima  Appellante , che  la  moderna  concef* 
lìone  delle  carni  fatta  nella  Quarefima  a'  Crirtiani  fani  , e robutti  * 
per  la  fola  naufea  del  pefee,  fia  un  abufo,  e putrida  coramella  : che 
quello  enorme  abufo  non  è per  ancora,  la  Dio  mercè,  negli  antichi 
venerabili  Ordini  Regolari  introdotto  : che  quando  quivi  ai  Religiofi  i 
cibi  di  pefei,  e di  olio  fono  nocevoli,  fi  concedono  latticinj,  e non  mai 
carni,  fe  nonfeincafo  d infirmiti  .•  che  quelli  profeflando  uno  flato  di  pe- 
nitenza, fuperiore  a quella  de  femplici  Crirtiani  , nella  Quarefima  nonefimon- 
£1  dal  digiuno,  fe  non  per  verac  reale  infermità:  che  finalmente  il  pub- 
blicare al  Popolo  Chrifli ano,  che  quelli  più  antichi  Ordini  Regolari  im- 
bandifehino  le  menfe  loro  nella  Santa  Quarefima  mattina  e fera  di  carni» 
unicamente  perchè  difpenfati  dall’ obbligo  di  mangiar  pefee,  fia  un  ag- 
gravarli, e fpacciarli  quali  trafgretTori  della  profettata  penitenza . A tut- 
to querto  rifponde  l’Oppofitore  pag.  39.  che  quelli  Ordini  Regolari  ia 
udendo  quelle  mie  rifleifioni  ft  burleranno  di  me,  e delle  mi * grida,  per- 
chè , ancorché  non  digiunino , non  filamenti  non  ufeiranno  dalle  leggi  della 
temperanza,  ma  Jepranno  ritrovare  maniere,  come  le  ritrovano,  di  morti- 
ficare i loro  Jenfi , e di  tenere  le  loro  menti  libere,  e pronte  alle  divine 
Meditazioni.  Le  mode  delle  velli,  de’ linguaggi , de’ complimenti, dal  ca- 
priccio degli  uomini  mutanfi  tutto  giorno;  ma  che  la  penitenza  cri- 
ftana  afflittiva  del  corpo  fi  travetta  anch’  ella  alla  moda  : che  fappia  fare  le 
fue  coroparfc  tra  le  menfe  imbandite  di  carne  mattina  e fera  : che  que- 
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fla  corporale  penitenza,  che  in  ogni  tempo  ha  privata  la  gola  delle 
laute  vivande,  e de’  replicati  convitti,  conceda  di  prefente  e fquifite 
vivande,  e multiplicati  palli  al  gufto  : che  finalmente  quelli  Ordini  Re- 
golari abbiano  inventate  maniere  novelle  di  mortificare  i loro  /enfi,  e di 
tenere  le  loro-  menti  pronte  alle  divine  Meditazioni  con  la  vitella  da- 
vanti agli  occhi  mattina,  e fera**  per  dir  vero,  egli  è il  più  fpiritofo 
ritrovato,  e la  più  galante  moda,  che  fia  giammai  fiata  inventata  nel 
Mondo.  Del  rimanente,  acciocché  l’Oppolitore  non  pofia  in  avvenire 
coprire  colla  falfilfima  cofiumanza  de’ Regolari  la  corruttella  di  cenare 
nella  Quarefima,  produrrò  un’attellato degli fteffi  Regolari,  riportato  dal 
Tonelli  nella  fua  Apologia  al  ».  39.  dove  cosi  fcrive.  ,,  Non  poffutn 
„ tamen  acquiefcere  iis,  qua  a D.  Antagonifta  adjiciuntur,  afferente 
„ praediélatn  confuetudinem  ab  omnibus  etiam  obfervantiflimis  Religio» 
„ nibus  in  praxim  deduci  .•  quod  cum , me  prafente , legiffet  ex  ejus 
,,  manufcriptis  pradarus  vir  Ordinis,  Caflìnenfis,  zelo  percitus  exclama- 
j,  vit  : [ Mentirit , quia  in  tota  no/ira  Religione  di/pen/ati  in  Quadrage- 
,,  fima , & certe  non  nifi  ex  infirmitele , non  folum  jejunant  feria  fexta , 

» & Sabba! bt,  J ed  aliit  diebut  ccmedunt  quidem  carnet  in  prandio , at 
,,  ve/pere  quadrage fimali  refedtuncula  contenti  Junt . ] ldemque  omnino  fer- 
„ vatur  a Religiofi/Bmis  Patribus  Fr»ncift«ni5 , Se  Vcnerabilibus  Mona- 
„ cbis  Congregationis  Vallis  Umbro!*  ,,.  Molte  altre  cofe  foggiugne  il 
Tonelli  a difelà  de’ Regolari  contra  l’addotta  impolìura. 

V.  Palio  ora  a placarvi,  veggendovi  montato  in  collera  contro  di 
me.  Perlochè  di  un  tuono  affai  leverò  mi  riprendete,  quafichè  io  ab- 
bia fuppofio,  che  i vofiri  dotti/fimi  Letterati  Copellotti,  e Calali  infe- 
gnino  la  intemperanza,  la  crapula,  gli  ftravizzi.  Sentiamo  il  rimprovero, 
che  mi  fate,  efpreffocon  le  vofire  parole  pag.  30.  „ Non  vorrei  però, 
,,  eh»  vi  dalle  a credere,  che  quando  da  quejli  Letterati  fi  afferma  ef- 
,,  fere  incompatibile  con  le  carni  il  digiuno,  fi  dalle  loro  la  facoltà  di 
„ eccedere  le  leggi  della  temperanza , e peccare  contra  tale  virtù , come 
,,  voi  ingiu/lamente  /apponete  y ed  in  più  luoghi  affermate  della  vofira 
„ menzognera  Scrittura ...  Altro  è,  Appellante  caro,  effere  obbligato  al 
„ digiuno,  altro  è,  effere  obbligatoalle  leggi  della  temperanza.  Il  prì - 
„ mo  fi  nega  francamente  ; il  fecondo  più  che  volentieri  fi  concede  ,, . Sia 
pur  benedetta  quella  volita  benigna  Morale,  che  francamente  rifiuta  il 
digiuno,  e che  ben  volentieri  ammette  la  temperanza.  Voi  adunque 
avete  giudicato  neceflario  di  fincerarvi  col  Pubblico,  e di  protellare, 
che  febbene  concedete  a’Crifiiani  forti,  e rubicondi  nella  Quarefima  di 
mangiare  mattina,  e fera,  ed  a qualunque  ora , che  l’ appetito  il  doman- 
di, di  tutte  le  carai  più  ben  condite  j non  perciò  concedete  V eccello 

con- 
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contra  la  temperanza,  nè  pervadete  gli  ttravizzi,  nè  le  crapule.  Sapete 
voi , «he  quello  è un  punto  di  dottrina  affai  rimarcabile , e che  era  biffi, 
gnevole  di  quella  vollra  pubblica , e folenne  dichiarazione  ? Io  però  con.  * 

fello,  e protello  di  non  aver  giammai  fuppollo in  voi  altri,  Signori  Lette* 
rati, cofa  tale. 


CAPITOLO  III. 

Efamc  degli  Autori,  i cui  tcfti  pretende  l’Avvcrfario, 
che,  o troncati,  o alterati , fieno  flati  riportati  da 
me  nella  Quarcfima  Appellante. 

QUando  mi  feci  a leggere  nella  Difefa  dell’ Oppofitore  i continuati 
rimproveri,  ond’egli  mi  dipigne  al  Pubblico  qual  produttore  di 
tetti  fallì,  e qual  adulteratore  de’ medefimi s io  quali  cominciava  * 
temere  di  avere  in  qualche  punto  sbagliato  . Con  tanta  franchezza  egli 
afferma , come  vedremo  or  ora , che  io  talvolta  abbia  aggiunte  , e tal 
volta  levate  alcune  parole  da’ tetti  degli  Autori,  che  niuno  potrebbe  giam- 
mai immaginarli,  che  ciò  vero  non  foffe  . Imperciocché,  come  mai  può 
cader  in  mente,  non  che  giudicarli , che  uomo  di  fenno  avanzi  fatti  non 
folo  falli,  ma  falfi  di  una  maniera  , che  può  fubito  rettare  irreparabil- 
mente convinto?  Quindi  è,  che  nel  punto  Ile  Ho  , in  cui  io  leggeva  il 
libro  della  Difefa , per  una  parte  difegnava  di  correggere  pubblicamente 
i miei  sbagli;  per  l’altra  riflettendo  alla  diligenza  ufata  nel  traferivere , e 
rifeontrarc  gli  addotti  tefti,  parevami  difficile  di  avere  errato  . Mi  polì 
per  tanto  a fare  un  nuovo  rilcontro  degli  accennati  tedi,*  ed  ecco  , che 
tutti  li  trovai  fmeeri,  e tali  quali  furono  per  me  riportati  .Ne  rellai  for» 
prefo,  e confufo,  ed  allora  conobbi  in  quali  travvedimenti  fia  caduto  il 
Letterato  oppofitore.  Quelli  non  lolo  mi  rinfaccia  l’alterazione,  e i tron- 
camenti di  tedi;  ma  di  peggio  tutto  ciò  mi  aferive,  non  ad  innavverten* 
za , non  ad  ignoranza  (blamente , ma  a raffinala  malizia  » ed  a prurìto  di 
calunniare.  Se  i libri  de’Cafifli  follerò  di  que’  Tariffimi  , e preziofiffimi 
Codici, cufloditi  in  un  qualche  archivio  d’Europa , al  pari  delle  gemme  : 
fe  a me  di  molto  premefie  l’autorità  dc'medefimi , la  impoflura  datami, 
avrebbe  allora  qualche  apparenza  di  credibilità.  Ma,  fe  i libri  deCafltti 
fono  tra  le  mani  di  tutti  fe  io  di  certi  Cafilli  non  ne  fo  verun  conto  ; 
come  [mai  può  cadere  in  mente  ad  altrui,  che  io  fia  cosi  privo  di  cervel- 
lo, che  abbia  voluto  appoflatamente  alterare  i tetti  de  medefimi,  quando 

di  tale  alterazione  ne  reflerei  immantinente  convinto?  Quelle  fole  con- 

ghiet- 
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ghietture  farebbono  valide  prefunzioni  a mio  favore  . Vero  è,  che  lai 
lìeflo  difcorfo  può  faifi  a vantaggio  dell’ Oppofitore  . Come  mai, direbbe 
taluno,  fofpettarfi,  eh’ egli  rimproveri  fraudolenti  producimeli  di  tetti 
Cafiftici , quando  non  follerò  tali  ,*  fe  gli  originali  , co’  quali  farne  i ri- 
feontri,  fono  comuni  a tutti?  Poffibile,  che  un  Lenerato,  qual  fi  protetta 
d’elfere  il  Dìfenfore  de’ Critici  Copcllotti , e Cafali , abbia  si  ciecamente 
efpofta  la  fua  riputazione  pretto  il  volgo  fteflTo ? Vanghiamo  per  tanto  al 
confronto  de’ tetti  cogli  originali , per  rilevarne  la  verità  . Per  maggior 
chiarezza  fpartirò  il  capitolo  in  tanti  piccoli  paragrafi  , in  cialchedune 
de’  quali  fi  farà  l’ efame  degli  Autori  , per  me  prodotti  nella  Quarcfima 
Appellante . 


§■  I. 

Efame  de’ Santi  Bafilio,  Griloftomo  , Cirillo  Gcrofoli- 
micano,  e Teofilo  Alcflandrino . 

I.  X TElla  Quarcfima  Appellante  alla  parte  terza,  nel  capitolo  primo  , 

_L\I  r.hofcrittojche  la  citazione,  fatta  della  autorità  de’  rimembri' 
ti  Padri  dal  Signor  Copellotti  a favore  della  incompatibilità  del  digiuno 
con  le  carni, fia  una  manifetta  impoflura. 

II.  Voi  nella  voftra  Difefa  pag.  43.  mi  rinfacciate  quella  accufa  cosi  .• 
Ora  /. Jppellante  mìo  ....  afpettate , ebe  io  brevemente  vi  dimojlri  nell 
atrocità  di  quefla  accufa  non  ejfer  altro  da  voi  cercato , eie  un  maligno 
pretefio  di  calunniare  la  loro  innocenxa  , pittando  quefla  impoflura  per 
fondamento  dello  tam'  altre,  ebe  fi  leggono  poi  in  appreffo  nel  voflro  li • 
bello . 

III.  Degnatevi  di  afcoltare  chi  di  noi  due  dica  li  verità  . Che  il  Si- 
gnor Copellotti  abbia  citata  V autorità  de’  rimembrati  Padri  a favore  d‘ 
l'uà  opinione,  è verità  di  fatto  evidente.  Ed  io  ne  ho  traferitte  le  parole 
dalla  Diatriba  pag.  44.  e 45.  che  qui  ve  le  ripeto  . La  mia  opinione,  di- 
ce il  Copellotti , ella  è appoggiata  alle  autorità  di  un  San  Bafilio  . . . 
di  un  San  Giovanni  Grifoflomo  ...  di  un  Cirillo  Gerofolimitano  .... 
di  Teofilo  Aleffandrino  . Quella  prima  propolizione  di  fatto  è fuori  dj 
contefa.  Alla  feconda.  I mentovati  Padri,  non  folo  non  fuffragano  la  o- 
pinione  del  Signor  Copellotti,  ma  non  hanno  nemmeno  ifiituita  tal  qui- 
ttione.  Quella  propolizione  è altresì  cotanto  evidente, che  oltre  alle  pro- 
ve per  me  addotte  nel  luogo  citato  della  Quarcfima  Appellante,  voi 
fletto  la  confettate  a chiare  note  nella  voflra  Difefa  pag.  42.  con  le  feguen- 

ti 


Digitized  by  Google 


Disertazione  apologetica.  537 

ti  parole  : Per  parlarvi  con  tutta  /inceriti  Appellante  riveritì/Jimo  , non 
trovo,  che  quefli  Padri  abbiano  veramente  i pituita  la  quietone,  Je  le 
carni  fieno  , o non  fieno  compatibili  col  digiuno.  Adunque  fe  per  vollra 
{incera  confeflione  quelli  Padri  non  hanno  veramente  trattata  la  quillio- 
ne , ella  è veramente  una  evidente  impollura  il  citarli  a favore  di  tale 
quillione.  Iddio  cel  dica  cofa  mai  farete  per  rifpondere  a si  evidente  di- 
fcorfo.  Diciamo  due  altre  parole.  Voi  citate  le  parole  della  DilTertazione 
Morale  Critica,  che  fono  le  feguenti.,,  L’attinenza  dalle  carni  è Tempre  Hata 
„ una  parte,  anzi  la  forma  del  digiuno  Ecclefiallico  . Coti  infognarono 
tutti  è Santi  Padri.  Nella  Quarefima  Appellante  fi  è dimollrato  ad  evi» 
denza,  che  la  forma  collitutiva  del  digiuno  è l’attinenza  affoluta  da  ogni 
cibo  : e fe  parlali  del  digiuno  Ecclefiallico  è l’ attinenza  da  replicati  pa- 
tti,- nè  proverete  giammai  che  pur  uno  de’ SS.  Padri  abbia  infegnato,  che 
l’attinenza  dalle  carni  fia  la  forma  collitutiva  del  digiuno.  Leggete  la 
Quarefima  p.  2.  c.  3.  e par.  3.  c.  12.  n.  3.  mentre  fopra  ciò  non  vo’  fare  al- 
tre parole . 


§•  II. 

Efamc  di  Emanuele  Rodriquez  fopra  la  Bolla 
Crociata . 

1.  \ T Ella  Quarefima  Appellante  ho  dimollrato  , che  Emanuele  Rodri- 
quez  apertamente  infegna  la  mia  fentenza  , ed  in  confeguenz» 
effere  una  impollura  la  citazione  fatta  del  medefitno  da  i Signori  Copel- 
lotti,  e Cafali.  Indicai  nel  cap.  3.  2.  Impofl.  2.  i varj  modi  , onde  è 

riferita  la  bolla  Crociata,  ed  i varj  fenfi  , ne’ quali  viene  interpretata  . 
Fra  le  altre  cofe  oflervai , che  quella  formola  contenuta  in  detta  bolla  : 
ita  quod  qui  carnet  comederint,  dai  Teologi  più  accreditati  èriferita  fenza 
la  particola  del  Non  ; ed  alcuni  altri , tra’  quali  è anche  il  Rodriquez  , 
portano  quel  tetto  con  l’aggiunta  del  Non.  Tanto  ho  fcritto  nel  luogo  ci- 
tato  n.  4.  pag.  do.  Dopo  avere  con  qualche  ellenfione  quelle  , ed  altre 
cofe  quivi  efplicate  , ho  poi  prodotta  la  interpretazione  dello  fletto 
Rodriquez,  che  chiaramente  riprova  la  contraria  fentenza,  ed  infegna 
la  mia,  tanto  nella  Somma, nella  qnale  interpreta  la  detta  bolla, quan- 
to nell’altra  Somma  morale. 

II.  Cofa  .rifpondete?  Voi  producete  pag.  4 6.  il  feguente  tetto  del  Ro- 
driquez. „ Ma  fi  deve  avvertire,  che,  acciocché  guadagnino  il  detto 
» merito  del  digiuno  coloro»  che  mangiano  carne,  non  è neceflario 
Tcm.  IL  Vyy  » "e1 II. 
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„ nel  redo  guardare  la  forma  del  digiuno,  che  è mangiare  -una  fol 
„ volta,  e all’ora  debita,  che  farebbe,  Tuonate  le  diecifette  ore,  per. 
„ chè  noi  comanda  fua  Santità;  anzi,  febben  fi  confiderà  il  contrario,  fi 
„ raccoglie  dal  comedo  della  nodra  Bolla  Quedo  tedo  già  da  me  fu 
confiderato  nel  luogo  citato,  dove  riferj  i varj  fenfi,  in  cui  viene  in* 
terpretata  la  Bolla  dallo  Aedo  Rodriquez.  Si  vegga  la  Quarefima  Ap- 
pellante nel  luogo  fopra  citato.  Quindi  è,  che  Voi  confettate,  eh» 
queA’ Autore  infegna  la  mia  fentenza;  ma  lainfegna,  Voi  dite,  non  co- 
me Interprete , ma  come  Autore.  Incredibili  pajono  fintili  commenti, 
perciò  vo’ riferire  le  parole  dalla  detta  pag.  4 6.  Non  crediate  però,  cbt 
col  moflrarvt , che  il  Rtdriqur^fta  interprete  favorevole  della  incompatibili- 
tà del  digiuno  colle  carni  nell  accennata  Bolla , aveffi  in  animo  di  offerire , 
che  il  Rodrigurg^  difenda,  e Jofìenga  quefìa  Jentenga . . . Ben  dovrejìe  fa' 
pere  , che  altro  è farla  da  Interprete , altro  ì farla  da  Autore.  Appellan- 
te mio  &c.  Quando  io  dimodri,  che  il  Rodriquez  e come  Autore , e 
come  Interprete  condanna  la  vofira , ed  infegna  la  mia  fentenza;  rima- 
ne altro  partito  ed  a voi  ed  a’  vodri  Critici,  che  ritrattare  la  impo- 
Aura?  Ora  che  infegni  la  fentenza  mia  come  Autore  nella  fornirà  Mo- 
rale, voi  me  lo  accordate,  ed  io  ne  ho  riportate  nella  Quarefima  Ap- 
pellante le  parole  tratte  dalla  detta  Somma . Che  poi  infegni  la  mia 
fentenza  come  Interprete  della  detta  Bolla-,  è altrefi  evidente  come  la  luce 
di  mezzo  di.  Eccovi  ciocché  fcrive  interpretando  detta  Bolla  Crociata  al 
paragrafo  feflo,  al  dubbio  3.  pag.  z6.  col.z.  Però  coloro,  che  per  vinti  di 
quefla  BOLLA  poffono  mangiar  carne,  perché  loro  fa  male  il  pefee , ed  ovìt 
NON  POSSONO  CENARE  ; ma  quelli , che  la  mangieranno  per  ri  aver ft , e 
ricuperare  le  forge,  poffono  cenare  : e di  que [io  parere  debbono  e [fere  /'  Me- 
dici Spirituali.  Che  ne  dite  voi,  o fiimatiflimo  Letterato?  Quefio  Inter. 
prete  della  Bolla  infegna  si,  0 no  la  mia  Temenza,  come  Interprete?  Ma 
perchè  non  leggere  un  poco  del  vofiro  CaAropalao,  il  quale  conferà, 
come  confettar  lo  dee  chiunque  ha  occhj,  e non  è fermo  di  mente,  che 
il  Rodriquez  ne’ commenti  Aeflì  della  Bolla  difende  la  mia  fentenza?  Que. 
Ae  fono  le  parole  del  CaAropalao:  Si  folum  ob  nocumentum  cibi  quadrage- 
fimalis  tibi  coni  ed  a tur  ofut  carnium , nequnquam  potei  bit  comedere  .*  fed  far 
mam  JeJunii  de  unica  comefìione  fervore  debei...  Sic  PODRIQUEZ  in 
CRUCIATA  6.  Tanto  fcrive  il  Cafiropalao  [a)  Andate  ora  colla  vo. 
Ara  bella  diAinzione  di  Autore,  e d ' Inte<  prete  a dar  ad  intendere  ad  al- 
quanti voAri  feguaci , che  il  Rodriquez  , come  Interprete  infegni  la  falsa 

cpi- 
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opinione.  Ora  no,  che- altro  partitonon  veggo,  fe  non:  che  voi  vi  ritrat- 
tiate infiememente  co’ voftri  Critici - 

nr.. 

Efamc  dcL  Lamas,  c del'  Navarro,  c della. 

Bolla  Crociata:. 

P.,  T T O dimoftrato  nella  Quarefima  Appellante,  che  il  Lamas  è Cali- 
1 X (la  di  niun  conto  : che  racconta  fatti  del  tutto  fallì  .•  intorno  agli: 
Oracoli  di  S.  Pio  V.  merita  maggior  credenza  il  Navarro  efilìente  in 
Roma,  e familiare  del  Santo,  che  il  Cafifta.  Lamas.  dimorante  nelle  Spa- 
gne. Ho  tutto  ciò  con  le  conghietture  più  valide,  che  poffanfi  in. limili 
materie  di  pura. critica,  allegare,  confermato.  E.  voi,  non  fapendo  che 
rifpondere  alle  mie  ragioni,  m’ invertite  con  quelle  interrogazioni  alla 
pag.  49.  Vi  addi  mandano  fe  fa  imponibile . ...  che  lo  fteffo  Santo  ( Pio  V.  )■ 
abbia  pubblicato  ciò , che  fi  è faputo  prima  dal  Lamas  in  Spagna , che  dal. 
Navarro  in  Roma  ? ...Vi  dicono  , fe  ad  uno ,.  che  vive  in  Roma , è necejfa. 
fio  effere  fempre  avanti  al  Pontefice  per  a/cohare  i fuoi  Oracoli . ...  Defiderano 
di  fapere , fe  fia  proibito  ai  uno  Spagnuolo  il  poter  fapere  cofa  abbia  detto  un 
Pontefice  in  Roma  ..e  fe  debba  aver  cbiufi  gli  orecchi , come  gli  fcolari  di  Pi  fa 
tagora  la  bocca . Rifpondo,  che  tutto  ciò,  che  voi  mi  chiedete  è potàbile  - 
Non  era  impotàbile , che  Iddio  fpediflTe  un.  Angiolo  in  Madrid  a rivelare  al 
Lamas  ciocché,  proferiva  S.  Pio  V.  in  Roma  - Ma  foggiungo,  che  quelle 
vortre  interrogazioni  faranno  ridere  tutti  gl’intendenti  dell’arte,  critica,, 
la  quale  non  li  regola  nè  col  potàbile,  nè  coll’  imponibile,  ma  col  verilìmile, 
e con  ciò,  che  fecondo  le  regole  della  umana  prudenza  può  probabilmen- 
te accadere,  o effere  accaduto..  Ho  io  fecondo  i prìncipi  di  quell’  arte; 
validamente  dimoftrato  non  effere  probabile , che  fi  foffero  dal  Navarro,. 
efilìente  in  Roma , e che  fcrivea  fulle  morali  controverfie , ignorati  gli. 
Oracoli  pronunziati  da  S Pio  a.  beneficio  della  Criftianità,  e che  fi 
foffero  faputi  del  Cafifta  Lumai  dimorante  in-  Madrid ..  Ho-  dimoftrato 
che  quello  Cafifta  non  merita  veruna  credenza  per  altri  racconti  falfiffimi. 
da  lui  fatti  in  quelle  materie . Legganfi  oltre-  alla  Quarefima. Appellante  *• 
le  mie  Animavver filoni  Critico-Morali  premeffe.-  alla  Veneta  edizione  del! 
Pontas.  Nè  io  fopra  ciò  vo’  fare  maggiore  difeorfo,  perchè  parmi.che 
voi  fiate  un  Letterato  innocentiffimo  ,.  quanto  le:  anime  del  Limbo  , it* 
quella  Arte  nè  altro  fapete  dire  in  difefa  degli  errori  de’ voftri  amati. 
Cafifti , fc  non  che  forfè  avranno  copiati  gli  errori  dai  Domenicani  ••  Cosi. 
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voi  fcrivete  alla  pag.  47.  in  difefa  del  Lamas.  Fate  molto  iene  a non  ri- 
ferire le  falliti  del  Lamas  : e ciò  perchè,  0 non  vi  faranno , 0 perchè  forfè 
troverete , che  egli  appoggiato  atta  Fede  de'  voflri  aveffe  credute  vere  quei' 
le  ajfergjoni . Io  nelle  mie  citate  Animavverfioni  ho  provato,  che  il 
Lamas  è flato  il  primo  inventore  delle  falliti  fu  quello  punto , e che  da 
lui  hanno  copiato  molti  altri  CaGfti.  Leggete  l’albero  quivi deferitto, 
ponderate  le  ragioni,  e rifpondete  fe  l’animo  vi  regge. 

II.  Palio  all’efame  del  Navarro,  citato  dallo  fteflò  Lamas  per  contrario 
alla  voftra  opinione  . Del  Navarro  pii!  cofe  mi  opponete  , tutte  degne  di 
voi.  In  primo  luogo  mi  rimproverate  alla  pag.  48.,  che  io  confondo  lo 
fcrivere  il  Manuale  componendolo,  col  tradurlo,  e coll’ emendarlo . Del 
Navarro  ho  fcritte  quelle  parole  nella  Quarefima  pag.  63.Il  Navarro  vec- 
thio  di  anni  80 , e fcrivendo  in  Roma  attejìa  &c.  Ditemi  per  fede  vedrai 
non  ifcrifle  in  Roma  il  Navarro,  quando  non  una,  ma  due  volte  ampliò» 
ed  emendò  il  fuo  Manuale?  Egli  della  età  di  anni  ottanta  recò  in  lati- 
no il  fuo  Manuale,  per  me  citato.  Chi  lo  dice?  Lo  dice  il  Navarro  me- 
delimo  nella  prima  lettera  dedicatoria  al  Papa  Gregorio  XIII.  premefla 
allo  fteflò  Manuale.  Manuale  confeffariorum  ante  annoi  viginti  edideram , 
nunc  latinilate  donatum  edìturut , tute  &c.  Dopo  quella  traduzione , fatta  in 
Roma,  quatro  volte  lo  emendò,  e di  anni  novanta  di  bel  nuovo  lo  de- 
dicò al  Papa  fteflò,  come  e’medelimo  attefta  nella  feconda  fua  lettera  de- 
dicatoria con  le  feguenti  parole.-  Manuale  Confeffariorum , quod  Sancitati 
tute  oSiogenariut  ante  circiter  decem  annoi  dedicaveram , & pofìea  ter  in  hoc 
decennio  revi fum , & nunc  jam  quanto  feriut , & accuratius  ; adeo  pluvi • 
bus  in  locis , quam  putabam  , emendatum , auHum , ordinatum , & illucida- 
tum , ut  cuipiam  videri  pojftt  novum , denuo  eidem  nonagenaria!  confecro . 
Quello  è il  Manuale,  che  io  ho  citato^  nè  ho  giammai  detto,  che  que- 
llo Manuale  non  folle  prima  ftato  in  lingua  Spagnuola.  Eccovi  un  altro- 
argomento  della  voftra  perizia  nelle  cofe  Critiche. 

III.  La  feconda  cofa,  che  del  Navarro  mi  opponete  pag.  47-  fi  è, 
tfhe  quello  Canonifta  nel  primo  tomo  de’fuoi  configli,  chefcrifle  in  Ro- 
ma, lUsi-conclufione  quinta  dice  cos t : Gregorius  Xlll.concejftt  Cruciatam, 
cum  claufula , ut  qui  acciperent  iìlam,  pojfent  comedere  ova , CJ*  laSicinia , 
qui  bus  efi  indidum  jejunium  Ecclefta/iicum  , (3*  fata  face. e hujufmodi  jeju - 
nio,  fermando  alia,  qtue  requisii  jejunium.  Prima  di  tutto  dovrei  qui  do- 
lermi di  voi,  che  avendo  ommeflò  di  citare  il  libro,  che  è il  terzo,  ed 
il  titolo,  che  è de  Reliquiit , & Venerotione  SanSorum , mi  avete  ob- 
bligato a rivoltare  tutto  il  tomo  primo  del  Canonifta . L’altro  sbaglio  di 
citare  concia  pone  quinta,  invece  di  con  figlio  quinto , ve  lo  dono.  Nè  que- 
lli fono  errori  di  ftampa , come  quello  del  n.  3.  nel  a.  4.  nella  citazione 
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del  Media-Villa , per  me  fatta , fovra  cui  tanti  graziofi  lamenti  facefle . 
Venghiamo  ora  al  punto.  Che  volete  voi  inferire  dall’  adotto  teflo?  For* 
fe,  che  il  Navarro  fia  favorevole  alla  Temenza  voftra,  come  lo  citarono 
i voftri  Critici?  Nò;  perchè  trattando  la  nofira  quiflione  il  Canonifla 
nel  configlio  fedo  immediatemente  feguente  rifolve  a mio  favore  : Papa 
feci/  facultatem  N.  comedendi  carnei , O*  ava  diebut  jtjuniorum . Queritur  an 
ipfe  N.lucretur  meritum jejunii  fervendo  alia , qute  requirunt  jejunia . Rifpon- 
de  : Comedendo  tales  cibot  non  frangit jejunium , & vere  jejunat , CT  confequen- 
ter  confequetur  meritum  jejunii . Che  volate  voi  dunque  inferire  ? Forfè,  che 
Gregorio  XIII.  nella  fua  Bolla  ha  imitata  la  formola  della  Bolla  di  S.  Pio 
V?  Tanto  voi  affermate  co’ vofiri  Critici.  Ma  fe  volevate  far  ciò  credere 
ai  voffri  divoti , non  dovevate  citare  il  tetto , nel  quale  il  Navarro  non 
fa  di  ciò  nè  pure  parola.  Voi  dite  dopo  l’addotto  teflo  pag.  50.  Appellarti 
te  mio , il  Navarro  ba  parlato . . . A me  bofla  per  ora,  cbe  come  fpo filare , 0 relatore 
faccia  egli  conofcere , cbe  faveto,  cbe  la  forma  di  Pio  V.  è fata  feguitata  da 
Gregorio  XIII.  Ma  fe  nel  tetto  addotto  da  voi,  tantodiPio  V.  nella  fua  Boi' 
la  parla  il  Navarro,  quanto  parla  del  Divano;  come  mai  avete  potuto  feri* 
vere.*  il  Navarro  ba  parlato ? Dovevate  almeno  ommettere  il  tetto , e poi  di- 
re, il  Navarro  ha  parlato. 

IV.  Pattate  poi  nella  Retti»  pag.  50.  a produrmi  un  tetto  del  Caflropa» 
lao,  cbe  merita  più  (voi  fcrivete)  affai  confderagjone , * fede , cbe  non 
meritate  voi  nelle  voflre  affezioni.  Fin  ora  v’ho  dimoftrato  il  contrario. 
Voi  allegate  il  tetto  del  medefimo,  affine  di  aflegnare  la  ragione,  per  cui 
i Pontefici  aggiunfero  nella  Bolla  Crociatala  particola  del  Non . Recitiamo 
il  tetto  del  Caftropalao , il  quale  dice  apertamente  : {»)  Nec  objlat . quoi 
ex  Bullit  antiquii  adducitur,  quia  verba  illa  jam  expunlìa  funt . cioè  quel- 
le , che  dicevano  „ ( ita  ut  qui  carnes  comederint  ) Forte  ne  anfadaretur  ad * 
barendi  illi  fententi<e , & judieandi  poffe  effenti alitar  cum  e fu  carni  um  Ec- 
clefaficum  jejunium  con  fi  fere.  Dopo  quettp  tetto  voi  con  una  efclamazio. 
ne  rifuonante  vi  rivolgete  contro  di  me , e fcrivete , cbe  dirà  qui  il  voflre 
Popolo  Crifliano , vedendo  tolte  dalle  Bolle  Papali  quelle  claufote , cbe  po- 
tevano dar  forerà  alla  voflra  opinione  ? Il  Popolo  Crifliano,  dirà,  che  voi 
liete  un  uomo  di  nuova  patta,  e di  una  tempra  prodigiofa.  11  Popolo 
crifliano  ha  letto,  e legge  nella  mia  Quarefima  Appellante  p.^.nel  cap . 
3.^.2  .pag,  59.».  4.  la  fincerità , la  ingenuità,  onde  io  ho  parlato  di  det» 
ta  Bolla.  Ecco  le  mie  parole  : Quefla  Bolla  è conceduta  agli  Spagnuolì t 
e Portogbef  per  motivi  particolari  , come  nel  riferito  paragrafo  fla  efpreffo  . 
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Il  lofio  qui  carnes  comederint , fervata  &c.  egli  è riferito  dagli  Autori  più 
accreditati , e per  tale  fi  raccoglie  dal  fenfo  naturale  delle  parole  antecedenti , 
cbe  comprendono  unitamente  e carni  e latticinj  j e fu  fognanti,  cbe  de!  pari  cau 
ni,  e latticinj  ripetono.  Si  raccoglie  dai  termini  fiveri ,.  ed  angujlì , dentro 
cui  la  Bolla  è ri  fretta  : ft  raccoglie  ancora  dalla  cofiumanga , cbe  in  vario 
Provincie  delle  Spagne  vi  è di  mangiar  latticinj  nel  digiuno  quarepmale ,. 
finga  hi  fogno  delta  Crociata  : e finalmente  fi  deduce  dalla  tradizione  degli 
altri  Pontefici  Ale J] andrò,  e Clemente,  ed  Arcivefcovi , e Ve  fiori . ALCU- 
NI ALTRI,  TRA  QUESTI  £’  ANCHE  IL  RODRIQUEZ,  PORTANO- 
QUEL  TESTO  CON  L' AGGIUNTA  DEL  NON.  Lafcio  io  ora , che. 
il  Popolo  criftiano  giudichi  e della  mia  fincerità,  e del  aggravio,  che 
voi  in  ogni  pagina  mi  fate.  Ciò  premelfo,  veggiamo  un  poco,  chi  ab- 
bia meglio  raziocinato  fovra  detta  Bolla,  o il  Caflropalao,  o io;  avvegnaché 
ciòfiafuoradicaufa,  ma  qualch’ epiflòdio è accedano . Afcoltate  frattanto, 
ma  con  pace  , quanti  sbagli  commetta  cotefto  Caflropalao  in  quel  piccolo  te- 
flo.  Afcoltate  quanto  capricciofa  fia  la  fpecolazione  di  lui.  E primamen- 
te il  Caflropalao  condanna  i Pontefici  antecedenti, d’aver  inconfideratamen. 
te  inferita  nella  Bollala  Claufola..-  Ita  ut  fui  carnet  ederint  : Imperciocché, 
fe.  fono  fiate  levate  quelle  parole  per  togliere  quel  graviflìmo  pericolo  di 
Credere  compatibile  col  digiuno  Ecclirfìàflico  l’ufo  della  carni,  in  calo  di 
giufta  difpenfa;  ne  fegue  neceflariamente,  che  i Pontefici  fenza  la  dovu- 
ta previdenza  ve  le  avellerò  inferite.  Secondariamente,  a conofcere  quan. 
to  fia  capricciofa,  ed  evidentemente  fallala  fpecolazione  diquefto  Autore, 
bafta  il  riflettere  fopra  quanto  ho  fcritto  nella  Quarefima  Appellante.- 
cioè  a dire , che  ranti  fommi  Pontefici  hanno  in  effetto  accoppiato, 
nel  cafo  di  difpenfa  1’  ufo  delle  carni  col  digiuno  ..  Lo  fleffo  hanno- 
fatto,  e fanno,  comunemente  tanti  e Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  , e Si- 
nodi  d’Europa..  Adunque  quella  ragione  del  Caflropalao,  che  vuole 
levata  la  claufola  ne  daretur  anfa  adbsrendi  HH  f autentice  , & /udì. 
candi , poffe  ejfentialiter  cum  efu  carnium  Eccleftaflìcum  jejunium  confi- 
fiere,  ella  è capricciofa,  efalfa.  Il  voflro  Caflropalao  ha  ardimento  di 
condannare  tanti  Papi,  Sinodi  , e Decreti  Epifcopali,  i quali  con  1’  ufo 
delle  carni  comandano  il  digiuno?  Ne  daretur  anfa  &c.  ? Quaft  che  folfe 
uno  fpropofito  l' aderire  ad  una  fentenza  pia , vera  , e dalla  comune  fen* 
tenza  avvalorata?  Voi  ora  comprendete  d’ efler  pafTato  il  tempo,  in  cui 
le  autorità  del  Caflropalao , del  Sanchez  , dell'Efcobar,  e del  Baunio  fi 
riceveano  quai  oracoli  di  Pittagora  a bocca  chiufa  ? Siete  adunque  in  ob- 
bligo di  efporre  con  più  di  economia  i Moralifti  del  voflro  partito,  affiru 
chè  non  fieno  loro  rivedute  le  bucce  pel  di  delle  fette  . Imperocché,  fe  ri- 
Itvanfi  errori  ne’  tetti,  medefimi ,,  che  voi  allegate  , figuratevi  quali  cofe 
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lion  ifcopriranfi , qual’ ora  in  bufca  vogliati  andare  delle  loro  fentenze  lar- 
ghe, e dannate  dalla  Santa  Romana  Chiefa . 

V.  Voi  ripigliate  le  voftre  iraconde  invettive  contro  di  me  in  si  fatta 
maniera  alla  pag.  51  .Se  avevate  in  pronto  i paffi , perché  non  produrli 
contraffegnati  ne' ferini  di  quelli  Autori,  che  li  àiffero?  Se  non  gli  ave- 
vate, perchè  accrefcere  con  quefìa  giunta  la  gran  fomma  delle  vofìre  im - 
pojìure , per  caricare  le  fpalle  di  quefli  veritieri  Signori? Voi  t) , che  [to- 
te in  obbligo  di  produrre  veridiche  tefiimonian-ge , e non  fognate  chimeri- 
che congbietture  , come  avete  fatto  fu  quefio  punto  ' altrimenti  farete 
fempre  nel  ruolo  di  quegl'  impofìori , che  fono  convinti  dalla  evidenza  del- 
le altrui  ojfervagjoni , e dalla  confeffione  di  un  vergognofo  fiìengio . Tol- 
lerando con  la  folita  pazienza  cotelli  voflri  improperi , rifpondo  , ch«  io 
non  ho  riportati  i tefli  degli  Autori  , perche  ciò  non  apparteneva  alla 
caufamia.  Incidentemente  parlai  della  Bolla  Crociata  indicai  le  varie 
opinioni  degli  Autori,  e non  mi  fermai  a difeutere  di  propofito  , ed  a 
produrre  i tedi  degli  Autori  favorevoli  alle  mie  rifleffioni  . Ora  , accioc- 
ché non  riputiate  vergognofo  filenzio  la  ommiflìone  di  'cotefli  tefli  , ne 
allegherò  quanti  ballino  per  foddisfarvi  . Il  P.  Fagundez  contemporaneo 
del  Caflropalao,  parlando  della  Bolla  Crociata , fcrive  cosi.1  Solet  Sum. 
mut  Pontifex  concedere,  ut  ille , qui  TANTUM  CARNES  ederit , & in 
caterit  jejunaverit , cenfeatur  jejunare  [a].  Il  P.  Pafqualigo  , parlando 
anch’egli  della  medefima  Bolla  di  Gregorio  XIII.  data  ai  Portughefi  , 
fcrive  così  ,•  Et  habet  fundamentum  in  bulli,  p;j  Quinti  , C5*  Gregarie 
Decimi  t eri  ii , in  qui  bui  ccncedeb.itur , ut  qui  carni  bu,  vefcebantur  , ex  di- 
fpen fattone  Bulla  ,cenferelur  jejunare , & implere  preeeeptum  , f,  ìn  roti* 
quii  ferva ffent  formam  jejunii.  Ex  quo  ejicitur,  quod  non  fervetur  jeju - 
rtium  cum  carnibur , nifi  ex  concezione  [pedali  Pontifici t . fol.  150.  Que- 
Ai  due  tefli  non  polfono  edere  più  autentici,  perchè  fono  riportati  nella 
Diatriba  pag.  72.  de’  voflti  «fatti  SS.  Critici  Copellotti  e Cafali  . Il 
Nogueira, trattando  della  Bolla  Crociata,  (b)  fcrive  così  : Cteterum  fi 
quii  difpenfatur  ad  carnet  vefiendat  ob  pnefervationem  infirmitatit  futa, 
rx , quia  pifiet  illi  erant  nocivi  , dubit adone  non  care t quxfììo  , maxime 
juxta  NOSTRAM  BULLAM  . . . . & qaamvit  per  Bulle  privilegium 
pojfit  jejunio  fatitfacere,  ferrando  formam  jejunii- CTc.  11  P.  Tamburino 
nel  Trattato  fopra  la  Bolla  Crociata  fcrive  di  quefla  guifa  : „ ut  habet 
„ Bulla»  tenor , quae  data  efl  a Pio  Quinto,  quoque  refertur  a Ludovico 
»»  a Cruce,  concedit  Summus  Pontifex, ut  qui  in  reliquis  fervat  formam 
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^ naie  della  variante  Lezione  altro  non  alligna , che  una  fua  capricciofa 
fpecolazione . Egli , da  quanto  ho  potuto  raccorre , è fiato  il  primo  tra’ 
Moralifti  ad  inventare  la  bizzarra  ragione, per  cui  fu  ommelfo  il  Ni iti. 
Ragione  è cotefia  fimilc  a quella  del  P.  Mendo,  che,  come  ho  ofler- 
vato  nella  Quarefima  Appellante , non  vuole,  che  i Papi  abbiano  coman- 
dato il  digiuno  coll’ufo  delle  carni,  perchè  altramente  mutate  avrebbo- 
no  le  forme  /o/ian^ali  de’ digiuni . E perchè  io,  ( vo’ripeterlo  ) riprovai 
si  fatta  interpretazione  qual  chimerico  commento  $ voi  al  voflro  folito 
torcete  le  mie  parole,  c fcrivete,  che  ho  chiamato  il  Mendo  un  Com- 
mentatore chimerico , J ciocco , ed  indegno . 

§.  IV. 

Ef.imc  fopra  i redi  di  S Tommafo  , di  AlcflTandro  d' 
AJcs,  di  S.  Antonino, di  Riccardo  de  Media  Villa, 
del  Paludano. 

I.  "T  7"  01,  Signor  Letterato  mio , m’invitate  a leggere  S.  Tommafo  con 
V quelle  parole  pag.  54. ,,  Ora  venite  meco, caro  Appellante,  e leg- 
„ giamo  S.  Tommafo  nel  4.  dift.  15.  q. 3.  a. 4.  e vedrete  qual  fia  la  men- 
„ te  del  Santo  intorno  alla  opinione  , da  voi  chiamata  improbabile  , o 
„ falfiffima . Cerca  il  Tanto  Dottore  : Unum  per  binarti  comtflionem  jrju* 
,,  nium  folvatur ? Il  Santo  dice  .•  Bina  comepio  jejunium  folvit . Il  San- 
to dice  : Comepio  carnium  Jejunium  folvit.  Ora,  che  abbiamo  letto,  ri- 
fpondo,  o caro  Letterato,  che  fe  io  armato  non  folli  di  buona,  ma 
buona  pazienza,  mi  caderebbe  dalla  penna  qualche,  per  altro  giufia  e- 
Ipreffione,  a voi  difpiacevole . Ma  con  tutta  flemma  vi  dimando:  Non 
è egli  vero,  che  tutti  noi  altri  Cattolici  diciamo,  che  il  cibo  delle 
carni  guafla  il  digiuno,  aleutamente  parlando  ? Adunque , fecondo  voi  , 
tutti  i Cattolici  infegnano  la  voflra  opinione.  Che  ne  rifpondete  ? Non 
dicono  altresì  tutti,  che  l’anticipazione  notabile  dell'ora  feioglie  il  di- 
giuno,  e fpecialmente  S.  Tommafo  nel  luogo  citato  : Qui  nimis  notabili • 
ter  anticipa/ , jejunium  folvit  ? Adunque,  direte  voi,  che  chi  ha  antici- 
pata'notabilmente  l’ora,  non  è più  al  precetto  del  digiuno  tenuto  ? Vi 
farei  troppo  onore,  fe  più  a lungo  difeorreffi  per  efplicare  la  mente  del 
Tanto  Dottore  . Leggali  la  Quarefima  Appellante  ‘g.p.  c.  3.  Imp.  3.  §.3. 
dove  fcopriralfi  il  carico,  che  ingiuftamente  mi  addoflate  , foggiugnendo : 
Voi  dite,  che  l' Angelico  ammette  il  digiuno  con  le  carni.  E dove,  ditemi, 
dove  ho  io  fcritto  un  tal  errore?  Altro  è dire,  che  in  virtù  di  difpenfa 
Tcm.  fi.  2 2 2 6 
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fi  può  coll’  ufo  delle  carni  il  digiuno  dell’  unico  parto  accoppiare  : ed  al- 
tro l’alTerire  affòlutamente  , che  il  digiuno  Ecclefiallico  ammette  l’ufo 
delle  carni.  Pare,  che  voi  abbiate  fludiato  di  pubblicare  contro  di  me 
tutto  ciò , che  all’  umore  voflro  torna  meglio  per  l’ una  parte , e per  Tal. 
tra  aggrava  la  mia  innocenza. 

II.  Vi  lamentate  alla  pag.  54., e 55.  che  io  nella  Quarefima  Appellan- 
te 3.  p.  al  capitolo  3.  e 3.  abbia  rimproverato  a’ vortri  Critici  di  aver 
prodotto  untcrto  dell’ Alenfe  tratto  da  una  obbiezione,  e non  dal  corpo 
di  fua  dottrina.  Voi  pretendete,  che  il  tetto  riferito  nella  Differtazione, 
Ila  flato  Fedelmente  riportato,-  e v’impegnate  a provare  il  vortro  aflunto 
con  una  argomentazione  si  bizzarra,  che  quafi  quali fupera  le  altre  vortre, 
e quelle  del  Caftropalao,  « Mendo.  Io  la  metterò fotto gli  occhjdel  Pub- 
blico con  le  mie , e dopo  con  le  vortre  parole  , acciocché  niuno  porta  fo- 
fpettare,  che  io  ve  ne  carichi  le  fpalle.  Voi  dunque  per  provare  , che  il 
tefto  citato,  e trafcritto  da’voftri  fupporti  Critici, fia  tratto, non  dalla  ob- 
biezione , ma  dal  corpo  dell’  articolo , procedete  in  quella  guifa  : Prima 
trafcrivete  il  fello,  che  io  dico  eflere  copiato  dalla  obbiezione,  ed  è il 
feguente:,,  Circa  primum  primo  quacritur  utrum  efu  carnium  folvatur 
f,  jejunium?  Quod  lic  videtur  per  hoc  , quod  jejunium  inttltutum  eft 
„ contra  carnis  laiciviam  , & in  affliflionem  carnis  , fed  elus  carnium 
„ maxime  provocar  ad  Jafciviam  carnis,  Se  maxime  deleflantur  utentes 
„ illis;  ergo  (ut  videtur)  maxime  debent  prohiberi  jejunantibus , & quod 
„ utentes  illis  non  jejunant  : & ita  efu  carnium  folvitur  jejunium  „. 

Voi,  Letterato,  per  dimoftrare,  che  quelle  parole  non  fieno  tratte  dall’ 
obbiezione,  ma  dal  tefto  : ovvero  che  fieno  le  medefime  tanto  nell’ ob. 
bietto,  quanto  nel  tetto,  ed  in  confeguenza  che  io  abbia  caricato  ingiù, 
fornente  il  vortro  efercitato  Profeflòre,  o i vortri  Critici;  dovevate  tra- 
fcrivere  immediatamente  le  parole  del  corpo  del  articolo.  Quella  è l’u- 
nica, e fola  prova  di  un  tal  fatto.  Ma  voi  invece  di  traferivere  il  tetto 
dell’articolo,  avete  formato  il  feguente  raziocinio,  che  propongo  con  le 
mie  parole  accorciato.  Le  parole  della  obbiezione  fono  le  medefime, che 
quelle  del  terto.  E perche?  Perchè  altramente  Aleffandro  d’ Ales  farebbe 
un  Luterano , un  Calvinijìo.  Non  è cotefta  una  ragione  nerboruta  ? Re- 
citerò ora  le  vortre  parole  flette,  che  fono  le  feguenti  alla  citata  pag-jj. 
„ Qui  pretendete,©  Signor  Appellante,  che  quelle  parole  fieno  tratte  da 
„ una  obbiezione,  e che  però  nella  Differtazione  fono  Hate  frodolente- 
„ mente,  come  voi  dite,  citate . Venghiamo  al  merito.  Se  quelle  paro. 
„ le  fono  ftate  tratte  da  una  obbiezione,  e non  faranno  le  flette  , che  fi 
»,  leggono  nel  corpo,  e terto  di  fua  dottrina;  l’ Alenfe  nel  tefto,  eh’  è 
»,  corpo , e tefto  di  fua  dottrina  DOVRÀ'  dire , che  tjus  carnium  NON 
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„ maxime  provocai  ad  hfcivìam  carnit , e che  NON  maxime  debent  prò - 
„ £/4*r/  jejunanùbut , tì*  quod  utente/  illis  jejunant . Ma  ove  mai  ritro* 

„ verete,  fe  non  ne’  Calvini , e ne  Luteri,  e ne’  KemnixJ  fimil  forca  di 
„ propofizioni  per  teflo,  e corpo  di  loro  ereticale  dottrina?,, 

III.  Giudichi  ora  il  Popolo  Crirtiano,  fe  quello  vollro  lungo  difcorfo 
non  è lo  flelfo,  che  quello,  eh’ è flato  da  me  in  poche  parole  recato  . Le 
parole  della  obbiezione  a detta  voflra  debbono  effere  le  rtelfe,  che  quelle 
del  teflo,*  perchè  fe  folfero  diverfe,  l’ Alenfe  infegnerebbe  la  dottrina  ere- 
ticale di  Calvino,  di  Lutero,  e di  Kemnizio.  Replico, che  quella  argo- 
mentazione non  è degna  di  un  Letterato . Per  decidere  quello  fatto  ',  non 
v’ha  altro  mezzo,  che  traferivere  il  teflo,  per  vedere  fe  nel  medefimo 
le  parole  lienvi  della  obbiezione . Ecco  dunque  intero  tutto  il  corpo  dell’ 
articolo.*,,  Ad  hoc  dicendum  , quod  efus  carnium  folvit  jejunium,  non 
„ efus  pifeium.  Et  hoc  duabus  rati  oni  bus.  Prima  eli,  quia  carnes  magia 
„ nutriunt,  & roborant,  quam  pifees.  Jejunia  vero  fiuntad  repreflionem 
»,  rebellionis  carnis,  quia  caro  concupifcit  adverfus  fpiritum,  & fpintus 
,,  adverfus.  carnem  : hxc  enim  flbi  invicem  adverfantur  . Gal.  5.  Unde 
„ utile  eli,  carnem  macerari,  & infirmari,  ut  fpiritus  roboretur.  Unde 
„ Matt.  z6.  Spiritus  quidem  promptus  eli  : caro  autem  infirma  . Et 
jj  Greg.  Sanili  carnem  macerane , fpiritum  roborant.  Secunda  ratio  eli,, 
„ quia  terra  maledica  fuit.  Aqua  non  . Et  quia  aqua.abluta  fanguine 
„ Chrilli,  non  dicitur  propter  remotionem  infeétionis  ; fed  quia  collata 
,,  eli  ei  vis  abluendi  animas  in  Sacramento  Baptiftnali  , ut  dicunt  qui- 
dam . Vel  hoc  dicitur,*  quia  ficut  omnia  funt  deteriorata  peccato  prime» 
rum  parentum  : fic  omnia  meliorata  erunt  completo  effe&u  ablutio- 
nis  hutnanz,*  & ideo  dicuntur  omnia  lavari  ilio  Rumine  , idei!  aqua' , 
” qux  fluxit  de  latere  Chrilli.  Vel  potefl  dici,  quod  hoc  dicitur  *,  quia, 
”,  ut  Habetur  a Beato  Gregorio,  homo  dicitur  omnis  creatura , quia  habet 
»,  aliquid  omnis  creatura  : Unde  abluto  homine  , quafi  abluitur  omnis 
creatura  in  homine  rationc  communicationis  cum  omni  creatura  . Ad 
” illud,  quod  objicitur  de  verbo  Dionyfii , potefl  dici  , quod  Dionyfius 
»,  dicit  divinum  Virum  illum,  qui  eft  eminens  in  fanflitate  , & propter 
,,  hoc,  quod  in  talibus  virtutes  fuperiores  occupantur  circa  divina  : Se 
„ inferiores  quia  radicati  in  eadem  eminentia  tepefeunt  in  fuis  operano- 
,,  nibus.  Unde  virtus  tGgeftiva  non  totum,  quod  convertit,  inire  poterti 
„ Se  ideo  aliqui  in  raptu  manent  line  cibo  pluribus  diebus  ..  Habet  enim 
»,  calor  naturalis  in  quod  agat,  feilieet  in  refiduum'  cibi  , quod  non  po. 
r,  tuit  incorporare  : Sic  etiam  accidit  urfis,  ut  dicit  Philofophus,  &plu- 
„ ribus  aliis  animalibus,  quz  in  hyeme  pluribus  diebus  in  cavernis  ma. 

nent  fine  cibo.  Et  talibus  dlvinis.  Viris .fufficit  minus  quam alus,  fecun. 
” Zzz  ii  »>  duiai 
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„ dum  quod  plus  occupancur  circa  fuperiora  : unde  legitur  in  vita  SS. 
,,  Patrum,  quod  quidam  Viri  fanfli  quando  triduo  jejunaverant,  inter  fa» 
„ eros  ferraones  oblivifcebantur  cibi,  & recedebant  ab  invicem  fine  co- 
„ meftione,  quamvis  convenilfent  ad  comedendum. Ad  aliud  dicendum, 
„ quod  neceffariz  dicuntur  Iztitiz  nacurz,  fine  quibus  non  potei!  con- 
„ fervari  natura  non  per  unum  diem,  fed  per  tempusconveniens  naturae, 
„ live  in  fuo  effe,  & vigore  ad  opus.  Non  enim  Ecclefia  intenditcon* 
,,  cedere  , quod  folum  potei!  confervare  naturam  per  unum  diem , fed. 
f,  per  totum  tempus  vita:  conveniens,  & ut  fit  fortis  tempore  debito. 
„ Similiter  ad  illud,  quod  objicitur  de  odore;  potei!  dici  , quod  non 
ji  nutrit;  quia,  ut  dicit  Philofophus,  nihil  nutrir  , nifi  quod  potentia 
» ei!  caro,  ex  qua  nutritur  aliquid  partium  confimilium  , vel  didimi» 
„ lium,  quia,  his  nutritis,  membra  nutriuntur  compofita  ex  eis  : Odor 
,,  autem,  cum  recipiatur  in  fenfum  fecundum  effe  fpirituale  : quia  fen 
„ fus  ei!  fufceptivus  fpecierum  materialium  , propter  neccffarium , non 
„ efl  potentia  caro  , & ideo  non  nutrir,  ut  dicit  Philofophus.  Si  au» 
„ tem  accipiatur  odor  cum  partibus  fumofis  evaporati  a corpore  odo» 
„ rabili , adhuc  non  nutrit,  quia  partes  hujufmodi  non  funi  in  effe  ae- 
„ ris,  & 3er  non  potei!  commifceri  cum  corporibus  terreflribus  fed 
,,  dicitur  odor  nutrire,  quia  confortar . Ad  illud  , quod  objicitur,  quod 
„ appetitus  cibi  folvit  jejunium.-  Dicendum,  quod  non  nifi  fi  voluntate  de- 
,,  liberata , & completo  fenfu  rationis  appetat  comedere  ; peccat , & eil 
„ przeepti  tranfgreffor  Ecclefiae  voluntate,  non  a£lu.  Nota  cum  hoc  , 
,,  quod  ei!  voluntas  natura», & rationis.  Voluntate  naturali  potei!  appe. 

ti  cibus  fine  peccato  ••  voluntate  rationis , live  deliberata  non  potei!  : 
„ piena  dico  .*  Unde  fi  jejunans  famelicus  ilimulo  famisprovocatus  vellet 
„ comedere  nifi  effet  prohibitum  ab  Ecclefia , non  ei!  transgreffor  prar. 
„ cepti,  nec  peccat.  Sed  fi  fimpliciter  vellet  voluntate  deliberata,  Se 
„ confenfu rationis , transgreffor  ei!  voluntate,  8c  peccat,  ficut  eil  in  fimi- 
„ li  induélo  de  voluntate  mcechiz.  (o) 

IV.  Voi , Letterato  riveritiflimo,  mi  avere  coflretto  a traferivere  tutto 
intero  il  corpo  dell’articolo  con  tutte  le  rifpofle  agli  obbietti,  per  convin- 
cervi ad  evidenza , che  il  reilo,  citato  dal  voflro  non  ben  efercitato  Pro» 
feffore,fu  tratto  dalla  obbiezione,  c non  dal  corpo  dell’ articolo.  Legge- 
te, e rileggete  tutto  queilo  copiato  articolo,-  e fe  non  potere  dentro 
del  corpo  rinvenire  il  teiìo  allegato  da  voi,  confeffate , che  io  con  tutta 
.giudizi*  riprovai  la  citazione  fatta.  Per  quello  concerne  il  merito  della. 
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dottrina,  già  fi  è rifpofto  diffufamente  nella  Quarefima  pag.  68.,  dove 
fi  è fatto  vedere,  che  tutti  i Cattolici  dicono,  che  efus  carnium  folvit 
jejunium.  Azi  Aleffandro  d’ Ales  foftiene , che  potu  vini  folvitur  jejunium, 
maxime  ante  prandium,  quia,  vinum  nutrii . Dunque  chi  beve  vino  non 
è obbligato  a digiunare?  Voi  con  le  vofire  belle  galanterie  mi  cofìrigne- 
te  ad  infaftidirc  i Leggitori  con  cofe  fuperflue  , ed  evidenti  per  sè  me* 
defime. 

V.  Alla  pag.  57.  voi  confeflate , che  ho  qualche  ragione  intorno  a S. 
Antonino  di  dolermi,  ma  non  delti  Signor  i Crìtici,  ma  benfi  dello  Stampa» 
tore.  Gran  premura  per  cotefti  Signori  Critici/  La  verità  però  fi  ò» 
che  l’errore  egli  è de’ Signori  Critici,  e non  dell’innocente  Stampatore. 
Ed  ogni  uno  fe  ne  può  accertare,  confrontando  il  Mf.  efiftente  nella 
flamperia.  Circa  poi  il  tetto  del  Santo  che  voi  allegate,  dico,  e ve  lo 
provo,  che  egli  è tronco,  e mutilato.  Il  tetto,  citato  da  voi  è nella 
p.  tir.  6.  cap.  z.  §.  3.  Unde,  cui  inian&um  efl  jejunare , non  babet  nifi  a car • 
nibut  ab Jì inere . Avete  voi,  Letterato  virtuofrilimo , Ietto  quello  tetto  nel 
fùo  fonte?  Io  temo,  che  l’abbiate  copiato  da  quel  folito  catalogo  pubbli- 
cato da  Apoftolo  Augutti  .•  perchè , fe  voi  l’ avelie  letto  nel  fuo  fonte , non 
credo,  che  farebbefi  da  voi  riportato . Sappiate  per  tanto,  che  il  Santo- 
Arcivefcovo  nel  luogo  citato  tratta  de’ digiuni  fuori  della  Quarefima,  e 
decide  , che  dove  non  flavi  confuetudine  contraria , fi  può  mangiar  delle 
uova,  e de’  latticinj,  ballando,  per  quello  rifguarda  la  feelta  de’ cibi,  la 
fola  attinenza  dalle  carni.  Eccone  intero  il  tetto  : Comeflio  laQiciniorum 
in  Quadragefima  interdilla  efl,  ut  difl.  4.  c.  Denique ; non  autem  in  aliit 
jejuniit,  nifi  confuetudo  hoc  babeat , quam  ubique  feivandam  in  jtjuniis  di- 
ci! Augufiinut , Ambra.  & Hieron.difl.  12.  illa,  CT  difl.  66.  c.  urinati -, 
unde  cui  iniundum  efl  jejunare,  non  babet  nifi  a car  nibut  abflinere , itaquod 
jejunare  etiam  cum  lafliciniit  potefl.  Conchiudete  ora  voi  con  quella  Logi- 
ca, al  cui  Audio  mi  rimettete  con  tanti  rimproveri,  fe  daqueflo  tetto  del 
fanto  Arcivefcovo  polla  dedurfi  la  vottra  opinione . Come  ho  detto  cento 
volte,  tutti  noi  altri  Cattolici  efcludiamo  dal  digiuno,  affolutamentecom 
fiderato,  l’ufo  delle  carni.  Il  punto  batte  in  decidere,  fe,  quando  fani  bi- 
fogno  abbiamo  di  carne  pel  nocumento  del  pefee,  fiamo  obbligati  all’ 
unica  refezione . Perlochè  replico  ciocché  ho  fcritto  nella  Quarefima  ap. 
pellame  pag.  69.  Se  voi  in  tutte  le  opere  del  Santo  ritrovate  la  voflra  opinion 
ne,  voglio  abbracciarla . Quello  è'  un  tetto,  [che  della  mia  Quarefima  ri- 
portate in  bel  corfivo,  qual  marca  di  mio  difonore  : e io  per  l’oppofto 
ha  voluto  qui  riprodurlo  per  dimoflrarvi , che  con  edotta  beniflimo  al  co- 
perto il  mio  onore . Se  fia  poi  cosi  del  vottro , altri  lo  giudichino . 

VI*  Intorno  a Riccardo  di  Media  Villa  fi  è già  parlato  abaftanza  nel 
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capitolo  primo,  dove  ho  rimoflrato  con  evidenza,  che  fecondo  lui  l’aflf. 

nenza  dalle  carni  ella  è un’  appendice  annefla  al  digiuno. 

VII.  Del  Paludano,  concedete  voi  raedefimo,  ch’egli  infegna  quanto, 
di  lui  ho  riferito.  Soggiugnete  folamente,  che  il  Paludano  dice  ancora 
quello,  che  non  ho  detto  io.  E quello  è veriflìmo,  perchè  egli  dice  tan- 
te cofe,  che  riempiono  più  tomi  in  foglio,  dalle  quali  ho  trafcritti  due 
tedi.  Il  certo  fiè,  che  nulla  diceavodro  propofito.  Ch’ egli  difenda  mag- 
gior peccato  e fiere  quello  di  mangiar  carne  , che  quello  di  moltiplicare  le 
refezioni  in  giorno  di  digiuno,  nulla  fa  al  propoCto  vodro.  II  Cardinale 
Cozza  difende  la  medefima  opinione  con  altri,  nel  fuo  trattato  Dogmati • 
ea  Morale  fopra  il  digiuno  ( a ) Non  pertanto  difende  egli  la  mia,  ed 
impugna  la  vodra  opinione ..  II  rimprovero  poi , che  fate  al  Paludano 
di  Rigorifta,  perchè  con  la  fagra  Antichità  infegna  non  effer  lecito  a’  co* 
mugati  a difpenfarfi  dal  digiuno  per  cagione  dei  doveri  Matrimoniali , 
egli  è piu  che  fpiritofo.  Quella  dottrina , voi  dite,  dimodra  bensì,  che  il 
Paludano  è un  Rigorida  , ma  non  lo  rapprefenta  ben’ informato  di  ciocché 
palla  tra  i coniugati.  Trafcriverò  al  folito  le  parole  vodre  pag.  j p.  La 
Propofvgione  da  lui.  infognata , e notata  da  voi. lo  dimoflra  affai  rigorofo  ; 
non  so  poi  t fe  troppo  infornato  di  quello  che  pafja  tra'  coniugati . Queda 
volta  rallegratevi,  perche  vi  fo  ragione.  Il  Paludano  Religiofo  ritirato 
dal  Mondo , non  era  veramente  troppo  informato  di  quello , eòe  paffa  tra 
coniugali.  Queda  piena  informazione  egli  tutta  intera  la  lafcia  a quelli  a 
che  più  volumi  hanno  dampati  fopra  tale  materia.. 

$.  w 

Efamc  fopra  le  citazioni  del  Bellarmino,  dei 
De  Lugor  del  Gaetano, c del  Navarro. 

t.  TL  Letterato  Avverfario  fcrive  pag.  jp.  d’aver  fletto  il  Cardinale  Bel- 
-I-  larmino  , e de  Lugo,  e che  l’ha  fatto  vedere  ad  un  Cavaliere  .in- 
tendente .•  e fama  re  flati  ammirati  ( fon»  fue  parole  ) con  i [lupare , che  voi . . „ 
abbiate  ardire  d1  invitare  il  voflro  Popolo  a leggerli..  Non  folamente  invi- 
to tutto  il  Mondo,  ma  anche  voi  medefimo,  ora  che  farete  un  pb  pb 
ricalmato,,  a leggere  in  primo  luogo  il  Cardinale  Bellarmino  nel  libro 
Beffo , che  mi  citate  de  bon.  Oper..  in  pari.  14.  dove  fcrivete ,.  che  chia- 
ramente- 
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tornente  fi  oppone  a me.  Se  le  Opere  del,  Bellarmino  fi  ritrovafTero  fo- 
lamente  negli  Antipodi , potrcfte  con  coraggio  alTerirc  a tutto  quello  Po. 
polo,  che  il  Bellarmino  fi  oppone  chiaramente  a me-,  ina  effendo  co- 
muni  a tutti  le  opere  del  Cardinale,  io  non  capifco  come  voi,  Lette- 
rato riverito , v’  efponiate  con  tanta  facilità  ad  effere  riconvenuto . Il  Car- 
dinale ha  ferini  tre  libri  de  bon.  Oper.  in  part.  e voi  non  avete  citato 
il  libro,  ma  folamenteil  capitolo.  E ciò  non  fi  può  rovefeiare  fulle  fpalle 
dello  ftampatore,  come  fate  degli  altri  errori  commefli  da’  vottri  efattiCri. 
tici.  Nel  libro  adunque  fecondo,  dove  tratta  del  digiuno,  al  capitolo 
quartodecimc  da  voi  citato,  il  dotto  Cardinale  tanto  parla  della  nottra 
quittione,  quanto  parla,  dirò  cosi,  del  Matrimonio.  In  quello  capitolo  prò- 
va  contra  Calvino,  e gli  altri  Moderni  Eretici,  La  Origine , e la  ijflitu- 
Zjone  del  digiuno  Quare fintale . Se  il  capitolo  folle  breve , vorrei  trafori  ver- 
lo  tutto 5 ma  effendo  lungo,  ne  accenno  le  prime,  cd  ultime  parole.  TI 
titolo  è quello  .*  de  Origine,  & infiitutione , jejunii  Quadragefimalit . 11 
termine  è il  feguentc  • S.  Auguftinut  reliquie.  Se  in  tutto  quello  capitolo 
ci  ritrovate  una  fola  parola,  che  vi  favorifea,  vi  dò  vinta  la  caufa.  E 
fe  ci  fotte  fiata , ficuramente  1*  avrefte  prodotta . Quanto  poi  fu  favore- 
vole  alla  opinione  mia,  l’ho  dimoftrato  nella  Quarefima  Appellante 
pag.  70.  e 78. 

II.  De’  due  Cardinali  Gaetano,  e de  Lugo  nulla  dico.  Del  Gaeta- 

no ho  dimollrato  con  la  maggiore  evidenza,  che  infegna  la  mia  fen- 
tenza  : ni  voi  nulla  mi  opponete  di  nuovo.  Il  De  Lugo  altro  non  dice , fe 
non  quanto  ho  ferino  nella  Quarefima  &c.  p.  3.  cap.  3.  5. 

III.  Del  Navarro  badami  il  ricordarvi  con  tutta  umiltà,  che  fecondo 
le  regole  della  buona  critica,  quando  di  un  Autore  vi  fono  più  edizio- 
ni, quella  dee  preferirli,  che  più  finceramente  ci  porge  la  dottrina  dell’ 
Autore  medefimo.  Io  nella  Quarefima  Appellante  vi  ho  prodotti  più  te- 
di del  Navarro  decifivi  per  la  mia  fentenza.  (Juefti  tetti  ,ho  tratti  da 
una  delle  migliori  edizioni.  Voi  mi  opponete  pag.  61 , che  nel  Manua- 
le della  edizione  del  Bevilacqua  di  Torino  del  1582.  non  fi  ritrovano  le 
parole  del  mio  citato  tetto.  A Jeque  difpenfatut , ut  comedendo  carnei poffit 
jejunare , videtur  difpenfatut , ut  poffitbit  eat  comedere.  Quella  edizione, 
voi  dite,  è la  migliore  di  tutte  le  altre,  perlochè  nulla  curate , che  que- 
lle parole  ritrovinfi  in  altre  pofteriori  edizioni.  Quelle  fono  le  voftre pa- 
role pag.  <5ì.  Il  riirovarfi  poi  quefte  parole  accennale  nelle  pofteriori  edi i. 
•Spioni,  non  dichiara , che  quefli  Signori  fieno  flati  mal  avveduti  nella -ci' 
turione  del  Navarro , an?i  f hanno  fatta  da  BRAVI , poichì  hanno  portato 
una  odinone,  che  effendo  corretta , ed  ANTERIORE  piìt  fi  creda  vicina  a . 
la  mente  dell  Autore.  I vollri  Signori  Critici,  cioè  il  vottro  efercitato 
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ProfelTore  , e voi  fiete  veramente  ( per  fervirmi  della  frafe  voftra)  irmi i 
bravi  flirti - Per  dare  rifalto  al  voftro  valore,  fono  neceflìtato  a far  più  pa- 
role di  quello,  che  per  altro  converrebbe.  La  edizione  adunque  di  Turi- 
no  del  1582.  dee  preferirfi  alle  altre,  perchè anteriore ? Letterato  ftimatif- 
fimo,la  bravura  voftra  anche  quella  volta  comparifce  meno  valorofa . La 
«dizione  , della  quale  io  mi  fono  fervito.e  nella  quale  ci  fono  le  pa- 
role, di  cui  è mancante  la  Turinefe  , è anteriore  alla  voftra  di  tre  anni, 
effendo  fatta  in  Venezia  dai  Giunti  nel  157?.  Quelli  fono  fatti,  che  ninna 
bravura , avvegnaché  gigantefca,è  baflevole  a poterli  fuperare.  In  que- 
lla edizione  adunque  del  15 79.  ci  fono  le  parole  del  tello  per  me  citato 
nella  Quarefima  3-p.c.  6.  n.  2.  ficchè  per  quella  la  caufa  voftra  è a 

terra.  Sappiate  però,  che  io  non  preferifeo  la  edizione  del  1579.  de’ Giun- 
ti alla  Turinefe  del  Bevilacqua  fatta  nel  1582.  per  lo  titolo  dell’  anteriori- 
tà. Io  fo,  come  ho  avvertito  di  fopra,  che  il  Navarro  in  un  decen- 
nio tre  volte  il  fuo  Manuale  livide.  Egli  mori  del  1586.  della  et k di 
anni  94.  Nonagenario  offerì  la  fua  ultima  correzione  al  Papa  G/egorio 
XIII.,  che  dir  vale  appunto  nel  1582.  ftcchè  per  quello  capo  la  vollra 
edizione  Turinefe , non  perchè  anteriore  alla  mia , come  voi  per  isbaglio 
fupponete , ma  perchè  più  vicina  all’  ultima  correzione  deli'  Autore,  fi 
meriterebbe  la  preferenza.  Ma  voi  a fimili  minutezze  non  badate.  E 
per  altro,  chi  vuole  entrare  da  Letterato  nelle  caufe  fona  è,  che  ci  ba- 
di, fe  non  le  vuol  perdere  con  poco  fuo  decoro.  Rimoftrato  per  tan- 
to è l’errore,  onde  voi  pretendevate  la  edizione  Turinefe  anteriore  al- 
la mia  Veneta,  e lo  sbaglio,  onde  fupponevate,  che  quella  anteriorità 
vi  poteffe  recar  giovamento/  rimollrati,  dico,  quelli  due  errori,  mi  fo 
a indicarvi  la  ragione,  per  cui  il  tello  della  edizione  Veneta,  in  cui 
contengonfi  le  parole  fuddette , debba  preferirfi  al  tello  della  Turinefe  , 
che  di  cotefte  parole  va  mancante . La  ragione  confille  nella  intera  recita  del 
tello  allegato  nella  mia  Quarefima,  che  è il  feguente/  Notandumtamen 
fecundum  ettmdem  (Gajetanum)  quod  difpenfatut , ut  comedat  in  dìe  je- 
junii  plurìer  quam  fernet,  non  videtur  difpenfatut , ut  carnet  comedat.’  nc- 
que difpenfatut , ut  comedenào  carnet  poflit  je/unare,  videtur  difpenfatut , ut 
poflit  bit  ea  comedere  : nec  difpenfatut , ut  ante  boram  jufìam  prandeat , 
videtur  a jejunando  liberatut  : nec  nece flit at , aut  jufta  caufa,  qu<t  excufat  ab 
integro  jejunio  , videtur  excufare  ab  cmni  parte  illiut  $ jejunare  enim , prout 
potè  fi , tene  tur-,  quia,  ut  ille  ait , prxceptum  Ecdefx  ( badate  a quello 
principio  di  Morale  Crilliana  ) licei  in  totum  fervati  non  poflit  , fervan - 
dum  tamen  e fi , quo  ad  ili  am  partem,  quo  ad  quam  fervori  potè  fi  : prò  qua 
aptut  lentui  , in  cap.  cum  dtlefi.  & dol.  cum  citati 1 a Glofl.  & Doftoribus 
ibi.  Man.  c.zx.n.zz.  Voi  vedete, che  qui  il  Navarro  le  varie  maniere  del- 
le 
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le  difpenfazioni  annovera . Se  ommetteffe  quella  della  difpenra  dalle  car- 
ni coll’  unico  palio,  farebbe  mancante  , e difettnofa  la  dinumerazionc  , 
come  non  contenente  uno  de’ membri  principali  .•  adunque  quella  cdizio. 
ne,  che  quello  membro  contiene,  è la  più  efatta.  Riflettete  di  vantaggio 
alla  ragione  principale,  che  regola  tutto  il  telìo ; ed  è,  che  chi  non  può 
offervare  tutto  il  precetto  della  Chiefa  è obbligato  ad  offervare  quella 
parte,  che  può:  Quia  pueceptum  Ecclefut  licei  in  totum  fervaci  non  pof. 
fit , fervane!  um  tamen  e fi  quo  ad  Uhm  pattern  , quo  ad  quam  fervati  potè  fi . 
Quello  principio  fi  trova  anche  nella  edizione  Turinefe;  e quella  è la  ra-  ' 
gione,  che  falta  negli  occhi  di  tutti,  e che  chiama  lo  fpartimento  , e la 
divifione  delle  varie  difpenfe  contenute  nel  teflo.  Aggiugnete,  che  il  te- 
Ilo  tal  quale  io  l’ho  riferito,  non  folo  ritrovali  nella  edizione  de’  Giun- 
ti  del  1579.  ma  eziandio  in  quella  del  Farris  di  Venezia  del  cioè 

direi,  fei  anni  dopo  la  morte  di  Navarro,  e finalmente  in  tutte  le  pollerio* 
ri  edizioni  da  me  vedute.  Riconferma  tutto  ciò  la  coerenza  della  dottri- 
na del  Navarro,  il  quale  in  altri  luoghi,  come  nel  tomo  primo  de’ fuoi 
Configli , infegna,  che  colle  carni  può  comporli  il  digiuno.  Quelle  ragio- 
ni addotte  dal  Navarro, di  adempire  la  parte,  quando  non  fi  può  olferva- 
re  tutto  il  precetto,  fvenrano  il  preteflo  , che  voi  allegate:  cioè  , che 
egli  parla  nel  calo  del  Vcfcovo  di  Borgo  S.  Donino  , che  imparte  la  di- 
Jpenfa  con  la  condizione  del  digiuno.  E fc  bramate  maggiore  difinganno, 
leggete  il  capitolo  , Cum  dileBì  de  dolo  & contumacia  citato  nel  corpo 
della  fua  dottrina  dal  medelìmo  Navarro,  che  è il  feguente  .*  Cum  man * 
àatut  alicuì,  ut  ad  certum  termi num  fé  J uditi  ttpr* fernet  , duo  fub  bac 
forma  mandantur , ut  adjudicem  ventai , & ad  diem  fbi  pne/ìxum  acce, 
dat  : unde  ft  venire  non  poffit  ad  diem  affignatum , tenetur  nìbilominkt  fe 
J fidici  pteefentare.  Finalmente,  quando  anche  verofolfe  il  teflo  della  edi. 
zione  Turinefe,  nulla  perciò  fuftragarebbe  alla  caufa  voflra,*  perocché  in 
quel  teflo  altro  non  manca  fe  non  la  claufola  a me  favorevole  : per  altro 
non  v’è  parola,  che  fpalleggi  la  opinione  voftra.  Ma  recitiamo  il  teflo, 
che  voi  portate  a favor  voflro  alla  pag.  6 1.  ed  è quello:  Diti  ( vel  cibis 
vetitis  ) quia  etiam  unica  illorum  comeflione  frangitur  jejunium  fecundum 
cmnet.  Di  quinci  voi  ci  argomentate  in  quella  guifa  , e con  quelle  pa. 
role:  Se  il  Navarro  ha  detto,  che  il  mangiare  carne  una  fola  volta  in 
giorno  di  digiuno,  rompe  il  digiuno;  dunque  è chiaro  , che  il  Navar- 
ro afierma,  che  le  carni  fieno  incompatibili  col  digiuno  . Degnatevi  per 
gentil  cortefia  di  riflettere  agli  sbagli  , che  in  pochillime  parole  voi 
inavvedutamente  commettete.  Primamente  nell’  addotto  teflo  il  Navar- 
ro non  parla  efprelfamente  di  carni,  ma  di  cibi  vietati.  In  fecondo  luo- 
go, afferma,  che  l'unico  palio  di  cibi  vietati  rompe  il  digiuno  . Veggia- 
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mo  cofa  il  Navarro  intenda  per  cibi  vietati,  e recitiamo  intero  il  tefto 
da  voi  prodotto  evidentemente  troncato,  c mutilato.  11  fello  intero  è il 
fegucnte,  regiftrato  nel  manuale  cap.n.n.  ij. per  voi  citato.  Ditti  , vtl 
cibit  vetith , quia  etiam  illorunt  unica  comejlione  frangitur  jejumum.  (Fin 
qui  voi  avete  copiato:  ma  il  teflo  fegpe  cosi)  junt  autemctbi  venti  car. 
net,  quale  t non  funi  limar  et . Major  uti  fupta.  Ova  item , & labi  nini a 
in  quadrageftma . C.  Denique . 4.  difl.  Afcoltate  ora  a che  fi  riduce  la  uo. 
ftra  bella  argomentazione.  Secondo  il  Navarro  chi  mangia  cibi  vietati 
nclla  Quarefima  una  fola  volta,  rompe  il  digiuno.  Quelli  cibi  vietati 
fecondo  il  Navarro  fono  non  foto  le  carni , come  voi  dite  , ma  le  uo* 
va,  ed  i latticinj  ancora:  adunque  fecondo  il  Navarro  , le  uova  , ed  i 
latticini  fono  incompatibili  col  digiuno.  Quello,  Letterato  flimatiflìmo , 
è il  termine,  a cui  va  a finire  il  vollro  acuto  raziocinio,  per  cui  meglio 
regolare , ci  volea  veramente  un  pò  di  quella  raffinata  Logica  dei  dottif- 
fimi,  ed  eruditiffimi  Copellotti , Cafali , e del  vollro  efercitato  ProfelTo- 
re.  Sicché  labravuri  de’ Critici  vollri,  efattifftmi per  ogni  verfo,  è quella 
volta,  come  tutte  le  altre , del  tutto  infelice.  Il  peggio  è , che  voi  non 
liete  più  fortunato  nel  difenderli.  Come  mai  ofafle  voi  allegare  a vantag- 
gio vollro  il  Patrocinio  del  Navarro,  il  quale  nel  fello  , che  voi  di  lui 
citate,  non  dice  nulla  di  fuo  particolare,  ma  Habilifce  una  dottrina  comu* 
ne  a tutti  i Cattolici,  i quali  affermano,  che  con  la  c omelìione  de’  cibi 
vietati  frangi  tur  jejunium  fccundum  OMNES  ? In  virtù  di  quello  teflo  do» 
vevate  citare,  non  il  folo  Navarro,  ma  tutti,  cmnerCatholicos . Quando 
voi  trovate  in  un  Moralilìa  quelle  parole  frangitur , o folviiur , voi  tutto 
fellante,  cantate  la  vittoria,  e i trionfi  a voi  medefimo  . Ma  più  parole 
di  quello,  che  era  d’uopo,  ho  fatte  fopra  l’autorità  del  Navarro. 

§.  VI. 

Efamc  de’ Nodtinor , Lezzana  , Fcrnandcz,  Graffio, 
Pcltano,  Vcga,  Bcrarduccio,  c Villalobos. 

I.  T O voglio  dare  cominciamento  a quello  paragrafo  con  una  delle  più 
-L  belle  interpretazioni  , che  fin  ora  voi  abbiate  faputo  inventare  . 
Ella  ésl  galante,  che  recherà  piacere , e follievo  a’ Leggitori  . Nella  Qua* 
refima  Appellante^.  3.  c.  5.  Impof.  7.  rimproverai  a’ Signori  Critici  Copel* 
lotti  , e Cafali  J»  ingiufta  citazione  del  NOCTINOT  , compilatore  de^ 
Diana  in  una  Somma,  fui  di  cui  frontifpizio  palefa , che  /Interno  NoSino* 
è lo  Hello  , che  Antonio  Cot tonto.  Quello  P.  Antonio Cottoneo  , come  s’è 
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detto  nella  Qnarefima  , riprovò  Summam  ipfam  Di.in.im  deprivata/»  ve- 
lati uxorem  adulterini  . Gli  efattiflimi  Critici  vollero  fervirfi  di  quella 
Somma  adultera  per  guadagnare  alla  loro  centuria  il  nome  di  Nodinot . 
Imperciocché  il  P.  Antonio  Cottoneo  nel  Tomo  delle  fue  Controverfie , iti 
quibut  ( repudiata  Summa  Diana  ) univerfa  morum  dodrina  novo  ordine 
Iraditur,  inregna,  e difende  chiaramente  la  mia  fentenza  , ed  impugna 
quella  degli  efatti  Critici , come  fi  può  leggere  nella  citata  Quarefima  . 
Indicai,  che  era  debito  di  cotefii  Signori  di  rilevare  la  mente  de!  P-Cot* 
toneo  dalle  dilui  Opere,  giacché  in  figura  di  Autore  l’aveano  citato. 

II.  Sentiamo  ora  la  galantiflima  difefa,che  voi  fate  di  cotefii  due  Signo* 
ri . Eccovi  le  vofire  parole  pag.  6g.  Che  fe  poi  come  Cottoneo  fojìiene  la 
Voflra , qaefìo  non  fa  al  nojìro  cafo , poiché  come  NOCTINOT  fojìiene  la 
contraria.  Che  fi  può  fare!  Voi  Letterato  mio  fiete  innamorato  di  quella 
voce  Nodinot.  Quella  voce  a voi  balla  per  foflegno  della  voflra  opinio* 
ne . Il  P.  Cottoneo , che  è il  reale  Teologo , che  ufurpò  quella  voce  • 
e che  oppugna  la  fentenza , che  fotto  quella  voce  pubblicò , non  come  fua  » 
ma  del  Diana  , non  è preflò  voi  di  alcun  credito.  Tutto  l’afilo  vofiro  è 
riporto  nell’amata  voce  di  Nodinot.  Ma  voi  ripigliate, che  il Nodinot non 
folamente  è compilatore,  o relatore  femplice  delle  opinioni  del  Diana  , 
ma  di  più  egli  è approvatore.  Io  già  prevenni  quella  voftra  fottigliezza 
del  reduplicative  nella  Quarefima  Appellante , citandovi  le  parole , onde  il 
P.  Cottoneo  ripudiò  qual  adultera  la  fomma  compilata  • Ora  vo’  apportar- 
vi le  parole,  colle  quali  lo  fteflo  Cottoneo  profeticamente  vi  accufa  di  ma- 
la  fede,  come  accusò  il  Caramuele , il  quale,  come  voi,  citò  l’autorità 
del  Nodinot . Udite  dunque  il  P.  Cottoneo  medefimo  [a]  Quidquid  de  hoc 
fu , non  prtefert  bonam  fidem  D.  Caramuel , dum  Dodrinam  Diante , & ejut 
cenfnram  tribuit  NOCT INOT , qui  NIHIL  ibi  habet  de  SUO , ftd  lo  qui- 
tta in  per  fona  Diante.  Tutto  ciò  conferma  il  P.  ROSSI  nella  Prefazione 
al  Tomo  delle  Controverfie  dello  AeflTo Cottoneo,  dove  attefta , che  Cot- 
toneut  fe  in  Somma  Diana  pure  relatori t partet  fufcepìffe  profejfut  efì  . 
Che  ne  dite  ora  Letterato  mio?  Se  vi  contraddice  il  Cottoneo,  vi  favori, 
fce  forfè  il  Noélinot  ? Potete  voi  ora  deliziarvi  in  si  vaga  reduplicazione } 
la  quale  fecondo  lo  flefl'o  Cottoneo prtefert  jmalam  fidem? 

III.  Del  Lezana  già  ho  detto  nella  Quarefima  pag.  8z.  che  nel  Mare 
magno,  da’  voflri Critici  citato  incidentemente,  chiama  Probabile  la  opinione 
voflra  nella  occafione , che  quivi  tratta  de’ digiuni  della  fua  Religione. 
Che  fate  voi,  Letterata  fìimatillimo,  per  lufingare  i voflri  partitanti  , 
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ed  aggravare  me?  Citate  il  teflo  in  cui  parla  dei  Frati,  ed  ommette- 
te  il  teflo,  in  cui  parla  dei  Secolari.  Io  con  mio  grave  tedio  debbo 
recitarli  tutti  e due,  per  fare  ifpiccare  la  fincerità  voflra,  e quella  de’ 
voflri  Critici . Voi  allegate  lo  Hello  teflo,  appartenente  a’  Frati , tronco , 
c dimezzato.  11  teflo  intero,  regifìrato  nel  Mare  magno  g.  «.  jgo. 
è quello  Circa  quod  illud  animadvertendum , quod  ftpius  limerai/  Reli - 
gioft  prò  illis,  qu*  jure  communi  facete  pcfjunt , nibilominut  ad  majorem 
tranquillitalem  ad  Sedem  /Ipojìolicam  recar  rum . Quod  coni  ingii  in  caftì 
proposto ..  Cui»  enim  juxta  probabilem  muli  cium  feti  tenti  am , quam  tenent, 
non  Jolum  Cajetanut , Henrique T o!ei ut , Sancèea^,  & Diana , qu or  re- 
ttili Tim..  3.  Verb.  J ejun.  n.  11..  fed  etiam  Medina  O'c.  Di/penfaiut  ad 
carnet , ejì  etiam  difpenfatut  a jejunìo,  prò  illit  diebut,  quibut  ccmedit 
carnet,  Religio  fi  nofìri  pctuijfem  tribui  illis  diebut  <5 V.  In  quello  teflo  il 
P.  Lezzana, parlando  del  digiuno  de’ Tuoi  Frati,  cita  ì\Tomo  3.  in  cui 
parla  del  digiuno  de’Criftiani..  Quos  retuli  Tom.  3.  Verb.  jejun.  n.  ri. 
Domando  io:  Per  rilevare  finceramente  la  mente  del  Lezzana  erano  citi 
obbligati  di  vedere  ciocchi  dice  nella  fua  citata  Somma  , dove  parla 
del  digiuno  Ecclefiaftico  comune  ai  Crifliani?  Certo  che  si. Eglino  noi 
hanno  fattole  perchè  mai?  Perchè  il  Lezzana  nella  Somma,  e nel  fuo 
da  lui  citato.  Tom.  3-.  verb.  jejun.  m.  1*.  ferì  ve  cosi.-.  Pro  praxì  autent 
bujufmodi  difputationis  nota  primo  , quod  licet  probabile  f/t  difpenfatum 
ad  edendat  carnet  non  teneri  ad  jejuniunt  . . probabiliut  tamen  ejì  , H 
Jolum  effe  verum , quando  aliquit  efi  difpenfatut  ad  edendat  carnet  ob  in. 
firmitatem , vel  debili! atem  : tunc  enim  confequenter  ejì  difpenfatut  a je • 
junio , quia  ejì  eadem  ratio  difptnfationìs ..  Secut  vero  , quando  ejì  difpen- 
fatui  ad  efum  carnium  ob  damnum , quod  recipit  manducando  pifees  : tunc 
enim  obligatur  ad  jejunium  • tum  quia , cum  privilegium  fit  conira  jut 
commune,Jìri8e  explicandum  efi  J tum  quia , cum  pneceptum  Ecdefue  in 
foto  fervati  non  potejì,  faltem  in  parte  fervati  debet  . Quello  medefimo 
teflo  è regifìrato  nella  Quarefima  Appellante . Nel  teflo  del  Mare  magno 
parla  de’ digiuni  Monaftici , e incidentemente  probabile  appella  laopinio* 
ne  voflra  fui  falfo  fuppoflo,  che  fia  difefa  dal  Gaetano  , dall  Azorio,  e 
da  altri . In  quello  medefimo  luogo  fi  riporta  a ciocche  ha  ferino  nella, 
fua  Somma,  in  cui  difputa  del  digiuno  Ecclefiaflico  , e foftiene  la  mia 
fentenza,  come  più  probabile.  Probabiliut  tamen  efi  &e.  Errarono  dun> 
que  i Signori  Copellotti , e Cafali  nel  citare  affolutamente  a favor  loro 
il  Lezzana.  Che  ne  opponete  voi,  Signor  Letterato,  per  loro  difefa  ? Una 
cofa  fimile  a quella  di  NoRinot  . Voi  dite  , che  nella  edizione  del  Mare 
magno  parla  a fuo.  favore . In  quejìa  edizione  parla  coti:  Dite,  che  nul. 
la,  importa,,  che  in  altro,  luogo  parli  diverfamente . Quella  è una  fcappata 
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degna  di  voi*  Che  hanno  ora  a fare  le  diverfe  edizioni,  fe  nella  fletta,  def- 
ilili ma  edizione, difende  per  più  probabile  la  fimtenza  mia  ? Voi  dunque 
chiamate  diverfe  edizioni  il  trattato,  dove  parlali  del  digiuno  Monadico, 
ed  il  trattato,  dove  li  difeute  il  digiuno  Fcc'ett.iflico  c le  chiamate  di* 
verfe  edizioni  di  variante  lenirne  r.cn  è vero,  o Signor  Letterato?  Bella 
per  verità  1 

IV.  Il  tetto,  che  ho  citato  nella  Quaresima  pag.  Si.  del  Fernandez, 
è sì  evidente,  che  non  ammette  efplicazicne . Dijpenfatus  ut  Jejunando- 
comedat  carneo,  poterit  ne  il/e  fepius  comedi  rei  Refpond.  MINIME  . I* 
ta  Navarrut  cit.  toc » Voi, per  imbrogliare  un  tetto  così  evidente,  fate 
comparire  in  ifeena  il  veramente  degniamo  Monfignor  Vefcovo  di  Bor- 
go S.  Donino , il  cui  dotto  zelo  vi  offefe  per  la  riflrettezza  della  di- 
fpenfa»  Voi  pretendete  , che  il  Fernandez  parli  folamente  nel  cafo,  che 
la  difpenfa  ila  conceduta  con  la  condizione  del  digiuno , come  fu  quel- 
la del  mentovato  celebre,  e chiarimmo  Vefcovo.  Ma  il  Fernandez  me- 
dettino  vi  contraddice,  atteflando,  che  egli  parla  in  fenfo  del  Navar- 
ro. Ita  Navarrut.  Ora  il  Navarro  infegna  aflolutamcnte  , come  ho  di- 
mottrato,  che  chi  non  può  olfervare  tutto  intero  il  precetto,  debba  a- 
dempiere  la  parte  del  medefimo,  quando  è in  iflato  di  farlo.  Ma  per 
chiudervi  ad  ogni  fcappata  il  patto  , vi  riporto  un  altro  tetto  dello 
fletto  Fernandez  nel  fuo  citato  libro,  (a)  Ve!  enint  dìfpenfatui  ad  efwn 
carni t,  edìt  carnei,  quia  pifeet  [aiuti  nocete  poffunt , vel,  ut  vires  amif- 
fat  recuperet  » Priori  modo  difpenfatut  tenetur  ad  jejunium  : alter  vero 
minime » Andate  ora  in  traccia  di  qualche  NoQinot , o di  qualche  altro 
BliBri  per  ofeurare  una  tanta  luce . 

V.  Nella  Quarefima  pag.  8i.  n.  6.  dimoflrai,  che  i Signori  Critici  efat- 
ti  errarono  nel  citare  a favor  loro  attblutamente  il  Graffio  , quando  per 
loro  confeflione  è dubbiofo  ..  Voi  ìifpondete  pag.  ^5»  che  i voflri  bravi 
Critici  hanno  chiamato  il  Graffio  dubbiofo  fu  quefio  punto,  perché  l' /?po- 
logi/ìa  diceva,  che  il  Graffio  riprovava  la  loro  opinione.  Ottima  ragio- 
ne» I voflri  Critici  hanno  chiamato  dubbiofo  il  Graffio  , non  perchè  lo 
fu,  ma  perchè  l’ Apologifta  l’ avea  citato  a sè  favorevole , e come  ripro- 
vatore della  loro  opinione.  L’ Apologifla,  fecondo  voi,  [il  che  per  altro 
è falfo]  ha  ecceduto  nella  citazione  del  Graffio:  Dunque  per  rendergli 
la  pariglia  era  d’uopo,  che  i Critici  voflri  dicettero  altresì  ciò,  che  non 
era.  Quella  fpottzione  voi  confermate  colle  feguenti  parole  .*  Nel  re  fio 
fanno  quefìi  Signori  ,,  che  il  Graffio  non  ba  parlato  dubbiofamente  : ma 

che 
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che  an%j  F una , e F altra  fojììene , e difende.  Ni  ba  creduto  mai  quefio 
Autore  far  fi  reo  di  peccato , fe  non  ba  feguitato  i fifiemi  dei  vojìro  Pro* 
babiliorifmo , parlando  in  un  luogo  a favore  della  vofira , in  un  altro  a 
favore  dì  quella  de'  vofiri  Avverfarj pag.  6$.  Concedete,  che  i voflri  bra» 
vt , e fatti , efattijfimi  Critici  citarono  affolutamente  per  la  lor  opinione  il 
Graffio  ••  affermate , che  il  Graffio  infegna  or  l’ una , or  1*  altra  ; e poi 
pretendete  di  liberare  ed  effi , e voi  dalla  contraddizione  ? 

VI.  Confeffate  di  non  aver  letto  il  Peltano.  I voflri  Critici,  che  prò» 
ledano  d’averlo  letto  tutto  in  fonte,  cioè  nel  fonte  torbido  del  Catalogo 
di  Apoflolo  Augufti,  citano  quello  Peltano  fenza  allegare  nè  libro,  nè 
capitolo,  nè  cofa  alcuna.  Io  l’ho  letto  : v’ho  citati  due  p affi  di  lui 
nella  Quarefima  pag.  8i.  Da  tutto  ciò  voi  vi  liberate,  con  dire,  che  1% 
prefunzione  fla  per  il  voflro  Profeffore  efercitato,  e per  i voflri  Critici, 
e che  a me  non  credete  col  pegno  in  mano . Quelle  fono  le  gentili  voftre 
maniere  di  parlare . Io  ho  prodotti  i tedi  trafcritti  di  proprio  pugno  dal 
Peltano  elìdente  nella  celebre  Biblioteca  de’  Padri  Somafchi  di  quella  Cit- 
tà; nè  io  pollo  dare  altro  pegno,  fe  non  invitare  chiunque  di  ciò  dubi- 
tane a leggerlo . 

VII.  Del  Vega  nulla  dico;  ma  rimetto  il  leggitore  alla  Quarefima  pag. 
yo.  dove  ho  riportati  i tedi  di  quedo  Autore  con  tutta  fincerità  . Voi 
del  medeiimo  fcrivendo  alla  pag.  6g.  mi  mandate  a ftudiare  il  lignifica- 
to dell’ avverbio  parimente  contenuto  nel  teflo  da  me  allegato.  I voflri 
penfieri,  più,  e meno,  fecondo  che  la  materia  porta  , fono  ugualmente 
fublimi  : e in  ogni  voflra  pagina  rimoftrate  il  voflro  coraggio  nel  nega- 
re, dirò  così,  che  il  fole  rifplenda.  Di  queflo  Vega  ho  riportato  un  te- 
flo, nel  quale  dicefi,  che  in  quel  tempo  ai  foli  Principi  concedeafi  1’ 
ufo  delle  carni  pel  folo  motivo  del  nocumento  del  pefce  , ed  agli  altri 
per  lo  titolo  della  infermità.  Il  che  dico  per  dare  rifalto  a ciocché  fo- 
no per  riferire  immediatamente. 

Vili.  Voi, mio  flimatiffimo  Leiteralotkrivete  pag.  70.  cosi.,,  Marcan- 
- tonio  Berarduccio  da  Bifcaglia  nella  Somma  de’  Confeffori  p.  i.cap.  del- 
,,  la  gola,  dice  così:  Cbi  i afiduto  dal  fecondo  ( cioè  da’ cibi  proibiti  ) 
„ non  i tenuto  al  primo  (cioè  a mangiare  una  fol  volta). E pure  viveva 
•„  nel  1570.  Appellante  garbatiffime,  la  volita  afferzione  di  dire  , che  in 
„ que’ tempi  la  difpenfa  dalle  carni  concedevafi  a’  foli  malati,  fi  conofce 
,,  fempre  più  gratuita,  ed  immaginaria  : i voflri  tefli  fono  mutilati,  o 
„ alterati  : le  voftre  dottrine  fono  malamente  applicate  .•  in  fomma  non 
, veggo  altro,  che  macchine,  che  artifìcj,  ed  un  favellare  d’apparenza. 
„ Difingannate  il  Popolo  Criftiano  da  tante  voftre  falfità  fedotto.,, 

IX.  Ricevo  tutto  con  flemma,  Letterato  riveritiffimo; perchè , fe  i te- 
fli > 
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(li,  per  me  riportati  fono  mutilati,  non  lo  dimoftrate?  Voi  non  volete 
credere  a me  col  pegno  in  mano-,  ed  io  debbo  credere  a voi,  (per  quella 
volta  permettetemi  che  vel  dica)  con  gli  equivoci,  e bene  fpeflò  colla  fai. 
fità  in  bocca?  OlTervate  quante  fallirà  fapete  racchiudere  in  poche  parole. 
Primamente  dite,  che  la  mia  aflerzione , concui  affermo,  che  ai  foli  mala- 
ti li  concedeva  l'ufo  delle  carni  ne’ tempi  anche  non  tanto  vetufli,  è una 
immaginazione  mia.  Eppure  quello  è un  fatto,  del  quale  il  medelìmo 
Vega , di  cui  poche  righe  addietro  parlalle,  lo  accennai  *1  Cordova  lo 
aflerifee,  il  Medina  lo  attella , e tanti  altri  citati  nella  Quarefima.  Che 
più?  I voliti  partitanti  Gordonj,  Callropalai,  Lefsj,  con  tanti  altri  a loro 
polleriori  fanno  la  dillinzione  de’fani,  e de  malati.  Ma  che  dirette , fe  lo 
ilelfo  Berarduccio  ce  ne  dalTe  faggio  i Che  dirette,  fe  io  vi  dimoftrafli , che 
Voi  avete  prodotto  mutilato  il  tetto  del  medelìmo  Berarduccio?  Eppure 
con  tutto  ciò  quello  è un  voflro  familiariflìmo  prodigio  di  gridare  contro 
di  me  in  que’ luoghi  appunto,  dove  il  voflro  torto  è più  lampante.  Al 
punto.  11  Berarduccio  nella  Somma  de'  Con  femori  pari.  i.  r.  della  gola , 
fcrive  quanto  voi  dite;  ma  poco  piu  abbatto  del  medelìmo  capitolo  aggiu. 
gne  ciocché  voi  avete  ommeflb,  e che  per  altro  al  punto  noftro  appartiene; 
perocché  fpiega  quel  fecondo  membro  del  tetto  da  voi  citato.  Scrive  adun- 
que cosi  : Qiianto  poi  alt  u/are  cibi  proibiti  nei  giorni  del  digiuno  gP 
INFERMI  SOLO,  che  flanno  a letto , i decrepiti, ed  i fanciulli  hanno  fa. 

colti  di  mangiar  carni , ovi,  t latticinj  liberamente Si  dice  unica  re. 

fedone  ne'  giorni  di  digiuno  da  ftrft  neceff ariamente , per  thè  è di  ESSEN- 
2j4  da  che  fa  ijlituito , come  chiaro  ft  vede  ne'  P.P.  dell'  antico  Feflamen- 
to,  i quali  f‘  afleneano  dal  cibo  fino  all  ultima  ora  del  dì,  quantunque  lo • 
to' non  foje  proibito  ? ufo  di  qualunque  cibo.  E più  abbatto,  cioè  al  quell, 
to  fecondo.  Sì  dimanda  più  oltre  : Uno, che  non  è tenuto  digiunare , potr) 
forfè  mangiar  carne?  poiché  per  quell' ifiej a ragione  , che  vien  ajfoluto  da 
un  obbligo , pare , che  anco  fta  liberalo  dagli  altri , che  fono  rinchiufi  in 
quello,  come  accade  a'  figliuoli,  ed  a'  vecchi  . Si  rifponde,  che  in  que - 
fio  fi  ha  da  attendere  la  confuetudine  della  Cbiefa  nel difpenfare , che  fa, 
ed  alf  intensione  di  quella  cagione,  perché  fi  muove  a difpenfare  : pere i oc- 
thè  richiedendo  fi  nel  digiuno  quelle  tre  condizioni  già  dette , ficcome  per 
diverfe  cagioni  fi  fuol  difpenfare , coi)  anche  il  modo  di  difpenfare  fard 
diverfo.  Laonde,  fe  fi  avrà  a difpenfare  un  vecchio,  per  difetto  fot  del 
calor  naturale,  ed  un  giovanetto  meno  di  venti  anni,  per  l aumento , che 
fa,  poiché  tiene  bi fogno  di  molto  nutrimento  , ed  ai  lavoratori,  perchè  al- 
trimenti non  po/fono  fofiener  ed  fatica , ed  a filmili  p bafloi),  che  non  fieno 
tenuti  a mangiar  una  fola  volta  : ma  che  non  abbiano  aguflar  cibi  proibiti p 
perchè  la  loro  necejfnà  non  cerca  più  innanzi-  t avrà  a difpenfare  ai 

uno , 
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uno,  che  gli  fa  DANNO  FOGLIO,  bafìerà  (notate  bene)  chi  gli  fi  inceda 
il  bui  irò  , latticini,  e ova.  Ma  fe  farà  tanto  debole,  e fiacco  (quicivuo. 
le  un’  altra  rifleffione  ) che  non  fai  ej ueflo  gli  bafii  a foflentarft  ; allora  fe 
gli  potrà  dar  licenza  Ubera  fenza  riferbarft  cofa  veruna.  Tanto  fcrive 
il  Berarduccio  nella  Somma  volgare  ftampata  in  Napoli  l’anno  1583. 
Vo’ riportarvi  ancora  poche  delle  fue  parole  latine  della  medefima  fu» 
Somma,  e dello  Beffo  capitolo  pag.  38.  Qui  cau/am  àifpenfanài  babent 
ob  oleum  frbi  mcivum , SUFFICIT,  ut  concedati  eh  butyrum,  ova,  & 
lafìicinia  TANTUM.  Qui  vero  ita  imbecille s Cr  impotente!  funi , ut  nec 
iflit  fuflentari  pojfunt , taliter  abfolvuntur  ab  ob/ervatione  jejunii , ut  eie 
nibil  refervetur.  Che  ne  dite  ora,  Letterato  flimatiflimo  ? 11  Berarduccio 
non  infegna  chiaramente,  che  a quelli, che  provano  nocumento  nell'i fio 
delF olio,  e per  confluenza  de’pefci,  fi  conceda  la  difpenfa  di  mangia- 
re uova,  butìro,  e latticini?  A' deboli  poi,  e fiacchi  fe  gli  potrà  dar  li. 
cenza  libera,  fenza  riferbarft  cofa  veruna.  Quefia  è pur  una  immagina- 
zione dello  Beffo  Berarduccio,  fopra  cui  voi  fate  tanto  fracaffo  con  ri- 
portare un  tefio  realmente  mutilato.  Anzi  fofpetto,  che  voi  non  abbia- 
te  nè  pur  letto  coteflo  Berarduccio,  mentre  ve  lo  battezzate  a capric- 
cio, Voi  lo  chiamate  Marcantonio , quando  egli  ha  nome  Mauro  Anto- 
nio. Degnatevi  ora  di  rifeontrare  e quelli,  e gli  altri  tefti  della  Qua- 

refima  Appellante,  e poi  conchiuderete  ad  evidenza,  che  tanto  voi  , 
quanto  il  vofiro  efercitato  Profeffòre  , o fiano  i voflri  efatti  Critici, 
hanno  riportati,  e mutilati  i tefli,  ed  in  fenfo  Brano  elicati  : Alle  vo. 
flrc  Declamazioni  nulla  rifpondo. 

Del  Villalobos  parimente  non  fo  parola  , ma  rimetto  il  Leggitore 
alla  Quarefima  Appellante  pag.  po.  e pi.  dove  troverà  con  quanta  le- 
altà fia  flato  riportato. 

§•  VII. 

Efamc  fopra  i tefti  dei  Toleto  , del  Medina  , del  La 
Crux,  dell’Azorio,  dei  Suarcz,dcl  Naldo , del  Cla- 
valino,  del  Sa,  del  Pereira,  c del  Lcdclma. 

I.  T)ER  maggior  evidenza  della  diligenza  , e della  fincerità , onde  io 
-L  nella  mia  Quarefima  Appellante  ho  efporta  la  dottrina  degli  Au- 
tori citati,  fa  duopo,  che  io  qui  trafcriv3  il  principio  del  capitolo  4.  ili 
cui  fono  efaminati  i palli  dc’medefimi.  Ho  fcritto  dunque  così  pag.  83.  ».i. 

„ Avvegnaché  fotto  il  titolo  d’impoflura  comprendere  potefli , anche  le 

„ cita- 
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citazioni  de’ predetti  Autori,  nulla  però  dimeno  per  abbondare  di  fnce- 
„ rità , e di  verità  in  quella  caufa,  ho  giudicato  meglio  di  formarne  bre- 
»,  ve  efame  fopra  i medefimi,  acciocché  il  Leggitore  conofca  con  quanta 
*>  poca  fedeltà  fieno  flati  citati  dagli  Avverfari . Porca  comprenderli  fot- 
»,  to  titolo  d’impoflura,  perchè  ninno  di  effi  tratta  efpreflamente la  noflra 
»,  caufa  del  difpenfato  pel  motivo  del  pefee  : e per  altro  gli  Avverfarj  glj 
»,  citano  come  fe  chiaramente  , e precifamente  la  opinione  , che  è in 
»,  contrailo,  infcgnalfero.  Eppure  come  apparirà  dall’  efame , in  cotefti  Au. 
»,  tori  altro  non  v’  è fenon  qualche  propofizione  indefinita  , qualche  e. 
„ fpreffione,  dalla  quale  varj  fenfi  poffono  cavarli . Quando  gli  Scrittori  fo- 
»,  no  ambigui , o non  trattano  efpreffamente  il  punto  controverfo , non  fi pof 
„ fono  citare  offcUtt  amento , ma  avvifare  il  Lettore  dee  fi , che  i tali  Autori 
»,  dicono  que/io,  e quello  , pili  o meno,  fecondo  la  verità  de I fatto. 

II.  Ho  copiato  quello  fquarcio , acciocché  vepgafi  la  cautela  , con  cui 
io  ho  fcritto . Siete  voi  ora  capace  di  far  vedere  al  Pubblico,  che  unfolode’ 
rimembrati  Autoii  abbia  trattata  efprefTamente  la  quiflione  noflra  ? No, 
non  l’avete  fatto,  nè  Io  farete  giammai.  Sicché  io  fono  flato finceriflimo 
fu  quello  punto  : ed  ho  abbondato  di  contegno  in  non  volere  ridurre  al 
titolo  d’impoflura  le  aflolute,  e decifive  citazioni  di  cotefti  Teologi,  fat- 
te da’voftri  Critici,  e ProfefTori . Poteva  io  ridurle  a quello  titolo/ iniper. 
ciocché  non  folamente  è impoflura  il  citare  per  vero  il  falfo  , ma  ezian- 
dio il  citare  per  certo,  e decifivociò,  che  è incerto,  ed  a’ varj  fenfi  cfpo. 
fio.  Con  tutto  ciò  mi  fono  contentato  in  un  puro  efame  critico.  Veggia- 
mo  fe  in  quello  io  fia flato  puntuale. 

III.  Ma  innanzi,  che  io  entri  in  quella  difamina,  parmi  opportuno, 
che  dopo  l’introduzione  qui  sù  traferitta , e che  nella  Quirefima  premili 
all’ efame  de’ mentovati  Autori,  io  riferifea  ciò,  che  voi  premettete  allo 
fquittinio  de’medefimi.  Di  quello  tenore  voi  parlate  pag.  70.  e 71.  Fin  ora 
la  calunnia,  la  frode,  la  bugia  hanno  fommint [irato  la  materia  al  vo/Iro 
gentili ffimo  lavoro,  compitiamo  mio  Appellante,  non  ferrea  fc ondalo  deivo- 
/Irò  Popolo  crifìiano.  Effa  ha  ricevuta  la  forma  da  un  zelo  ve  fino  al  di 
fuori  dalla  carità  / ma  nel  di  dentro  animalo  dalla  rabbia  di  una  fregolata 
pa/fione . Re/la  ora  a di  [coprire  i voflri  inganni , co'  quali  vi  fiele  ingegnato 
di  torcere  in  fent intenti  ncn  veri  la  Dottrina  di  molti  Teolegi. 

IV.  Vi  compatifco,  vi  perdono,  vi  fo  la  ricevuta  di  quello  veramente 
crifìiano,  civile,  e gentililfimo  complimento . Entriamo  nell  efame  . Nella 
Quarefima  traferifli  il  tefto  del  Toleto,  che  è il  feguente  ••  Al  veri  qui  di. 
fpenfatur  in  carne, dìfpenfatur  in  aliit  dttobus:  nec  enim  tenetur  jejunare,  nec 
abflinere  a ìabìiciniit . Quella  è una  propofizione  indefinita  , che  può  rice- 
te! e varj  fenfi.  Può  intenderli  de’ fiacchi,  deboli,  ed  infermicci  difpenfa- 
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ti,  e,  non  de’fani.  Quindi  è,  che  cominciando  a Arpeggiare,  dopo  il  tem- 
po in  cui  vifle  il  Toleto,  la  permiffione  delle  carni  aiJani  pel  nocumento 
del  pefce , il  Padre  Leflio  limitò  la  indefinita  efpreflione  del  Toleto  ai  foli 
infermi  ,•  dichiarando , che  la  dottrina  non  è applicabile  a quelli  , che  per 
la  fola  naufea  del  pefce  ottengono  la  difpenfa . Quibus  lamen  conceffut  ejl 
ufus  Carni  uni,  bit  etiam  cen/etur  permìffa  feconda  r efebi  io , ut  docet  TOLEm 
TUS , quod  tamen  ex  fententia  Cajetani , & Navarci  limitaverim  , locum 
babere , ft  rat  ione  debilitalit  natane,  vel  corroborationii , id  conce (fum  ftt. 
Non  autem,  ft  q uit  a pifeibut  abborret,  vel  putantur  nocete  temperamento : 
tane  enim  caufa  non  fubejì , cur  gemina  refeSio  concedatur  . (a)  Il  Vitto- 
relli  approva  quella  interpretazione  del  Leflio . Io  per  ora  non  mi  colli* 
tuifeo  mallevadore  della  medefima , ballandomi  di  replicare  ciò  , che  ho 
fcritto  nella  Quarefima  pag.  84  .dimeno  almeno  dunque  dovevate  dire,  che 
dal  Toleto  potrebbe  ft  dedurre  la  vofìra  opinione.  Poteafi  parlare  con  più  di 
modelìia,  mentre  è evidente,  che  il  Toleto  non  tratta  la  noflra  quiflione  ? 

V.  Entrate  di  poi  nel  critico  efame  del  Medina,  e a pag.  yi.  fcrivete 
quelle  parole,  da  me  dette  nella  Qiarefima.  ,,  Il  Medina,  foggiugnete  , 
„ poi  non  dice , che  quelle  parole  : Quoniam  bujufmodi  liccntia  comeden • 
» dì  carnem  tempore  jejunii  datar  tantum  infirmo,  & qui  infirmai  e fi  non 
fot  e fi  jejunare.  Dopo  quefio  te/io  così  e/ctamende  ripiglierò  do  per  ■voi.-  Fai. 
fo  FALSISSIMO  io  rifpondo , ebe  Bartclommeo  Medina  ciò  dica.'  egli  è tan 

10  lontano  da  quefia  f emenda , che  nella  editorie  Italiana  citata  nella  Difter* 
Iasione  alla  pag.  I IX.  fo  [itene  la  contraria. 

VI.  Sembra  incredibile,  che  voi  fiate  Tempre  più  rifolutodi  fcialacqua* 
re  la  fama  della  vollra  Letteratura.  Quanto  più  andate  innanzi , tanto  più 
voi,  (qui  avvi  bifogno,  per  efprimere  la  verità,  di  quei  termini  de’qua- 

11  voi  vi  fervite , ma  non  gli  uferò  mai)  date  in  paradofli  poitentofi.  Nè 
io  fo  come  ribatterli,  fenon  con  Applicare  vivamente  il  Pubblico  a leg. 
gere  il  Medina  da  me  citato;  e fe  ho  mancato  in  un  apice  di  fincerità  , 
fpontaneamente  mi  foggetto  alla  pubblica  cenfura . Vo’ qui  traferi  vere  quan- 
to ho  detto  nella  Quarefima  Appellante  pag.S^.nnm.^.,,  Bartolomeo  Me- 
„ dina  Domenicano  infegna,  che  in  tempo  di  digiuno  a’  foli  malati  la 
,,  carne  fi  concede.  I malati  non  poffòno  digiunare;  dunque  concedendoli 
„ loro  la  carne,  fi  concede  a’medefimi  la  difpenfa  dal  digiuno  . Eccovi 
,,  le  fue  parole.  Quoniam  hujufmodi  liccntia  comedendi  carnem  tempore 
» jejunii  datur  TANTUM  INFIRMO,  & qui  infirmus  eli  non  potei!  je- 

„ juna- 


( * ) lib.  4.  de  juf.  &;  jur.  c.  2.  dub.  6 n 4J 


Digitized  by  Google 


Dilatazione  apologetica  . j 6 } 

»,  junare  (a)  J dopo  poche  righe,  conchiudo  : Dovevate  dunque  per  lo  me. 
no  come  dubbìofo  citarlo  . Quella  edizione  latina  per  me  citata  è la  piu  an- 
tica per  quanto  io  fappia  .•  tutte  le  altre , che  ho  potuto  vedere  , dicono 
lo  Redo . Voi  citate  quella  Illruzione  del  Medina  Rampata  in  lingua  Ita* 
liana , e dite  cosi  alla  citata  pag.  71.  Pe  la  voglio  mettere  fatto  gli  occhi  , 
acciocché  in  avvenire  andiate  piu  cauto  nel  dare  titoli  inconvenevoli . Medi - 
0 a dice  coi).  „ Domandali  ordinariamente  , fe  uno,  il  quale  fia  privile- 
„ giaco  di  mangiar  carne,  potrà  digiunare  mangiandola  , e farà  obbliga- 
»,  to  al  digiuno  non  mangiando  più  di  una  volta?  Mio  parere  è,  che  non 
„ digiuni,  fe  bene  meriterà  dinanzi  a Dio  mangiando  più  di  una  volta; 
»>  perchè  dell’ellenza  del  digiuno  EccIeGaflicoè  il  non  mangiar  carne  s ori- 
,,  de  per  quel  medefimo  rifpetto,  per  lo  quale  uno  ha  licenza  di  mangiar 
„ carnea  è libero  dal  digiuno,, . Parla  qui  queflo  Domenicano  d'infermità  ? 
Chiudete  la  bocca  0 Appellante  ,.  0 apritela  folamente  per  di  [ingannare  il 
Pubblico  1)  malizio  [amente  defraudato  dalle  vojìre  impofìure  , 

VII.  Apro  la  bocca,  o mio  (limatillimo  Letterato;  e prima  imploro 
da  Dio  che  vi  conceda  migliori,  occhi,  e miglior  lingua  , e poi  prego  il 
Pubblico  a leggere  il  libro  del  Medina  Rampato  nel  15S3.  predò  Sebadia- 
no  dalle  Donne,  in  Venezia  nella  lingua  noRra  Italiana, dove  al  Uh.  $.  c. 
14-  §.  IO. pag.  $3.fac.  2.  Un.  tó.dopo  le  parole  da  voi  citate  , fenza  veruna 
interpofizione  fegue  immediatamente  cosi;  Oltre  di  queflo , perchè  que fiali» 
tenga  di  mangiar  carne  in  tempo  di  digiuno  fi  dà  SOLO  A CHI  E'  INFER- 
MO , e chi  è infermo  non  è obbligato  a digiunare  , Un’  altra  edizione  ho 
avanti  gli  occhi  altresì  Italiana  fatta  in  Ferrara  1’  anno  1584.  dove  alla 
pag.So.lin.'Sl.Qi  è il  medefimo  tedo . Leggetene  un’altra  Italiana  di  Ve- 
nezia dell’anno  1582.  predo  DomenicoNiccoIini  - Che  nerifpondete  ora? 
Voi  dite  falfo  falftffimo , che  il  tedo  Latino,  per  me  citato,  fu  del  Medi- 
na. Ed  è Vero  veri  [fimo , che  egli  è tal  quale  io  l’ho  riportato.-  ed  implo- 
ro il  giudizio  di  tutto  il  mondo,  giacché  queRo  è un  giudizio,  che  altro 
non  coda,  che  una  (bla  occhiata.  Voi  citate  una  edizione  Italiana  , in 
cui  pretendete,  che  non  li  a l’addotto  fedo.  Ma  quand’  anche  vero  fofle 
che  l’addotto  tedo  del  Medina  non  ci  fia  nelle  edizioni  Italiane;  che  po. 
trefie  voi  di  quinci  inferire?  Non  ho  io  citato  il  tedo  latino  ? Potete  voi 
negare,  che  la  edizione  latina  contenga  il  tedo  per  me  prodotto  ? No? 
Adunque  quando  anche  il  tedo  non  ci  fofle  nelle  Edizioni  Italiane  , che  io 
non  ho  citate,  voi  avrefie  perduta  la  caufa, ritrovandoli  il  tedo  nella  edi- 
zione latina,  che  io  ho  allegata.  Il  fatto  fi  è,  che  in  tutte  le  edizioni  Ita. 
liane  , che  io  bo  potuto  vedere, fi  trova  il  tedo  ftelfo-  Giudicate  voi  dello 
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a cL.  convengano  quelle  vofire  gentiliffime  parole  : Chiudete  la  bocca  , a 
apritela  folamente  per  difmgannare  il  Pubblico  lì  malizio f amente  defrauda- 
to dalle  voflre  impojìure . Voi  adunque  convinto  fenza  fcampo  di  tant1 
errori,  in  si  fatta  guifa  declamate?  Io  non  ho  mai  letto  Autore  in  vita 
mia  di  tempera  tale. 

Vili.  Giovanni  la  Cruz  è un  CafiAa  di  cui  non  fo  conto  , come  fcriffi 
nella  Quaresima  Appellante  pag.  84.  Voi  imitando  il  Guimenio,  che  chia- 
mate fapientiflìrai  alcuni  CafiAi  Domenicani , perchè  infegnano  qualche 
opinione  larga,  vi  sforzate  a dimoArare,  che  quello  La  Cruz  fia  un  al- 
tor  S. Tommafo.  Producete  l’autorità  della  Biblioteca Spagnuola  , in  cui 
della  Somma  del  La  Cruce  dicefi,  che  vere  nuciram  continet  toiint  Do - 
Orina  Sanili  Tbomre.  Abbiatelo,  Letterato  mio  , per  quanto  dotto  voi 
vogliate i ma  non  mi  diciate,  che  quella  Aia  Somma  contenente  molte 
propofizioni , altre  larghe,  altre  dannate  4 fia  il  midollo  della  Dottrina 
di  S.Tommafo,  perchè  ve  lo  nego  apertamente,  e fc  occafione  il  chiede, 
rà , lo  proverò . Il  giudizio  vero  degli  Autori  dalle  loro  Opere,  non  da 
alcuni  parziali  panegiriAi , raccoglicfi:  tanto  infegna  l’ arte  critica  vera» 
e fpregiudicata . Nè  di  quello  Autore  fo  altre  parole. 

IX.  Giovanni  Azorio  è uno  di  que’ Teologi,  che  trai  Morali  Ai  io  Ai* 
mo,c  venero.  Di  lui  {«rivendo  nella  Quaresima  pag.  85.  ho  detro  , che 
efprelfamente  la  quiftione  noftra  non  difcute  : che  parla  de’  fiacchi  , de- 
boli, infermicci,  e convalefcenti , non  de’ fani,  e robuAi . Voi  dite  pag- 
75.  di  rejlare  flrabigliato  dalla  maraviglia  all’  udire  sì  fatta  diAinzione  . 
Altrove  me  l’avete  rimproverata  qual  mia  arbitraria  immagina-gjone  . 
Voi  moArate  troppo  impegno  per  efduderla.  Troppo,  e poi  troppo  zelan- 
te vi  fate  conofcere  nel  accordare  ai  fani , e robuAi  la  difpenfa  di  man- 
giar carne.  Voi  con  efcludere  quefia  diAinzione  date  a divedere,  che  in- 
clinate ad  approvare  la  facilità,  che, ora  trovali  tra’ Cattolici  di  farfi  di- 
fpenfare  nella  Quarefima  dalle  carni  per  la  fola  naufea,  e nocumento  de’ 
pefci,  e defoglio.  Ma  pure  il  Cordova,  ilVega  attefiano,  chcne’rempi 
loro  a’ foli  Principi  fani,  pel  nocumento  de’ pefci,  le  carni  concedcanfi.  Il 
Medina  fcrive,  che  a’foli  malati  le  carni  accordavanfi.  Gli  Aedi  Moralifii 
comunemente  fanno  queAa  diAinzione , come  da’tefii  per  me  prodotti  appare, 
c moltiflimi  altri  ve  ne  potrei  addurre . A fuo  tempo  forfè  vi  darò  una  Difler- 
fazione  fuile  difpenfe  Qiiarefimali  ; e vi  moArerò  , che  per  molti  fecoli 
una  gran  parte  della  Chiefa  non  concedea  nè  pur  agl’infermi  l’ ufo  del. 
le  carni.  Divertite  un  pò  la  monte  da’  voAri  benedetti  Probabilifii,  leg- 
gete il  P-  Tommafino  nel  fuo  libro  intitolato  : Traiti  dei  jejunet  de  l 
tglif'  P-  "1'  c • 8.  dove  avrete  occafione  di  fgombrare  le  voAre  flrabìglìate 
maraviglie . Io  per  ora  non  vo’più  lungamente  difondermi-  Rientriamo 
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nel  punto  dell’Azorio.  Eccovi  la  fua  quifiione  (<»)  An  cui  eft  privilegi * 
um  conceffum  , [eu  data  facultai , confulto  Medico , ut  indie  jeiunii  carni- 
bui  vefcatur , ft  in  totum  ajejunii  lege,  fve  pracepto  folutuiì  Du.t  funi 
opinione s Oc.  Riferifce  egli  tutte  e due  le  opinioni  : La  prima  del  Ga» 
briello,  del  Medina  ed  altri,  che  la  fentenza  affermativa  difendono, 
per  la  razione , che  a'  foli  maiali  f concedeva  f ufo  delle  carni  : La  fecon» 
da  di  Giovanni  Medina,  del  Navarro,  e di  molti  altri,  che  la  negati» 
va  opinione  fofiengono  ; e dopo  efpofle  le  ragionidi  quelli  Dottori,  feri, 
ve  cosi  : Chiare  concludane , etiam  quandocumque  ft  potè  fai  alieni  ccmeden- 
di  carnet  EXTRA  MORBI  NECESSITATEM  URGENTEM , obincom- 
modam , & imbecitlam  valetudinem , ut  feri  fole I Medici  confilo , illa  do- 
ri videtar , ut  fernet  tantum  eat  edat . Al  tempo  dunque  del  Gabriello,  del 
Medina,  del  Gaetano,  e del  Navarro  agl’  infermi  (blamente  le  carni  con. 
cedeanfi . Quando  la  infermità  era  urgente  fecondo  tutti , il  malato  dif. 
penfato  dalle  carni  era  difpenfato  dal  digiuno.  Quando  poi  fuori  della  in- 
fermità grave  extra  morbi  neeejf  totem  urgentem  , ma  per  la  fanità  cagione- 
vole, per  la  debolezza,  per  la  convalefcenza  ob  incommodam  Q"  ìmbecillemvale- 
tudinem  l’ufo  delle  carni  concedeafq  deputavano  i Teologi , fe  in  quello  cafo  il 
difpenfato  era  obbligato  al  digiuno.  Il  Gaetano  folliene,  che  quando 
la  impotenza  è evidente,  ceda  l’obbligo  del  digiuno.  Altri  pretendeano^ 
che  la  fola  fiacchezza,  c convalefcenza  non  folle  impotenza  evidente; 
perchè  quando  la  impotenza  è evidente , è fuor  di  dubbio,  che  il  precetto 
non  obbliga.  L’Azorio  rifolve , che  quando  i riferiti  malati  fono  difpen- 
fati  dalle  carni,  fieno  altresì  efenti  dal  digiuno;  e conchiude  che  confuetu- 
do  communi t id  babere  videtur . Invito  il  Pubblico  a leggere  intera  la  quillione 
dell’Azorio.*  e s’ egli  parla  d’ altri,  che  d’infermi,  cagionevoli , e deboli,  io 
vo’  perdere  la  caufa.  La  confuetudine , che  egli  allega  > non  può  giammai 
applicarfi  a’Crifliani  fani  e robufti;  perchè  fe  rifpetto  a quelli  tale  con- 
fuetudine vi  foffe  fiata,  i Teologi  1’ avrebbono  conofciuta,  e non  avrebbono 
fcritto,  che  a’ foli  infermi  le  carni  concedeanfi,  nè  la  diftinzione  fatto 
avrebbono  dè  malati,  e fani.  Eppure  per  fino  il  P. Reginaldo  contempo- 
raneo  del  P.  Azorio  fcrive  ( b ) Quarta propoftio  eft,  probabile  effe,  quid 
il,  cui  ob  corporii  infirmi!  atem , confulto  medico,  conceda  e fi  facultas  edendì 
carnei  in  die  jejunii , eo  ìpfo  non  ft  in  totum  folutut  obligatione  jejunandì 
ilio  die.  Quella  fentenza  parlava  di  quegl’infermicci,  e cagionevoli,  de’ 
quali  si  grave  il  male  non  era,  che  foffe  evidente  la  necelfita  loro  d’ 
edere  dal  digiuno  adolutamente  difpenfati . Molte  ragioni , ed  autorità 

allega 
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allega  il  P.  Reginaldo  in  confermazione  di  quella  fentenza  » E finalmente  al 
n.  1 6g.  fi  propone  l’obbietto  della  confuetudine  propolla  dall’  Azorio,  e rifpon- 
de  , che  cotella  confuetudine  lì  deve  intendere  di  quelli , che  non  folo  hanno 
bifogno  di  carni,  ma  eziandio  di  replicati  palli;  altrimenti  di  migliore  con. 
dizione  farebbe  il  trafgreffore  del  digiuno,  che  ildigiunatore.  Sed  obiicit 
•Ile  [Azorius]  &anteeum  Cajetanut , confuctudinem  b abere , ut  il , cui  fa- 
cultas  concedi  tur  comedendi  carnet , non  foium.  prandeat , [ed  etiam  eoe  net  fine 
[ crapulo . Quibut  occurrendum  e fi,  eam  confaetudinem  locum  babere  tantum , cum 
quitjufìam  babet  caufam , non  foium  comedendi  carnet , [ed  et  iam  pluriet  in  die 
comedendi  .*■  alioqui  meliorit  conditionit  effet  it , qui  non  fervat  piene  jeju * 
ttium  , quam  it , qui  fervat.  quando  quidem  in  eoparet  funt , quod  neuier  jufiant 
caufam  babeat  pluriet  in  die  comedendi , & impara  in  eo , quod  ilio  excufa- 
*ur  a peccato , fi  pluriet  comedo  t , bic  non  item . Neque  /offici  e ni  ratio  di/, 
patitati t potefì  effe  dìfpenfatìo  , nulla  ejl  in  Ecdefajhco  jcjunio , yi  de* 
tur  fine  ju/ìa  caufa  abeo,  qui  mferior  efì  Papa.  Neque  in  dubio  preefumi  debet 
dati  a Papa , ne  ipfe  in  defìruSionem , non  in  adificationem  potefìatc  fua  uti 
vìdeatur  in  retanti  momenti , quanti  efl  jejunium  Eccle ficafìtcum  jam  inde  ab 
Apofìoìorum  temporibui  in  Ecclefia  ìnflitutum , £7*  magna  religione  fervatum. 

Potrei  recare  moltiflimi  altri  Autori;  ma  quello  poco  balla  per  convincer 
di  due  cofe . La  prima,  che  noi»  è mia  immaginazione,,  ma  fentimento 
comune  de’Teologi,  che  ai  foli  infermi  ne’ tempi  addietro  fi  concedere  1’ 
ufo  delle  carni.  La  feconda,  che  1 Azorio  non  parla  nella  fua  quillione 
de’fani,  ma  de’ deboli  ed  infermicci  r mentre  quelli  formano  il  foggetto 
della  fua  difputa.  11  P.  Reginaldo  non  è già  un  Rigorilla;  eppuredifende 
probabile  la  fentenzs,  che  gli  Uefli  malati  difpenfati  a mangiar  carne, 
non  fieno  perciò  liberi  affatto  da  tutto  il  precetto  del  digiuno  ed  alla 
confuetudiae , che  per  la  efenzione  di  detti  infermi  il  Gaetano,  l’ Azo- 
rio allegano,  rifponde,  che  tale  conluet  udine  debba  intenderli , non  di  tutti 
gl’infermi,  ma  folo  di  quelli,  che  fono  gravemente  malati,  e che  hanno  1 

bifogno  di  piò  refezioni.  Cosi  parla  un  moderno  Moralilla , qual  è il  P. 

Reginaldo.  Voi  opponete,  che  i Moralilli,  e lo  fleffo  Cardinale  Cozza 
citano  l’ Azorio  per  la  incompatibilità  del  digiuno  colle  carni.  Quello 
non  è un  difeorfo  da  Critico  vollro  pari . Alla  fonte  bifogna  bere  per 
guflare  il  (incero  fapore  dell’acqua.  Vi  ho  detto  tante  volte,  che  i Cadili 
fi  traferivono  vicendevolmente  con  buonafede  . Voi  li  volete  imitare,  ed 
>nfieme  farla  da  Critico  Letterato  \ e quelle  fono  due  cofe  repugnanti.  11 
Cardinale  Cozza  ha  efaminate  molte  cofe  fpettanti  al  digiuno,  ma  per  1 

vagliare  la  quillione  dell’ Azorio,  non  avrà  avuto  tanto  di  ozio.  Circa 
all’avverbiopror/o,,  che  voi  mi  obiettate , altro  non  dico,  fe  non  che 
uò  voi,  nè  1 Azorio,  havete  capito  il  Gaetano y nè  voglio  perdere  il 

tempo- 
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tempo  in  rimontarlo.  Si  vegga  la  Quarefima  p.  3. c.  3. §.  5.  dove  la  dot- 
trina  del  Gaetano  è pofla  nella  fua  più  giuda  veduta . 

X.  Sopra  il  Suarez  non  mi  fermo  punto,  e lafcio,  che  voi  vi  trat* 
tenghiate  fopra  di  lui  a vollro  piacere.  Voi  non  trovate,  che  ridere 
fopra  quanto  di  quello  celeberrimo  Teologo  ho  fcritto  nella  Quarefima 
pag.  86.  e 87.  Egli  non  difcute  la  noftra  quiftione;  folamente  difende, 
incidentemente  però,  ed  in  più  luoghi,  che  la  parte  principale  del  di* 
giuno  è l’ attinenza  dalle  carni,  come  nel  luogo  citato  per  me  fi  of- 
fervò.*  e che  chi  è difpenfato  dalle  carni  Ha  altresì  difobbligato  dall’unica 
refezione.  Voi  nel  tetto,  che  mi  opponete  nella  difefa  voflra  pag.  j6.  m’in* 
vitatea  ben  offervarlo . Ma  io  vi  prego  a leggere  la  Quarefima  pag.  87.  dove 
troverete,  che  io,  prima  di  voi,  olTervai  quanto  da  voi  fi  fcrive  . Ho  interpre- 
tatoil  voflroSuarez  favorevole  agl’infermi  folamente,  non  a’fani , fecondo  la 
comune  opinione  di  quel  tempo.  Se  quella  interpretazione  mia  non  vi  piace 
tenetevi  alla  volila , mentre  qui  di  un  folo  efame  critico  trattafi , e fe- 
condo le  regole  della  Critica  raccogliefi,  che  il  Suarez  parla  de’  foli  in. 
fermicci.  Conciofliachè  egli  fcrive  di  decidere  fecondo  la  comune  opi- 
nitene di  quel  tempo.  Quella  comune  opinione,  come  ho  già  detto,  con- 
cedeva a'foli  deboli,  ed  infermicci  le  carni  con  la  efenzione  dal  digiuno 
nella  Quarefima . Tanto  infegnano  non  folamente  il  Cordova  , il  Rodriquez  , 
il  Vega,  l’ Angles , ma  eziandio  iLefsj,  Valenza,  Tanneri,  Reginaldif 
Laymani,  Gordonj,  Bubalj,  Geronimi,  contemporanei  tutti  al  P.  Suarez. 
Non  traferivo  i capi  di  quelli  Autori  j m’ impegno  bensì  a darveli  tutti, 
quando  non  volelle  arrendervi,  e rellare  perfuafo,  che  non  è mia  in- 
venzione, ma  fatto  vero,  che  in  que’ tempi  non  fi  concedevano  le  car- 
ni nella  Quarefima  a’  fani  pel  folo  nocumento  del  pefoe , eccettuati  i 
Principi,  rifpettoa’quali,  la  condifcendenza  cominciò.*  e quando  comin- 
ciò quell’ufo  delle  carni  concedute  pel  nocumento  del  pefee,  olfervano 
gli  Autori’,  che  la  difpenfa  impartivafi  con  la  claufola  del  digiuno. 

XI.  Sopra  la  citazione  del  Naldo  pag.77.  perchè  il  vollro  tortoè  chia- 
ro come  la  luce  del  Sole,  efclamate  al  vollro  folito  voi  fenza  rifeontra- 
re  il  Naldo,  fenza  produrre  qualche  tetto,  onde  far  vedere  , fe  io  fono 
flato  fincero  si,  o no  nel  riferire  quello  Autore  .•  Che  fate?  Troncate  il 
tetto  per  me  allegato  nella  Quarefima  pag.  87.  ne  producete  due  righe,  e 
capace  liete  di  ommettere  le  altre,  che  fono  le  deciftve  : e fono  quelle  . 
Confe/f arieti  relinquet  hoc  judicandum  difcreio  patieniii  medico  , cujus  efl 
difeetnere  un  unica  veì  pìuret  cemefìionei  diurne  JEGROTO  concedendo 
fmt . Qielle  fono  le  parole,  che  voi  avete  troncate  dal  mio  flelfo  tetto  . 
Chi  è capace  di  quello,  è capace  di  tutto  . Ricorro  al  giudicio  del  Pub- 
blico  per  la  giuftizia.  Le  altre  parole,  che  riportate,  non  ritrovanlì  nelle 


Digitized  by  Google 


f (,  s Dijjerta^ione  Jpolojrttìcd  • 

addizioni  del  Naldo,  perlochè  di  voi  certamente  fi  dovrebbe  egli  dolere  i 
fe  foflfe  vivo  y mentre  gli  fate  dire  ciocché  non  dille  giammai  . Se  noti 
che  quando  ben  anche  quelle  parole  fue  fodero  , nulla  conchiudono  per 
voi,  giacché  il  Naldo  parla  degl’ infermi  difpenfati,  non  de’fani,  come 
con  la  fua  parola  1E.GROTO  lo  dichiara  ad  evidenza. 

XII.  Ciocché  voi  ferivete  pag.  78.  full’ autorità  del  Clavafino,  è affai 
peggiore  di  quello,  che  avete  fcritto  full’ autorità  del  Naldo.  Voi  vi  fate 
lecito  a favellare  del B.  Angiolo  da  Clavaflb  con  un  verfo  d’Ovidio,  che 
dice  Caufa  patrocinio , non  bona , ptjor  erti.  Studiate  un  pò  meglio  Ovi- 
dio, e vedrete  che  quello  verfo  non  é di  lui  . Per  verità  che  la  caufa 
mia  é ottima  ; onde  poco  avveduto  voi  liete  nell’ accularla  di  cattiva,  fe 
fecondo  tutti  fpira  e pietà,  e penitenza  crifliana.  Continuate  dunque  lo 
sfogo  delle  vollre  querele  contro  delfav votato , accufandolo  d’  aver  ma. 
lamcnte  interpretato  il  Clavafino  , del  quale  ho  riportato  il  teflo  nella 
Quarefima  pag.  88.  ed  è il  feguente  : Qtubui  cibit  frangitur  jeiunium  ? 
R ....  per  ejum  carnium  . ...  de  ovit  vero,  & cafeo,  & aliit  la- 
fliciniit  ....  videtur  tenere,  quod  ftmiliter  frangati  . Qttale  di  quejìa 
paiole  vi  aggrada  ? Quello  è quel  tutto  , che  del  Clavafino  ho  riferito, 

tratto  dalla  di  lui  Somma  ver.  jejun.  n.  5.  Voi  in  veggendo,  che  queffo 
Autore  altro  non  iscrive,  le  non  fe  ciò,  che  affermano  tute’  i Cattolici , 

cioè  a dire,  che  le  carni,  ed  i latticini  guadano  il  digiuno  y che  fate  ? 
Imponete  col  folito  vo(lro  coraggio,  che  dopo  il  riferito  tello  l’Autore 
foggiugne  cosi:  Ex  quo  [etnei  jejunium  fregi*,  cum  illud  non  potejl  face- 
te ampliai  ilio  die  : e poi  con  una  efdamazione  contro  di  me  conchiude- 
te. Ab  [ì udiate  un  poco  pili  la  integrità  de  tejìi  J Non  vi  affaticate  tan- 
to intorno  alla  toro  mutilatone , ebe  non  ferve  , fe  non  a farvi  conofcere 
quello,  ebe  ft  vorrebbe  pure  diffimulare,  (T  e [fere  voi  in  queflo  fintile  ad 
Arnaldo , ed  a Pafcbale. 

XIII.  Che  pollò  io  rilpondere  ad  un  uomo,  che  fenza  riguardo  d’  ef- 
porre  fe  fielTo  alle  derilioni  del  Pubblico,  fcrive  ciocché  s’immagina  ? Voi 
avete  fronte  di  fcrivere  quello  periodo:  Dopo  aver  detto  queflo  Autore 
che  colle  carni  ft  rompe  il  digiuno , SOGGIUGNE  COSI  (cioè  il  teflo  da 
voi  addotto  ) Ex  quo  femel  jejunium  fregi*  , cum  illud  non  potè  fi  factr* 
amptiut  ilio  die.  Ora  per  mettere  in  palefe  la  vofira  confueta  fincerità  , 
Tappiate,  che  il  tedo  da  me  traferitto  dal  Clavafino  egli  è , come  ho  det- 
to, ver.jejun.  n.  5.  dove  dice,  ebe  con  la  carne  ft  rompe  il  digiuno . Chiun- 
que legge  nel  vodro  libro  queflo  Autore  foggiugne  coi)  : rimane  perfua- 
fo,  che  al  numero  medefimo  , o immediatamente  dopo,  e al  mede  fimo 
propofiro  foggìunga  le  vodre  traferitte  parole:  e per  confeguenza , che  fia 
dato  da  me  riferito  mutilato  il  tello.  Ora  fappia  il  Pubblico , al  cui  giu- 
di- 
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’dicio  fempre  mi  appello,  che  nel  numero  quinto, per  me  citato ,'  nè  pun. 
to,  nè  nulla  foggi ugne  di  quanto  voi  intrepidamente  affermate.  II  Clavafino 
dopo  aver  dimodrato  al  n.  5.  coll’autorità  di  Riccardo  , e di  Gof&edo  , 
che  le  carni,  uova,  e latticinj  guadano  il  digiuno,  pel  lungo  intervallo 
di  numeri  fedeci  immediatamente  fuffeguentidifcute  ampiamente  altri  dub- 
bj,  e tutt’ altro,  che  di  mangiare  carne.  Quelli  numeri  fono  sì  diffufi  , 
che  riempiono  nella  edizione,  che  io  ho  del  1578.  dodici  colonne,  o vo- 
gliamo quattro  facce  , ciafcheduna  delle  quali  è partita  in  tre  colonne  , 
tra  tefio,  e podille  . Finalmente  dopo  tanti  dubbj,  al  n.  22.  l’Autore  fi 
fa  a quidionare,  fe  chi,  dopo  aver  raddoppiati  i padi  nel  giorno  di  di- 
giuno, pecchi  mortalmente  in  mangiando  la  terza  volta  : e con  Duran- 
do da  S.  Porziano  rifolve , che  coflui  commette  un  fol  peccato  mortale 
nel  fecondo  pado,  e che  nelle  pofleriori  refezioni  non  moltiplica  le  col- 
pe, per  edere  in  quel  giorno,  dopo  la  feconda  refezione  , imponibile  il 
digiuno  Ecdef.adico.  Eccovi  la  fua  quidione  al  numero  22  .ver.  jejun. 
5,  Sed  nunquid  toties  peccat  mortaliter  , quoties  comedit  in  die  jejunii 
,,  fraéli  finecaufa?  Refpon.  Joan.  de  Neap.  quodl.  tenet,  quod  fic  ; quia 
,,  videtur  reduci  ad  praeceptum  negativum . Sed  magis  placet  opinio  Du* 
,,  randi  in  4.  quod  non  nifi  femel,  nifi  comedens  novo  contemptu  mentis 
.,  pluries  comederet , quia  cune  toties  peccaret  mortaliter  . Et  h*c  ed 
„ communior  opinio  . Aliter  obligaretur  ad  imponibile  . Quia  ex  quo 
„ fernet  je/unium  fregi! , jam  illud  non  potè  fi  amptiui  facete  ilio  die.  Et 
„ ideo  pnreeptum  ed  libi  faéfum  imponibile . Secus  effet  de  jejunio  qua- 
„ dragefimae , quia  licei  fregerit  uno  die,poteft  tamen  jejunare  , & tene- 
,,  tur  altero  die,,. 

XIV.  Da  queda  quidione  tutta  diverfa  da  quella , che  1’  Autore  tratta 
nel  n.  5.  voi  avete  ritratte  le  parole  regnate,  e fiete  arrivato  a pubblicare* 
che  il  Clavafino  le  foggiugne  al  redo,  che  io  ho  tratto  dal  n.  5.  per  fare 
comparire  me  per  un  mutilatore  di  tedi;  accenniam’  ora  quanti  sbagli  , 

( voi  direde  fraudi  ) da  voi  fi  commette  no  . In  primo  luogo  le  riferite 
parole  nulla  provano  pel  punto  nodro  della  difpenfa  . In  fecondo  luogo 
voi  avete  alterate  le  dede  parole,  non  già  con  malizia  , ma  con  buona 
fede,  avendole, per  quanto  apparifee, copiate  da  quel  fallace  catalogo  di 
Appodolo  Augudi:  giacché  anch’egli  al  n.  2r.  del  detto  indice  porta  lo 
fmozzicato  tedo  con  la  mutazione  dell  'jam  nel  cum  , che  cattivo  fenfo 
rende. In fimili fcogli  urta,  chi  non  legge  i tedi  ne’loro  originali.  Inter- 
zo luogo  con  un  ago  affai  graffo  cucite  violentemente  le  parole  fmem- 
brate  fuori  da  una  quidione  del  n.  zi.  alla  diverfiflima  quidione  del  n. 
5.  con  la  lineerà  giunta  del  foggiugne.  A tutti  quedi  vodri  sbagli,  e tut- 
te le  vodre  invettive  io  nulla  contrappongo;  ma  il  tutto  rimetto  al  giu- 
Tom.  II.  C c c c di- 
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dicio  del  Pubblico,  predo  il  quale  non  vi  gi  unificherete  giammai  perchè 
le  cofe , che  vi  dico , fono  di  fatti  incontrafiabili . 

XV.  Anche  fopradi  Emmanuel*  voi  ben  fapete  movermi  una  piccola  li- 
te:  volea  forpalTarla,  come  leggera,*  ma  per  farvi  vedere,  che  nelle  co- 
fe  (lelTe  più  minute  dal  vero  a grandi  palli  voi  ve  ne  andate  errando , fo- 
no afiretto  a mettere  in  chiaro  la  contraddizione  , di  cui  mi  accufate  . 
Del  Sà  pag.  88.  nella  Quarefima  ho  fcritto,  che  delle  due  opinioni  ver- 
tenti tulle  difpenfe  dalle  carni,  concedute  a malati,  1 una,  e 1 altra  per 
Probabile  cotefio  Autore -difende:  Alii  ajunt , alii  negant  , utrumque  pro- 
babile. Che  ne  inferite  voi  di  quinci?  Ecco  la  vofira  confeguenza  , che 
vibrate  contro  di  me  pag.  79.  Se  gli  uni  affermano,  gli  altri  negano  : 
dunque  non  ft  deve  intendere  degli  ammalati  intuite  due  le  proporzioni , ma 
in  una  foia:  E perchè?  Perchè  fecondo  l’Autore  della  Quarefima,  ripi. 
gliate  voi  tutti  i Dottori  accordano  , C begli  ammalali  poffona  mangiare  car- 
ne due  , e piti  volte  il  giorno  ne' giorni  di  digiuno , e peri  il  Sà  non  potreb- 
be dire  , fecondo  voi,  alii  ajunt,  alii  negant.  Qjianto  ftetemai  tuono  , o Si- 
gnor Appellante'.  Quanto  fono  mai  fode  le  vofìre  ragioni , quanto  è mai  for- 
te il  vofìro  difcorfol 

XVI.  Oh  quanta  forza,  ci  vuole  per  trattenere  le  rifa  fu  di  codeffa  vo* 
lira  belliffima  Logica.  Leggete,  Letterato  mio,  la  Quarefima  p.  3.  c.  2.  n.  6. 
pag.  51. dove  cosi  ferivo.  Se  il  difpenfato  è infermo , degli  è debole  di  far. 
■re,  e bifognevole  di  rinforzo , t' egli  è decrepito  , e cadente , tutti  accordia- 
mo, eie  il  difpenfato  dalle  carni  fta  olirei)  difpenfato  , e difobbligato  dal 
digiuno  - Quel  tutti  accordiamo  è del  tempo  prefente  , non  è vero?  11  Padr» 
Emanuele  Sà  mori  nel  159^.  e quello  rifpetto  a noi  è tempo  preterito, 
non  è vero?  Sii  leggete  ora  cib,cheho  fcritto  nella  Quarefima  3.  p.c.  4, 
pag,  85.».  6.  Capitela  per  tanto , 0 (limati [fimi  Critici.  La  difficoltà  , dì  cui 
difputavaft  al  tempo  de’Gaetani,  Medini , Azorj,  e varj  gravi ffimì  Teo- 
leni  , tifi*  ignea  ft  a Cri /ìi  ani  infermicci , cagionevoli,  convaìrfcenti  , e deboli , 
di  ri  fioro  indigenti.  A quefli  folamente  la  carne  concedeaft  nella  Quarefima , 
Licentia  comedendi  carnem  tempore  jejunii  datur  tantum  infirmo,  dice  il 
Medina,  e qu)  lo  conferma  l' Azort».  Il  Gaetano,  Giovanni  Medina  con 
altri  flabilirono , eie  quando  la  infermità,  la  impotenza  era  evidente,  il  di- 
fpenfato dalla  carne  f off  e difobbligato  dal  digiuno.  Alt, a,  come  o/ferva  il  dot. 
to  Azor'°ì  fofìeneano,  che  fuor  a del  cafo  di  urgente  grave  infermità  , cioè 
nella  convalefcenz»  > quando  la  impotenza  non  è evidente  , ma  dubbia  , il 
difpenfato  dalle  carni  fta  difobbligato  dal  digiuno . L'  Avorio  , riferite  quell e 
due  opinioni , ri  fulve  a !f alatamente  , che  dir  vale  nell1  uno , e neh  altro  cafo , 
di  cui  difputavaft , H difpenfato  dalle  carni  è difpenfato  dal  dìgt',n<>.  Leg- 
gete nel  medefimo  capitolo  n.  S.pag.  SS.  le  feguenti  parole.  » Quando  la 

difpen- 
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difpenfa  della  carne  fi  concedeva  all’ «greto  al  malato  al  tempo  del  Naldo } 
fecondo  la  pii\  comune  opinione  fi  dava  infieme  la  difpenfa  dal  digiuno. 
Capite  quello  fentimento?  Di  preferite  quefìa  [emenda  , non  foto  è più  co • 
mane,  ma  ella  è certa.  Non  ft  dif put  a nemmeno  in  oggi,  che  f infermo  difpen- 
fato  dalle  carni  fta  difobblìgato  dal  digiuno  s eppure  difputavaft  a l tempo 
del  Naldo , il  quale  fuggerifee  al  Corife  [fora  di  pare  al  giudicio  del  Medico 
prudente . Voi,  Letterato  mio,  vi  ricordate  di  tanti  proverb; , avete  in  pronto 
tante  difiinziont,  e vi  liete  dimenticato  di  quella,  difìingue  tempora  , C5* 
concordabit  fcripturas . Quando  io  ho  fcritto  tutti  accordiamo,  l’ho  detto 
del  tempo  prefente , come  appare  dalla  efprelfione  : e poi  con  chiarezza 
de’ tempi  andati,  in  cui  viveano  e il  Sà,  e il  Naldo,  e i Gaetani  , e i 
Medini,  e tant’ altri,  ho  infegnato  che  difputavaft  fopra  gli  flelfi  malati 
difpenfati  fuori  di  urgente  infermità.  Ceffate  ora  di  efclamare  fopra  levo» 
Are  immaginarie  contraddizioni. 

XVII.  E ciò  detto  fia  per  giulìificarmi  da  qualunque  contrarietà.  Nel 
rimanente  poi  in  qualunque  fenfo  o di  malati,  o di  fani  intendali  la  rifo» 
luzione  problematica  del  Sà.*  aìii  ajunt , alii  negant , utrumque  Probabile  i 
femprc  fuflifle  la  infedeltà  de’  vottri  bravi  Critici  nel  citarlo  aflolutamen» 
te  per  difenditore  della  loro  fentenza . 

XVIII.  Voi  traferivete  in  caratteri  majufcoli  pag.  So.  un  tetto  del  P. 
Pereira  , che  dice:  Abfìinentia  a carnibut  TESTE  SANCHEZ  Tcm.l . 
opuf.  hb.  5.  f.  r.  dif  zg.  ita  e fi  de  fubfiantia  jejunii , ut  hoc  fine  illa  fiate 
nequeat  • C5*  ftc  dìfpenfatus  ad  carnet  maneat  excu fatui  a jejunio  . Innanzi 
che  io  ragioni  delle  ingiurie,  che  dopo  quello  tetto  voi  lanciate  contro 
di  me,  tutto  ciò  vo’ riferire,  che  di  quell’ Autore  ho  io  fcritto  nella Qua- 
refnna  Appellante.  Come  già  fui  bel  principio  di  quello  paragrafo  ho  av- 
vertito, il  cap.  4. dove  di  quello  Autore  parlo,  non  è comprefo  fotto  ti* 
tolo  d’impoflura$  ma  il  titolo  del  capitolo  è quello:  Efame  critico  fopra  il 
Toleto , il  Medina , l' Agorio,  il  Naldo  ec.  e il  Pereira.  Nella  introduzio- 
ne del  capitolo  ho  avvertito,  che  per  abbondare  di  fincerità  , non  ho 
voluto  comprendere  i detti  Autori  fotto  il  nome  d'impottura,  tutto  che 
niuno  di  elfi  parli  efpreffamente  della  nollra  conclufione  : ma  che  folo 
formerò  un  efame  critico  fopra  i medefimi  . Fin  qui  ho  dimollrato  ad 
evidenza  di  mezzo  giorno,  che  il  mio  efame  critico  è ttato  (incero.  Tra. 
fcriverò  ora  tutto  ciò,  che  in  particolare  ho  fcritto  del  Pereira  nel  cita- 
to capitolo  ».  1 i.paz.  88.  Eccovi  tutte  quante  le  mie  parole.  Il  P • Pe- 
reira citato  tra  i cento , e fette , non  parla  nè  punto  nè  poco  della  nojb  aquì- 
flione  del  Cri/ìiano  fanc , e difpenfato  pel  danno  del  pefee  . Invito  tutti  a 
leggerlo.  Parla  astutamente , come  il  Toleto , fenga  fpecificare  il  motivo 
della  difpenfa.  Ditemi  ora  : E vero  si  o no,  che  quell’  Autore  non  parla 
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del  Criftiano  fano  difpenfato  per  la  naufea  de’pefci?  Nel  teflo  da  voi  alle- 
gato ci  è parola,  che  fpecifichi  il  motivo  precifo  della  difpcnfa?  No  . 
Innanzi.  Ho  io  di  quell’ Autore  dette  altre  parole,  che  le  riferite?  No, 
In  quelle  parole  fi  dice  altro,  fe  non  che  quell’  Autore  non  tratta  la  qui. 
flione  noflra  del  fano,  e del  malato?  No.  Dov’è  dunque  la  frode  , dove 
l’inganno?  Sembra  a voi,  che  il  tello  fia  molto  favorevole  alla  voflra 
fentenza  ? Sia  cosi.  Io  non  ho  ciò  negato.  Nel  mio  efame  critico  ho  det- 
to, che  il  Pereira  non  tratta  la  quillione  del  fano,  e del  malato:  e que- 
llo è veriffimo.  Dov’è  dunque,  replico  la  feconda  volta,  1’  inganno,  do- 
ve la  frode?  Anzi,  poteva  io  con  maggiore  fincerità  parlare  , fe  ho  fui 
principio  del  capitolo  avvertito,  che  cotelli  Autori  hanno  de’  tefti  ambi- 
gui , da  cui  varj  fenfi  poffono  trarli,  come  abbiamo  veduto  nel  Toleto  , 
e nel  Medina,  il  quale  con  la  medelìma  frafe  del  Pereira  dice,  che  del - 
f offenda  del  digiuno  Ecclefiafiico  è il  non  mangiar  carne;  ma  inficine  di- 
ce, che  quella  carne  in  giorno  di  digiuno  fi  dà  foh  a chi  è infermo  ? Ep. 
pure  il  voflro  Pereira  dice  affai  meno;  mentre  parla  non  da  Autore  , ma 
da  copilla  del  Sanchez . E voi  non  avete  voluto  Affare  Io  fguardoinquel- 
le  due  parole  TESTE  SANCHEZ . Attefa  quella  ambiguità,  e loro  ma- 
niere indeterminate  di  parlare,  ho  detto,  che  non  fi  doveano  citare  affo- 
lutamente,  ma  produrrei  loro  tefti  ftneeratnente  , « di  quinci  dedurre  le 
giulle  illazioni , affinchè  il  Leggitore  poffa  rilevare  degli  Autori  la  vera 
mente.  Prefuppolla  quella  mia  fine  :ra,  ed  ingenua  efpofizione , non  avrei 
io  giuflo  motivo  di  ritorcere  contro  di  voi  le  voflre  feguenti  invettive  : 
Coti  parla  il  Dotti ffimo  Pereira.  Coti  egli  vi  confonde . Coti  egli  vi  fa  ar- 
re fitte  . Ora  guardate,  fe  fio  vero , che  con  frode  fta  flato  prodotto  nel  nu- 
mero de' cento  e pih  Dottori  da  quejìi  t)  fedeli , e frneeri  Avverjarj  ? Ab 
quando  mai  finirete  di  mentire , finirete  di  calunniare  ! Nafcondetevi  nel  bu- 
jo  delle  tenebre’,  nè  più  ofate  respirare  aria  di  luce , e di  verità,  che  degno 
non  ne  fiete . Siete  talmente  convinto,  che  nè  meno  preffo  gli  fleffi  calun. 
niatori  titroverefìe  credenza.  Lo  fa  Iddio,  con  quale  ribrezzo  ho  io  tra, 
fcritte  quelle  voflre  parole,  in  riflettendo  dove  può  precipitare  un’uo- 
mo . Non  fo  altro  che  mi  dire,  fe  non  fc  ripetere  le  parole  di  Agofli- 
no:  Contumelia t tuat,  & verta  maledica,  fu*  ardent  iracundia  anbela • 
fìi , fi  me  contemnere  ditterò,  mentiar.  Quomodo  enint  pofium  ifia  contem- 
nere,  ubi  tefiìmonium  confi ient ite  me*  cogitani,  vel  ga udore  me  video  de- 
bere prò  me,  vel  dolere  prò  te,  & prò  eit  , qui  decipiuntur  abt  te  ? Quii 
autem  contemnat , five  exultationii  fu*  materiam , fi  ve  martoriti  Namunde 
pattini  Ixtamwr , partim  contri Jlamur , nulla  catione  contemnimut . Meorum 
quippe  caufa  gaudiorum  e fi  promiffio  domìni  dicentis  : Cum  dicunc  orane 
malum  adverfunv  vos  mentientes  propter  me,  gaudete , & exultate  quo- 
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niani  merces  vedrà  multa  ed  in  coelis  . Et  rurfut  mei  caufa  matrone  ejl 
/ Jpofìoìì  a fleti  u> , ubi  lego:  Quia  infirmatur  & ego  non  infirmor  ? Quis 
fcandalizatur,  & ego  non  uror?  ( a ) 

XIX.  Del  Ledefma  ho  fcritto  di  non  averlo  potuto  r/feontrare  in  fon. 
te,  e perciò  niun  giudicio  ne  ho  fatto.  Sendo  due  Autori  di  quello  co- 
gnome, l’uno  Pietro,  l’altro  Martino,  ho  parlato  del  fecondo,  e nodcl 
primo,  perchè  i Critici  vodri  motivo  recato  me  ne  hanno.  Imperciocché 
eglino  citano  il  Ledefma  nella  differ.pag.  45. fenza  il  nomedi  Pietro,  fen- 
za  indicare  la  Somma  Spagnuoli  quando  peraltro  citando,  il  Berarduc- 
cio,  ed  il  Villalobos  alla  pag.  42.  indicano  le  Somme  con  la  giunta  Ita!. 
Hi/pan.  Doveano  dunque  o nominar  Pietro,  o indicare  la  Somma , fe  vo* 
Ieano,  che  fi  fapelfe  di  qual  Ledefma  eglino  parlavano.  Per  altro  nè  del* 
l’uno,  nè  dell’altro  Ledefma  ho  io  portato  parere,  nè  fopra  di  ciò  ho  io 
aggravati  i vodri  Critici , nè  pur  in  un  jota . Ciafcheduno  può  leggere  la 
Quarefima  pag.  88.  n.  12.  dove  del  Ledefma  parlali. 

§.  vili.  i 

Efanic  di  Sebastiano  iTAbreù , del  Nicolai,  delSancbcz, 
del  Decreto  dementino. 

I.  TN  quedo  ultimo  paragrafo,  l’ultimo  vodro  eccelTd  ci  porge  mate. 

X ria  di  breve  difeorfo.  Voi  traferivete  alla  pag.8j.il  feguente  tedo 
dell’  Abreù  .•  Qui  votò  difpenfatur  in  carnibut , vel  excufatur  ab  earum  ab- 
Jlincntia , non  tenetur  ad  jejunìum , de  cujus  effentia  efl  abftinentìa  a car- 
nibut. Dopo  quedo  tedo,  voi  Letterato  dimatilfimo  , fecondo  il  vodro 
folito  vi  rivogliete  contro  di  me,  perchè  nella  Quarefima  alla  pag.  108. 
ho  riportato  diverfamente  il  medefimo  cafo.  Cosi  voi  dunque  gridatecon* 
tra  la  mia  fedeltà  : Dove  voi , Appellante  mio , trovafle  nelF  Abreìi  quel- 
le due  parole  , ob  infìrmitatem , e le  mette fle  in  carattere  più  grande  , per 
far  cono  [cere , che  parlava  affai  chiaro,  e ebe  ciò  non  0 flauto , non  fi  f afferò 
da'  voflr'  Avverfar)  0 vedute,  od  inteje ? No,  non  le  hanno  vedute  nelf 
Abreù , e perciò  F hanno  citato  a lor  favore . E nè  meno  voi  F avete  vedu- 
te, fe  non  vi  f afferò  fiate  aggiunte  dalla  VOSRA  RAFFINATA  MA- 
LIZIA ...  La  verità  però.  Appellante  mio  , può  ben  re  fi  are  per  qualche 
tempo  0 furata,  ma  non  oppreffa , correndovi  F inter  effe  di  Dio  nel  difen- 
derla, t nello  fcoprirla. 

II.  Quan* 


(*)  lib. i.cont.  Jul.c.  1 
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II.  Qiundo  per  la  prima  volta  flava  leggendo  quello  voftro  deferitto 
difcorfo , diceva  tra  me  : Polfibile,  che  dopo  tanta  diligenza  nel  traferive- 
re  dall’originale  l’addotto  tetto,  dopo  averlo  fatto  rifeontrare,  prima  di 
pubblicarlo,  da  fedele  amico,  abbia  io  commello  si  grave  errore  ? Eppu- 
re farà  d’ uopo  confettare  lo  sbaglio . Che  fi  può  fare?  Me  ne  ritratterò  , 
Una  fola  cofa  mi  forprefe,  e mi  forprende,  che  voi.  Letterato  ftimatilfi- 
mo,  mi  arriviate  a raffinata  maligja  la  giunta  di  quelle  due  parole  ob 
infirmitatem . Simili  sbagli  non  poffono  effere  effetto,  che  o d’innavver- 
tenza,  o di  pazzia.  L’Abreù  è un  Sommifia  e latino,  e volgare  , che 
va  per  le  mani  di  tutti.  Di  fimili  Cafifli,  come  voi  fapete,  non  ne  ho 
la  venerazione, che  ne  moflrate  voi.  E poi  farei  si  flotto  di  alterare 
deliberatamente  i tefti  loro , per  edere  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  con* 
vinto,  confitto,  e fcreditato?  Però,  eziandio  fuppofto  il  mio  fallo  per 
vero,  troppo  mi  avete  aggravato  dicendo , thè  con  raffinata  malica  ab" 
bia  fatta  cotefla  giunta . Ma  che  dirà  mai  il  Mondo  di  voi  , Letterato 
mio,  quando  vedrà,  che  le  parole  ob  infirmitatem  vi  fono  nell’Abreù, 
e che  il  tefto  fu  da  me  recato  con  tutta  fincerità?  Dico  per  tanto, che 
nella  edizione  latina  dell’Abreù  flampata  in  Evora  1’  anno  1665.  ed  in 
quella  di  Venezia  del  Baglioni  riflampata  e nel  \6pp.  e nel  1734.  e 
finalmente  nella  Italiana  riflampata  in  Venezia  dal  Pleunich  nel  I J%6. 
il  tetto  ritrovafi  tal  quale  è citato  nella  Quarcfima  , c qui  lo  ricopio 
di  bel  nuovo  : Qui  vero  difpenfatur  in  carnibut , veì  encufiatur  ab  earum 
ab /Unenti  a OB  INFIRMITATEM , non  tenetur  ad  jejunium  , cujut  efi 
fentia  efi  ab  (Unenti  a a carnibut.  (a)  Lo  fletto  fi  legge  nell’  edizione  Ita- 
liana (i ) . Chi  poi  i àifpenfato  dalla  carne,  ovvero  (enfiato  dall' ufiarla  a 
cagione  tf  INFERMITÀ' , ec. 

III.  Seguito  il  rifeontro  di  quelli  tetti , reflai  fuori  di  me  medefimo 
Compiagnea  la  voflra  difgrazia  , per  vedervi  efpollo  a’ rimproveri  non 
folo  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria,  ma  di  tutto  il  volgo,  che  ha  oc- 
chio per  faper  leggere.  Di  fatto  pattando  io  per  le  botteghe  di  quelli  li- 
braj  Veneziani  , che  flavano leggendo  il  voftro  libro,  ne  vidi  parecchj  a 
rifeontrare  quello  tefto  dell’  Abreu  e nella  volgare,  e nella  Latina  Som- 
ma. E al  ritrovarvi  le  parole  OB  INFIRMITATEM  flrabiliati  efcla- 
mando  diceano  : quello  è quel  gran  Letterato , il  quale  alla  pag.  87. 
del  fuo  libretto  fcrive  : V'  a jfic uro  d' aver  letto  in  fonte  quanto  vi  bo 
detto.  Quello  è quell’  e (atto  critico,  che  per  ogni  pagina  accufa  il  fuO  AV- 
VI*» 


(a)  lab.  9.  in  Decal.  c.  14.  feft.  g.n.  tfiq.  pag.447.  Un.  n.  (b)  tom.i.lib. 
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Verfario  di  mutilatore  di  telli  ? che  per  tutto  il  fuo  libretto  tuona  ,infu- 
ria,  e fulmina  vituperi?  Ecco,  Letterato  mio,  come  verificafi  appieno 
la  volita  maflima  ,•  La  verità  pud  bene  rejiare  per  gualche  tempo  ofcura- 
ta , ma  non  oppreffa,  correndovi  f interefje  di  Dio  net  difenderla , e nello 
fcuoprirla . 

IV.  Voi  formate  lungo  difcorfo  fopra  il  P.  Nicolai  alla  pag.  82.  e 83. 
ed  io  in  poche  parole  me  ne  sbrigherò.  Nella  Quarefima/>.  3.  r.  5.  n.  7. 
ho  fcritto,  che  i voftri  Critici  e fatti  moflravano  d’eflere  all’ofcuro  dell» 
quillione,  che  pafsò  tra  Launojo,  ed  il  P.  Nicolai.  Per  altro  non  ho  af- 
ferito  efpreffamente , come  voi  al  folito  affermate,  che  quell’ Autore  lìa 
contrario  alla  fcntenza  de’ Signori  Copellotti  e Cafali  , perchè  fotto  gl» 
occhi  non  avea  nè  la  fua  Differiamone  Ecumenica  , che  in  altro  tem- 
po io  aveva  letta,  nè  la  Panteologia  della  ultima  edizione.  Ora  giac- 
che voi  v’impegnate  a foftenere  , che  quell’ Autore  infegni  la  voflra 
opinione,  io  voglio  a luce  di  mezzo  giorno  rimollrarvi  , che  infegna 
manifellamente  la  mia.  Voi  per  provare,  che  il  Nicolai  difende  la  o- 
pinione  vollra,  riportate  un  teffo,  in  cui  l’Autore  non  fa  parola  di  di- 
fpenfa  • ma  alfenfce  centra  il  Dalleo,  e il  Launojo,  che  ogni  digiuno,  e 
fpezialmente  il  Quadrar, efimale, eftlude  l’ufo  delle  carni.  Quello  è il  vo- 
flro  fello,  che  prima  cirato  aveano  i voflri  bravi  Critici  nella  Differt. 
pag.  Qaadiibct  jejtintum , CT  multo  magit  ilìud , quod  in  Quadrageftm a 
cele  bracar , tarnium  abjitnentìam  requirere,  nec  efum  illarum  curri  jejunio 
flan  puffi , Jed  jam  olim  jijunantibut  fuiffe  femper  probibiium  . Quid  ex 
velai  Ululatone  conjlantiutì  Ciafchedun  vede,  che  qui  l’Autore  difende 
la  comune  fcntenza  de’  Cattolici . E voi  fcrivete  francamente  al  voflro 
folito,  che  la  tefìimonianga  di  quefìo  Teologo  Domenicano  conferma  la  fen- 
lenza  voflra.  Datemi  voi  ora  licenza  , che  io  vi  metta  fotto  gli  occhj, 
non  una,  ma  due  teflimonianze  decifive  di  quello  Teologo  Domenicano  in 
confermazione  della  mia  fcntenza  . 11  primo  teflo  è regiflrato  nell’  Ap. 
pendice  alla  fua  Differtazione  de  jejunii  cbtifìiani , & cbrijììanx  abfìi. 
Denti*  vero,  ac  legitimo  ritu  &c.  §.  2.  dove  riporta  quello  argomento 
del  Launojo.,,  Porro  autem  utriufque  Concilii  Toletani  varia  difcipli- 
,,  na  fuppeditare  videtur  rationem  , qua,  deficientibus  cibis  omnibus  fin 
„ Quadragefima  manducari  folitis  , edi  polle  carnes , ac  in  earum  efu 
„ & jejunium , & jejunii  legem  retineri  probetur,,.  A quello  argomento 
cosi  rifponde  il  Teologo  Domenicano . Quid  hoc  prò  ejut  infittito,  qui  ex 
Epipbanio  fuperiut  probare  conatut  efì , carnei  in  jejunio  ipfo  quadrageft. 
m*  CITR/1  NECESSIT ATEM  eàipoffe  , tametft  forte  cibi  Qiadrage - 
fimalet  non  deficerent  , & fic  effe  ccmefl.11  paffim  . Quid  contro  ftnfum 
nofìrum,  qui  NON  INFICIAMUR  ex  drf  -SJu  cibotum  quorumeumque  ad 
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jejunantet  pertìnentium  carnet  interdum  edi  poffe  in  e»  , UNA  REFE* 
CTIONE  TANTUM,  QUAM  LEX  JEJUNII  permittit , NEC  MINUS 
OBSERVANDAM  AH  AM  P ART  EM  LEGIS  , QUO  AD  REFE. 
CTIONEM  NON  PERMISS  AM , NISI  UTRAQUE  SIMUL  DISPEN . 
SATIO  SPECIALTTER  EXPRIMATUR.  Può  effe  re  più  decjfiva  late- 
ftimonianza  del  Teologo  Domenicano  ? Eccovi  la  feconda  nella  medefima 
Appendice  §.  4.  dove  altresì  confuta  il  Launojo . Quid  iterum  ad  inflitti* 
tttm?  Cum  not  eliam  carnet  ipfas  propter  neceffltatem  edi  poffe  facile  con- 
cedami», NEC  JEJUNII  TAMEN  TOTAM  LEGEM  SOLVERE,  vel 
ab  ejut  ob fervami  a eximere,  fi  ex  defeda  quadrale ftmaltum  efearum  onu 
nimodo  bec  neceffltat  ori  a tur  : licet  in  Ut  piane  folvat  , qutbus  propter 
NECESSITATEM  INFIRMTTATIS  aut  7ETAT1S  pennini  carati  de - 
cl aran  tur , quia  non  magit  in  bac  utraque  per  fonali  neceffltat  e fupponuntur 
ad  jejunium  , quam  ad  abflinentiam , opti  effe.  Eccovi  la  diverfità  delle 
dilpenfe  concedute  per  la  penuria  de’cibi  quarefimali , e per  motivo  d’in- 
fermità, o di  età  cadente,  c decrepita  . Scagliate  ora  quante  invettive 
vi  aggrada,  che  io  raffegno  al  Pubblico  il  giudizio  della  noftra  caufa. 

V.  Voi  rendete  grazie  a Dio,  perchè  io  ho  riconofciuto  il  P.  Sanchez 
per  dotto,  e Teologo  , e Canonifta  . Nello  fleffo  tempo  però  , e nella 
medefima  pagina  84.  mi  rimproverate  perchè  io  non  l’abbia  chiamato 
Teologo  di  prima  claffe  con  le  Tegnenti  parole:  Afa  non  lo  dite  perà  /fa. 
tote  di  prima  claffe , del  quote  ft  ba  per  coflante  traditone  aver  detto 
Clemente  Vili.,,  Nullum  unquam  Aufìorem  extitiffe  , qui  dubias  de  Ma. 
trimonio  controverfias  uberiut  8c  accuratius  enodaffet,,.  Ditemi  per  fede 
voftra,  Letterato  Aimatiflimo,  per  qual  motivo  tanto  vi  premano  gli  E- 
logi  di  quello  Teologo?  Che  attinenza,  che  intereffe  avete  voi  per  ilme- 
defimo/’  A voi  non  bada,  che  l’abbia  chiamato  Teologo  dotto,  e Cano- 
nifta ? Volevate,  che  l’ avelli  nominato  di  vantaggio  Autore  di  prima 
claffe.  Ma  fe  tal  elogio  non  mi  pafsò  per  la  mente,  dovrò  io  perciò  ef. 
fer  da  voi  rimproverato?  E poi,  a dirvela  finceramente,  quand’  anche  mi 
foffe  ciò  caduto  in  penlìeto,  non  gli  avrei  attribuita  una  tale  prero- 
gativa. Nelle  lui  Opere  contengonlì  molte  opinioni, altre  dannate  , al- 
tre laffe . Che  egli  abbia  trattate  le  Controverfie  matrimoniali  Uberiut 
credetemi , che  fenza  la  Tradizione  di  Clemente  Vili,  della  cui  auten- 
ticità non  vo’ora  difputare,  fono  tutti  perfuaft,  e molti  bramerebbono 
che  le  avelie  trattate  Breviut . Di  lui  veramente  non  fi  può  dire  ciò  , 
che  voi  fcrivete  alla  pag.  5^.  del  Paludano  .•  di  effere  egli  poco  infor - 
maio  di  ciò,  ebe  paffa  tra'  Ccnjugati  . Se  io  volefli  efaminare  tutte  le 
voftre  maniere  di  fcrivere,  eppure  vi  piccate  di  fcriver  bene,  non  la 
finirci  giammai , 

VI.  Ci 
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; VI.  Ci  andiamo  avvicinando  al  fine  del  faftidiofo  efame  de’  vortri  ob. 
bietti.  Ma  giufla  l’aflìoma  comune  moius  in  fine  velocior,  fcaricate  più 
fiera  tempella  di  vituperj  contro  di  me , ed  al  voftro  ardente  furore  la- 
fciate  più  lente  le  briglie  . Nella  Quarefima  pag.  144.  ho  fcritto  che  il 
.Signor  Dottor  Copelloti  nella  fua  Diatriba  pag.  <58.  dice,  che  per  non  al- 
lacciare le  cofcien^e  de'  di fen  fori  della  incompatibilità  del  digiuno  co!  mangiar 
delle  carni , giufiamente  non  fi  deono  al  digiuno  con  decreti  aflringere.  Per 
avere  io  si  fatte  parole  riferite,  voi  montato  in  colera  vi  avventate  contro 
di  me  come  una  vipera , e cosi  parlate  alla  pag.  87.  e 88.  Una  fola  ne. 
ri  flint  a calunnia  rejìami  peri  ancora  ad  efporre  ....  voi  fcrivete  , che  il 
Signore  Copellotti  nella  fua  Diatriba  dica  coti  : Per  non  allacciare  le  co- 
fcienge  ec.  e poi  ripigliate  il  vollro  fdegno  efdamando:  Calunnia , ripeto, 
sfrontata  calunnia.  Trinciamo  un  poco  quella  neriflima  , quella  sfrontata 
calunnia.  E per  dividerla,  e tagliarla  nelle  fue  più  minute  parti,  chieg- 
go in  primo  luogo  cofa  intendiate  per  calunnia  ? Per  calunnia  il  Mondo 
intende  una  qualche  reità,  falfamente  al  proflimo  apporta . Sicché  prima- 
mente la  cofa,  di  cui  parlali,  non  è propriamente  materia  di  calunnia  ne- 
riflima ; anzi  fi  pretende  , e fi  racconta  da  voi  medelimo  quale  fpeziofo 
motivo,  c convenevole  ragione  , per. cui  fia  Hata  levata  la  claufola  dal 
Decreto  Pontificio . Sicché  quand’anche  il  Signor  Copellotti  non  avelie 
fcritto  quanto  io  ho  riferito,  farebbe  al  più  una  falfità  a lui  di  niun  no- 
cumento, ed  io  farei  reo  di  uno  sbaglio  innocente,  per  aver  riferita  una 
cofa  non  cattiva,  anzi  buona  , fecondo  voi,  ma  detta  dal  Cuggiò,  e 
non  dal  Copellotti.  Dov’ è dunque  quella  nerijfima , e sfrontata  calunnia  • 
Innanzi . Se  vero  forte  , ciò  che  del  Signor  Copellotti  è riferito  nella 
Quarefima , ci  farebbe  allora  ombra  di  falfità , non  che  di  calunnia  ? Ora 
è evidente,  che  il  Signor  Copellotti  feri  ve  nella  Diàtriba  , quanto  fi  è 
riferito  nella  Quarefima . Quelle  fono  le  parole  della  Diatriba , che  voi 
traferivete  , e confermate , che  il  detto  Signor  Copellotti  dice  così  : Ci3 
avvenne , come  Jbammi  tefiimonìato  il  Signor  Canonico  C uggii  Secret  ario  dell' 
Eminenti [fimo  Vicario , per  non  allacciare  le  cofcien-gt  de'  difenfori  nell  in- 
compatibilità del  digiuno  con  le  carni  . Sicché  è evidente  , che  il  Signor 
Copellotti  racconta  quella  ragione  della  cambiata  claufola  . Ciò  avvenne 
dice  il  Copellotti . Di  più  apporta  la  teftimonianza  del  Signor  Canonico 
Cuggiò,  come  bammi  teflimoniato  il  Signor  Canonico  Cuggiò.  Quella  tertimo- 
nianza,  quello  documento,  fu  cui  il  Signor  Copellotti  appoggia  la  fua 
alferzione,  fu  da  me  ommeffò.  E perchè  fi  ommette  la  ragione  , l’au- 
torità, per  cui  alcuno  avanza  una  propofizione,  che  approva,  e che  come 
vera  fi  concede,  per  quello  fi  commette  una  neriflima  , e sfrontata  calun- 
nia? Se  ciò  forte  vero,  la  DilTertazionc  vortra,  o come  volete  de’  vofiri 
Tcm.  II.  D d d d Cri- 
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Critici,  farebbe  un  compendio  di  ntrìffme  sfrontate  calunnie.  E perche ^ 
Perchè  quivi  fi  citano  gran  parte  di  Cafifli,  i quali  ciocché  dicono  apro- 
pofito  del  digiuno  , lo  dicono  lulla  teftimonianza,  t tal  volta  falfa  , de- 
gli anteriori  Teologi . Per  accennarne  uno  folo  tra  molti , il  Pereira  par- 
la tefle  Sancbrg^,  eppure  nella  Differtazione  pag.  45.  fi  cita  aflolutamen# 
te.  Direte  perciò , che  i voflri  bravi  Critici  abbiano  commedie  una  nerif 
fota , sfrontata  calunnia,  perchè  hanno  ommeffo  quel  tefle  Salubri Vi 
recherò  un  altro  efempio  affai  più  opportuno,  lo  nella  prefazione  Apolo- 
getica pag.  5 6.  ho  riferito  un  detto  del  P.  Camargo  con  la  feguente  efi 
preffione  meramente  iftorica:  Ex  uno  difce  omnct , ferivo  il  P-  Camargo. 
Si  potea  parlare  con  più  di  cautela  ? Eppure  voi , Letterato  Rimatiffimo, 
nella  voffra  Difefa  pag.  135.  aferivete  a me  un  tal  detto  in  quefla  gui. 
fa . Aggiugnete , ex  uno  dijce  omnes . Dovrò  io  perciò  tacciarvi  di  neriffi . 
ma  calunnia  ? E perchè  da  me  fi  è ommeffo  di  riferire  l’attcffato  del  Cug* 
giò , per  queflo  voi  mi  aecufate  di  nerijjima  sfrontata  calunnia . Sono  per- 
fuafo,  che  già  a quefl’ora  vi  fiate  pentito  di  aver  cosi  fcritto.  Eppure  , 
fe  il  detto  fin  qui  bafla  per  giufiificare  ad  evidenza,  che  io  del  voflro  Si- 
gnor Copellotti  ho  riferite  le  fue  fteffiffime  parole;  non  bada  però  perpa- 
lefare  altre  belle  vofìre  invenzioni.  Voi,  td  i voftri  Critici  mi  rimpro- 
verate, perche  di  uno  (guardo  non  ho  degnato  quanto  fenvete  del  De- 
creto dementino.  Io  veramente  non  voleva  entrare  nella  difeuffione 
di  un  tal  fatto  per  non  provocarvi  la  colera.  Ora, poiché  mi  sforzate,  vi 
dirò  alcune  poche  cofe;  ma  vi  prego  ad  affollarle  con  pazienza  , c fiate 
Scuro,  che  fono  veriflime  : e fe  per  ora  non  vengo  col  pegno  in  mano  , 
l’ho  però  riferbato  in  pronto.  Entriamo  adunque  a rendere  ragione,  per 
cui  fi  ommife  di  parlare  del  Signor  Canonico  Cuggiò  , e dell’  Editto  de- 
mentino. E primamente  vi  dico, che  già  due  anni, cioè  l’anno  1738.  io  più 
volte  parlai  col  detto  Sig.  Canonico  Cuggiò , di  felice  memoria  per  la 
fua  probità  e dottrinale  lunghi  ragionamenti  feco  lui  ebbi  alla  prefenza 
di  un  altro  digniflimo  Padre  , il  quale  Tempre  affermerà  quanto  avanzo  , 
Io  nè  devo,  nè  voglio  riferire  quanto  quel  degniffimo  uomo  diffemi  fu 
queflo  propofito  .■  ma  forfè  fi  dirà  un  giorno.  Per  ora  adunque  vi  dico, 
effe  re  falfo  in  primo  luogo,  che  detto  Signor  Canonico  Cuggiò  abbia  det- 
to, che  il  Sommo  Pontefice  ordinaffe  la  ommiflione  della  claufolaper  noi* 
allacciare  le  cofeienze.  Anzi  egli  mi  arteflò,  che  quello  allacciamento  di 
cofeienza  era  un  preteflo  fparfo  da  alcuni , (fono  fue  parole,  e fe  ne  tac- 
ciono altre  più  caricate]  Probabilifli . La  mutazione  de' a claufola  , non 
fi  fece  al  tempo  dell’Eminentifiimo  Signor  Cardinale  G'  adagni  : ma  ac- 
cadde fotto  il  Signor  Cardinale  Vicario  Marefofchi;  or  ic  anche  in  ciò  il 
voflro  Critico  Copellotti  non  è efatto.  Voi  dopo  i volai  Critici,  feriva- 
te 
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te  coti  nella  voftraDifefa.  pag.  S9.  CLEMENTE  XIL  ba  creduto,  e ere* 
d*  incompatibile  colle  carni  il  digiuno ► Permettetemi,  che  io  vi  dica»  che 
ciò  non  è vero.  Abbiate  la  bontà  di  credere , che  quel  fantiflimo  Pontefi- 
ce di  eterna  memoria,  era  ptrfuafo  della  fentenza,  che  io  difendo.  Come 
dunque,  voi  forfè  replicate,  il  Signor  Cardinale  Marefofchi  Tenia  la  clau* 
fola  cominciò  a pubblicare  il  Decreto , e dopo  cosi  fi  è feguitato  a fare? 
Voi  vorrefle  faper  troppo . Riferbiarao  qualche  cofa  ad  un’  altra  volta  - 
Accertatevi  per  ora,  che  quanto  vi  ho  detto,  è veriflirao* 

VII.  Di  paffaggio  due  parole  al  rimprovero,  che  voi  mi  fate  allapag. 
tj.  di  non  avere  io  rifpoflo  alti  /ejanta  errori  deir Apologifla.  Non  rifpo- 
fi,  e non  volli  cfaminare  tali  errori;  perchè  1 unico,  fine  , che  mi  fpin- 
fe  a fcrivere , fu  d’illuminare  il  popolo  Crifliano,  e di  prefcrvarlo  dalle 
opinioni,  che  io  giudico  troppo  larghe.  Io  non  conofceva  r nè  di  pre* 
fente  conofco-  nè  il  Signor  Copellotti , nè  il  Signor  Calali , nè  il  Signor 
Mantegazzi . Nei  loro  perfonali  litigj  io  non  ho  voluto  , nè  voglio  en- 
trare . E di  quello  mio  contegno  voi  vi  lamentate  ? Quella  mia  maniera; 
cauta  di  non  volere  frammifehiarmi  in  limili  contefe  , vi  dovea  piuttofto 
fcrvire  di  argomento,  che  il  puro  zelo  della  verità  mlinduffe  a fcrivere* 
Oltre  di  che,  pare  a voi,  che  refame  di  quegli  errori  fia  cofa  convene- 
vole a chiunque- non  vuole  gettare  il  tempo  nelle  inezie  le  piò  ridicole? 

Voi  dovrelle  ringraziarmi , che  io  non  abbia  meffo  in  veduta  que’  pretefi 
errori  in  latinità»  che  fono  quivi  difanunati  del  Cruciata  Buliniti , invece 
del  Diploma  ciceroniano  ; deir  ìmpugnatoret , che  per  altro  daL  celebre 
Grutero  leggefi  in  Livio , in  luogo  di  oppugnano*!  « dell’  avverbio  licei , 
( che  non:  mica  fi  riferifee  all' indicativo-  trabor , ficcome  peflimamente  ob»- 
biettafi  al  Signor  Mantegazzi  ma  fi  bene  aT  foggiuntivo  //«.che  quivr 
evidentemente-  fi  fottintende  ) ,*  della  prepofizione  ad  rubata  all’  atti, 
net  : del  fubflantialiter  , dell’  obfervari  in  paflivo  / quando  per  al- 
tro  eotefio  verbo  attivo  fu  ufato  cosi  dagli  Autori  del  fecol  d’oro  , e da 
niun  altro  fu  detto  giammai  non  porerfi  cosi  ufare,  e d’altre  Amili  cofe, 
che  come  empiono  piti  pagine  della  Differtazionc  Molale  Critica,  cosi 
furono  già  da  un  letterato  dottiamo  per  fuo  diporto,  e a gloria  del  Signor 
Mantegazzi  medefimo  diflefamente  giufiificate  in  un  MS..  Poteva  lo  con- 
cedo,. fermarmi  a rimoflrare  quanto  puerile  cofa  fia  fiata  il  notare  Amili 
fcipltezze,  non  in  una  Orazione  latina,  ma  in  una  latina  Diflertazione 
Teologica  , alla  quale  correva  loro  il  debito  di  rifpondere  in  latino-  Po- 
teva anch’io  appellare  il  Signor  Mantegazzi  dortiffimo  Teologo. ,.  erudi-- 
tiffimo  Scrittore efattHfimo  critico  ,,  come  voi  chiamate  i voflri  degnj. 
«licnti  . Poteva  a quei  feflànta  errori,  attribuiti  falfamenre  all’  Apològitta, 
contraporre  altri  errori , che  in  numero  affai  maggiore  fono  realmente 
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ne’vofìri  Critici.  Poteva  efagerare  lo  sbaglio  de’  medefimi  , i qUsii  nef 
errore  venie  fimo  nono  rubano  alla  Chiefa  un  S.  Ifidoro  PeJufiota,  Dretenden- 
do,  che  ad  cfclulione  di  elfo,  cui  nominano  efpreflamcnte , il  folo  celebre 
Ifidoro  Ifpalenfe  debba  venerarli  fra  i Santi,'  per  tralafciare  altri  S.  Lido* 
ri  celebrati  dall'  antichità  tutta , e mentovati  nel  Romano  Martirologio 
Potea  quelle,  ed  altre  fimili  cofe  difeuterey  ma  in  ciò  facendo  avrei  p,e. 
giudicato  a me  medclimo  nell’  ifcialacquare  si  malamente  il  tempo  in  con- 
traili puerili,  fazionarj,  in  cui  altro  non  riluce,  che  una  troppo  manife- 
ila  paflìone  di  fcreditare  il  Prolfimo.  Quella  parimente  fi  vede  chiara  in 
ciò  che  fcrivete  alla  pag.  17.  dove  dite , che  il  Signor  Mantegazzi  ha  tra- 
dito la  fede , per  aver  pubblicato  il  voto  del  Signor  Muratori  : quelli  per 
fua  modeflia  non  voleà  efler  pollo  in  fronte  del  libro.  Il  Signor  Mante- 
gazzi per  conciliare  fui  bel  principio  al  libro  fieflò  benevolenza  coll’  Au- 
torità  di  si  illuflre  Nome , e per  moflrare  quanta  venerazione  al  medefi» 
mo  profedaffe , giudicò  bene  di  contraflegnare  il  Fromifpùio  dell’opera 
col  voto  di  sì  fapiente  Letterato  , e profondo  Teologo  : ma  voi  tutto 
prendete  in  cattiva  parte.  Quindi  é,  che  io,  avvegnaché  provocato  da 
voi , non  voglio  entrare  in  cotelli  litigj . Io  pubblicai  la  mia  Quarefim a 
Appellante,  non  per  difendere  il  Signor  Mantegazzi , che  non  conofceva  , 
come  evidentemente  coda  dal  mio  libro  $ ma.  per  difendere  la  fana  dot» 
trina,  e per  confutare  la  laffa  opinione  della  vo/ira  Opera.  Ora  folamentn 
per  compiacere  alle  altrui  efficaci,  e giufie  peraltro  domande,  veggo- 
mi  afiretto  di  qui  traferivere  fedelmente  una  Lettera  del  celebre  Signor 
Muratori , la  quale  Ha  in  mano  del  Signor  Mantegazzi . Quella  lettera 
è un  altro  fplendido  documento  della  fincerità  del  nolìro  Letterato  nell’ 
attribuire  al  detto  Signor  Mantegazzi  ciò  , che  fcrive  alla  citata  pagina . 

» « 

Lettera  del  Signor  Propojlo  Lodovico  Antonio  Muratori  al  Signor  Propojlo 
AleJJ andrò  Mantega^jj . 

Al  di  dentro 

Uhjlrijfim*  Signor  Signor  e Padron  Colendi ffìmo. 

» T"\  A che  vidi  anch’  io  il  libro  flampato  in  Lucca  col  titolo  di  Dì/e' 
» XJtifa  della  Differì  anione  de' Signori  Capelloni-  ec.  mi  fi  prefentaro- 
yy  no  agli  occhj  le  accufe,  che  in  due  luoghi  quell’ Autore  Anonimo  din 
„ V.  S.  lllufiriffima  in  propofito  della  mia  lettera, e del  mio  voto  prefif- 
» fo  all’  Apologia  della  di  lei  Diflertazione  latina  . De  jejunio  cum  tfu 
it  earnium  conjungendo . Ella  fe  ne  lagna  , quali  che  anch’io  abbia  ani- 
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„ maro  gli  Avverfarj  fuoi  a batterla.  ConfelTo  il  vero,  che  folle  prime 
„ feci  qualche  kmentanza  con  alcuno  de’ miei  amici,"  perchè  mi  fu  fat- 
„ to  credere,  eh’ ella  a vefl'c  in  qualche  fico  variata  la  lettera  fuddetta  , 
„ ed  il  voto  mio  .•  e pofeia  mi  dolfi  al  vedermi  pollo  alla  cella  delle  fue 
„ truppe,  quando  mia  intenzione  era  di  darmene  alla  coda  5 che  tale 
„ apiunto  era  il  fito  dovuto  a quel  mio  Voto,  e non  già  quello,  che  V. 
,,  S.  lllartriffima  per  la  fua  troppa  bontà  verfo  di  me,  e delle  cofe  mie  , 
„ volle  uàrgu.  E (Tendo  per  altro  certiflìmo,  che  io  le  aveva  data  licen- 
„ za  di  damnarlo,  fe  le  foffe  tornato  in  acconcio.  Avendo  io  pofeia  of- 
„ fervato,' altra  mutazione  non  effervioccorfa nell’ edizione  di  elfo  Voto, 
„ fe  non  che,  invece  di  ex  quo  a majori  alla  facciata  p.  lin.  6.  per  eviden- 
„ te  sbaglio  dello  flampatore  di  Parma  era  fcritto,  ex  quo  a minori : re* 
„ Hat  perfualò,  ch’ella  non  fi  era  prefa  libertà  di  farvi  alcun  cambiamen- 
„ to . Parimente  confeflo,  che  m’ increbbe  non  poco,  1 aver  intefo,  che 
„ codi  folTe  aperta,  e portata  in  giro  una  mia  lettera,'  ma  perche  miac* 
„ certai  dipoi,  che  V.  S.  llludriflima  in  quel  tempo  era  ita  a Bologna,' 
„ e però  quello  non  edere  flato  fatto  di  Lei , ma  bensì  di  chi  credette  , 
,,  che  il  cosi  operare  in  alTenza  di  Lei  fodc  cofa  tollerabile , per  dimo- 
„ firare  eflo  Voto  fattura  mia , il  che  era  allora  negato  da  qualche  Fa- 
„ zionario  io  mi  quietai,  conofeendo  di  non  aver  giudo  motivo  di  do* 
,,  lermi  di  Lei  in  propofito  delle  fuddette  accufe,  or  pubblicate  dall’  A- 
„ nonimo  Avversario  . E s’ egli  cercando  ogni  fufcellino  per  offendere 
„ Lei , d 4 fervito  di  queflo , certamente  l’ ha  fatto  contra  il  mio  volere, 
e contra  la  verità , da  cui  ho  conofeiuca  edere  aflidita  la  di  Lei  inno- 
cenza intorno  a queda  faccenda.  Però  ella  non  fi  metta  fadidiodi  tali 
dicerie  ; e di  queda  mia  dichiarazione  fi  vaglia  occorrendo  in  ifgra- 
” vio  fuo.  Per  altro  le  ragioni  fon  quelle,  che  vincono  le  liti,  e non  già 
” il  tentare  di  fcreditar  l’ Avvertano.  Con  che  rallignandole  il  mio  olfc. 
„ quio  mi  confermo. 

Di  V,  S.  llludriflima  , 

. Modena  23.  Maggio  1740. 


Devoti ft.  Obbligati/!.  Servitore. 
Lodovico  Antonio  Muratori - 
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CAPITOLO  IV. 


Efamc  del  digiuno  di  Elia.  De*  due  Sinodi  di  Vene- 
zia. Dell’autorità  attribuita  ai  Cafifti  fopra  la  Chic» 
fa:  e di  un  configli©,  fuggerita  dali’Avvcrfario. 

TErrainato.  finalmente  l’ efamc  degli  Autori  ,,  che  il  Signor  Lette- 
reto  Avverfario  con  maniere  inaudite,  e fenza.  efempio  avea  fat- 
to travvedere,  che  da  me  fodero  flati  prodotti,  o.  mutilati,  o alterati*, 
mi  avanzo,  a.  difeutere  altri  fuoi.  obbietti  ne’  due.  feguenti.  paragrafi  ». 

§.  L 

Sii  cfaminano-  Te  interpretazioni-  dcIl’Avverlario  fopra* 
il  digiuno  del  Profeta  Elia.. 

L ME,,a  Q.uaref*ma  Appellante  efaminando:  Fautorità  del:  celebre  P.. 

* V Calini  ,.  appetì  u da’ Signori.  Critici!  netta,  toro  Differì  azione,  por- 
tai un  palio  della  Scrittura  concernente  il  digiuno  del:  Profeta  Elia 
per  contrapporlo  ad  un  altro  tefio  fcritturale,  dal  rimembrato  Padre  al- 
legato,. affine  di  animare  al  digiuno  i Crifliani  ..  Pretende  il  letterato 
che  io  abbia  mancato  di  rifpetto , e di  flima.  verfo  il  fuddetto  Padre 
Egli  per  tanto  prende  a.  fare  una:  ben  lunga  apologia  in  favore  del 
Calini  cominciando  dalla,  pag.  132.  fino  alla  pag.  135..  Prende  ragione 
di  si  lunga  difefa  alla.  pag.  135.  con  le  feguenti  parole.  Io  per  la  fli- 
nt*, tbt  ho  di  tì  illuftre  /oggetto,  e per  la  ferviti,  che  profeto  all*  fu a 
nobili]/, ma  cafa , ne  bo  preft  le  giu fle  difefe..  Per  far  a.  tutti  toccare 
con  mano , quanto,  contra.  tutte  le  leggi  venga  io  cenfurato  dall’Avver- 
fario  fu  quello  punto,  con  tedio  e mio,  e del  Leggitore  fono  forzato 
per  la  terza,  volta  a riferì  vere  le  efpreffioni , onde  ho  manifcftato  Fot. 
fequiofo  rifpetto,  e Angolare  flima,  che  a.  quell'  eruditiffimo  Autore 
profeffo . Cosi  dunque  ho  fcritto  e nella  Quarelìma.  pag.  io q.  e nella. 
Prefazione  Apologetica  pag.  sa.  Sebbene  bo  tutto  il  rtJpetto,e  giufla  /li- 
ma per  lo  mede  fimo , attefo  il  fuo  merito  f ingoiare  per  le  fue  tante  opere 
promulgale,  e per  TANTI  ALTRI  TITOLI.  In  quelli  tanti  altri  tito- 
li è comprefo  tutto.. 

II.  Entriamo  ora  a difeorrere  fui  digiuno  del  gran  Profeta  Elia  *. 
Vbi.  mi,  date  il  foggetto  del  noftro  ragionare  alla  pag.  134.  Egli  è un 
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fò  proliflò,  ma  la  vaghezza  de’penfamenti  voftri  alleggerirà  il  tedio  del* 
la  proliflità . Scrivete  per  tanto  cosi . „ In  quanto  al  tefto , che  voi  cita- 
ti te  de’ corvi  , voi  inoltrate  una  grande  premura  -,  perchè  ognuno  il 
•»»  capifca,  chiedendo  attenzione  nell’ apportarlo  nella  voftra  Quarefìma 
,,  Appellante; e dite  tosi:  Udite.  Digiunava  Elia  . Io  leggo  il  capitolo 
it  I7'  ^el  libro  terzo  de’  Re  , e non  trovo  neppure  una  parola  in  que’ver- 
»»  fi»  che  precedono  il  tefto  da  voi  citato,  che  mi  lignifichi  il  digiuno  di 
t»  Elia.  Se  non  parla  adunque  del  digiuno,  a che  apportarlo  ? Non  per 
i,  confutare  il  Diana,  tome  dite  nella  voftra  Apologia;  mentre  il  Dia- 
li na  folo  parla  di  chi  mangia  carne  in  tempo  di  digiuno  , e di  Elia  nel 
»»  palio  citato  non  lì  legge,  che  avelTe  alcun  obbligo  di  digiunare  ; e quan* 
» do  il  corvo  a lui  portava  carne , gliela  portava  due  volte  il  giorno  . 
>,  L’  Angelo  a lui  porgeva  acqua , -e  pane . Or  io  vi  dimando , » cb e fer. 
» va  qaefla  i fioritila  de* corvi,  che  portavano  ad  Elia  pane  , *e  carne  5 
e dell’Angelo,  che  portava  pane  ed  acqua?  Come  quella  non  riguarda 


„ in  verun  modo  la  prefente  quiftione,  non  pollo  credere,  «he  l’abbiate 
„ fatto  ad  altro  motivo,  fe  non  per  praticare  i voftri  foliti  ftrapazzi con* 
„ tro  il  mentovato  P.  Calini,  e contro  . ^ ....  ma  già  voi  m' inteit 
,,  dete.  Il  Cardinale  Calini  l’adduce  contro  de' Medici,  che  troppo  fono 
,,  indulgenti  ad  accordare  rirtori  vietati  ne’ giorni  de’ digiuni  , e che  al- 
,,  largano,  come  pure  voi  confettate  nella  voftra  Apologia, le  regole  del 
„ Quarefimale  digiuno  .praticato  da  Crifto,e  comandato  dalla  Cbiefa... 
,,  oltre  di  che  quando  mai  Crillo  praticò,  e comandò  la  Chiefa  il  digiu* 
,,  no  con  carni? 

III.  Per  cominciare  da  quelle  ultime  parole,  voi  non  avere  riflettuto  , 
che  qui  fi  ragiona  fui  digiuno  di  Elia , non  del  digiuno  praticato  da  Cri* 
Ilo,  e comandato  dalla  Chiefa  Criftiana?  Ora,  che  Elia  abbia  digiunato 
giorni  quaranta,  tutti  i Cattolici  lo  confclfano.  Calvino  folamenre  conia 
fua  folita  imprudenza  nega  il  digiuno  del  Santo  Profeta  , pretendendo  , 
che  niuno  degli  antichi  Profeti  abbia  imitato  il  digiuno  di  Mosè  . Narri 
quod  de  Elia  babelur , eum  fine  cibo , 0*  pota  quadratini  a diet  Iranfegìffe  f 
non  alio  pertinebat  , quam  ut  populus  agnofeeret  eum  excitatum  effe  legis 
viridi  rem,  a qua  vulgo  prope  tot  ut  defeiverat . Euit  igitur  mera  x axo£n\ict 
Ci"  [uperfìitìonit  piena , quod  titulo  ac  colore  imitationis  Cbrifli  jejunium  or* 
nabam(a).  La  temerità  di  Calvino  viene  riprefla  dal  comune  fentimento 
de’Padri.  S. Bafilio  nella  orazione  feconda,  S.  Ambrofio  nel  ragionamen- 
to di  Elia,  e del  digiuno,  S.  Agoftino  in  più  Temoni,  e fpecialmente  nel 


(a)  lib.  4.  Inft.  cap.  li.  ao. 
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primo,  e fecondo  della  prima  Domenica  di  Quarefima  , propongono  if 
digiuno  di  quaranta  giorni, come  praticato  per  motivo,  onde  indurci  alla 
ofTervanza  del  medefimo  . Lo  il  elfo  fanno  gli  altri  Padri;  nè  v’  è battoli» 
co,  che  contraili  un  tale  fatto.  Ciò  prefuppoilo,  come  mai  vi  è faltàtoin 
capo  di  fpacciare  i teili,  che  ci  rapprefentano  il  digiuno  d’Elia,  per  una 
IJÌoriella  ? Ma  efaminiamo  parte  per  parte  il  voilro  difcorfo  . Primamen» 
te  voi  dite  : Io  leggo  il  capii.  17.  del  libro  tergo  de'  Re , e non  trovo  neppure  un» 
fili  ab  a in  que' ver  fi,  che  precedono  il  teflo  da  voi  citato,  che  mi  [igni fichi  il 
digiuno  di  Elia.  Se  non  parla , a che  dunque  apportarlo?  Potrei  in  primo 
luogo  rifpondervi , che  anch’  io  leggo  tutto  il  capitolo  fello  di  Tobia , e 
non  trovo  neppure  una  iillaba  in  que’verii,  che  o precedono  il  quarto 
apprende  brancbiam  ejus  citato  dal  voilro  Autore  , o fufleguono , che  fi. 
gnifichi  il  digiuno.  Se  non  parla,  a che  adunque  apportarlo?  Ma  lafcia. 
no  ciò  in  difparte,  perchè  voi  liete  un  critico  troppo  fevero  , cui  non 
piace  il  fenfo  accomodatigio . Al  punto.  In  quel  capitolo  dunque  non  ci 
trovate  fillaba,  che  indichi  il  digiuno?  E perchè?  Perchè  que’ Corvi  por- 
tavano carne.1  e Crillo  , e la  fua  Chiefa  non  ha  comandato  il  digiuno 
con  carne.  Io  per  ora  vo’folamente  rapprefentarvi  ciò,  che  fcrive  Corne- 
lio a Lapide  ne’comentarj  fovra  il  verfo  fello  per  me  citato  nel  capitolo 
17.  Riferi/ce  egli  il  dubbio  propoflo  dal  grande  Tortalo,  il  qualeinfecna 
che  Iddio  difpensò  Elia  a mangiar  carne  mattina  e fera  , quando  elicli 
mandò  per  i Corvi.  Udite,  fe  io  dica  il  vero.  „ Quairit  Abulenfis,  quid 
„ comederit  Elias  diebus  jejuniorum,  quibus  non  licet  vefci  carnibus  ? 
„ ac  rcfpondet,  eum  comedijfe  quid  quid  corvi  afferebant . Deut  enim  milieu- 
„ do  carnet  ad  Eliam , hoc  ìpfo  cum  eo  in  jejunio  dìfpenfabat , volebatque  1 
„ ut  eat  comederet.  Ma  pazienza,  che  voi  non  averte  il  digiuno  di  Elia 
ravvifato  nel  capitolo  diciefettefimo,  perchè  quivi  veramente  a chi  non  ha 
pratica  del  fagro  fello  tal  digiuno  non  apparifee  .•  ma  che  poi  non  lab- 
biate  potuto  feorgere  nel  capitolo  ip.  dove  l’Angelo  fomminirtra  pane 
ed  acqua  al  Profeta  digiunatore,  egli  è un’errore  non  degno  della  vortra 
Letteratura.  Voi  fate  una  tale  inchierta  .•  Or  io  vi  domando  a ebe  ferve  , 
que/ìa  /STORIELLA  de' corvi,  che  portavano  ad  Elia  pane , e carne  : e 
dell  Angelo,  che  portava  pane  ed  acqua?  A che  ferve  quella  IJÌoriella  ? 
Con  quello  difprezzo  fi  parla  de’terti  Santi?  Io  non  voglio  rifpondere  a 
fimil  domanda.  Voglio, che  vi  rifponda  il  P.  Cornelio  a Lapide,  il  qua- 
le  ne’comentarj  fopra  il  mentovato  capitolo  in  quella  guifa  foddisfà  alla 
vortra  interrogazione . Nota  bic  Eliam  jejunaffe  40.  diebut , /eque  ac  feci I 
Moyfet , & pofìea  Cbrifìut  , cujut  imitar  ione  Ecclefta  infìituit  jejuniurrx 
Quadrageftm* . Ecco,  llimatiflimo  Letterato,  a che  ferva  la  IJÌoriella  , che 
io  v’ho  narrata.  Minor  impegno  per  certi  CafiUi,  e maggiore  lludio del- 
le 
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le  Scritture  Sacre  vi  vuole  per  non  ifpacciare  per  ijlerìelle  i Tefli  detta.* 
ti  dallo  Spirito  Santo. 

IV.  Pretendete  voi  in  oltre,  o Letterato,  che  io  non  abbia  riferito  il 
digiuno  di  Elia  ad  altro  motivo , fe  non  per  praticare  i foliti  fìr  apagogi  con. . 

tro  il  mentovato  P.  Catini , e contro già  voi  m’  intendete . I voflri 

penfamenti  fono  cotanto  enimmatici,  che  io  mi  protetto  di  non  pienamen- 
re  capirli.  Se  volete  rifpofla  fatevi  capire  apertamente  . Que’  puntini  io 
non  gl’ intendo.  Se  pofeia  io  abbia  mancato  di  rifpetto  verfo  il  mentova- 
to Autore,  per  avere  efaminata  la  dilui  oppoflami  autorità , lafcio  che  il 
mondo  lo  giudichi,  e per  mia  difefa  offro  la  beffa  mia  fcrittura. 

V.  Di  un  altro  fallo  voi  mi  riprendete.  11  Signor  Cardinale  Cafini  non 
ha  introdotti  i Corvi,  e gli  Angeli  nutricatoti  del  Profeta  per  indicare 
Teologi  larghi,  e Teologi  dretti,  ma  folo  per  Condannare  la  troppa  in- 
dulgenza de’  Medici  nell’ accordare  i vietati  ridori  ne’ giorni  de’  digiuni  . 
Quelle  fono  le  vodre  parole:  Il  Signor  Cardinale  Caftni  f adduce  controde' 
Medici  ec.  Voi  mi  obbligate  di  comporre  a fpanne,  ed  a traferivere  mol- 
ti tefli  per  convincervi,  che  in  ogni  riga  sbagliate.  Che  il  Signor  Cardi- 
nale Cafini  parli  e di  Teologi,  e di  Confeffori  indulgenti,  eccovi  le  di. 
lui  parole  regiflrate  nella  medefima  predica,  in  cui  commenta  i fanti  Te- 
fli, nc’quali  fi  parla  de’ Corvi , e degli  Angioli.  Se  iCorvi  (die’ egli)  ci 

apparecchiano  fplendide  imbandigioni  , fono  preferiti  da  noi  agli  Angeli  , ed  al 

Profeti , fe  quefìi  vogliono  perfuaderci  aflinenga  . Che  fe  tefli  più  chiari 
bramate,  leggete  nel  medefimo  n.  7.  poche  righe  addietro , dove  ritroverete 
Suede  parole/  A qual  fi  fa  Dottorino , che  mofìri  una  leggiera  tintura  di 
lettere  Morati , ft  fpalancano  le  orecchie,  e il  cuore,  fe  dice  ; Mangia.  E 
finalmente  ,fe  bramate  un  tedo  decifivo,  leggete  nel  medefimo  foglio  le 
feguenti  parole  al».  6.  „ Non  perirono  tutti  fotto  le  rovine  di  Sion  que’ 
„ Profetadri  mendaci,  che  tanto  volentieri  erano  uditi  non  folo  dal  vol- 
,,  go,  ma  da’ Primati  del  popolo  circoncifo?  N’ è paffuta  la  dipendenza 
„ nelle  Regioni  battezzate.  La  vide  fino  a’fuoi  tempi  l’ ApofloloS.  Gio- 
„ vanni,  e ne  avvisò  la  Chiefa  nafeente,  affinchè  non  fi  Iafciaffe  fedurre 
,,  dalle  loro  lufinghe  : Cbariffitni  nolite  anni  fpirittn  credere  , fed  prchate 
„ Spirititi , fi  e x Deo  fini  : qaortiam  multi  Pfeudopropbette  exierunt  inmun - 
,,  dum.  Codoro  non  hanno  variato  idioma,  e parlano  ancora  quà  co- 
„ me  parlavano  là.  Chiamano  sbigottimenti  di  pufillanimi  i prefagi  di  ter- 
,,  rore,  che  odono  da’  veri  Profeti:  condannano  come  carnificina  delle 
„ cofcienze  le  opinioni  piti  ficure  : allargano  i fentieri  del  Cielo  , che 
„ Criflo  ha  dichiarati  angufli  : e invece  di  tonare  per  rifvegliare  chi  dor. 
,,  me,  cantano  per  addormentare  chi  veglia  ....  quanto  più  volentieri 
()  fi  afeohano  da’Grandi  qu  ri  Confeffori , che  palpano  con  infiorare  le  di- 
Tom.  IL  E e * c „ f»p* 
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„ fapplicàzioni  dal  governo. e benché  S. Giovanni, accennando  col 

»,  dito  quelli  Incantatori  delle  cofcienze , gridi  con  voce  profetica  .•  No- 
„ lite  credete  : ciò  non  oflante  avviene  frequentemente,  che  quelli  fono 
»,  gli  eletti,  i confidenti  ,,.  Giudicate  ora  voi , fe  quello  dottiffimo  , e 
piiflimo  Cardinale  potea  parlare  più  a propofito  per  dare  rifalto  a quanto 
io  indicai  nella  Quaréfima.  Che  fc  poi  a voi  non  piacciono  i palli  ricopia* 
ti,  incolpatene  voi  medefimo,  che  mi  avete  obbligato  a ricopiarli. 

VI.  Mi  rella  ancora  a feiogliere  un’  altra  obbiezione  della  vofira  Apo- 
logia, che  con  le  infraferitte  parole  mi  fate.1  Voi  per  pura  libidine  d1  in- 
giuriare , vi  [rete  pojìo  ad  in  [uh  aro  il  dotti  [fimo  P.  Catini  j e nella  pagina 
antecedente  133.  replicate  „ Voi  riferite  la  fentenza  intorno  al  cioccolate, 
»,  ma  fol  dimezzata , e poi  efckmate  : 0 tempi  f 0 coflumi  ! ed  aggiugne- 
»t  te,  che  quelle  fentenze  predicate  da’ Pergami  fono  più  velenofe,  chele 
,,  Rampate  da’Cafilli  ...  e poco  dopo  con  apollrofe  a'  Predicatori  grida. 
»,  te  : Dov'  è la  prudenza , dnv'  ì la  Jaggeccjcj?  Se  quelle  ingiurie  Hanno 
»»  con  tutto  il  rifpetto,  e Rima  di  quello  dcgnillimo  Autore,  da  voi,  co- 
„ me  dite,  rimoRrata  ad  evidenza;  non  vi  è ormai  più  pericolo  di  per» 
,»  dere  il  rifpetto  ad  alcuno 

VII.  Se  io  non  ho  linceramente  riferita  la  fentenza  del  P.  Calini  , vo' 
Aro  debito  era  di  provare  diere  Rata  dimezzatamente  per  me  traferitra. 
Ma  voi,  ai  voflro  Colito  , imponete  ciocchi  mJ V umore  voAro  torna  , 
fenza  recar  minima  ragione  di  quanto  aderite  . Ho  di  bel  nuovo  riletta 
la  terza  parte  della  prima  Predica,  dove,  dopo  che  l’Autore  ha  clami- 
nate  tutte  le  ragioni  di  quelli,  che  col  digiuno  il  cioccolatte  fenza  mifura 
unifeono;  e dopo  averle  come  fievoli  rigettate,  con  quefie  parole  efpri. 
me  la  fua  fentenza. 

„ Silv.  Dunque  voi,  o Padre,  giudicate,  che  il  cioccolatte  fia  con- 
,,  trario  al  digiuno! 

„ Predio.  Non,  mio  Signore:  ma  mi  fervo  d’altri  principj.  Parlando 
,,  SPECULATIVAMENTE  dico:  Tal  bevanda  non  è ordinata  ad  eAin- 
,,  guere  la  fete,  non  a togliere  la  fame,  ma  a confortare  il  capo,  e Io 
„ Romaco.  Dunque  r.on  è propriamente  ne  cibo , nè  bevanda  ufuale , ma 
,,  medicamento  prefo  in  bevanda.  Qucfla  è tutta  intera  fenza  alcuno  fmoz- 
fcicamento  la  fentenza  del  voRro  Autore.  Ciò,  che  egli  foggiugne  dopo 
non  appartiene  alla  integrità  della  fentenza,  ma  fono  le  ragioni,  onde 
egli  avvalora  la  fua  fentenza.  E per  non  imitare  voi,  che  dite,  e non  pro- 
vate, traferivo  ciocché  immediatamente  egli  foggiugne.:  E le  medicine , 
benebe  per  accidente  poffan  nutrire , come  f oglio  di  mandole  dolci , e altri 
tali  liquori , però  non  fi  oppongono  a!  digiuno  Eccìefiafiico . La  bevanda  del 
Cioccolatte  è una  bevanda  medicinale  per  fe  mcdeftma  ordinata  alla  fattiti  del 
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rapo , * dell»  flora  aco  . Che  fé  alcuno  fen  vale  per  pura  delizia , e pecchi 
contro  la  temperanza , non  per  fol  tanto  vieti  a peccare  contro  il  digiuno  or. 
dinoto  da  S.  Cbiefa . Cosi  molti  beono  per  pura  delizia  i Jorbetti  di  melan- 
dolo : commetteranno  altro  peccato , ma  non  peccano  contro  queflo  precetto. 
Giudichi  ora  ciafcheduno  fc  quefta  giunta  appartenga  alla  integrità,  ovve. 
ro  alla  confermazione  della  Temenza  , e con  quefta  occafìone  raccolga  il 
Criftiano  leggitore , che  i difenditori  dell’  ufo  illimitato  del  cioccolate , come 
fe  fuffe  acqua  in  giorno  di  digiuno,  non  hanno  fin  ora  ritrovata  una  fo- 
la ragioncella,  in  cui  convengano.  Ma  altri  lo  difendono,  perchè  bevan- 
da ufuale  nell’  America  : altri , perchè  non  è nutritiva  : altri  ricorrono 
alla  parvità  della  materia:  altri  nè  cibo  la  vogliono,  nè  bevanda,  alme 
no  fpeculativamente  parlando  : e per  vero  dire , fe  fpeculativamente  fi  bevef* 
fe , quefta  ragione  farebbe  la  migliore  di  tutte , nè  punto  mi  opporrei  a 
chi  ne  facefse  ufo  si  frequente , quale  lì  puoi  fare  dell’acqua. 

Vili.  Rientriamo  in  caufa.  Le  ragioni,  per  le  quali  voi  pretendete  di 
convincermi,  d’aver  io  perduto  il  rifpetto  al  voftro  Autore,  fono,  perchè 
ho  efclamato.  O tempii  O Co/lumi'.  Miracolo,  che  non  mi  abbiate  persi 
fatte  efdamazioni  cenfurato  anche  di  Gianfenifla , mentre  ho  letto,  che 
altro  Scrittore  per  si  fatte  efdamazioni  è flato  per  tale  tradotto.  La  fe- 
conda ragione,  che  mi  opponete  in  bel  corfivo , è,  perchè  ho  detto  .*  Dov - 
è la  prudenza , dov' e la  faggez^ai  e conchiudete,  che  fe  quelle  ingiurie 
Hanno  col  rifpetto,  e con  la  ftima,  non  v’ha  più  pericolo  al  mondo  di 
perdere  il  rifpetto  ad  alcuno  . 

IX.  Primamente,  voi  torcete  le  mie  parole,  e le  limitate  come  dette 
ad  un  folo  determinato  Autore , quando  per  me  furono  proferite  con 
una  frafe  affai  più  cauta,  fenza  applicarle  nè  a quello,  nè  a quello,  la. 
feiando,  che  ciafcheduno  faccia  l’applicazione  fecondo  i rimorlì  'della 
fua  cofcienza.  Lo  provo  al  mio  folito  con  traferivere  intero  il  mio  fen- 
timento  fcritto  nella  Quareftma  alla  pag.  113.  „ Ditemi  per  fede  voflra» 

o Predicatori  Appollolici,  o Teologi  Critici.*  quale  zelo,  quale fpirito 
„ di  carità  a fcrivere  inducevi  opinioni  alla  concupifcenza  si  piacevoli  ? 
»,  Per  levare  dal  Mondo  gli  fcrupoli , per  non  allacciare  le  povere  co. 
„ fcienze;  non  è vero?  Avete  ragione.  Il  CriftianeGmo  a’ tempi  noftri 
„ è troppo  fevero,  troppo  fcrupolofo.  Egli  è di  neceffità  l’avvifarlo  di 
„ mangiar  carne  nella  Quareftma  due  volte  il  giorno,  quando  non  può 
„ mangiar  pefee  una  volta  fola.  Rifpondctemi  un  poco:  Dov'  i la  prit 
„ denzOy  dove  la  faggezzp  nell’  impegnarvi  a convincerne  i Criftiani 
„ difpenfati  pel  nocumento  del  vitto  quarefimale , che  poffano  mangiar 
„ carne  mattina  e fera’ 

X.  Quelle  dunque  fono  le  mie  ingiurie,  quelle  le  mie  maldicenze? 

E e e e i j lo 
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Io  qui  non  polfo  fare  a meno  che  rendervi  umiliffiine  grazie , perchè  voi 
meglio  di  me  avete  difefa  la  mia  caufa.  Voi  confelfate,  che  quelle  fo- 
no le  cofe  piti  ingiuriofe,  che  fi  ritto  vano  nel  mioLibro,  perguifache, 
fe  quelle  ingurie,  voi  dite,  Hanno  col  rifpetto,  non  vi  ì ormai  piti  peri- 
colo di  perdere  il  rifpetto  ad  alcuno.  Sicché  dunque,  Letterato  mio,  ella 
è una  prudenza  veramente  criftiana,  ed  evangelica , non  è vero,  il  per* 
fuadere  ai  Crilliani  fani,  e robulli  a mangiar  carne  nella  Quarefima 
mattina,  e fera,  quando  non  polfono  cibarli  di  pefei  ? Egli  è fiore  d‘ 
zelo  Appollolico,  non  è vero , l’ infegnare  di  poter  lecitamente  raddolcire 
l’amarezza  della  penitenza  quarefimale  colla  faporitilEma  bevanda  del 
cioccolate  nel  tempo  fleflo,  in  cui  fiamo  obbligaci  di  affliggere  e le 
anime,  ed  i corpi  nollri  per  le  offefe  recate  alla  infinita  Maellà  di  Dio? 
Vi  ha  tutta  la  prudenza  eh  nello  (lampare  fintili  dottrinette  in  libri  volga- 
ri? Voi  per  prefervarvi  da  que’  giufliflimi  rimproveri , che  cotefte.  dottri. 
ne  provocano  contro  si  (Ielle , rifpondete , di  configliare  l’ allinenza , ni 
che  non  la  volete  imporre  fotto  precetto.  Ma  fe  realmete,  e di  buona 
fede  la  configliate,  perchè  (lampate  libri  volgari,  acciocché  i Crilliani 
imparino  a poter  cenare  la  fera,  ed  a refocillare  non  fpeculativamente , 
ma  praticamente  le  fauci  fui  bel  mattino  de’ giorni  quarefimali  con  ladol- 

cc  bevanda  delia  cioccolata  ? Per  liberar*  dmgli  /crupoJi  i Crifliam  trop« 

po  inclinati  a macerarli  con  3ullerillime  penitenze,  non  è vero? 

§•  I I. 

Efamc  {opra  i due  Decreti  Sinodali  dcHa  Chicli 
di  Venezia. 

I.  Onl’ autorità  dr  due  Decreti  Sinodali  della  Chiefa  di  Venezia  ho 
V— < rimoftrato  nella  mia  Quarefima , che  per  lo  meno  in  quella  Do- 
minante i Crilliani  a’ detti  Smodi  foggetti , fono  obbligati  al  digiuno,  che 
quelli  non  polfono  elfere  fovvenuti  dal  Probabilifmo . Imperciocché  qui 
zelantillìmi  Patriarchi  alla  teda  del  loro  Clero,  l'otto  la  invocazione 
dello  Spirito  Santo  ragunato,  hanno  replicatamente  dichiarato,  che  i lo- 
ro fudditi , febbene  difpenfati , fieno  al  digiuno  aftretti.  Il  primo  Decreto 
fu  fatto  nel  Sinodo  celebrato  l’anno  1594.  fotto  il  Patriarca  Lorenzo  Pri- 
ulr,  ed  è il  feguente.  Sciant  autem  omnes,  quod  licei  a di.  Su  ciborumfint 
àifpenfati  - fe  tamenadbuc  jejuniorum  obfervatìoni  effe  oh/hifios,  atfae  It- 
tioli peccato  ejje  obnoxior,  fi  efeit  illicitit  utentet  non  jejvnveriat.  cap.  g. 
pag.  11.  Sotto  il  Patriarca  Barbarigo  di  gloriola  memoria  fu  celebrato  il 

fecon- 
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fecondo  Sinodo  l’anno  1714.  In  quello  alla  pag.11rf.fi  rinuova,. e ricon- 
ferma il  primo  decreto.  Difpenfati  autem  omnet  fcìant , quod  licei  a deh' 
Su  ciborum  [tnt  difpenfati  j f e tamen  adbuc  jejuHÌorum  ob ferva!  ioni  effe  oh' 
JiriSot , atque  lettoli  peccato  effe  obnoxiot  ft  efcii  illicilit  utentet  non  je- 
junaverint . 

II.  Afcoltiamo  con  pazienza  le  forprendenti  bizzarrie , che  contra  il 
producimento  di  quelli  due  Sinodi  oppone  il  nofiro  Letterato.  In  primo 
luogo,  ella  mi  chiede  pag.  115.  cofa  abbiano  a fare  con  la  prefente  con» 
tefa.  Non  avanziamo  nulla fenza  ifuoitefti;  „ Che  hanno  a fare,  mio 
„ buon  Appellante,  i due  da  voi  allegati  Sinodi  di  Venezia  colla  prefen- 
» te  contefa?  Si  conofce  pur  bene,  che  non  avete  capita  nè  la  diatriba, 
,,  nè  la  difertazioue . Che  un  Primate  col  fuo  Concilio  Nazionale,  un 
x > Arcivefcovo  col  fuo  Provinciale,  un  Vefcovo  col  fuo Diocefaoo , polla* 
1,  no  llabilire  leggi  obbliganti  la  loro  Nazione,  Provincia,  eDiocefi,  io- 
t,  con  gli  Autori  della  diO'ertazione , e con  tutti  i Teologi  l’intendo y ma 
i,  che  tale  obbligazione  pofla  Renderli  oltre  i termini  della  Nazione,  Pro. 
„ vincia,  Diocefi,  non  trovo  verun  Dottore,  che  a me  l’ inlegni:  nè  sa 
»>  vedere,  cornea  due  bravi  Teologi  Piacentini  opponiate  i due  Sinodi  di 
»»  Venezia,  Ce  non  per  far  crefcere  nella  mole  il  volìro  libretto 

III.  Voi  dunque  , Letterato  mio  , vorrete  dare  ad  intendere,  che  io  ho 
prodotti  cotefli  due  Sinodi , per  obbligare  con  elfi  tutta  la  Chiefa  Catto. 

«■  lica  eh  ? Ma  le  mie  parole,  onde  ho  manifeflata  riftretta  l’autorità  ditai 
Sinodi  dentro  i confini  di  quella  Diocefi,  non  fanno  fpiccare  Tempre  pili 
la  fincerità,  ed  onellà  dello  feri  ver  vollro?  Prima  di  riferire  i detti  Si- 
nodi  al  citato  §.rf.  della  Prefazione  Apologetica  ho  fcritto  le  feguenti  li- 
mitazioni. In  quelle  Città,  nelle  quali  vi  fono  leggi  particolari,  che  obbli- 
gano al  digiuno  coll  ufo  delle  corni , la  opinione  pretefa  benigna  non  ba  luo. 
go .... In  molte  Città , e Provincie  le  rimembrate  leggi  PARTICOLARI 
obbliganti  al  digiuno,  nel  cafo  nofiro , ci  fono....  Tra  le  molte  indicherà  la 
fola  Città  di  VENEZIA , della  quale  gli  gelanti  ffrmì , e piifftmì  Prelati , 
non  in  Decreti  privati , ma  ne'  loro  Sinodi  hanno  efpreffamente  dichiarato , 
che  i loro  SUDDITI  difpenfati  nella  Qu  are  fimo  da'  cibi  quare fintali , fono 
al  digiuno  afìretti.  Nelle  cole  di  loro  natura  manifefle , quale  è quella  del- 
la podellà  Vefcovile  riftretta  dentro  la  propria  Diocefi , non  fi  fogliono 
adoperare  certe  dichiarazioni y pure  io  le  ho  ufate . E ciònonoftante  voi  non 
vi  vergognate  d’ impormi,  che  io  abbia  fcritto,  che  i Sinodi  di  Venezia 
obbligano  tutta  la  Chiefa  Cattolica? 

IV.  11  fecondo  carico,  che  m’ apponete  intorno  a quelli  Sinodi,  è,  che 
io  ho  riprefi  i Teologi  di  Venezia  con  le  feguenti  parole.  Con  puerili 
febi amaggi  vi  rivolgete  al  voflro  Popolo , e decidete , accufate , e riprendete  i 
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Teologi  ili  Vene%ia . Io  con  le  lagrime  agli  occhi  ho  compianto,  e com- 
piango  il  trafporto  di  alcuni,  i quali  vanno  dicendo,  che  i Vefcovi  non 
hanno  facoltà  di  obbligare  i loro  fudditi  al  digiuno  nel  cafo  noflro  : che 
quel  Decreto  feiant  omnes , lo  interpretano  quale  dorico  racconto,  coficchè 
renda  quello  fenfo  : Sappiate  tutti,  ebe  v'  ba [enterica , la  quale  obbliga  al 
digiuno  : fe  volete  feguitatla  ve  ne  avvìftamo.  Il  compiangere  fimili  inau- 
diti commenti  perniziofi  al  popolo,  fprczzatori  delle  leggi  de’  Superiori,  fo- 
no puerili  fchiamazzi  eh  ? 

V.  Il  terzo  obbietto,  che  voi  mi  fate  fopra  i detti  Sinodi  fupera  gli 
altri.  Voi  pretendete,  che  io  abbia  detto  una  Ercfia,  perchè  ho  fcritto, 
che  quelli  Sinodi  fi  celebrarono  fotto  l’affilìenza  dello  Spirito  Santo; 
traferivete  in  corfivo  le  mie  parole,  colle  quali  ho  ciò  alferito.  Io  rico- 
pierò e le  mie,  e le  vollre  parole  per  chiarezza  del  fatto.  Voi  dunque 
fcrivete  cosi  pag.  115.  „ Meno  intendo  ciò,  che  voi  dice,  parlando  cosi. 
,,  Qpe/ii  due  Sinodi  non  foto  in  figura  di  Superiori  impongono  il  debito  di 
„ digiunare , ma  quali  Stromenti , e Mini (ir i di  Dio  affi  flit  i dallo  Spiri - 
,,'to  Santo , interpretano , e dichiarano , che  [ebbene  i Crijìiani  fono  dalla 
» te££e  de I digiuno  quare fimale  difpenfati  in  parte , non  fono  peri  difpen - 
„ fati  in  tutto  dalla  mede  finta  legge.  Voi  dunque  volete  ( ripigliate)  che 
))  come  Mi  ni  Ari  di  Dio  affi  flèti  dallo  Spirito  Samto  in  una  opinione  tTSL 
,,  Cattolici  controverfa  definivano  darfit  il  vero  digiuno  con  le  carni , per 
„ confeguenza  un  Cattolico,  chelonieghi,  dovrà  guardarli  come  eretico , 
,,  venendo  a negare  rii , che  afferma  il  Miniflto  di  Dio  affiflito  dallo  Spi, 
,,  rito  Santo,  che  nè  può  ingannare,  nè  elTere  ingannato,  ed  a cui  con 
„ fede  infallibile,  e fenza  timore  dobbiamo  credere.  E dove  mai  vi 
„ trafporta  il  vollro  zelo,  o Appellante  cariffimor’  Da  ,'qual  fonte  Caf 
,,  tolico  avete  voi  fucchiata  quella  si  pellegrina,  e nuova  dottrina,  che  dà 
„ a sì  fatti  Sinodi  quella  facoltà  di  definire,  che  da  me,  e da’ Signori  Co- 
„ pellotti  e Cafali  folamente  fi  riconofce  nel  Vicario  di  Crillo,  che  è il 
„ Pontefice  Romano  ? Anzi  con  Navarro , Gaetano  , Turrecremata , 
„ Suarez,  Molina,  e Bellarmino,  fofiengo  che  le  leggi,  e definizioni  de’ 
„ Concilj  Generali  allora  fol  tanto  obbligano  tutta  la  Chiefa,  quando 
„ dal  fommo  Pontefice  ricevono  l’approvazione,  e vengono  confcr- 
„ mate  „. 

VI.  Con  mio  fommo  falcidio  vado  trafori  vendo  fquarci  sì  lunghi;  ma 
la  neceffità  di  fgombrare  le  fallità  pericolofe,  a ciò  mi  coftrigne . Ho 
dunque  detta  una  Relia,  non  è vero,  Letterato  mio,  per  aver  detto,  che 
i Sinodi  congregati  legittimamente  dal  proprio  Pallore,  fono  dallo  Spiri- 
to Santo  affiditi}  Voi,  aferivendo  ciò  a me,  qual  pellegrina  e nuova 
dottrina,  bifogna  per  necelfaria  confeguenza  inferire,  che  voi  ammettia- 
te 
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te  qualche  altro  Spirito,  dal  quale  i Sinodi  fieno  regolati.  Voi  a chiare 
note  negate,  che  lo  Spirito  Santo  affilia  a quelli  Sinodi  . E perchè? 
Perchè , voi  dite , fe  quelli  Sinodi  fono  affiditi  dallo  Spirito  Santo  nelle 
dichiarazioni  de’ precetti  morali,  un  Cattolico,  che  neghi  tali  interpreta* 
rioni,  dovrà  guardar  fi  come  Eretico,  venendo  a negare  ciò,  che  afferma  il 
Mini/ho  di  Dio  affi flito  dallo  Spirito  Santo , che  nè  può  inganare , nè  effe, 
re  ingannato,  ed  a cui  con  fede  infallibile , e finga  timore  dobbiamo  credere . 
Sicché  fecondo  voibifognadabilire,  che  i Sinodi  non  fieno  dallo  Spirito 
Santo  regolati.  Più  forte.  Secondo  voi  neppure  a’concilj  Generali  prefie- 
de  il  Santo  Spirito,*  poiché  cotediConcilj  allora  foltanto  obbligano  tutta 
la  Chiefa , quando  dal  Sommo  Pontefice  ricevono  l’ approvazione . Que* 
de  sì,  Letterato  dimatifsimo,  fono  belle  dottrine.  Qui  sì,  che  il  Popolo 
cridiano  rimarrà  forprefo  di  voi , mentre  egli  deffo  nella  occafìone  di  ce* 
Iebare  fimili  Sinodi,  con  pubbliche  proceffioni , e preghiere  implorai’ 
afidenza  dello  Spirito  Santo  fopra  tali  Sinodi.  Leggete  il  principio  del 
Sinodo  medefimo  Veneto,  del  i594.nel  quale  troverete  il  Patriarcaco- 
sl  parlante:  Pimam  banc  noflram  Dioecefanam  Synodum  in  Spiritu  SanEio  con. 
pregai  am.  Mà  dovrò  io  perdere  il  tempo  nel  dimodrarvi,  che  il  Sole 
fplenda  ? Non  fapete  voi,  che  Spirimi  Sangui  pofuit  Epifiopot  regere  Ec- 
clefiam  Dei,  quam  acqui fivit  Sanguine  fuoì  Qui  veramente  voi  avete  bi- 
fogno,  (permettetemi  che  lo  dica)  di  buona  idruzione.  Sappiate  adun* 
que , che  lo  Spirito  Santo  non  folamente  affide  a’Sommi  Pontefici , alla  Chic 
fa,  ed  a’Concilj  univerfali;  ma  eziandio  a’ Sinodi  Provinciali,  eDiocefani. 
Poiché  cITendo  iVefcovi  codituiti  dal  medefimo  Spirito  per  ben  regolare, 
c dirigere  il  gregge  loro  all’ eterna  fallite ,*  ragion  vuole,  ch’ei  affida  lo- 
ro,  e allora  particolarmente  gli  ajuti,  quando  con  buon  fine  radunati  in- 
, dente  proccurano  di  provvedere  al  bene  delle  anime  alla  cura  loro  commef- 
fe  ; mentre  dovunque  fi  trovano  due  o tre  congregati  in  nome  di  Cri* 
do’,  ivi  ancora,  fecondo  la  promelTa  Evangelica , lo  deflo  Redentori;  ritro- 
va! Quindi  è,  che  (ebbene  non  è dato  a’ Sinodi  Provinciali,  e Diocefa- 
ni  quel  fido,  e dabile,  e non  mai  alterabile  privilegio  d’infallibilità, 
eh’ è dato  conceduto  al  Sommo  Pontefice,  c alla  Chiefa,  e a Concilj  Gene- 
rali; con  tutto  ciò,  fe  non  vi  è qualche  decreto,  o canone  del  Pontefice 
de’  Sinodi  Generali , o provinciali  da  elfo  confermati,  e propodi  a tuttii 
Fedeli  per  norma  del  loro  vivere,  o per  regola  della  loro  credenza,  il 
qual  decreto  repugni  alle  difpofizioni  del  Sinodo  Nazionale,  Provincia- 
le, o Diocefano:  o fe  non  vi  è qualche  fondato  motivo,  che  provt  effi- 
cacemente, che  a tali Concilj  per  altro  fine  umano,  e non  già  pel  bene 
de’ loro  (additi  fieno  convenuti  i Vefcovi;  non  fi  può  fenza  grave  teme- 
rità  rivocare  indubbio,  ch’eglino  fieno  dati  privi  dell  affidenza  dello 
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Spirito  Santo.  Confeffò  ben  io,  che  errarono  varj  Concilj  .Provinciali 
Diocefani,  e Nazionali,  anzi  Generali,  non  approvati  dalla  Sede  Apo. 
ftolica;  ma  altro  è che  lo  Spirito  Santo  poflfa  alle  volte  permettere , che 
cotefli  Sinodi  cadano  nell’errore:  altro  è l’ aderire , come  fate  voi,  che 
cotefli  Sinodi  legittimamente  ragunati  non  fieno  affiditi  dallo  Spirito  Di- 
.vino  : il  che  è un  errore,  ed  una  temerità,  alTolutamente  parlando.  Impe. 
rocchi  fenza grave  fondamento  non  fi  può  a tali  Sinodi  negare  l'autorità. 
Benché  però  evidente  fia  lo  sbaglio  vodro  non  tanto  piccolo , vo’ con  tutto 
ciò , in  approvamento  di  quanto  io  ho  ferino  nella  Quatefima  fu  quedo 
punto,  traferivervi  un  tedo  del  P.  Camargo,  che  nella  Pref.  §.7.  adduce 
contra  il  Probabilifmo  l’autorità  de  Concilj  particolari  in  queda  foggia 
feri  vendo/  ,,  Tertioex  Concilijs,  licer  particularibus , ubi  nimirum  Eccle- 
,,  fise  Prxfules , qui  veri  ipfius  Patres,  atque  Magifirifunt,  conveniunt 
cum  lefliffimis  ac  fapientibus  viris,  ut  ovesChrifti  fuse  curae  commifla* 
„ publice  doceant , viam  falutis,  fanx  do£lrinac  pabuli  per  autenticosCa- 
„ nones,  atque  vi  vendi  regulasipfisprxbendo,  qui  bus  proinde  {ut  pie  ere- 
„ di  debel  ) in  Chrifii  nomine  congregatis,  Cbrifìum  ip/um  adejpe  per  Spi- 
„ riium  Saflnum,  utnihilnon  reòlum  datuant,  prudente}-  dubitar/  non  po- 
,,  tefl , nifi  aliunde  conti  arium  innotefeat  „.  Degnatevi  dunque  di  ritrat- 
tare quedo  vodro  errore,  e di  confcflàre  da  buon  Cattolico,  che  tutti  i 
Concilj  e Generali , e particolari  della  Romana  Oliera  legittimamente 
congregati  dai  loro  Padori , alTolutamente  parlando , fieno  affiditi  dallo  Spi- 
rito Santo  più,  o meno  fecondo  i difegni  della  Increata  Sapienza.  L’ a Ar- 
denza non  eflendo  infallibile,  come  è quella  de  Sommi  Pontefici,  non  fia- 
mo  tenuti  a credere  con  Fede  divina  le  definizioni  di  quedi  Concilj  non 
confermati  dai  Papi.  Ma  chi  fenza  manifeda,  o grave  ragione  rigettale 
loro  decifioni,  non  può  sfuggire  la  nota  di  temerità,  per  parlare  con  mo- 
dedia.  Palefate  ora  voi  al  mondo  il  motivo  urgente,  per  cui  voi  ne- 
gate , che  i Padori  di  quedi  due  Sinodi  Veneti  non  fieno  dati,  quai  Mi - 
ni /tri  di  Dio , ojfifiiti  dallo  Spirito  Santo,  mentre  io  non  vo’  far  più  pa- 
role per  non  recarvi  maggior  tormento.  Vi  dico  folamente,  che  un 
Concilio  Diocefano  folo  fa  più  autorità,  che  cento  de’ vodri  Piobabilidi. 
Di  quedi  si,  che  portiamo  francamente  aderire , non  aver  effi  con  partico. 
lare  affidenza  dello  Spirito  Santo  promulgato  o il  Probabilifmo,  o le 
rilavate  confeguenze  da  quello  derivanti.  Degnatevi  di  leggere  il  Sa- 
piente P.  Cano  nel  libro  quinto,  al  'capitolo  quinto,  econclufione  quin* 
ta,  e feda,  c rileverete  quale  autorità  abbiano  i Concilj  e Provinciali, 
e Sinodali. 


III. 
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§.  III. 

Si  mettono  all1  Efame  due  Dottrine  dell'  Avverfario  i 
La  prima  fé  la  Chiefa  Cattolica  precipiterebbe 
neH'abiflb  dell’Errore,  come  egli  infegua  , quando 
condannarti:  la  opinione  larga  de’  Tuoi  Cafiiti . La 
feconda,  fc  1’ autorità  di  cotcfti  Cadili  da  la  rego- 
la direttrice  della  mededma  Chieia  . Si  propone  al 
giudizio  de’ Sapienti,  fe  in  virtù  di  giufto  razioci- 
nio quelle  due  Dottrine  de  due  groilì  errori.  Quan- 
to da  inopportuno  il  di  lui  configlio  intorno  a 
Decreti  de’ riti  Chined,  e de  Auxiliis. 

» 

I.  rT»  RA  le  molte  Arane  cofe , che  voi  avete  promulgate  nella  va. 

J.  firn  Difefa,  voi  ne  avete  fcritta  una,  che  tutte  le  altre  forpaf- 
fa.  Letterato  Aimatiflimo,  vi  confeffò  il  vero,  che  lènto  del  ribrezzo 
nel  doverla  fol  tanto  riferire  , perchè  troppo  efpofla  Veggo  e la  lettera» 
tura , e la  fama  del  faper  voAro  ; ma  la  prefervazione  del  Popolo  CriAia» 
no  dall’  ertore  riebbe  eflere  preferita  a qualunque  particolare  riguardo,  che 
io  per  voi  mi  abbia . Omettiamo  gli  apparati , e venghiamo  al  punto  . 
Voi,  Letterato  riveritiflimo,  fiete  arrivato  a fcrivere,  che  la  Santa  Catto» 
lica  Chiefa  precipiterebbe  nell’errore,  fe  la  opinione  voAra  condannale  , 
e de’voAri  Cafifti.  Eccovi  le  parole  voAre  regirtrate  alla  pag.  31.  „ La 
„ incompatibilità  del  digiuno  con  le  carni  è fentenza  non  di  uno,  non  di 
„ due , ma  di  moltiflimi  Dottori  in  un  corpo , o per  meglio  dire  in  una 
„ Chiefa.  Ella  ha  regnato,  e regna  nelle  Teologiche  Scuole  , e viene 
infognata  da  Maeflri  per  dottrina,  per  coftumi  chiari  , e celebri.  Nè 
„ la  Santa  Romana  Cattolica  Chiefa  Maeflra  licura  del  noAro  credere  , 
„ e del  noAro  operare  s’è  ancora  oppoAa  al  di  lei  infegnamento.  ElTa  non 
,,  (blamente  è feguitata  da  Pedone  femplici , ma  da  dotte , e timorate 
„ della  Legge  criAiana,e  fi  vede  praticata  ancora  oggidì  quafi  da  tut- 
»,  ti  gli  Ordini  de’Regolari.  COME  DUNQUE  PUÒ'  ESSER  FALSA 
„ SENZA  TIRAR  SECO  IN  ERRORE  TUTTA  LA  CHIESA  LA - 
„ SCIATA  DAL  REDENTORE  PER  PIU'  SECOLI  SOTTO  UNA 
„ SCORTA  SI'  INGANNEVOLE , E TRAVIATA? 

II.  Di  grazia, Letterato  Aimatiflimo,  efaminiamo  parte  per  parte  quefio 
voflro  corpo  di  dottrina,  cominciando  dalle  piccole  cofe.  E primamente, 
Tom.  IL  F f f f voi 


Digitized  by  Google 


594  Differì  anione  Apologetica'. 

voi  ftabilite,  che  la  incompatibilità  del  digiuno  con  le  carni,  non  è fen* 
tenza  di  uno , nè  di  due, mi  di  moltiflimi  dottori  in  corpo.  Voi  liete pre* 
gato  di  renderci  vifibili  cotefto  corpo  di  Dottori . Imperciocché  fin  ora  a« 
vete  Audiato  di  arrolarne  una  cinquantina,  ma  vi  fi  è dimoftrato  ad  evi. 
denza,  che  di  quelli,  altri  non  trattano  la  quifiione  noflra  ne!  fUo  pre* 
cifo  flato  .*  altri,  che  la  infegnano,  non  fanno  foda  autorità  per  le  ragio- 
ni addotte.  Io  vi  chiamo  ora  a ftretto  difcorfo  .*  io  ho  invitati  tutti  voi 
altri  Signori  Probabilifli  a produrmi  quattro,  anzi  due  foli  Teologi  , che 
dopo  Innocenzo  XI.  abbiano  ftampati  corfi  di  Teologia  Morale,  e che  \ 
difaminata  di  propofito  la  quiftione,  infegnino  la  voflra  fentenza . Nova- 
niente  vi  disfido  a manifeftarmi  quelli  Teologi . Cento  volte  , ed  ora  fa. 
rà  cent’ una , v’ho  detto,  che  i Teologi  degli  ultimi  tempi  infegnano  co- 
munemente la  mia  fentenza.  I Salmaticenfi,  il  La  Croix  , lo  Sporer  , 
il  Giribaldi,  il  Catalani,  il  Roncaglia,  il  Viva,  il  Brocardo  , Natale 
Aleflandro,  il  Wigandt,  il  Abbaly , il  Campioni,  il  Cardinale  Cozza, 
il  Cardinale  Petra,  il  Flieghen,  il  Genet,  il  Gianfen,  il  Giovenino  , 
l’Henno,  Felice  Poteflà,  il  Matteuccio,  il  Meda,  il  Monacelli,  il  Pit- 
tonio,  il  Rotario,  il  Siri,  lo  Stoz,  il  Tonelli,  il  Gravefon.  Quelli  e 
molti  altri  hanno  fcritto  dopd  Innocenzo  XI.  Trovatemi  voi  quattro 
foli  Autori,  che  abbiano  dati  in  luce  corfi  dì  Teologia , e che  la  voflra 
fentenza  difendano.  Appena  ritroverete  coll’ Anacleto  tre  altri  fimili  rao 
coglitori.  Sicché  il  corpo  de  vortri  millantati  Teologi  è una  pura  lar- 
va: Sicché  il  primo  fatto  da  voi  avvanzato  è una  evidente  falfità. 

111.  L’ altro  argomento , che  voi  formate  fulla  pietà , probità , e dot- 
trina dei  fautori  di  voflra  opinione,  non  è meno  curiofo.  Difcorriamola 
un  pò  fui  ferio.  Voi,  Letterato  ftimatiffimo,  fcrivete  , che  la  opinione  vo- 
flra è infegnata  da  Moefìri  per  cojìumi  chiari , e celebri , e timorati  della 
Legge  criJUana.  Ditemi  di  grazia  : qual  ragione , qual  documento  allega, 
te  voi  , onde  rimoftrare  la  fantità  di  cotefii  voflri  Probabilifli  infe- 
gnatori  di  voflra  opinione  ? O voi  pretendete,  che  cotefli  voflri  Probabilifli 
fieno  timorati  di  Dio  per  altre  loro  opere  pie  , ovvero /perchè , effondo  fa- 
ri, e robufli,  mangiano  due  volte  il  giorno  nella  Quarefima  la  carne: 
Se  gli  volete  di  coftumi  fpettabili  per  altre  opere  buone,  non  ve  lo 
contratto,  anzi  tutti  per  probi,  e più  gli  fuppongo.-Se  poi  gli  rappre- 
fentate  quali  anime  immacolate,  e timorate  di  Dio,  perche  nella  Qua- 
refima  imbandirono,  e a pranzo,  ed  a cena  di  carni  le  menfe  loro  ; 
vi  fo  quella  interrogazione . Ardirefte  voi , Letterato  eruditiffimo  , in- 
trodurre nel  procelfo  della  beatificazione  di  qualcheduno  di  qua#  vo- 
flri  Autori  per  argomento  della  di  lui  fantità  il  duplicato  palio  di  carni 
fiuto  in  Quarefima,  eflendo  fano,  e ro butto.5  Che  ne  dite  2 quella  opi- 
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«ione,  e quella  pratica  delle  due  refezioni  a carne  nella  Quarefima,  da- 
rebbe per  avventura  rifalto  alla  penitenza  criftiana  , alla  fantità  evan- 
gelica de  voflri  Probabilifti?  Che  ne  rifpondete?  11  famofo  P.  Viva  , 
quegli,  che  tanto  plaufo  fi  ha  acquiftato , fecondo  voi,  predò  i Lette- 
rati, rifponde  , che  i Criftiani  timorati  di  Dio  da  per  tutto  feguir  d eo- 
lio la  mia  fentenza  del  digiuno:  Me  judice  a TIMOR  ATIS  fequenda 
eji  ubìque  gentium.  Adunque  fecondo  lo  Aedo  Probabilità  P.  Viva,  i 
voflri  Autori  feguaci  della  opinione  contraria  al  digiuno , non  fono  timo, 
rati  di  Dio  nell’atto  di  praticare  , ed  infegnare  tale  opinione . Adunque 
è una  mera  chimera  l’autorità  , che  voi  fondate  filila  pietà  , e fantità 
de’ voflri  Probabilifti . 

IV.  Cominciamo  ora  a raccorciare  il  voflro  difcorfo  . 11  corpo  de’  vo- 
Ari  Teologi  è immaginario.  Nel  lungo  corfo  di  60.  anni  , da  che  Inno- 
cenzo XI.  condannò  le  rilavate  propofizioni , voi  non  potete  contare  una 
mezza  dozzina  , per  non  dirvi  forfè  UN  SOLO  Teologo  di  grido  , ed 
Autore  di  qualche  (limabile  corfo  di  Teologia  , che  la  vofira  fentenza 
infegni . Dall’  altra  banda  io  vi  ho  allegati  più  di  trenta  Autori  y che  dir 
vale,quafi  tutti  quelli,  che  di  quefla  Controverfia hanno  fcritto  in  quelli 
ultimi  tempi,  ì quali  infegnano  la  vera  mia  fentenza.  Di  più  v’ho  pro- 
dotti i Conci]  j particolari  di  Francia,  delle  Fiandre  , dell’Italia , Decreti 
di  fei  o fette  Papi  tutti  favorevoli  alla  opinione,  che  io  difendo  .Voi  non 
potete  allegare  nè  Vefcovi,  nè  Sinodi,  nè  Canoni,  nè  Papi;  anzi  neppu- 
re Teologi  almeno  dopo  le  fuddette  condanne . Al  più  potete  vantare  dal- 
la voftra  parte  alquanti  Probabilifti,  che  fcriflero  avanti  le  propofizioni 
dannate,  e che  in  materia  di  morale  non  perfuadono.  Quefti  fono  tutti 
fatti  incontraflabili . 

V.  Ciò  prefuppofto,  m’accingo  ad  ifcoprirvi  l’errore,  in  cui  voi, mio 
Letterato,  fiere  caduto.  Non  declamo,  non  inveifco.  Con  tutta  flemma  vi 
fpalanco  dinanzi  agli  occhi  voflri  , ed  al  cofpetto  di  tutto  il  Mondo  fin 
dove  v’ha  condotto  l’impegno  troppo  impetuofo.  Recitiamo  le  voftre  pa- 
role. Come  dunque  ( voi  dite)  pud  effer  falfa,  [etnea  tirar  / 'eco  in  errore 
tutta  la  Cbiefa  ìafeiata  dal  Redentore  per  pii  [ecoli  [otto  una  [corta  ri 
ingannevole  b traviata  ? La  Chiefa  dunque  di  GESUCRISTO  , contro 
della  quale  tutte  le  poteftà  infernali  non  prevaieranno  giammai,  nell’ a- 
biffò  dell’errore  precipiterebbe,  fe  condannate  la  opinione  di  alquanti  vo- 
Ari  Califfi?  Che  ne  dite?  Quefla  voftra  propofizione  a me  fembra  un  lòl- 
lenniffimo  errore . Voflro  debito  è di  giuftificare  prelfo  il  Pubblico  una  tale 
aflerzione.  Io  frattanto  paflfo  a rimoftrare  con  più  di  evidenza  l’errore  voflro. 

VI.  Fin  qui  io  ho  argomentato,  condannando  di  falf»  i fatti  , che  voi 
avanzate  intorno  a’  molti  Caddi  fautori  della  opinione  voftra  , Ora  per 
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ridurvi  alle  ftrett*,  e mettere  la  verità  in  una  piena  evidenza  , Tuppoite 
voglio,  che  tutti  i Teologi,  da  voi,  e da’vofiri  Signori  Copellotti  , e 
Calali  citati  nella  Differtazione  Morale  Critica  , infegnino  realmente  la 
voftra  opinione.  Quelli  fono  iPichler,  Vcllnier,  Burgaber  , Smalzgrue- 
ber,  Efcobar,  Nogueira,  Enriquez,  Sanchez,  Mazzuchel,  Illfung, Me- 
rda, Alozza,  Gobat,  Megalio,  Noélinot,  Vidal,  Leandro,  Tamburi- 
no, Caftropalao,  Lamas,  ed  altri  fino  al  numero  di  cento  . Ora  io,  per 
dare  rifallo  all’argomento,  a quelli  vollri  cento  Probabilifii  ne  voglio 
con  regalo  generofo  aggiugnere  altri  cento,  e fe  anche  aggradavi  dugen- 
to  . Nè  Sinodi,  nè  Concilj,  nè  Vefcovi,  non  ve  ne  offro  , perchè  voi 
medefimi  non  liete  fiati  tanto  coraggiofi  di  allegarne  pur  uno  . Mettete 
voi  ora  da  una  parte  tutti  cotefti  voftri  Cafifii , che  io  vi  dono,  infieme 
con  quelli,  che  voi  afferite  di  poffedere  : dall’altra  parte  mettete  laSan- 
ta  Sede  Apoftolica  Romana.  A quale  di  quelle  due  parti  concedete  voi 
il  Primato?  A’  300.  Probabilifii,  o alla  Chiefa  Romana?  Che  ne  dite? 
Quella  Chiefa  Romaha  non  potrà  condannare  la  opinione  di  trecento  Ca- 
fifii fenza  cadere  nell’errore?  Qui  ci  vuole  una  rifpofia  precifa,  e decilì- 
va.  Cominciate  voi  a rifentire  l’orrore  della  propofizione  voftra?  Confi- 
derate  un  pò  di  grazia  la  Chiefa  Romana  governata  dai  due  Sommi  Ponte> 
fici  Aleflandro  Vii.  ed  Innocenzo  XI.  Condannarono  quelli  propofizioni  , 
«he  prima  erano  fòftenute  da  Teologi  incontrafiabilmente  , e più  nume» 
rofi,  e più  dotti  di  quelli,  chela  opinione  voftra  del  duplicato  mangia- 
re nella  Quarefima  difendono:  Con  tutto  ciò  ha  precipitato  forfè  ho 
errerò  luna  la  Cbiefa,  come  voi  dite?  Se  voi  ritrovato  vi  folle  al 
tempo  del  Concilio  Ariminefe, quando  la  fofca  nube  dell’ Arianefimo in- 
gombrava, come  fcrive  S.  Girolamo,  gran  parte  del  Mondo Criftiano  r 
quando  cotefio  Arianefimo  non  era  difefo  da  alquanti  Probabilifii  , ma 
da  tanti  Vefcovi  di  alto  credito,  e fapercy  che  mai  fcritto  avrefte  ? 
Secondo  ciò, che  ora  fcrivetc,  la  Chiefa  non  potè»  condannare  quell’E- 
refia  fenza  cader  nell’errore.  Io  non  vo’più  tormentarvi;  ma  fidamen- 
te mi  torna  in  acconcio  di  riferire  la  forte  correzzione  ,che  ed  a voi, 
ed  a tutti  i Probabilifii  fa  il  fapiente  Camargo  dell’  inclita  Compagnia 
di  Gesù.  Scrive  egli,  che  i Probabilifii,  i quali  come  voi  ardifconodi 
afcrivere  a tutti  quali  i Cattolici  il  Probabilifmo, fcrive , dico,  che  ver- 
gognarfi  dovrebbono  di  alferire  si  fatte  cofe  in  una  privata  ftanza  , 
non  che  in  faccia  di  tutto  il  Mondo.  Mandate  ben  a memoria  quelle 
di  lui  parole.,,  Quali  tempore  ilio  foli  Probabiliftae  tota  fuiffet  Eccidi* 
„ Dei  : quafi  doèlrinsr  ipforum  netno  Ccntradixiffet  : quafi  tota  dpflri- 
#>  na  Antiquorum  fimul  cum  illis  e0et  fepulta,  nec  libri  ip  ori  m am* 
v plius  populum  Chrilìianum  cocercnt  . Quomoda  beo  projertr  nM 
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i,  puiet , fan  dicam  in  confpeQu  Mundi , [ed  vel  in  privato  cubìculo ,,  * 
Non  credo,  che  neppur  un  Probabilità  troverete.il  quale  vi  liberi  dal 
ritrattare  cotcflo , fecondo  il  mio  debole  parere,  raaOìccio  errore . 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Conclufione  di  qucfta  DilTcrtatione  Apologetica. 

I TL  noflro  Letterato  ci  fomminiftra  un  configlio.che  meriterebbe  lui?. 

JL  ghe  rifleflioni.  Scrive  egli  nel  libretto  della  fua  difefa  alla  pag.  41. 
le  feguenti  parole  a me  dirette . Proccurate  di  0 [fervar e i Decreti  Pontìfi • 
tj  parlando  nelle  materie  della  G ragia , e delle  controverse  della  Cina  . 
A me  voi  pervadete  la  ubbidienza  a Pontifici  Decreti  intorno  a culti  Ci- 
neli , e in  materia  della  grazia  ? Oh  qui  si , che  il  Pubblico  rimarrà  for- 
prefo  di  quella  voflra  donazione , e della  voflra  poca  cautela  a toccare 
limili  talli.  Siete  pregato  di  fpedire  Irettolofamente  quella  vollra  zelante 
efortazione  in  Francia  al  P.  Dir  Halde  , in  Tofcana  a M.  Filocardio , e 
nella  Cina  a’ PP.  Luigi  Fan , Mouravo,  Cardofo,  Tomacelli  , Parennini  , 
e Gianpriano,  de  quali , e di  alcuni  altri  pochi  privati  Teologi  fi  fcrilfe 
nella  Quarefima  Appellante , che  erano  troppo  impegnati  a tributare  incenfi 

allo  fpirito  del  Fi Iofofo  Confucio  . Scrivete  loro  , che  oflervino  pontualmen- 
te  tutte  le  Pontificie  Cofiitugjoni  e vetufie,  e recenti,  intorno  alle  quali 
forfè  a fuo  tempo  vi  farà  recata  qualche  contezza,  e feoperto  qualche  no 
vello  avvenimento.  11  vollro  configlio  a me  dato  richiederebbe,  chean- 
ch’io  raffegnaflì  a voi  qualche  ricordo  in  quella  materia;  ma  non  vo’ far* 
lo , e fono  ficuro  che  me  ne  faprete  grado  di  quello  mio  filenzio  . Ven- 
ghiamo  alla  conehiufione  della  nofira  Caufa . 

II.  Io  ho  terminata  la  rifpolla  al  vollro  libretto.  Ho  rimollrato  con 
tutta  evidenza,  che  i tedi  della  Quarefima  Appellante  fono  fiati  ripor- 
tati fedelmente  fenza  veruna  alterazione.  Voi  che  vi  vantate  di  entrare 
nelle  quefiioni  da  Letterato  conofeefie,  che  fe  vi  folle  fatto  ad  impugna- 
re le  ragioni  addotte  nel  mio  libro,  avrefie  perduta  la  caufa  : perciò  difli- 
mulato  il  merito  della  caufa,  con  fagace  firatagema  avete  tentato  di  far 
travvedere,  che  i tetti  da  me  riportati  fottero  alterati.  Voi  riflettefie, 
che  i Lettori  o non  hanno  pronti  i libri  de’  Cafifii , o non  vogliono 
prenderli  il  ftfiidio  di  farne  il  rifccmtro  de’ tetti  citati  cogli  originali. 
Ora, che  nel  fuo  lume  fi  è polla  la  verità,  feoperte  le  falfità,  e fgom. 
brati  gli  artificj, dovrefle  rientrare  un  pò  in  voi  fletto,  e ritrattare,  che 
cofa  ? Dovrò  io  efprimere  colle  mie  parole  le  cofe,che  dovete  pub» 
blicamente  ritrattare?  No, perchè  noi  ho,  vel  confetto,  tanto  coraggio. 
Reciterò  dunque  le  vofire  flette  frafi,  con  cui  nel  vollro  libretto  mi  avete  onora, 
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to,  chiara  indotti  i un  difcepolo  di  P afe  aie , e di  Arnaldo,  e dì  fmile  genti  * 
peggiore  di  Lutero , e di  Melarti one  : un  mentitore,  un  Calunniatore,  un 
Lupo  flore,  un  Violatore  della  fede  pubblica,  un  buffone,  un  commediante, 
un  ignorante , un  fanatico , un  inva  fato  dal  furore , un  Ipocrita  maf obera- 
to con  la  divifa  di  ^ elo  ingannatore.  Quelle  fono  le  voflre  parole,  e le 
tinte,  onde  avete  formato  il  mio  ritratto:  quelle  fono  le  dimollrazioni 
robufte,  cui  appoggiate  la  voflra  caufa.  Vi  prego  ora  a dirmi  con  fin- 
ceriti,  per  qual  motivo  vi  fiate  fcatenato  così  impetuolàmenre  contro  di 
me?  Voi  non  avete  potuto  ritrovare  in  tutto  il  mio  libro  della  Quare - 
ftma  Appellante  una  fola  parola  ingiuriofa  contra  qualunque  perfona,  come 
tante  fiate  v’ho  ripetuto.  Agli  Autori  Suarez,  Bellarmino,  Pallavicino, 
Gonzalez,  Elizalde,  Camargo,  Muniefla,  non  ho  io  fatto  loro  i dovuti 
encomj  con  tanta  abbondanza,  che  voi  me  li  rinunziate  per  miei  Auto- 
ri, dicendo  il  voflroGon^ale^,  il  vojìro  Camargo  Q'c.?  De’ Tamburini,  Ca- 
flropalaj,  Efcobarj,  LaCroix  ho  fatto  altro  , che  impugnare  le  loro  lalfc  opi- 
nioni, con  ifeufare  la  loro  buona  intenzione?  Senonche,  che  interefle 
avete  voi  mai  per  sì  fatti  Probabilifti?  Voi  co’voftri  parziali  andate  di- 
cendo al  volgo  imperito,  che  io  fono  fiato  il  primo  a provocarvi.  Ora, 
per  dire  una  parola  anche  fu  quello  punto  d’ordine.  Le  Satire  morda^ 
ridirne,  in  cui  fono  introdotto  lo  con(rov*rCa  dalia  Grazia , ingiuriata 
tanti  celebri  Domenicani , eranogià  pubblicate  prima,  che  io  penfaflì  a 
fcrivere  la  Qriareftma  Appellante.  Innanzi.  Il  mentovato  mio  libro  con- 
futa la  didèrtazione  de’ Signori  Copellotti,  e Cafali  Preti  Piacentini- 
Come  dunque  ci  entrate  qui  voi,  Letterato  mio?  Perchè  non  lafciare,  che 
cotefti  due  dottidìmi Teologi  fi  difendedero  da  per  loro?  Perchè  abbando- 
narvi ad  una  colera  si  impetuofa , a maldicenze  si  crudeli  per  la  difefa 
di  due  perfonaggi  efieri?  Perchè  cfporre  la  voftra  perfona,  la  voflra 
leteratura  tutta  alle  pubbliche  difapprovazionifenzaneccffità?  Quello  vo- 
flro  firabocchevole  impegno  è una  congettura  sì  veemente,  che  Voi,  e 
non  i Signori  Copellotti , e Cafali,  fiate  l’Autore  della  dilfertazione  Te- 
ologico-Morale,  che  unita  alla  vofira  confeffione  , onde  la  chiamate 
Voflra  Opera,  forma  una  demoftrazione  in  quello  genere  decifiva,  che  fia. 
per  appunto  Opera  Voflra.  Tutto  il  mondo  è convinto,  che  voi  non  v’ 
impegnate  con  tanto  zelo,  che  per  la  fola  domefiica  gloria,  e non  mai 
per  la  difefa  de’ Uranica,  verfo  de’ quali  le  premure  fogliono  elfere  lan- 
guide, efreddi  i maneggi,  per  rifervare  tutto  il  calore  al follentamento 
dell’  intrìn (èco vitale  fpirito.  Sicché  anche  inquello  punto  d’ordine  è evi- 
dente ilvollro  torto.  E permettetemi,  che  vi  dica,  che  quello  £ il  vo- 
flro  frequente  coflume:  cominciate  le  guerre  letterarie,  vibrate  le  vo- 
tile ceufure,  accendete  il  fuoco;  e poi  quando  vedete  profiimo  l’ infelice 

fuc- 
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fucceflo,  e l’incendio;  allora  cambiate  fcena,  e rivenite  la  figura  di 
reo  provocato,  affine  di  conciliarvi  per  quella  via  compatimento,  fecondo 
che  faceano  quelli,  riferiti  da  S.  Giovanni  Grifofiomo,  o chiunque  fia  1* 
Autore  dell’Opera  imperfetta.  Conferunt  fe  ad patrocinium  Moyftt,  ficai 
bominet  malam  caufam  babentet  confugiunt  ad  potente x vitti , ut  fi  per  ja - 
fitti  am  non  pojunt , vinca nt  per  per/onam.  ( a ) 

III.  Il  principio,  e fine  del  vofiro  libretto  corifpondono  mirabilmen- 
te . Sul  principio  voi  comparite  in  aria  minaccevole  alla  tetta  di  eruditi 
commilitoni,  di dottiffimi Teologi , intimandomi/»/^.  5. Sappia  cofini , che 
fiata  ano  pronte  penne  di  valenti  Letterati , e cbe  molti  fapienti  Uomini 
fi, prederanno  di  entrare  nelle  mifare,  cbe  da  me  ft  prenderanno , fe  mai  fojft 
egli  di  cervice  s)  dura , e di  mente  1)  accecata , cbe  non  vele  fife  con  rifpettofi 
fienaiole  reità  grandi  fiime  delle  fae  impofiure  [laceramente  confi /fare.  Quan« 
do  io  leggeva  ad  ogni  pagina  del  vottro  libretto  colette  trafonerie,  e ri* 
fletteva  quanto  poco  onefte , non  che  religiofe , fodero  le  maniere  voftre 
di  fcrivere,  fembravami  quali  di  vedere  Nicodemo,  cheMaattro  vantan- 
dofi  de’ Giudei,  fu  da  Crifto  rimproverato  di  quella  guifa,  come  fcrive 
Agottino.-  lite  magifierio  infialai  era! , C?  alicujut  momenti  effe  videbaiur , 
quia  d,  Slor  era t Juàieorum . Deponit  ejut  faperbiam , al  pojfit  nafei  de  Spi- 
rita . In  htlt: il  indobln  : exnitat  fuperbiam  bominit  : Tu  et  Magi  fi  et  in  IJra- 
el , C;  bete  ignorati  Tanquam  dicerei  : Ecce  nibil  nojli  Princept  fuperbe , 
{b)  Sappiate  però , riveritiflimo  Letterato,  che  come  altre  volte  vi  ho  dee» 
to,  le  ccmroverfie  Teologiche  non  fi  decidono  cogli  improperj,  nè  fi  vin* 
cano  colla  moltitudine,  in  quella  guifa , che  con  nomerofa  milizia  efptignan* 
(i  le  fortezze.  Afcoltate  di  grazia  la  rifpofta , che  alle  voftre  millanterie  dà 
S.  Bafìlio,  riferita  da  Teodoro  Studita.  Attende  itaque  Fraterquid  divinai 
Ba filini  dica!  in  eoi,  qui  veritatem  metiunlur  ex  muliitudine . Qui  de  pofi. 
ta  qu<t fiione , ait , rationem  reddere  non  audet , ideoque perfugium  babet  in  mul- 
Illudine , it  fe  vifìum  fatetur . . . Muli  nudo  autem  fine  dtmonjìratione  auibo- 
r 11  aiem  ftbi  vendi  cani , terrete  quidem  potefi , perfuadere  non  potè  fi ....  Mul- 
titudine  mendacium  defendis  ? ( c ) Io  per  me  venero  Voi , e tutta  la  legio- 
ne de  voftri  Sapienti  Teologi.  Rifpetto,  fe  cosi  anche  volete , e potenza, 
e aderenze,  -e  deftrezze;  ma  però  quando  ho  la  verità  dalla  mia  parte, 
ed  in  confeguenza  quel  Dio  , che  è la  ftefla  verità , permettetemi  di  dirvi, 
che  io  me  ne  rido  di  tutti  gli  umani  artificj,  e delle  fofiftiche  fpecolazio- 
ni . Perocché  Veritat  magna,  & fortior  pree  omnibut , C prtcvalef . (d)  E' 

vero 


(4)  Hom.32.oper.imper.apudD.Thom. in Cat.Aur.  (b  ) Trafl.12.in  Joan, 
(cj  Apud Gatnet. m Auif. Theodor. pag.  6po.  (d)  Efd.  3.C.4. 
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vero  che  i tempi  fono  calamitofi  di  molto , e contrari  alla  virtù , comò 
fcrive  Cicerone  tempora  t imeni  inimica  virtuti  ( a ) Non  ; pertanto  con  S, 
Girolamo  chiaramente  vi  dico,  che.*  Blandi  enti  poffum  acquieterò  : non 
timeo  comminantem.  (6) 

IV.  Voi  terminate  il  voflro  libretto  con  un  abufo  si  moftruofo,  e 
puerile  infieme  di  due  tetti  evangelici , che  io  giudico  bene  di  non  far* 
ne  fovra  ciò  parola  . Voi  proiettate  , che  fe  mai  vi  fotte  rifpofto  co» 
maniere  aeri,  e mordaci, volete  fegnalarvi  di  replicare  con  una  mifur* 
eguale  di  vituperj . E ciò  lo  raffermate  col  tetto  Evangelico . Qua  men - 
fura  menfi  fueritit , remetietur  vobis  . Quella  maniera  di  parlare  non 
conviene,  Letterato  ttimatiflìmo,  non  conviene  ad  un  Crittiano  . Io  all’in4 
contro  vi  prometto,  che  quanto  più  afpre,  ed  ingiuriofe  faranno  le  vo* 
Are  fcritture , tanto  maggiore  farà  la  mia  modettia , e rifpetto  verfo  dì 
voi,  effendo  mio  ftrettiflimo  debito  di  praticare  V infegnamento  di  S.  Pao* 
lo,  che  mi  dice:  Noli  vinci  a malo , fei  vince  in  bona  malum  . (c)  Vi 
prego  fol  tanto  di  non  comparir  in  avvenire  con  i foliti  libelli  anoni- 
mi, ripieni  non  d’altro,  che  d’ingiurie.  Moderate  quelle  maniere  ditta- 
torie, quelle  franche  decifioni  appoggiate  unicamente  fui  coraggio  anima- 
to da  immaginazioni  aeree  . Improntate  fu  i voftri  libri  i vottri  nomi  ; 
altrimenti , fe  di  bel  nuovo  comparirete  in  pubblico  fotto  nomi  o finti, 
o prefi  a prefianza,  fiate  certo,  Letterato  fiimatiflimo  , che  alle  mafche* 
re  faranno  levati  i volti,  e faranno  palefate  molte  verità  onefte,  edu- 
tili  a faperfi  . Laonde  per  terminare  anch’io,  come  voi  , con  un  te- 
de evangelico , ma  in  maniera  da  voi  differente  , perchè  in  fenfo  ve- 
ro, e giutto, vi  dico  : Adbuc  multa  babeo  vobit  dicere ,•  [ed  non  potefli* 
portare  modo,  (d) 


A P- 


(a)  Orator.n.  io,  (£)  Apoi, a.  in Ruf.  (r)  adRo».  ia.  (d)  Joan,  i^. 
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VOI, mio  flimatiflimo  Letterato,  tante  volte  inculcate  nel  voflro 
libretto,  che  io  fono  un  copilla  dell’ A net  N.N.  e del  Pafcalc, 
che  giudico  mio  debito  di  darvene  in  quella  Appendice  a mi» 
difefa  un  argomento  si  convincente  , che  non  può  ammettere 
replica  alcuna.  Vi  direi,  che  io  non  ho  mai  lette  l 'Ariti  N.  N.  poichS 
di  firn  ili  libri  punto  non  me  ne  curo  .*  ma  riflettendo,  che  voi  aderite  di 
non  credermi.,  ne  pure  col  pegno  in  mano,  ho  rifoluto  di  venire  quell» 
volta,  non  col  pegno  in  mano,  ma  col  capitale  fieflò  deH’^r/«  N.  N.  » 
rimollrare  la  (non  fo  come  altramente  efprimermi)  impollura,  che  ave. 
te  facciata.  Di  P a [cale  non  farò  troppe  parole,  perchè  egli  pochiflime 
propofizioni  del  digiuno  regillra  nelle  lettere  Provinciali.  Voi  chiamate 
quelle  lettere  un  Libro  [porco,  ed  infame,  ripieno  di  falliti:  io  mi  unifco 
a voi  nel  riprovare  quello  libro  condannato  dalla  Chiefa , non  perchè  in 
elfo  abbia  ravvifate  cofe  [porche  ; ma  pegli  errori  contra  la  Grazia  , per 
lo  fermento  Gianfeniftico,  che  dentro  vi  ferpeggia  , e per  molte  altre 
cofe . Voi  però  dovete  meco  confedare , che  cotelle  Epillole  fieno  fiate 
l’occafione  di  qualche  Torta  di  utile.  Non  v’ha  chi  non  fappia  , che  ef- 
fe eccitarono  molti  a leggere  in  fonte  i palli  di  certi  Cafilli , ne’  quali  fi 
fono  ritrovate  nette  ed  intere,  le  propofizioni  da’medelimi  trafcritte  • 
Non  potete  negare,  che  da  cotelle  lettere  ebbe  origine  la  rifoluzione  di 
que’Vefcovi,  che  prefentarono  al  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  le 
tante  fcandalofe  propofizioni,  efiratte  da’ Cafilli  in  dette  lettere  , accioc- 
ché fodero  dannate . Ma  ditemi  di  grazia,  Signor  Letterato  , avete  voi 
per  avventura  fentito  mai  parlare  delle  Opere  di  un  Moya  , che  in  alcune 
di  effe  Opere  fi  chiama  ancora  Amadeo  Guìmenio  ? A parlarvi  con  la  fo* 
lata  mia  fincerità,  a me  pare,  che  voi  n’abbiate  una  piena  comprenfione 
de’ libri  di  un  si  famofo  fcrittore.  Conciofliachè  tutto  ciò,  che  voi  oppo« 
nere  a S. Tommafo,  e agli  altri  Autori  Domenicani,  l’avete  eRratto  da 
cote  fli  libri  con  ammirabile  accuratezza.  Eppure  ella  è cofa  certi  (li  ma, 
che  tali  Opere  fono  proibite  in  prima  clajfe  ; che  furono  dannate  come 
ripiene  di  veleno,  di  bugie,  di  maltalento.'  che  furono  brucciate  dal  bo- 
ja  per  ordine  del  Santo  Uffizio  : difgrazia,  alla  quale,  febbene giullamen- 
te  riprovate,  non  foggiacquero  mai  l’ Epillole  Provinciali  . E voi  ofatc 
di  rimproverare  a me  fcnza  verun  motivo, l’aver  io  copiate  le  lettere  del 
Tom.  Il,  G g g g Pa- 
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Pafcale?  Leggete, fìitnatifiimo  Letterato,  i miei  Libri,  e Vi  fo  dire  , che 
rileverete-,  come  non  pochi  Gafifti  hanno  fcritte  dottrine  larghe  in  tanta 
copia, che  non  v’è  bifogno  di  Pafcale  per  ritrovarle  , e per  trafcriver- 
le. 

Venendo  poi  alle  Artes  N.  N. , che  tante  fiate  mi  rinfacciate,  ho  rifo* 
luto  di  trafcrivere  tutte  le  propofizioni  rilaflate  , che  quivi  contengonfi 
contra  il  digiuno.  Quello  è quell’argomento  decifivo,  onde  rimoflrare  la 
voftra  ingiuftizia  nel  rapprefentarmi  per  un  Copilla  di  un  libro  , che  io 
non  avea  giammai  lludiato.  Il  Pubblico  in  quella  guifa  ne  potrà  fare  il 
confronto  dell’  Inventario  della  mia  Qiiare/ima  Appellante  colle  propoli- 
zioni  delle  vollre  obbiettate  Artet  N.N.  In  quella  guifa  rimarrà  a’ pode- 
ri un  perpetuo  monumento  e della  voftra  fincerità,  e delle  vollre  onelle 
e gentili  maniere  di  fcrivere. 

Copia  di  tutte  Jc  proporzioni  , che  nella  materia  del 
Digiuno  contengonfi  nel  libro  intitolato  : Artes  N. 
N.  Le  propofizioni  quivi  regiftrate  fpcttanti  al  di- 
giuno cominciano  dalla  pag.  63.,  c dal  n.  337. 

„ j.  Ui  bona  fide  credic  fe  hm bere  jultam  cautam  non  jejunandi , & 
„ v/  propterea  non  jejunat , is  non  peccat  faltem  mortaliter ....  qUO 
„ paélo  excufari  poflunt  multi  folventes  jejunium , vel  excedentes  in  refe- 
„ £liuncula.  Putant  enim  fe  non  teneri  ex  variis  caufis  , ut  ob  debilita 
„ rem,  vel  ob  capiendum  fomnum . E/eobar. troll,  j.n.  130. 

„ 2.  Qui  laborant  dolore  capitis,aut  ftomachi,  autoculorum,  aut  pa. 
„ tiuntur  vertiginea,  aut  fimiles  morbos,  jejunii  lege  non  tenentur,  ob- 
„ eli  enim  eis  jejunium  ibidem  n.  113. 

„ 3.  Qui  labore  aliquo  defatigatur,  quemin  alium  diem  commode  dif- 
j>  torre  poftet,  etiamlì  data  opera  eum  fufeeperit,  ut  a jejunio  fe  exime- 
,*  ret,  jejunarc  non  tenetur.  Suare^,  Sancir^,  & Salai  a pud  Dianam  p. 
,,  1 .frati.  9.  refol.  5 2 . 

» 4.  Qui  potell  conficere  iter  eques  , & fic  fervare  jejunium  , potell 
>»  conficere  pedes,  & fic  liberare  fe  a jejunio.  Henri fue ^ I.  y.  <■.  25. 

„ 5.  Qui  malo  fine  laborat,  ut  ad  occidendum  aliquem,ad  infequet*. 
» dam  amicato  8cc.,  peccat  ex  malo  fine,  at  fecuta  defatigatione  excufa- 
>*  tur  a jejunio.  Filliutiut  tr.  17.0.6.  n.  113. 

,,  <5.  Si  hoc  faciat  in  fraudem  jejunii,  peccat  in  apponendo  caufam  fra- 
” 6tlon,s  jcjuni1 , at  ea  polita  excufatur  a jejunio.  ibidem. 

” 7.  Defeflus  ex  quocumque  labore,  licito,  vel  illicito  v.g.pil*  ludo, 

„ vel 
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;;  -vel  cum  faeminis  commixtione.abfoluteliberatur  a jejunio.  Efcobar.trali. 


» 1.  exam.  13.  f.  3.».  45- 

„ S.  Probabile  eft  nallos  artifices,  ne  fartores  quidem  , & barbitonfo- 
„ res  obligari  ad  jejunium.  Tamburinili  l.^.c.  j.§.  7.  Filiuliui  troll.  27.  r. 
„ 6.  Sà  verbo  jejtin.  Fagunden^pr<ecep.  4.  /.  1.  c.  8.  n.  15. 

» 9‘  Quifquis  jejunando  implere  commode  non  poteft  quod  fui  munerii 
j,  eft,  excufatur  v.g.  ftudiofus,  fi  quomodocumque  cum  difficultate  ftu 
„ deat  jejunando.  Tamburinut . §.7. 

t io.  Qui  dormire  nequit  per  notabile  tempus  , nifi  vefpere  fumpta 
,,  ccena,  non  tenetur  jejunare.  Nimis  enim  onerofum  eflet  fic  jejunarc  . 
„ Tamburinut  ìbidem  n.  14. 

„ 11.  Et  quamvis  huic  incommodo  obviare  poteft  fumendo  collationem 
„ meridie,  feque  vefperi  piene  reficiendo, licet  id  commode  facere  poflet, 
„ ad  id  non  teneretur.  Quia  nemo  tenetur  folitum  ordinem  refeélionum 
„ pervertere.  EJcobar.n.  6j.  cum  FiJIiuf.  Tamburinut  loco  citato  cum  San - 
„ cbez_,  & Fagunde^.  , 

„ 12.  Excufantur  a jejunio  infirmi  (v.g.  ex  intemperantia  vel  nimiare- 
„ pletione  ) quibus  ad  fanitatem  conducerent  jejunia . Tamburinut  n.  24. 

„ 13.  Ob  laborem  pratcedentem,  aut  futurum  excufari  etiam  poffunt  , 
„ fi  vel  debiles  fa£ti  funt',  vel debilitatem  contra&uri  probabiliter  timeant , 
„ unde  officio  fuo  rite  deinde  fungi  non  pofTent.  Ita  qui  longum  iter  pe- 
„ regiflet,  vel  aéturus  eflfet,  excufari  poflet.  Efcobar.n.  121.  & 125. 

„ 14.  Uxor  non  valens  fe  gracam  fervare  viro  ob  macicm,  vel  palio» 
j rem,  a Doéforibus  excufatur.  idem. m. 119. 

„ 15.  Excufatur  etiam  puella  nubere  volens,  fi  ex  continuato  quadra- 
„ gefimo  jejunare  fpeciofitatem  faciei  notabiliter  amittat , ita  ut  ea  vifa 
„ fiatirn  de  macie  extra  fuum  morem  notaretur.  Tamburinut  n.  45. 

„ 1 6.  Adhuc  excufantur  conjuges  quando  jejunando  nequeunt  reddere 
j,  debitum,  etiamfi  compartem  a debito  exigendo  precibus  avertere  pof- 
>,  fent.  Idem  ».  37. 

,,  17.  Excufantur  generaliter  omnes  Miniftri  publicis  in  negotiis  pluti- 
„ mum  occupati,  ut  funt  Confiliarii , Judices  magnae  curi*,  Senatores  , 
,,  Regentes  Cancellarla:  , Praefeéti  urbium  . P.  Hurtadui  apud  Dianoia 
„ p.  11.  frali.  4 refoì.  12. 

„ 18.  Si  ex  difpenfatione  carnis  vefceris  , eo  quod  alii  cibi  tibi  no. 
j,  ceant,  non  excufaris  a jejunio,  ait  Ledefma.  Ego  cum  Henriquez  /.  7. 
„ c.  13.».  12.  abfolute  libero  difpenfatum  ad  carnes j quia  abfiinentia  àf> 
„ bis  eft  de  eflentia  jejunii.  Efcobar.  ».  40. 

,>  1 9.  Scio  frangentem  jejunium  fecunda  refezione  non  peccare  fa:piu$ 
,,  comedcndo  .•  quia  Ecdefia  a fecunda  refezione  folum  pnecipit  abfline. 

Gggg  ij  11 
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„ re.  Rogo  an  eadem  fit  ritio,  fi  qui*  voviffet  m pane  Se  aqua  |e,un». 

re?  Ita  piane  ••  nam  fi  is  vinum  Temei  haufiffet  in  notabili  quantità- 
” te,  non  teneretur  ab  ilio  amplms  abflinere.  Efcobar.  ».  32. 

20.  Qui  vel  nimium  , vel  noxium  edit  «bum  , prxvidens  futurum 
„ fé  impotentem  ad  jejunium...  ob  morbum  inde  contrahendum  , non 
peccat  contra  pneceptum  de  jejunio  non  omittendo,  nifi  fecentm  frau- 
„ dem  ex  intentione  illud  non  fervandi.  Henrique^  I.  p.e.25.».  il. 

„ 21.  Qui  non  expleverunt  vigeGmum  quintum  attatis  annum  , non 
„ tenentur  jejunare  totam  Quadragefimam , & vigilias  . Salatdi/p.  i4.de 
»>  kg.feB.i  3. 

„ 22.  Dubito  an  compleverim  vigefimum  primum  annum  , teneor* 

,,  rie  jejunare?  Non  tenens  per  te  ftante  pofleflione.  Quid  fi  quis  ita- 
„ tem  illam  hora  polì  mediam  no&cm  prima  compleverit  ? Non  tene- 
„ tur  eo  die  jejunare/  quia  pracceptum  refpicit  totum  diem.  Efcobar. 
„ n.  fi.  Paino  tom.  i.trafl.  $.dif.l.  />.  14.  i.  »•  H- 

„ 23.  Sexagenarii  robufii  & validi  non  tenentur  jejunare.  Sàntbe^ 
„ l.  7.  de  mat.  di/.  37.  ».  17.  contra  omnes  fere  Doétores  ait  Diana  p.  I. 
tr.  9.  refol.  20. 

„ 24.  Pueri  non  tenentur  a caruibus  abftinere  ante  duodecimutn  a* 
,,  raris  annata  .•  Emanuel  Sk  veri.  jeju.  Aft  opinionem  ifiam  in  li  tO 
„ ipfius  correxit  S.  Palatii  Magifler. 

„ 25.  Licitum  eft  folvere  jejunium  amici  gratia  nos  invitantis  ad 
„ prandium,  vel  peregrini  excipicndi  caufa . A?pr.  lib.  y.c.iS.  q.  I. 

2 6.  Prsccptores  gramatices  in  Societate  fatisfaciunt , fi  mediam  tan* 
„ tum  quadragefimam,  ideft  ter  in  hebdomada  jejunent  . Sic  putat  San- 


„ chez  apud  Bufembau  dub.  2.  tir. 

,,  27.  Non  peccat  mortaliter,  qui  alterum  obligatum  ad  jejunium,  pa- 
„ ratum  illud  frangere  urbanitatis,  vel  amicitiae  caufa  invitat  ad  ccenam, 
,,  eamque  ipfi  praibet,  feieus  prandium  fumpfifTe . Fihutiui  frali.  27.  c.  7. 
„ ».  94.  Salai  de  contraHìbut  tir.  de  empt.  Ó"  vendi t.  dub.  47.  ».  io.  Tan- 
,,  nerat  in  22.  difl ■ 3.  q.  3.  dub.  8. 

,,  28.  Non  eli  evidens  quod  confuetudo  non  comedendi  ova  , & laéti- 
„ cinia  in  quadragefima  obliget.  Pellizarius  in  Manuali  Reg.toin.i.trafl . 


„ 5.C.  5.  a».  19. 

„ 29.  Confuetudinem  etiara  abfiinendi  a pinguedine  , & larido  non  ef- 
„ fe  introduflam  abfolutc , animo  fe  obligandi , fed  initio  ex  devotione, 
,,  poftea  ex  errore  credentium  elfe  obligationem.dicit  Burgaber  centuria 
„ %.cafu  13.  Quod  autem  ( inquit  ) ex  errore  vim  legis  habere  pucatur  , 
„ eamdem  non  habet,  etfi  omnes  illud  obfervent . 

„ 30.  Ille  cui  ovorum , & laóìiciniorum  ufus  permiflfus  ed  etiara  lari- 

ai  di  > 
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» 8i»  Se.  Sagminis  permiflus  videtur.  Agar  La  iman , Fagunde^  a pud  B«- 
»,  fembau  dub.  i.  Probabile  ette  Sagroen  inter  lafticinia  numerari;  adea. 
„ que  recipi  poffe  in  jejunio  docet  Tamburiniti  /. 4. 7. 

„ 31.  Dives  propter  eum  ufum  continuo  damnandus  non  eft  peccati 
],  mortalis.  Laiman  iraB.8.c.  i.n.  5. 

■ » 31-  Qui  in  die  jejunii  quadragefiraalis  non  poteft  jejunare  nifi  comedat 
»>  ova,aut  laélicinia  , probabiliter  non  tenetur  ca  comedere  , ut  jejunet. 
n Sanchez  lib.  5.  confil.  mor.  c.  1.  dub.  32. 

11  33.  Sumens  poli  prandium  aliquid  cibi  in  quantitate  excufante  a mor. 
ii  tali  rogatus  ab  amico  ex  fola  urbanitate, ne  venialiter  quidem  peccat  . 
il  Filiutiut  trali.  27.  c.  2.  n.41 . Fagundez^prxcep.  4.  lib.  1.  r.  4.  n.  3. 

11  34.  Probabile  eli  licere  die  jejunii  bibere  vinura  muftum.cerevifiam, 
ii  aquas  ex  herbis,  vel  ex  eodetn  vino  etiam  de  mane  , etiam  ob  folam 
,,  delcéfationem , etiam  mulcoties  in  die , etiam  in  fraudem  jejunii.  Tarn. 
„ burina 1 he.  cit.  §.  2. 

„ 35.  Etiam  Hypocras  in  magna  quantitate  extra  refeélionis  horam  aflu. 

mi  poteft  in  die  jejunii , quoties  quis  voluerit  . E fcobar.tr.  1.  esatti.  13. 
» <*-75- 

11  3 6.  Similiter  fumi  poteft  potus  chocolata»  Efcobar.Ò'Tamburinut,qui 
i,  licet  prima  facie  vifus  efTet  id  negare  ,le£to  tamen,  inquit,  Thoma  Hur* 
,1  tado,id  valde,3c  magna  eruditione probante  , ad  eum  nos  remittit . Idipfum 
„ docere  plures  Patres  Societatis  docet  Diana p.  4.  trali.  4.  re f.  1 94. 

„ 37.  Sxpius  bibens,  ut  fupra.toties  quoties  fumere  poteft  aliquid  cibi,  ne 
,,  potus  noceat,v.  g.fruftum  panis , unam  vel  alterare  ficum,  quinque  vel  fex 
„ amigdalas  faccaro  confeftas . Reginaldut  in  prosi  10.  r.  /.  4.  c.  14.  dub.^.H.ij. 
„ Sa  ver.  jejutt.  ».  8.  Layman  loc.  cit.  ».  7.  F agunde-gjoe.  cit.  ».  15. 

„ 38.  In  die  jejunii  non  nifi  veniale  eft  fumere  mane  prandium  etiam 
1,  abfque  caufa  .Tamburinai 4- n- 

„ 39.  Licitum  eftcauponariis  cum  bona  direzione  intentionis  [propter 
„ fuumutiquelucrum  ) die  jejunii  praefentare  ccenam  obligatis  ad  jejunium, 
„ quos  probabiliter,  imo  certo  feiunt  illud  violaturos.  Idem  ó.n.y. 

„ 40.  Probabile  eft,  eum,  qui  ignorans,  vel  non  advertensefle  jejunium  , 
-,  mane  comedit,  licet  poftea  advertat  effe  diem  jejunii,  poffe  hora  prandii 
„ confueta  cum  aliis  prandere . LeJJiut  /.  4.  r.  2.».  20. 

„ 41.  De cibisquadragefimalibus,nimirum  pifeibus  etiam  magnis,  herbis, 
„ pulfibusex  amigdalorum  cremore, ea in  collatione  ferotina fumi  poffunt  , 
„ quae  cuilibet  arrident,  dummodo  conflatum  ex  pane , & cibis  illis  non  exce. 
„ dat  uncias  o&o,etiamft  quantitate  illa  fames  extinguatur.  Tamb.  3.  ».  r. 
»>  *•  3- 7-  8. 

* 42.  NullumeftpeccatuminvigiliaNativitatisDominifumere  ufquead 

„ uncjas 
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„ uncias  fexdecira.etiamfi  vigilia  Nativitatis  contingat  inSabbato;  Feflura 
„ vero  Nativitatis  feria  fecund  a . Ibidem 

„ 43.  Qui  in  die  jejunii  quatuor  v.  g.  refezione*  fumit,folum  peccat 
„ tnortaliter  in  fecunda  refezione , non  in  tertia  nec  in  quarta . Sancbe\ 
„ I.  4-fum.  c.  1 1.  ».  42.  A^cr.  Reginaldu 1 LeJJius  Layman . 

„ 44.  Heri  & Patres  familias,  aliique  curam  domus  habentes  non  te* 

nentur  authoritate  fua  ad  jejunandtim  compellerc  famulos  obfiinate  no* 
„ lentes  jejunare , fed  [ eos  charitative  monitos  ] relinquere  poffunt  arbi- 
„ trio  fuo.  A^oriut , F agende^  FiUutiut , Reginaldutl.  4.  ».  igp. 

11  45*  Quod  de  famulis,hoc&  de  filiis  dicendum,  eos  utique  jejunare 
tl  nolentes,  non  teneri  cogere  ad  jejunium . Aderita,  0*  Reginaldui  ite.  cit. 

,,  46.  A jejunio  abfolute  , & univerfaliter  excufantur  illi  etiam  labo- 
„ rantes  tertiana,  «Se  quartana,  quibus  Medicus  dietam  praecipit  .SancbeTi 
„ /.  5.  confi,  mor.  c.  1.  dui.  14.  ».  3. 

„ 47.  Similiter  excufantur  pauperes  licet  fufficientetn  habeant  panem,' 
'f)  & pomorum  fruétus,  & olera.  S anche ^ ibidem  ».  zi. 

„ 4^.  In  die  jejunii,  qui  fsepius  modicum  quid  comedit,  etfi  notabilem 
,,  quantitatem  in  fine  comederit , non  frangit  jejunium  , nifi  omnes  illas 
„ parvas  còmefìiones  eodem  voluntatis  aélu  voluerit  . Salar  de  legibut 
„ difp.  io.fec.8.  ».  4.  .* 

Quelle  fono  tutte  le  prop oCniooi  che  Spettane*  al  digiuno  contengonfi 
nel  libro  dell’  Artei  N.  N.  Fatene  ora  il  confronto  , o Letterato  mio  , 
e poi  dite , fe  l’animo  vi  regge,  che  fieno  le  medefime  , che  quelle 
della  Quarefiraa  Appellante . 


Fine  del  Temo  Secondo » 


INr- 


Digitized  by  Google 


I N D I C E 


Diti:  rofe  più  Not ubili  di  quvflo  Seconda  Tonto. 


ABrcù  . P.  Sebaftiano  tronca- 
mente citato  dal  Difcnditorc , 
e finceramcntc  dall’Autore  del- 
la Quarefima  Appellante  pag. 
574-  ? kg. 

Abituati  nel  male  non  debbono  aflolver- 
: fi.PaS-  369-  e feg. 

Acnitofello  fi  accomodò  al  genio  di  Da- 
. vide  Santo,  e di  AJIalonc  iniquo pag. 
47* 

Agollino  Canto  olTerva , ebe  gli  uomini 
> accomodano  la  legge  Divina  alle  loro 
palfioni,  e noni  loro  coilumi  alla  leg- 
ge pag.  114.  Non  vuole,  che  fi  creda 
alle  lue  dottrine  fenza  dame  pag.  135. 
Preferivo  le  regole  onde  conoìcerc  i 
. veri  prudenti  pag.  147.  Propone  una 
grave  difficultà  fulla  maniera  da  pra- 
ticaci per  ritrovare  i prudenti  veri 
uag.  147.  148.  e 149.  Riccorre  alla 
. lettura  di  S.  Paolo  per  ritrovare  la 
. vera  prudenza:  ivi.  Spiega  in  che  con- 
fina la  foavitil  evangelica  pag.  233.  c 
238.  ACfegna  la  vita  de’  Santi  per  in- 
■ terpreti  delle  fagre  Scritture  pag.  289. 
. Riprova  i Teatri  pag.  295.  Defcrive 
il  pericolo  di  afcoltare  la  mufica  pag. 
296.  Defcrive  i motivi  di  amare  Id- 
dio pag.  321.  Condanna  le  alluzic  Pro- 
babilithche  pag.  346.  347.  Efpone  le 
erronee  interpretazioni  delle  Divine 
leggi  derivate  da  pregiudizi  pag.  347. 
e leg.  Infegna  doverli  evitare  gli  efire- 
mi  di  rigore,  e di  rilalfatezza  pag. 
361.  Defcrive  i Teologi  facilitanti 
. 406.  e 407.  Dà  i contrafegni  ondedi- 
fiingucrc  i capaci  dagl’incapaci  Diret- 
tori. 412.  413.  Rigetta  la  ccnfura  di 
rigoriimo  477.  E la  feufa  di  coloro, 

. che  allegano  la  bontà,  e feienza  de’  loro 
Teologi,  c ConfelTori  477.  e 478. 


Alberto  Magno  falfamcnte  citato  dal 
Terilla  a iavore  del  Probabilifmo  pag. 
115. 

Alberti?  P.  Alberto  declama  contra  la 
facilita  di  certi  ConfelTori  nell’ impar- 
tire le  alloluzioni  pag.  440. 

AlclTandro  Papa  VII.  riprova  il  Proba- 
bilifmo qual  Novità  contraria  al  Van- 
gelo , ed  a’  Padri  pag.  1 1 3. 

AlelTadro  VII.  dichiara  il  Probabilifmo 
Alterna  novello,  ripugnante  al  Vange- 
lo , cd  alla  dottrina  de’  Padri . pag.  1 8d. 
187.  c fegg. 

Ales  P.  Alctfandro  falfamentc  interpre- 
tato dal  Dìftnfore  pag.  546.  547. 

Amore  apprezzativo , e amore  intenlìvo 
pag.  277.  Molti  sbagliano  nell’  cfpli- 
cazionc  di  quelli  due  amori:  ivi . 

Amore 'Divino  rende  foave  il  giogo  Evan- 
gelico pag.  327.  328.  c feg. 

Amor  proprio  quanto  eloquente , e faga- 

AntiproLabiliìmo  non  H giogo  gravofo 
pag.  249; . 

Antiprobabilifti  non  ficuri  .da’  pericoli 
pag.  487.  e 488. 

Antonino  fanto  in  fenfo  falfo  citato , c 
malamente  difefo  dal  Letterato  pag. 
549- 

Appellazione  de’  Probabililli  al  giudizio 
de’  Prudenti , è ripiena  di  fallacie,  pag. 
123. 125.  e 126.  E’ una  viziofa  peti- 
zione di  principio  fw.  Si  dimollra  ad 
evidenza  cavillofa  137.  138.  c feg. 

Autori  Probabililli  di  autorità  pochi/fi- 

1 mi  pag.  172. 

Azorio  lalfamcnte  citato  dal  Difenforc, 
e finceramcnte  nella  Quarefima  Ap- 
pellante pag.  565. 

Artcs  NN.  ingiulìamente  obbicttate  dal 
Difenditore  pag.  <5oi.  Ó02.  elegg.  Qua- 
li propofi7.iom  lafle  contengano  con- 
tra il  digiuno  ivi. 
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BAncz  P.  Domenico  infegna,  che  il  pre- 
cetto dell’ Amor  Divino  obbliga  ad 
atri  particolari  pag.  308.  Si  ditende 
dall’ accula  del  P.  Viva  pag.  309. 
Bartolommeo  a Martyribus  Àrcivelcovo 
Bracarenfe  olTerva , che  la  facilità  de’ 
ConfefTori  condifcendenti  i la  cagione 
di  multiplicar  le  colpe  pag.  4». 
Bafilio  Tanto  dimoflra , quanto  obbligati 
fieno  ’i  Crilliani  a combattere  contra 
i nimici  Mondo , Carne , c Demonio 
pag.  270.  Quanto  fia  grave  il  loro  obbli- 
go di  eleggere  un  Confelfore  dotto , e 
zelante  pag. 

Bellarmino  Cardinale  falfamente  inter- 
pretato dal  Difenfore  pag.  «;<;o.  551. 
Bell  armino  Roberto  Cardinale  artelta,  che 
non  vi  farebbe  tanta  facilità  di  pecca- 
re, fenonfolfe  tanta  facilitàdi  alibi  ve- 
re pag.  424.  425. 

Benignità  Probabiliflica  è crudele  pag. 

ìfii.  Benignità  vera  246.  c fcg. 
Benignità  , e dolcezza  de’  ConfelTori  in 
che  confida  pag.  4 .«;<?■  4S7-  . • • 

Bernardo  fanto  dimollra,chc  la  via  ftret- 
ta  è la  foave  pag.  242. 

Bernardino  Scnèfc  fanto  ralfomiglia  iCon- 
felfori , chealTolvono  facilmente,  a’  bot- 
tega) , che  vendono  a bado  prezzo 
pag.  421. 42?.  Deplora  i mali,  chcdc- 
ri  vano  da’Confdlbri  meno  dotti  pag. 4 39, 
Berarduccio  troncatamente  riportato  dal 
Difenditorc  pag.  y;9. 

Bilance  paragonate  elaTrobabilidi all’ in- 
intelletto modo  da  due  opinioni  : fi 
(copre  la  fallacia  pag.  184,  185. 

Bolla  Cruciata  falfamente  interpretata  dal 
Letterato  difenfore  pag.  542.  e feg. 
Bonaventura  fanto  deplora  1 mali  gravif- 
fimi,  che  derivano  dalla  cattiva  dire- 
zione de’  ConfelTori  pag.  448. 
Borromeo  S.  Carlo  infegna , che  per  ben 
confidarli  è nccedàrio  un  propofito  fer- 
mo , la  quale  dottrina  non  piace  al  P. 
Francolino  pag.  37 6.  Attribuilce  alla 
direzione  cattiva  de'  Confederi  la  cor- 
ruttela univcrfalc  pag.  424.  Cenfurato 
di  Rigorilla  pag.  6. 

Borromeo  Federigo  Cardinale  riprende  la 
faciluadi  alcuni  ConfelTori  ncll  adol- 


vcre  pag.  427.  428.  Narra  tremendi 
efemp)  di  ConfelTori  facilitanti  pag.  429. 
430.  Deferì  ve  i pericoli  gravi , cu» 
fono  (oggetti  i ConfelTori  pag.  432.  e 
fegg.  Dà  varj  avvertimenti  a Confef- 
fori  affinché  afiolvino  maturamente 

43S.efcgg. 


c 

C Alini  difende  lecito  Tufo  del  cioc- 
colatte  in  tempo  di  digiuno  pag. 

Calvino  ammette  il  precetto  di  amate 
Iddio  con  atti  particolari,  ma  nega 
podibile  la  olTcrvanza . Quanto  diffe- 
rifea  da’ Probabililli  pag.  304.  Nega  il 
digiuno  di  Elia  pag.  -;83. 

Camargo  P.  Ignazio  deplora  la  falfa  dot- 
trina di  Terillo  pag.  di.  Dimoftra  or- 
renda la  dottrina  di  Terillo  intorno  al- 
le due  leggi , che  ha  inventate  in  Dio 
65.  e dtL  Riflette,  che  i principi  del 
Probabilifmo  fono  polleriori  allo  fletto 
probabilifmo  pag.  6j-  Provoca  i Te- 
nibili a rimollrarc  un  folo  Teologo 
anteriore  a Terillo , che  abbia  infognala 
la  Legge  divina  rifletta  fa  vedere, 
che  il  Terillo  ha  introdotto  un  porten- 
to nel  Mondo  pag.  69.  Declama  con- 
* tra  gli  alTurdi  orrendi  de’ Probabililli 
78.  Fa  vedere  la  laffità  introdotta  dal 
Probabilifmo  22;  Difende  la  feienza 
Media  dalla  cernura  del  P.  Palanco  pag. 
90.  Mette  in  veduta  gli  orrendi  all'ur- 
di  della  dottrina  di  Terillo  pag.  93. 
Condanna  le  troppe  laudi  date  alla  Som- 
ma di  Diana  125.  Riprova  la  feveri- 
ta  de’  Probabililli  nel  ccnfurare  gli  al- 
tri pag.  1 16.  Predica  felici  i Probabili- 
di  , che  da  per  tutto  trovano  la  pruden- 
za per  altro  si  rara  pag.  136,  Dimo- 
flra, che  la  legge  rifletta , inventata  in 
Dio  da  Terillo,  fuggetta  Iddio  alle  opi- 
nioni umane  165.  Narra  la  collerna- 
zionc  de’  Probabililli  alla  comparfa  del 
Decreto  d’  Innocenzo  XI.  pag.  190. 
Condanna  il  Terillo,  che  fa  fcguacedel 
Probabilifmo  la  B.  Vergine  pag.  379. 
Camargo  infegna,  che  i Crifliani  pot- 
fono  dannarli  feguendo  le  opinioni  de’ 
loro  Teologi,  e direttori  pag.  476. 
dZZi 
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Cardcnas  obbliga  il  Cridiano  di  conver- 
tirli a Dio  (obito  dopo  il  peccato  len- 
za differire  neppure  un  ora  pag. 

Carith  pienezza  della  legge  pag.  lóy  e 
lègg.  In  ella  conlìile  la  perfezione  tri- 
fiiana  pag.  7X2.  Suo  frequente  efercizio 
pag.  320,  e ?:i.  Rende  loave  il  giogo 
Evangelico  pag.  320. 

Caditi  non  capileono  il  miflcro  Probabilifti- 
co  pag.  £k  Fanno  nafeere  in  Dio  tante 
leggi  , quante  opinioni  conccpifcono 
pag.  16^  Spacciano  per  Gianlcnilìi  i 
predicatori  della  lana  Morale  pag.  717. 
Cadili  a (legnati  dal  Dife/uiitore  per  re- 
gola della  Chieda  pag.  592.  <;9 4. 

Cadni  Cardinale  raffomigli.T  a'Cor  v 1 nutri- 
catori  di  Elia  i Dottori  di  opinioni  lar- 
ghe, ed  agli  Angioli  i Dottori  delle 
temenze  vere.  pag.  385.  e ^8d. 

Cafnedi  per  dilenderc  le  due  leggi  mven- 

, tate  in  Dio  da  Terillo  vanamente  ri- 
corre alla  cofcicnza  erronea  pag.  92. 
Riprova  il  P.  Palanco,  perchè  impu- 
gna la  Scienza  Media  introdotta 
nel  Probabilifmo  pag.  ioo.  c ioi.Suc 
falle  argomentazioni  ivi.  Si  oppone 
al  P.  La  Croix  ivi. 

Cafnedi  forma  un  parallelo  tra  le  propo- 
fizioni  Probabilillichc  ladiflime , e le 
flrettiffime  del  Molinos  pag.  399.  Av- 
vila dovcrd  vegliare  più  contralti  dot- 
trine ftrette  , che  con'ra  le  larghe  ivi. 
Difonore  , che  reca  al  Probabililmocon 
quello  parallelo  pag.  400.  Fa  onore  al 
Antiprobabilifmo  pag.  401-  Difobbliga  i 
Cridianinc’cafi  dubbj  aìcegliere  il  mi- 
glior Confeffore.  442. 

Caftropalao  P.  Ferdinando foflicne,  cheli 
precetto  d’amare  Iddio  obblighi  alcune 
volte  in  vita . AUquoties  in  vita  pag. 
316.  e 317. 

Callropalao  sbaglia  nell’ aderire , che  1’ 
attinenza  dalle  carni  lia  la  parte  prin- 
cipale del  digiuno  pag.  su.  e 512. 

Catechifmo  Tridentino  obbliga  a fccglic- 
re  un  dotto  Confclfore  pag.  467. 

Cicerone  prova , che  il  bene , ed  il  male 
fono  realmente  nelle  cofe  pag.  Sq.  e 
fcg.  . .... 

Cipriano  S.  deferive  con  vivi  colori  gli 
effetti  f'unefti,  che  cagiona  lavila  mol- 
le , ed  oziofa  pag.  299.  300.  e fegg. 

Gomitolo  P.  Paolo  offerva , che  i l’api 

v T om,  li, 
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fempre  rifolvono  i dubbj  fecondo  la 
fentenza  più  probabile  pag.  1 17-  e 
1 18. 

Concilio  Tridentino  dichiara  poffibili  tutt* 
i precetti  pag.  329. 

Concilio  Gallicano  riprova  il  Probabi- 
lifmo qual  forgente  di  tutt’  i mali  188. 

189. 

Concilio  Lateranenfc  deplora  il  male  fotti- 
mo  delle  falde  Confefiioni  pag.  420. 

Confcffioni  praticate  lenza  il  Probabilif- 
mo per  quindici  fecoli  i$<S.  In  una  gran 
parte  fono  invalide  1A a.  Confcffioni  e 
peccati  409. 

Confeffori  non  debbono  avvifare  il  .pe- 
nitente a redimire  fecondo  Tamburino, 
e Sanchez pag.  2^5. 

Confederi  de’ Mercatanti , e de’ Principi 
come  debbano  diportarfi  fecondo  Tam- 
burino 2^- 

Confederi  podbno  confcdare  i veri  peni- 
tenti fenza  il  Probabilifmo,  del  quale 
hanno  bifogno  per  confedare  i falli  pe- 
tenti 158,  Qual  da  la  cagione  per  cui 
fono  troppo  facilitanti  159. 

Confefori  più  facilmente  declinano  nel 
Laltìlmo,  che  nel  Rigorifmo  pag.  402, 
403.  e fegg.  Da’  Confefsori  dipende 
grandemente  la  riforma  del  Criltianc- 
iirno  408. 409.  e fegg. 

Confefsori  dotti , e indotti . Contrafsc"ni 
onde  diftinguerli  pag.  411.  e 412.  Con- 
ielsori  colle  loro  dolci  opinioni  manda- 
no 1 Cridiani  all’  inferno  fecondo  S. 
Tommafo  di  Villanova  pag.  420.  42 
422.  Riprefi  dal  Cardinale  Federigo  Borì 
romeo . 427.  428.  e fcg.  Falfé  madìme 
di  alcuni  pag.  445.  Quanto  fublime  da 
l’ufficio  del  Conlefsorc  4^2.  4^3. Loro 
benignità,  c dolcezza  4jdrLoroTègbIé 
458.  459.  efeg. 

Confronto  della  Morale  Cadftica  con  la 
Mofale  Evangelica  pag.  ju, 

Converfazioni  promifeue  libere,  e peri- 
colofe  giulìidcate  dal  Terillo  252.  c 
253-  Benché  vi  da  probabile  pericolo 
di  peccar  mortalmente  d pofsono  fre- 
quentare fecondo  il  Gobat.  pa~.  2S4. 

Condgli  Evangelici  fono  drumentT  diati 
rivarc  alla  perfezione  28?.  Alle  volte 
quefti  configli  pafsano  in  precetti  ivi. 

Contenfonio  P.  Vincenzo  condanna  la  maf- 
dma  de’  Probabilifti,  che  dilobbligano 
H h h h i Cri- 
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i Criftiani  dalla  diligerli»  nella  fcelta 
dc’Confelfori  pag.  464.  e fcg. 

Confuetudinc  di  non  digiunare  la  fera 
quando  li  mangia  carne  è una  corrut- 
tela pag.  529.  c feg. 

Cornelio  a Lapide  Spiega  il  digiuno  del 
Profeta  Elia  pag.  584. 

Corvi  che  portavano  da  mangiare  ad  Elia 
carne  la  mattinarla  fera  ivi. 

Cofcienza  erronea  non  è conforme , come 
erronea , alla  divina  legge  pag.  95.  -94. 
c fcgg.  In  ogni  cofcienza  erronea  vi  è 
verità,  c fallirà  95. 

Criiliani  non  rellano  attenti  dalle  dottri- 
ne vere  benché  fevere  pag.  245.  Quan- 
do fono  obbligati  a confultare  faggi 
Teologi  249.  250. 

Criiliani , gente  fanta,  genere  eletto  pag. 
262.  Molti  lusinganti  di  poterfi  fal- 
care tra  le  delizie,  e palfatempi  267. 

Criftiani  primitivi  penitenti,  e fanti  pag. 
268.  Apprendono  la  Morale  evangc* 
lica  per  una  Morale  di  perfezione  , 
non  ai  obbligo  27?.  Si  Sdegnano  con- 
tra  quelli,  che  predicano  la  vcTa  Mo- 
rale hi.  Loro  inganno  full’ obbliga- 
zione de’  propr j doveri  174. 

Criftiani  obbligati  di  afpirare  alla  perfe- 
zione del  proprio  flato  pag.  278.  279. 
e feg.  obbligati  ad  un  ufo  moderato 
de’ beni  281.  A tre  cofefono  grande- 
mente inclinati  hi.  Sono  obbligati  di 
aver  un  animo  preparato  di  ollervar 
i configli  Evangelici  nel  calò  chcpaf- 
faflero  in  precetti  284. 

Criftiani  fluiti,  che  vogliono  combattere 
contra  i loro  nimici  fenza  arme  pag. 
287.  fono  obbligati  di  amar  frequen- 
temente Iddio  318.  319.  e feg. 

Criftiani  moderni  fenza  fondamento  pre- 
feriti dal  Terillo  a’  Criftiani  primiti- 

yi  pag.  354  355- 

Criftiani,  chcdannanfi,  perche  non  ben 
diretti  da’  Confelfori  pag.  420.  421. 
22.  Quanto  grave  fia  il  loro  obbligo 
i eleggere  un  Confeflbrc  dotto,  e 
adattato  al  loro  flato  463.  464.  e 
feg.  Si  rifponde  alle  loro  leufe  468.  e 
fcg.  Loro  regole  in  quell’affare  474. 

9 fcg. 

Criftiani  delle  ville,  e de’ monti  fino  li- 
cori , quando  con  buona  lede  li  con- 
fcllano  dal  loro  Curato  pag.  473. 


più  Notabili . 

Criftiani,  che  vanno  in  ricerca  di  Cadili 
larghi , paragonati  agli  adoratori  di  piti 
Numi  pag.  475.  Polfono  dannarli  fé- 
guendo  le  opinioni  de’ loro  Teologi, 
e direttori  pag.  476.  477.  e feg. 
Cuggiò  Canonico  parla  de’  Probabilifti 
pag.  576. 

D 

DEcteti  Pontifici  non  hannocoftituite 
dannabili , ma  erano  prima  danna- 
bili , le  opinioni  Cafiftiche  condannate 
pag.  128. 

Dettame  della  mente  è vero  , fecondo  Te- 
rillo, quando  l’uomo  opera  con  igno- 
ranza vincibilc  pag.  61.  Quando  quello 
dettame  è fallo,  è conforme  con  qual- 
che volontà  di  Dio  , fecondo  Terillo 
hi.  _ !. 

Dialogo  trailCriftiano,  ed  il  Probabili!!» 
Rifleftifta  pag.  141. 

Diana  D.  Antonino,  la  cui  Somma  è en- 
comiata da’  Cafifti  pag.  124.  c 125. 
Citato  in  un  circolo  per  autorizare  una 
opinione  morale,  moverebbe  al  rifo  151. 
Le  di  lui  opere  fi  debbono  rrafeurar*  * 
come  egli  ha  trafeurato  Agoftino,  t 
gli  altri  Padri  1 <53. 

Diana  difende,  che  il  Giudice  pub  giu- 
dicare fecondo  la  manco  Probabile 
pag.  202.  Anzi  or  fecondo  1’  una , or 
lecondo  l’altra  hi. 

Diana  infegna,  che  fi  polfa  alfolverc  il 
peccatore  prima  che  abbandoni  la  oc- 
cafione  proliima  pag.  388.  Altre  varie 
opinioni  fue  lafle,  e perniciofe  389. 
,39°.  39i-  392-  . . ... 

Differenza  tra’  Rcligiofi , e Criftiani  pag. 
283.  e 284.  c fegg. 

Difficultà  della  falute  eterna  pag.  2 66. 
Dipnfore  di  Copellotti,  e Calali  imita  il 
fuo  Maellro  Terillo  pag.  337.  e 338. 
Lo  difende  infelicemente  dall’ aver  in- 
terpretati finillramente  i tclli  Sacri  339. 
Giura  fenza  neceflità  3 66.  Suo  Itile 
eroico  hi.  Suoi  vani  obbietti  414.  e 
feg.  Suo  coraggio  nell’aflcrire  tronchi 
i felli  della  Quartfima  Appellante  pag. 
509.  Suo  manifefto  errore  nell’  efporre 
il  tetto  di  Riccardo  de  Media  Villa  514. 

515. 

Dijinfore  di  Copellotti,  e Cabali  è il 

vero 
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i vero  Autore  della  Diflcr.  Teolog.  Alar. 
pag.  3x6.  517-  Egli  è il  Proiettore 
Teologo  xmpugnatore  del  voto  del  Si- 
gnor Muratoti  ivi . Centura  d’ ipocri- 
ti i fuoi  Avverfarjpag.  5x9.  Difende 
infelicemente  i fuoi  Clienti  510.  52  r. 
e feg.  Si  appella  da  per  sè  Letterato 
523.  Suoi  frivoli  obbietti  124-  123. 
120.  e feg.  Difende  l’ abufo  per  con- 
fiietudine  329.  e feg.  Suoi  ingiufli 
rimproveri  333.  Fallamenre  citaafuo 
favore  S.  Ballilo, ed  altri  Padri  336.  e 
feg.  Sua  bizzarra  dittinzione  di  Rodri- 
guez  come  Autore  ed  interprete  3 38. 
Sua  vana  difefa  del  Lamas  339.  Suoi 
comenri  fulla  Bolla  cruciata  pag.  <541. 
34*-  e feg.  Cita  fattamente  S.  Tom- 
mato , l’Alcnfc,  ed  altri  545.  Suoi 
sbagli  intorno  al  Navarro  551.  e feg. 
Altri  fuoi  errori  intorno  alla  citazio- 
ne di  altri  Cadili  534.  e feg.  Sue  gen- 
tili maniere  di  fenvere  361.  Sua  fal- 
da citazione  del  Medina  362.  Susini- 
pollure  contra  la  Quarefìma  Appellali- 
te  5 63,  Cita  troncamente  il  Naldo 
367.  e feg.  Suoi  altri  sbagli  rilevan- 

ti  570.  e fec.  Sue  maldicenze  372. 
Leva  le  parole  ab  mfirmitatem  del  te- 
tto deli  hbrcU,  ed  impone  all’  Autor 
della  Quarefìma  Appellante,  che  le 
abbia  aggiunte  pag.  373  e-  374.  Al- 
tre notizie  di  quello  Lh  lento  re  ivi  . 
Sue  impollure  377.  Spaccia  L-tetti  del 
digiuno  di  Elia  per  una  ijloriella  pag. 
384,  Sue  falle  interpretazioni  fui  Si- 
Dodo  di  Venezia  pag.  389.  390.  c 
feg.  Suoi  errori  intorno  alla  I nfalllbi- 
lita  della  Gliela,  pag.  393.  e feg.  Di- 
fende, che  fé  la  Chiefa  condannane  la 
fentenza,  che  etto  infegna,caderebbe 
nel  errore  pag.  52^  323.  e feg.  Suo 
incauto  confìglio  intorno  alle  Bolle 
Pontificie  fovra  i riti  Gnefi 


397-, 


DIO,  fecondo  i Probabilifti, colla  fua  leg- 
ge rifletta  comanda  le  bugie,  li  {per- 
giuri , gli  adulteri  pag.  £21  Secondo  i 
Probabilifti,  egli  è {oggetto  nel  coman- 
dare^ nel  proibire,  alle  umane  opinio- 
ni 83.  fino  alla  pag.  88*  e feg.  Coman- 
derebbe dipendentemente  dagli  uomi- 
; ni,  fe  fotte  vero  il  Probabilifmo  108. 
è la  verità  pag.  137.  e feg 


6 1 I 

Direttori  prudenti,  ed  imprudenti.  Qua- 

. li  fieno  i contrafiégni , onde  conofcer- 
li  pag,  4t  x.  412. 

Dilpcnla  di  Urbano  Vili,  allegata  dal 
P.  del  Teco,  non  favorifee  il  Probabi- 
lifrno  pag.  1 11S.  Difpcnfe  Pontificie 

- fecondo  la  fentenza  manco  Probabile 
allegate  da’ Probabilitti,  fittizie  117. 

Divertimenti  quali  fieno  leciti  a Cri- 
lliani  pag.  2 si.  Altri  dell’ animo,  e 
altri  del  corpo  pag.  292.  Quali  fieno 
i loro  confini , c condizioni, acciocché 
non  divengano  di  leciti  colpevoli  pag. 
282.  283.  e feg.  Affinchè  fieno  leciti 
bifogna , che  praticamente  vediti  di 
tutte  le  circoltanzc  fieno  riferibili  in 
Dio  pag.  294.  Sono  cagione  di  fre- 
quenti peccati  pag.  298.  299.  e feg. 

Dominio  utile,  e indiretto  pag.  22,  e 
feg.  Quello  dell’  umana  volontà  è di- 
pendente da  Dio  pag.  21.  e feg. 

Dottrine  fatte  bifogna  evitarle  pag.  1 34. 

Dottrine  vere,  benché  fevere,  in  qual 
maniera  debbano  promulgarli  243.  e 
feg. 

Dubbio , non  pub  lecitamente  deporfi 
tra  le  opinioni  probabili  pag.  20.  e 


Jubl'it 


Egli 


'•a* 


Dubbi  tare  della  efittenza  della  legge,  e 
della  eftenfione  della  mcdefima,è  lo 
fletto  fecondo  il  Terillo  pag.  37. 

Dubbj  come  debbanfi  interpretare  pag. 
x 18.  Altri  vertono  fulla  verità,  o fal- 
fità  delle  cofe altri  fulla  innocenza, 
o reità  degli  uomini  : come  debbanfi 
interpretare  gli  uni,  e gli  altri, s’ inle- 
gna da  S.  Tomafo  pag.  1x9.  e 120. 


E Lia  Profeta  mal  interpretato  dal 
Letterato  difcnlore  pag.  382.  383. 

c fcg.  . ... 

Elizalde  P.  Michele  chiama  il  Terilia 
Autor  latto  tra  L Moderni  pag.  lì» 
Ridette,  che  1 Probabilitti  domandano 
a Dio  l’ errore, c la  falfità  147.  Pre- 
dica per  beati  i Probabilitti  per  la  lo- 
ro facilitàdi  ritrovare  in  tutti  i loro 
Cattili  la  prudenza  148.  Riflette,  che 
chi  in  un  Accademia  citaffe  U Dia- 
na, il  Caramuclc , e il  Tamburino,!! 

H h h h i j reti» 
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renderebbe  ridicolo  151.  Inferifce 
quanto  minore  debba  edere  la  loro 
autorità  nella  direzione  delle  cofcien- 
7 e pag.  152.  Infegna , che  i Moderni 
Probabililti non  fi  debbano  leggere  , 
ma  trafandarc  come  elfi  hanno  tra- 
felati i Padri  pag.  1^2.  e 1 33.  Re- 
puta un  mollro  maggiore  di  tutti  1’ 
aderire , che  il  Probabilifmo  illumini  a 
ben  regolare  le  cofcienze  137.  ofler- 
va , che  niun  Crillhno  è l’atto  Proba- 
bilida  in  punto  di  morte  1 6z>.  Che 
niun  riceverebbe  per  direttore  in  quel 
punto  il  Diana,  ol’Efcobar  invece  dell’ 
Avila  ivi.  Paragona  il  Probabilifmo 
al  Luteraniimo  in  punto  di  morte 
pag.  163 . c 161. 

Elizaìde  dice , che  la  Morale  Cafidica  di 
molti  confide  in  negazioni , perciò  op- 
pollaalla  Morale  Evangelica  pag.  304. 
Rigetta  la  impollura  di  Gianlenifmo 
pag.  37 6.  Obbliga  i Cridiani  a feierre 
un  Confcfforc  zelante,  e dotto  44;. 
444e  44^.  ' 

EfcobarP.  Antonio  infegna , che  il  precet- 
to d’amar  Dio  obbliga  ogni  quinquen- 
nio pag.  314.  e 313.  Difende  valida  1* 
attrizione  conceputa  per  un  mal  tem- 
porale mandato  da  Dio  pag.  395.  Al- 
tre fuc  opinioni  latte  ivi.  _ 

Efempio  del  Medico,  che  ordina  all  in- 
fermo due  medicine  ,dimodra  la  fallirà 
del  Probabilifmo  pag.  jtz  Altro  efem- 
pio di  un  adronomo  pag.  34.  e leg. 
Altro  efempio  dell’  oriuolo  38.  Altro 
della  forte  mi . 

Efempio  della  Confcflione  dimezzata  pag. 
61.  ..... 

Efcmpi  tremendi  di  ConfefTon  facilitanti 

r».  429.  430.  Efcmpi  addotti  dal  vero 
Segncri  pag.  448.  e fegg.  Altro  efem- 
pio 453. 

Edremi  di  Rigore , e di  Rilaffatezza  deb- 
bono evitarli  pag.  339.  3 do.  e feg.  _ 
Edremi  di  Gianlenifmo,  e di  Probabiiif- 
mo  da  evitarfi  pag.  361.  382. 

Edremi  di  Laffifmo,  e di  Rigonfino  qual 
fia  più  facile  da  incontrarli  pag.  402. 


più  'Notabili. 

ci  efortazioni , acciocché  ubbidivano 
alle  Bolle  Pontificie,  fpecialmcnte  al- 
la ultima  reccntilfima  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XI V.  pag. 


597- 

Fagnano  riprova  il  Probabilifmo  pag. 
34°- 

Fcgcli  P.  Francefco  difende  lecito  l’ufo 
della  giurifdizione  manco  Probabile 
nell’  amminilirazione  de’  Sagramenti 
pag-  .'97-  . , ,, 

Fcrnandez  Antonio  falfamcnte  interpre- 
tato  pag.  Ì52, 

Forze  della  umana  volontà  in  rapporto 
alla  olfcrvanza  della  legge  pag.  321.  e 
322.  Pel  bene  foprannaturale  debbono 
edere  aiutate  dalla  grazia  323.  Se  pof- 
fano  produrre  qualche  atto  morale  one- 
fto  fenza  grazia  fpecialc  pag.  324-  e 


325. 

Francolino  P.  Baldaffare  fa  un  inventa- 
rio di  Propofizioni  rigide  pag.  368.  e 
fcg.  Facilita  l’alfoluzione  de’ peccatori 
abituati  370.  Eia  impofizione  delle  pe-; 
ne  leggiere  ivi.  Teme,  elici  penitenti 
diventeranno  fcrupolofi  ,fe  fi  obbligano 

mlJc  dovute  penitenze  pag. 

Francolico  cenfura  di  Rigorida  il  P.  Ju. 
venin,  perchè  infegna , che  tanto  il  do- 
lore debba  edere  più  intenfo,  quanto 
la  colpa  è più  enorme  372.  Favorifce 
la  dilazione  della  Confcifione  373.  E 
le  penitenze  leggiere  ivi. 

Francolino  cenfura  il  Gcnnetto  di  Rigo- 
rida, perchè  a ben  confedàrfi  richie- 
de un  propofito  codante  pag.  37  3. 

Francolino  cenfura  in  Gennetto  Iadot- 
trina  infegnata  da  S.  Paolo,  e dal 
Concilio  Tridentino,  e di  tutt’i  Pa- 
dri pag.  375. 

Francolino  cenfura  il  Gennetto , perchè 
infegna , che  le  promette  de’  penitenti 
non  fono  Tempre  fincere , nè  le  lagri- 
me fono  Tempre  certo  effetto  di  vera 
contrizione  pag.  377.  Spaccia  per  opi- 
nione deride vole  una  lana  dottrina  iw. 


G 


'An.  P. Luigi , Mouravo,  Cardofoec. 
Midìouarj  Chinefi  bifognofi  di  etfica- 


GEnnetto  cenfurato  di  Rigorilb  dai 
P.  Francolini,  perchè  richiede  un 
propofito  codante  per  he..  con:*, darfi 
PaS-  375- 

Gian» 
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Gianfenifrno  falfamente  riputato  dalTc- 
riilo  principio  dell’  Antiprobabilifmo 
pag.  223. 

Gianfenilti  , e Probabililh  cadono  in 
cllrcmi  nell’ interpretare  il  comanda- 
mento di  amare  Dio  364.  365. 

Gianfenitti  nel  combattere  il  probabilif- 
mo  hanno  pregiudicato  alla  verità  pag. 
483.  Sono  dominati  da  uno  (pi rito  fa- 
zionario  ivi . 

Giogo  evangelico  foave.  Qual  fia  il  ve- 
ro fenfo  232.  233.  e feg.  rendefi  leg- 
giero dalla  carila  pag.  330. 

Giovanni  di  S.  Tommafo  lpiega  la  co- 
feienza  erronea  pag.  23.  c 94. 

Girolamo  S.  ofl'erva,che  moltPHannanfi 
per  la  negligenza  di  ometter  il  bene 
pag.  280.  Infegna  a confutare  ogni 
minima  impoftura  pag.  <;o8. 

Giudizio  diretto  , e giudizio  rifletto . Se- 
condo i Probabiliftì  quello , e non  que- 
llo è proprio  pag.  135.  e 136.  Sofpen- 
lione  del  giudizio  diretto  è moItruofa,e 
ripiena  di  doppiezza  pag.  142. 

Giudici  fono  obbligati  a giudicare  fecon- 
do la  più  Probabile  pag.  2or.  c fecondo 
i primi  Probabilisti  pub  giudicare  fe- 
condo la  meno  probabile  za 2. 

Giudice  giudicante,  e giudice  giudicato 
diltinzionc  chimerica  pag.  220.  221.  t 

Giurano  narra,  che  S.  Carlo  fu  ccnfurato 
di  Rigorilla  pag.  42 6. 

Gobat  P.  Giorgio  infegna  poterfi  fre- 
quentare le  converfazioni  promifeue 
pericolofc,  benché  fia  probabile  il  pe- 
ricolo di  cadere  pag.  253.  e di  cfpor- 
fi  al  pericolo  probabile  ni  peccar  mor- 
talmente pag.  254.  Concede  a’Plebcj 
dell’  uno  e dell’altro  fedo  una  più  di- 
mellica  converfazione  pag.  254. 

Gobat  P.  Giorgio  fofticnc,  eflcr  lecito  1’ 
incontrare  la  occafione  prò  di  ma  pag. 
393.  Altre  fue  opinioni  latte  ivi. 

Gonet  P.  Battilla  riferifee,  che  i Papi 
fempre  decidono  fecondo  la  fentenza 
più  Probabile  pag.  1 18. 

Gonzalez  P.  Tirfo  confuta  la  relazione 
del  P.  del  Teco  illorico  del  Paraguai 
pag.  it 6.  117. 

Gonzalez  in  dieci  propofizioni  condanna 
il  Probabilifmo  pag.  168-  e feg.  Chiama 
la  opinione  probabiliflica , maligna  244. 


Gravefone  P.  Giacinto  raflomiglia  i 
Crifìiani , che  ricercano  Cattili  facili- 
tanti, agli  idolatri  di  più  Numi  pag. 
47J- 

Grazia  Divina  come  neceffaria  ad  ogni 
operazione  buona  pag.  32^.  328. 

Gregorio  VII.  Santo  Pontefice  delcrive 
i ma  ii,  che  derivano  da’ ConfelTori  me- 
no abili,  c meno  zelanti  pag.  420. 

Grifoftomo  S.  Giovanni  condanna  ter- 
rore de’Crittiani , che  credono  i foli 
Rcligiott  obbligati  alla  morale  Evan- 
gelica pag.  2 6g.  e 270.  Infegna,  che 
molti  li  dannano  per  la  omilfionedel 
bene,  che  non  fanno  2 So.  Spiega  gli 
effetti  del  peccato  nell’  anima  pag. 
22.  e feg.  Riprova  le  lufinghc  pro- 
abiliiliche  347.  Comanda  di  ricerca- 
re un  buon  Confeflore , come  fi  pro- 
cura di  ricercare  da’Mercatanti  i mi- 
gliori panni  pag.  461$. 

Guimenio  P.  Amadeo  imnone  al  Banez« 
ed  al  Serra  l'errore  d’aver  negato  il 
precetto  fpcciale  d’  amare  Dio  pag. 


I 

IDea  generale  della  Morale  Criiliana 
pag.  zài. 

Ignoranza  de’Probabilifti  colpevole  pag. 

LEE 

Ignoranza  pena  del  peccato  originale 
pag.  324. 

Ignoranza  non  tfeufa  fempre  1 Criffiant 
pag.  482.  483.  Quando  fia  invincibile 
484-  e fegg. 

Innocenzo  XI.  ha  dannato  il  Probabi- 
lifmo pag.  201.  e feg. 

Intelletto  tra  due  opinioni  paragonato 
da’  Probabilifti  a due  bilance  184. 
185. 

Inventario  di  propofizioni  rigide  .pag. 

3<S8. 

Inventario  di  propofizioni  rilaffate.  pag. 

32R  e fegg. 

Juvenin  P.  Gafparo  ccnfurato  di  Rigo- 
rilla dal  P.  Francolino , perchè  infegna  , 
che  quanto  il  peccato  è più  enorme, 
tanto  il  dolore  debba  effere  più  acer- 
bo pag.  372. 

la 
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LA  Croi*  P.  Claudio  fegue-il  Tcril- 
lo  nella  difefa  delle  due  leggi  di- 
retta, e ritieffa  in  Dio  pag.  or.  So- 
fricne  contra  Terillo  che  fuffifta  la 
legge  antecedente  con  la  conlcguen- 
te  ivi.  Interpreta  falbamente  S.  Tom- 
mafo  g2. 

La  CroixT.  Claudio  difende,  che  le  bu- 
gie,! furti,  li  fpergiuri  fono  meritori 
del  Paradifo  per  accidens  pag.  £8.  Af- 
• ferifce,  clic  quella  dottrina  è comu- 
niffima  con  Terillo  ivi . Confegucnze 
mollruofe  di  tal  dottrina  Non  ri- 
ferifce  lìnceramentc  le  ragioni  degli 
Antiprobabilifli  pag.  lol.  La  cagione 
de’ Tuoi  frequenti  sbagli  è l’ offerii  fi- 
dato del  Moya,e  del  Terillo  hi .S ue 
falbe  argomentazioni  pag.  122, 

La  Croia  P.  Claudio  introduce  la  feienza 
Media  nel  Probabilifmo  pag.  102.  Ci- 
ta a fuo  favore  il  P.  Palanco,  che  in-, 
legna  tutto  l’oppoflo  103.  Suoi  sbacli 
pag.  104.  Dee  leggera  con  cautela 
lenza  fidarli  delle  fuc  citazioni  pag.  114 
Dilende,che  fi  pub  feguirarc  quella  o- 
pinionc,  che  fi  giudica  falba,  perchè  al- 
tri più  dotti  la  giudicano  vera  x 24.  Ci- 
ta  molti  a fuo  favore  hi . 

La  Croi*  infegna,che  il  Probabilifmo 
non  favorilce  tutte  le  fcelleratezzc  pag. 
146.  Falbamente  affcrifcc,chc  il  Probabi- 
lilmo  abbia  regnato  fin  da’  primi  fecoli 
della  Chicli»  1^6.  e 1^7. 

La  Croix  difende  per  probabile  la  fenten- 
za  probabilmente  probabile  106.  Ag- 
giugne,  che  quella  è una  opinione  di 
nome  hi. 

La  Crux  P.  Giovanni  Calala  volgare  pag. 
5fl- 

Laffifmo  è quello,  che  rovina  il  Mon- 
do  pag.  471. 

Lattanzio  rifiuta  que’ Teologi,  che  infe- 
gnano  opinioni  contrarie  pag.  tòt. 
Leandro  propolio  dal  fuppolio  Segneri 
per  Autore  inlìgne  pag.  174. 

Leandro  infogna,  che  fi  può  affolverc  il 
concubinario  prima  che  abbandoni  la 
occalìonc  pag.  383.  Ancora  quando 
non  fi  fpcra  veruna  emenda  pag.  384. 


Altre  fue  laffc  fentenze  hi.t  pa®. 
385-  e leg. 

Legge  controverfa  non  è legge  fecondo 
1 Probabilità  pag.  SL  e 0.  Perchè  non 
è fufficientementc  promulgata  pag.  io. 
Sempre  poffiede  nel  dubbio  probabili- 
ftico  contra  la  volontà  umana  xó.t7. 
e feg. 

Legge  eterna  prima  regola  di  tutte  le 
azioni  pag.  25.  là.  Non  fi  dà  azione 
onelta,  che  non  fia  confórme  a quella 
legge  pag.  16. 

Legge  fecondarla  obbiettiva , e fubbiet- 
tiva  pag.  2<S.  e 27.  Non  può  effer  ret- 
ta, fe  non  per  conformiti  alla  prima 
27.  e fcg.  Non  dee  fminuirfi,  nè  ac- 
crefcerfi  pag.  30. 

Legge  affinchè  obblighi  dee  effere  pro- 
mulgata pag.  41.  Quella  promulgazio- 
ne li  fa  alla  comunità,  c non  ad  o- 
gni  fudditQ42. 

Legge  naturale  è la  freffa  eterna  volon- 
tà Divina  pag.  52.  e leg. 

Leggi,  fovra  cui  disputano  probabilmente 
i Cabliti,  non  fono  leggi  fecondo  il  Te- 
rillo 58. 

Leggi  antecedenti  , e-  confcguenti  e\W 

gttate  in  Dio  pag.  60.  e fcg. 

Legge  per  fe , e per  accidens  pag.  63. 

Legge  naturale  in  che  confala,  e fua  ve- 
ra nozione  pag.  74.  e feg. 

Leggi  naturali, e divine  fecondo  il  Pro- 
babilifmo  moderno  fono  mutabili  quan- 
to le  opinioni  umane  pag.7ve7Ó. 

Legge  eterna  non  comanda  nè  proibil'ce 
cofa  alcuna  in  virtù  del  Probabilifmo 
precedentemente  alla  opinione  umana 
Pag.  78. 

Legge  eterna  fecondo  i Probabililli  fub- 
ordinata  alle  opinioni  umane  pag.  83. 

e fcg.. 

Legge  rifleffa  Probabilillica  forgente  di 
affurdi  mollruofi  pag.  1 65. 

Legislatori  fecondo  Terillo  fono  cagio- 
ne delle  trafgreffioni  delle  leggi  per  non 
averle  con  chiarezza  efprelle  pag.  54. 

Letterato  vedi  Dtfcnfore  di  Copcllotti,e 
Cabali . 

Lettera  refponfiva  ad  un  Amico  contra 
la  Quarclima  Appellante  pag.  366. 

Lettera  refponfiva  ad  un  Amico  j«ag.4t<5. 
Le  cofe  bizzarre,  che  dentro-'fi  conten- 
gono 417.  Vana  ditela  , che  li  ta  irci 

P.  Dia- 
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P.  Diana  ivi.  L’Autore  efalta  le  fen-  nate  par,. 400.  Introdotto  fuori  di  pro- 

tenze  eonfarevoli  al  gtijlo  0.15.478.  AI-  polito  dal  P.  Cafnedi  fui  Teatro  Pro- 
tri inetti  obbietti  contra  la  Quarefima  babi lift ico  pag.  401. 

appellante  pag.  419.  Mondo  non  e fcrupolofo , come  alcuni  di» 

Lettere  Provinciali  IpelTo  citate  dal  Di-  cono  pag.  470.  e fcg. 

(cnlore  di  Capelloni  pag.  528.  Sono  Moralilh  di  poca  autorità  pag.  15 1.  e 152 
(late  occafionc  di  elaminare  le  opinio-  Morale  Crilliaaa  , quale  lia  il  fuo  fine 
ni  de’Calìlti  rilafl'ati  pag.  dot.  pag.  261.  262.  Quali  fieno  i mezzi, on- 

Lezana  in  lenlo  dallo  citato  dal  Difenfo-  tic  acquifiarla  pag.  263.  Altri  di  confi- 
le pag.  55/!.  glio,  a'tr*  precetto  2< I4.  c feg.  Dif» 

Libertà  tìfica,  c Morale  pag.  18.  Non  hcultà  di  quella  Morale  pag.  266.  Mo- 

poffiede  jus  nella  legge  controverfa  ralc  Evangelica  non  è per  i foli  Reli- 

pag.  19.  item  165.  Liberti  fallamcnte  gioii,  ma  per  tutti  i Crilliani pag.269. 

allegata  contra  la  legge  pag.  170.  Fa-  Morale  Cafillica  al  paragone  della  Mo- 
vorita  dal  Probabilifmo  reità  dal  me-  ralc  Evangelica  pag.  301. 
defimo  ferita  pag.  242.  Morale  Caliliica  di  molti  Moderni  con- 

Libero  arbitrio  negato  da  Lutero  e Cai-  fide  in  mere  negazioni  di  non  odiare, 

vino  pag.  322.  Se  polla  produrre  qual-  di  non  dilpcrare  , di  non  diferedere. 

ciac  atto  buono  morale  fonia  grazia  pag.  303.  304.  Quanto  fia  contraria  al- 

fpcziale  pag.  325.  la  Morale  Evangelica  ivi. 

Lucio  Sanmarco  difende  il  fuo  Macflro  Morale  Crilhana  debbe  evitare  i due  e- 
Tamburino  pag.  309.  Urenti  di  Gianfemfmo  , e di  Probabi- 

lifmo  pag.  361.362.  e feg. 

jyj  Moya  P.  Matteo  loltienc,  che  T obbligo d’ 

amare  Iddio, quando  fi  ha  il  lumedira- 

MAntcgazzt  AlclTandro  falfamcntc  * gionc , fia  una  opinione  incognita  pag. 
criticato  da’  tuoi  Avvcrfarj  pag.  3'4' 

579.  e feg.  Ingiullamcnte  acculato  ili  Moya  , o fia  Guimenio  tante  volte  proi- 

aver  mancato  di  finccrirh  nel  pubbli-  bito  in  prima  clalfc  pag.  101.  Sue  ope- 
care  il  voto  del  Signor  Muratori  180.  re  bruciate  per  mano  ai  Bojapag.  601. 
Lettera  del  Signor  Muratori  in  lui  di- 
lcfa  ivi.  N 

Mantcgazzi  AlclTandro  ingiuflamcntc  cen- 

furato  dal  Difenfore  di  Copcllotti  pag.  "V  T Aldo  fedelmente  citato  nella  Qua- 
519.  refima  Appellante  , e falfamcntc 

Medina  finccramente  citato  nella  Qua-  dal  Difenfore,  che  ha  troncato  il  tello 

refima  appellante  , c Ialinamente  dal  pag.  567.  e feg. 

Difenfore  pag.  563.  Navarro  Martino  falfamente  citato  dal 

Mcrbcfio , come  infegni  opinioni  rigide  Difenfore  pag.  551.  <52. 

fecondo  Francolini  pag.  368.  & feg.  Nicolai  P.  Giovanni  finceramente  citato 
Mcrcoro  P.  Giulio  adduce  i tedi  Sacri  nella  Quarefima  Appellante  , e mala- 
contra  il  Probabilifmo  pag.  340.  mente  nella  Diffcr.  Tcolog.  e Mor. 

Merenda  riprova  il  Probabilifmo  340.  pag.  575.  c feg. 

Media  Villa  P.  Riccardo  infegna , che  1’  Noci  mot  citato,  e interpretato  di  una 
attinenza  dalle  carni  è una  parteannef-  maniera  bizzarra  dal  Difcnditorc  pag. 
la  al  digiuno  pag.  512.  Fu  efattamen-  555. 

te  citato  nella  Quarefima  Appellante  Novità  nella  Morale  Tempre  fofpctta  pag. 
pag.  5 13.  514.  66. 

Miftero  è il  Probabilifmo  pag.  63.  e fcg. 

Millcro  Prob.tbilillico  fvelato  pag.  86. 

M Piero  Probabilillico  di  Terillo  riprova- 
to da  S.  Paolo  pag.  166. 

Moline»  Michele , lue  propofizinni  dan- 

Obli- 
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favore  della  fetenza  Media  Probabili- 
o ftica  pag.  io;.  Efamina,  e condanna 

la  legge  ri  delta  inventata  dal  Terillo 


OBbligo  dc’Crirtiani  di  eleggere  un 
Confeflbre  dotto,  e zelante  pag. 
4 6^.  c fcg. 

Opinióne  manco  probabile  falla  è con- 
forme alla  Volontà  divina  confeguen- 
te  fecondo  Terillo  pag.  di.  Anzi  fe- 
condo il  medefimo  è imponibile,  che 
Ha  falfa  73.  Opinioni  umane  fono  la 
prima  regola  del  bene  , e del  male  fe- 
condo i Probabililli  Rz.  Sifuggettano 
la  divina  Legge  fecondo  i Probabili- 
fti  8j.  Niuna  opinione  dannabile,  e 
fcandalofa  è realmente  probabile  pag. 
11 6.  Le  opinioni  cafiftiche  dannate  non 
erano  Probabili  ivi . Difcfe  per  Pro- 
babili avanti  la  dannazione  da’  Proba- 
bilifti  pag.  127. 

Opinioni  piò  probabili  dannate , come 
erano  probabili  avanti  la  dannazione 
pag.  128.  e 129. 

Opinione  manco  Probabile  come  redi  pro- 
• babile  al  paragone  della  più  Probabi- 
le pag.  184. 

Opinione  manco  probabile  paragonata 
• dal  fuppofto  Segneri  al  vino  de  piani, 
e la  più  probabile  raflbmigliata  alvi- 
no de'  colli  pag.  »94- 
Opinioni  probabilmente  probabili , e cer- 
tamente probabili  pag.  19V 
Opinione  manco  probabile  non  è beni- 
gna, ma  maligna  pag.  244. 

Origene  obbliga  i Crilhani  ad  eleggere 
un  Confelfore  dotto,  zelante  4 6%. 


PAlanco  P.  Francefco  riflette,  che  per 
difendere  il  Probabilifmo  s’ è inven- 
tata una  nuova  Scienza  Media  pag. 
89.  Che  quella  Scienza  Media  leva  a 
Iddio  il  primato  di  Legislatore  ivi.  In- 
vita i Tornirti  a difendere  il  primato 
di  Dio  legislatore  pag.  8g.  e 2°;  c?" 
me  hanno  difefo  il  primato  di  Dio 
motore  ivi. 

Palanco  P.  Francefco  fi  accende  di  zelo 
contri  i Probabililli  perchè  hanno  in- 
trodotto una  nuova  Jcienza  Media  nel- 
la direzione  delle  cofcicnzc  pag.  100. 
Citato  fallatnente  dal  P.  La  Croix  a 


104,  Prova,  che  in  virtù  del  Proba- 
bililmo  Iddio  è fubordinato  alle  opi- 
nioni degli  uomini  pag.  ioe.  Impu- 
gna il  Terillo  ivi . Adduce  efficaci  ar- 
gomenti  contrala  Scienza  Media  Pra- 
babilijiica  pag.  106-  e feg.  Rapprefen- 
ta  il  Regno  della  Probabilità  abbandona- 
to da  Dio  i&j.  Retta  commoflo  da 
una  dottrina  laflà  di  Terillo  pag.  2^. 
Parallelo  tra  la  Morale  Evangelica,  e 
la  Morale  Cafillica  pag.  301. 

Parallelo  tra  le  opinioni  lafic , e ftrette 
pag.  399. 

Paraaorti  prodigiofi  del  Probabilifmo  pag. 

20  «;. 

Patto  inventato  da’  Probabililli  per  di- 
ftinguere  l’obbligo  de’  Giudici  pubbli- 
ci da’  privati  è chimerico  pag.  217.  e 
218. 

Pereira  finceramente  citato  nella  Quarc- 
fima  Appellante  pag.  471. 

Pericolo  quando  fi  dee  evitare  pag.  252. 
e feg. 

Pericolo  di  peccare  colla  villa  , coll’  adi- 
to, e col  tatto  pag.  297. 

Pericolo  probabile , e certo , quando  fi  deb- 
ba evitare  pag.  344. 

Perfezione  Criftiana  in  che  confida  pag. 

274.  c 27V  fuoi  varj  gradi  pag.  27 6. 
Piaceri  de’  lenfi  in  qual  maniera  fienole- 
citi pag.  294.  225.  e feg.  Quanto  peri- 
colon,  ancorché  in  fe  ftefli  leciti  pag. 

2 06.  297.  e fcg. 

Pofieflo  della  libertà  contra  la  legge  dub- 
bia è chimerico  pag.  i<5.  e feg. 
Pofleflforio,  e petitorio  nag.  i£.  Poflfef- 
forio  Probabili. beo  chimerico  19.  e 
fcg-  , 

Potcflà  P.  Felice  riprova  il  Probabilifmo 
nelle  materie  nocevoli  al  Prortimo. 

22^. 

Precetto  d’inveftigare  la  divina  Legge 
pag.  22.  e feg.  di  non  ifminuirla,  nè 
accrelcerla  ivi. 

Precetto  d’amare  Iddio  come  obblighi 
pag-  318. 

Precetti  Divini  non  fono  contrari  alla 
libertà  pag.  242.  riguardano  non  gli 
abiti . ma  gli  atti  delle  *irtù  30J. 
Probabililli  aferi  vono  alla  umana  libertà 

un 
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un  po Aedo  immaginario  nelle  contro- 
verse leggi  pag.  17.  1 8.  19.  e feg.  Pa- 
reggiano gli  uomini  a Dio,  e nelle 
contefe  Teologiche  danno  vinta  la  cau- 
ta all’  uomo  contra  Dio  il  e feg.  Non 
ricercano  la  verità  della  divina  Legge 
30.  e 31.  Effi  rifiutando  la  fentenza 
piu  probabile , rifiutano  la  verith.  della 
legge,  32.  e «.Negano,  che  la  leg- 
ge lia  promulgata , quando  è ignorata 
da  qualche  fuaiito  43.  In  quello  ca- 
fo  negano  violarti  rilegge  anche  ma- 
terialmente, perchè  la  legge  non  c’è 
45.  Dopo , che  hanno  inventato  il  Pro- 
oabilifmo,  hanno  pcnfato  a ritrovar  ra- 
gioni onde  difenderlo  pag.  fa. 

Probabilifti  infegnano  paradolfi  lorpren- 
dcnti  pag.  71.  Secondo  loro,  la  divi- 
na Volontà  non  è la 'prima  regola  pag. 
77-  Altri  adurdi  orrendi  de’medcfimi 

Probabilifti  in  virtù  del  loro  fiftema  levano 
dal  Mondo  la  bontà,  e malizia  reale 
pag.  Bx.  Fanno  confiftere  il  bene  ed 
il  male  nelle  opinioni  degli  uomini 
82. 

Probabilifti  fubordlnano  la  eterna  Volon- 
tà divina  alle  opinioni  umane  pag. 
8;.  Sbagliano  nel  confondere  l’azione 
non  imputabile  a peccato  con  fazio- 
ne onefta  pag.  9 6.  27.  Ammettono 
ignoranza  invincibile  delle  bugie,  fur- 
ti, e (pergiuri,  e per confeguenza del- 
le Erede  07.  adurdi  orrendi,  che  Se- 
guono dalle  loro  dottrine  ivi  e pag. 

Probabilifti  pregati  di  compatire,  fe  fi  met- 
te in  orrida  comparfa  gli  adurdi  della  loro 
dottrina  pag. 98.  e 99. Non  efigono  la  ve- 
rità per  regola  delle  lor  operazioni  pag. 
1 3 r.  ncccditati  a concedere  contradizio- 

• nTpag.  132.  In  tutti  i Cadili  trovano 
la  prudenza  136. 

Probabilifti  chiamano  in  giudizio  que’ tc- 
flimonj,  che  più  probabilmente  giu- 
dicano falli  pag.  137. 

Probabilifti  diretti  quanto  fallaci  nel  loro 
fillogifmo  appoggiato  alla  prudenza  di- 
retta 140.  Dialogo  de’  Probabilifti  riflef- 
fifti  141.  Quelli  non  podono  pregare 
Iddio  con  fincerità,  che  gl’ illumini  per 
ritrovar  la  verità  142.  In  virtù  del 
loro  fiftema  pregano  Iddio,  che  loro 

„ Tom.  IL 
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conceda  l’errore, e la  falfità  pag.  147. 
Non  podono  accoppiarfi  co’  Padri  San- 
ti  1 54-  e 155.  Senza  i Probabilifti  non 
fi  podono  Confedare  i Criftiani,  che 
non  vogliono  odervare  la  legge  : ma 
benfi  quelli , che  vivono  da  Criftiani 
pag.  1 ^8.  Radomigliano  l’ intelletto  tra 
le  contrarie  probabilità  a due  bilance 
pag.  184,  185. 

Probabilifti  confufi  dal  Decreto  d’Inno- 
ccnzo  XI.  pag.  180.  c too.  Circa  fet- 
tanta  difefero,  cheiT  Giudice  puògiu- 
dicare  fecondo  la  meno  probabile  pag, 

Probabilifti  . Rigorifti  dovrà  i precetti 
della  feconda  Tavola  pag.  223.  Inter- 
pretano Caldamente  il  fello  Jugum  me- 
um  ecc.  2 3 1 . e fegg.  Spacciano  per 
Gianfenifti  gli  Antiprobabilifti  244.. 

Probabilifti  sbagliano  nell’  interpretare  la 
foavità evangelica  pag.  331.  Nella  in- 
terpretazione de’Teftì  fagn  non  fi  con- 
tentano della  fentenza  probabilidìma, 
vogliono  evidenza . pag.  343. 

Probabilità  [tenue  vera  probabilità  pag. 
193.  ed  è dannata  dalla  Chieda  194. 
198.  Probabilità  via  larga  pag.  350. 

Probabilifmo  è un  miftero  pag.  <5?  De- 
etterato  ivi , e pag.  64.  e léggrt’ an- 
teriore a’ principi,  fu  cui  è fondato 

07*- 

Probabilifmo  riprovato  da  Alcdandro  V 1 1. 
qual  novità  contraria  al  Vangelo  pag. 
«tj-, 

Probabilifmo,  appoggiato  al  principio  me- 
lior  efl  condnio  poJTuìcittis,  è forgente 
d’orrendi  adurdi,  dalla  pag.  13.' lino 
alla  pag.  24.  fondato  full’ altro  prin- 
cipiò, che  hi  legge  dubiti  non  è legge 
è più  moftruofo , c cancella  dal  ruolo 
delle  leggi  lo  ftedo  Decalogo,  dalla 
pag.  25.  fino  alla  pag.  58.  In  mezzo 
alle  due  leggi  inventate  in  Dio  ante- 
cedente, e confcgucnte,è  precipitato, 
e partorifee  adurdi  incredibili,  dalla 
pag.  58.  Sino  alla  pag.  112.  Nella 
prudenza  de’Cafifti  non  ritrova  alcun 
Suffragio  pag.  12^.  1 36.  e fegg. 

Probabilifmo  è un  inganò  perniatilo  pag. 
132-  c 133. 

Probabilifmo  ridotto  in  compendio  pag. 

162. 

Probabilifmo  dichiarato  da  Aleflandro 
I i i i Pa- 
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Papa  VII.  contrario  al  Vangelo  ed  a’ 
Padri,  pag.  iHd.  187. 

Probabilifmo  riprovato  qual  fonte  di  tutt’ 
i mali  da  tutta  la  Chiefa  di  Francia  pag. 
i&fì.  iRq.  Da  Innocenzo  XI.  pag.  100. 
Interpretazioni  vane  de’  ProbabiUìfi 
pag.  191.  e 102. 

Probabilifmo  dannato  da  Innocenzo  XI. 
pag.  mi*  e fegg.  Riprovato  dagli 
lldft  Probabilifti  nella  materia,  in  cui 
vi  è pericolo  di  pregiudicare  al  Prof- 
lìmo  pag.  224.  e fegg.  Quanto  fia  ri- 
ftretta  la  giurifdizione  del  medefimo 
pag.  227.  e fegg. 

Promulgazione  della  legge  in  che  confi- 
tta pag.  41.  Si  fa  alla  Comunità,  e 
non  a cialcun  fuddito  pag.  42. 

Pro)x>fizioni  dannate  difefe  come  Proba- 
bili pag.  <0.  12 6.  127. 

Prudenza  dt'Probabiliftiè  fondamento  di 
probabilità  chimerica  pag.  122.  izj.  e 
feg.  E’  principio  di  cattive  confeguenze 
pag.  128,  Prudenza  probabilittica  altra 
diretta,  altra  rifletta  pag.  1 34. 

Prudenza  virtù  rara  pag.  136.  rtfguarda 
il  vero  agibile  ivi , 

Prudenza  probabililtica  evidentemente  fal- 
la pag.  138.  E’ un  paralogifmo  putrido 
139,  GiuIUfica  ogni  fcelcratezza  pag. 


145. 

Prudenza  de’ Confeflori  in  che  confitta 
pag.  454:  . 

Prudenti  veri  quali  fieno  pag.  147.  So- 
no i Profeti,  gliEvangehftì,  i Conci lj , 
i Papi,  i Santi  Padri  pag.  149. 


QUarefima  Appellante  difefa dalle  im- 
.pofture  del  Difenfore  di  Copellotti 
e Cafali  in  tutta  la  Di(T.  Apologetica 
dalla  pag.  506.  fino  alla  pag.  6o8.  Si 
dimottra  , che  j tetti  citati  nella  me- 
defima  fono  tutti  finceri , e quelli  al- 
legati dal  Difenfore  interpolati . ivi  per 
tutta  la  diflertazione . 


più  'Notabili. 

Regola  feconda  deve  etter  conforme  alla 
prima  .pag.  37- , 

Regola  pratica  de  Crittiani  fono  i Santi 
pag.  2X1$. 

Regole  per  i Confeflori  pag.  458.  459. 
e fegg- 

Regole  per  i Crittiani  nella  feelta  del 
Confcilbre  pag.  474.  e fegg. 
Rcftituzione  fi  può  differire  fecondo 
Tamburino,  e Sanchez,  quando  è diffi- 
cile pag.  255. 

Riforma  del  Crifiianefimodipendc  grln- 
demente  da’  Confeflori  pag.  408.  e 
.feg. 

Rigonfino  Probabilittico , e Gianfenifti- 
co  pag.  223. 

Rigorifmo  ritrovato  dal  P.  Francolino 
in  Merbcfio,  e Juvenin,  perchè  nel- 
la attrizione  necclfaria  per  ben  con- 
fettarli richiedono  l’amor  inizia' ivo 
di  carità  pag.  374.  Perchè  diffcrilcono 
agli  abituati  l’  afloluzionc  ivi . E per- 
chè vogliono,  che  alla  enormità  de’ 
peccati  corifponda  la  foddisfàzione  ivi . 
Rigonfino  non  è quello,  che  rovina  il 
Mondo,  ma  ilLaflìfmo  471.  472. 

Rigonfi no  obbiettato  a £.  AgotìJno  Big. 

477*  « feg'. 

Rigore  de’ Crittiani  primitivi,  e moder- 
ni fecondo  Terillo  pag.  35$. 
Rilaflatezza , c Rigore , due  eitremi  da  evi- 
tarfi  pag.  3^  360.  e feg. 

Ripamonzio  racconta,  che  S.  Carlo  fu 
cenfurato  di  Rigorifta  pag.  42 6. 
Rodriguez  difende  il  digiuno  pag.  <^8. 
Rodes  P.  Giorgio  condanna  tutti  gli  Aiw 
tiprobabilitti  d’ ignoranti  pag.  1*  Info- 
gna, che  un  folo  Moderno  dotto  batti 
per  rendere  probabile  una  opinione 
pag.  123.  Non  ricerca , che  quello  Mo- 
derno  adduca  ragioni,  che  ti  pajano 
convincenti . Quia  authoritas  viri  Ma- 
gni, Magna  ratio  pag.  123. 

Rovina  del  Criflianefimo  dipende  ingrati 
parte  da’ Confeflori  pag.  420. 


R 

RAimondo  Santodi  Pennafort ricusò 
di  afiolvere  il  Re  di  Aragona . 431. 
Recanati  P.  Bonaventura  condanna  la 
benignità  probabilittica  240. 


s 

SAlmanticenfe  Collegio  aflerifee,  che 
quali  tutt’i  Probabilitti  difendcaoo 
prima  d’ Innocanzo  XL  il  Probabilifmo 
anche  rifpetto  a’ Giudici  pag.. -202. 
Sancio  Giovanni  foltiene,  eh#  un  Moder- 
na 
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no  renda  Probabile  una  fentenza  an- 
corché l’ abbia  trattata  fuperficialmente 
pag.  123.  Difende  lecita  la  permanen- 
za nella  occafione  prortima  pag.  39?. 

Sanchez  P.  Tommafo  difende,  che  il  co- 
mandamento  di  amar  Iddio  obbliga 
folamente  quando  fiamo  tentati  di  odiar- 
lo pag.  314,  Secondo  il  Difenforc  di 
Copertoti!  ha  trattate  le  quillione  Ma- 
trimoniali Vbcrius  : c molti  bramercb- 
bono,  che  le  averte  trattate  Brevius . 

Santi  fonagli  efemplari  da  imitarli  pag. 
z.Kri. 

Scienza  Media  novella  inventata  per  di- 
fendere il  Probabilifmo  fecondo  il  P. 
Palanco  pag.  89.  c qo.  introdotta  nel 
Probabilifmo  dal  P.  La  Croix . pag. 

Scienza  media, introdotta  nel  Probabilifmo, 
è confutata  dal  P.  Palanco  ia6.  107. 

Scufe  de’Crilliani  intorno  alla  fcelra  di 
un  Confeflore  dotto  pag.  468.  e fegg. 
Altre  loro  feufe  ributtate  da  S.  Ago- 
flino  477.  478. 

Scrupoli  ingiultamente  opporti  pag.  470. 

Segncri  P.  Paolo,  fuppolio  Autor  delle 
Lettere  fui  Probabile , infegna , che  la 
legge  controverla  jion  è legge  pag.  IL 
Che  l’ uomo  portìede  nelle  controvcrlie 
fulla  divina  Legge  la  liberti  di  far  ciò, 
che  vuole  pag.  9.  Efalta  il  Terillo  per 
Dottor  Clallico.  pag.  11.  Centura  il 
Conzalez  di  non  aver  capito  lo  flato 
della  quillione  33.  «4.  Conicira  , che  fe 
la  legge  comroverfa  è legge , il  Probabi- 
lifmo è dottrina  fcandalofa  45.  Rim- 
provera al  P.  Gonzalez  la  differenza  al 
proprio  giudizio  pag.  133.  e 1 74.  Con- 
fetta , che  fenza  il  Pobaoilifmo  fi  (ono 
regolate  le  cofcienzepcrquindeci  feco- 
li  i5<5.  Falfamente  allega  lo  jus  della 
liberta contra  la  legge  pag.  ito.  Bizzar- 
ra dillinzione,  che  la  tra  i Maettri,  e 
gli  Scolari  nella  invertigazione  della  ve- 
rità pag.  177.  178.  interpretazione  ftra- 
na , che  da  ad  un  palio  di  Scrittura 
pag.  179.  e iXa.  Rapprefenta  finirtra- 
mcntc  la  (entenza  del  Gonzalez  pag. 
l8 2*  Inutilmentes’ affatica  per  falvare 
il  Probabilifmo  dalla  dannazione  d’Inno- 
cenzo  XI.  pag.  192.  Sua  bizzarra  di- 
ftinzione  de’ Giudici  de’ Tribunali  da  i 
Giudici  privati  pag.  219.  220. 


Segneri  P.  Paolo  vero,  e non  fuppolio 
pag.  4.  Ricorda  a’ Crirtiani  di  eleggere 
un  Confertbre  zelante  pag.  447.  Addu- 
ce varj  efempj  pag.  448. 

Serra  P.  Marco  ditcnde , che  il  precetto 
d’ amar  Iddio  obblighi  ad  atti  fpeziali 
pag.  308.  Si  difende  dall’  accula  del  P. 
Viva  pag.  309. 

Sillogifmo  de’  Probabilirti  appoggiato  ful- 
la prudenza  è un  fofifmapag.  122.  Ne 
fegue,  che  fuperfluo  fia  lo  lludio  della 
Morale  pag.  1 23.  e feg.  item  128.  Si 
conferma  la  fallacia  di  tal  fìllogifmo 
pag.  137. 

Simone  P.Tfi  S.  Paolo  dice , che  i Con- 
fertòri  fono  cagione  di  una  gran  parte 
de'  peccati  del  Mondo  pag.  42 

Sinodo  di  Venezia  in  erroneo  lento  inter- 
pretato dal  Difenditorc  pag.  ^88. 

Sirmondo  P.  Antonio  ripone  la  ollervan- 
za  del  precetto  di  amar  Dio  in  odiar- 
lo  pag.  305.  Cita  falfamente  S.  Tom- 
mafo a luo  tavore  pag.  3 1 <5. 

Spirito  della  Morale  Evangelica  in  che 
confitta  pag-  274.  Rificdc  nella  carità , 
e nella  ollervanza  degli  altri  precetti 
pag.  302. 

Spirito  della  Morale  Cafirtica  di  molti 
Moderni  confitte  in  cofc  negative  di 
non  odiare  Dio , di  non  difperare  ecc. 
pag.  303.  fino  alla  pag.  317. 

Spirito  di  penitenza  è llato  fempre  il  me* 
defimo  nella  Chicli  pag.  409. 

Sporer  P.  Patrizio  difende  come  probabi- 
le la  fentenza  del  P.  T amburino , cioè , 
che  il  precetto  di  amare  Iddio  obblighi 
per  fe , ed  imponga  atti  fpeziali  di 
amore  pag.  81 1.  3 12.  Spiega  Anidra- 
mente il  Decreto  d’  Alert'andro  VII. 
ivi.  Al  decreto  d’Innocenzo  XI.  li 
arrende  pag.  313.  Infegna  dottrina  pe- 
ricolofa  ivi. 

Suarcz  P.  Franccfeo  infegna  doverfi  ne’ 
dubbj  della  legge  ricorrere  a’ Superiori 
pag.  48, 

T 

T Amburino  citato  per  autorizare  u- 
na  opinione  renderebbe  ammirazio- 
ne pag.rji.  Debbc  evitarfi  la  lettura  del- 
le di  lui  Opere  fecondo  i 1 dotto  Gefuita 
Elizalde , come  erto  ha  evitata  la  lettu- 
Iiii  ij  ra 
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ra  di  S.  Agofiino,  c degli  altri  Padri 
pag.  15}.  Infogna  la  propofizione  dan- 
nata della  probabilith.  tenue  pag.  190. 
ipt.efeg.  Difende  la  opinione  proba- 
bilmente probabile  pag.  195.  e 196.  Dà 
un  avvertimento  (ingoiare  a’Confelfo- 
ri  de’Principi,  e Mercatanti  255.  Nega, 
che  i Crilliani  fieno  obbligati  affo  la- 
tamente ad  cfercitare  la  cariti  verfo 
Iddio,  e le  altre  due  virtù  Teologi- 
che per  fe  pag,  308. 

Tamburino  riferilcc  dieci  Temenze  con- 
cernenti il  tempo  d’amare  Iddio,  e le 
rigetta  tutte  pag.  314.  Sua  lalfa  opi- 
nione nella  materia  della  penitenza 
pag.  j97.  ?98. 

Teco  P.  Niccolò  fenza  fondamento  cita 
l’autorità  di  Urbano  Vili,  a fuffragio 
del  Probabilifmo  pag.  n 6. 

Tercfa  Santa  confella  d’cflcre  fiata  in- 
gannata da  un  fuo  Confefiòrc  pag.48 1 

Tcrillo  nella  legge  dubbia  mette  l’uo- 
mo in  lite  con  Iddio,  c di  vinta  la 
caufa  all’  uomo  pag.  16. 17. e fegg.  Info- 
gna,che  quando  vi  fono  ragioni  probabili 
tra’  Teologi  folla  Divina  legge  quella 
non  è legge»  ma  voce  di  legge,  pag.  40. 
Concedetene  l’uomo  violi  materialmen- 
te la  legge  naturale  invincibilmente  i- 
gnorata,  ed  infieme  il  nega  pag.  53.  A- 
fcrive  le  trafgreflìoni  delle  leggi  alla  o- 
leura  promulgazione  del  Legislatore  pag. 
54.  Rifonde  in  Dio  le  ofeuntà,  e contro- 
verfic  delle  fue  leggi  per  non  averle  a fuf- 
ficienza  promulgate  pag.  57.  Diftingue 
i n Dio  d ue  leggi  per  fe,  e per  accidens  pag. 
Co.  Difende, che  il  dettame  falfo  fia  con- 
forme alla  legge  Divina  confoguentc 
pag.ói. 

Terillo  fofiiene,  che  il  Probabilifmo  è 
un  miftero  incognito  agl’Antiprobabi- 
lifii  pag.  <54.  Che  la  volontà  confeguen- 
tc  in  Dio  revoca  l’antecedente  pag.  65. 
Primo  inventore  della  legge  riflefla  in 
Dio  pag.  68.  Sue  contraddizioni  pag. 
69.  Suoi  paradelli  forprendenti  72.75.  e 
fegg.  Ammefl'a  la  fua  dottrina , le  leg- 
gi naturali, e Divine  fono  variabili  co- 
me le  opinioni  degli  uomini  pag.  75.  e 

7 6.  La  Volontà  divina  in  virtù  della 
lui  dottrina  non  è prima  regola  pag. 

77.  Altri  aflurdi  del  Tcrillo,  c de’Pro- 
babilifii  pag.  82.83.C  84.  Aflurdi  più  mo- 


firuofi  compianti  dal  Camargo  pag.  99. 
Cita  falfamente  gli  Autori  pag.  115. 
Infogna,  che  un  Tolo  Autore  fa  fen- 
tenza  probabile  pag.  138.  Che  ogni  u- 
no  può  operare  contra  cofcienza  len- 
za peccare , perchè  può  fofpendere  il 
giudizio  diretto  pag.  14 3.  Infogna, che 
la  fola  probabilità  annulla  la  legge 
pag.  205.  e 206.  Giuflifica  le  converla- 
zioni  promilcue  pericolofo  pag.  252.  e 

Tcnllo  interpreta  Anidramente  i Tefti 
facri  pag.  339.  Impone  a’ Teologi  Cat- 
tolici, che  abbiano  copiati  i Celli  e- 
vangelici  da’  Gianfenifii  ivi  c 341. 
Vuole, che  fia  obbligo  di  evitare  il 
folo  pericolo  certo  pag.  344.  Suoi  pa- 
radelli pag.  352.  e fegg.  preferifee  nel 
rigore  i Crilliani  moderni  ai  primiti- 
vi pag.  355.  Difende,  che  la  B.  Vergi- 
ne abbia  foguitato  il  Probabilifmo  pag. 
357.  e fegg. 

Teologia  Probabilifiiea  ftupenda  pag.  70. 
Non  può  far  lega  con  la  dottrina 
de’ Padri  pag.  153.  c 154. 

Teologi  Moderni  fe  fieno,  o no  veri 
prudenti  pag.  150.  Non  fono  dichia- 
rati tali  dalla  Chiefa  ivi . Quale  fia 
la  loro  autorità  pag.  151.152.  Se  pol- 
lano regnare  infieme  co’Padri  pag.  1 54 

Teologi,  che  predicano  la  vera  Morale 
fono  tacciati  per  Gianfenifii , e per 
felvatici  pag.  273. 

Teologi  più  facilmente  cadono  nelJ’e- 
firemo  del  Lallifmo,  che  del  Rigonf- 
ino pag.  402. 403.  e fegg.  Raflbmigliati 
da  Agollino  a’  mufici , che  accomoda- 
no gli  flrumcnti  all’  orecchio  di  chi 
afcolta  pag.  406.407.  Teologi  daCon- 
feflfionalc,e  non  da  Tavolino  pag.445. 

Tertulliano  infogna,  eflcr  immutabile  fa 
Divina  legge  pag.  72 

Tommafo  S.  d’ Aquino  infogna,  che  leg- 
ge eterna  è la  prima  Regola  , e che 
la  fecondarla  non  può  eflcr  retta  che 
per  conformità  alla  prima  pag.  26. 
Infogna,  do verfi  ricorrere  ne’ dubbj  a- 
gf  interpreti  della  leg^e  pag.  46. 047. 
Che  non  conviene  al  Legislatore  di 
efplicarc  tutt’i  cali  , che  pofi'ono  oc- 
correre folle  lue  leggi  pag.  47.  e 48. 
Spiega  con  chiarezza  la  figge  t atti- 
rale e Divina  pag.  74.  e Dichiara 

l’cr- 
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1'  errore  della  cofcienza  erronea  par». 
95.  96.  Sua  mirabile  dottrina  colla 
quale  ('piega,  come  debbanfì  interpre- 
tare i dubbj,  che  vertono  Culle  cofe  , 
c i dubbj,  che  concernono  la  bontà,  o 
malizia  degli  uomini  pag.  119.  e 120. 
Dimoierà,  che  i precetti  Divini  non 
fono  contrari  alla  liberta  pag.  242. 
Spiega  in  che  confida  la  perfezione 
Criltiana  pag.  275.  Infegna, che  i Con- 
figli Evangelici  fono  llrumcnti  di  giu- 
gnere  alla  perfezione  pag.  283.  Alle 
volte  padano  in  precetto  ivi.  Ripro- 
va coloro,  che  ricercano  diverfi  Con- 
ftlfori  perchè  fecondino  le  loro  pacio- 
ni pag.  480.  e fcg.  Falfamente  citato 
‘dal  Difenditore  pag.  545. 

Tornirti  invitati  dal  Palanco  a difende- 
re il  Primato  di  Dio  Legislatore  pag. 
89.  e 90. 

V 

VAfquez  P.  Gabriele  infegna,  che  ne’ 
dubbj  della  legge  debbali  ricorrere 
a’  Superiori  pag.  48.  Sorticne,che  il 
precetto  d’amare  Iddio  obblighi  fola- 
mente  in  punto  di  morte  pag.  ?té. 
Verità  dee  elfere  fotto  precetto  da  tutti 
inveli  igata  pag.  29. 30.  e fcg.  Sola  è la 
regola  della  operazione  onerta,  e me- 
ritoria pag.  129. e 130. e feg.  Vedilcg- 
ge  eterna . 

Verità  come  vi  fia  nella  cofcienza  er- 
ronea pag.  95.  Verità  fine  dell’intel- 
letto pag.  17 9.  Come  fi  può  conofce- 
re  dalla  mente  umana  pag.  323.  e feg. 
Verità  nella  Divina  legge  pag.  350. 
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Verità  fi  ritrova  in  una  fola  delle  due 
opinioni  probabili  pag.  350. 

Via  larga  è la  via  della  Probabilità  pag.350. 

Via  del  Paradifo  rtretta,  angurta,  ripiena 
di  croci  pag.414.  efeg. 

Vidal  P.  Marco  difende  lecita  l’affillcn- 
za  alle  commedie  turpi  pag.380.eteg. 

Vino  de’piani , e vino  de’  colli  parago- 
nato da*  Probabilirti  all’opinione  man- 
co probabile,  e più  probabile  pag.  194- 

Vita  molle,  ed  oziotà  forgentc  di  gravi 
mali  pag.  299.  300.  e feg. 

Viva  P.  Domenico  infegna, che  fi  può 
adempire  il  debito  di  amare  Iddio  con 
un  amore  negativo,  che  confirte  in 
non  odiarlo  pag.  305.  Impone  falfa- 
mente al  Bancz,  e Serra  , clic  abbiano 
negata  la  fpeziale  obbligazione  di  a- 
mare  Iddio  307.  Egli  ha  copiato  ciò, 
che  impone  a due  detti  Teologi,  dal 
Guimenio,  o fia  Moya  pag.  310.  Di- 
fende, che  nell’amminiftrazione  de’Sa- 
gramenti  è lecito  l’ufo  della  opinione 
manco  Probabile  intorno  alla  giurifdi- 
zione  del  Confedera  pag.  3 96. 

Villanova  S.  Tommafo  afferma, che  i 
Confederi  colle  loro  benigne  adula- 
zioni mandano  all’  inferno  1 Criltiani 
pag.  420.421.422. 

Umiltà  ncceffaria  per  falvarfi  pag.  21S5. 

Urbano  Vili.  Anidramente  citato  dal  Tc- 
rillo  a favore  del  IProbabilifmo  pag.  1 1 5. 

Urtado  P.  Didaco  non  interpreta  bene 
il  precetto  di  amare  Iddio  pag.  315. 

Urtado  P.  Tommafo  giudica  degni  di 
affoluzione  i Comici  elìdenti  in  occa- 
fione  prolfima  pag.  379. 

Ufo  moderato  deDeni  quanto  difficile  a’ 
Crilliani  pag.  281. 
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